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D I R ΤΟ RΊ Ο

A S C E T I C O,C U I

Sinſegna il modo di condurre le Anime per le vie ordinarie della Grazia

alla perfezione criſtiana, indirizzato ai Direttori dell'Anime:

O P E R A D E L

P, GIO: BATISTA SCARAMELLI

D E L L „A C O M P A G N I AT D I G E J U”.

T O M O P R I M O.

D E D I C JA T A

ALL’ILLUSTRISSIMO , E REVERENDISSIMO

S I G N O R.

DPI:TR9 ΡΑ ΟΙ.Ο

I S T E F A N O

Canonico Penitenziere della Santa Chiefa di Melfina , Dottor

nell'una e l' altra Legge , Efaminator Sinodale , Pro

Commiſſario della SS. Crociata per l’ Eccellentiffimo,

e Reverendi/jimo Monfig. D. MARCELLO CUSANI

Arciveſcovo di Palermo Čc.

;: **** دادعتیکناتسکاپ

رملااذهيتلاةيخشتلا

I N N A P O L I M D C CLIX.
A S P ES E D I D OM E N I C O T H R R E S

P R E s s o G I U s E P P E R A 1 M o N D I

º 0 N L I c E N z A D E' s u P E R I o R I.
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ILLUSTR ISSIMO, E REVEREND ISSIMO - ,

s I G N O R E.

|

ÀY | E N so , che niuno mi avanzò mai nella

| brama di palefare a V. S. Illuftriffima in

qualche modo quella venerazione, che por

bito di to nel cuore, e che fi dee da me per de
gazioni offequioſa gratitudine : ma quand' anche le obbli

render ; che le profeſſo non mi aveſſero coſtretto a

ºr colle mie ſtampe un qualche pubblico contraffe

gno



gno della mia divota riconofcenza ; nientedimeno |

be ſtato per me un affai forte motivo di confecrarle

qualche Opera , , degna del di lei Gran Nome , la

che per tutto rifuona del merito incomparabile di V.

luftriffima. Trovandomi perciò fotto il Torchio il c

Direttorio Aſcetico del Padre Gio: Batifia Scaramelli

Compagnia di Gesù, divifai doverfi a V.S. Illuftriffima i

zare , e così darlo alla luce in queſta Dominante

l'ombra propizia del di lei Autorevole Padrocinio

è un Opera , il di cui pregio o che fi abbia ri

all’ ordine , e difpofizione di effa , o che fi confid

fublimità dell' affunto , o che fi ponga mente a

profitto, che poffono trarne i Paſtori , e i Diretto

le anime , fu già conoſciuto da tutti i più dotti

di ſpirito , i quali , come prima lo viddero , l'

rono, e le anime più grandi , e le menti più

leggi ne traffero da promuovere la Santità . N.

da però , che quì a me cadeffe in penfiere di

riandare , e deſcrivere , com è coſtume di ch

ca , quelle ragguardevoli doti, che la diftinguono

rò volentieri, che i di lei giuſti encomj meglio, c

mia ſtampa, fi odano dalla viva voce di quei , c

dì ammirano il profondo fapere , la eſemplarità

mi , la facra non meno , che la profana erudiz

bontà, la prudenza di V.S. Illuſtriffima, virtù tali,

per le quali le più orrevoli cariche fono ſtate al

faggia condotta affidate ; cofichè ben a ragi

concordemente della Padria lo Splendore , e l

l' appellano . Contuttociò, fenza far torto , alla

modeſtia di V.S. Illuftriffima, mi permetterà 2

dovizia di tanti diſtintiffimi fregi , che l’ ador

fol motivo della urgente pubblica utilità , per ca



i obbligato a cooperare, io produca all'imitazione de po

feri l'àmore teneriffimo , che nudre verſo la di lei dilet

tilfima Padria Meffina, della Sicilia Capo, e Softegno. Fa

ran certamente giuſtizia al mio fcrivere quei , che nell'

anno ſcorſo la viddero in Palermo destinata con pub

blica autorità dall'Eccellentiffimo Senato di Meſſina a Sua

Eccellenza il Sig. Marchefe Fogliani Vicerè, per foftenere

ľImmunità della Padria dalla Gabella del tarì ſopra le aliena

zioni delle rendite, e delle poffeſſioni a comun profitto de di

lei Concittadini , i quali in queſte stagioni calamitofe la

pubblica felicità riconobbero dagli affettuoſi fudori, ed ac

certato configlio di V. S. Illuftriflima , talchè non posto

io meglio indicarne il gran benefizio alla. Padria compar

tito ; fe non con quelle formole, con cui il Senato rin

graziandola lo ſpiegò (1) „. Viva, egli le fcriffe, a bene

» fizio, e fostegno di queſta Padria la meritevoliffima per

» ona di V.S. illustriffima, dalle cui glorioſe fatiche rico

» note il Senato la vantaggiofariuſcita di sì tanto impor

» fante affare , i cui intrigati garbugli , ficcome pofero la

» Gittà nello imminente cimento di veder l’ultima ſua de

}} ίδlazione , che molto da vicino già già mirava , così
-kguatiqueſti, e confermata a Meffina la prifca Immuגל

» nita mercè i lumi chiariffimi da V.S. Illuftriffima rinve

» uti , non le deve meno il Senato , che la fuffiftenza

» della Padria, che a di lei incestantí fudori attribuiſce

” " » E quì fparmio il palefare l'interno moto dell’ani

:º mio , che rifente da tanti vantaggiofi preludj effer El

º da Dio Ottimo , e Grandistimó a qualche fubli

": ºnore nella fua Chiefa ordinato; e föl mi follecito

:itle un parto divoto del mio Torchio , perfuafo, che

"terà il di lei benignifimo gradimento, giacchè l'au

* TC3
|

|

|

|

() tanra del senatº di Meſina data li 28. •Agoſto 1759.



rea penna di V. S. Illuftrifima è ſtata ben qualche

impiegata a comprovare, ed efaltare le Appoſtoliche

di confimili benemeriti figli della Compagnia di

come avvenne nel Proceffo da fervir nella cauſa de

tificazione del Venerabile Servo di Dio Padre Lu

nuzza, compilato in Meſſina per commiſſione della

Appoſtolica , che fu poi dalla Santità di Benedett

di ſempre celebre memoria folennemente approvato

fola cofa però mi rimane a ſperare , ed è d'eff

grazia, che io da V. S. Illuftriffima divotamente

val dire, che qualora farà Ella in grado di dare :

quell’Opera , che ha lavorata su i Diplomi , e !

della Chiefa di Meffina Primaria del Regno di

favoriffe colla medefima - felicitare la ſtampa mia

do sì, che queſta al pubblico la partoriffe, come

mata dottiffima penna di V.S. Illuftriffima all’ im

la fta partorendo . . Ciò poffo , e devo fperare ,

queft Opera un animo divoto, ed un cuore ripiel

liffima offervanza le dedico , e mi confermo

Di V.S. Ill. e Rev. » *

- Napoli li 1o. Marzo 176

*4.

Divotifs. Obbligat

Domenico
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I N ID I C E

Degli Articoli , e de Capi che fi contengono

in queſto Primo Tomo.

T R A T T A T O P R I M O

Mezzi della perfezione criſtiana.

Introduzione al Trattato. pag. I.

A R T I C O L O P R I M O .

* , e quale la perfezione iftrumentale

el Criſtiano : Si diftinguono vari gradi

di queſta င္ဆိုႏိုင္ရန္မာႏိုင္ , e fe ne deduce la

diviſione dell'Opera. 4

-Siprova, che Peſſenza della perfe,1وCap

:::* criſtiana confifle nella carità verfo
Dio, e verſo il profimo. ibid.

Capo II. Si molira , che le virtù morali,

ed i ၄၀၇(ဈli fono la perfezione iftrumenta

del Crijtiano: ε fe ne deduce la divi

fine di tutta f Оpera. 8

apo III. La perfezione della vita cristia

:::::::::strata fi divide in tre grádi,
che ស្ទុ tre Jati di perfezione: e

: t10 | : maggior lucé álla dottri

toli" 1 ition: Pºſia ne precedenti ಆ

C్య : 4:vertimenti pratici al Diretto:

“ :: ::::::: de precedenti capitoli. 17

Il pri A R T I C ö i ő” ff.

黜 :º Per l'acquisto della perfe

Il * "tiana deve effere il deſideraria 3

ನಿ ಕ್ಡ in tali defideri ; ma

Siੇ ſempre a maggior perfezione .

:: motiv:, con cui rifve
黜凱 accreſcere tali defideri.

p് ಕ್ಲ » che il deſiderio della

per na ε mezoo Ir

apo I - - - -

Pº II. Primo motivo per rifvegliare i det

: :'ಕ್ಲ; fia l'obbligo che
1 proccurarla , -

蠍;: motivo per ήh είπε }
૧ :' di perfezione fa 1, neceſſità , che

f " proccurarla, non folo per :ர்; ·

“", ma anche per εJer /aiίο. " 莺

S moſtra quale fia la perfezione effenzia

d

Capo IV. Acciocchè i deſideri di perfezione

conducano effettivamente ilć: alla

bramata វ៉ុ , è neceſſario ch'egli

non fi rallenti mai in effi ; ma gli vada

fempre difiendendo all’ acquifio di mag

giorPಳ್ಲ! - 28

Capo V. Si propongono i mezzi per mante

nere fvegliati , e per ampliare i defiderj

della propria perfezione. 33

Capo VI. Avvertimenti pratici al Diretto

re ſopra il primo, fecondo, e terzo Capi

tolo di quefio Articolo. 36

Capo VII. Avvertimenti pratici /opra il

Capo quarto , e quinto di queſto Artico

0 • -

Акт со о пі. “

Il fecondo mezzo per l’ acquiſto della cri

ftiana perfezione, fi è la fcelta d'una buo

na guida, che ad effa ci conduca. 43

Capo I. Si moſtra con l’autorità delle facre

Scritture , e de Santi Padri la neceſſità

che v'è d'una guida, per andare con ficu

rezza alla perfezione. ibid.

Capo II. Si moſtra con le ragioni la necef,

fità che v'è di queſta guida , per andare

con ficurezza alla perfezione. 47

Capo III: Si dice quali fiano le doti , che

la perſona ſpirituale deve ricercare nella

fua guida , per farne una buona elezio

722 • 5o

Capo IV. Si dice qual debba eſſere l'aper

tura che conviene avere con la fua guida

fpirituale. • 52

Capo V. Avvertimenti pratici al Direttore

circa il modo . con cui deve portarfi con

le anime che β pongono ſotto # fua dire

zione. 56

A R T I C O L O IV. |

Terzo mezzo per l’ acquiſto della perfe

zione criſtiana , fia 體 lezione de' libri

fanti. 6o

Capo I. Si mofira con l’autorità de Santi

Padri , quanto fia importante al profit

to ſpirituale la lezione de libri பிள்:
... li 10101«
li , * 2 Ca
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Capo II. Si diſcende, al particolare ; e fi

moſtra , quanto la lezione fpirituale giovi

alle perſone mondane , per entrare nella

firada della perfezione ; e quanto conferi

fra alle perſone ſpirituali , che già fono

in vía alla perfezione, per camminare in

elfa velocemente , e farfi fante : ' ... 63

Capo III. Avvertimenti, pratici circa il mo

do , con cui devono leggerfi i libri ſpiri:

ruah , acciocchè riefcano mezzi profittevoli

alla noſtra perfezione.

A R T I C O L O V.

rto mezzo per l'acquiſto della perfezio
Q laੰ delle maffime di no

ftra Fede . . . 68

Capo I. Si moſtra , che la meditazione è

mezzo molto importante per oſſervare la

legge di Dio in quanto alla fofianza , e

ci: è mezzo neceſario per oſſervarla „con
perfezione . . . ibid.

Cậpo II. Si ſpiega , qual fia l' apparec

chio , che deve farfi nel principio della
ditazione. 73

cျီ III. Si dichiara in che conſista l'e/er

ċizio del meditare , che alſ apparecchio

deve immediatamente /guire;. 76

Capo IV. Si ſpinnano alcune difficoltà, che

impedifono molti dall'intraprendere , ed

altri dal continuare nel fanto eſercizio del

ditare . 79

cੋ V. Si fpianano, altre diº , che

rimuovono molti dall'eſercizio già intrapre

o del meditare: imenti al Di :
VI. Pratici avvertimenti al Direttore

C il primo, fecondo, e terzo Capo del

preſente Articolo . · · · 86

Capo VII. Avvertimenti pratici al Diret

fore circa il Capo quarto, º quintº , in

quanto quello the riguarda le aridità , e
fonſolazioni nel meditare · 9o

А кт і с о L o vї.

Quinto mezzo per l'acquiſto della perfezio

ne criſtiana, l' orazione di preghiera ,

tanto mentale , che vocale. 92

Capo I. Si fa vedere , che non è poſſibile

ottenere l'eterna falute ſenza l'orazione di

preghiera, e molto meno è poſſibile otte
鷺 con perfezione. ibid.

Capo II. Si efamina quale debba effere l'og

'ாஃபேgetto delle noſtre preghiere.

Capo III. Quanto fia grande l'efficacia 黎
ha l'orazione di preghiera , per impetrare

da Dio ciò, che fi brama. IOQ

Capo IV. Si ſpiegano le condizioni che de.

ve avere l'orazione di preghiera, acciocchè

fia efficace nel modo detto. поҙ

Capo V. Si parla dell’orazione vocale . S;

cerca, fe fia di precetto; e fi dice il mo.

do , con cui deve farf , acciocchè riefa

fruttuo/a. Io8

Capo VI. Si ſpiegano tre attenzioni, che pof:

fono averſi nelle orazioni vocali. Ι Ια

Capo VII. Avvertimenti pratici al Direttore

fopra il prefente Articolo. 1 12

A R T I C O L O VII.

Della preſenza di Dio . I I.4

Capo I. Si prova coll' autorità della facra

, Scrittura, che la preſenza di Dio è mezzo

efficaciſſimo per arrivare preſtamente alla

perfezione, e fe ne arrecano le ragioni ge
nerali. ibid.

Capo II. S'incominciano ad arrecare le ragio

ni particolari, per cui la preſenza di Dio

è mezzo tanto efficace per l'acquifio della

perfezione. i 17

Capo III. Si apportano altre ragioni, che pest

fuadono l'efficacia , che ha la prefenzi di

Dio di tirarci alla perfezione. ї 19

Capo IV. Si dichiarano varj modi, con cií:

può eſercitarfi con divozione, e con profit

to la preſenza di Dio. I 2 I

Capo V. Si propongono alcuni modi, con cui

fi rende facile l'eſercizio della preſenza di Die

tra le occupazioni efteriori. I 24.

Capo VI: Avvertimenti pratici al Direttore

fopra il preſente Articolo. I 26

A R T I C O L O VIII.

Settimo mezzo per l’acquiſto della perfezio

ne criſtiana fi è la Confeſſione facramen

tale , fatta ſpeſſo , e, con le debite di

fpofizioni. - |- I 29

Capo I. Si moſtra, che la Confeſſione facra.

mentale fatta frequentemente è mezzo ef.

ficaciſſimo per arrivare preſto alla :#
zione. ibid.

Capo. II. Si dichiarano le condizioni, che deve

avere la Confeſſione ſacramentale, acciocchẻ

arrechi, quella mondezza di cuore, che è prof.
Jina diſpoſizione alla perfezione. №fpre

Jente
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fente Capo s'incomincia a ſpiegare la pri

ma condizione. I 32

Capo III. Si eſpone la feconda, e terza con

dizione, che deve avere la Confeſione, ac

ciocchè apporti all'anima la bramata puri

tà. 134

Capo IV. Si dichiara la quarta, e quinta con

dizione che deve avere la Confeſione, ac

ciocchè prepari l'anima alla perfezione con

una eſquiſita nettezza. I 36

Capo V. Si cerca, fe le Confeſſioni genera

li fiano utili per acquiſiare la predetta pu

rità del cuore; e conſeguentemente poljano

conferire alla perfezione. I 39

Capo VI. Avvertimenti pratici al Direttore

ſopra i ”ញុំ capitoli. I4. I

Capo VII. Si ſpianano varie difficoltà , che

ritardano alcuni Sacerdoti dall'intraprendere

il fºrº miniſiero di udire le Confeſioni,
º dal continuare in еЈо. I44

A R T I C O L O IX.

0ు meno per l'acquisto della perfezione,

"nequotidiano di coſcienza. 148

:} Ŝi moſtra con l'autorità dei Santi

(l/ | , che } @fame quotidiano di conſcien

::::::::: importantijimo per la perfe
c: del Criſlimo. ibid

Η Si anetano ι. ragioni per cui i

ே "º":"nº sì neceſſario per la perfe

Cit ºſam: quotidianó. 15o

- Άμφιηο leparti, che deve avereeſime quotidi “ paſ - ,

Cap: fy:: di coſcienza . I 54

: }: i parla delt e/ame particolare :

:ே "", "itanto fia utile per l'acquiſto

i: * Pestione: e fi dice il'mod , con cut

eve first. 157

3 7. As - :مسو - - - - "

: 'திர pratici al Direttore

"?" " preſente Articolo. 16ο

A R T I C o L o X.

Nono mezzo per l’ acquiſto della perfezi"º , la frequenza q a pertezio

Ile della fanta Comunio

Cº, I -
- 162

Po I. Si moſtra, che la fanta Comunione
? il #*o principalijimo , per confeguire

С la criſtiana perfezione. ibid.

“Pº,II. Dagli effetti falutari , che produ.

te lafanta Comunione, fi deduce l' ifteffa

:”, ciºè che queſia è un mezzo principa
lilimo della #; perfezione. 164

~ C E.･ V

Capo III. Si eſpongono le diſpoſizioni prof.

fime, con cui deve la perſona divota ap

parecchiarfi al ricevimento della fantiſſima
Comunione . 169

Capo IV. Si efamina, quanta debba effe

se la frequenza dei fedeli alla fanta Co

munione, e ſpecialmente fe nelle perfone

fecolari poſſa difienderfi ad ogni giorno. 17z

Capo V. Si dice qual debba: la pra

tica delle dottrine , che abbiamo ē/poſte

nel precedente Capitolo, circa la Comu

mione quotidiana . 175

Capo VI. Si difeende al particolare, ej:

danno alcune regole, o avvertimenti pra

tici al Direttore, per fare una giuſta di

Jiribuzione di Comunioni , che fia pro

porzionata al merito di ciaſcun peniten

f6 . 177

Capo VII. Si parla brevemente della Co

munione ſpirituale, con cui devono le per

fone ſpirituali induſtriarfi di fupplire al

la mancanza delle Comunioni fagramen

tali. I 8o

A R T I C O L O XI.

Decimo mezzo per la perfezione criſtiana ,

la divozione dei Santi, e fpecialmente di

Maria Vergine. 182

Capo I. Si moſtra, che la divozione di Ma

ria Vergine è mezzo efficaciſſimo, e, mo

ralmente parlando, neceſſario per confegui

re l' eterna falute in quanto alla fua fo

(tanzτ. ibid.

Capo II. Si apportano le ragioni, in cui ft

fonda l'efficacia , che fecon lo i detti de'

Santi, ha la divozion di Maria per fal

var le noſtre anime. 185

Capo III. Si moſtra, che la divozione del

la Vergine è anche mezzo efficaciſſimo, e,

moralmente parlando, neceſſario, per ac

quiſiare l'eterna falute con perfezione. 187

Capo IV. Si arreca un'altra ragione , per

dimoſtrare la neceljità che v'è della di

vozione di Maria , per falire alla perfe

zione . 19o

Capo V. Si ſpiega qual fia la divozione

vera di Maria Vergine , da cui proven

gono quegli effetti di falute, e di perfe

zione, di cui ho ragionato ne' precedenti

Capitoli . I 9 r

Capo VI. Si propongono i mezzi opportuni

per acquiſiare la predetta divozione : 195
Capo VII. Avvertimenti pratici al Diret

tore fopra i precedenti Capitoli . "197

TRAT



VI I N D Ι Ο Ε.
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т к Атт Ато S E C O N D O .

Degli impedimenti , che fi attraverfano

all’ acquiſto della perfezione criſtiana ;

e del modo che deve tenerf in Jupe

rarli .

Introduzione al Trattato. р. 2oо

A R T I C O L O P R I M O .

Gl’ impedimenti che arreca alla perfezio
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A S C E T I C O

T R A T T A T O P R I M O .

MEzz I D E L L A P E R F E z I o N E C R Is T I ANA.

INT R O D U Z I O N E A L TRATTATO. -

HI non riputerebbe ftolto quel Nocchiero, che fenza remi , fenz’

antenne, ſenza vele , fenz’ancore, e fenza vettovaglia fperaffe di

condurre per l’alto Mare i fuoi Marinari , e i fuoi Paffeggieri al

termineੰ loro navigazione ; mentre ogn’un fa, che tali prov

vifioni, e tali arnefi fono gli unici mezzi, per cui fi giugnė , a

difpetto de venti ; ad onta delle tempeſte, a ripofare in porto ?

Chi non iftimarebbe privo di fenno quel Capitano, che fenz’ ar

mi , ſenza artiglierie, ſenza macchine, e fenza ordigni di guerra

- - ſperaffe conquiſtare Provincie ; e Regni , e renderli Soggetti al

dominio del ſuo sovrano ; mentre ognun yede , che gli attrezzi militari fono mezzi

:º'pº neceſſarj per conſeguire tali impreſe ? Così pare a me, che mal avveduto dovreb

"Putarfi quel Direttore, che fenza fapere, o fenz’ adoprare i mezzi opportuni , fpe

raſe condurre a fine la grande impreſa di perfezionare le Anime commeste alla fua cu

: : º che ſenza di effi prefumeffe di guidarle per il procellofo mare di queſta vita, tra

le tempeste di tante paffioni , tra il torbido di tante tentazioni , tra i fcogli di tante

":"ioni : e pericoli; al porto della criſtiana perfezione : d’onde poi è ficuro il tragitto
al Pºrtº feliciſſimo dellº eterna beatitudine. E però effendomi nell’Opera, a cui di pre

fente mi accingo, prefiſſo di dare ai Direttori una giufta idea della Perfezione Criſtiâna,
ed inſieme ſuggerir loro maniere pratiche , con cui infinuarla nelle anime de loro diſce

器 3-stimo neceſſario di proporre in primo luogo ( come in fatti farò in tutto il pre

'! ) i mezzi, di cui debbano effi valerfi, per confeguire felicemente il lo

ಹ್ಲಿ Hon effendo meno malagevole giugnere, ſenza tali mezzi,,, alla bramata

naggi ne , di quel che fia difficile ad un Viandante arrivare al fine del ſuo pellegri

"$89, ſenza paffar prima per quelle ſtrade : che là conducono.

ಓಫಿ'; di tutta l’ orditura di quest' Opera più diffuſamente , e con maggior

guirà ; : οντο trattare nel primo Articolo di questo Trattato , che in appresto eિ

ភំ ಸ್ಧ! il divoto Lettore , che per ora mi trattenga un poco in palefargli i

deboli k C。 hanno indotto ad intraprendere una sì濫 fatica, e sì difuguale alle

8Ian paੇ e! mio fpirito . In occaſione delle Sante Miſſioni , in cui ho confumato

c dili爛 ella mia vita , fpefo mi è accaduto di abbattermi in anime buone, docili,

ಕ್ಲಿ! 盟 inclinazione di natura, e per iftinto di grazia a far gran progreffi nella
to loro 醬 ezione ; foltanto che avestero trovato un Direttore eſperto, che fi foffe fat

forto鸞 3. in un tal cammino non men arduo , che pericolofo . Quindi è in me in

anime , che farebbe cofa di gran gloria di Dio", e, di molto vantaggio alle

to th e e alla luce un Direttorio Afcetico, in cui, poſte in difparte certe firade

iletta མ་ཎ, ཡཾ contemplazioni fublimi, per cui Iddio talvolta conduce qualche anima
e vie เยนี้ itaffi ai Direttori il modo di condurre i loro Penitenti alla perfezione per

šіог ра :º : Fiane , e battute della grazia ordinaria ; per cui fuol camminare la mag

dell’Anime divote ; con aggiungere però ſempre alle dottrine ſpeculative

dette Ani ruzioni , che poteſfero conferire ad un ficuro » e vantaggiofo regolamento di

Praticaੰ Poichè fembravami , che non mancando ai Padri Spirituali una piena, e

-鷺di tutte quelle strade, per cui fi va alla perfezione, vi avrebbono potuתנCon

#:: agevolezza avviare qualunque perſona , che fostę capitata ai loro piedi ;

*r. Afe. Tomo I. A امهو pur
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purchè però fi foſſe trovata già libera, e ſciolta dai legami di ogni colpa mortale.

3. Mentre favo in questi penfieri , e già andavo meco ſteſſo tacitamente ideando il

difegno di queſta nuová fabbrica, già radunavo materiali, e già ero in procinto di met

ter mano all’ edifizio ; mi accadde improvvifamente un avvenimento , che molto mi

confermò nella già intraprefa rifoluzione . Venne da me per configlio un Curato di

Anime . Mi rapprefentò 斷 ftato d’una Fanciulla fua penitente , quanto povera de’ be

ni di fortuna , altrettanto ricca d’innocenza , e di verginale purità : e mi pregò che

voleffi fignificargli il modo, con cui aveva a contenerfi , per ridurre alla င်္းခ်ဳိး U1I1

terreno, che gli pareva sì ben difpoſto alla coltura : Indi mi diffe cofa , che a me fece

molta impreſſione , ed è, ch’egli aveva letto varj Libri Aſcetici, che trattano di Per

fezione, ( e me ne nominò alcuno de’ più autorevoli ) che aveva ammirato in effi dot

trine nobili , e profittevoli ; ma che non trovava il modo di ridurle alla pratica : non

fapeva d’ onde incominciare , come profeguire, nè come applicarle diſcretamente al

foggetto. In fomma parevagli, che da detti Autori gli veniffero poste avanti fila d’oro,

gioje , e gemme di gran valore ; ma che però non gli foffe da effi infegnato il modo

ratico di formare quel ricamo di perfezione , che bramava introdurre nell’animo della

ua Penitente . In fentir queſto, io gli diffi , ch’egli mi faceva una domanda , a cui

non potevo foddisfare con altra rifpofta , che di due Libri, che andavo già premeditan

do : perchè chiedere la maniera di guidare un’ Anima alla perfezione , era lo ſteſſo,

che domandare il modo per formare un perfetto Architetto, o un eccellente Pittore :

cofe tutte , per cui fi richiede una lunga ferie di dottrine , , e di pratici inſegnamenti.

Finalmente con dargli qualche breve iſtruzione circa il modo d’incominciare il ſuo la

voro fpirituale , lo licenziai .

4. In queſto fucceſſo veddi praticamente ciò , che in ifpeculativa avevo già compre

fo ; che molto utile cofa farebbe , fe le vie della cristiana perfezione dichiarate avesti

ordinatamente, e con modo ; fe regolatamente mostrato ne ave{fi i principi , i progreſ

fi , gli avanzamenti, ed il fine , fe alle dottrine fpeculative foſfi ito fempre aggiugnen

do pratici regolamenti , quali , più d’ogni altra cofa ccnferifcono alla ficura condotta di

questo ſpirituale cammino : onde vedeffe il Direttore con un’ occhiata la strada, che do

vrà fare il fuo difcepolo , e fapeste opportunamente cautelarlo da pericoli , che può in

contrare per effa ... Di tutto ciò, come dico , n’ero ben perfuafo, e già m’ero prefiſſo

di condurre tutta l’Opera conforme a queſta idea . . Ma molto più mi confermai nella

mia deterininazione côl predetto avvenimento . . E fpero, che preſtandomi il Signore il

fuo divino ajuto ( giacchè dal fonte d’ogni male , quale fon io pur troppo , non può

fcaturir vero bene ) debba ella effere di grande ajuto ai Direttori nel loro facro mini

ftero, e di molto profitto alle anime da loro dirette .

5. Dividerò tutta quest’ Opera in quattro Trattati , in cui comprendo tutta la perfe

zione del Criſtiano : e poi farà ciaſcun Trattato divifo in varj Articoli. Ne”, primi Ca

pi fottopofti agli Articoli anderò digerendo le materie dottrinali , pofte in fronte agli

Articoli : e perchè parlo a Maeſtri di Spirito, che devono poſsedere fondatamente la

loro arte , non folo dimoſtrarò tali materie con ragioni , ma anche con l’autorità de*

Santi Padri , e fpeſso dell' Angelico Dottore , che con rigore fcolastico l’efaminò , fpe

cialmente nella Somma, di cui mi fono valuto fecondo l’ Edizioni , che erano appreſso

di me , mentre la componevo .

6. Ma perchè bramo, che questa mia fatica fia profittevole anco alle perfone idiote ,

che non intendono il linguaggio latino, renderò fempre i teſti della Sacra Scrittura , e

de’ Santi Padri in lingua voigare . E però non fi fgomentino i ſemplici , , fe leggendo,

intopperanno fpefso in parole di diverſo carattere da effi non intefe ; perchè nel folo ita

liano comprenderanno il tutto . . Nell’ ultimo Capo degli Articoli dårò ſempre avverti

menti pratici ſopra la materia de’ precedenti Capi ; acciocchè non erri il Direttore cir

ca la pratica delle dottrine già dichiarate . Nei Capi dottrinali parlerò con tutti , ben

chè effi fiano fpecialmente indirizzati ai Direttori . Nei Capi degli avvertimenti parlerò

folo coi Direttori ; benchè postano effere di giovamento a tutti.

7. . Procurerò di meſcolare alle dottrine fatti , ed avvenimenti morali , tratti dalle

Istorie Ecclefiaſtiche , e da Autori accreditati , e degni di fede , e ciò per due motivi =

Primo , per render la materia più amena , o al certo meno ſgradevole : fecondo , Per

renderla più giovevole . Mi è rimaſto ſempre impreſſo nell’ animo quel detto di :
- - gorio

*
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gro ( Dial. Lib. I. cap. 1. ) che la maggior parte degli uomini più fi muove dagſi

elempi, che dalle ragioni ?. al defiderio delle virtù, e delle celeſti cofe. Sunt nonnulli,

mo ad amorem patriae celeſtis plus exempla, quam predicamenta faccendunt . . E la ragione

{ìಿ! ; perchè per mezzo delle autorità , e delle ragioni , le verità fi conoſcono

confuſamente în aftratto ; ma per mezzo de fatti, fi veggono chiaramente in opera :

con le ragioni , e con le autorità fi mostra, che la virtù fi deve praticare ; ma cón gli

avvenimenti fi moſtra , che di fatto fi pratica ; E però anno queſti forza maggiore di

pegare i nostri animi. Almeno è certo, che l’une, e gli altri uniti inſieme anno più

eitacia, che ciaſcuno da sè, a rapire le noſtre volontà all’efecuzione dell’ opere. -

8. E quì prevedo , che forgerà nella, mente del pio Lettore una grande obbiezione

contro di me , ch’ egli forfe avrà difficoltà di dire per fua modeſtia ; ma non devo io

aver ripugnanza di palefare con mio rostore . La difficoltà pur troppo a me vergognofa

fi è, che non deve farfi Maeſtro di Spirito chi nella Scuola dello Spirito non è ancora

diſcepolo; nè deve infegnare ad altri perfezione , chi non l’ha mai praticata in sè fief

lo. Confeſſo , che queſta obbiezione non folo mi convince, ma mi trafigge il cuore : nè

fo darle altra rifੰ , che quella che黜 volte refi alla mia rea coſcienza ; , quando la

fuggeriva a me ſteffo, cioè , che mi fido di Dio . Ho chiare riprove , che Iddio voglia

da me quest' Opera, benchè improporzionata alla debolezza del mio ſpirito. Dunque de

vo confidare in lui, e credere , che queſta fia una di quelle volte , che Iddio fi ferve

d'istrumenti inetti per fare opere grandi , in cui più rifplenda la fua င္ဆိုႏိုင္ငံ . E però

tocca a me queſta volta a dire con verità ciò , , che per umiltà diceva S. Gregorio , al

lorche stando per intraprendere l’ Efpofizione dei Libri di Giobbe , fentivafi fgomentare

da: arduità dell’ impreſa : Difpero, vedendo la mia inabilità ; ma fatto più robuſto

dalle mie isteſſe debolezze , m’ innalzo con la fperanza a quel Dio, che fa parlare i

muti , che fa le lingue de’ bambini eloquenti , e fin rende loquaci le lingue ifteffe de’

bruti. E perchè non avrò io a ſperare , ch’egli abbia a dare intelligenza alla mia

1927a mente, fe qualora lo richiegga la fua gloria, fa mettere anche in bocca de' giu

:enti la verità : Animato da queſto penfiere io più non temo del buon efito de’ miei

Tratati, benchè di me molto tēma; é rifoluto metto le mani all' Opera. Fore quippe

id:neam me ad ista deſperavi: fed ipfa mea deſperatione robustior, ad illum fpem protinus

::::: Per quem aperia est lingua mutorum ; , qui linguas infantium fecit diferta: ; qui im

":::" : briºlae Afine ruditus per fenfatos humani eloquii distinxit modor. Quid igitur mi

" , ſi intellecium fulto homini prebeat , qui veritatem ſuam , cum voluerit , etiam per ora

:::iteran narrat? Hujus ergo robore cogitationis accinćius , ariditatem meam ad indagandumz

#" tante profunditatis eritavi. ( in Epift. ad Leand. Epifc. in expofit. Lib. Job. )

2. Altro foi io non pretendo ritrarre đã queſta mia fatica, che la gloria di Dio , e

lo ſpirituale vantaggio 器 proffimi , iſtradandoli per la via della perfezione criſtiana alla

?rº felele patria ; il che's io giunga per avventura ad ottenere in alcuno , dirò ciò ,

che diceva Lattanzio ( de Opif. Dei cap. 2o: ) confolandofi nelle fatiche de’ fuoi nobili

蠶 cioè che ftimerò di aver bene impiegata la vita, mentre non fi può

::: *:tamente, e più fantamente bramare, che per giovare altrui. Quod fi vita est
ºhranda Japienti , prºfećio nullam aliam ob cauſam vivere optaverim , quam ut aliquid effi

", φuod υίta#; fit , & quod utilitatem legentibus , etſi non ad eloquentiam, quia

:::" ": "ºbis facunaie rivus est, afi vivendum tamén conférát, quod ef maxime neceſſºrium.

: » Jatis me vixiſſe arbitrabor, go officium hominis impleſſe , fi labor meus aliquos

" "é erroribus liberanſ, ad iter calefie direxerit.

A 2 TRAT.
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Si moſtra qual fia la perfezione effenziale , e quale la perfezione

iſtrumentale del Criſtiano. Si diftinguono varj gradi di queſta

perfezione, e fe ne deduce la diviſione dell’Opera.

C A P O P R I M O .

Si prova, che l’eſſenza della Perfezione

Criſtiana confifte nella carità verfo

Dio, e verſo il profimo.

IO, * Certo, che nella vita prefente

non vi può effere perfezione
compita ႏွစ္ႏိုင္တြ in niun’ ani

ma , che fia ancora albergatri

ce di queſta mifera terra; vi può

effere una sì fquifita nettezza , che vada

efente da ogni colpa leggera . Fu errore

de Beguardi , e delle Beguine , cu dannato

dal Concilio di Vienna , il dire, che poſſa

l’uomo mortale giugnere a sì gran perfe

zione , che lo renda impeccabile ; e che

Poffa poggiare sì alto, che non gli fi ren

apញុំ" iegare il volo a più fublime

grado di perfezione . . Quod homo in vita

Preſenti tantum, eo talem perfećiionis gradum

Potest acquirere, quo reddetur penitus impec

cabilis , est- amplius in gratia proficere non

valebit . ( Conc. gener. Vienne in Clemen.

Error. I. ) Fu fogno degl’ Illuminati abbat

tuto dal Santo Tribunale dell’ Inquifizione

di Spagna, l’ affermare,, darfi in queſta vi

ta perfezione sì eminente, oltre i cui limi

ti, non fi poffa trafcorrere; e ciò che fembra

più ſtrano, nè pur fi poffa tornare indietro.

Quod poſſit homo ad eum perfestionis gradum

pervenire, ut gratia anime facultates Jubmer

gat, nee_poſit omnino vel progredi, vel regre

di : ( Salelles tom. 2. de Tribu. Inquiſit. re

gul. 325. ) Queſti fono vaneggiamenti di

menti cieche. La verità fi è, che fino che

viviamo in queſta valle di miferie , e di

ಶ್ಗ , , il fomite della concupiſcenza non

i può eftinguere, nè fi può coi legami del

la divina grazia, benchè fiano forti, e foa

vi , frenare in modo, che mai più torni a

muoverfi colle fue paffioni, ed a tumultua

re co i fuoi affetti. Quindi fiegue, che feb

bene con la grazia, e con la noſtra diligen

za poffiamo in ciaſcuna cofa contraddire,

*on Poſſiamo però in tutta la vita fare a

meno di non condefcendere alcuna volta

con qualche piccola aderenza alle noftre

fcorrette inclinazioni , e di non rimanere

macchiati di qualche colpa veniale. Verità

ftabilita dal នុ៎ះ di Trento , il quale

condannò chiunque diceffe , che un uomo

giuſto poſſe in tota vita peccata omnia etiam

venialia vitare , niſi ex ſpeciali Dei privile

gio : ( Trid. Seff. 6. can. 23. ) che poffa

un uomo giuſto fuggire tutti i peccati ben

chè veniali , fe non foffe per iſpeciale pri

vilegio di Dio , quale il facro Concílio in

altri non riconofce , che nella Regina dei

Cielo . In fomma il non contrarre mai al

cuma macchia di peccato , non è pregio di

chi vive nel fango di queſta terra : è folo

vanto di chi abita fopra le ſtelle nel Cie

lo . Se però non può dirfi perfettamente

bianco quel pannolino, ch’è fparfo d’ al

cune macchie , benchè tenui ; nè perfet

tamente puro quel criſtallo, che contiene

in sè fteffo alcuni nei , o bolie minute ,

che in qualche modo l’offuſcano; come po

trà chiamarfi compitamente perfetto , chi

vive in queſta terra, , benchè fpicchi fopra

tutti col luftro della fua fantità , mentre

è macchiato di peccati leggeri, e di imper

fezioni morali , che lo ſcolorano ? -

1 1. Si aggiunga a queſto , che la cari

tà, in cui confifte la perfezione d’ogni

creatura ragionevole, come or or vedremo,

può effere醬 confumata, e foprafina nel

Cielo , , ma tale non può effere in terra :

sì perchè il Sol divino veduto da noi fotto

i veli di certe ſpecie incapaci di rappreſen

tarlo con proprietà , non ha forza di ac

cendere le nostre volontà con quel fuoco d’

amore, con cui infiamma le menti de’ Bea

ti , che lo vedono apertamente fenz’ alcun

velo : sì perchè le noſtre baffe occupazionī

ci vietano di ſtarcene fempre vagheggian

do , ed amando, come fanno l’anime bea

te nel Cielo, quel Solé di divine bellezze =

onde non può fa noſtra carità effere piena

mente perfetta , com’è la loro : Così infe

gna S, Tommafo ( 2. 2. qu, 184 art. 2;. D
Alias

* *

*

|
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Alia est perfestio, que attenditur fecundum

taalitatem abſolutam ex parte diligentir, prout

filicet affeflur, fecundum totum fuum poſſe,

femter astualiter tendit in Deum ; & talis

perfestio non est poſſibilis in via(; fed erit in

fatria. E però colpì nel fegno l’ Apoſtolo

delle Genti , allorchè parlando della per

fezione di queſta vita , chiamolla perfezio

ne bambina ; e parlando della perfezione

dell'altra vita, .器 perfezione adul

ta, e virile . Cum venerit quod perfestum

el, evacuabitur quod ex parte est. Cum effem

parvulur , j ut parvulus , fapiebam ut

Párvului, cogitabam ut parvulus : quando au

“m fatius fum vir , evacuavi quae erant par

:h. (Cor. I. c. i 3. 1c. ) Le quali parole
fono da S. meritamente ſpiegate

ſecondo il fentimento dianzi da me efpref

lº. En est attendendum, dice il S. Dotto

*, quod hic Apostolus comparat flatum prefen

*m pueritie , propter imperfestionem : ſtatum

autem future 燃 propter perfestionem virili

etati . ( ## 3. in verba Apostoli. ) Para

ºma l'Apostolo, dice l’Angelico, la per

:ºne di nostra vita all’ erằ puerile, ch’è

debgle, ed imperfetta : ed affomiglia la

:ezione della vita beata all’ età virile,

ch’è giunta già allo ſtato perfetto della fua

conſistenza ;” per fignificarci , quanto fia

:::itetta la nostra perfezioné, che come
mbina, sta fempre in iftato di crefcere ;

: quanto compita la perfezione de Beati,

ੇ "::º virile è giunta già al termine

ºlu Randezte. Concludiamo dunque

鲨盟醬 di ciò, che dovrà diffi.

$ di noi mortali fe fi ponga a

ម្ល៉េះវ្នំ
黜 .應 Regnano nella celeſte Patria;

chia ::"ºli è ſempre mancante, e devé
蠶 perfezione imperfetta . Ma fe fi

13 ཉྙཱ''། allo ſtato della nostra preſente vi

;, ºbចំ
Può , e deve dirfi perfezione vera ;

ဂြိုီ mºlto creſca, e fi raffini, può dirfi

ಕ್ಲಿ ;*驚 eroica , per

pi: # ºminente . Ör di queſta perfezione

તઃ remo in tutta ueſt’ Opera ; éd ora an

:ºndagando in quai cofá confista la
Ci *臨 -

12. || Santi Padri parlando della criſtia
Ila* hon convengono in affegnare

器 " la foſtanza : perchè ſembra : chè

醬 Pºnghino tutto i effere della noſtra

觀 in una virtù: altri pare , che la

:iſcano in altra virtù diveſ: S. Tom

maſo però eſaminando queſto punto con la

" "tº angelica, riſolutamente decide,

che tutta l’ effenza della perfezione criti？

na confifte nella carità verfo Dio , e verfo

il proffimo : con queſta diverfità però, che

abbia , il primo luogo la carità verfo Dio ;

abbia il fecondo la carità verfo il Proffimo.

Per fe quidem, & effentialiter confiflit per

festio christiane vite in caritate ; principaliter

quidem fecundum dilećłionem Dei , fecundario

autem fecundum dilestionem proximi : ( 2. z.

q. 184. art. 3. in corp. ) Queſta accertatiffi

ma opinione fi fonda nelle parole dell’Apo

ftolo , il quale ci anima all’ acquiſto della

divina carità col bel motivo d’ effer ella il

fugo , e quaſi l’eſtratto della noſtra perfe

zione : Super omnia caritatem habete ; quod

est vinculum perfestionis : ( Coloff. cap. 3.

14. ) Si fonda ancora in quell’altre parole

di S. Paolo , che plenitudo legis est dilectio:

( ad Rom. 13. 1o ) che il pieno e compi

to adempimento della legge criſtiana è il

fanto amore ; e però è l’effenziale perfezio

ne di chi profeſſa una tal legge . Ognun

fa , che il fine di tutte le leggi fi è l’in

durre qualche fpeciale perfezione in qielle

Comunità , a cui s' impongono . Così le

leggi civili hanno di mira il formare una

perfetta Republica i le leggi di guerra han

no per loro fcopo il coſtituire una perfetta

milizia : le leggi , o regole monacali ten

dono a ſtabilire qualche Ordine Religiofo ,

che fia perfetto, particolarmente in qual

che ſpecie di virtù . Non altrimente dando

a noi Iddio le fue leggi, altro fine non ha

avuto, che formarci Criſtiani perfetti. Sic

chè nel perfetto adempimento di queſte leg

gi deve confiftere tutta la noſtra perfezio

me, e confeguentemente deve confiftere nel

la carità, che, fecondo l’Apoſtolo, di tut

te le leggi divine è il compimento . Pleni

tudo legis eſt dileći.io . Ond’ ebbe a dire S.

Gregorio a queſto propoſito ( hom. 27. in

Evang. ) che quidquid precipitur, in fola ca

ritate folidatur : che tutta l’ offervanza de*

divini precetti nella fola carità fi affoda ,

e fi perfeziona. Si appoggia ancora queſta

foda, e verace dottrina all’ autorità di S.

Agoſtino , che prima dell’Angelico la pu

blicò ad iſtruzione de’ Fedeli . Inchoata ca

ritas , fono parole del Santo ( lib. de nat.

& grat. cap. 7ɔ. ) inchoata justitia eſt ; pro

većła caritas, provećła justitia eſt ; magna ca

ritas , magna justitia eſt ; perfetia caritas,

perfećia juſtitia eſt . Una carità , che nafce,

dice il Š. Dottore , è una perfezione bam

bina ; una carità , che crefce, è una per

fezione adulta ; una carità grande , è una

gran perfezione ; una carità Perfetta , è
WATAa
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una intera, e compita perfezione. Dunque,

ripiglio io, fe tale è la perfezione del Cri

ftiano, quale a proporzione è la fua cari

tà, o maggiore, o minore , o più alta, o

men fublime ; fegno è , che la perfezione

non fi diftingue dalla carità ; ma fono un’

ifteffa cofa nella loro foftanza.

13. Si unifce con l’autorità la ragione,

e concorre anch’ effa a perfuaderci queſta

gran verità . . E’ certo , che la perfezione

di qualche cofa creata confifte nel confegui

mento del proprio fine : così chiamafi per

fetto quell’occhio, che mira con chiarezza

gli oggetti , perchè il fine dell’occhio è il

rimirare : chiamafi perfetto quell’ orecchio,

che ode con diftinzione le voci , e le pa

role, perchè il fine dell’ orecchio è l’ afcol

tare : diceſi perfetta quella luce , che ri

fchiara meglio le cofe , perchè il fine della

luce è illuminare : perfetto dicefi quel fuo

co , , che ha più attività in bruciare , per

chè il fine del fuoco è accendere, e confu

mare . Così nelle arti reputafi perfetto quel

pennello, che ben fi adatta a pingere ;

ftimaſi perfetta quella penna, ch’è ben dif
ឆ្លុះ a ſcrivere ; perchè il fine di quello

la pittura , di queſta è la fcrittura . Per

iftabilire dunque in che confiſta la perfe

zione dell’uomo , bafta folo l’intendere ,

qual fia quella cofa, che ci unifce coll’ulti

mo noſtro fine, voglio dire con Dio , che

per sè folo ci ha creati , e per sè folo ci

regge, e ci foftiene in vita. Ma chi potrà

dubitare , che questa fia la carità ? mentre

lo dice a chiare note il diletto diſcepolo :

Qui manet in caritate , in Deo manet , &

Deus in eo : (Joann. Epifi. 1. cap. 4. 16...)

Chi ha la carità , fi trova in Dio , e Dio

in lui : e nuovamente nel fuo Vangelo tor

na a dire : Si quis diligit me , fermonem

meum fervabit , & Pater meus diliget eum ,

G ad eum veniemus , & manſionem apud

eum faciemus . ( cap. 14. 23. ) Chiunque

ama me , diffe Criſto, farà amato dal mio

eterno Genitore : fcenderemo ambedue a

mettere flanza nella di lui anima , e vi

faremo ſtabile , e permanente dimora .

Quindi inferiſce S. Paolo , che la carità

unifce lo ſpirito umano , ed il divino col

vincolo del fanto amore , , e di due fpiriti

ne forma un folo. Qui adheret Deo, unus

fpiritus est . ( I, ad Corinth., 6. 17.) Onde

non è maraviglia , ch’egli chiámáffe poi
la carità vincolo di perfezione . Caritatem

habete , quod est vinculum perfećiionis : men

tre congiungendoci al noſtro ultimo fine,

effa fola può farci perfetti , e fola può ef.

fere della noſtra perfezione tutta l’effenza.

14. In tutto queſto ben fondato diſcorſo

ho feguito ſempré la traccia, che ce ne dà

Sant'Agoſtino nell’ efpofizione de Salmi,

Finis est Christus. Quare dićius eſt finis ? non

quia confumet s fed quia conſummat : confime

re enim perdere est ; confummare , perficere...

Finis ergo propoſiti nostri Christus est : quia

quantumlibet conemur , . in illo perficimur, &

aó illo perficimur : & hæc eſt perfeciio nostra

ad illum pervenire . Sed cum ad illum perve

mis , ultra non queris: tuus finis eſt . ( in Pfal.

56.) Il noſtro fine, dice Agoſtino, è Gesù

Criſto: da lui, e in lui fiamo perfezionati;

perchè tutta la noſtra perfezione è giugnere

a lui, non già coi paffi del corpo, ma con

gli affetti del cuore, ed unirci ftrettamente

con effo lui col dolce vincolo della carità .

Mi è ſtato anche di guida S. Tommaſo,

laddove il , Santo fpiega in poche parole

ciò, ch’io ho dichiarato con molte . Dicen

dum , quod unumquodque dicitur effe perfe

ĉium, inquantum attingit proprium finem, qui

eſt ultima rei perfećiio; caritas autem eſt, quae

unit nos Deo , qui eſt ultimus finis humane

mentis. ( 2. 2. q. 184. art. 2. in corp. ) -

15. Penetrò al vivo queſta importantiffi

ma dottrina quell’avventurato Giovane ;

che venuto da paefi lontani nella Città di

Parigi, per apprendere le fcienze facre, en

trò in una Scuola di Teologia, in cui pre

fiedeva ad infegnare un eccellente Dottore:

Si affife in una panca infieme con gli altri

Scolari, e fi poſe ad afcoltare la prima le

zione, che in quel giorno fu, per ſua ven

tura , fopra quelle parole di S. Matteo :

Diliges Dominum Deum tuum ex toto corde

tuo : ama Iddio con tutte le forze del

cuore, e del tuo ſpirito . Terminata la le

zione, fi alzò in piedi il Giovane , voltò

le fpalle al Maeſtro , fi avvicinò verfo la

porta , rifoluto di abbandonare la Scuola.

A queſto fatto rimafero attoniti i diſcepo

li; ma più amareggiato il Maestro, ſtiman

dofi affrontato da quel novello Scolare. E

quale affronto, gli diffe , hai ricevuto da

me, per cui entrato appena nella mia Scuo

la , l’abbia tofto a鷺 ? Così preſto ti

fono venute a noja le mie dottrine ? tanto

baffi, e vili ti fembrano i miei documenti ?

Anzi nò, ripigliò quello : la fublimità del

la vostra dottrina mi coſtrigne ad abbando

nare la voſtra Scuola . Già ho abbaſtanza

intefo ciò, che fi richiede per effere per

fetto, per effer fanto. Che ferve, più affol

tare ? Qui conviene operare , ed efeguire .

Detto queſto, andò a chiuderfi in un Chi॰﹚ །
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stro de Religiofi , per acquiftare quella per

fenome, che aveva già compreſo effer tutta

n:chiuſa nel divino amore . (Joan. Junior

Dominic. in Scala cæli . )

16. Stabilita queſta prima parte, non mi
farà difficile dimoſtrar 譬 feconda , cioè che

dopo la carità verfo Dio, la carità verfo il

Profimo entra a formare l’effenza della cri

fiana perfezione. La ragione convien pren

de la dall’Angelico dianzi citato. Dic’egli,

che l'abito della carità , con cui amiamo

il nostro Dio, non è diſtinto dall’abito del

la carità con cui amiamo il noſtro Proffi

mº : Habitus caritatis non folum fe extendit

ad dilestionem Dei, fed etiam ad dilećłionem

Irºximi : ( 2. 2. quest. 25. art. 1. in corp. )

Anzi dice di più, che l’ átto di carità, con

qui amiamo Dio , non è di fpecie diſtinto

all'atto di carită, con cui amiamo il Prof.

mo per amore di Dio. Manifestum eſt,

Hººd idem fpecie afluº est, quo diligitur Deus,

9 "º diligitur proximus . ( eod. loc. ) Anzi

"ell'atto di carità, con cui amiamo ií Prof

fimo per amore di Dio , s” include formal

"ente l'atto di carità vérfo Iddio. Nè ciò
V1 strano, mentre vediamo accadere

"::º giorno lo stesto nelle cofe naturali,

*: "mane. Ama la madre la balia, che nu

º co ថ្ពា figliuoletto

ໍາo º pⓞrciⓞ aⓥarzzⓤ , la regala ,

醬 ့် ama la balia per amor

il ſuo : Ne!!! amore più ama

Ama un Le ambinelo che la nutrice:

ſolitario ཨ་ཋ་ ན་༠ lo studio, e però chiufo

vello fu i } ºne fianza fi lambicca il cer

ມົ confuma Impallidiſce fu le çarte ; e

e la vita : ma Pertinace lettura e la vifta,

amor de f# perchè ama lo ſtudio , per

Più amor i cui è vago, quello

iº. Ama un ë: apienza, che dello stu

comodi, le ft :elatore le fatiche, gl’in

ဎြီး :::hºzze della caccia : e però
Cente , ai intrepido ai raggi del. Sol co

Venti, alle pioggie, alle brine.

jိုီ'ို Piè intrepido e monti , e col.

ံီ' º balze, e dirupi. Froda ai
- င္ဆိုႏိုင္တူ" : ſonno , il cibo alla fua fame,

gl':: ſua fete. Ma perchè amá

Preda, a !” e le fatiche per amor della

ੋ :idamente aſpira ; è convin

menti, e :驚 più la preda, che i pati

amind@ กอ. :tiche: a cui fi efpone . Così

COn qu : il profimo per amor di Dio ,

轟 b: și carità, più che il profimo,
黔器: :::: fe l’amore િ proffi

: ;guardo a Dio, è amor di Dio; chi

" vede che conſiſteno la noſtra perfezio

ne nella carità verfo l’ uno , come di fopra

abbiamo dimostrato, debba ancora confiflere

nella carità verfo l’altro.

17. Riferifce S. Ambrogio un caritatevole

contrafto tra un Soldato , ed una generofa

fanciulla Antiochena, detta Teodora. Que

fla fcoperta per Criſtiana , fu dagl’ Idolatri

condotta non già alle carceri, o al patibo

lo, per toglierle la vita ; ma al poſtribolo,

er rapirle prima la Verginità , e poi la

ede. Un Soldato vedendo il gran perico

lo , a cui era efpofta quella innocente Co

lomba tra gli artigli di Avoltoi impudici ,

che preſto farebbono venuti ad affalirla, pri

ma ch’ ogni altro entraffe nella di lei abi

tazione, fi portò a vifitarla; e refo indu

ftriofo dalla carità, che gli ardeva nel cuo

re, la perfuaſe a cambiar feco le veſtimen

ta. Così, le diffe , voi ſotto queſti abiti,

e divife militari paffarete ficura tra guar

die , fenz’ effer ravviſata : ed io fotto gli

abiti voſtri femminili refterò ficuro da ogni

infulto in queſto lupanare. Il tutto fortì fe

licemente . Appena però fu poſta in falvo

l’innocente fanciulla, ecco giungere dal tri

bunale del Tiranno la funeſta condanna ,

che la Donna fia portata al patibolo , e

che in pena d’effere feguace di Crifto , le

fia tagliata la teſta . Vengono i Miniſtri

della giuſtizia , e trovando il Soldato in

abito di Donna, crederono che foffe la fan

ciulla, contro cui era ſtata fulminata la

fentenza di morte . Lo prendono , lo lega

no , e per le publiche ſtrade lo conducono

al luogo del fupplicio . Già era faluto ful

palco; già il Carnefice, sfoderata la fpada, .

ftava per vibrare il colpo, che doveva flac

cargli il capo dal bufto, e l’anima fortuna

ta dal petto . Quando la fanciulla punta

nel cuore dallo ſtimolo d’un’ardente carità

verſo il fuo liberatore , falì generofa ful

palco: cominciò a dire ad alta voce: Fer

matevi Carnefici : io fono Teodora : io io

devo morire . A me , a me convien mori

re, ripigliava il Soldato : giacchè ſopra di

me è caduta la ſentenza di morte . Nò,

Carnefici , foggiugneva Teodora , non v”

ingannino quelle mentite veſtimenta , che

porto indoflo, che io fon Teodora, condan

nata dal Giudice : voltate contro di me il

ferro: eccovi nudo il collo : ferite me. Pro

feguì lungamente l’amorofo contrafto : fi

nalmente, dice il S. Dottore, combattendo

ambidue, ambidue riportarono la vittoria ;

e furono in ambedue combattenti moltipli

cate le corone, e le palme : poichè l’una

diede il principio , l’altro diede il compi
II]EIlº
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mento al martirio. Duo contenderunt , &

ambo vicerunt : nec diviſa eſt corona, fed ad

dita . Ita Sancti Martyres invicem ſibi bene

ficia conferentes, altera principium martyrio de

dit, alter dedit effećłum. (Lib. 2. de Virg.)

Un moderno . Autore riflettendo fu queſto

fatto riferito da S. Ambrogio, dice : Ambo

fimul capitis obtruncatione glorioſum martyrium

peregerunt ; ne eos Tyranni gladius ſepararet,

quos junxerat amor Chriſti . Ad ambidue fu

recifa la teſta con gloriofo martirio, accioc

chè la fpada del Tiranno non ſeparaffe quel

li i quali aveva unito infieme l’amore di

Criſto . Ma pare che avrebbe dovuto piut

toſto dire, che il ferro non diſgiunfe quel

li , che aveva uniti l’amor fraterno , e l’

affetto di una fincera carità verſo il proffi

mo, con cui fcambievolmente fi amavano .

Ma nò : diffe bene , che l’amore di Criſto

fu il vincolo di quella bella unione : per

chè l’amore con cui fi ama il proffimo in

riguardo a Dio , è amor vero di Dio , e

però amandofi effi con amore di fraterna

carità, fi amavano collo ſteſſo amore di

Dio : onde l’amore di Gesù Criſto veniva

ad effere il vero legame di una sì fanta

unione.

C A P O I I.

Si mostra , che le virtù morali, ed i configli

fono la perfezione iftrumentale del Cristia

no , e fe ne deduce la diviſione di tutta

l’Opera.

18.D: fe l’eflenza della criſtiana

perfezione tutta confiste nella ca

rità verfo Dio, e verſo il proffimo ; che

dovrà dirfi delle virtù morali, ed in primo

luogo delle virtù cardinali, che fono l’ori

gine, e quaſi la fonte, da cui tutte le altre

virtù morali fcaturiſcono, e che rendono sì

vaga 2, e si adorna l’anima di chi le poffie

de ? Che, dovrà dirfi de configli evangelici,

commendatici tanto nel fantó Vangelo daí

noſtro amabiliffimo Redentore ? Come e. g.

rinunziare alle proprie facoltà ; menar vita

celibe ; ſoggettarfi volontariamente all’al

trui obbedienza ; beneficar l’amico, anche

quando le leggi della carità non cí obbli

gano a favorirlo ; orare frequentemente ,

anche quando la neceffità prefente non ci

coſtringe alle preghiere ; compartire elemo

fine,, anche di quello che nôn è fuperfluo

al decoro del próprio ſtato ; diginnâre fo

vente º anche quando non ci obbliga la fan

ta Chieſa co i fuoi comandi ; mortificare i

Prºpri ſenfi anche circa gli oggetti leçiti ;

affliggere in varie guife il proprio corpo,

e mille altre cofe ; che quantunque non

fiano da Dio volute con rigorofo precerto,

pur fono di lor natura migliori , e a lui

molto gradevoli ? Non dovranno tanti fan

tiffimi configli , e tante nobili virtù entra

re anch’ effe a formare il bel lavoro della

noſtra perfezione ?

19. Non v'è dubbio, che ancora effe de

vono potentemente concorrere alla perfezio

1162 ខ្ញុំ： , non però come effenza ,

ma fol come iſtrumenti di un tal lavoro .

Così definiſce l’Angelico ( 2. 2. quest. 184.

art. 3. in corp. ) Secundario autem, & infiru

mentaliter perfećiio confistit in confiliir. E tor

na ad affermare lo fteffo ( eodem art. in re

fp. ad 1.) Et ideo ex iffo modo loquendi ap

paret , quod confilia funt quædam instrumenta

perveniendi ad perfestionem , dum dicitur ;

( Matth. cap. 19. 21.) Si vis perfećius eſſe ,

vende omnia que habes , & : da pauperibus ;

69 veni, /equere me. Dice il Santo, che in

quelle parole di Criſto : Va, e vendi tut

to ciò che poffiedi , diſtribuiſcilo a poveri,

e feguitami : , la perfezione foflanziale del

l’uomo fi efprime folo nella fequela di

Criſto, per cui aderiamo a lui con af

fetto di carità, e allega l’autorità di S. Gi

rolamo, e di S. Ambrogio , che in queſto

fenfo appunto fpiegano quelle 器・ : Se

quere me . Nella rinunzia poi delle facoltà

fi dichiara foltanto la perfezione iftrumen

tale , cioè gl’ iſtrumenti, per cui fi giun

ge alla perfezione effenziale della fequela

del Redentore, e del fuo fanto amore . Lo

fteffo infegna con termini chiari , , e nani

feſti Caffiano nella Collazione dell’Abate

Mosè : Nuditas , privatio omnium facultas

tum, non perfećiio , ſed perfestionis inſtrumen

ta funt ; quia , non in illis confifiit diſcipline

illius finis , fed per illa pervenitur ad finens -

( Collat. 1. cap. 7. ) La privazione , dic”

egli, delle proprie facoltà , , lo ſpogliamen

to , e nudità di tutti i beni terreni , non

fono il fugo , e quafi il midollo della cri

ftiana perfezione , ma fono gl’ iſtrumenti

di una tal perfezione. Se un Pittore formi

pennelli idonei per colorire, fi procacci fi

ni colori , con gran maestria li combini, e

con grande arte gl’ impafti ; non può dirfi

ancora ch’egli fia un perfetto*蠶
chè tutte queſte cofe non fono il fine della

fua arte , fono meri iſtrumenti : Il fine di

queſta facoltà liberale fono l’ immagini

eſprimenti al vivo gli oggetti , alla cui

formazione fi conduce il Pittore con tali

mezzi. Così nel caſo noſtro . Il fine della

Vlta:
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in cristiana, e confeguentemente la fua

ſmal perfezione è la carità , come, abbia:

no già dimoſtrato . Il privarſi de’ beni di

frtuna ; il mantener vita celibe ; il fog:

getarii con piena obbedienza agli altrui

romandi , fono anch’ effi perfezione del

Cristiano, e perfezione anche grande ; ma

ſolo a modo d’iftrumenti , che lo conduco

no all’ acquiſto della divina carità , come

forgerà côn chiarezza chiunque voglia ad

uno ad uno confiderargli. Poſciachè la po

vertà volontaria perfeziona l’uomo criſtia

no; ma non preciſamente perchè lo ſpo

gia de beni frali , e caduchi di queſta

tetra ( altrimenti perfetto farebbe , ſtato

Grate Filofofo, e molti altri, che tali co

fe ſprezzarono , come dice S. Girolamo

( in Matth. lib. 5. cap. 19. ) Hoc enim &
Crates fecit Philoſophus , & multi alii divi

tia contempferunt. ) Ma perchè ſpogliando

lo delle ricchezze , glie ne fvelle dal cuo:

re l'attacco, che è grande impedimento al

conſeguimento del fanto amore . La caſtità

perfezione : ma non già precifamente

Perchè l'aliena da piaceri del fenfo, an

ºrchè leciti ( altrimenti perfetti dovrebbe

rº diff alcuni Idolatri, di cui ci riferifco

"º l' Istorie effer viſſuti da tali diletti af.

fatto alieni ) ma perchè privandolo de pia

:„Vili del corpo lo diſpone al puristimo

a:etº della ſovrumana carită. L'óbbedien

** º una gran perfezione de Fedeli ; ma

: già preciſamente perche gli fveſta del

( trimenti perfetti fa

topongono ? : * ឌ្ឍន៍ i fervi, che fot

ai ក្រៅ 3 #ု volontà ai capitani , e
malagevoli } º tal volta in cofe Arde , , e

ກ． ภาณ์เ## perchè abbattendo l’incli

re il ម៉្យា" che ha l’uomo in fegui

ို႕ႏီ í ::::::: lo rende, pronto a
む i, al volere di Dio, che è il fo

Prºfino della divina caritš.

ddf 鹭 ſteſſo affermano anche i fanti Padri

mai "": morali, di cui parlando S. Tom

:º ; dice così (2.2. q. 184. a. 1. ad 2.)

":::" , quod duplici - - - - -

- quºd dupliciter poteſt dici aliquis

Ρ"7"άισ. Uήo modo Jimpliciter, que quidem

'! attenditur fecundum id quod pertinet

նոal燃 naturam க் fi cಿ арг

fiன் :).”& #! ει; : diſpo

”;"iruntur ad vita: * : “jufmodi , que

****r aliquid : animalis. Alio modo di
Hudem qи: தி: fecundum quid 5... φια;

::::燃 luº attenditur fecundum aliquid

Eredine {豫 » #:: in albedine , vel ni
лет, ம்ே fl. 177 47 iquo Бијифmodi . Vita аи

quam ஆ in caritate confiſht ,

5::::::::"j"titur . Unie di:

tur 1. Joan. cap. 3. Qui non diligie , manec

in morte : & ideo fecundum caritatem atten

ditur fimpliciter perfeći:o christiane vite , fed

fecundum alias virtutes fecundum quid . Dice

il fanto Dottore, che una cofa in due mo

di può dirfi perfetta . Primo nel fuo effere

foſtanziale : il che allora accade , quanda

non le manca alcuna di quelle parti , fen

za cui non potrebbe ella fuffiftere ; e tale

è la perfezione di un uomo, che abbia cor

po , abbia anima , ed abbia unione , che

tenga ambedue congiunti. Secondo; può dir

fi perfetta nel fuo effere accidentale , it

uale confifte in alcune cofe eftranee alla

i lei foftanza , che però le fervono o di

difpofizione , o di ornamento : Tale è la

perfezione di un uomo, che abbia tali fat

tezze nelle membra, un tal colore nel vol

to , una tal temperie d’umori . Quindi

egli faggiamente deduce, che la perfezione

foſtanziale della vita criſtiana confifte nella

carità , che ci unifce a Dio noſtro ultimo

e feliciſſimo fine ; mentre mancando que

fta , ogni perfezione languiſce , e muore :

ma nelle virtù morali rifiede la fola perfe

zione accidentale d’una tal vita , inquanto

che queſte difpongono l’uomo all’ acquiſto,

ed all’ accreſcimento della carità , e le fo

no di luftro. Lo ſteſſo infegna S. Girola

mo in più luoghi , parlando della macera

zione del corpo per mezzo del digiuno,

che è vera virtù , ma fol morale . Þofcia.

chè fcrivendo a Celanza, le dice così. C.:

ve , ne fi jejunare , aut abſtinere cæperis,

putes te eſſe fanĉiam : Hec enim virtus adju

mentum eſt, non perfećiio fanciitatis. ( Epiji.

ad Celant. ) Avverti , le dice , che inco

minciando a mortificare il , tuo corpo con

aftinenze , e digiuni , non ti蠶 perfet

ta , e fanta : perchè non confifte la perfe

zione in questa virtù (l’ifteffo fi deve dire

di tutte le altre morali , effendo un’ ifteffa

la ragione per tutte) ma è ella foltanto un

ajuto, una difpofizione , e un mezzo ac

concio per il conſeguimento della vera per

fezione . Queſto infegnamento da ancora a

Demetriade . Jejunium non perfećia virtus ,

fed ceterarum virtutum fundamentum eſt . . . .

Gradus præhet ad ſumma fcandentibus ; non

*41/2?272 Á"flum fuerit , Virginem poterit coro

nare . ( Idem Epist. ad Demetr. ) Il digiu

no , dice il Santo , non è virtù perfetta,

cioè non è virtù , che ci renda perfetti ;

ma è il fondamento delle virtù, ed è la

fcala per cui fi fale alla fommità della cri

fiana perfezione , che nella fola carità ri

fiede : e fe efo fia folo non potrà corona

re una Vergine ; 9. Perfetta, e fan

ta.
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ta. Dunque anche S. Girolamo altra perfe

zione non riconoſce nelle virtù morali, che

l’ accidentale a modo di ajuto , e d’iftru:

mento, per l’ acquiſto della perfezione ef

fenziale della carità.

21. Voglio confermare queſta verità , con

un fatto affai celebre nelle Iſtorie Eccleſia

fliche ( In vita S. Niceph apud Sur. 9. Feb.

«b» apud Lippo, gº Metaf.) In Antiochia un

Sacerdote efemplare per nome Sapricio ave

va dagli anni piú teneri contratta una sì

ftretta amicizia çon un certo fecolare çhia

mato Niceforo , che fembrava, inalterabile.

Pure per una non fo quale offeſa da lui ri

cevuta , non folo ruppe il vincolo d’una sì

lunga amiftà , ma cangiò l’amore in un

odio sì implacabile , che , non voleva più

vederlo , e ne fuggiva ogn” incontro . Più

volte fi umiliò appreſſo lui Niceforo, chie

dendoli per mezzo altrui, ed anche di pro

pria bocca perdono del ſuo trafcorfo ... Ma

nulla giovò ad ammollire il cuore di Sa

pricio , ed a far sì , che gli deffe un mi

nimo fegno di riconciliazione , e di pace :

Con tutto ciò il Sacerdote non facendofi

coſcienza d’un rompimento sì grave di ca

rità , profeguiva con le fue parole , e col

fuo efempio ad animare il popolo alla co

flanza nella fanta fede , tra le tempeſte

delle perfecuzioni , che allora infuriavano

contro i Fedeli nella Città di Antiochia.

Concioffiacofachè chiamato dal Giudice al

tribunale per render conto della ſua fede,

e interrogato , chi egli foffe ; rifpofe con

fanto ardire : Io fono feguace, e Sacerdo

te di Cristo : offervo la fua legge , e n’

efigo l’ offervanza dal popolo : l’onoro, e

ne promovo ogni culto . “ Il Tiranno , in

fentire questo parlare troppo alle fue orec--

chie ardimentofo , arfe di fdegno ; e fubi

to comandò , che fi metteffe al cimento

de’ tormenti più atroci . Egli però tra le

ferite , tra il fangue punto non fi fmarrì;

ma intrepido tra le pene infultava il Ti

ranno , che efercitando con tanta fierezza

la fua barbara poteſtà fopra il fuo corpo,

non aveffe alcun potere ſopra il fuo fpiri

to , che tra tanti strazj mantenevafi più

che mai fedele al fuo Dio . Sicchè il Giu

dice vinto dalla di lui coſtanza abbandonò

l’imprefa di più tormentarlo, e lo condan

nò ad effer decapitato in pubblico palco a

terrore de Criſtiani . Già Sapricio eſciva

dalla prigione tutto allegro , e feſtofo più

a modo di trionfante, che colpevole, e già

entrava in quella Piazza , che doveva ef

fere il gloriofo fieccato de fuoi combatti

menti » e delle fue vittorie . Quando rifa

puta Nicefero la di lui condanna , corſe

precipitofo, ; , ruppe tra la calca del popolo

adunato al funefto ſpettacolo ; gli fi gettò

replicate volte a piedi , e replicate volte

con le lagrime agli occhi gli domandò per

dono del ſuo fallo, per amor di quel Dio,

a cui egli offeriva in facrificio la propria

vita: Eppure , chi il crederebbe : tante

umiliazioni , tante preghiere , e tante la

rime non baftarono ad intenerire quel cuor

i faffo : poichè l’infelice voltandó altrove

la faccia a modo di naufeante , non folo

mai non lo degnò d’una parola , ma nè

pure d’uno ſguardo amorevole . E già ave

va il carnefice sfoderata la ſpada , per co

ronarlo con un fol colpo Martire di Gesù

Criſto . Ma non meritava la corona di

Martire , anzi nè pure n’ era capace , chi

era privo di carità; e tutte l’altre fue vir

tù, dirò con S. Girolamo, non poterant Mar

tyrem coronare . E quando ancora foffe ca

duto efangue fotto quel ferro , neppur col

fuo fangue , dirò con S. Cipriano , avreb

be lavata la macchia contratta contro la

carità . Quam fibi pacem promittunt inimici

fratrum ? ... Tales etfi occifi in confeſſione no

minis fuerint , macula ista nec fanguine ablui

tur . Inexpiabilis, & gravis culpa difcordiae,

nec paffione ಕ್ಹ” In lib. de fimpl. pre

lat. ) . Al lampo dunque di quella ſpada ,

che gli balenò fu gli occhi, tremò, impal

lidì Sapricio, e alzando la voce diffe: Fer

mati Carnefice , e dimmi , per還 cagio

ne tu mi vuoi toglier la vita ? Perchè tu ,

riſpoſe quello, adori Gesù Crifto , diſpregi

gl’ Idoli, ed i comandi di Cefare. Se nou

v’è altra cagione , per cui debba morire ,

ripigliò Sapricio, io riniego Gesù Crifto ,

e fon pronto ad offerire incenfi al finulacro

di Giove. Queſt’empia parola efpreffe dagli

occhi di tutti i Fedeli lagrime di dolore ,

ed accefe nel cuore di Niceforo un arden

tiffimo zelo verfo la fanta fede , che vede

va da quel perfido publicamente oltraggia

ta : e falito ful palco , Io , diffe , adoro

quel Crifto , che rinega coſtui ; io calpefto

quel Giove , che coſtui empiamente adora -

Ä me fi dia quella morte , che queſto co

dardo teme ; a me quella palma, che que

fto vile rifiuta. In fentir queſto il Carnefi

ce dirizzò verſo lui quel colpo, che aveva

tenuto fofpefo蠶 il collo di Sapricio, e

a lui donò quella corona, che il mifero

erafi perduta col fuo oftinato rancore . Si

rifletta , che a Sapricio non mancavano

virtù morali , perchè era Sacerdote di vita

efemplare . Ché generofità non moſtrò egli

in palefare al Giudice la ſua fede ? 蜜



T R A T T. I. A R T. I. G A P. II. I I

ſortezza in tollerare pene atroci ? Che co

fama in infultare tra i tormenti il Tiran

no ? Eppure tutto queſto, nulla gli giovò,

perchè era privo di carità : Dunque nelle

virtù morali non può confiftere l’eſſenza

della perfezione criſtiana : mentre effe fo

le , fe fiano ſpogliate di carità, non ba

stano a perfezionare , anzi neppure a falva

re chi le poffiede . Dunque in effe al

tra perfezione non potrà rinvenirfi che l’

istrumentale , di cui ragionavamo . Riflet

tiamo ancora fu queſto fatto infieme con il

Baronio, che indarno fi affatica il Criſtia

no ad operare gran cofe, fe è privo di fra

terna carità ; giacchè ſenza, queſta bella

virtù niente giovarono a Sapricio le ferite,

miente il fangue , niente le pene fpietate ,

che aveva con tanta fortezza tollerate.

Perſpicuum tunc plane , fed pavendum edi
tum est exemplum', quo Fideles omnes admo

"entur , frustra queque magna conari homi

nem christianum , niff fraterne caritatis com

Pºgº fuerit ſolidatus : cum 5 apricius Presby

" , vita jam oppignorata martyrio, quod

::: flagraret in Nicephorum , ipfum prope

#m vibrante carnifiée, chrifum negans,

:ºli ſacrificavit. (Annal, tom. 3. Ann. Chri
ի 266. пит. 32.)

*: Non vortei però , che il Lettore

"este da queſte föde dóttrine una stolta

:eguenza”, che gli farebbe di grande

acolo a i ಳ್ಗ , ch’egli brama fare

!:lla via dello” pirito "N: vorrei, di
: Y 戰 dall'effere i configli , e le virtù

una perfezione istrumentale , che

zion º: a formare l'effenza della perfe

''ཏཾ , ne deducefe poca ſtima di

:,: e di tali virtù , epoca pre
:a di eſercitarfi in quelli: perchè နိူင္ငံိ

gnificat 1: avere, ancora compreſo il fi

e le ?:itali parole . Effere i configli,
fliano WIrtù隴器 istrumentale del Cri

ari Per蠶 dire effere eglino tanto necef

le : |-蠶 della perfezione foftanzia

崙繼" egli afpirare, che fenza effi

c: :ile che la posta mai conſeguire .

te ಘೀ voi di un Letterato, grandemen
มอ ετοίo di acquistare o la Filoſofia, o la

:º alt: ſcienza ; ma che ps
ne tutti i libri , bruciaffe le pen

d,0", " *認啟 trafcuraffe affatto lo stu

in ਾਂ Van0 ម្ល៉េះ , che non confifte

t0 1 fi # ºle, la ſcienza , a cui egli anela

Ver "º defideri ? Stolto, gli direſte : è

::: che nei libri, nellé penne, nello
ಕ್ಲಿಲ್ಲ? confilte la Mattematica , e la

tifich :; ma benfi nelle cognizioni ſcien:

* Prºprie di tali facoltà altamente pę-.

netrate, e ben apprefe ; ma tali cofe fono

gl' iſtrumenti , e i mezzi neçeſſari per ac

quiſtare dette cognizioni ; e però non è

poffibile fenza effe confeguire la fcienza,

che tu brami . Lo ſteffo fi dica nel cafó

noſtro : I configli evangelici, l’opere buo

ne di fupererogazione , le virtù morali fo

no iſtrumenti , fenza cui non è poffibile

che di legge ordinaria poffa acquistarfi la

perfetta carità : poichè quantunque poffa

Iddio di potenza affoluta infondere una ca

rità perfetta, ſenza queſte previe difpofizio

ni ; pure non fuol fare queſti miracoli. On

de ci deve tanto premere l’efercizio di tali

opere ; e di tali virtù , quanto ci fono a

cuore i noſtri avanzamenti: Ma perchè que

fto è un punto di gran rilievo , da cui an

che dipende la divifione della prefente Ope

ra ; conviene che io dichiari il modo, con

cui l’uomo per mezzo delle virtù , e de"

configli giunga al confeguimento di una

perfetta carità ; in cui, come abbiamo più

volte detto, ſta la foſtanza della ſua per

fezione .

23. Tutte le arti in due modi giungono

a perfezionare le loro manifatture , o con

aggiugnere, o con togliere alcuna cofa alla

materia de’ loro artificj. Così il Ricamatore

con aggiugnere al Drappo fila d’oro, o di

feta, forma il fuo ricamo : il Pittore , con

aggiungere colori alla fua Tela , forma la

fua pittura. All’oppoſto l’Incifore, con to

gliere da un rozzo tronco alcune fcheggie

di legno ; e lo Scultore con togliere da un

duro faffo alcune fcheggie di pietra , perfe

zionano le loro Statue . Il Criſtiano però

non deve effer contento, o dell’uno, o dell’

altro di queſti due modi ; ma deve prati

carli anbedue per perfezionare l’anima pro

pria, e formarne una Statua decorofa , che

meriti un alto poſto nella Reggia del Pa

radifo . Deve in primo luogo toglier da sè

tutti gl’ impedimenti, che ha, per l’infu

fione di un perfetto amore ; voglio dire,

toglier gli attacchi , abbattere le paffioni

fcorrette , fvellere l’ inclinazioni perverfe ,

che fanno oftacolo alla perfetta carità, e le

impedifcono l’ingreffo , e poi un pieno, e

radicato poffeſſo nell’anima . E queſto fi

ottiene per mezzo delle virtù , e de' confi

gli : perchè con la volontaria povertà fi

sbarba dal cuore ogni attacco a i beni ca

duchi : con la caſtità fi abbatte l’appetito

a i piaceri : con l’obbedienza fi fradica ogni

aderenza al proprio volere. Perciò S. Paolo

parlando della vita celibe , dice , che non

la comanda, ma folamente la configlia ful

motivo , ch’ ella Timಣ್ಣ' gl’ impedimenti
2 lla
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in fervire a Dio . Quod facultatem præbeat

fine impedimento Dominum #। ( ad

Cor. Ep. 1. cap. 7. 35. ) Con le virtù mo

rali poi fi frenano le paffioni difordinate,

che fono tutte inimiche giurate del S. Amo

re, ora moderando l’ira, ora la fuperbia ,

ora l’accidia, ora la gola, ed ora qualche

altro appetito fregolato, che ci predomina:

Quando poi veda la perfona ſpirituale di

aver tolti, fe non in tutto, almeno in gran

parte queſti impedimenti della carità, deve

procurare di metter nell’anima pofitive dif

pofizioni , che aprano la ſtrada ad un più

rfetto amore , e gliene facilitino l’ingref

. Il che fi fa con gl’ ifteffi configli , e

con l’ifteffe virtù : mentre queſte , fupera

ti i loro contrarj, operano con maggior fa

cilità ; fi radicano più profondamente nell’

anima ; ne prendono pieno poffeffo ; v’ in

troducono una certa concordia tra la parte

inferiore , e fuperiore di lor natura difcor

di ; vi generano una certa pace, una certa

quiete, una certa tranquillità , ed una cer

ta purità , che fono l’ ultime difpofizioni

per ricevere da Dio quei lumi , e quelle

interne mozioni , , che accendono la fiamma

del divino amore , e la fanno crefcere fino

a produrre tal volta incendj di carità.

24.. Si offervi , º che la natura ifteffa fi

ferve di quefle arti in generare le fue fo

stanze. Volendo, a cagione di efempio, un

fuoco produrre in qualche legno un altro

fuoco fimile a sè , ီ|ိ, in primo luogo

tutte , le qualità nemiche, che gli fono di

oftacolo : ſe in quel legno v” è freddezza ,

con le fue vampe la mitiga: fe v’è durez

za, con la fua attività l’ammollifce : fe v’è

umidità , col fuo calore la fa a poco a po

co fvaporare in un tenuiffimo fumo. Quan

do poi fono già in gran parte rimoffi gl’im

pedimenti, v’introduce una ficcità eſtrema,

e un calor fervidiffimo , che fono le poſiti

ve ; ed ultime difpofizioni , dopo le quali fi

vede ſubito forgere da quel legno la fiam

ma, e rifplendere il fuoco. Onde pare, che

la natura ifteffa, ci fi voglia far maestra di

ciò , che dobbiamo noi fare per accendere

ne’ noftri cuori il fuoco del celeſte amore,

allontanando prima dall’anima con l’eferci

zio delle virtù gl’ impedimenti degli attac

chi imperfetti, e delle paffioni tumultuanti,

introducendovi poi per mezzo di virtù più

purgate quella quiete , , quella ferenità , e

quella mondezza, che fono l’ultime diſpo

izioni per rifvegliare nello ſpirito le più

fervide fiamme di carità . . Tutta queſta è

dottrina di Caffiano nella fopracitata colla

zione. Omnia igitur hujus gratia gerenda, apº

petendaque funt nobis . Pro hac folieitudo fe

ĉłanda est: pro hac jejunia, vigilias, laboré, ,

corporis nuditatem, lectionem , cetera/que vir

tutes debere nos fuſcipere noverimus ; ut feili

cet per illas ab univerfis paſſionibus nostris il

lefum parare cor nostrum, & conſervare poff

mus, & ad perfećiionem caritatis his gradibus

innitendo, confcendere . Tutto ciò che faccia

mo di buono, e virtuofo, dice egli, ha da

effere indirizzato a purgare il cuore dalle

paffioni nocive, e confervarlo in pace: ac

ciocchè Fºt queſti gradi faliamo alla perfe

zione, che in quanto alla foſtanza nella fo

la perfetta carità rifiede.

25. Ma acciocchè fi formi un più ade

quato, e compito concetto della perfezione

criſtiana , bifogna fare con l’Angelico un’

altra diſtinzione, alla intelligenza della pre

fente materia molto opportuna . Dice il

Santo, che la perfezione effenziale della ca

rità non è già una cofa indiviſibile ; che

non abbia parti. Può , e deve ella divider

fi in tre gradi , uno infimo , l’altro fupre

mo, e l’altro medio. Il grado infimo della

carità confifte in queſto, che non s’ami al

cuno più che Dio, o contro Dio, o al pari

di Dio : perchè eguagliandofi Iddio, o poſ

ponendofi ad alcuna cofa creata gli fi fa

una grande ingiuria ; e fi commette una

colpa grave , che diftrugge la carità , e af

fatto la fa perire ; Questo infimo grado di

perfezione però , benchè fia foſtanziale, co

me vuole : S. Dottore , non è la materia

della prefente Opera : perchè fi ritrova in

ogni meretrice infame, e in qualfifia affaf

fino di ſtrada, che fi converta da vero , e

torni in grazia. Il fupremo grado di carità

confifte in un continuo , ed attuale eſerci

zio di amore , per cui fa fempre la perfo

na ardendo in fiamme di carità . E queſta

perfezione non può averfi in ရှူံို့ mife

ra vita; ma fi poffederà bensì da noi nella

vita futura, non potendo noi ora , a cagio

ne delle noſtre quotidiane occupazioni, ftar

cene fempre , a guifa di Elitropj celeſti ,

contemplando la faccia del Sol divino . Il

grado medio di carità confifte in queſto »

che rimoffi gl’ impedimenti, acquiſtate le

debite difpofizioni, poffa la perſona con fa

cilità, e con ardore eſercitare gli atti della

divina carità, ch’è la perfezione propria di

queſta nostra vita , a cui dobbiamo aſpira

re , e che farà la materia di queſti due

Libri . Ef autem infimus divine dilećiionis

gradus, ut nihil ſupra eum , aut contra eum? »

aut æqualiter ei diligatur : a quo gradu perfe

čiionis qui deficit , nullo modo 'ಭ

ptum . Est alius gradus perfeste dilećiionis,

H44z
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și non potest impleri in vita , ut diĉium est,

i quº qui deficit , manifeſtum eſt , quod non

# tranſgreſſor precepti . Et ſimiliter non est

trs[reffor precepti , qui non attingit medios

Ffillionis gradus, dummodo attingat ad infi

mum. (2. 2. quæfi. 184- art. 3. ad 2.) Per

bene intendere il fenfo di queſto teſto è ne

ceſario leggere tutto il preſente , e il pre

cedente articolo, la di cui dottrina quì fi

preſuppone . Ma per intendere , che il S.

Dºttore nella perfezione foftanziale della ca

rità diſtingue i tre predetti gradi ( 1l che

eta ora tutto il noſtro intento ) baſtano le

citate parole.

26: Quindi deduco col P. Suarez , che

aſſolutamente parlando, la perfezione della

Vita criſtiana inquanto abbraccia ciò , che a

lei è effenziale , e ciò, che a lei è instru

mentale ; e inquanto efprime il modo pra

ticº, con cui fi deve efercitare , confifte

nell'abito della carità renduto facile, pron

tº , ed eſpedito a praticare con la debita

enezza, e fervore gli atti caritativi verfo

:io, e verſo il Profimo. Nella facilità,

* 'Pedirezza a tali atti fi efprime la perfe

:ºnº strumentale : perchè una tal prồntez

: unicamente fi ottiene con l’ allontana

蠶
20 સંદ SpocoOper
:::* virtù morali, e de configli. Nell

c 盤驚 ཡཾ:|།། carità renduto già inclinato,

ម្ល៉ោះ ſuoi, fi efprime la for

ctio រ៉ា : la cristiana perfezione: Per

Matem, Ρ"ικείες υίte chrijiiine requirit purt

:,: & habilitatem quamdam'in ipfumet
faritate ad rompte #

- "Prº ºperandum in tota ſua ma

.ே/ive aliciendo, ſve imperando ; & ad

: 1.கி. tantum omnia contraria 3 fed

::::::::::::::::rem ejus imp:ite
niculo 'é: antem caritatis gradus fine admi

le fu} aliarum perfeciionum , qua

ി. ":::" paſionum, abnegatio rerum

Εgo βες : ·. ෆ i:ile: , haberi non -

inpliciter "#" neceſſaria funt ad perfećiionem

lib. l. : ºite christiane. ( de Relig. tom. 3.

tutto 劉諡 Il che ſe ben fi confideri,

eſpreſſo d 體黨 al grado medio di carită
27. M** Angelico nel ſopracitato teſto.

quel 器 tutto queſto bafta per

ideando. Si :::ione, che noi andiamo

4με πειε * :chiede di più l'uſo di tutti
o a fin Zl莘 fono neceffari , per condur

coli *: || rimuovere da nói tanti osta

ബ 1, che abbiamo, Per l’acquiſto del fan

de 驚 amore ; il mettere in noi quel

ခါ ಶ್ಗ Poſitive, con cui gli fi pre

:::* 'ingreſſo ; la pratica di tảnte virtù

,configli, con cui l'unoمانi»e di ta0ةلfهت

e l’altro fi ottiene ; lo fteffo efercizio del:

la „perfetta carità fono tutte cofe ardue,

difficili , e malagevoli: nè è poſſibile ot

tenerle fenza adoperare molti mezzi di Me

ditazioni, di Orazioni, di Sacramenti, di

Eſami, di divozioni , e cofe fimili. Tanto

è impoſſibile ottenere alcun fine fenza ado

erare i mezzi idonei , quanto è impoſſibi

e arrivare al termine , ſenza paffar per le

ſtrade ,, come diffi fin dal principio . . E fe

queſto è vero, parlandofi anche di certi fi

ni baffi, e poco difficoltofi : quanto più fa

rà vero, parlandofi di un fine sì alto, e

di tanto rilievo, qual è la perfezione cri

ftiana, e che porta feco cofe tanto ardue,

e difficoltofe ? 8ီချီါ် per acquiſtare quell’

abito di carità pronto, facile , ed efpédito,

per praticare con fervore , e con pienezza

gli atti caritativi verfo Iddio , e verfo 1ł

Profimo, in cui dicemmo confiflere tutto

l’effenziale della perfezione criſtiana, fi ri

chiede anche l’uſo de’ mezzi opportuni.

28. Preſuppofte queſte fodiffime dottrine,

la divifione dell’Opera vien da sè fteffa con

molta connaturalezza. Ella farà diviſa in

- quattro Trattati. Nel primo trattato par

leremo de' mezzi, che devono praticarfi per

l’acquiſto della perfezione criſtiana : nel

fecondo degl’ impedimenti , che bifogna ri

muovere : nel terzo delle poſitive , e con

grue difpofizioni , che convien mettere :

nel quarto della carità , in cui , come nel

fuo proprio effere , fpecialmente rifplende

il luftro della criſtiana perfezione . I mez

zi, di cui parlerò nel primo trattato, fer

viranno e per , togliere gli oftacoli, e per

introdurre le debite difpofizioni; e per efer

citare con tutto il fervore, ed accrefcere

il divino amore . Gl’impedimenti , di cui

ragionerò nel fecondo trattato, faranno tut

te quelle cofe, che fi oppongono alla ca

tità e le fan guerra. Le difpofizioni , di

cui difcorrerò nel terzo trattato, faranno i

configli, e le virtù morali ; ma già mol

to raffinate con la vittoria, fe non compi

ta , almeno molto avvantaggiata de’ fuoi

contrarj . La carità , di cui ့ႏိုင္ရ nel

uarto trattato, farà quella, che riguarda

惡 , e quella che riguarda il profimo ,

fecondo i fuoi gradi di perfezione. E per

chè con la carità va unita la fede, e la

fperanza, quali effendo, virtù teologiche ,

tendono anch’ effe immediatamente , e fen

za alcun mezzo a Dio, dovranno nello stef

fo trattato effer materia de noſtri ragiona

menti . Così vedrà il Direttore regolata

mente tutto l’ordine della perfezione cri

fiana, vedrà le vie , Per cui ha da瞄
a
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i fuoi diſcepoli : e negli avvertimen

ti , che gli andarò fempre fuggerendo, ve

drà i pericoli , ed i sbagli , da cui avrà a

cautelarfi nella fua condotta. Onde fpero ,

che gli fortirà felicemente di condurre mol

te anime a Dio , ed al porto feliciffimo

della loro eterna beatitudine.

C A P O I I I.

La perfezione della vita cristiann già dichia

rata , fi divide in tre gradi , che costitui

fcono tre fati di perfezione : e con ciò fi

dà maggior luce alla dottrina e diviſione po

fia ne precedenti Capitoli.

29. Ríma di dar principio al prefente

Capo , è neceſſario che faccia una

rifleſſione importantiffima, che il Direttore

deve fempre tener avanti gli occhi in tut

to il progreſſo della prefente Opera: ed è,

che febbene noi ne’ feguenti trattati parlere

mo diviſamente,器 de mezzi della per

fezione , poi degl’ impedimenti, poi delle

difpofizioni proffime , e finalmente della

carità , in cui ella principalmente rifplen

de_; non però queſte cofe fi praticano fuc

ceffivamente l’ una dopo l’ altra nel modo

con cui fe ne ragiona ; ma tutte infieme ,

e unitamente fi efercitano dall’uomo fbiri

tuale . Nel tempo ſteſſo , che la ိိ်
divota adopera i mezzi per follevarfi alla

perfezione , ajutandofi con le meditazioni,

con l’ orazioni , con l’ufo de Sacramenti,

e coſe ſimili ; va ancora fterpando le paf.

fioni mal regolate, che fono gl’impedimen

ti ; va acquiſtando le virtù , che fono le

difpofizioni ; , e va efercitandofi in affetti,

e in opere di carità , che è il fine dellé

fue induſtrie , e delle fue fatiche , da cui

viene perfezionato il di lui fpirito . E più

mette egli „di queſti mezzi , e più toglie

di quegli oſtacoli, e più pone delle preder.

te difpofizioni , più fi va rifcaldando nel

fuoco del divino amore . Non accade nei

lavºro della perfezione ciò , che ſuccede

nella fabbrica de’ Palagi terreni , in cui

mentre fi gettano le fondamenta, non fi

lavora il tetto : e mentre fi edifica il pri

mo appartamento , non s’ innalza il fecon

do :. Qui mentre fi fcavano le fondamenta,

togliendofi dal fondo dell’ anima gl’ impe

dimenti, già fi va fabbricando il tetto dei

la divina carità : mentre fi mettono le pri

me Pietre delle fante difpofizioni , già co

minçia a vederfi qualche perfezione in tut
fO lo !Pirituale edificio . Ciò non oftante

Però il buon ordine della materia richiede,

che delle predette cofe fi parli feparata

mente , acciocchè meglio s’intendano , e

meglio fi fcorga il lavoro , che deve farfi

nella fabbrica della criſtiana perfezione,

3o. Dunque , nella perfezione tanto effen

ziale, quanto instrumentale de’ Fedeli , che

abbiamo già dichiarata , tre gradi diftin

guono i Santi Padri , i quali coſtituiſcono

nelle perfone , che鬍 prófeffano , tre fta-

ti , in qualche modo tra loro diverfi . S.

Tommafo (2. 2., queß. 24. art, 9. in corp. )

ne nella carità criſtiana tre gradi d’ in

cremento , il Pಣ್ಣ de quali, chiama carità

incipiente , iſ fecondo carità proficiente ,

il terzo carità perfetta . D’ onde poi riful

tano in chi劃 poffiede , i tre ftati d'in

cipiente , e di proficiente , e di perfetto :

Fonda egli queſta dottrina nelle parole di

S. Agoſtino , laddove parlando della cari

tà , dice : Ut perficiatur nafcitur , cum fue

rit nata nutritur , cum fuerit nutrita robora

tur , cum fuerit roborata perficitur . ( traff.

5. in 1. epifi. Joan. ). La carità , dice A

goſtino, naſce per effer perfezionata : do

po effer perfezionata fi nutrifce : dopo ef

fer nutrita fi corrobora : dopo effer corro

borata fi perfeziona . Carità ,,, che nata fi

alimenta , forma lo ſtato degl’ incipienti :

carità , che alimentata fi fortifica , forma

Jo ſtato de’ proficienti : carità ; che for

tificata divien perfetta, coſtituiſce lo stato

delle perfone che di già fono perfette. Ciò

che អ៊ីរ៉ាំ detto della carità , deve an

che dirfi di qualunque altra virtù : perchè

ciaſcuna ha i fuoi principj, ha i fuoi avan

zamenti , ed ha la perfezione fua propria -

Onde è ciaſcuna capace di formare queſte

tre claſſi . Lo afferma S. Gregorio ( hom.

15. in Ezech. ) Unaquæque virtus quibuſdam

gradibus augetur ...: ... Aliud namque, fine vir

tutis exordia , aliud profetius , aliud perfe

Hio. Ciafcheduna virtù , dice il Santo,

contiene alcuni gradi : ဇူလုိင္ရန္ altro è nel

la virtù (qualunque, ella fia) il ſuo inco

minciamentó, altro il fuo progreſſo, ed al

tro la ſua perfezione . E torna a dir lo

ftesto ne Morali (Lib. 24. cap. 7. ). Tres mo

di funt converforum, inchoatio, medietas , Ć”

perfestio . . Anzi : Angelico, dopo aver fat

to la predetta điftinzione e di gradi , e di

stati nella fola teologica virtù della carità,

come abbiamo già accennato ; in un'altra

questione la diſtende a tutta la vita. ſpiri

tuale, ed anche ad ogni facoltà propria del:

la vita umana . In onni humanº ftudio :Ռ

invenire principium , medium , Č* finem : C>
ideo fatus fpiritualis fervitatis , Č* libertatis

in tria diflisguiur : principium, ad quºd ":::
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tinet status incipientium ; medium , ad quod

pertinet fiatus proficientium ; & finem , ad

quem status perfećłorum fpestat. ( 2. 2. quest.

183. art. 4. in corp.) In qualunque umana

ficoltà, dic’egli , fi trova principio, mez

20 , e fine . E perciò ogni ragion vuole,

che queſte tre cofe s’abbiano anche a rin

venire nella vita ſpirituale , e che in effa

ancora vi fiano principj, a cui s’appartie

ne lo ſtato degl’incipienti ; vi fia mezzo ,

che ſpetta allo stato de’ proficienti; e vi fia

fine , che convienst allo ſtato de perfet

ti. Lo steſſo inſegnano S. Bernardo (de vi

# Jolit. ad fratr. de monte Dei) Ugo di S.

Vittore ( Serm. 1. ) Riccardo di S. Vittore

(de磁 carit.) e comunemente tutti i Sa

Cri Dottori.

3t. Ma prima di fpiegare la diverfità,

:e paſſa tra l’uno, e l’ altro di queſti tre

stati, è neceſſario preſupporre, che nel

cammino della perfezione ſĩ va per tre vie

al termine della nostra celeſte patria : la

Prima, delle quali chiamafi purgativa, la

:onda illuminativa, e la terza unitiva :

:linzione giuſta, e convenevoie ammeſſa

da tutti 獸 Scrittori aſcetici , e Dottori

:Wici, che ſenza grave temerità non può

ប៊្រុយ៍ : perchè da Innocenzo XI. fu

蠶 l'audacia del Molinos, che ebbe

- 醬 di biafimarla, con quella fua propo

紫" ( 26. Molin. inter damn. ab Innoc.

v. k': ille vie purgativa , illuminati.

diக் **itiva est abſurdum maximum, quod

ria 777盤 in Mystica: propofizione temera

器驚 dehitamente dál detto Pontefice
ರು una giuſta condanna . Or

體 • : Wię corriſpondono ai predetti tre

v’è perſona ſpirituale , che sfor

mini andare alla perfezione, non cam

cipi Pºr una di queſte tre strade; fe è in

: Per la purgativa ; fe proficiente,

illuminativa ; fe è perfetta, per l’uniti

* ººººº più chiaramente ora vedremo.

ตอื่นี้ Lo stato adunque degl’ incipienti è

zia P:º di quelli, che stannổ bensì'ingra

vive i Dio, ma hanno ancora le paffioni

e fono aftretti a combattere inceffan

cil: Per tenere, in piedi la carità va

བུ། ''། Per gli aſfalti, e per gli urti fre

醬 loro appetiti immortificati: Nell’
::::: delle virtù non provano eglino al

Ie :tacilità, ma la praticano con molta

蠶 . A queſto ſtato corriſponde la

0ľ Purgativa, che tende con tutte le fue

maff 3. 獸 ar l’anima da peccati com

: ; ad abbattere gli abiti viziofi con

: nella vita pastấta ; e a moderar le

ºni ancora ribelli , e tumultuanti. Lo

I. A R T. I. C A P. III. I

ftato de proficienti compete a quelli , c

hanno in parte fedato l’ orgoglio delle lo- .

ro paffioni ; e però con facilità fi aftengo

no da ogni colpa mortale , fi vanno viril

mente efercitando nelle virtù morali , e

teologiche; ma non così facilmente fi aften

gono da peccati leggieri , a cagione degli

affetti , ed appetiti, che non fono anco

ra in effi ben domati, nè a fufficienza ab

battuti . . A queſto ſtato corriſponde la via

illuminativa , che ricca di maggior luce

tende con tutta la lena all’ efterminio del

le paffioni , ed è tutta pofta nell’ efercizio

delle fode virtù . Lo ſtato de’ perfetti fi

adatta a quelli , che hanno già vinte le

loro paffioni , e con facilità fi aftengono

da ogni peccato e grave , e leggiero, con

agevolezza efercitano gli atti , delle virtù ,

ſpecialmente della divina carità. A queſto

ſtato corriſponde la via unitiva, in cui l’

anima ridotta in placida calma, e traquilla

ferenità facilmente fi unifce a Dio col vin

colo del fanto amore . Queſta ſpiegazio

ne è prefa dall’Angelico, il quale al no

ftro propofito parla così ( 2. 2. quæfi.24; art.9.

in corp. ) Primo quidem incumbit homini ftu

dium principale ad recedendum a peccato, Čr

ad reſiſtendum concupiſcentiis ejus ; que , in

contrarium caritatis movent : & hoc pertinet

ad incipientes, in quibus caritas est nutrien

da vel fovenda , ne corrumpatur . Secundumº

autem fiudium fuccedit , ut homo principaliter

intendat ad hoc quod in bono proficiat : Čº

hoc fludium pertinet ad proficientes , qui ad

hoc principaliter intendunt, ut in eis caritas

per augmentum roboretur . Tertium autem Jiu

dium eſt, ut homo ad hoc principaliter intendar,

ut Deo inhereat, & eo fruatur : & hoc per

tinet ad perfećłos, qui cupiunt diſſolvi, & eſſe

cum Chriſto.

33. Dichiara queſti avanzamenti di fpiri

to il S. Dottore con la parità del crefci

mento , che fa ogni uomo nel proprio cor

po . Nafce l’uomo bambino , e in quella

età imperfetta non ha l’ ufo della ragione ,

anzi neppure delle membra, di cui non fa

valerfi : onde convien tenerlo tra le fafce

riftretto · Crefcendo a poco a poco divien

fanciullo abile a fervirfi della ragione, ed

anche a far buon ufo delle membra, e de’

fenfi : ma ancora circa il buon ufo delle

membra, de’ fenfi, e della ragione fi trova

in quella età imperfetto . Divien uomo fi

malmente ben formato in tutte le membra

del corpo , ben diſposto in tutte le poten

ze dell’ anima , e in queſto ſtato può ope

rare tutti gli átti umani con piena perfe

zione . Or quei progreffi , dice il Santº
( eod.
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( eod, loco) che lentamente fi fanno nel cor

o , fi fanno ancora infenfibilmente nel

o fpirito, nel modo che abbiamo già dian

zi ſpiegato - Spirituale augmentum caritatis

confiderari potest, quantum ad aliquid fimile

corporali hominis augmento.

34. Vediamo tutto ciò in pratica . Ri

cevề S., Ignazio nella fua Compagnia in

grado di coadjutore un Giovane , che en

trando nel noviziato, portò feco un Crocifif

fo con a piè noftra Signora, lavoro di molto

rezzo, e che a lui era cariſſimo . Vedeva

il Santo , che quello non era arnefe dice

vole ad un Religiofo, e fpecialmente ad un

novizio , che non deve diftonare dagli al

tri neli’ ufo delle cofe domestiche. Ma pu

re tacque , nè glie lo tolfe . Quando poi

col progreffo del tempo lo vide affodato nel

le virtù religioſe , diffe quelle memorabili

parole : Ora che 'ಬ್ಜೆ! Fratello ha il Croci

fi/jo nel cuore , è il tempo di cavarglielo dal

le mani ( Virg. Nolarci Vita di 5. Ignazio

cap. 3o.) Così fece, nè quello punto ſi tur

bò, come fe non l’aveffe mai avuto . Quì
fi offervi 蠶 fia la varietà de ſtati , e

quale la diverfità delle forze ſpirituali in

chi fi dà all’ acquisto della perfezione. Sul

principio , che il Giovane era attaccato al

mondo, e debole nella virtù , non fi arri

ſchiò il Santo a togliergli quel Crocifiſſo a

lui sì caro : perchè vedeva , che in quello

stato di principiante , non aveva forze ba

stevoli a distaccarfene . Quando poi lo vide

già alienato dal mondo , efercitato nelle

virtù; e çhe ardeva già nel fuo cuore qual
che ſcintilla del divino amore ; allora glie

}9. rapì ſenza alcun riguardo, e con èfito

feliçe : perchè in quello ſtato di proficien

te, le virtù fono più robufte, e reggono

più ai cimenti, eď alle prove.

. 35. A queſto propofito non voglio lafciar
di notare , quanto fi portaffe diverſamente

queſto gran Santo col P. Pietro Ribadenei

ra, allorchè effendo queſto giovanetto, fa

ya Per intraprendere la carriera , e quafi

fi trovava fu le moffe della religiöſa perfe

zione ; e allorchè già provetto in età , e

confumato in perfezione , fi trovava fu la

mefa dell’ifteffa perfezione . Questo buon

Padre nel principio del fuo Noviziato pun

to non ſi adattava alla diſciplina regolare :

*: ciò che è peggio, era agli altri di di

fturbo, e di noja con le fue giovanili leg

gerezze ... Tutti i Padri fi querelavano di

lui: tutti lo riputavano degno di feveri ca

ftighi , anzi meritevole d’éſſere difcacciato

dalla Religione , come molesto . S. Ignazio

Però, non folo non volle mai licenziarlo ;

ma neppur punirlo con quella feverită, che

pareva meritaffero i fuoi puerili trafcorfi .

Ma quando poi il detto Padre avanzato in

età era già maturo non meno negli anni ,

che nella perfezione, il Santo procedeva di

verfamente con lui, fino ad imporgli afpre:

nitenze per tenuiffimi difetti, di cui for

器 avanti a Dio neppure era colpevole .

Concioffiacofachè tornato un giorno tardi a

cafa , per aver accompagnato fuori di Ro

ma due Veſcovi della Compagnia, che an

davano in Etiopia, gl’ impoſe il Santo ,

che in pena di queſta trafgreffione , ben

chè fatta in offequio della fraterna carità,

digiunaffe in pane ed acqua . Ma perchè ,

dico io, ufar con lo ftesto foggetto ora tan

ta condefcendenza, ed ora tanto rigore ? Per

chè conoſceva molto bene il Santo, quanto

foſfero diverfe le forze dello ſpirito ne’ prin

cipi , , in cui s' incomincia a praticare la

perfezione ; e ful fine in cui, la perfezione

ſi è già acquiſtata, ed è già, la perſona di

venuta perfetta : e perciò, volendo egli cor

reggere i fuoi fudditi; più che ai loro man

camenti, aveva l’occhio allo stato di per

fezione , in cui quelli fi trovavano :: Im

pari dunque il Direttore ad efempio di que

sto Santo, a faper ben difcernere nei fuoi

diſcepoli i diverfi ſtati di perfezione , che

abbiamo di fopra dichiarati, fe non vuole

errare nella loro condotta . -

36. Prima di terminare queſto capitolo ,

è neceſſario , che dal detto fin quì io de

duca alcune rifleſſioni, che molto gioveran

no al Direttore, per far buon ufo della pre

fente Opera a prò de' fuoi penitenti . Il

rimo trattato, in cui parlerò de'mezzi per

a perfezione , è comune ad ogni anima ,

in qualunque ſtato ella fi ritrovi : perchè

delle preghiere; dell’ orazione mentale „dę
facramenti , della preſenza di Dio, e d’al

tre fimiglianti cofe , hanno tutti bifogno ,

ed incipienti, e proficienti , e rfetti, per

profittare nel proprio ſtato. Il ſecondo trat

tato in modo particolare appartiene agl’ in

cipienti: perchè ad effi fpecialmente fi gon
viene rimuovere con inceffante mortifica

zione gl’ impedimenti della carità , çhe fo

no i peccati , gli abiti cattivi , e le pafis

fioni mal regolate , e fcorrette, come diçe

fan Tommafo: Illi, in quibus caritas incipit,

quamvis proficiant, principalior cura inºminer,

ut refstant peccatis, quorum impugnatiºne in:

uietantur. ' ( z. 2. quest. 24. art. 9. ad 2. )

# terzo trattato particolarmente conviene
ai proficienti, i quali avendo già molto fiac

cate le loro paſſioni , attendono più di pro

pofito, con l’efercizio delle virtù morali s
3 UlGI«

:
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a mettere le difpofizioni , che poſitivamen

t: diſpongono l’anima all’accreſcimento della

divina cărità : onde dice di queſti il citato

Dottore (ead. loco) che hanc impugnationem

minus fentientes, jam quaſi ſecurius intendunt

a profesium. Il quarto trattato compete a:
perietti, che ſuperati „gl’ impedimenti de

principianti, ed acquiſtate le virtù de pro

ficienti , anno di proprio ſtarfene con Dio

uniti per mezzo ઈ fanto amore · Onde dice

diloro lo steſſo Santo : Perfećii etiam in caritate

prficiunt : fed non est ad hoc principalis eorum

cura; ſed jam eorum fudium circa hoc maxime

verſatur, ut Deo inhereant. ( eod. art. ad 3. }

Veda dunque il Direttore , che tende tutta

quest' Opera a condurre un’ anima regolata

mente per la via della grazia ordinaria alle

Più alte cime della criſtiana perfezione.

C A P O IᏙ.

Avvertimenti pratici al Direttore circa la

materia de precedenti capitoli .

37 AVvertimento primo... In queſto arti

* A colo mi accade folo di dover av

"" alcuna coſa circa i tre ſtati diverfi di

ಬ್ಲ೦ne, che abbiamo moſtrato trovarfi

Negl'incipienti , proficienti, e perfetti. Ab

biamo detto degl’ incipienti, che tutta la

lºro cura deve eller posta in domare le paf

in effi fono ancor vigorofe , e

''ཧཾ།: :astone ; e che in queſti non fi

cizio ီ"ို facilità, e prontezza nell eter

tore alcuni virtù . Epure troverà il Diret

I0 orazioni驚 sì fervorofi nelle lo

sì pronti di penitenze corporali,
zione, chς # bedienza', ed alla mortifica

tutti 蠶 effere in, effi già morti

2e. Non fi 謚 estinte tutte le concupiſcen

rmi di : દિાજે di loro il Direttore, nè

tutt'oro ciò 8: concetto : perchè non è

ficilità, che' 牌 ri!Plende : Tutta quella
è una beੇ t[jl mostrano all'opere buone,

vera virtù apparenza di virtù ; ma non è

una certa iz: nalce unicamente da

lazioni នុ៎ះ ſenfibile, e da certe confo

loro paſſione : che ခ္ယိတ္ဆိုႏိုင္ရ ္ရခ္ယုပ္ O9t11

ne . Ma ฤuello །བན་གགས་པ་ loro la pinta al be

affetto d'una a è virtù , ma foltanto è

che interna 疊 foave , e dilettevole ,

acilità a 驚 8: muove. La virtù è una

però di ੇ: ºtti buoni, ma acquiſtata

radicata sì蠶 Continuo di tali atti , e

ſnervate ** ''མཱ''ཏིཎཀ་བ་ nell’anima che abbia

tratie : ឆៃយុំ s "Pattute le inclinazioni con

:ºn abbiano queste più for
** , o ne abbiano -

- :º P9Sa; a rimųovere laDir. Aſc. Tom I. ** WQ«

lontà dal fuo operar retto, e virtuofo ; é

questo in qualunque stato o di aridità, o di

confolazioni ella fi trovi . Ma tutto ciò non

fi acquiſta , fe non che tra i contraſti, tra

le tentazioni, tra i travagli , e con mólte,

e grandi vittorie di sè ſtefo. E però la ve

ra virtù non può trovarfi ne principianti,

i quali anco non fono ſtati pofti al cimentó

di molti ... e gravi combattimenti. Tutto

giorno vediamo nei noviziati delle Religio

ni Più efemplari , giovani fervidi nelle ora

zioni , pronti ad蠶 offervanza regolare ,

facili ad ogni atto di umiltà , di mðrtifica

zione, e di carità. Ma che ? Molti di effi,

efeiti dal noviziato, gli vediamo in brevé

tempo tiepidi nelle orazioni , rimesti nell’

oſſervanze , lenti in ogni atto di religioſa

virtù - Segno chiaro, che quella facilità al

bene , che dimoſtravano nei principi della

loro converfione , non era effetto di vera

virtù , ma di grazia fenfibile , che interna

mente gli ſtimolava. Per tanto non s’ingan

ni il Direttore in formar concetto degli in- -

cipienti ; nè molto fi fidi de' loro fervorofi

incominciamenti.

38. Avvertimento fecondo . Circa i pro

ficienti abbiamo detto, che queſti hanno già

mortificate di molto le loro paffioni, e fono

tutti intenti all' efercizio delle virtù . Ep

pure , troverà il Direttore alcuni proficienti

con le paſſioni affai più fconvolte , che in

qualfifia principiante , e che non erano effi

fteffi nel principio della vita fpirituale . Gli

troverà ancora con fomme difficoltà , e con

eſtreme ripugnanze nella pratica di qualun

que virtù . Ma di ciò punto non fi maravi

gli; perchè tutto queſto fconvolgimento non

proviene d’ordinario dalla naturale coſtitu

zione del loro interno ; ma folo per impu

gnazione efterna de’ demonj, invidiofi del lo

ro profitto ; e per ifpeziale permiſſione di

Dio , bramofo della loro maggior perfezio

ne · Deve egli dunque fapere , che vi fono

anime virtuoſe , e molto fedeli a Dio, qna

li mette il Signore in un penofiſſimo ftato, che

chiamano purghe paffive del fenfo, per me

glio ratiinarle in virtù. Rallenta Iddio al de

monio la catena , e laſcia che l’ inveſta con

tentazioni orrende di varie ſpecie non folite

ad efperimentarfi dal comune de’ fedeli. Per

mette anche loro uno ſcioglimento ſtrano di

affioni : e tutto queſto a fine , che com

ម៉្យា vigorolamente in sì fiere battaglie,

acquiſtino grandi virtù, per cui mezzo fal

gano poſcia ad alta perfezione, e molte di

effe a qualche grado d’infuſa contemplazio

ne. Si legga nella vita di fanta Maria Mad

dalena de’ Pazzi ciò, che ella patì nel lago

|- С de'
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de’ leoni, in cui la poſe Iddio (giacchè quel

lo era appunto la purga, di cui ora ragionia

mo: ) e fi vedrà in un’anima prima sì ben

compoſta, e sì altamente favorita da Dio

con tante eftafi, e vifioni fublimi, una tem

peſta sì fiera di paffioni, un infulto sì orrido

di tentazioni, che muove a pietà in folo leg

gerle deſcritte fu quelle carte. Or queſto gran

tumulto di paffioni, che a taluno de’ profi

cienti accade, infieme con quella醬 diffi

coltà , e talvolta orrore all’opere fante, non

è cofa ad effi connaturale , ma meramente

accidentale, come quella, che proviene da

cagione eſtranea. Ed infatti ceffando la guer

ra atroce de’ demonj, tornano allo ftato loro

naturale , con le paffioni moderate, e com

pofte, e godono una tranquilla pace . E
erò non formi il Direttore di loro fini

器 concetto : ma tali le reputi , quali era

ႏိုင္ဆိုႏိုင္ရန္ဟ che feguifero tali ſcioglimenti di

paffioni: anzi le ſtimi migliori, perchè gran

de è il profitto, che fuol riſultare da queſti

interni fconvolgimenti.

39. Avvertimento terzo. Circa i perfetti

abbiano detto, che queſti hanno ſuperate

tutte le loro paffioni ; che non cadono in

colpe leggiere ; e che efercitano con facilità

梨 atti di carità , e vivono uniti a Dio ·

utto queſto però deve intenderfi in fenfo

fano, e retto . Già ne’ numeri precedenti ho

stabilito queſte due verità : primo, che in

queſta terra infelice non v” è uomo sì perfet

to, che non pruovi mai alcun moto di paf

fione , nè minima ribellione nell’ appetito

fenfitivo : fecondo , che non v” è perfona

fpirituale di coſcienza sì pura, ed illibata ,

: non commetta mai colpa alcuna venia

le . E però la perfezione più fina degli uo

mini fanti deve ridurfi a queſto, che in effi

le paffioni , effendo già mortificate, fi muo

vono molto leggiermente , e da effi fi fu

erino con facilità , e con preſtezza : e che

i peccati မျိုးႏွံႏွ , che da loro fi commet

tono , non fiano pienamente deliberati , e

i prestamente fiảno da effi cancellati con

醬 fante, e meritorie , in cui fogliono

efercitarfi . Così l’intende il Padre Suarez

( tom. 3. de Relig. cap. 13. num. 22. ) e l’in

fegna Š Agoſtino (lib. 6. de perfeći, justi ...)

Ingredi fine macula non abſurde ille dicitur, qui

ad ipſam perfestionem irreprehenſibiliter currit,

carent criminibus damnabilibus; atque ipfa pec

cata venialia non negligens mundare eleemofynis.

Quello è perfetto, dice il fanto Dottore ,

che è privo de’ peccati più reprenfibili , che

fono appunto quelli , che fi commettono con

piena volontà , e che poi fi sforza di mon

dar l’anima con le elemofine, ed altre ope

re buone dalle colpe commelfe .

4O. ရွံ့ , dice l’Angelico , richiede

lo ſtato della noſtra prefente perfezione, che

ftiamo fempre uniti a Dio con un continuo,

nè mai intermeſſo efercizio di amore : que

fia è perfezione propria della patria beata ,
IlOn戲 di queſta lubrica via. Alia autem eft

perfećlio , que attenditur fecundum totalitatem

abſolutam ex parte diligentis, prout feilicet affe

ĉius fecundum totum fuum poſje, femper aćina

liter tendit in Deum : . & talis perfeciio non ef?

poljibilis in via , ſed erit in Patria. ( 2. z.

u. 184 art. 2. in corp. ). A noi bafta per ef

er perfetti, che con facilità ci uniamo a

Dio , quanto ci ံးႏိုင္သူဖ္ရစ္ le occupazioni ,

in cui Iddio vuole che ci efercitiamo nella

prefente vita.

41. Ma molto meno può lo ſtato della no

ftra perfezione confiftere in qualche termine

di perfezione , benchè molto avanzato , che

da, noi non fi poſſa trafcorrere , nè fi poſſa

andar più oltre : perchè è evidente , º che

ogni uomo mortale può, e deve fempre cre

fcere in perfezione , e fe egli fia perfetto ,

deve con più ardore che mai afpirare alla

rfezione , che gli manca : perchè queſto

effo , dice , S. Bernardo, appartiene alla

perfezione del ſuo ſtato. Indefeſſum proficien

di ſtudium , & jugis conatus ad perfestionem,

perfestio reputatur. ( Epifol. 253. ) L’indefeſſo

deſiderio di andare avanti nella perfezione ,

e il continuo conato di confeguirla , è l’

ifteffa perfezione . Sicchè volendo racchiude

re in poche parole tutto ciò che in queſto

numero ho detto , dirò così , che lo ſtato

di perfezione in questa vita è quello, in cui

i moti degli appetiti fono lentí , rimeffi , e

rari , fi fuperano con facilità , e con pron

tezza ; non fi commettono i peccati leggie

ri con pienezza di volontà , e unendoſi l’

anima a Dio con molta agevolezza , e con

la maggior continuazione, che l’ è poſſibile,

aſpira con più ardore , e conato che mai

all’alto della perfezione .

42. Avvertimento quarto . Se brama il

Direttore , che i fuoi regolamenti Gano uti

li alie anime , che egli ha prefo fotto la

fua direzione ,. procuri ſempre che fi perfe--

zionino in quello stato, in cui attualmente

fi trovano ; nè efiga da loro la perfezione

dello ſtato ulteriore. Sappia compatirle, fap

pia tollerarle in ciò che loro manca, ricor

dandofi, che niuno può operare più di quel

lo che portano le proprie forze . Il docu

mento è di S. Bernardo ( de vita folitaria . )

Ab omnibus perfestio exigitur, licet non unifor

mis : fed fi incipis , incipe perfeste : fi jam in
profeſiu și, (9 hoc ipſum perfecie age : # sf4fe772

Per
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Mafestionis aliquid attigifti, te ipſum in te ipfo

metire : & dic cum Apostolo : Non jam quod

shprehenderim , aut jam perfećius fim : fequor

autem, fi forte comprehendam , in quo compre

henſus fum &c. Parole tutte degne d’ effere

legiſtrate a lettere d’oro . Da tutti , dice il

Mellifluo, fi efige la perfezione cristiana,

ma non da tutti egualmente. Se tu fei prin

tipiante, incomincia perfettamente . Se fei

Proficiențe, opera conforme la perfezione di

questo stato . Se poi ti fembra di aver ac

quitato qualche grado di perfezione, mifura

te steſſo, e fecondo ciò che ti manca, procu

la di andare avanti . A queſto fine ho io

dichiarati li tre predetti ſtati di perfezione,

º to mostrata la diverfità , che tra l’ uno ,

º "altro paſſa, acciocchè fapendoli il Diret

tºre difcernere ne fuoi diſcepoli , fecondo l’

:genza, e forze del proprio stato guidi con

Grezione, e destramente ciaſcuno alla per
10Inc .

A R T I C O L O II.

Il primo mezzo per l’ acquisto della perfe

Hºnº cristiana, deve effere il defiderarla,

: mai rallentárf in tai defideri; ma di:
ftenderli ſempre a maggior perfezione . Si

:Pºngºno i motivi, con cui rifvegliare,
ºd accreſcere tali defiderj.

С АР o p R I М. о.

δί η βία, εί, ιι deſiderio della perfezione

tristiana è mezzo neceſſariſſimo

Per acquiſtarla .

43.Ꭰ器 8 Agostino, che la vita d'un

deriod澀 Cristiano è un continuo defi

iani k ella fua perfezione . Tota vita Chri

I, E: fºndum defiderium eft : ( traći. 4. in

t:: -: ) perchè s’ egli non nutriffe

-ººrequeſte fante brame, fareb:ם

fliano 'ಸ್ಡಿ » ma non già buon Cri

ingિus l’ Incioffiacofachè i defiderj , come

gono i Angelico, fono quelli che difpon

appar 醬 animi , e gli rendono abili, e

i:a ricevere quel bene , che è

facit ម្ល៉ោះnato Deſiderium quodammodo

:ஆ ºftum, & paratum ad fufce

# erò ;“”“”“ ( 1 p. qu. 12. art. 6. in corp.)
ੋ rò ficcome non vi , fu mai uomo nel

Cun” :, che cºnſeguiste la perfezione di al:

ង៉," : º, fia mecanica, o liberale , fe
ប៉ុ: П0п bramò efficacemente di confe

醬 ºº: non vi fu, nè vi farà mai nei.
: di Dio alcun fedele , che arrivia

ºdere la perfezione criſtiana, fe non bra

mi con grande ardore di acquiftarla.

44. Ma per penetrare al vivo una verità

sl importante , ci fa duopo indagarne la ra

ione, che ce la perſuada . I defideri ver

o i beni , fpirituali , , dice il dianzi citato

Dottore , in due luoghi anno la loro fede,

e quaſi vi fanno la loro refidenza , e nella

parte razionale , e ſuperiore dell’uomo , in

cui nafcono ; e nella parte brutale , ed in

feriore , dell' isteſſo, in cui talvolta per una

certa ridondanza traboccano , e l’accendono

verfo ဇူႏွ fanti oggetti, acciocchè anche il

corpo fi colleghi con lo ſpirito, in promo

vere i fuoi ſpirituali avanzamenti. Appetitur

fapientie , dice l’Angelico ( I. z. quæft. 3o.

art. I. ad 1. ) vel aliorum fpiritualium bo

norum interdum concupiſcentia nominatur, vel

propter ſimilitudinem quamdam, vel propter in

tenſionem appetitus fuperioris partis : ex quo fie

redundantia in inferiorem appetitum , ut fimal

etiam inferior appetitus fuo modo tendat in

fpirituale bonum , confequens appetitum fuperio

rem , & etiam ipſum corpus ſpiritualibus defer

viat . I defideri fanti, quando fi fvegliano

nella parte ſuperiore , e ragionevole , altro
non fono che un moto affettuofo della vo

lontà verſo quei beni fpirituali , che ancora

non fi poſſeggono ; ma fi conofcono poffibili

a poffederfi . Offervi bene il Lettore queste

parole , fe vuole fare una efatta anotomia

di tali defiderj . Diffi , che il defiderio ri

guarda fempre quei beni , che non fi poffe

dono : perchè i beni già acquiſtati non ca

ionano brame nella noſtra volontà , ma

醫 allegrezza, contento , e gaudio. Così

un ambiziofo, quando giunga ad impoſſeffar

fi della dignità, e degli onori, non gli de

(idera più; ma in effi giubila, e gode. Dif

fi , che il defiderio ha fempre per oggetto i

beni poſſibili a poffederfi : perchè il bene

impofibile ad averfi non muove al deſiderio

ma alla difperazione . Così un viandante,

che è premurofo di arrivare preſtamente alla

fua patria , deſidera di avere agilità ai pie

di, ma non già ali alle ſpalle : perchè quel

la è poſſibile, ma queſte fono impoſſibili ad

acquiſtarfi. |

45. Fermiamoci ora un momento fu que

fta dottrina: giach’è efficacifima a dimoſtra

re la verità del nostro affunto . Abbiamo

detto , che il defiderio è un moto della vo

lontà verfo un bene poffibile , e convenevo

le per raggiungerlo , ed impoffeffarfene . Se

dunque il Criſtiano non defidera la perfezio

ne , è certo , . che la di lui volontà non fi

muove con alcun atto affettuofo verfo di ef

fa per abbracciarla, e farla fua; ma fta fer

ma , fta pigra , fta lenta , fta immobile :
С 2 COjIlc
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come dunque è poſſibile , che posta confe

guirla ? Può giugnere alla meta un corrido

re , che non fi muove dalle moffe ? Come

dunque potrà giugnere alla perfezione una

volontà che verfo lei , non fi muove co i

fuoi atti per arrivarvi ? Tanto più , che la

perfezione criſtiana è un bene arduo, e non

fi ottiene , fe non che per mezzi difficili ,

tutti liberi , e elettivi , e dipendenti dall’

arbitrio della volontà . Sicchè non moven

dofi punto una volontà fpogliata di defiderj,

nè punto piegandofi verfo l’ acquiſto della

perfezione , come potrà fuperare quell’ ar

duo ? come potrà eleggere con fortezza , e

perfeveranza quei mezzi tanto malagevoli ?

46. Queſti defideri poi quando dalla parte

fuperiore traboccano nella parte inferiore ,

fono certi affetti fenfibili, fono certe paffio

ni fante , che tendono al poffedimento di

quegl’ifteffi beni fpirituali, a cui già la vo

lontà con i fuoi atti afpira. Ed è incredi

bile , , quanto conferifcano ai progreffi nella

perfezione queſti defideri fenfibili : perchè

dilatano l’appetito fenfitivo, animano la vo

lontà , ; la confortano , la corroborano , e

quafi diftendono i feni dell’ anima , e la

rendono capace di grandi beni . Spiega que

fto S. Agoſtino con una ben acconcia fimi

litudine. Deſiderando capax efficeris , ut cum

venerit, quod videas , implearis . Sicut enim

fi velis implere aliquem finum , cº nosti quam

magnum est quod#; , extendens finum vel

facci, vel utris, vel alterius rei, nosti quantum

miſſarus es : & fi videas, quia angustus eſt f

nur , extendendo facis capaciorem . Sic Deus

differendo extendit deſiderium , defiderando ex

tendit animum , extendendo facit capacem. De

fideremur ergo, fratres, quia implendi fumus ·

Videte Paulum extendentem finum, ut poſſit ca

pere , quod venturum eft. Air: Non quia jam

acceperim , aut jam perfestus fim , fratres, ego

me non arbitror apprehendiſſe . 繳 ergo agts

in hac vita, fi nondum apprehendisti? Unum au

zem , que retro oblitus, in ea, quæ ante funt,

extentur, fecundum intenſionem fequor ad pal

mam fuperne vocationis . (traći. 4. in epiſt. 1.

Joan.) Dice il Santo , che ficcome dovendo

alcuno ricevere gran quantità di robba , di

lata i feni del facco, o dell’utre , per ren

dergli più capaci al ricevimento di tali co

fe ; così i defidetj dilatano , ed amplificano

i femi dello ſpirito, e lo rendono abile ad ac

cogliere in sè stefo grandi beni fpirituali.

Ed arreca l’ efempio di S. Paolo , il quale

dice, che dimenticandofi del paffato, disteri

deva sè festo con le fue brame, per renderfi

capace a ricevere quella perfezione ulterió

re , che gli restava di acquiſtare . Quindi

deduce il S. Dottore , che tutta la vita del

Criſtiano ha da effere un continuo efercizio

di virtù , per mezzo de’ fanti defiderj . Hec

eft vita nostra , ur defiderando exerceamur . Ma

fe tutto questo è vero, che progreffi potran

no ſperarfi nella perfezione da chi non la

defidera: mentre con la parte fuperiore dell’

anima punto non fi muove in verfo effa ,, e

con la parte inferiore punto non fi accende ;

nella volontà è lento , e rimeffo; nell’ appe

tito fenſitivo fta ftretto, e chiufo: in fomma

non la cura, non la prezza, e ne vive af

fatto dimentico ? Certamente è tanto impof

fibile , ch’egli dia un pasto nella via della

perfezione , quanto è impoffibile , che cam

mini verſo il termine chi non fi muove. Ve

da dunque il Direttore , che queſti deſideri

hanno da effere la prima pietra, ch’egli ha

da gettare nell’ anima de’ Penitenti , in cui

vuol ergere il bell’edifizio della criſtiana per

fezione . Queſta ha da effere la femenza di

quell’albero, che ha da produrre frutti dº ogni

virtù , e fopra tutto il pomo d’oro della di

vina carità. Senza queſta pietra, fondamenta;
le , fenza queſto feme fecondo è stoltezza il

penfare , ch’egli poffa confeguire il fuo

intento. -

47. Mi fia teſtimonio di ciò quel giovane

feguace del mondo, e delle fue vanità ; che

ferito altamente dá Dio nel cuore col dardo

d’una veemente ifpirazione, fi accefe tanto in

defiderio della fua eterna falute, e della fua

perfezione, che toto rifolve di confecrarfi tul[

to a Dio in uno di quei Monafterj, che allora

tra luoghiermi, e folitari fiorivano in fantità.

L’ impedimento maggiore , che fi attraver

faffe all’ efecuzione de fuoi fanti defideri ,

non furono le ricchezze, gli onori; i piace

ri , e le vanità mondane : giacchè refo ro

buíto dalla forza delle fue fervide brame »

fubito calpestò tutte queste cofe con, gran Go

raggio. L' ostacolo maggiore fu la Madre

con le fue lufinghe, e con le fue preghiere :

I primi aſfalti , che questa gli diede , furon
le lagrime ; e dopo le lagrime, furon alcu
ne parole interrotte dal pianto. Dunque; di

cevagli, tu , mi vuoi abbandonare in queſta

eră cadênte ? vuoi che io muoja ſcontent??
Nò, ripigliava il giovane ; io non voglio

le vostre fcontentezze , nè la voſtra mortº :

folamente volo falvare animam meam : *ဖွံ့ႏိုင္ရ
falvare quest’anima. E che ?蠶 ;

Madre ; non puoi forfe falvarla nel fetº"?!

non puoi forfe falvarla vivendº cristi:

te méfia tua caſa ? Si riſpondeva il Figliºº:

lo : ma io voglio falvarla con ficurez*: :

però me ne voglio ire tra i diferti, º :*
folitudini a menare vita perfetta » º *還|

|
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Dunque, ripigliava l’afflitta Genitrice, faran

no per me perduti tanti ftenti, con cui ti ho

ºndotto a queſta età, e a queſto ſtato : per

dute le follecitudini , ಶ್ಗ , le cure,

: me ne rimarrò qui fola a piangere la mia

stentura. Non ocểorre altro, riſpondeva il

Figliuolo: volo falvare animam meam. Date

Vi pace, mia Madre , mi è entrato nel cuo

te un defiderio sì vivo della mia falute , è

della mia perfezione , a cui non poffo refi

Here : devo eſeguirlo. Con questa maffima

ºtenuta coſtantemente efpugnò il cuore del

: Madre, e pieno di grandi brame di per

fezione ſe ne volò al Mònastero. Quivi giun

lº , fi diede con gran fervore di fpirito alle

Penitenze , alla mortificazione , all’ orazio

e, ed all’eſercizio di tutte le virtù religio

º : Ma che ? non fo come, queſti fuoi gran

:łej cominciarono a poco å poco a ralien

tai, poi rattiepidirfi, e poi a cangiarfi in

un vero raffreddamento . Sicchè quello , che

器 fpiccava fu l’ ali de fuoi defideri voli

ublimi fin fu le porte del Paradifo ; oppref

fo poi, ed abbattuto dalla fua gran freddez

*** era già caduto fin fu la porta dell’Infer

: ; dentro cui farebbe ficuramente precipi

:º : le la Madre non veniva dal Cielo a
''ཝིཔསྶཱམཱ''ཡཾ ཧ་ཧ།། nel cuore l’antiche brame. Po

醬 trovandofi l’ infelice Monaco oppref

魯點ို infermità, fu portato in ႕ႏိုင္ငံ
: ribunale di Dio, dove infieme con altri,

醬 : Hºvevano effere giudicati, trovò an
:º, la ſua Genitrice .”in vederlo queſta ,

鷺鶴i燕 鷲o荔
ਾਂ ":::"nationis venisti? ubi funt fºrmones
ºui, quor loquestaris, dicendo: Salvare volo ani

:: (in lié dsä. PP. lib. de comp.
F :: coſa è queſta, che io rimiro, o

: :º: Anche tu fei venuto in queſto luo

: :º deterna condannazione: E dove fo

艷 fanti defideri di falvar Panima , e

ftri鸞 con ficurezza tra i rigori de Chio

Աna § riprenfione della Madre gli fece

sè * grande impreſſione, che ritornato in

* Havutofi dalla fua infermità, fi chiufe

"::Piccola Cella, e fenza mai più partir
altro non fece in tutto il refiduo della fua

che驚們 li fuoi paffati errori. Si

źa ": in questo avvenimento, la gran for
aઃ che hanno i defideri fanti , đi diftac

: tutto ciò, che di gradevole può

ខ្ញុំ il mondo, e di portarci alla cima de

f0 P: alta perfezione : ed all’opposto quan.

鷺" 選"鷺 , trovandoci privi di tali

. Madre ifteffa di quel Monaco

*: altro modo non trovò per ridurlo fu

:la della perfezione, anzi della falu

º che ravviva gli nel cuore i ſuoi antichi

defiderj , con rimetterglieli nuovamente alla

mente. Dunque di quì incominci il Diretto

re il fuo lavoro fpirituale nell’anime , che

vuol perfezionare , ricordandofi fempre delle

parole di S. Agoſtino : Hec ef vita noſtra, ut

deſiderando exerceamur : che la vita d’un per

fetto Criſtiano altro non è, che con la ſpin

ta de’ defiderj andare avanti nell’ eſercizio

delle virtù .

C A P O I I.

Primo motivo per rifvegliare i detti deſiderj

di perfezione, fia lº obbligo che tutti

hanno di procurarla .

48. I ; motivo più potente , di cui deve

valerfi il Direttore , per ifcuotere la

tiepidezza di alcuni Fedeli , che contenti di

non commettere colpe gravi, nulla fi curano

di migliorare la propria vita , è certamente

il rapprefentare loro l’obbligo, che Iddio im

pone a ciaſcuno di attendere alla perfezione

del proprio ftato . Gesù Criſto parla chiaro

in queſto particolare , e parla a tutti. Estote

ergo vos perfesti , ficut gɔ Pater vefter celestis

perfestus ef. (Mat. c. 5.48.) C’impone il Re

dentore d’ effer perfetti , , e ci propone per

idea della perfezione, a cui dobbiamo agogna

re, l’ifteffa perfezione del fuo eterno Genito

re . S. Giacomo Apostolo vuole , che fiamo

interamente perfetti , e in niuna cofa difet

tofi . Patientia opus perfećium habet , ut fitis

perfestii, & integri, in nullo deficientes. (Epist.

'c. i. 4.) S. Paolo ci ordina a ſtar fempre ar

mati contro gli affalti de’noftri nemici, e di

effere in tutte le cofe perfetti . Accipite ar

maturam Dei , ut poſitis refißere in die malo,

& in omnibus perfećii ſtare . (ad Epheſ. c. 6.

- 13.) Lo stefo Apoſtolo con contento , che

fiamo perfetti nelle noſtre volontà, vuole che

-tali fiamo anche nell’intelletto, conforman

dolo agli altrui fentimenti con isfuggire la
diverfità de’ pareri . Obſecro autem vos ,

nomen Domini nostri Jefu Chriſti , ut idipfum

dicatis omnes , & non fint in vobis fchifmata :

fitis autem perfesti in eodem fenfu, «9 in ea

dem fententia. ( 1. ad Cor. c. 1. 1o. :) Sicchè

non fi può dubitare , che fiamo tutti tenuti

a procurare quella perfezione, che è più con

facevole alla noſtra condizione.

49. Ma perchè fecondo il diverfo ftato del

le perfone, diverfa è la perfezione, che deve

da loro praticarfi , il Direttore per procedere

difcretamente , e con la debita rettitudine,

bifogna che diftingua tra i penitenti , che

fono Religiofi , confecrati a Dio co i fanti

voti , e tra i penitenti, che fono fecolari , hi

beri, e padroni di sè ſteffi ; onde non aggra
. v1
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vi alcuno più del dovere, nè efima alcuno

dalle obbligazioni, che fono loro proprie. Se

fia Religioſa, o Religioſo il fuo penitente,

deve ſpeſſo rammentargli quella dottrina del- .

P Angelico, ricevuta dal comune de Teolo:

i, che febbene non è egli obbligato ad ef:

豎 perfetto, è però tenuto con obbligo di

peccato grave, di tendere, e di afpirare alla

perfezione . Ďeve fignificargli, che effendofi

egli dedicato, alla Religione con la folenne

profeſſione , è a guifa d'un garzoncello, en

trato nella bottega d’un Legnājuolo, o di un

Fabbro per apprendervi l’arte: perchè ficco

me questo benchè non fia tenuto ad operare

perfettamente le manifatture o del legno, 9

del ferro ; è però obbligato a perfezionarſi

nella fua arte : e quantunque non fia egli

degno di riprenfione per qualche sbaglio; che

commetta ne’ fuoi lavori; farebbe però degno

di riprenfione, e di castigo, fe non fi andaf

fe emendando, e non gli andaffe ogni giorno

iù migliorando: così effo non farà avanti a

器 degno di riprenfione , fe non farà per

fetto; perchè la Religione, in cui è entrato,

non è un’ adunanza di perfone perfette, ma

fcuola di perfezione ; ma farà gravemente

reo, e meritevole di caſtigo, fe non attende

rà alla perfezione , a cui con la profeffione

religioſa fi è obbligato, e non anderà correg

gendo, e perfezionando la ſua vita, per quei

mezzi, che gli fono dalla fua Religione pre

fcritti. Ecco le parole del Santo Dottore.

( 2. 2. qu. 186. art. 2. in corp. ) Status autem

Religioſi eſt quedam diſciplina, vel exerci

tium ad វ្នំ perveniendi : ad quam

quidem aliqui pervenire nituntur exercitiis:

Jis , fcut etiam Medicus ad fanandum uti po

ref: diverfis medicamentis . Manifestum est au

zem , quod ille, qui operatur ad finem, non ne

ceſſe convenit quod conſecutus fit finem ; ſed,":

quiritur, quod per aliquam viam tendat adfi

nem : & ideo qui fatum Religionis aſſumit,

non tenetur habere perfećiam caritatem s fed te

metur ad hoc tendere, & operam dare , ut ha

4eat caritatem perfećiam . Quì vanno a ferire

quelle peſantiffime parole , che S. Girolamo

fcrive ad Eliodoro, il quale abbandonata la

milizia, erafi fatto Monaco , e dedicato a

Dio co i fanti voti . Tu autem perfećium te

fore pollicitus es : nam cum derelićła militia,

te caſtrafii propter regna cælorum , quid aliud

quam perfećłam ſequutus es vitam ? Perfestius au

rem fervus Chriſti , nihil preter Christum ha

bet : aut fi quid præter Chriſtum habet, perfe

ĉius non eſt . Et fi perfećius non eſt , cum fe

perfećium fore Deo pollicitus eſt , ante mentitus

eft : os autem, quod mentitur, occidit animam.

(in Ep. ad Eliod.) Eliodoro, gli dice il San

to Dottore , ricordati , che hai promesto a

Dio d’effer perfetto. Quando tu abbandona

ta la milizia terrena giurafti nel monaſtero

rpetua caftità, moffo dal defiderio della ce

efte patria, che altro facesti, che profeſſare

avanti a Dio una vita perfetta? Ma avverti,

che un fervo perfetto di Gesù Criſto altro

non ha nel cuore , che Criſto: o fe altro vi

ha, non è fervo perfetto di Gesù Cristo. E

fe non è perfetto , avendo promeſso d’effer

lo ,, è egli ့ႏိုင္မ Iddio un mentitore, ed

è già morto fugli occhi fuoi. Si avverta pe

rò, che S. Girolamo (come nota il Suarez

fu queſte parole) non pretende di dire , che

Eliodoro doveſſe effer già in pieno poffeſſo

di quella fina perfezione , ch'egli gli efpri

me nella fua lettera ; ma folo che foffe te

nuto ad afpirarvi coi defiderj , ed a sforzar

fi di confeguirla con l’ opere ... Contuttociò

fono parole molto fignificanti da mettere in

grande apprenſione qualunque Religiofo len

to, tiepido, e trafcuraro nel divino fervizio.

5o. Quindi fi deduce, in primo luogo ,

che ogni Religioſo è obbligato con grave ob

bligazione alla offervanza de tre voti, po

vertà, caftità , ed obbedienza , , che fono ap

punto quei configli , che ci ha dati Ge

sù Criſto nel Santo Vangelo , e che egli ha

già abbracciati con folenne voto, per giugne

re alla perfezione. Si vis perfećłus eſſe, vaae,

gº vende omnia , que_babes , 99 da pauperi

bus , & fequere me . In fecondo luogo , che

egli è gravemente tenuto all'offervanza delle

fue regole , che fono i mezzi, con cui nella

profeſſione , , che ha fatto nella fua Religio

ne , fi è obbligato di tendere alla perfezio

ne. Così infegna S. Tommafo ( 2. 2. q. 186.

art. 2. in corp. ) Similiter etiam non tenetur ad

omnia exercitia, quibus ad perfećłionem perve

nitur ; fed ad illa } que determinate funt ei

taxata fecundum regulam , quam profeſſus eſt .

Il Religiofo , dice il 9 蔥溫。

a tuttte quelle pratiche , ed eſercizi fpiritua

li, per cui fi può andare alla perfezione; ma

folo a quelli, che gli fono taffati dalle rego

le , in cui ha profeſfate. *

51. E quì fentirà il Direttore darfi fubito

quella rifpofta , da cui tanti Religioſi piglia

no anfa di vivere rilaffatamente , cioè che la

fua Regola non obbliga ad alcun peccato -

A queſto replichi egli con S. Tommafo, che

febbene nella trafgreffione di queſta, o quel

la regola , che non è di precetto , ma di

mero configlio , non fi contenga colpa mor

tale, fe ciò fi faccia per condeſcendere, a

qualche ſua paffioncella , o per dar qualche

pafcolo all’amor proprio avido di libertà , ed

alieno da ogni ម៉ែឪ , e mortificazione

器
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(febbene in tali cafi il Religioſo inoffervan

te non va efente dal peccato veniale a ca

ione de motivi non retti, e irragionevo

i, da cui fi move a contravvenire alle

fue Regole : ) contuttociò fe tali, trafgref

ioni fi facciano con difprezzo delle regole,

commette peccato grave · Regula , quae

tum ad ea, que excedunt communiter neceſſi

tatem precepti, non obligat ad mortale , nifi

prºpter contemptum : ( 2. 2. 4., 186. art. 2.

in cap. ) perchè , come dice .il, Gaetano f:

questo luogo, nél difpregio delle regole y

un diſpregio interpretativo di Dio, che in

modo fpeciale le iſpirò ai fanti Legislatori,

da cui furono promulgate alle loro. Reli

giole Famiglie . Questo difprezzo poi ; di

ce il fopracitato Santo Dottore , confifte in

questo, che il Religioſo non voglia fogget:

tarfi a qualche regola : e quindi paffi, ayạnti–

a trafgredirla con isfrenateżza, e con baldan:

: Sentiamo le fue parole (in ręfp. ad 3.)
Dic , quod tunc committit aliquis , 9°

"ſgreditur ex contemptu, quando voluntas ejtº

jici renuit ordinationi légis , vel regule , &

** hoc procedit ad faciendum contra legem , vel

"galam. Quando autem e converfo, propterali

ſºm particularem cauſam ( puta concupifen

#"" , vel iram ) inducitur ad aliquid facien

dem contra statuta legis, vel regule, non Pecca:

# "nemțiu, fd ex aliqua alia cauſa 3. eth
"1"enter ex eadem cauſa , vel ex alia fimili

*“ntam iteretur. Lo stesto dice S. Bonaventu

: (in lib. de precept. & difpen. & in confi:

“; ) ſpecialmente nelle fue Coſtituzioni . E

黜 i offeryi, che l’Angelico , dopo aver

:?, che le particolari trafgreffioni di certe

regole non ಥ್ರೀ , fatte fenza formale

"Pregio, non racchiudano in sè fteffe pecca

to grave , foggiunſe ſubito, che tali inoffer

:"*" ; fe fieno fatte frequentemente, porta

器 * Poco a poco il Reliģiofo ad un vero di

"zo delle fue regole, ed alla colpa morta

:' º per conſeguenza anche all’ eterna rui

::: Poichè ſeguita a dire : sicut Augustinus

dici * libro de natura , & gratia, quod non

:: Þeccata committuntur ex contemptu ſuper

: :, Frequentia autem peccati diſpoſitive indu

: ºd contemptum , fecundum illud Proverbio

" 18. Impius cum in profundum venerit pec

: , contemnit . Si ofservi ancora , che

ºbenevi， perfona religioſa or que

:or quella regola', per condefcendere alle

:imperfette inclinazioni, fia fcufato da pec

:º mortale, qualunque volta l’ inoffervânza
ཀིཾ ཀཱ paffi in poſitivo difpregio ; contuttociò è

#", tenuto gravemente di avere , in genera

:Imeno, animo , e volontà riſoluta di of
ſervar le fuę regole ; percbè glfendoſi nella

fua profeſſione obbligato a procurare quella

rfezione, che è propria ::f fuo iſtituto, ſi

è obbligato ancora a praticare que’ mezzi ;

che fono neceſſari per ottenerla: quali per lui

altri certamente non fono, che le fue regole.

Queſt'obbligo adunque di tendere alla perfe

zione con l’offervanza de’ voti, e delle rego

le intuoni fpeffo il Direttore all’ orecchie del

fuo penitente , o della fua penitente Religio

fa : perchè queſto folo ( fe pure in effi è ri

maſto alcun veſtigio di fanto timore ) bafterà

per deſtar loro nel cuore defideri di perfezio

ne , e premure di conſeguirla : il che allora

faccia più volontieri, quando gli veda tiepi

di, rimeſſi, e languidi nel divino fervizio.

52. Ma fe poi il penitente farà ſecolare :

ual_obbligazione gli fi averà da imporre ?

i afficuri il Direttore, che con queſti averà

molto più da penare , che con le perfone Re

ligioſe, per rimuoverli dalla loro freddezza:

perchè i fecolari hanno una ftolta perfuafio

ne ; che la perfezione fia coſa propria di Re

ligioſi, e di Monache , e che ad effi punto

non fi appertenga : che ad effi baſti offerva

re i precetti di Dio, e di fanta Chiefa alla

grofa, inquanto alla loro foſtanza, e con

ueſto folo credono di aver adempiti i loro

overi . Anzi fi avanzano, taluni fino a di

leggiare quei fecolari divoti , che frequenta

no Sacramenti, orazioni , e Chiefe ; che fi

efercitano in opere di carità verfo il prof.

fimo ; che procedono con la debita ritira

tezza, e modellia, chiamandoli col titolo di

collitorti, di bacchettoni, di beate, di fan

te, di pizochare, e con altre fimili parole

di fcherno, indegne a proferirfi da una lingua

criſtiana, che profeffa e venera la dottrina

di Criſto. Or queſti hanno bifogno d’ effe

re iſtruiti , e tolti da un inganno sì perni

ciofo. A queſto fine domandi loro, cofa in

tendano per queſta parola perfezione cristia

na . Se effi, riſpondono , che intendono figni

ficarfi quella perfezione più alta, e più ar
dua, 醬 fi racchiude nei tre configli evan

elici, povertà , cattità, ed obbedienza ; ef

# hanno ragione di efimerfi da una tal per

fezione : perchè non effendo da Dio chiama

ti alla Religione, non fono obbligati a fpo

gliarfi delle loro facoltà, a rinunziare il ma

trimonio, a menar vita celibe , e continen

te , ed a foggettarfi fpontaneamente all’ ob

bedienza d’ alcun fuperiore, che gli regoli

in tutte, le loro azioni . Ma fe poi per que

fto vocabolo di perfezione criſtiana intendo

no altri configli, e fpezialmente alcuni pre

cetti circa materie leggiere , che fono ſtati

da Dio impoſti a tutta l’univerfalità de’ fe

deli : e. g. vivere distaccati dalla robba , கீ
a.
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då denari , ancorchè fi poſedano , , e. farne

buon ufo: 'impiegandone parte in elemofine,

e in cofe che riguardano il divin culto: 驚
gire non folo i diletti illeciti, ma ancora le

$ccaſioni, e gl’incentivi, non ſolo, Profimi,

mà ancora non tanto remoti, che lufingano,

e allettano gl’ incauti a tali piaceri ; Proce

dendo con lá debita ritiratezza : modeſtia, e
circoſpezione in converfare ; foggettarfi ad

un pådre ſpirituale circa l’interno regola

mento della propria coſcienza: diſpregiare le

vanità, le pompe , il faſt2 » e la uperbia

mondana ; é fe il proprio ſtato efiga un de
corofo trattamento , mantenere, tra lo ſplen

dore del portamento eſteriore la depreſſione

interna ႔ိန္တြီ e l’umiltà sì propria d’un
feguace di Cristo : ſoffrire Pazientemente le

ingiurie, le avverfità ; ed i trayagli i amat
g’inimici, aftenendoſi ; non folo da ogni

atto interno di rifentimento, , ma anche da

ogni fegno esterno di oſtilità, mortificare le

proprie paffioni, e non dar loro sfoghi irra

ionevoli : aftenerfi da peccati veniali , maf

驚 fe fiano deliberati : frequentare i fan

tiffimi Sacramenti : orare ſpeſſo: andar riflet

tendo fu le maffime di noſtra fede, che han

no tanta forza di raffrenarli , e di far sì,

che procedano con cautela tra i, tanti Peri
coli, in cui vivono : e fare mille altre co

fe , che ſono da Dio comandate , benchè la

loro trafgreffione , a cagione della materia

leggiera , non partotifca nell anime colpa
rave; ó fono da Dio configliate , . perchè

ono cofe, fenza cui è moralmente impoſſi

bile vivere morigeratamente : Se effi, dico,

per questa voce , perfezione criſtiana, inten

dano tali cofe, e poi dicono di non effer te

nuti ad eſeguirle, perchè fono ſecolari, che

vivono in mezzo al mondo ; s’ingannano

randemente : perchè ad una tal perfezione

ono obbligati tutti醬 , che fi vantano

del nome cristiano . Sentano come parla fu

queſto punto S. Tommafo, dopo averlo efa

minato con tutto il rigore della ſcuola. Omnes

tam Religioſi , quam feculares tenentur aliqua

liter facere, quidquid boni poſſunt : omnibus

enim communiter dicitur Eccl. 9. Quodcumque

potest manus tua , infianter operare ... Est tamen

aliquis modus hoc preceptum implendi, quo pec

catum vitatur , fcilicet fi homo factat quod po

test , fecundum quod requirit conditio fui Jiarus,

dummodo contemptus non adfit agendi meliora,

r quem animus firmetur contra fpiritualem

profetium ; ( 2. 2. q. 186. art. 2. ad 2. ) Tut

ti, dice l’Angelico, tanto i Religiofi, quan

to i fecolari , fono obbligati a fare in qual

che modo fecondo le leggi della diſcrezione

tutto il bcne che poſſono, Perchè a tutti ciò

è impoſto nell’Ecclefiastico, V” è però il mo

do di adempire queſto precetto , e di sfug

gire il peccato, cioè facendo ciaſcuno difcre

tamente quel bene, che può , fecondo la

condizione del fuo ftato, e guardandofi di

non difpregiare il bene maggiore , che po

trebbe ႔ို ; acciocchè l’ anima non ponga

oftacolo agli avanzamenti dello fpirito . No

tino i fecolari in queſto teſto quei termini ,

che ufa il fanto Dottore parlando della loro

perfezione , obbligo , precetto, peccato : e

i dicano, fe loro dà l'animo , che la per

ezione è per li foli Religioſi.

53. Sebbene , a dire il vero, neppure quì

è neceſſaria l’autorità di sì gran Dottore ,

mentre parlano chiaramente fu queſto propo

fito le facre Scritture : , Domando : quando

S. Giacomo , e l’Apoſtolo delle genti incul

cavano tanto nelle loro epiſtole la perfezione,

a chi parlavano ? ai foli Religioſi ? oppure a

tutto il mondo criſtiano? Quando Gesù Criſto

efclamava con tanta energia : Siate perfetti,

come è perfetto il mio eterno Padre : quan

do comandava l’ annegare sè ſteſſo , il por

tar volentieri la propria croce, l’effere umi

le , l’effer manfueto di cuore, com'era lui ;

a chi ragionava allora il Redentore ? coi fo

li Monaci ? coi foli Religiofi ? con le fole

vergini chiuſe ne chioſtri ? oppure a tutta

l’ adunanza de’ fedeli , che volevano effere

fuoi veri feguaci ? A tutti, riſponde S. Ago

stino, a tutti parlava Criſto allora: non enims

hoe virgines debent audire, & maritate non

debent : aut vidue debent , & nupte non de

bent : aut Monachi debent, & conjugati non

debent : aut Clerici debent , & Laici non de

bent . Sed univerfa Eccleſia , univerfum cor

pus , cunčia membra per officia propria diffin

ĉia, & -diſtributa fequuntur Christum . ( Serm.

47. de diver/. c. 7.) Queſti inſegnamenti di

Criſto, dice il Santo, non l’ hanno già da

afcoltare le fole vergini, e non le maritate ;

le fole vedove , e non le fpoſe, i foli mo

naci , e non i conjugati ; i foli chierici , e

non i laici : ma tutta la Chiefa univerfale,

tutto il corpo de fedeli diſtinto ne’ fuoi gra

di, ha da feguitare il Redentore con la Cro

ce in ifpalla, e tutto ha da efeguire i fuoi

fantiffimi documenti . S. Gio: Griſoftomo do

po aver riferite molte di quelle ammirabili

dottrine , con cui il Redentore ci eforta a

vivere perfettamenre , riflette蠶

mente , che Criſto non fece già diſtinzione

tra Religiofi, e laici , dicendo, queſto infe

ឆ្លុះ fia per i monaci, e queſto per i

ecolari : ma parlò indiſtintamente a tutti -

Nec monachi, nec fecularis non adiecit. E que

sto appunto, ſeguita a dire il Santo , è la
IlllIl2
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hita del mondo tutto , il credere , che

i Religiofi fiano tenuti a mettere ogni dili

genza per vivere perfettamente , e che i

ſecolari polfano vivere trafcuratamente. Sed

he plane est , quod evertit orbem univerfum ,

quod ſumma vite bene agende diligentia mona

thit opus eſſe arbitramur; ceteris negligenter vi

vere licere. Ma non è così, non è così, fog

gunge fubito . Lo ftesto tenor di vita fi ri

chiede da tutti . Lo dico con tutta affeve

tanza: febbene non fono io , che lo dico,

ma è Criſto Giudice, che lo dice di pro

Pria bocca. Non ita fane, non ita est : fed

eadem ab omnibus Philoſophie ratio requiritur ·

atque id equidem vehementer affirmaverim : im

"º vero non ego, fed ipfe Judex omnium Chri

stat. Finalmente dopó aver lungamente mo

trata questa importantiffima verità, -termi

nº il ſuo diſcorſo così : Itaque quod ad eam

" vite diligentiam multis in rebus , ſupre

"que perfectionis fastigium , per divinas le

$” hºriter & fecularis , & monachus cogan

"; hºminem iam, quamtumlibet ille fit con

"f"; , & impuden; , contraditlurum existi

πιο . ( adυεν. vituper. vite monast. lib. 3. }

Credo, conclude if santo , che non vi far

:º : litigioſo, e sfrontato, il quale vo

*: negarmi, che in moire čổſe tanto il fe

:::* , quanto il monaco fia obbligato di

.la pit alta ina deiraperfezioneأnderea::

Un gran parlare : ueſto, a cui non fi può

certamente ိါရီီလျို fenza incorrere la

: : una gran temerită Quindi prenda

11. སྲིད་ཝ་ཎ་ཐ་ ":noli acuti, pèr rifvegliare
蠶 ne’ cುಂಗ್ಗ de fecolari

##9, che me h molirando loro l’obbligo pe

fanti Padri, e ಶ್ಗ la dottrina de
i :::escritture. Cancel

nofo, che la蠶 errore tanto dan

claustrali : c Pertezione fia prefcritta ai foli

nenar vita ម៉្យា ad effi ſolo fi appartenga

plare ; e ನಿ'' vita efatta, e vita efem

fi guardinod " ecolari fia lecito, purchè

Una vitaੀ Peccato mortale, condurre

filafata . F : una vita libera , una vita

loroੰ "All alſo , ripeta ſpeſſo alle

Riani ſono obbli a perfezione tutti i Cri

imposta ed Igati : perchè a tutti è ſtata

Certo $ ! h inculcata nelle facre carte :

perduta ಹಿ. a perſone , che non fiano di

Di Sienza, , , ma abbiano qualche ti

na falut 10 premura della loro eter

:: arà questo un gran motivo per

! ::"ene, e per intraprendere un tenore

"": Più regolata, ed efatta.
is: Ma già mi, avveggo, che il Diret

che ಸಿ. "Pposto l'obbligo di perfezione,

* ::"º tutti, i Criſtiani , bramerebbe fa
Զir, 4/c. Tom. I. -

pere , in quale ſpecie di peccato incorrá

un fecolare ; che contento di non cadere in

colpa grave, non faccia poi conto de pecca

ti leggieri , non abbia aſcuna volontà di far

ºpere di carità , e di fupererogazione , in

fomma ponga in non cale ogni penfiere del

la ſua perfezione. Riſpondo, che fe ciò egli

faccia con diſprezzo della perfezione , già

cade nel peccato, in cui non vorrebbe cađe

re : fe poi fucceda fenza un tale diſpregio ,

dico , effere il Gaetano di parere , che un

Criſtiano sì trafcurato commetta peccato ve

niale. De intentione vero, qua quis intendit non

proficere in caritate, aut bonis operibus, fed fo

lum præcepta divina fervare communi modo,

dicendum , quod buj:fnodi intentio peccatum

gf : quia firmando quis aximum contra ſpiritua

len profećłam ponit, inquantum in fe ejł, obi

cem direste Spiritui Santio: non eſt autem pec

catum mortale . ( in textu faprac. D. Th.

Dico inoltre effere fentinento del Padre deĆ

la Reguera nella ſua mistica Teologia, non

andare etente da grave peccato un Criſtia

no ; che non voglia attendere alla perfezio

ne ſua propria : febbene limita egli poi in

varj modi il fuo detto, e in varie guile lo

reſtringe. Con tutto ciò , perchè altri gravi

Autori non parlano con tanto rigore, io di

rò ( e lo mostrarò nel feguente capitolo, )

che quando ancora un fecolare , che non

vuole proccurare la perfezione del fuo ftato,

non pecchi per queſta prava volontà, e pef

fima diſpoſizione , in cui vive ; , incorrerà

però in altri molti peccati mortali di altre

fpecie, viverà rilastatamente, e ftarà in gran

pericolo della ſua eterna falute.

C A P O III.

Secondo motivo per rifvegliare i de/ideri di

perfezione fia la neceſſità, che v’è di proccu

rarla , non folo per ejer perfetto, ma anche

per effer falvo .

55. L" ragione ; perchè alcuni fedeli ( o

queſti fiano Religiofi , , o fecolari )

non, hanno , alcuna premura di acquiſtare .

quella perfezione , che fi conviene alla loro

condizione , è ſenza fallo , il perſuaderfi che

guardandofi dal peccato mortale , viveranno

in grazia di Dio : e così ſenza tante mole

ftie, e mortificazioni conſeguiranno la loro

eterna falute . Ma fono pur eglino mal av

veduti in queſta lor perfuafione : perchè ,

uando ancora l’obbligo , che fecondo la

ottrina delle facre Scritture, e de’ fanti Pa

dri, abbiamo tutti, di attendere all’acquiſto

della perfezione COfYol al noſtro ſtato ,

ПОII
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non foſſe grave, e non rendeffe i trafgref

fori rei di colpa mortale ; pur non volendo

vifi effi feriamente applicare , è certo, che

caderanno in molte altre colpe gravi , che

viveranno con la coſcienza macchiata, e che

faranno in gran pericolo di perderfi eterna

mente. Ognun fa, che l’arciero bifogna che

prenda la mira più alta , fe vuol cogliere

nel fegno con il fuo ftrale. Così deve ognu

no perfuaderfi, che non fi può cogliere nell’

offervanza de’ divini precetti, inquanto alla

foftanza di non tranfgredirli gravemente , fe

non fi prende la mira più alta alla perfetta

offervanza degl’ ifteffi precetti, guardandoci

dalle trafgreffioni leggiere, e colpe veniali ,

er quanto comporta la debolezza delle no

IC: : anzi fe non fi alza la mira an

che più in alto alle opere buone di fupere

rogazione , che febbene non fon da Dio co

mandate , pur fon da lui volute per confi

glio, e fono a noi sì vantaggiofe , e a lui

sì grate . Vediamo quanto ciò fia vero in

cominciando da configli , ma però breve

II)ente .

56. Gerfone francamente afferma , che è

cafo molto rado , che un fedele offervi i

precetti del Decalogo , e non faccia opere

fante di fupererogazione , e non efeguifca i

divini configli , ora facendo orazioni ; ora

frequentando Sacramenti ; ora mortificando

il proprio corpo con digiuni , o altre fimili

afprezze ; ora compartendo elemofine ; ora

praticando atti di carità fpirituale, o corpo

rale verſo il fuo proffimo ; ora efercitando

atti di divozione, e di offequio verfo i San

ti, e la loro Regina, oppure facendo altre

fimili cofe, che non ci 器 impofte con ri

gorofo precetto, ma ci fono però raccoman

date con foave configlio . Raro fiet ut ho

mines precepta frenue compleant, quin quodam

modo fupererogent, & migceantur confiliis. (part.

2. Alphab. 68. litt. H. ) E il Padre Suarez

efaminando fcolasticamente queſta verità, de

cide , che è impoffibile moralmente parlan

do, che un ៩ញុំ , benchè fia fecolare ,

abbia volontà ferma, ſtabile , e permanente

di non peccar mortalmente , e che infieme

non faccia molte opere virtuofe di fuperero

azione, e non abbia fiabile propofito di per

everare in effe : Ecco le fue parole ( iom.

4. de Relig lib. I. e. 4. n. 12. ) Vix poteſt

moraliter contingere , ut homo etiam fecularis

habeat firmum propoſitum numquam peccandi

mortaliter , quin confequenter nonnulla opera

fapererogationis faciat ; & habeat formale , vel

virtuale propoſitum illa faciendi . E lo dimo

ftra con la parità delle foſtanze naturali ,

she ſenza l’accompagnamento , e quaſi il

corteggio degli accidenti loro propri, nóń

poffono confervarſi nel loro effere , ma de

vono neceffariamente perire . Così il fuoco

fenza calore fi eftingue : la neve fenza la

fua freddezza fi ftrugge : l’aria ſenza il mo

to fi guafta: l’acqua ſenza l’agitazione s’im

putridifce : l’erbe, i pomi , e tutte le altre

cofe ſenza le qualità loro connaturali fi cor

rompono , ed alla fine marciſcono . Così ,

dic’egli, la grazia di Dio, e la carità, fen

za l’opere buone , che fono quelle qualità

fopranaturali, che la confortanó, che la nu

trifcono, che la corroborano, che la difendo

no, e che l’aumentano, alla fine perifce, e

muore . Sicchè l’anima infelice perduta la

divina grazia per la fua infingardagine in

non volere operare il bene, fi trova in gran

de pericolo della fua eterna perdizione.

57. Queſta verità infegnò Iddio ifteffo di

醬 bocca al B. Errigo Sufone , in quel

a celebre vifione delle nove rupi , che rap

preſentogli alla mente, acciocchè la pubbli

caffe al mondo tutto. Rapito in eſtafi , il

Servo di Dio vide un monte fublime , che

arrivava con la fua cima a ferire le ftelle .

Pendevano per il dorfo del monte nove ru

pi , una appoggiata alla fommità dell’altra:

ed in ciaſcuna di dette rupi v’erano abita

tori , , dove in maggiore , e dove in minor

quantità...Significavano queſte nove rupi , i

nove gradi di perfezione , a cui può aſcen

dere un uomo in tutto il corfo della fua vi

ta mortale. Or mentre ſtava il Santo miran

do attonito la fublimità del monte, e la di

fpofizione di quelle rupi afpre , ruvinofe ,

all’ improvifo : vide poſto i. cima della

prima rupe ; d’onde vide con una femplice

occhiata la terra tutta, e tutta la vide ri

coperta da una larghiffima rete . Stupefatto

il Santo a quella vista, voltoffi al Signore ,

pregandolo a volergli palefare , che fignifi

caffe quella gran rete , che involgeva tutta

la terra , ma però non arrivava a ricuopri

re le rupi del monte. Gli rifpofe Gesù Cri

flo , che quella era la rete del Diavolo =

che fignificava i tanti lacci de vizi , e de’

peccati , con cui il maligno teneva avvinto

quafi tutto il mondo; e che, la rete non ar

rivava a ricuoprire le rupi del miſtico mon

te , perchè in quelle falivano folamente i

Cristiâni , ch’ erano liberi , e fciolti da le

gami della colpa mortale . Tornò l’uomo

eſtatico a domândargli , chi erano, quelle

perfone , che vedeva attorno a sè nella pri

ma rupe. Gli riſpoſe Gesù Criſto queſte pa

role : Questi ſon uomini tepidi , lenti, fredą: »

infingardi , che non fono inclinati , nè dedits

ad eſercizị grandi s na baste loro di vivere
- (POz
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a propoſto di non confentir mai a peccatº

norme, e mortale , e così fanno contenti fino

alla morte ( B. Enricº Sufo. lib. delle nove

tuți cap. 12. ). Si offervi , che questi appun

to fonó quei Cristiani , di cui preſentemen

te io parlo. Di nuovo interrogò il ဂြို့
il fervo di Dio, fe quelle perſone fi fareb

bero falvate , o dannâte , mentre vedevale

poco lungi dálla rete , e da lacci. A queſto

riſpoſe Cristo le feguenti parole. Se moriran

no ſenza coſcienza di peccato mortale, fi falve.

ranno. Má fanno in maggior pericolo, che woº

credono : perchè fi danno a credere di poter

egualmente fervire a Dio, ed alla natura : il

che è difficile, e appena poſſibile : e il perfe

verare così in grazia di Dio, è molto malage

vole , lntanto vide il Beato , che molti, pre

cipitavano da quella prima rupe, e andaya

mo a naſconderfi fottó la rete . Chiefe ſubi

to al Signore, che gli dichiaraſſe il fignifi

cato di questó avvenimento , Gesù Criſto

gli riſpoſe così : Questa rupe non può contene
" quelli, che confentono al peccato mortale :

ma perchè fono uomini tiepidi , facilmente ca

dºnº, e ritornano ai lacci, ed ai vizj . Tut

ta questa vifione non ha bifogno di efpofi

2ione : perchè ln effa troppo chiaramente fi

Protestò il Redentore, che i Criſtiani tiepi

di , e freddi, che contenti di non commet

::: Peccato mortale , non vogliono eferci

tri in opere fante di fupererogazione , ca

dono di fatto in quelle colpe gravi, in cui

"ºn votrebbero cadere , e vivono in gran

驚 della loro dannazione . Bafta che il

:::tºrº ſappia ciò rappreſentare al vivo ai

::"enti lenti, e traſcurati, che a forte
gli :Pirafero a piedi : perchè queſto folo

frà; per riſcuoterli dai loro gelo, ed ac

*enderli in defiderio di qualche perfezione.

! 58. Per un'altra ragione ancora non è

: Pºſibile, moralmente parlando, offer

::" i precetti di Dio inquanto alla foſtan

:; º non curarfi della loro perfezione: per

:"Perando effi in queſto modo commette

::"º infiniti peccati veniali , i quali apri
Tanno ficura - -

mente la porta ai mortali , ed

ºllº tralgrethone foriaⓛ degli fteffi pre

tetti, che pur effi non vorrebbono ammet

:e: Concioffiacofachè afferma l’ Eccleſiaſti

$º : Qui Jpernit modica , paulatim decidet

(αφ. 19. I: ) chi non fa conto delle cofe

"::ºle, caderà nelle grandi. D’onde S.Tom
mafo deduce : Ille, qui peccat venialiter, vi

" minima ſpernere . Ergo paulatim diſponi

" ": hoe, ut totaliter defluat per peccatum

::"ele : ( 1. 2. qu. 88. ar 3. ) che chiun

: Pecca venialmente, non fá conto delle

"º minime . Dunque fi diſpone a voltare

affatto le ,fpalle a Dio con la colpa grave .

E arreça di ciò la ragione : perchề nôn fog
gettando l’anima incauta in cofe picciole ai

comandamenti di Dio , la volontà fi va af.

fuefacendo alle trafgreffioni , va pigliandoſi

una dannofa libertà , finchè giunge alla fine

a fcuotere aflatto il giogo della divina leg

ge · Qui peccat venialiter ex genere, pretèf

mittit aliquem ordinem : & ex hoc, quod con

fuefeit voluntatem ſuam in minoribus debito or

dini non fubjicere , diſionitur ad hoc , quod

etiam voluntatem non ſubjiciat ordini ultimi

finis , eligendo id , quod eſt peccatum mortale

ex genere. Ciò fi può efemplificare in mille

cafi, che tutto giorno accadono: ma di mil

le ſcegliamone alcuno . Comincia una Fan

ciulla ad adornarfi foverchiamente , o per

non parer deforme, , o, per comparir troppo

vaga : dalla vanità nel veſtire paffa alla li

bertà di guardare qualunque oggetto : la li

cenza de ſguardi le deſta nel cuore qualche

affetto , nel principio forfe non viziofo, ma

troppo tenero , e pericolofo : degenera a po

co a poco l’affetto : fi attacca una tréfca

d’Inferno : e finalmente fi , arriva a calpe

flare il fiore della verginità . Ecco come

dai peccati leggieri , quaſi per tanti gradini

fi diſcende ai peccati più gravi , fino a ca

dere nel precipizio . . A queſto par che vo

lia alludere S. Ambrogio, laddove , par
###๐ delle donne ; dice : Hinc illa nafcuntur

incentiva vitiorum , ut quæſitis coloribus ora

depingant , dum viris diſplicere formidant ; ut

de adulterio vultus meditentur adulterium casti.

tatis , ( lib. de virgin. ) Comincia alcuno a

parlar liberamente degli altrui difetti : paffa,

ad interpretare finiſtramente le altrui azio

ni, a biafimarle apertamente. Alla fine traf

portato da quel prurito di cenſurare, , palefa.

qualche gran peccato del proffimo, che pri

ma era occulto , e com grave mormorazione

macchia l’altrui riputazione . Ecco come

per la via de’ peccati veniali fi va a poco a

poco a cadere in colpe gravi.

59. Una tal verità, ci viene efprefa nell’

Eſodo con un memorabile avvenimento . Sa

le Mosè fulla cima del Sinai ; entra dentro

quelle facre caligini , che involgono la fom

mità del monte ; e quivi fi trattiene in lun

ghi , e foavi colloqui con il fuo Dio , e ri

ceve gli oracoli dalla fua bocca divina . E

in tanto il popolo che fa alle radici det

monte ? Dice il facro teſto (Exod. c. 32. 6. )

che fedit manducare, & bibere , Ć” furrexe
runt ludere. Sedit. Eccoli a federe tutti ozio

fi : eccoli diftefi fopra il terreno ftarfene ne

ghittofi afpettando il ritorno del gran Profe

ta . Fin què altro male non v'è , che un
D 2 PQ
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poco di óziofità, un poco di perdimento di

tempo . In tanto trovandofi diſoccupati ; co

minciano ad invitarfi a pranzo l’ un l’altro.

Sedit manducare, & bibere . Parenti con pa

renti , amici con amici celebrano lieti e gio

condi banchetti in mezzo al prato ; non fi

mantiene la conveniente moderazione nel man

giare , nè la conveniente miſura nel bere ;

alquanto fi eccede . E quì che male c' è ?

un poco di crapola , un poco d’intemperan

za. Trafportati intanto da una foverchia al

legrezza , fi danno al giuoco . Sedit mandu

care, & bibere, & furrexerunt ludere . Uomi

ni e donne, giovani e fanciulle , tutti bal

lano ad un circolo , tutti cantano ad un co

ro. Chi giuoca , chi ride , chi falta , chi

fcherza ; ma però fenza un pravo affetto .

Ed in queſto che male v” è ? un poco di

fcompoſlezza , un poco d’ immodeſtia ; un

pecato veniale un poco più grosto . Avanti

dunque , avanti , giacchè non v’è mal gra

ve . Accecari dunque gli Ebrei dalla crapo

la , refi ardimentofi dalla licenza di quei

giuochi , cominciarono a parlamentare tra

loro : Dio fa quando Mosè farà ritorno a

noi dalla fommità del monte! Dio fa, quan

to tempo ci converrà dimorare nel fondo di

queſta valle ! Che ferve più aſpettare , che

ferve indugiar più ? Facciamoci anche noi

un Dio viſibile , come fi coſtuma in Egit

to . Aronne , eccoti tutti i noſtri orecchini ;

eccoti tutte le noſtre anella d’ oro : forma

ne tu qualche nobile fimulacro degno di col

locarfi ſopra gli Altari . Condeſcende Aron

me . Si fonde un Vitello d’oro : fi eſpone

alla pubblica venerazione del popolo : gli fi

porgono incenfi facrileghi , e facrifici nęfan

di . Avete veduto, che mal v” è in un po

co di oziofità , in un poco di crapola , in

un poco di libertà in converfare ? Queſti

furono i paffi, per cui a poco a poco arri

varono i miferi Ifdraeliti ad idolatrare un

Vitello_. La riflestione non è mia, ma tut

ta di S. Gregorio (Moral, lib. 1 o. cap. 9. )

Sedit populus manducare , & bibere, & fur

rexerunt ludere . Efus quippe , potuſque ad lu

fum impulit s lufas ad idololatriam iraxit : quia

/ί vanitatis, culpa nequaquam caute compefcitur,

Protinus ab iniquitate mens incauta devoratur,

attefiante Salomone , qui ait : Qui fpernit mo

dica , Paulatim decidit . Si enim curare parva

wegligimus, in/en/ibiliter fedućii , etiam majo

za Perpetrumus . Il mangiare , il bere , dice

il Santo , fpinſe il popolo a giuochi vani ;

i giuochi lo traffero all’ Idolatria : , perchè

fe la perſona non fi raffrena nelie colpe leg

giere, ſubito va a cadere in grandi iniqui

tà , atteitandolo Salomone in quelle parole,

che chi difprezza il poco , caderå nel mol

to : E però trafcurandoci noi nelle cofe pic

ciole , fedotti infenſibilmente dall’ abito , e

dalla paffione , commetteremo infallibilmen

te colpe maggiori . Così il fanto Dottore .

Si lulinghi dunque chi vuole di falvarfi fen

za la perfetta offervanza de’ divini precetti,

che alla fine conoſcerà a prova nelle fue

gravi cadute , quanto fia 醬 queſta fua

idea ; e Dio voglia, che non l’ abbia alla

fine a conofcere nella ſua dannazione .

C A P O I V. · *

Acciocchè i deſideri di perfezione conducano ef.

fettivamente il Cristiano alla bramata perfe

zione , è neceſſario ch’egli non fi rallenti

mai in effi ; ma gli vada fempre difienden

do all’acquisto di maggior perfezione . .

6ο. Bbiamo già veduto , che la pietra

fondamentale , da cui ha da forge

re lo ſpirituale edificio della criſtiana perfe

zione , fono i defiderj di acquiftarla , e ab

biamo anche dato ai Direttori il modo di

muovere questa prima pietra , e di gettarla

nell’ animą de’鷺 diſcepoli ; voglio dire

che gli abbiamo fomminiſtrato alcuni moti

vi atti a deſtare queſti fanti defideri negli

altrui cuori . Ora ci reſta a vedere , che

queſta pietra non forma buon fondamento

abile a reggere la fabbrica della perfezione,

fe non fia fempre ſtabile , fempre ferma, e

fempre fista nel cuor dell’uomo . E per

parlare con tutta chiarezza , dirò che ci ri

mane a dimoſtrare , che i detti defideri , ac

ciocchè ottengano il fine della perfezione ,

a cui tendono co i loro ardori ; bifogna che

mai non ceffino, mai non fi rattiepidifcano,

nè fi rallentino ; ma acquiſtato un grado di

perfezione , fi diftendano ad un altro grado

di ulteriore perfezione . Non facendoſi que

fto , ruina presto tutto il lavoro già fatto

per l’acquisto della perfezione , e presto fi
ritorna a cadere nelle antiche freddezze ·

61. Prima però di moſtrare ciò con l’au

torità , voglio provarlo con la ragione » ac

ciocchè i detti de’ Santi Padri , e delle. Sa

cre Scritture non fembrino al Lettore elage

rati . La perfezione del Cristiano non ha un

certo termine , che non fi poffa paffare , nè

proceder più oltre : ficchè ſolo quello posta

dirfi perfetto , che arrivi al detto termine »

nè posta dirfi tale , chi non vi giunga: Aņ
no bensì queſti limiti , e questi, çonti: le

arti meccaniche , e liberali ; poichè il Fab

bro , l’ Architetto, il Pittore , fe arrivino

a formare efattamente le loro mani?"re

{ccoاقم
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fecondo le regole che fono prefcritte dalla

bio facoltà , poffono dirfi perfetti nella loro

arte, e appena rimane loro altra perfezione

ulteriore da confeguire . Ma non ha già

questi confini la perfezione criſtiana : men

tre confiftendo ella , come abbiamo di fopras

notrato, nella carità , può crefcer tanto ,

quanto è il merito di ਬੰਧef gran Dio, ch’el

la ha per oggetto. E perchè il merito, che

ha lddio di effere da noi amato, è infinito;

così può ſempre più in infinito dilatarfi la

carità con le 懸 fiamme , e co i fuoi fanti

adori. Così dice l’Angelico ( 2. 2. qu. 24.

* 7. in corp. ) Semper caritas in via potest

":::" , & magis augeri . Ond egli ne dedu

º ciò, che noi andiamo dicendo, che in

quella vita non può ella avere alcun termi

"º : Unde relinquitur, quod caritatis augmen
" nullus terminus præfigitur in hac vita . E

"eguentemente nè pure può aver termi

" la perfezione di nostra vita. Lo ſteſſo di

:ella nostra perfezione istrumentale . Per

: º questa fi confieri in quanto rimuo

: ""impedimenti della carità, con la mor

thcazione delle paffioni , e de’ fenfi : e già

ne pur' effa può aver termine : poicchè fic

: nºn poſſono mai le nostre paffioni pie

::"ºntº estinguerfi , così non deve ceſar

\ d ស្ពៃ , e dal reprimerle .
O ſi conſideri inquanto una tal perfezione è

ម្ដុំ diſpoſizione all’aumentó della cari

蠶。 eſercizio delle virtù ;, e.già
pre 器證 fine , potendofi le virtù fem

ezione nare · Dunque fe la noftra per

ເຫຼັ້ ່ P aVer alcuu limite 3 nè può

ch'elli រ៉, alcun termine , è neceſſario

tù morali : un continuo progresto di vir

： ဝံီ un incefante accreſcimento

f perferງ : e non dovrà quello riputar

ºhe, giunto ad un certo grado

che R' ,!!! fi fermi ; ma quello bensì :

ostacoli ::: ſuperati baſtevolmente gli

più fi rari e tan guerra alla carità • eºpe

#:m: in virtù , e ſempre più s' in
:::" "el divino amore. Dundue, ‘inferiſco

::: “ioch i defir d; g! ffetti

Vamente ci uent盟盟 perfezione effetti

Vono mai蠶 alla perfezione , non de

с .'ಕ್ಷ್ , ma dilatarfi ſempre

εht icco " a maggior perfezione : poi

20ne a non ha termine alcuno la perfe

re alcu ui aneliamo, così non devono ave

limite le brame di conſeguirla.

º queſto appunto volle alludere Sa

ºº quelle parole : Justorum autem

ն/գae lux fplenden: procedit , & crefcit

18 ) L #ifestum diem . ( Proverb. cap. 4.

t a strada della perfezione , che è ap

,"camminanoi giuft"نavia, per cu*

lomone

Հոո:iն

crefce fempre in ifplendore , ed in luftro di

maggiori virtù , finchè giunga a quel gior

no di perfetta chiarezza, che folo in Para

diſa fi gode . Lo ſteffo dice il Profeta Rea

le ( P/al. 83. 6.) Beatus vir , cujus est auxi

lium aós te : afcenſiones in corde fuo difpofuit,

in valle lacrymarum, in loco quem pofuit : ete

nim benedicionem dabit Legislator, ibunt de

virtute in virtutem, videbitur Deus Deorum in

Sion . Quello è beato, dice , che già ha ri

foluto nel fuo cuore di andare fempre falen

do, in , perfezione, finchè dimora in queſta

valle di lagrime . Giacchè con la benedizio

ne , ed ajuto del divino Legislatore anderà

follevandofi da una virtù in un’altra mag

giore , finchè giunga a vedere fvelatamente

la faccia di Dio nella beata Sionne del Pa

radifo . S offervi in queſto teſto , che il

chiamarfi beato quello, che con le brame

del cuore aſpira fempre a maggior perfezio

ne , è lo ſteſſo, che dirlo perfetto : perchè

nella perfezione contifte la facilità terrena ,

e ne dipende l’eterna beatitudine . Qui ju

fius est , juſtificetur adhuc , , & fančius Janĉii

ficetur adhuc . ( Apoc. cap. 22. I 1.) Chi è

giuſto, dice Iddio nell’Apocaliffe , fi faccia

più giufto ; e chi è fanto, divenga fanto

ogni giorno più . Tanto è vero, che non

ha termini la perfezione criſtiana, e che quel

lo è più perfetto, che aſpira a maggior per

fezione.

63. Vediamo quanto ciò fia vero nel gran

de Apoſtolo delle genti S. Paolo . Non fi

può certamente rivocare in dubbio, ch’egli

fia ftato uno de’ più gran Santi , e quaſi

una ftella di prima grandezza nel Cielo di

S. Chieſa . Quante perfecuzioni , quante pe

ne, quanti travagli fofferti per Gesù Cri

fto ! che carità accefa , che vampe d’amo

re, che zelo ardente del di lui onore ! quan

te rivelazioni , quante viſioni ; quante eſta

fi, e rapimenti fino al terzo Cielo ! Eppu

re il Santo Apoſtolo ricco di sì grandi vir

tù , e di sì eccelfi doni , non fi reputa an

cor perfetto , e fe ne proteſta ( ad Philip.

cap. 3. 12.) Non quod jam acceperim , aut

jam perfećius fim . Confeffa il Santo d’ effe

re ſtato lapidato, più volte flaggellato, d’

effere fato più volte naufrago in mezzo al

mare , balzato notte, e giorno dall’ onde in

queſta parte , e in quella. Ter virgis cafur

Jum , femel lapidatus fum , ter naufragium fe

ci , nočie & die in profundo maris fui . ( ad

Corint. epist. 2. cap. 1 f, ) Confeffa le fue mol

te vigilie , i fuoi molti digiuni , la fame,

la fete , la nudità , ed i rigori del freddo

tollerati per amor di Gesù . In vigliis mul

zis , in fame , Ç9 in fiti , in jejuniis multis,
4/2
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in frigore, & in nuditate. Palefa d’ effere

ftato rapito in Padadifo, vivendo ancora in

carne mortale . Raptus eſt in Paradifum , C9"

audivit arcana verba , que non licet homini

loqui. Arriva fino a dire , , che egli non vi

ve più in sè fteffo, ma vive folo in Gesù,

trasformato in lui per amore . Vivo ego, jam

zon ego ; vivit vero in me Chriſtus . Ciò non

oftante poi fi dichiara , che non gli pare d’

effere ancora perfetto . Non quod jam accepe

rim, aut jam perfećius fim. Ma fe tutte que

fte gran cofe , o Dottor delle genti, non vi

baftano per effere perfetto , in qual cofa ri

ponete voi , l’acquiſto della voſtra, perfezio

ne ? in qual cofa ftabilite voi il colmo della

voſtra fantità? Eccolo. Sequor autem, fi com

ehendam ; L’ andare avanti , quanto mi è

più poſſibile nella via dell’ifteffa perfezione:

diftendermi fempre co i defideri, e coll’ope

re ad ulteriore perfezione . Ed în fatti la

Glofa fu queſte parole così riflette al noſtro

propofito. Nemo Fidelium , etſi multum profes

cerit dicat , fufficit : qui enim hoc dicit , de

via exit ante finem . Niun Fedele ad efem

pio di queſto gran Santo, ancorchè gli paja di

aver fatto gran profitto nello ſpirito, dica

mai, Bafta fin quì: perchè parlando in que

sto modo, efce dalla ſtrada della perfezione,

器 di giugnere al fine della ſua eterna
eatitudine.

64. Nè diverſamente parla fu queſto pun

to S. Agostino (in lib. de Doćir.醬 Tunc

quippe optimus eſt homo cum tota vita fua per

git in incommutabilem vitam , & toto affećiu

inheret illi. Non è quello ottimo , cioè per

fetto, dice Agoſtino, che giunto a qualche

醬 di perfezione, ivi fi體 ma quello

ensì è perfetto , che fempre tende a Dio

noftra vita inalterabile con le più fervide

brane del fuo cuore , e fempre più ſtretta

mente fi unifce a lui . E più chiaramente

S. Bernardo : Indefeſſum proficiendi fudium,

Ć jugis conatus ad perfećłionem, perfectio repu

tatur. Quod fi ſtudere perfećiioni, eſſe:ே
ef: ; profećło wolle proficere, deficere ef . Ubi

font ergo qui dicere folent : Sufficit nobis : nolu

mas elle meliores , quam patre: nostri ? (epif.

25;. ad Ahat. Garivum :) Una applicazione

indefeffa al proprio profitto, dice il Melli

fluo , e un conato continuo per confeguire

la perfezione, fi reputa effere l’ifteffa perfe

zione : Or fe con tutte le forze del fuô fpi

rito l'attendere alla perfezione è lo ftesto,

che effere perfetto; certamente il non voler

viß ſeriamente applicare , farà un mancare

dalla perfezione. Dove fono ora quelli, che

dicono : Ci bafta il profitto, ch’ abbiamo fin

ota tatto : non vogliamo già effer migliori

de’ noftri predeceffori ?

65. Ma il Lettore forfe mi tacciarà d’ in

coerenza : perchè avendo detto nel preceden

te Articolo, che la perfezione criſtiana con

fifte nella carità , par che ora mi ritratti ,

riponendo con S. Paolo, e coi precitati San

ti Dottori tutta la fua foſtanza in un pro

greffo, ed avanzamento continuo nelle vir

tù , e in un defiderio indefeſſo del proprio

profitto . Ma s’inganna egli certamente, fe

ciò penfa: perchè quello, che ho detto pri.

ma , punto non difcorda da ciò , che vado

prefentemente dicendo. E' vero, che l’effen

za della noſtra perfezione è la carità , e gi”

iftrumenti per conſeguirla fono le virtù mo

rali, ed i configli . Ma richiede ella, come

condizione neceſſaria , , ſenza cui non può

lungamente fulfiftere, che la carità, e tutte

l'altre virtù vadono fempre crefcendo , fi

svadano ogni giorno più aumentando : perchè

prendendo queſte ſtato di contiftenza , già

tutta la perfezione va a terra, fi diſtrugge ,

e muore . E quì voglio alla ragione di fopra

addotta aggiugnerne un’altra , che metta in

chiaro la preſente dottrina . Moſtrai di fo

pra, che per effer perfetto bifogna fem

pre distendere i defideri a maggior perfezio

ne ; perchè la perfezione criſtiana non ha

termine : ora voglio perſuadere con un’altra

ragione lo ſteffo, ed è che non folo la per

fezione non ha limite, che la riftringa ; ma

non può nè pure avere fato di permanen

Za , ံို la ritàrdi . Acciocchè perifca affat

to, bafta, che fi fermi , e non vada più

avanti. -

66. Chi non fa, chi non prova la guerra atro

ce, che abbiamo tutti dentro noi festi ? Tan

ti fono i nemici interni, che ci fi ribellano

contro, quante fono le paffioni, che fi follevano

ne noſtri animi, e coi loro moti fregolati ci

fpingono al peccato, e ci portano all'eterna

ruiná. Nè fapete decidere, quali fiano più

veementi, quảli fiano più peticolofe »., fe la

lufuria, o l’avarizia ; fe l'amore, o l'odio :

fe la prefunzione , o la diſperazione », fe l’

ambizione, o l’ invidia . Queſto folo è cer
to , che una fola tra tante paffioni , che ci

predomini, bafta per trarci fuori dalla strada

della perfezione , e portarci, per la via della

perdizione al precipizio. Nè men forti fono
i nemici , che abbiamo al di fuori in , tanti

Demonj , che per ogni parte ci circondano ,

in ogni fuogo c’ investono con le loro tenta

zioni , e ad ogni pasto ci tendono lacci al

iede per farci cadere . Sicchè fiam? in una
醬 neceffità di star ſempre combattendo

con l’ armi delle mortificazioni, delle virtù ,

e ſpecialmente d'una fervente carità » per
reprie
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reprimere gli affalti de’ nemici, che abbiamo

dentro, e per rigettare gli attacchi de nemi

ti, che abbiamo attorno. Or fe mai acca

da, che alcuno, parendogli d’ aver fatto già

gan profitto , voglia fermarfi in quel黜
di perfezione in cui fi trova, e però fi ral

knti nell’efercizio delle fante virtù , e nel

krvote della carità ; chi non vede , che

rimarrà da tanti Avverfarj in molte parti

strito, e fpinto fuori dal fentiere della per

kione? Un Eſercito, che vada generofo al

l'aſſedio d'una Piazzá rifoluto d’impadronir

ſene, fe incontri gli nemici per iſtrada, può

egli forfe fermarfi, fenza andare avanti , e

fema tornare indietro ? Nò certamente; per

st ha a fronte chi lo rifpinge, chi l’urta.

0 biſogna, che faccia forza al nemico, e

con grande animo vada avanti all’ impreſa :

º biſogna, che fi rivolga indietro, , , e fi dia

bruttamente alla fuga : Così chi ha inco

minciato a falire il monte della perfezione,

1 può fermarí in mezzo alla ſtrada ; per
chè ha troppi nemici attorno , che l’affalta

", ed urtano in mille guife. E’ neceſſario:

#e º vada ſempre avanti, refo animofo dal
la torza de ſuoi defiderj, o che illanguidito

:e fue brame, ceda aí nemici, e torni in
Վilctto .

“7. E però dice bene S.Bernardo (Ep.341.)

Non:::: fine dubio deficere eſt . Nemo

:::" ficat.: Satis est: fie volo månere : fuf.

: mihi effe ſicut heri, & nudius tertius: che

:蠶 ayanti nella perfezione , è

蠶蠶*驚che ho atro e 蟾 : Mi baſtano i progreffi

contento di 3 腳 to rimanermene quì : o

諡器"黜鬣?需覽werit la ： င္ဆိုႏိုင္တူ in conferma di tal

della cristian 3. * Giacobbe , vero fimbolº
era in a perfezione : mentre niuno v

quella,

ma chiunque non faliva in
che volendo ཨ་མ་ al鹽 º್ಲಿಚ್ಟೆ inferifce ,

? di perfezio uno fermarfi in qualche gra

ibile ảdot ne , tenta ciò, che non è poſ

e gli tenerfi in queſta miftica fcala: on

'ಣ್ಣ cadere al baf

"r":::" reſidet, qui hujuſmodi eſt . In fea

燃 , ubi கீே# vidit伽

:“:”: , aut non deſcendentem. Dico ergo :

鯊 fare, videat ne cadat. Ma più
prediti6 : ႏိုင္ရန္သူႏွစ္ခဲ့ il diſcorſo, con cui il

veſte u : ifluo in un'altra ſua lettera in

:o rattiepidito nei defideri di
ui Perfezione: poichè venendo con esto

la : ## F: tu, come fuol dirfi, così gli par

|- : non vis proficere ? Non. Vis er.
01747Che

έ" deficrrς Nequaquam. Quid ergo ? Sic, miki

che fieffe fermo, e fiffo fu lo -

inquis , vivere volo, & manere, in quo

ni, nec pejor fieri patior, nec melior cupio. Hoe

ergo vis, quod effe non poteſt. Quid enim fiat

in hoc feculo ? & certe de homine fpecialiter

distum eſt : Fugit velut umbra , & nunquam

in eodem ſtatu礁質 . ( Ep. 253. ad Abat.

Garivum . ) Dunque , o Monaco , tu non

vuoi andare avanti : nè brami maggior per

fezione ? ( così l’ interroga il Santo) dunque

tu vuoi tornare in dietro , e perder ciò che

hai acquiſtato . Oh, queſto nò , non fia mai.

Dunque che pretendi tu ? Pretendo viver co

sì, e reſtarmene in quello ſtato di perfezio

ne, a cui fono già arrivato: non voglio ef

fere peggiore , nè bramo divenir migliore .

Dunque vuoi ciò , che non può effere , e

non è ſtato giammai . E qual cofa v” è in

queſto mondo , che ſtia fempre in un iſteſſo

effere? E dell’uomo ittefso non dice lo Spi--

rito Santo, che è fugace, ed inſtabile come

l’ombra, e che non rimane mai in un medefimo

ftato? E altrove aſfale il Santo Dottore que

fte perfone , tiepide , e rimeffe ne’defiderj

della loro perfezione , con la parità deglis

uomini mondani, che mai non fi faziano de’

beni caduchi; a fine di farle in queſto modo

confondere , e rifvegliarle col loro efempio .

Quem ambitiofum , dice loro , vidimus ali

quando contentum, adeptis dignitatibus, ad alias

non anhelare ? ( Epiſt. 341.) Qual ambizioſo

rinveniſte mai , che ottenuta una dignità,

non aſpiraffe ad un’altra maggiore ? Quem

eorum , qui avaritiae ferviunt , aut amatores

funt voluptatum , feu vanas hominum fečiantur

laudes ? Nonne & ipſorum infatiabilia defideria

arguunt nos negligentie,, & tepiditatis ? Pudeae

certe ſpiritualium nos bonorum , minus cupidos

inveniri . Che dirò degli avari, che fempre

fon avidi di maggiori ricchezze ? che de vo

luttuofi , che non fono mai fazj de loro

piaceri ? che de vanagloriofi, che vanno fen

pre in cerca di maggiori onori ? Or fe i de

fideri di queſti verfo i beni frali della terra

fono infaziabili , che vergogna è la noſtra ,

che fiamo meno bramofi de’ beni fpirituali ;

e njeno avidi della noſtra perfezione ? . Di

queſte forti ragioni , e di queſti giuſti rim

proveri fi ferva il Direttore, per rifvegliare

in sè, e negli altri defideri di maggior per

fezione, e per mantenerli fempre vivi: giac

chè raffreddandofi queſti , la perſona ceffa

dall’ operare virtuoſamente , non va avanti ,

fi ferma nel cammino della perfezione : e

fermandofi , dà indietro, fino a cadere tal

volta in precipizj , come abbiamo già chia

ramente moſtrato.

68. Confeſſo il vero , che mi hanno fatto

fempre nell’ animo grande impreſſione le in
- duftrie
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ềufirie ammirabili, che praticò Iddio per

mantenere fempre accefe nel cuore del cele

bre Pafnuzio le brame di maggiore e mag

gior perfezione , per cui aveva già flabilito

di condurlo alle più alte cime della fantità.

( Vite PP. vita 16...S. Paphnutii . ) Viveva

egli nei deferti della ក្ញុំ , a niuno di

úei fanti folitarj inferiore , e forfe a tutti

|ိုီ nell’ aufterità della vita , nell’affi

duità dell’ orare , nella illibatezza della co

fcienza , e nell’efercizio di tutte le virtù .

Però vedendo Iddio, che non v’era tra quei

deferti chi poteffe dargli con il fuo efempio

ftimoli efficaci a maggior perfezione, fi fer

vì d’ altri modi inufitati , e firani per in

fiammarlo nei deſideri di maggior profitto.

Gli poſe nel cuore una certa brama di ſape

re chi foffe nel mondo, che lo pareggiaffe in

perfezione : quando poi stava già in atto di

chiedere al Signore queſta notizia, gli ſpedì

un Angelo dal Cielo con questa imbaſciata,

che andaffe nella Città vicina , ove avrebbe

trovato un Sonatore a lui eguale in meriti,

ed in fantità . Rimaſe il Santo attonito , e

stupefatto a queſte parole , prefo il ſuo ba

ftone corfe veloce verfo la Città in cerca del

Sonatore : e ritrovatolo in una publica Piaz

za , in mezzo ad un circolo di gènte sfaccen

data , lo traffe in difparte, e l’interrogò del

tenore della fua vita . Io , gli riſpoſe quel

lo , fono un gran peccatore : già fui ladro

di profeſſione : ed ora col fuono, e col can

to vado trattenendo il popolo , e in queſto

modo mi procaccio il vitto neceſſario per fo

flentare oneſtamente la vita . Con tutto ciò

efaminatolo il Santo efattamente , trovò ,

che nel progreffo della fua vita aveva fatti

varj atti di eroica virtù: pofciachè prefa una

volta da Ladroni fuoi compagni una Vergine

confegrata a Dio, già ſtavano i fcellerati per

toglierle con la robba , che feco aveva, an

che il prezioſo teforo della virginità . Egli

però poſtofi di mezzo , la tolfe a viva forza

dalle loro mani : e la riconduste illibata , ed

intatta alla fua abitazione . Un’altra volta

imbattutofi tra luoghi deferti in una Donna

di vago aſpetto, che riempiva di gemiti , e

di pianti tutta quella folitudine, interrogolla

della cagione del fuo dolore . Quella riſpoſe,

che fi trovava diſperata , perchè eranle ſtati

pofti in prigione per debiti i figliuoli , ed il

marito ; nè aveva modo di ricuperare a quel

li la libertà , e di mantenere a sè fteffa la

vita . Egli in fentir questo , non folo non

fece alcun oltraggio alla di lei onestà ; , ma

condottala nella ſua grotta , riſtorolla col ci

bo, e poi donolle trecento ſcudi , , acciocchè

con effi liberalle i ſuoi congiunti dal carcere,

e sè fteffa da tante ſciagure . Non è facile

a dirfi, quali deſideri di perfezione accendef.

fe nel cuore di Pafnuzio queſto fatto : fi ver

gognò di sè fletfo , vedendo , che in tanti

anni di vita folitaria non era giunto ad egua

gliare in fantità un publico Sonatore: fi pre

fiffe un efercizio più alto , e più arduo di

virtù : moltiplicò i digiumi, prolungò le vi

gilie , fi diede ad uno ſtudio più indefelfo di

orazioni , ad una mortificazione più efatta ,

ad una illibatezza di coſcienza più fina , ed

a proccurare con maggior ardore di prima i

fuoi ſpirituali avanzamenti. Dopo alcuni an

ni d’una tal vita, tornò Iddio a riſvegliargli

nel cuore l’antica brama di fapere , chi gli

foffe ſimile in virtù ; ed egli tornò a porger

ne a Dio replicate preghiere . E ប៉ុនុ៎ះ vol

ta parlandogli il Signore da sè ſolo nell’ inti

mo del cuore , gli diffe , che nella Città vi

cina avrebbe trovato un ammogliato ne’ me

riti fimile a sè . Andò egli per chiarirfi del

vero, e trovò un uomo fecolare , che da

trent’anni indietro manteneva caftità conju

gale con la fua conforte, ch’ era tutto dedi

to ad opere di carità verfo i poveri, e verfo

i Pellegrini, e che praticava altre molte bel

le virtù . Queſto efenspio di rara bontà, co

me dice l’Istoria, l’infiammò di maggiori de

fider) , e fece che tutto fi confegraffe ad e

fercizi di perfezione maggiori di quelli , che

fin allora aveva praticati, nulla ſtimando le

fue pafate opere : mentre potevano fare al

paragone delle virtù di chi viveva imbaraz

zato negli affari del fecolo . Seipfum denuº

majoribus exercitiis dedit , exiguos priores rep“

tans labores , quibus conférri poterat ei, qui fe

culi videbitur aćiibus implicatus . Finalmente

tornò dopo alcuni anni a fare a Dio l’ifteffa

domanda, e n’ebbe fiunile riſpoſta: cioè ciº

l’eguagliava ne meriti un certo mercatante »

che già veniva verſo la fua cella per viſit:

lo : e quindi ſeguirono defideri più acçeſi ,

ed opere più eccellenti di perfezione · F ":

chè confumato in tutte le virtù, tornò di

nuovo a comparirgli i Angelo del Signº:º

in compagnia de’ Profeti, ed altri ſpiriti bea

ti , da cui accolto il di lui fpirito fu por:

to alla celeste patria, e cóilocato in a:º

posto, proporzionato alla ſua gran fanti::
n foínna volendo Iddio innalzare Pafnu?:º

ad un fublimiſſimo grado di perfezione » . ::

tro non fece, che riſvegliare in lui co: :::?"

di tanto più efficaci, quanto più *醬:
nuove brame , e maggiori deſideri di ಆಳ್ವ.:

perfezione , đi cui voievalo arricchire : ...:

dunque fempre il Direttore a fuoi penge::
che vede diſpoſti, quel ricordo , che S.蠶

tonio andava fempre ripetendo all’ ºr°°°

*
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dº ſuoi diftepoli, come riferifçe S. Atanafio

(in Vita S. Antonii . ) Hoc fit primum cun

di in commune mandatum , nullum in arrepti

fropºſiti vigore laffefcere, fed quaſi incipientem

eigere femper debere , quod cæperit . Riputarfi

ſempre principiante, e fenza mai rattiepidirfi,

anar ſempre afpirando a maggiori progreffi

nello ſpirito . Ma perchè i mezzi praticati

da Dio con S. Pafnuzio , per accrefcere in

lui le brame di perfezione , fono ſtraordina

tj, nè devono da noi praticarfi : ( non effen

º lecito , fenza fpecialistima ifpirazione ,

fue a Dio quelle dòmande ; ch 'egli repli.

cate volte gli fece) perciò darò io ora mez

* ordinari, propri, e connaturali, per man

": empre vivi , e dilatare fempre più

quelli fanti defiderj.

C A P O V.

-

|

Si protongono i mezzi per mantenere fvs

gliati, e per ampliare i deſideri della

propria perfezione.

69.P: mezzo fia l’ ufo frequente del

le fante meditazioni. Ia meditatio--- di lui cuore ,

ಶ್ಗಣ್ಣ ... Nelle mie medita

pcੰ il Salmiſta , mi fi accende

露端。" fanto ardore , che alla virtù

:” , „ºd alla perfezione m’accende .

"a meditazione ſ'h d d

dિerیلممیتمان"ہنالامتيتلاتايالولايفيناثلاملاعلاسأك , che e f វ្នំ quel fanto fuoco di de

taggarci del 驚 » e ci fproni ad avvan

chè nellaੰ tº ſpirituale profitto : per

fito, che ha燃 fi conofce il gran me

la grandezza醬 di effere da noi A!!

anore , che ha **ก" စ္တပ္သို႔ာ e del fuo

noſtro cuore al ::: forza di provocare il

co amor ". cºrriſpondenza d'un recipro

ºbbligo d’imitar Gesù Cristo,
x

e renderci * - -

:::e; ogni giorno più perfetti con la di
ul {omial;

il # Nella meditazione fi ſcorge

Քհifce : 器端 » e l’anima fe ne invá

- - 1 JCuo re l" - »

deformità de di pre l’ orrido de

ce orrore .

grandezza de

: nella patria

ccati , la

etti , e l’anima鑒 ဝါးဂါးါ်

ºlla meditaziones intende"fa

beni, che ci fono apparecchia

li , che "ci": beata, e la grandezza de ma

:്. Oും "ឃ្លុំ colaggiù negli

fi , е per l’ anima per : orore di que

έεhierio ici! di quelli fi accende in

itazione è : *le virtù. In fomma la me

20 depone ออี้ fi ina » in cui il cuore uma

fi riſcalda 譽 器 durezza , fi ammoliſce,

ori Vogllo tratfé amma di fante brame. Ióת

chè av: :ni in questo punto: per

Parlare lungamente
- - 1n bre

della media:, "FVº a

"editazione in un; intiero articolo. Vo

Dr. Al. F. I.

glio folo raccontare un fatto in prova di tá

verità , e farà uno tra mille , che a queſto

propofito potrei riferire ... ( P. Greg. Rofg.

not memor degli Fferc. cap. 5. §. 1. ) Si trö

yava riftretto nelle carceri di Caſtiglia un

Sacerdote,,, apoſtata da due Religioni , pro

fanatore de’ Sagramenti, oltraggiatore di co

fe fagre, reo di mille feelleratezze, e degno

di mille morti. Non ifdegnò la divina mife

ricordia di picchiare con le fue ifpirazioni

alle porte d’un cuore sì empio, e con bat

tute sì forti , che quello venne a riſcuoterfi

dal fuo profondo letargo , e vedere la fua

perdizione . Chiamò ſubitamente un Padre

della mia Compagnia, e palefandogli lo fla

to infeliciffino della fua anima, lo pregò di

configlio , di rimedio , e di foccorſo. Il

Padre vedendo le grandi , e molte enormi

tà, in cui era colui precipitato, ftinò , che

per ridurlo fu la ftrada della falute , ed an

che della perfezione , da cui aveva a росо

a poco deviato, altro rimedio non vi fölfe,

che porlo nella meditazicne delle maffime

principali di noſtra fede . E acciocchè, avef

fero queſte forza maggiore di far breccia nel

wolle proporgliele a meditare

con quel bell’ ordine , con cui l’ eſpone S.

Ignazio ne fuoi Efercizi. Nè andò fallito il

fuo difegno : perchè alle prime meditazioni,

che quelio fece , diede ſubito in uno ſpirita

di altiffima penitenza . Cominciò a digiuna

re frequentemente , e tre volte la fettimana

in pañe ed acqua · Veſtì fu le nude carni

un orrido cilizio, e fi cinſe attorno al collo

una ruvida fune . . Ogni notte per lo ſpazio

d’ una mezz’ora faceva con afpra diſciplina

un fanguinofo macello delle fue carni . Nel

la Confeffione generale , che poi fece con

gran profluvio di lagrime , fi proteſtò , che

qualunque morte acerba , e infame foffegli

ſtata affegnata dalla giuſtizia umana, era infe

riore alle fue fcelleratezze , e che però non

avrebbe adoprato alcun mezzo per ifchivarla.

Ma perchè il fervore con lo ſtudio del medi

tare fi accendeva fempre più nel fuo cuore,

non contento del fuo ravvedimento , fi diede

a predicare ai prigionieri : e febbene ebbe

ful principio a patire molti fcherni , ed ir

rifioni ; çontuttociò con la forza delle fue

parole, e con l’ elemofine, che loro distribui

va di tutto ciò , che gli era trafmeſſo per

fuo foſtentamento , e per fuo ufo , ottenne

di convertirne molti , altri di migliorarli, e

in altri d’ introdurre coll’ ufo delle medita

zioni , de Sagramenti , e delle penitenze ,

una qualche forma di perfezione . Sicchè le

carceri , che prima fembravano un ferraglio

di fiere indomite , fi videro cangiate in un

E Ora
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Oratorio di penitenti , in cui in vece di be

ítemmie , fpergiuri , e parole ofcene , al

tro non fi udiva rifuonare che cantici fpiri

tuali , rofarj , litanie , e orazioni divote.

Sparfa intanto la voce d’una converſione co

sì ammirabile , e giunta alle orecchie de'

Giudici, penfarono queſti di perdonargli la

morte, pur troppo da lui meritata. Ma egli

porfe tanti memoriali , per effere ſtrafcinato

al patibolo, e condannato alla morte, quan

ti ne avrebbe dati ogni altro per isfuggirla .

Quelli però contemperando la mifericordia

con la giuſtizia , lo condannarono alla gale

ra , acciocchè forfe rifvegliaffe in quelle na

vi la pietà , che aveva sì felicemente intro

dotta nelle prigioni . La fentenza però non

ebbe effetto : perchè forpreto da una cocen

tiffima febre , in breve fi riduffe all’ eſtre

mo; e tra fentimenti teneriffimi dº una gran

contrizione , e d' una viva confidenza in

Dio , fpirò dolcemente l’anima . Or io fu

queſto fatto la diſcorro così . Se la medita

zione delle verità criſtiane ebbe forza di mu

tare un cuore il più perfido forfe , che allo

ra foſſe nel mondo , e da uno ſtato di vera

dannazione ridurlo a perfezione di vita; non

avranno poi fimili meditazioni la virtù di

tenere deſto, fvegliato, acceſo un cuore ben

diſpoſto, che già brama la fua perfezione ,

che già fi efercita in quella ; purchè voglia

Però inceffantemente praticarla? Non mi pa

re certamente , che fe ne poffa dubitare .

Questo dunque reputi il Direttore il mezzo

principale, per mantener fempre vivi, e per

accreſcere i defiderj di perfezione ne fuoi di

ſcepoli , l’eſercizio stabile , e frequente del
meditare.

7o. Secondo mezzo . Rinovare fempre il

propofito di tendere alla perfezione, come fe

allora s’incominciaffe . Queſte rifoluzioni ,

e rinuovazioni di volontà , tengono ſveglia

ta l’anima, acciocchè non fi addormenti, e

non fi ftanghi di correre l’arringo della per

fezione . Queſto era il configlio , che dava

l’Apoſtolo a que novelli Chriſtiani della

primitiva Chiefa , che dal culto facrilego

de’ fimulacri erano paffati al vero culto di

Gesù Criſto per mezzo del fanto battefimo .

Renovamini ſpiritu mentis vefire . ( ad Ephef.

eap. 4- 43. ) Rinovatevi con lo ſpirito della

voſtra mente . E come fi fa , direte voi ,

con la mente la rinovazione dello ſpirito ?

Eccolo : replicare fempre con la fua mente,

e con la ſua volontà la rifoluzione di tende

re alla perfezione , come la perfona non

aveſſe mai incominciato , nè mai posto ma

no ad un sì bel lavoro ; e fpecialmente di

ſcendere a quelle virtù, e mortificazioni par

ticolari, di cui ciaſcuno fi conofce bifognofo

per il fuo profitto, rifolvendo frequentemen

te di volerfi efercitare virilmente in quelle.

Così faceva il Santo David, come egli con

feffa di sè fteffo. Et dixi, nunc cæpi. (Pfal.

76. I 1. ) Quantunque il fanto Profeta cam

minaffe già per l’alte cime della perfezione,

contuttociò come fe foffe un principiante im

perfetto, diceva ſpeſſo feco ſteſſo : Oggi vo

guo incominciare a fervire Iddio : oggi vo

glio dedicarmi interamente al divino fervi

zio : Dixi , nunc cæpi . Queſto fu l’ ultimo

ricordo , che S. Antonio diede a’ fuoi Mo

naci , mentre gli facevano corona intorno al

letto , ftando egli vicino a morire , come

racconta S. Atanaſio ( in vita S. Anton. )

Filioli , fecundum elo7uia Scripturar«m , Pa

trum ingredior viam . Jam enim Dominus me

invitat : jam cupio videre cælestia. Sed vor, o

vifera mea , admoneo , ne tanti temporis labo

rem repente perdatis . Hodie vos religioſum stu

dium arritaife arbitremini , ut cæpta volunta

tis fortitudo fuccrefcat . Figliuoli miei, diceva

il Santo moribondo , io già m’avvio per la

ftrada , che hanno battuta i miei predecef

fori : già Iddio mi chiama a sè , ed io ftef

fo bramo già di trovarmi tra celeſti cori :

Ma voi , viſcere mie ( così chiamava egli

i fuoi figliuoli fpirituali ) non vogliate per

dervi in un fubito le fatiche , che avete in

tanti anni fofferte . E però figuratevi fem

pre , che ogni giorno della voſtra vita reli

gioſa fia il primo , in cui intraprendiate la

carriera della perfezione , acciocchè con que

fie nuove rifoluzioni creſca la fortezza delle

voſtre volontà in andare avanti, e in profit

tare nelle fante virtù . Queſti ricordi appli

chi a sè , e dia ai fuoi diſcepoli il Diretto

re , fe gli vuol vedere avvantaggiati in per

fezione , e foprattutto fe non vuol vedere ,

come diceva quel gran Santo ai fuoi Mona

ci , perdute prestamente le loro paſlate fa

tiche. • •

71. Terzo mezzo. Non penfar mai ai be

ne che fi è fatto; ma bensì al bene, che reſta

da farfi, ed alle virtù, che rimangono da confe

guirfi. Questo amezzo ce l’infegna l’Apoſtolo

delle Genti , e ci provoca a praticarlo col

fuo efempio . Fratres , ego non me arbitror

comprehenäiſje . Unum autem , que retrº fazer,

obliviftens , ad ea , que fant triora, exténdezas

me ipfum , ad defiinatum perſequor. ,..ad trءچ -

vium fperse vocationis Dei in Christo Je/** -

Quicumque ergo perfetii famus , hoc femtiazººzer -

Ộ Philip cap. §. 13. í4.) Fratelli miei, dice S

Paolo , io non istimo già di effere giunto al

termine della mia perfezione , e di effernne

ne di già impoífeffato, Dimenticandomi Però

iف
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ditutto il bene, che ho fatto per il paſſato,

mi diſtendo con tutte le forze del mio, fpiri

to al conſeguimento di quel bene , che mi

resta da fare , e fieguo a correre con alacri

tì l'arringo della perfezione , per arrivare

al'acquisto di quel pallio , che Iddio, chia

mandomi a sè , già mi ha deftinato . E poi

aggiugne queste parole : Chiunque è perfet

to, abbia queſti fteffi miei fentimenti ... S.

Gio: Grifoftômo fpiega queſto teſto divina

mente , ed opportunamente al noftro propo

fito . Dic egli , ehe il ripenfare al ben fat

to partoriſce due mali : primo ingenera com

驚 vana , e ci rende a poco a poco

uperbi ,, ed arroganti : fecoudo ci fa effere

pigri al bene : perchè rimirando con occhio

di compiacenza il bene operato ne tempi

storfi, rimaniamo di noi fteffi contenti , e

Paghi ; nè aſpiriamo più ad altro bene mag

gore. Nam duo mala parit , & fºgniores fit

fit : Ở in arrogantiam extollit. (Hom. 12. in

醬 ºd Philippenfºs. ) Quindi deduce , che

e l'Apoſtolo , dopo mille pericoli di perder

la viti, a cui foggiacque ; dopo tanti tra

Yali , e patimenti capaci di recargli mille

:º: la morte, fi gettò il tutto dietro le

{"alle , ſenza penſarci più; quanto più dob

Hamo ciò fare anche noi, che nổn fiamo

* „ricchi di meriti , e di virtù . si Paulur

Pºst mille mortes, post tanta pericula ifiad arśi

"" eſ de fe ; multo mani, nos . . oblivi

Κεηda rgo ώηούι, ταξί, faćła , C3- a tergo re

linqxenda. ----

ஃ eſerci dimenticati del paffato,

ad eſempio 醬狀 ခ်န္ရစ္တပ္ပ Dottore }, dobbiamo

Աturo : .ே : - Paolo metter l’occhio nel

nonឍ ཉྙཱ''? quelli che corrono ; che

ma a quello #! viaggio che hanno fatto ,
questo modo } ម៉្យា loro resta di fare ; e in

più che il 器 ono, maggior lena. Tanto

e questo 器 ཉྙཱ ཙ al ben fatto nulla giova ;

con l' a醬 compito, e pertetto

Etenim ui i ciò , che resta a farfi .

tii conಹ್ಲಿ 1 currit, non reputat quantumfþa

» fed quantum adhuc áefir. Ei nos
M7 * " * * -

,antumvirtutis impleverimusreputemur"7ְי
”! adhuc ft:ft , Quid enim nos ju

::ஆர் :
u ปี Nè contento il Grifoftomo di aver da

Աna ſpiegazione tanto propria alle foprac

:::ate parole di S. Paolo , torna a farv: fo

器 ណ្ណye, e più accurate riflestioni , accioc

{! 9:3 imprima altamente nell’animo զաe

º adºr:fmô di fpirito, che tanto giova ai

:Eesti della, nostra perfezione: "Rid:

蠶 » che l’Apoſtolo non diffe già : Io

"" reputo degne di stima , io non faccio

–

alcun conto , io non rammemoro !” opere

buone della mia vita paffata ; ma diffe : Io

me ne fono affatto dimenticato: perchè que

fla totale fcordanza è appunto quella, che

ci rende diligenti , e folleciti al bene , e.

aggiugne ai noſtri animi una certa alacrifà ,

e prontezza all’efecuzione di quanto ci reſta

ad operare , per l’acquiſto della perfezione .

Et non dixit non reputans , neque memoran r ;

Jed oblivi/cens : nam ita demum diligentes , gs

Jedali reddimur, quando omnem animi prompti
tudinem , & alacritatem ad id quod adhuc fu

perest affequendum recollegerimus , & reparave

rºmus , quando præterita oblivioni mandaveri

mus . In oltre riflette fu quelle parole , ex

tendens me ipfum , e dice , che in quelle fi

eſprime uno sforzo molto ſpeciale , che fi

faceva S. Paolo per giugnere a gradi di più

eminente perfezione . Perchè ficcome un uo

mo che corre, per il defiderio che ha di ar

rivar preſto al termine, fi diſtende dalla par

te anteriore con tutta la vita, e getta avan

ti i piedi; la fronte , e le braccia per acce

lerare il fuo corfo : così il Santo con uno

sforzo continuo di defideri dilatava il fuo

ſpirito, e lo diftendeva ad opere di maggior

perfezione : e in queſto modo correva con

grande alacrità , e con gran fervore nella

via del Signore . E così abbiamo a correre

ancora noi, fe da vero alla perfezione afpi

riamo. Ad ea vero, que funt priora, extendens

me ipfum . Enitens enim is est , qui peder,

quamquam currentes , reliquo corpore anteverters

fiudens , fe ipfum ad ea , que a fronte funt ,

extendit, & manus quoque protendit , ut etia»:

amplius quidquam ultra curfum efficiat . Hoc

vero fit ex multa animi alacritate , ex multo

fervore , Ita otorte: currentem currere , cuma

tanto studio, cum tanta alacritate , non pigre .

Finalmente fi rifletta , che queſto dimenti

carfi del bene operato , queſto diftenderfi

con tutto il vigore dello ſpirito al bene ,

che ci refta da operare , non folo fecondo

l’Apoſtolo, è mezzo per confeguire la per

fezione , ma è la perfezione ifteffa ( côme

notammo anche noi nel precedente Capito

lo : ) perchè conclude dicendo : Chiunque è

perfetto, proceda in queſto modo : Quicum

que ergo perfećii fum: s, hoc fentiamus . E in

queſto fenſo appunto ſpiega tali parole S.

Bernardo ( lib. de vita folit. ) In quo manife

fie, Apoſtolo docente , declaratur, quia ferfest :

eorum , , que retro funt , oblivio , & f erficia

in anteriora extenſio , iffa eſt hominis justi in

hac vita perfectio . Chiunque brama dunque

d’effere perfetto Cristiano , metta in totale

dimenticanza quanto ha fatto di bene per

lo postato: tenga fempre l’occhio deila men
E 2 te,
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:, e tutto l’affetto del cuore filio nel bene,

che gli rimane a fare nel tempo avvenire :
74. Quarto mezzo . Penfare ſpeſſo ai di

fetti preſenti, ed ai peccati paſſati. Hodet

TO nel numero precedente, , , che per mante

ner vivi i defiderj di perfezione , non bilo

gna andar confiderando il bene fatto : 器
dico, che è neceſſario penfare al male fat

to, e che giornalmente fi va facendo; e in

fieme alle virtù di cui fiam privi : perchè

tali penfieri ci riempiono di un fanto inter

no roſfore; ci deſtano nel cuore deſideri del

la virtù, di cui ci vediam privi ; brame di

mortificazioni in tutto ciò, che ci conofcia

mo difettofi : e però ci fono d’incitamento ,

e di ſtimolo alla perfezione . Sentiamo ciò,

che dice S. Agostino fu queſto particolare

( de verbis Apoft. ferm. 15. ) Proficite , Fra

zres mei ,# vos femper fine dolo , fine

adulatione, fine palpatione . Non enim eſt alt

quis intus tecum cui erubefcas , & jaċies te ·

Est ibi , fed cui placet humilitas . . . . Semper

tibi diſpliċsas quod es, fi vis pervenire ad id

quod nondum es . Fratelli miei, dice il San

to , fe volete far gran profitto, efaminatevi

fpeffo fenza inganno, ſenza adulazione : giac

chè non v’è dentro di voi alcuno , , di cui

abbiate a vergognarvi : In realtà, vi è Dio :

ma a lui piace l’umiltà , e la baffa cogni

zione di te ftesto . Fa che fempre ti diſpiac

cia di effere quel che tu fei, fe vuoi arriva-

re ad effere quel che non fei : cioè , fe tu

vuoi confeguire la perfezione che non hai ,

è neceſſario che non fii mai di te contento ,

ma che conofca i tuoi difetti , i tuoi pecca

ti , i tuoi errori , la mancanza delle virtù,

la ribellione delle tue paffioni , e che te ne

ftii in una certa fcontentezza di te ftesto ;

ma però umile, quieta, pacifica, e piena di

confidenza in Dio: , perchè queſta è quella ,

che ti dà ſtimoli al cuore , che ti accen

de in defideri di migliorarti , e di effere

quel che ancora non fei . Semper tibi dif:

pliceas quod es , fi vis pervenire ad id quod

aon es : E. fubito aggiugne ; , Nam ubi tibi

placuiſti, ibi remanfifli . Se in alcuna coſa per

mancanza di cognizione rimani foddisfatto di

te fteffo , è certo , che ivi te ne rimarrai

fermo, ſenza curarti di aſcendere a maggior

perfezione. Si antem, feguita a dire , dixe

ris, Sufficit , periiſti . Se poi mai t’induceffi

a dire , Mi bafta la perfezione che ho ac

quiſtata, già fei perduto. E perchè ? per

chè non potrai rimanere ( come ho di fo

pra provato ) in quel grado di perfezione :

ti converrà , voglia , o non voglia, torna

re indietro ; e andare paſſo paffo, e ſenza

avvedertene in Perdizione . Dunque , conclu

de il Santo : Semper adde , femper ambula,

femper profice. Noli in via remanere, noli retro

redire , noii deviare. Cammina fempre avan

ti, aggiugni fempre qualche cofa di più, fa

fempre maggior profitto. Non ti fermar mai

nella via della perfezione ; non voler devia

re, nè tornare indietro. E per ottener que

fto , altro modo non v” è , che mantener

fempre vivi , e diftendere fempre i defiderj

a maggior perfezione , per i mezzi che ho

dati nel preſente capo .

C A P O V I.

Avvertimenti pratici al Direttore ſopra il

primo , ſecondo, e terzo Capitolo

di queſto Articolo.

*

75. AYរ្ម primo . Circa l’ intro

- durre le anime nella via della per

fezione proceda il Direttore con prudenża ,

con buon ordine, e con deſtrezza: altrimen

ti non otterrà il bramato intento . Abbiamo

detto, che la prima cofa , che deve fare un

Direttore , il quale voglia condurre un’ ani

ma alla perfezione , fi è il deftare in lei la

volontà , e il defiderio di attendervi feria

mente ; ed anche abbiamo fomminiſtrati i

motivi atti a rifvegliar tali brame : perchè

in realtà queſto è il fondamento, da cui deve

incominciare a forgere queſto ſpirituale edi

ficio. Ma deve però riflettere , che non tut

te le anime fono difpofte a ricevere queſto

lavoro di ſpirito . Se la perſona fi trovi an

cora involta in colpe gravi , oppure fi trovi

imprigionata tra lacci di affetti ed occaſioni

malvagie, non è certamente in tale difpofi

zione , che le fi debba parlare di perfezio

ne. In tale ftato di cofe ម្ល៉េះ prima proc

curare di curar l’ anima dalle ferite mortali

de’ fuoi peccati , e rimetterla, nella vita del

la grazia. Fatto queſto, dovrà penſarfi a fta

bilirla in perfetta fanità : come appunto

fanno i Medici, che prima penfano a curare

gl’ infermi dalle loro gravi infermità , e poi

a togliere le reliquie de mali , ed a confoli

dare le forze . Imiti Gesù Crifto , di cui

diçe Sant'Ambrogio, che come Medico non

men pietofo che prudente , prima cura le

piaghe putride delle noſtre anime , allonta

nandole dalle impudicizie , e rimuovendo da

loro la cecità di altre colpe gravi : e poi a

poco a poco le fa falire il monte della, perfe

zione · Prius enim unuſquiſque fanandis est,

ut paulatim , virtutibus procedentibus » aſcen

dere poſſit ad monteni . Et ideo quemque in

inferioribus fanat ; hoc est a libidine revoça: ,

ε"1ίς
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injuriam cecitatis avertit : ad vulnera noſtra

diffendit, ut ufu quodam , & copia fue natu

te comparticipes nos faciat eſſe regni celeſtis .

(hom, in cap. 6. Lucæ lib. 5.) Se poi la per

loma fia vivuta lungamente innocente ; op

pure effendo per fua difavventura ſtata rea

i peccati gravi , fi trovi già emendata de’

ſuoi falli, e di effi molto pentita; dovrà al

loia il Direttore proccurare di tirarla avanti

a maggior perfezione , e converrà che ufi

qualche mezzo proporzionato , , fecondo la

qualità del foggetto, per introdurvela foa
Wĉmente .

76. Avvertimento fecondo . Nel cafo det

tº, che l’anima fi trovi ſciolta da lacci del

le colpe mortali, in difpofizione di andare

"Yanti, e di far progreffi nelle virtù criſtia

:*: oſſervi diligentemente il Direttore, s'el

* molla da Dio a maggior perfezione : op

?", contenta di fare in grazia , nulla pen?

: altri ulteriori progreffi sé ſcorgé in
: la mºzione dello Spirito Santo , che con

醬វ្នំ la desti all opere buone;

confi །མ་ a da fare, che foffiare con i
ſuoi avvertimenti fu quelle

di ម៉្យា , per accendere vivi defideri
1empo , со: quali poi poſſono a fuo

เutime蠶 ಕ್ಡಂ in altri :, produrre
ne ſtia l ಘಿ Se poi l’anima fe

che a : ੇ redda, nè ad altro pen

tocca al Diret） ere in colpe gravi ; allora

,驚adoptare qualche mezzoوكلانهنم

ne : , perchè : Per eccitarla a maggior

ίοτίc ίcίνιπή " ºperando Iddio, vorrà

ei cuore fantiſ : , Per rifvegliare nel di

conſ: : :eideri. Á molti una

zione, e ಕ್ಲಿ' fatta con molta contri

ta , è ſtato § rifoluzione di mutar vi

2ione. In fatti蠍" d’una gran perfe
riferiſce di : a Beata Angela da Fuligno

contefione nella fua vita, che dopo una

mente : fi conſacrò a Dio piena

quellaੇ: può dubitarfi, che da

tità, a cui蠶 quella fublime fan

ta · lo steſſo hoੰ ႕ႏိုင္ဆိုႏိုင္ရ della ſua vi

"º lungo tem *驚 più perſone , vi

una confeſſion Pº diſſolutamente, e dopo

che non ſolo ಶ್ಗ cangiate in modo,

zione ”m:ºnº a stato di gran perfe
છntiff, :"h"; à gradi di moito elevata

ºស្ណ ខ្មី
in un S. C și eſercizi fpirituali , come

:ººrlº Borromeo, in un s Frầm:

$ in altri molti . In altri ha驚 3

;clo origi - * |

: : la perfezione dalia lezione d:

S. Ignazio di Lojo
ºri ſpirituali , : -

- tii » come in

in S. Gio: Colombino; oppure dall’afcol

iche , come in un
"* divotamente le pred

Nicola di Tolentino . In altri fi è fervitó

Iddio d’una riprenſione del Confeſſore fatta

鬥 puro zelo della divina gloria, per tirar

i ad una vita perfetta. Così la Beata Gia

cinta Marefcotti, per una correzione fattale

opportunamente da un Confeffore zelante, fi

mutò toſto da Monaca vana , ed imperfetta

in una Religioſa fervente . Così Donna San

cia Carriglia Dama d’onore della Imperatri

ce Ifabella , che givafene tutta infiorata di

gale , e profumata di odori , folo in fentirfi

dire dal P. Giovanni d’Avila, uomo apofto

lico , che quei profumi puzzavano d’Infer

no , e quelle gale erano lacci, che vi trae

vano le anime ; fi diede ad un’afpriffima

penitenza , e divenne un vivo efemplare di

ogni perfezione . Il mezzo, però più ordina

rio , e che deve il più delle volte praticarfi

da’ Direttori , a mio parere, fi è quello ,

di cui parlai nel precedente Capo, e di cui

più diffuſamente parlerò in breve , voglio

dire , l’eſercizio delle fante meditazioni. La

ragione è manifeſta . I defideri della perfe

zione fono dono di Dio: e benchè debba iſ

Direttore ufar varie arti per eccitarli ne fuoi

penitenti , è certo però, che a Dio fi ap

partiene d’infonderli ne’ noſtri cuori , per

mezzo de’ fuoi lumi , e delle interne fue

iſpirazioni . Ma qual’ è il mezzo più con

naturale , e più ſicuro per ricevere questa

luce celefie , e queſte interne mozioni , che

invoglino l’anima ad operare virtuoſamen

te ? Chi non lo fa ? Sono le meditazioni

fopra le maffime di noftra Fede : perchè

l’anima ritirata da fola a folo con Dio , e

tutta fista nella confiderazione di tali verità,

intende la vanità de’ beni terreni , la gran

dezza de’ beni eterni ; apprende l’importan

za dell’eterna falute , penetra la gravezza

del peccato, conofce il merito , che ha

Iddio d’effere fervito , ed amato . Dopo ta

li cognizioni per una certa connaturalezza fi

muove nell’ anima il defiderio di operare

conforme a quello , che conoſce : , il che è

lo ſteſſo che dire , fi muovono defiderj di

vera perfezione . Dunque tra le altre indu

ftrie , che praticherà il Direttore per tirar i

penitenti : miglioramento della loro vita ,

non laſci mai queſta : perchè abbracciando

effi , e perfeverando coſtantemente nell’eſer

cizio del meditare , gli vedrà ficuramente

crefcere ogni giorno più non folo in defide

ri , ma anche in opere di maggior perfe
Z1OT162 .

77. Avvertimento terzo . Volendo il Di

rettore , che alcun uomo, o donna fecolare ,

che a lui paja ſufficientemente diſpoſta ,, in

cominci a camminare per la via dello ſpiri

t0 »
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to , non lo configlio a parlar loro di perfe

zione ful principio : poichè a fimili parole

le perfone del fecolo fi atterrifcono : sì per

chè credono , che la perfezione criſtiana ad

effi non fi appartenga , ma fia un eſercizio

roprio di Monache , e di Religiofi , come

體 detto di fopra : sì perchè fe la figurano

una cofa ardua, malinconica, nojoſa, infop

ortabile . E perciò operando con effo loro

copertamente , altro non otterrebbe , , che

acquiſtarfi , appreſſo di effi concetto d’indi
fcreto , ed ឆែ្ក da sè . Piuttofto lo con

figliarei a procedere praticamente, e fenza

parlare di perfezione , introdurveli deftra

mente , , con far loro praticare , alcune di

quelle fante industrie , di cui abbiamo ra

gionato nel precedente numero. Quando poi

vedrà , che Iddio incomincia a rifvegliarli

con fanti penfieri, e con divoti affetti , in

comincia ad accenderli in defiderj di mag

gior bene ; allora potrà operare apertamen

te , e con rappreſentare loro l’obbligo , che

hanno anch’effi di tendere ad una perfezio

ne confacevole al loro ſtato , ed ufare arte

per avvivare tali brame nei loro cuori . E

acciocchè rimanga il Direttore di ciò ben

perfuafo, rifletta a quella dottrina , che S.

Gregorio arreca nell’ Omilia 36. ( in E

vang. ) cioè , che i diletti terreni hanno

queſto di點 , che mirati da lungi fem

brano gradevoli, e muovono al defiderio di

sè ; ma poi veduti d’appreffo, ed efperimen

tati , fi trovano infipidi ,... e recano noja .

All’ oppoſto le cofe ſpirituali vedute in lon

tananza , pajon nojoſe ; rímirate poi da vi

cino , e provate", fi efperimentano dolci , e

ſvegliano una brama di poffederle . Hoc di

fare , fratres cariſſimi , inter deliciar corporis,

& cordis folet , quod corporales delicie , cum

non habentur, grave in fe deſiderium accendunt:

cum vero habite , eduntur, comedentem proti

nur in faſtidium燃fatietatem vertunt. At con

tra ſpirituales delicie , cum non habentur , in

fastidio funt ; cum vero habentur, in deſiderio ;

tantoque amplius a comedente efuriuntur, quan

to ab efuriente amplius comeduntur. E lá ra

gione che egli adduce , per provare che le

cofe dello ſpirito non ੋਰ defiderarfi , nè

amarfi da chi non l’ ha mai ဖြုံ့ႏိုင္ဆိုႏို့ fi è,

perchè effendo rimote da fenfi , non può fa

erfi , di che fapore elle fiano da chi non

Ë abbia mai efperimentate. Et ideo non habi

te amari non poſſunt , quia earum fapor igno
ratur. Proccuri dunque il Direttore , che i

fuoi penitenti incomincino per i mezzi di

già , propoſti a guftare di 器。 ed avere

qualche fapore della virtù , e qualche defi

ម៉្យា di conſeguirla : e Poi gli ſtimoli a

fronte ſcoperta all’ acquiſto di quella perfs.
zione , che loro fi conviene .

78. Avvertimento quarto. Avverta i! Di.

rettore , che la perfezione in tutti non è

l’ifteffa ; e però non deve tutti incammina

re per l’ifteffa via. Altra è la perfezione in

cui deve efercitarfi un fecolare, altra è quel

la , che deve praticarfi da un Religiofo. Al.

tra perfezione fi efige da una fanciulla, che

deve attendere a sè fola; altra fi richiede da

una maritata , che deve aver cura della fa

miglia, e corriſpondere al fuo conforte. An

zi nelle ifteffe Religioni non fono gli steffi i

mezzi per cui fi cammina alla perfezione .

Così fe un Certofino voleffe convertire ani

me a Dio per mezzo della predicazione, non

operarebbe conforme la perfezione del fuo

Iſtituto , che gli preſcrive una vita pura

mente contemplativa . E fe un Gefuitä vo

leffe ftarfene fempre ritirato nella ſua ſtan

za, fenza mirar mai faccia d' uomo ; non

operarebbe conforme la perfezione della fua

Regola, che gli prefcrive una vita mifta di

contemplazione , ed azione. Sia dunque cau

to il Direttore , e proccuri, che i ſuoi di

fcepoli , intraprendendo vita divota, metta

no l' occhio in quella perfezione , che è

propria del loro ſtato , e a quella indiriz:

zinò folamente i loro defideri ; acciocchè

non comincino a deviare fin dal principio 3

e fi verifichi di loro , che bene currunt , fed

extra viam , che camminano con fervore, ed

alacrità , ma fuori di strada . Tanto più che

i sbagli , che da principio fi prendőno º ſi

radicano altamente nell’ animo, e fi rendonº

quaſi incorreggibi : A questo punto anchº
s appartiene il rifecare i defideri inutili , ed

infruttuofi ; benchè fiano di cofe fante : cº
me e. g. il bramare un principiante ļa con

verfione dei popoli, la riduzione deg! idola

tri alla fanta fede , ed altre ſimili cofe, che

fono incompatibili con il di lui preſente ſta

to : perchè queſti deſideri ingombrano ilੇ

re, e folgőno il luogo ai defideri di 覽器

cofé, che di prefente fono neceſſarie a

lui miglioramento . Senta il Diret;ºrº : ੇ

me pala S. Franceſco di Saies ſu
- - ア｡ - . 23. O ን?Qን።

particolare ( l'it. divot. p. 3. cap. 33 ) ffaċ

approvo in modo alcuno, che una Per/º”% #::
oita a qualcός οίύligo, ο νορμαιο" /? όνι ai
- »

a defidărare un’altra forte di viſ4.2 然 7:

quella , che è αοητοκουοle al" oj"# 'per
Èfèrcizj incompatibili allo ſtato /hº "; ť i്'n

chè questo diffipa il cuore , e /o fat ੇ s’ in

gli eferçizj. neceſſºri ... Tutto黜 occupa

tende de’ defiderj ſtabili , e fff; , с ทั้งเงือก 1$a(-
no il cuore; e non di certi fant" de fi

dannO -

faggieri, che non poffono recarº cumروا Ave
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79. Avvertimento quinto. Incominciando

fi a destare nell’ animo del penitente brame

di perfezione , avverta il Direttore di non

șiger troppo da lui, quafi che voleffe farlo
fanto in un giorno : altrimenti con voler

trºppo : fi porrà a pericolo di perder tutto.

A quello 醬 rifletta , che per l’acquiſto

*** Perfezione propria in quảlunque fato,
nºn è neceſſario ufare tutti i mezzi : baftá

"ºperarne alcuni . Così infegna il P. Suarez

*Pºggiato all’autorità di S. Tommafo . Ad

#:#iºnem animi obtinendam non est neceſja

"" ºmnia confilia integre fervare ; ſed aliqua

"dum ſufficient ( tom. 3 de Relig lib. 1.
“P. 5. num. 2. S. Thom. in Ори/. 19 сар. 2. )

Prºva con l’eſempio degli Apoſtoli , i

: non abbracciarono tutti il configlio di

"Prendere dalle Chiefe il foftentamento ,

" "amente S. Paolo : ed anche lo mostrá

:" la ragione, perchè non tutti i configli

ಕ್ಡಲ a tutti gli ſtati : così la povertà

:: che è propria dei Religioſi , non
黜 dei fecolari ; ma folo il buon ufo

A :觀碎 :, e la caftità, che compete

at:0 dei claustrali, non conviene allo
che le醬 . In oltre è manifeſto ,

Te ပ္ရဲ႕ိ“ို di ſupererogazione devono effe

cienti , e : principianti , , che nei profi

戰 Perfetti : perchè l’ operare de
૧uાઈ獸 CCh le forze del foggetto ; e fe

"N"ತ್ತಿಲ್ಲ,. deve ihe dare -

condo鷺 migliori . Rifletta in fe

ii)'ನಿ!轟 istest configli, che

}ºno da lui eſe ಟ್ಗ del penitente , e de

. con l'illeſ: $:itli , non poſſono eſercitar

- elhuiſitezza ed ampiezza nei

10neੰ ល្ហុe perchè la per
:9 - Crefre p llCe nell anıma a poco a po

e neſ: ":elle virtù, come cre
С0, е：ស្ណ a poco a po

灣 inviſibi ºrºlce l’albero in mezzo al cam

| li "ente ; ficchè non fe ne vede

º :no ,,benchè ogni giorno
- gid ſolo dopo lungo tempo, quan;

'fettoം แ## · E però conviene , che il

#P) co ; dierezione, maffime nei prin
di avvalo uoi diſcepoli , acciocchè, in vece

::::ി. ੋ non eftingua quelle prime

0િ ne| Հաore ºlideri , che Iddio ha loro acce

ત, પાદિ Santa Terefa di sè fteffa,

:fi:Iddio a compartirle gran:
:Fire : "Pranaturali, bramò èd ottenne di

Miestr:", la ſua anima a qualche gran
Euro :: ſpirito, che ſe deste retto, e fi

પle o . E benchè il Padre fpiri

nolio:mbattè, foſſe uomo fanto, e
*"mentato, pure perchè non pro

cedè con effo lei con la debita diferezione ,

non mifurando i configli che le dava , con

le forze del di lei fpirito ; dice la Santa ,

che s’ ella aveffe avuto a vivere fotto la di

lui fola condotta, non avrebbe fatto mai al

cun profitto, mentre quella direzione indi

fcreta altro non ferviva , che a difanimarla.

Ecco le fue parole ( Vita c. 23. ) In fine co

nobbi , che i mezzi ch’egli mi dáva, non era

no quelli che bifognavano per il mio rimedio ;

ma che piuttosto foſſero per anima più perfet

ta . . . E certo, che fe io non aveſſi avuto a

trattare , e conferire con altri , che con lui , io

credo che non avrebbe mai fatto profitto l’anima

mia : perciocchè l’afflizione , che mi cagionava

il vedere che non facevo , nè parmi potevo fare

quello , ch’egli mi diceva, era bastante a far

mi perdere la fperanza, e abbandonare ogni co

fa . Se dunque il Direttore non vuole errare

nella direzione de fuoi penitenti , non efiga

mai da loro più di quello , che comportano

le forze dello ſpirito, che Iddio va foro co

municando : perchè in realtà più di questo

non poffono eglino moralmente fare . Il por

re addolfo ad un giumento un peſo fuperiore

alle fue forze , ad altro non ferve , che a

fiaccarlo fotto lo fmoderato incarico . Così

l’imporre ai penitenti opere, e mortificazio

ni fuperiori al vigore , che loro fomminiſtra

la grazia , ad altro non ferve , che ad affo

gare lo ſpirito de’ medefimi .

C A P O V I I.

Avvertimenti pratici fopra il capo quarto ,

e quinto di queſto Articolo. -

8 I. A'វ្នំ primo. Da ciò, che fi

è detto nel capo quarto, avrà il

Direttore compreſo , che la maggior premu

ra del fuo zelo ha da confiftere in proccura

re , , che , nei fuoi diſcepoli non fi råttiepidi

fca la volontà, e il deſiderio della propria

perfezione ; ma fi confervi ſempre vivo, e

fi diftenda fempre a maggior perfezione : per

chè mancando un tal deſiderio, ricaderebbe

ro a poco a poco nel primiero ftato delle lo

ro antiche ိိ . Ma acciocchè poffa

egli porre riparo a tanto male , quando mai

loro fuccedeffe, voglio ora dargli alcuni con

traffegni , per conoſcere , fe il fuo diſcepolo

ſtato una volta fervido , e bramofo de fuoi

avanzamenti , incomincia a rattiepidirfi ne’

fuoi fervori . Diffi , che darò alcuni fegni ;

perchè volerli dar tutti, fi richiederebbe un

più lungo difcorfo. *

82. Il primo ſegno il Direttore l’averà

chiaro , e manifeſto dalle cofe PHILಣ್ಣ:
1Ꭾ |
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erchè incominciando ad illanguidirfi la vo

鷺 del fuo penitente , incomincierà anche

a tralafciare gli efercizj di fpirito , le medi

tazioni , l’ orazioni , la lezione de’ libri

fanti ec. o almeno a fminuirle per leggeri

motivi ; o fi tratterrà in effe con diſappli

cazione , e con ifvogliatezza , più per ufan

za , e per qualche umano riguardo, che per

brama di ritrarne il debito profitto. Gli efa

mi della coſcienza, che faceva prima con mol

ta compunzione , o gl’ intermetterà, o gli

farà affai fuperficialmente , e fenza alcuna

emendazione . Ai Sagramenti fi accoſterà di

mala voglia , con minor frequenza , e fen

za frutto. Alle iſpirazioni di Dio, ed ai ri

morfi della coſcienza fi moſtrerà irrefoluto,

differendo fempre ad altro tempo, l’emen

dazione del male , o l’efecuzione del bene.

83. Avverta però il Direttore di faper di

ftinguere tra la tiepidezza biafimevole , che

la perſona fi forma da se fteffa, e tra l’aridi

tà profittevole , che Iddio fpeſſo manda alle

pertone ſpirituali o in prova, o in purga. E’

vero » che tanto nell’aridità , quanto nella

tiepidezza fi perde ogni affetto, fenfibile , ed

ogni fentimento , e fapore verfo le cofe ſpiri

tuali ; , ma , però la cofa fuccede con queſta

diverſità , che nell’aridità ceffando la fenfibi

lità degli affetti , non manca la volontà ;

anzi che è più diligente che mai in adempi

re i fuoi doveri : dove che nella tiepidità

manca con l’ affetto anche la volontà , che

è negligente, e trafcurata negli efercizi di

ſpirito , e delle virtù . Sicchè l'aridità pro

cede ſenza colpa ; ma la tiepidezza va in

volta . in una infinita moltitudine d’im

Perfezioni , e di peccati leggieri. Vedia

mo tutto ciò chiaramente nell’ efercizio

di orare , o di meditare . E’ certo che

tanto nell’aridezza , quanto nella tiepidezza

ceffa una certa luce chiara , ed una certa

mozione fenſibile della divina grazia: e nel

l’uno; e nell’ altro cafo fe ne rimane la per

fona ſecca 3 ed afciutta . Ma che : la perfo

na , che è in iftato di precifa aridità non l’

abbandona , nè ſcema ſe fue confuete medi

tazioni: non fi laſcia fopraffare dalle distra

zioni ; ma invigila fopra i fuoi penfieri, per

ricondurli a Dio : e ſe non può praticare gli

affetti fenfibilmente col cuore , gli efercita

fecçamente con la volontà . All’ opposto la

perfona , che trovafi in iſtato di tiepidezza ,

non trovando pafcolo nelle fue orazioni , o le

laſcia » o le accorcia ; aderiſce alle distrazio

ni » o le diſcaccia languidamente ; e fi trat

tiene, avanti a Dio dura non men di cuore ,
che di volontà.

84. Il ſecondo ſegno l’ averà il Direttore

dalle azioni efterne : perchè dove prima i!

fuo difcepolo amava la ritiratezza, poi nè lo

vedrà alieno . Lo vedrà diffonderfi nelle co

fe efteriori , e cercare al di fuori tra diver

timenti , cicalamenti , novelle , e vane cu

riofità , quella confolazione , che il mefchi

no non prova più al di dentro negli eferci

zj di fpirito. Dove prima attendeva alla mor

tificazione del corpo , , e de’ fenfi , poi lo

fcorgerà, con fuo difpiacere , facile a por

tar gli occhi fopra ogni oggetto, a parla

re ozioſamente , a mormorare delle altrui

operazioni. Scorgerà, che incomincia a con

defcendere foverchiamente al proprio corpo

col cibo , col fonno, con le mórbidezze ;

ed a laſciare le confuste penitenze fotto va

ni preteſti , parendogli già , che un digiu

no l’abbia a condurre alla etifia, ed una di

fciplina alla morte . In fomma conoſcerà

chiaramente , che da fpirituale , ch’egli

era , incomincia già ad eſſere uomo car

nale . - - - *

85. Il terzo contraffegno poi l’averà il Di

rettóre, qualunque volta gli converrà ragiº:

nare con esto lu: : perchè non ci troverà più

quell’ apertura , e fincerità , con cui prima

gli fcuopriva ogni moto del fuo cuore , o

buono , o reo ; non più quell’umiltà cp

cui riceveva le correzioni; non più quell’ob

bedienza , con cui eſeguiva ogni fúo conti:

lio . . Scuoprirà nel fuo interno un cettº
convolgimento di paffioni , non già violen

to , mà volontario, perchè nato da una col
pevole aderenza della di lui volºntà : V i

Îcuoprirà una certa stima di sè, ed una :

ta vanità , che fuol effere l’ origine di 8"°"

fi raffreddamenti. E forfe forfe fi accº 5°°

rà, che già comincia a guardare蠶
di compiácenza , e con deſiderio q" di 藍
ti , e quei beni terreni , che avevº di gi

con tanta generofità abbandºn" s- si piret
ន់ Aត្oºndo Se i Pº

tore troverà nel ſuo penitente :" : » fi af

meno alcuni de predetti çontra::, :, :,:;
ficuri , che fi è già in lui raffreddato當

defiderio di perfezione . Proce": 鷺 fred

di rimuoverlo preſtamente da quella : uei

dezza, col mettergli avanti ?"醬
motivi", che anno forza di ri:eº: n1O

di lui cuore l’antiche brame . " 黑路 che

tivo, a mio parere, deve est: 'edo
ho apportato di器 , cioè醬 ípi

in quella fua tiepidità , tantº 醬 virtu, gli

rituali, quarto negli eſercizi dº chè non v9

converrà andare indietro, anºº" 8, che in

glia , e perdere in breve P°: a loin
molto aveva di ನಿ uiſtato -

- - - - he reC3

cal con que a bella trailitudમાજ * °". quº

;
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propofito S. Gregorio , paragonando

l'anima noſtra ad una navicella poſta in mez

to ad un impetuofo fiume, che fe non ufa

ºgni sforzo per andare avanti contro l’impe;

to dell'acque , , non può fermarfi in mezzo al

letto del fiume, ma è coſtretta di tornare in

dietto violentemente trafportata dalla cor

rente. Così dice il Santo, ſe un’anima non

proctura avvantaggiarfi nel bene , refiftendo

fºrtemente all' impeto delle fue finiſtre incli

nazioni , e all’urto delle diaboliche fugge

ftoni, non potrà fermarfi in mezzo al cam

mino della perfezione ; ma dovrà neceſſaria

mente dare indietro, e perdere tutto il viag

go, che aveva fatto nel decorſo della fua

vita ſpirituale. Si enim quod videtur gerendum

felicita intentione non creſcit , etiam quod fue

ti bene gestum decreſcit . In hoc quippe mundo

mana anima, quaſi more navis eſt contra ićium

staminis conſcendentis ; uno in loco nequaquam

state permittitur : quia ad ima relabitur , niſi

ºd ſamma conetur. ( Pastoral. p. 3. cap. 35. )

87;, li fecondo motivo fia quello, che pu

º abbiamo accennato, cioè, che fe egli non

":::" da quella fuatiepidezzá, e non torna a

# saidatf nel deſiderio del fuo profitto, non

ºº, perderà ciò, che con tante fatiche ha

;:ºnato, ma giugnerà a poco a poco a

ºប៉ប៉ោចិ៍
: Pººcati mortali , Poicchè dice Caffiano,

醬 ne ſervi di Dio fi veggono cer

colpa alle ಸ್ಧ , non deve darfene la

โoto藍 ត្រៃ , che anno dato

tiepidezz :; ma, bensì alle paſſate
:“, „Per cui indebolendofi le virtù

:::" dell'anima, e prendendo vigore le

蠍,苻帶'獻"蠶
ici ງູ * v ': non potevano gl’ infe

Pfas qui ; P: lungamente in piedi. La
: "", "Huaquam ſubitanea ruina cor
railſ: credend. - - - - - -

ndur est ; fed prave institutionis de

» aut per longam mentis incu
εξΡιμ, εχονάιο

Viam - - - -

#":in, virtute animi deciſme وعبانم

数麓 vitiis increſcentibus , са/й ті/--

cediti ille. Ante contritionem enim pre

cl. :à & ante ruinam mala cogitatiº.

Vero ilੰ ) Lo fa quanto ciò fia

iange S, Teod uPepiano, la di cui ruina

帶 egli ੋ ºro Studita ( ferm. 9. cath..)

quel fagro ို anni nel Monastero , ed in

કે wit : fu uno ſpecchio di tutte

vente ;醬 - Egli nelle orazioni fer

egli iல் ધર્મ a mortificazione indefeſſo ;

Vากza Te ºnza pronto ; egli nell’ offer

ျံိုီ are efattiffimo . Due volte fu

рі, е Per la fanta fede : e tra i сер

a a TAII) $ºtene ſtette coſtante . Due volte

egli醬 “ို့ dagl'idolatri : ed
- ir. А/.:3¥titute » foffrì dolori a

cerbi , , fparfe in gran copia il fangue per

amor di Gesù . Or chi ad una vita sì fervi

da , ad una virtù sì coſtante non avrebbe

pronoſticato una eterna durata ? Chi non le

averebbe augurate le aureole d’una più illu

ſtre fantità ? Et tamen dormitans cecidit : ep

pure cadde bruttamente Euprepiano . Ma

chi potè gettare a tetra quella colonna di

Santa Chieſa , ftata immobile agli urti vio

lenti delle più fiere perfecuzioni ? Appunto

la tiepidezza : Dormitans cecidit . Cominciò

ad addormentarfi in lui il defiderio della

perfezione : cominciò a rallentarfi nello stu

dio dell’ orazione , nell’eſercizio delle virtù :

cominciò in fomma a dare indietro , e ri

trocedendo paffo paffo, andò a cadere nel

precipizio di colpe mortali , e ciò che è

peggio , d’una ſventuratiffinna morte . Nè

ciò rechi maraviglia : perche ficcome da un

lento indebolimento de’ fondamenti, come

dice il fopracitato Caffiano, o da un lungo,

benchè tenue, ftillicidio di acqua prende ori

gine tal volta la ruina di grandi edificj : co

sì un indebolimento di ſpirito, ed un conti

nuo ſtiilicidio di colpe , e di mancamenti

volontarj , getta a terra i più gran coloffi

della criſtiana perfezione . Dunque qui fiat,

videat ne cadat . Se il penitente rattiepidito

non è ancora caduto, lo rifcuota il Diretto

re con la vifta di sì gran pericolo , accioc

chè fi rimetta fu la ſtrada della perfezione ,

con ravvivarne i defiderj già quaſi eftinti.

88. Il terzo motivo, e il più efficace de

gli altri farà il porgli in confiderazione, che

un’ anima , la quale dallo ftato di perfe

zione , in cui era poſta, paffi alla tiepi

dezza, e giunga poi a traſcorrere in pec

cati gravi , difficilmente fi „rimette più in

piedi . S. Paolo dice , che il ravvedimento

di questi è moralmente impoſſibile . ( ad

Hebr. cap. 6. 4. & 6.) Impoſſibile enim est, eos qui

femel funt illuminati , gustaverunt etiam donum

celeſte, & participes faċli funt Spiritus San

ĉii... <- prolapſi funt , rurſus renovari ad pæ

nitentiam . Caffiano è di parere , che più fa

cilmente poffa ravvederfi , e poi aſcendere

alle più alte cime della perfezione un uo

mo carnale, che un Monaco, o chiunque al

tro fiafi , che dopo effere ſtato fervente di

venga freddo . ( Collat. 4. cap. 19.) Facilius.

ad falutarem converſionem, ac perfestionis fasti

gium carnalis quis, hoc eſt fecularis , vel gen

tilis accedit, quam is, qui profeſſus Monachum ,

nec tamen vitam perfeciionis arripiens , fecun

dum regulam diſcipline ab illo femel ſpiritualis

igne fervoris diſceſſit. E ne rende la ragione:

poichè un peccatore a vifta delle fue fcelle

fatezze , più facilmente fi compunge., fi
- F fog
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foggetta all’altrui regolamento ; onde non è

tanto difficile , che dal ravvedimento paffi al

miglioramento , e poi faccia progreffi nel

la via dello fpirito . Dove che uno , che

dalla perfezione cada in tiepidità, non arri

va mái a perfuaderfi di effer cieco , di effer

mifero , e di effere bifognofo dell’altrui di

rezione, parendogli di faperne molto da sè :

e però è più difficile , che ritorni al primie

ro fuo ftato . In eo fatius feculari deterior ,

quod nec miferum fè, nec cecum , nec indigere

monitis alicujus , aut institutione cognofcit. Ei

nalmente conferma con l’ efperienza queſta

fua veriffima dottrina , , dicendo , che tutto

giorno fi veggono uomini freddi ,... e gelati

concepire a poco a poco fervore di fpirito;

ma però non fi vede mai un tiepido diveni

re fervente. Postremo quid diutius immoramur

in his , que nobis experimento fatis comperta
funt ac probata ? Frequenter enim vidimus de

frigidis , atque carnalibus, ideſt de fecularibus,

atąue pagiñi: , ad fpiritualem perveniſſe fervo

rem : de repidis , atque animalibus omnino non

vidimus. E quì vanno a ferire quelle parole

di Dio nell’Apocaliffe ( cap. 3. 15. & 16. )

Utinam frigidus eſſe: , , aut calidus . . Sed quia

tepidus es, & nec frigidur, nec calidus , inci

piam te evomere ex ore meo . Buon per te ,

mandò Iddio a dire per bocca dell’Apoſtolo

Giovanni al Veſcovo di Laodicea; buon per

te , fe foffi o freddo , o caldo nel divino

fervizio ; ma perchè fei tiepido, cominciarò

a vomitarti dalla mia bocca . Queſte paro

le , , come notano i Santi , efprimono l’ab

bandonamento, che fa Iddio dell’anime rat

tiepidite nella volontà , e defiderio della lor

perfezione : perchè ficcome non fi ripiglia

più un cibo , che dalla bocca fia vomitato :

così non torna Iddio a ripigliare una perfo

na tiepida, che abbia già rigettata dalla fua

bocca divina . Comparendo dunque S. Igna

zio (Nolarci Vita c. 19. ) ad un fuo divoto,

ebbe ragione di dirgli , che fe i Beati foſfero

capaci di cordoglio , fi farebbero vedere ve

stiti a lutto, e col volto annuvolato da om

bre pallide , e mefte , per fignificare il dif

piacere che provano, qualunque volta alcuno

ftato fervido, paffa ad effer tiepido nel fervi

zio di Dio; e fenz’alcun dubbio, per il pe

ricolo ,, a cui più che ogn’altro fi efpone di

effere abbandonato da Dio , e di girfene in

perdizione . In tanto fe vedrà il Direttore ,

che il fuo difcepolo a motivi sì forti , e sì

potenti , rientri in sè fteffo , cominci a pen

tirfi della ſua tiepidezza , e fi rifolva di tor

nare al fuo flato pri miero ; proccuri di riac

cendere in lui i defideri di perfezione , e

di rimetterlo nell’ antico fervore , per i

mezzi che ora foggiugnerò. . "

89. Avvertimento terzo. Un carbone fmor.

zato fi riaccende con quell’ifteffo fuoco, con

cui la prima volta fi accefe . Così le brame

di conſeguire la perfezione , il fervore di

procurarne il confeguimento , fi rinfiamma

con quei medeſimi mezzi , con cui fi acceſe

la prima volta . Torni il Penitente rattiepi

dito all’ orazione : , torni all’ufo de’ Sagra

-menti, degli efami , e delle lezioni fagre :

torni alla cuſtod: a de’ fenfi , alla mortifica

zione delle fue paffioni : fpecialmente torni

alla meditazione delle maffime eterne : fac

cia tutto però non perfuntoriamente , non

per ufanza ; ma con ifpirito interno , e con

vero defiderio del fuo profitto . Sopra tutto

fi raccomandi molto , e di cuore a Dio, ac

ciocchè torni a rinvigorirlo con la fua gra

zia, ed a riaccenderlo co i fuoi celeſti lu

mi . Intanto gli vada facendo animo il Di

rettore , . col dirgli, che tutti i motivi di

terrore di fopra addotti fi avvereranno folo

in quei tiepidi , che vogliono giacere ne

ghitrofi nel loro tepore ; ma non già in

quelli , che dopo qualche rilaffafezza , vo

gliono tornar nuovamente a fervire Iddio

con fedeltà , e con fervore . Anzi che que

fti , fono accolti dal Signore con amore ſpe

ciale , come fuoi amici antichi, e quafi fa

migliari della fua Corte . Gli vada ſpeſſo

ripetendo quelle belle parole di S. Bernardo:

( Serm. 6. de Afcenſ: ) Exurgamus , obſecro ;

quicumque hujuſmodi fumus ( hoc eſt tepidi )

re/arciamus animam , fpiritum recolligamus ,

abjicientes pernicioſam tepiditatem . Sorgiamo ,

vi prego , figliuolo, da queſto mifero ftato =

raffettiamo l’anima fcompoſta ne’ fuoi atti ,

diffipata nelle fue potenże ; ripigliamo lo

fpirito ; allontaniamo da noi *獻 sì per

nicioſa tiepidità . Dicagli con lo ſteſſo San

to, che ſe ciò non gli aggrada di farę, per

i molti danni , e per i gravi pericoli, di fo

pra efposti ; lo faccia almeno per liberarfi

da tanti fcrupoli, da tanti rimorfi , da tan

te inquietudini, da tante anguſtie, interne »

che in quello stato di tiepidezza gli conver

rà fempfe foffrire . Elfi non quia periculofa

eft , Gº Deo folet vomitum provocare ; , certe

quiá molestiſſima , plena miferie , & doloris ,

& inferno plane proxima umbra mortif stare

cenfetur . M fe poi tutto queſto non baftaf

fe , per rifvegliare in lui gli antichi dęfide

ri del ſuo profitto, altro nón rimarrà al Di

rettore , che raccomandarlø a Dio · - |

9o. Avvertimento quarto. Troverà, il Di

rettore alcune anime , che non trafcurano

punto il proprio profitto, ma fi fºrzano di

andar ſempre avanti nella via della Perfe
- Z1Q*
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zone : contuttociò non fono mai di sè con

tente : par loro di non fare alcun progreffo,

di andare indietro, e di effere colme da ca

Pº a piè di mancamenti , e di colpe . In

queſti cafi (che pur fogliono effer frequenti)

avverta il Direttore di procedere con retto

diſcernimento per non errare ... Se le dette

Perſone traggono da quella loro perfuafione

"miltà fincera, voglio dire un certo abbaſ

lamento interno, quieto, e pacifico, con una

terta poca ſtima, e forfe con un certo pofi

tivº diſpregio di sè fteffe ; nè perdono la

conſidenza in Dio , anzi a vifta delle loro

milerie l’aumentano ; fono elleno in ottimo

"alº : perchè ficcome i effere molto con

tento di sè steſſo è cagione di vanità , di fu

Peibia, e di lentezza in operare virtuoſa

"ente ; così l'effere mal foddisfatto di sè

": mºdo però ora detto ) fa sì, che la

:::na fi distenda coi defidéri a quella per

:"º », di cui fi reputa effer priva . Onde

:e a dire S. Bernardo fu queſto propofito.

Divina file:Pietas ordinare, ut quanto quis plus

Ρroficert , minus ſe reputet profeciſſe. ( de 4.

': Mand, .. ) È' difpofizione della divina

t دش , he Quinto più alcuno fa profitto,

*"º reputi di farne meno.

perfona dalla poca fod

儘 ha di sè steffa , ne cavi

驚說器.獸溫蠶
Cattivo fa " _v • . -

" , cioè in istato di non potere

il fuo fcoramento èمههب:wantهنالداعج
પn accio , he , i uo cora

ºns, ញុំ 鸞 lº ſpirito, lo trat

c៣០ra： : : d'impedimento, e

fio caſo il 8 · Proccuri in que

cºgnizione deie '' che il difcepolo dalla

"ſerie, non ne : mancanze , e delle fue

abbattimento d’a :agga avvilimento , ed
miltà ni : ""itno ; ma una fchietta u

::" di confidenza in Bio : d

:anti a Dio ::::: :: "º mancanze, fic: ch’ ella è , confeffi

Pºri altrettanto ႏိုင္ရစ္ပ္ရန္ con pace ; ma

់ វា ： །ས་ ή quanto fi vede mi#" ' e debolezza A: iflesta inſufficien

ºnari tutta in pº a motivo di abban

2a. Facci º cºn una piena ſperan

- º »... che può con la di

- uell’ ajuto che ricrenda Գ JutO Čhe riceve

醬蠶°。鷺
"ºgna condi :egna San Gregorio”. Ex
:* noſtri difpenfaticne agitur , ut

debeam # Percipimus , fperare majora

" " ( Dialog. lib. I. cap. 9. in fine . )

A R T I C O L O I I H.

Il fecondo mezzo per l’ acquiſto della cri
ftiana perfezione fi è la fcelta d' una

buona guida, che ad effa ci conduca,

r - C A P O I.

Si mostra con l’autorità delle facre Scritture, e

de Santi Padri la neceſſità che v’è d'una

guida , per andare con ficurezza

alla perfezione .

92.D fuperati i contraſti , e le

oppoſizioni del demonio tuo giura

to nemico , ti farai rifoluto di fervire a Dio

con la debita perfezione ; applicati con tut

to l’animo , dice S. Bafilio , e con fomma

cura a fcegliere un Padre fpirituale , che ti

fia guida fedele , e fcorta ficura in tutte le

tue operazioni . Simul ac in primo lućiatio

nis iſtius congreſſu adverfarium fuperaveris ....

famma vigilantia , acerrimaque in omnesÄ.

animi circumfpestione operam dato , ut aliquem

tibi virum invenias , quem in omnibus deinceps

delećie tibi vite ſtudiis certiſſimum ducem fe

quaris . ( de renunt, five abdicatione. ) E pe

rò fecondo gl’ infegnamenti di queſto Santo

Dottore , dopo i primi defideri di perfezio

ne, e dopo le prime rifoluzioni di confeguir

la , il mezzo più neceſſario per far gran

progreffi in queſto cammino ſpirituale , è

fenza fallo la ſcelta d’una buona guida. Ve

diamo dunque quanto fia grande , e fino a

qual grado fi diftenda queſta neceſſità , fe

condo la dottrina , che ce ne danno i Santi

Padri , e le facre Scritture .

93. S. Gregorio parlando dell’Abate Ono
rato, uomo vile di nafcita, ma eminente in

fantità , che ereffe in Fondi un Monaſtero

di dugento Monaci , e con la fua fanta vi

ta , e fanti documenti lo conduſfe a gran

perfezione , dice , ch’egli altra guida non

ebbe alla perfezione, che lo fiefo Dio. Ne

quaquam hunc fuiſſe alicujus diſcipulum audi

vi : fed lege non costringitur Spiritus Santii do

num . ( dialog. lib. 1. cap. I. ) Indi foggiu

gne , che altri ancora vi fono, che non

avendo alcun maestro di fpirito 2 che efter

namente gli diriga, Iddio fiefo fi fa loro
condottiere , e con interno magiſtero gli

guida alla perfezione ... Sed tamen Junt non

nulli, qui ita per magisterium Spiritus intrin

fecus docentur, ut etſi eis exterius humani 7924.

gifterii diſciplina defit , magistri intimi cenfi

ra non defir . Ed arreca tolto l’ efempio di

San Gio: Battifta , e di Mosè, che non 畿
2 С•
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bero maeſtro terreno , che l’iſtruiffe ; eppure

con la condotta, che di loro fece Iddio e

per sè f'effo, e per mezzo di qualche An

gelo, falirono all’ alto della perfezione : Sic

quippe Joannes Baptifta magiſtrum habuiſje non

legitur . . . . Sic Moyſes in eremo edočius man

datum ab Angelo didicit , quod per hominem

non cognovit . Lo ſteffơ par che ammetta S.

Agoſtino, laddove ſpiegando il Salmo cen

teſimo decino terzo , dice ritrovarfi alcuni

Santi, la cui condotta non dipende da alcun

uomo mortale , ma fol da Dio . Caelum celi

Domino, qui erexit, & fublimavit quorumdam

Sanćiorum mentes in tantum , ut nulli homi

num , fºd ipſi Deo fuo dociles fierent . Sicchè

non può rivocarfi in dubbio, poterfi affoluta

mente parlando, dare il cafo , , che di qual

che anima eletta voglia Iddio da sè ſolo ef

fer maeſtro , - e guida . . .

94. Dopo aver data però S. Gregorio la

predetta dottrina , fubito foggingne , , che

qietti fono cafi ſtraordinarj , che non devo

no paffare in eſempio : acciocchè non acca

da , che parendo ad alcuno d’ effere interna

mente guidato dallo Spirito fanto , e ripu

tandofi già fuo diſcepolo , divenga maeſtro

di grandi errori . Quorum taman libertas vite

ab infimis in exemplum non eſt trahenda ; ne

dum fe quiſque , ſimiliter fanćio Spiritu imple

zum prefumit, diſcipulus hominis eſlº de/piciat,

c) magifter erroris fiat . ( cod. cap. ) E final

mente conclude , che queſto non effere dagli

uomini diretto, ma fol da Dio , è cofa da

ammirarfi bensì , e da venerarfi in qualche

gran Santo, ma non già da imitarfi da noi

deboli , ed imperfetti . Sed hæc , ut predixi

zmus , infimis veneranda funt , non imitanda .

Poichè l’ ordine dell’ ordinaria provvidenza

efige , che non fi faccia maeſtro nè di sè ,

nè di altri , chi non è ſtato mai diſcepolo ;

nè efiga obbedienza , chi non l’ha mai pre

ftata . Ufus quidem reste converſationis eſt, ut

preelle non audeat, qui fubeſſe non didicit, nec

obedientiam ſubjećiis imperet , quam Prelatis

non novit exhibere .

95. Ma perchè queſto è un punto gelofifi

mo, che non bene intefo potrebbe effere ori

gine di grandi abbagli, è neceſſario che io

mi trattenga un poco in dimoſtrare in quali

cafi poſſa l’uomo ſperare giuſtamente da Dio

una particolare direzione, e in quali cafi non

poſsa, ſenza incorrere la nota di temerità,

riprometterfi da Dio queſto fpeciale regola

mento 3, onde fia tenuto a cercare dalle crea

ture indirizzo circa le fue operazioni. Biſogna

pertanto confiderare varie circoſtanze, in cui

può ritrovarſi la perfona ſpirituale defiderofa

del ſuº Profitto. Se ella dimori in luoghi in

cui non vi fia alcuno abile ad additarle la via

della perfezione, e a darle configlio circa il

governo delle fue azioni ; io non dubito pun

to, che Iddio fi farà fuo maestro, e fua gui

da, e coi fuoi lumi interni, ed interne mo

zioni le moſtrerà la ſtrada , per cui dovrà

camminare per giugnere alla perfezione: pur

chè però non laſci ella di chiedere a Dio

tali foccorfi ; perchè Iddio è obbligato a fup

plire alla mancanza de' fuoi miniſtri. E que

fti appunto fono i cafi arrecati da S. Gre

gorio , ed in S. Gio: Battıfta , che abitan

do nella forefta lungi dal commercio uma

no, neppur ebbe la forte di afcoltare le pre

diche del Redentore , e di effere illuminato

dalle di lui celeſti dottrine : e in Mosè, che

abitava folitario ne’deferti, tutto intento al

la cuſtodia della ſua greggia : e nel fanto

Abate Onorato , che nato nel contado , ed

allevato ruſticamente tra bifolchi , non ave

va maeſtro di ſpirito , da cui poteſse rice

vere inſegnamenti di perfezione . Ma fe poi

la perſona , che è avida di perfezione , fi

trovi in Città , in terre , e in altri luoghi ,

in cui non mancano Sacerdoti , Confeſsori,

Letterati , e Padri fpirituali , che poſsono

darle configlio , e regolamento circa tutte

le fue interiori , ed efteriori operazioni : di

co , che in questi cafi il pretendere che Id

dio fi faccia ſua guida , ricuſando eila in

tanto la guida de’ fuoi miniſtri ; e che le

parli al cuore , non volendo ella parlare all’

orecchie di chi fta in fuo luogo; farebbe un

atto di gran temerità, per cui non folo me

ritarebbe che Iddio fdegnaſse di farfi fuo con

dottiere , ma che in pena del fuo ardimen

to la laſciaſse cadere in grandi errori , co

me ha fatto con altri , e noi vedremo nel

progreſso di queſt? Articolo. - -

96. Spiego questo con vari fatti tolti dalla

facra Scrittura. Parla Iddio a Mosè di mez

zo alle fiamme del famofo roveto, chiaman

dolo per nome Moyſes, Moyſes : e pocº dopº
- - - 3 -

gli fi palefa per quel gran Dio ch'egli è, di

Abramo, d’ Hfacco , e di Giacobbe · · Egº

fum Deus Patris tui , Deus Abraham , , Deus

Iſaac, Deus Jacob. ( Exodi cap. 3. 4. 6. ) Par:

la Iddio nel più cupo della notte , e nel

più profondo del fonno al giovanetto Samue

le , chiamandolo per nome tre volte : Sa

muel , Samuel : ma però non gli fi Palefa ,

nè gli fi dà a conoſcere . Ma perchè » dico

io, procedere Iddio sì diverſamentº con que

fti due gran Profeti ? parlando ad uno» gli fi

manifeſtá per il Dio d’Iſraele ; e Patlando
all’ altro , non gli fi fcuopre ; ficchè fen

tendo egli la voce, non fa chi fia quello,

che lo desta dal fonno , e a se lº chan
3
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nel deferto, ove non aveva con chi confi

giarfi in quella divina locuzione : e però

toccava a Dio fupplire quella , mancanza ,

ton palefargli sèੇ . Samuele dimorava

nel Tempio, ove era il fommo Sacerdote

Eli, da cui poteva prendere pronso , ed

ºpportuno configlio . Onde conveniva che a

: ricorreste, per fapere , chi era quello,

chº veniva con quelle voci ad interrompere

i ſuoi ſonni. Ed infatti da Eli ebbe egli il

lume ad intendere che feco parlava Iddio,

º ne ricevè il configlio , che tornando a
chiamarlo la quarta volta , gli rifpondeffe :

Lequere Domine , quia audit fervus tuus ( 1.

8 : 3.9.) Parla pure Signore, compifci il

ſuo diſcorſo ; perchè il tuo fervo ti afcolta.

Quindi è facile il dedurre ciò, che dianzi

:ºevº, cioè, che in mancanza de Sacer
doti lddio tal volta da se folo opera nelle

noltre anime : da sè folo illumina, e le go

Y: ·, Ma effendoci i fuoi miniſtri , ad effi

ཥཱ པ rigorriamo; e per mezzo di effi ci

riflette e dirigere : Così appunto
ť: questo fatto di Samuele Castiano

tio Domini 2. : 14. ) Puerum Samuelem judi

divini els勝 Jua nollet per femetipfum
recurrere ಶ್ಗ Dominus erudire , fed

ut ſcilicet G ಸಿ. iterum pateretur ad fenem: .
71:4ngੰ lius , qui ad divinum ministe

πιοτιόμ, # * ಶ್ಗ humilitas , & ju

exemplo , Idài懋 hujus proponeretur

se struire i ::Caffiano, nón volle da

che una *"ciullo Samuele , ma volle ,

chio Eli? º tre volte ritornaffe al vec

foggezione, e : Per far prova con quella

τετάote, :P dal fupremo. Sa

Prof 3 Š" era atto al ministero di

condo ## avevalo già deſtinato : fe

foggezione 蠶 giovani eſempio della

-I10Tl ក្ញុំ in :nº avere ai loro Supe

97. Un altr 器 le loro operazioni.

Cente ºpg non meno convin

(r. . 6.) in "gli Atti degli Apoſtoli

ti . c.*驚 de Dottor delle gen

tre furibönd, : questo Gesù Crifto , men

Tito, medir :,:"Vicina alle porte di Da

: , ceppi 鸞 contro i Cristiani carce
]' inveſte d tene,蠶 7 ferite; efangue 3

lo * ! c CO. tuono della

º lo riempi } : atteria 3 lo con
S. Paolઠ ” º di ftupore , e di tre

*"ende ſubito う : queſto colpo del cielo fi

2 f ! " da per vinto, e murato

" un manfiteto agne lo fi
器 di quello, che aveva

efogla perſeguitato, rifolu

ºgni ſua volontà. Domine,

La ragione ognun la vede . Mosè trovavafi. quid me vis facere ? Eppure Iddio benchè

veda sì ben difpofio , non gli palefa i fuoi

voleri . E perchè queſto ? perchè in Dama

fco v” è un Sacerdote per nome Anania, a

cui può egli far ricorſo . Vada dunque da

queſto , dice Gesù Crifto , e lui aſcolti,

come interprete della mia volontà. Vade ad

Ananiam , & ibi dicetur tibi quid te oporteat

facere . Ma non poteva Gesù Criſto, riflet

te qui ancora Caffiano ( collat. 2. cap. 15.)

iftruire da sè f'effo S. Paolo, come da sè ſolo

avevalo eſpugnato con l’ armi della fua gra

zia ? Sì poteva ; ma non volle , per darci

queſto eſempio, acciocchè mai non prefu

meffimo di ricevere da Dio quei regolamen

ti , che poffiamo avere da’ fuoi Miniſtri :

Mittit itaque & hunc ad Seniorem, eumque il

lius potius doćirina , quam faa cenft inſtitui ,

ne fcilicet , quod rećie gestum fuiſſet in Paulo,

posteris malum præſumptionis præberet exemplum.

Dum unufqui/que fibimet Î. finait: n.a

do fe quoque debere Dei folius magisterio, atque

doćirina totius , quam feniorum injiitutione for

mari . Che più ? Dirò a queſto propofito

cofa ammirabile , ma pur vera. Riceve lo

fteffo San Paolo per divina rivelazione il

Vangelo : comincia con apoſtolico zelo a

predicarlo alle genti : poi interrompe la fua

redicazione , e va a foggettare all’Apoſto

o Pietro la fua dottrina . Ma di che teme

l’Apostolo delle genti, direte voi , fe una

tal dottrina egli l’ha attinta alla prima fon

te d’ ogni verità , voglio dire ,,gli è ſtata

rivelata dalla ifteffa bocca di Dio, da cui

non può efcire minima menzogna ? Riſpon

do, che gli è rimaſto uno ſcrupulo nel cuo

re , ed è, che vivendo ancora nel mondo

alcuni Apoſtoli , capaci di dar giudizio delle

fue rivelazioni , " e delle fue dottrine , non

le abbia eſpoſte mai al loro giudizio . Que

fto folo lo rende follecito. Ed in fatti non

fi quietò egli , mai , finchè non fi portò in

Geruſalemme a conferire in perſona con S.

Pietro le verità , che andava ai popoli pro

mulgando , ed a fottoporle al di lui giudi

zio , ed approvazione : benchè per altro gli

foſfero ftate da Dio comunicate . Ne forte ,

come dice egli fieffo ( ad Galat. cap. 2. 2. )

in vacuum currerem , aut cucurriljem . Tan

to è vero, che Iddio nelle cofe , che ap

partengono allo fpirito , ci vuole foggetti,

aperti , e dipendenti da’ fuoi miniſtri, qua

lunque volta poſſano da noi averfi .

98. , Ma febbene paja abbastanza provata

una tal verità , effendo però poco praticata

da molte perſone, che profeffano fpirito, vo

glio darle maggior luce con un ម៉ៃ , che

riferiſce lo ſteſſo fopracitato Calliano. ( Gº
***,

lo
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lat. 2. cap. 6.) Due Monaci abitanti in luo

ghi folitari poſti di là dalla Tebaide, fi par

tirono dal loro Monaſtero , e ſenza alcuna

proviſione di vettovaglia s’internarono in

quelle vafte folitudini , rifoluti di non man

iare, finchè Iddio per sè f'effo non gli avef

e provveduti di cibo . Mentre andavano

ramminghi per quei ſpaziofi deferti, già con

fumati dalla fame , s’imbatterono in un uo

mo , che in vederli pallidi , fmunti , ed

efangui , offerì loro alcuni pani , con cui ri

ftorarfi in quel loro bifogno. Uno di effi gli

accettò , e con quelli fi mantenne in vita.

L’altro affidato nella temeraria fperanza d’

effere pafciuto immediatamente da Dio , gli

ricusò ; ficchè non venendogli la provvifio

ne , che vanamente fperava dal Cielo , per

la grande inedia a poco a poco fi riduffe all’

eftremo di ſua vita, ed alla fine miferamen

te fe ne morì . Or io domando : Perchè Id

dio avendo provveduto di pane per lo ſpazio

di molti anni S. Paolo primo Eremita , fer

vendofi d’un Corvo, quaſi di fuo miniſtro,

per recargli ogni giorno un tale alimento;

avendo anche per mezzo degli Angeli prov

veduto di cibo altri fuoi fervi , come fi mar

ra nelle Iſtorie ecclefiaftiche; laſciò poi fenz’

alcun provvedimento quel Monaco infelice in

quella fua eſtrema neceffità ? La ragione è

manifeſta. S. Paolo primo Eremita ( lo stef.

fo dico degli altri ) trovandofi nel deferto,

dove İddio con ifpeciale ifpirazione lo aveva

condotto , , affatto fequestrato dal commercio

degli uomini , non aveva modo di procac

ciarfi il cibo neceſſario al fuo fostentamento.

Perciò era molto conveniente, che lo foccor

reffe. Iddio in modo prodigioſo , trafmetten

dogli il provvedimento, che non poteva da

sè . in alcuu modo procacciarfi . All’ opposto

-poi non mancava al detto Monaco il cibo

nel fuo Monaſtero , da cui , moffo da fpe

ranza ardita , erafi partito ; poteva ezian

dio , prendere il cibo per le mani di chi ave

vaglielo pietofamente offerto . Volendo dun

que immediatamente da Dio ciò che pote

va avere dagli uomini, giuſtamente fu laſcia

to e languire , e morire fenza alcun foften

tamento. Ciocchè abbiamo detto del cibo ma

teriale , che nutriſce il corpo, s applichi

al cibo ſpirituale , che fostenta l’anima , e

la rende robufta per correre alla perfezione ;

giacchè la parità in ambedue i cafi cam

mina con egual paffo. Se l’ anima chiamata

alla perfezione fi trovi in tali circostanze e

di tempº, e di luogo, che non poffa riceve

re da alcun uomo il neceſſario regolamen

to ; opererà in lei Iddio o per sè fiesto » О

Per mezzo degli Angeli affegnati alla di

lei cuſtodia, ſupplirà alla direzione degli uo

mini . _Ma fe potendo ella avere indiriz

zo da Confeſſori, o da altre perfone fpiritua

li , non vorrà yalerfene con aprir loro tut

to il fuo interno, fperando ftoltamente di ri

cevere dal Signore per vie straordinarie quel

retto regolamento , che per le vie ordina

rie non fi cura di avere ; farà laſciata da

Dio languire nella perfezione , e forfe, mo

rire alla grazia ; come appunto fu laſciato

e languire , e morire nel corpo quel Mona

co fventurato . Perciò concludianno con Caf

fiano . - Unde manifestijime comprobatur , ne s

Domino quidem viam perfestionis promereri ,

qui habens unde valeat erudiri , doćirinam fe

niorum, vel instituta contempferit . E’ manife

ſtiffimo, dic’egli, che chi non volle la per

fezione per mezzo delle iftruzioni , dottri

ne, ed indirizzamento degli uomini, neppu

re l’averà da Dio,

99. Perciò S. Girolamo a quelli, che pren

de ad iſtruire con le fue lettere , fpeffo dà

queſto ricordo, che fi fcelgano un buon Di

rettore , che faccia loro la ſcorta nella via

della perfezione. A Ruſtico infinua, che vi

va in compagnia di uomini ſpirituali , e

fotto la loro direzione, acciocchè non prefu

ma d’infegnare a sè ſteſſo la perfezione , e

di camminar fenza guida per una ſtrada.

che non è ſtata mai da lui battuta . Mihi

placet, ut habear fantiorum contubernium ; ne
#pfe te doceas , ne abfque dućiore ingrediaris

viam , quam numquam ingreſſus er. Scrivendo

a Demetriade, le dice , che bifogna metterfi

fotto l' obbedienza di perfone eſperimentate,

e perfette, per imparare da effe, quali fiano

i fentieri della vita ſpirituale , le cui rego

le abbiamo nelle faģre Scritture : e ſopra

tutto, che in queſto cammino non bifogna

prendere per condottiere , e per maestro la
refunzione di fe fteffo, chè è il peggior

រ៉ែ , che poſſa mai averfi · Bonum eft

igitur obedire majoribus, parere perfestiis, Ģ- post

régulas scripturaſum vite fue tramitem aº aliis
diſcere , nec precettore uti peſſimo , fcilicet pre

fumptione fu4 , . E in queſto il fanto Dottore

combina col fentimento di S. Bernardo il

quale dice , che chiunque prendę sè stesto

rmtefiro nella vita fpirituale, fi fa difçe

polo d’uno ſtolto ; perchè in realtà egli è

uno stolto , operando sì ſcioccamentº : 9af

fe fibi magistrum constitui: ; faltº fe diſcipulum

juhdit . ( epist. 87 ) Ma più imprestione

credo, cầe fărà ad ógni, perſona ſpirituale ,

che fia bramofa del ſuo profitto » . Fiò che

astrma fu questo particolare S. Vincenzo
-Ferreri . Afferiſce egli rifolutamente » che

non farà mai affito’da Gesù Critto conನಿ
Ա*
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fna divina grazia, fenza cui nulla poffiamo,

chi potendo aver Direttore, non lo cura: per

chè l’obbedienza è la via regia, che condu

te 觀 uomini con ficurezza alla fommità di

quella fcala di Giacobbe , a cui apparve ap

Poggiato il Signore , ed era fimbolo della

vera perfezione . ( in traći. de vita fpirit. )

Christus, fine quo nihil poſſumus, numquam

am gratiam ministrabir illi, qui cum habeat

qui eum ducat in via perfećiionis , negligit du

dum ejus. Obedientia via est regia, que homi

* infenſo pede ducit ad fummum fcale , in

44 Dominus apparet innixus . Queſti fono i

entimenti, con cui i Santi , e le facre

*titute c'infinuano la neceſſità, che abbia

"º tutti di fceglierci una guida , per cam

"nare ſicuramente per la strada della perfe

"ºne . Ma acciocchè più altamente s’impri

"anº nella mente, e nel cuore del pio Let

::: voglio eſporre alcune ragioni , fu cui
ºPP983iano i loro detti .

С А Р О II.

" "ιοβra con l, ragioni la neceſſità , che vº è

"1":sta guida, per andare con ſicurezza

alla perfezione.

” DRima ragione, che mostra questa ne
è arte ॰﹚ ། ་ཧཱུྃ །; ſi è il vedere , ch೦ಗ್ಲ vi

:è ſcienza, non vi è facoltà

to . lo :do , che s'impari ſenza mae

ſciente ို "ºn voglio già parlare di certe

ព្រោញៈ Î 咒器 fono la Filoſofia , la

fa વtaft'? :::::a, quali niunº ſpe

menti d’un ಣ್ಣಿ fenza gl’infegna
Vºglio ragio eccellente precettore ..., Neppure

գuali醬 di certe arti più nobili ,

Pittura , la fcultura , l’ archi
tettura - -

:: | quali niuno fi -*Ruiflare ien, '; curamente prefume di

za i precetti d’un eſperimentato mae р un e peri -

re i ’arlo folo delle arti di coltiva

rare il : di fabbricare le mura, di lavo

"8"º , il ferro , il rame , ed altri3Ta*!תמ

黜, benchè fiano vili , fiano ab
:tic ano di poca ſtima ,a pur non fi

$nza la mai fenza gli ammaestramenti , e
r lfczione di ualche artefice . Or؟جو

觀光醬 la neceſſità, che abbiamo di

º arti : #9 per l’acquisto anche di quel

fono materiali , che fi vedồno,

湍覽驚 , che non fono, per fe steſſe

9 Աղ ottenerfi : ဇူ့မ္ဟ più farà neceſ

tezione ":::stro di ſpirito per l’arte della

time s) ། །། །། [*ma དུ che e sì alta, e sì fu;

the กวn fi ":a, e sì difficile ad acquistarfi?

மே 1 ! yede con gli occhi , non fi tocca

º mani; ma fol s’ intende con la men

te , e s’intende folo dalle menti più purga

te , , e più illuminate dai raggi della divina

grazia : da cui non dipende già una qualche

manifattura di poco rilievo, ma ne dipende

un fommo bene, o un fommo male , e ne

può dipendere ancora un’ eterna felicità , o

un’ eterna miferia. La parità , come ognun

vede , è molto conveniente : l’ argomenta

zione è certamente efficace : ed io per ag

giugnerle, mąggior forza con l'autorità, dirð,

che non è mfa, ma di Castiano ( Collat. z.

c. II. ) Cum omnes artes , & diſcipline huma

no ingenio repertæ, & que nihil amplius, quam

vitæ hujus commodis ಶ್ಯ , licet manu pal

pari queant, & oculis pervideri ; rečie tamen

42: fine instituentis doćirina nequeant

comprehendi : quam ineptum eſt credere , hanc

folan ( nempe artem perfectionis ) non egere

doćłore , que est inviſibilis , & occulta est ;

& que non nifi corde puriſſimo, per cujus ocu
los videtur error , non temporale ಡಿ; , лес

quod facile reparetur , fed anime perditionem

parit } mortemque perpetuam -

1o1., S. Girolamo paffa più avanti , e di

ce , che non folo gli uomini fenza magifte

ro non apprendono alcun’ arte, ma che fem

za qualche magiſtero , neppur le , beſtie ,

benchè prive di ragione, e di loquela, efer

citano le loro operazioni : mentre anch’ effe

hanno condottiere , e guida , da cui fi la

fciano regolare nel modo di operare, che è

loro proprio . Così le pecore feguono il lo

ro capo , le api il loro Re , le grui la loro

capitana, formando alcune linee per l’aria

a modo di lettere . Nulla ars abfque magiſte

rio difcitur . Etiam muta animalia , & fera

rum greges dućiores fequuntur fuos . In apibus

principes funt : grues unam fequuntur ordine lit

terato . ( Epifl. ad Rustic. ) E poi conclude:

efortando con queſti , , e con altri efempi

Ruſtico a non voler vivere a fuo arbitrio ;

ma a ritirarfi in qualche Monaſtero , non

tanto a fine di abbandonare il mondo falla

ce , e le fue pompe lufinghiere , quanto per

regolare tutte le fue azioni interiori, ed

efteriori con l’obbedienza di qualche fuperio

re diſcreto . Per hæc omnia ad illud tendit

oratio , ut doceam te non tuo arbitrio dimitten

dum ; fed vivere debere in Monasterio fub unius

diſciplina patris . . . non facias quod vis : co

medas quod juberis : vestiare quod acceperis :

operis tui penjum perfolvas : fubjiciaris cui non

vis : laſjus ad firatum venias , arabalan/#:e

dormiter : (9 nondum expleto fomno, furgere

compellaris : dicar pſalmos in eo ordine, in quo

non dulcedo vocis , ſed mentis affectus quaeri

tur Ćºc.

1o2. Penetrò a maraviglia bene queſta

gran
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maffima di fpirito Paolo, detto il Sen

plice . . Concioffiacofachè rifolutofi „nel no

cuore di confecrarfi intieramente alla perfe

zione , andoffene all’eremo , e ritrovato il

Monaſtero di S. Antonio Abate , fi gettò a

fuoi piedi, anzi abbandonoffi nelle fue brac

cia , per effere da lui governato , e diretto

in tutte le fue azioni. Il Santo per far pro

va s’ egli diceffe da vero, gli ordinò im

mantinente, che fi tratteneffe * OTare aVall

ti la fua cella , finch’egli ne foffe efcito .

E quello proſtratofi ginocchioni diede prin

cipió alla fua orazione : e, fermo al Sole :

fermo ai venti , fermo all’intemperie dell’

aria , vi perfeverò costante un giorno , , ed

una notte intera . Afficuratofi allora S. An

tonio, che quello erafi veramente poſto nel

le fue mani , come un bambino in braccio

alla fua madre , per non aver altro moto

nelle fue operazioni , che quello che effo

li aveſſe dato con la ſua direzione, gli fab

ricò una picciola cella tre miglia lontano ;

e gli prefcriffe una tal foggia di vita in

eſtremo rigida , inquanto al trattamento

efteriore del corpo ; ed al fommo efatta, e

divota , inquanto al regolamento interiore

dello fpirito. E vedendo, che in tutto fi

laſciava reggere, e il tutto efattamente efe

guiva , ne giubilava nel fuo cuore . . Ipſum

frequentius viſitans gratulabatur , deprehendens

eum in his, quæ ſibi tradita fuerant , tota in

tentione, & follicitudine permanentem. Nè con

tento di questo il fanto Abate , cominciò á

far maggior prove della fuadocilità, coman

dandogli cofe affatto contrarie alla ragione ;

poichè gli faceva cucire, e difcucire l’ifteffe

veſti : gli faceva teffere le fporte, e disfar

ne fubito la teffitura : gli faceva dalla mat

tina alla fera cavar acqua dal pozzo, e ſpar

gevala inutilmente fopra il terreno. Ed egli

il tutto eſeguiva con fanta femplicità , la

fciandofi a guifa d’ un bambino ciecamente

muovere dal fuo fanto Direttore. E quì non

offo tacere ciò, che accadde in una di quel

e conferenze di fpirito , che S. Antonio fa

ceva coi ſuoi Monaci. Mentre gli altri pro

ponevano , dubbi fenfati , il femplice Paolo

ne propoſe uno veramente infipido : e fu ,

fe Gesù Criſto foſse viſsuto prima de’ Profe

grado di fantità, che facếva miracoli mag:

giori in numero ; ed in qualità più ſtupeň

di, che lo ſteffo Antonio , benchè foſſe an

ch’egli operatore di gran portenti . Anzi lo

fiefo fanto Abate proponendolo agli al

tri come efemplare , diceva loro , che il

mezzo più ſicuro per giugnere preſtamente

alla perfezione , era il non farfi maeſtro di

sè fiefso, ma annegando ogni propria volon

tà, come faceva Paolo,ီ|ိ in tut

to all’altrui direzione . Ex cujus exemplo da

cebat Beatus Antonius , quod ſi quis vellet ve

lociter ad perfestionem venire , non ſibi ipſe fie

ret magiſter, nec propriis voluntatibus obeairet ,

etiamfi rećium videatur effe, quod velit , ( in

Vitis PP. de Paul. Simplic, )

1o3. La ſeconda ragione , che ci perſua

de una guida, fi è l’afficurarfi dagli ingan:

ni , e illufioni del demonio , da cui è dif

ficile che non rimanga allacciato chi cain

mina per la via dello fpirito, fenza la di

rezione, e governo de’ Padri fpirituali ... Non

v” è vizio , dice Caffiano, con cui più fa

cilmente il demonio tiri un anima , benchè

confecrata al divino fervizio , alla morte

fpirituale , ed all’ eterna perdizione , quan

to il volerfi regolare da sè, ſenza la dipen

denza , ed il configlio di perfone eſperte ·
Nullo namque alio vitio tamஆ" diabo

lus Monachum pertrahit , ac perducit ad mº“

tem, quam cum eum neglećiis conſiliis fºtº

rum , fuo judicio perfu,ferit , definitiº"?“

confidere . ( Collat. 2. cap. 1 f, ) , Ed arree:

efempj luttuofi di perfone, che falite a g:"

perfezione , per volerfi diriggere al lor ca

priccio, caddero in precipizi orrend::-: :
cui tal volta mai più non riforfero : 覽
il fatto di Erone Monaco , che viste per lo

ſpazio di cinquant anni nella foliệu:: COIT

grande afprezza di vita ; e poi d:蠶

della perfezione precipitò, per fraude dº ពុំ

monio, nel profondo di gran miferiº · 微

fone diabolica a fummis ad ima dejeći“”: 鷺

5.) per efferfi iſ meſchino affuefatt? * ఫీ:

ńấf col proprio giudizio, ſenza diP: : il

dagli altrủi configli . A costui perfua

器 , che fe fi 輕鷺".
fondiffimo pozzo , per divina vir -

be efcito i: E ို့ ſenza penfarº ad al

o atten

ti : Si arroſ: ad una tal dồmanda il fanto tro , eſeguì prontamente il teme: do alla

Abate , e gli diffe çon piacevolezza che ta- tato. Iddio però avendo forfe蠶 aI1

ceſſe, e fi ritiraffe da quella divota adunan

za. Partì Paolo, e fi poſe in un sì rigorofo

filenzio, che, per lunghiffimo tempo non pro

ferì più parola . In ſomma arrivò egli con

vita fantamente da lui menata Pº: del po7:
ni , difpofe , che foffe tratto fuori cciocc

zo, fe non fano, almeno, vivº..”. : fallo ·

aveste tempo di pentirfi di sì 8:
- - - - - - - a rego

questa piena , ,e totale foggezione a chi fin Ma perchè erafi l’infelice avvezzatº propriº

dal principio s’ era preſo per fuo Direttore , larfi , non con l’ altrui , , ama 'dide per

e ſua guida nella vita ſpirituale , a sì altó giudizio ; il tempo, che Iddio 811 ጨ¥¬
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nrvederfi ; ad altro non gli ſervì , che per

dinarfi nel fuo errore ; perchè nei tre gior

i de ſopravviſſe , alla caduta , non, fu mai

pſibile perſuaderlo dell’ inganno diabolico ,

iù indurlò a deteſtare il fuo grande ccceſſo.

Sitchè morì lo ſventurato con poca o niuna

feranza di fua falute : Ad un altro Mona

co, come riferiſce lo ſteffo Autore (cap. 7.)

pole in testa il demonio , che fe aveste uc:

tio un fuo figliuolo , che aveva feco nel

Monaſtero , avrebbe pareggiato nei meriti :

e nella fantità lo steifo Abramo . Ed egli

lema punto configliarfi , conforme il ſuo fo

lito, 器 affilava il coltello , e già prepara

ya le funi, già fi accingeva al fagrifiçio ne

findo ; e i avrebbe ſicuramente eſeguito, fe

il figliuolo più avveduto di lui , non aveſſe

ſon la fuga liberato sè dalla morte , ed il

ſuº padre da una sì grande empietà. Final

mente dopo aver narrato Caffiano queſti ed

atri funefi avvenimenti, riferiſce iſ rimedio

che diede l' Abate Mosè , per non cadere in

qelli , ed in mille altri lacci , che tutto

šºrnº ci tende il nemico infernale . Dice,

::medio proposto da quel gran Maestró

: ſpirito altro non fù, che avềr Direttore,

:" Vera umiltà aprirgli tutto il fuo inter

" , º regolarfi in tutto co i ſuoi configli ;

:::::"8°, che ſegno di questa umiltà fin

fe la perfona gli palefi non folo,,؟؟ملاهنأل

: chº fa, o medità di fare, ma an

t : ն ºndere, che le paffi per la mente;

Iere , ಕ್ಲಿಕ್ಡ al di lui pa

md * #militatis non féle hec erit pri

da Juni 渤 univerſa, non folum que agen

t്i് ” que cºgitantur, (ಶ್ಲೆ
ºrdens , illor ini , ut nihil guts. fuo judicio

**: عبنم : ", ºmnibus definitionibus ac

judicare,:# bonum, vel malum debeat

194, E quì c# cognoſcat . 籃盡心
º : che reca s I蠶 la醬

Pirituali, per if ignazio fuoi eierçizi

ferve il demoni Pegare le frodi, di cui fi

olendo ီ|ိ Per ingannare gl'incauti .

ula con no Ul ប៊្រុស , dice il Santo ,

carfi da醬盟 » che fogliono prati

maritata 1 1 diſſoluti , per fedurré una
0 una fanci

*sth alle , ཤཱཀྱཱཝཡིཏྭཱ , a fine

queſti ni: niuna cofa

.ே ម៉្យា , nè # guardano più ,

"º , e quest nºn ifcopia al fuocon
le , le Confide 3 al ſuoi genitori le paro

հո0់ tr: trattati, che paf

perano di conſegu: και ιρτο : altrimenti di

“emonio 8;ire il loro intento. Così il
- vo! -

*** ใrata2 endo fedurre un anima , ufa

ë:"na , acciocche ella non palefi
દિflore , , - - -

Dr. 號"器獻 H೦ Padre ſpirituale le

fue occulte trame : perchè fcoperte che que

fte fiano, fa l’iniquo, che anderanno fubito

a terra tutte le fue macchine . ( in exerc.

Jpirit, Reg. 3. de difcern. fpirit. ) Inimicus no.

er morem infequitur cujuſpiam amatoris , qui

puellam honeſtorum parentum filiam, vel uxorem

viri alicujus probi volens feducere , fummopere

procurat, ut verba, & confilia fua occulta齋

nihilque formidat magis , ac egre fert , quam

fi puella patri fuo. , vel uxor marito ea pâtefa

ciat ; cum ſciat hoc paćło de votis, & conati

bus fuis aćłum eſſe. Ad eumdem modum obnixe

fatagit diabolus , ut anima, quam circumvenir:

cupit, ac perdere, fraudulentas fuar fuggestiones te

neat fecretas . Indignatur vero, gravijime cru

ciatur, fi cui vel confeſſionem audienti, vel fpi

rituali homini molimina fua detegantur , a qui

bus ita excidere fe funditus intelligit . Dunque

per , non effere ingannato dal demonio altro

modo non vi è, che aver Direttore , e pro

cedere con eſso lui col debito fcuoprimento.

1 o5. La terza ragione, che deve a ciò in

durci , ſi è la gran difficoltà, che s’ incon

tra in conoſcere , ed in efercitare le vere

virtù , fe manchi un eſperto Direttore , che

ce ne moſtri la pratica . . La virtù fta posta

nel mezzo tra due eſtremi . Un poco ch’el

la declini , o all’eſtremo del troppo , o all’

eftremo del poco, già comincia a partecipa

re del vizio . Ma quanto è difficile il co

nofcere questa via di mezzo, e a cagione

dell’amor proprio altamente radicato in noi,

che fempre ci lufinga ; e a cagione del

le paffioni, che offuſcandoci la mente,

ci fan travedere , e coi loro moti interni

ci fpingono fempre alle eforbitanze , ed agli

ecceſſi ? Dunque abbiamo tutti biſogno d'

una buona guida , che miri le cofe con oc

chio purgato , e ci additi la via retta , e

ad onta delle noſtre concupiſcenze , ci fac

cia camminare per quella : Aggiungete, che

è grande il pericolo di chi fenza condottiere

cammina per la via dello fpirito : perchè l’

isteſse opere fante, che ci poſsono condurre

alla perfezione, fe non fiano praticate in de

bito modo, ci poſsono portare al precipizio.

Quanti fi fono rovinati per un indiſcreto fer

vore ? Quanti nelle aridità fi fono arcnati :

e non folo non fono iti più avanti, ma fon

tornati indietro alla vita di prima, e mol

ti anche ad una vita peggiore ? A quanti

le confolazioni ifleſse ſpitituali , e gli fieffi

doni di Dio fono flati d’inciampo per preci

pitare ? A quanti i digiuni ifteffi , l’ iſteſse

vigilie, le macerazioni isteſse del corpo pra

ticate indifcretamente, e fenza direzione fo

no fiate di grande ostacolo a quella ifleſsa

perfezione , a cui PEAYಜ್ಜು per mezzo di

ta
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ఫీ; aufterità ? Attefta S. Girolamo di aver

conoſciute donne , ed uomini fpirituali , ch’

erano divenuti ftolidi , ed infenfati , ſenza

iù fapere ciò che dovefser fare , o dire e

e doveſsero parlare , oppur tacere ; per le

aftinenze, ed afprezze fmoderate, da effi pra

ticate fenza configlio . Sicchè i poverini ,

perduto affatto il fenno, non erano più buo

ni nè per il mondo , nè per Iddio . Novi

ego in utroque fexu , per nimiam abſtinentiam,

cerebri fanitatem fuiſſe vexatam , precipue in

his , qui bumetiis , & frigidis habitavere cel

dulis, ita ut nefcirent quid agerent , quoque fº

verterent , quid loqui, quid tacere deberent ·

( Epif. ad Demetri. ) E però il Santo Dot

tore , dopo aver nel fopra citato teſto in

culcato a Rustico , che fi metta fotto la di

fciplina , e direzione di qualche Superiore ,

acciocchè non entri fenza guida a cammina

re per una ſtrada a lui affatto ignota, aggium

ge fabito: Statimque in partem alteram declinan

dum fit , & errori patear , pluſque vel minus

ambules quam neceſſe eſt , nec currens laſſeris,

aut moram faciens obdormites . E acciocchè .

feguita a dirgli il Santo, procedendo tu fen

za Direttore , non dii in qualche eſtremo, e
eada in qualche errore; acciocchè per la via

della perfezione non cammini più , o meno

di quello , che ti fi conviene ; acciocchè

camminando troppo non ti flanchi , e non

poffa andare più avanti , oppure camminan

do poco ti fermi in mezzo al cammino. Il

che fono appunto gl’inconvenienti , che noi

abbiamo detto accadere a chi fenza l’indiriz

zo de’ Padri Spirituali attende alla vita divo

ta , e fpirituale . Conclndiamo dunque, che

o fi riguardi l’autorità, o la ragione, per l’

acquiſto della criſtiana perfezione è neceſſario

eleggerfi una buona guida , che ad effa ci

conduca .

с А Р o i і I.

Si dice quali fano, le doti , che la Perſona

Spirituale deve ricercare nella fua guida,

per farne una buona elezione .

2o6.pº ai Direttori , che queſto capo

( ficcome anche gli altri capi del

preſente articolo ) ad effi punto non appar

tenga , ma folamente ai loro diſcepoli . Ma

non è così : mentre anche i Direttori hanno

bifogno di Direttore , ed effendo Måettri

circa la direzione dell’altrui vita , devono

farſi difcepoli circa il regolamento della pro

pria : perchè ficcome niuno può effer giudi

ce , così neppure può effere regolatore delle

proprie operazioni . Vedendo in oltre i Di

rettori in queſto Capitolo le doti , ch’egli

no devono ricercare nelle loro guide; inten

deranno anche quali fiano le prerogative,

di cui devono effere effi forniti , per eſerci

tare perfettamente coi loro penitenti il loro

facro miniftero. Onde non folo non farà le

ro difutile il prefente Capo ; ma fpero, che

riefcirà loro doppiamente vantaggiofo.

Io7. Volendo dunque alcuno cleggerfi un

Padre fpirituale, che fi prenda la cura della

fua anima , proccuri che abbia queſte tre

qualità , neceſſarie alla buona condótta degli

altrui fpiriti . Primo , che in lui fia dottri

na ; fecondo , che in lui fia bontà di vita ;

terzo , che in lui fia efperienza pratica di

quelle cofe , che , allo fpirito fi appartengo

no . Le lettere fono neceffarie nel Diretto

re , acciocchè intenda le vie del Signore ; e

non creda , che tutti abbiano a camminare

per l’ifteffa firada , nè con gl’ ifteffi pafi :

acciocchè fappia conoſcere gli errori, in cui

poffono incoriere l’anime dei Fedeli: accioc:

chè penetri l’origine , e le radici , da cui

procedono gl’ interní movimenti , che fi

fanno nei cuori ; e penetrandoli, fappia aP

licare a ciaſcuno il regolamento opportunº:

翌 neceſſaria nel Padrë ſpirituale la bontà

della vita , affinchè abbia zelo per il profit

to fpirituale dei fuoi diſcepoli , non elsendº

offibile , che fia premuroſo dell' altrui Perº

|ိ chi trafcura la propria. E’ anche ":

ceſsaria l’efperienza : onde fappia adatt:
ai cafi particolari le dottrine generali » che

efsendo egli baſtevolmente dotto, comº :
pongo , già in ifpeculativa poffięde · Poſcia

chè vi 驚 alcuni che intendono benº :

principi della vita ſpirituale ; ma nº? fಳ್ಲ?
poi bene applicarli a i cafi particolari :, :
loro occorrono . Queſti sbagliando nell 器

plicazione , errano in tutto : comº黑

ün Medico , che conosta la qualità di 器 -

i mali che poffono accadere ai corP黯
fappia នុ៎ះ ಸ್ಧಿ: ma poi sbag"

applicarle all’ infermo. |

*蠶 Questa eſperienza poi in, du:蠶

acquista , e con refercizio, dela : 體蹈

tuale in sè festo, e con la di:*:e:re
anime altrui . Poichè attendendo il醬

da fenno alla propria perfezione : , º醬 -

do anche frequentemente le tracº" ? | lana
dio tiene fopra altre anime ; che cam quaلق

per l’ifteffa via , intende in ":; , , gh,

iono gli errori, in cui fi, cade : 8: ::::stra
che fi prendono ; i pericoli.» che s i C

no ; le tentazioni , che fi *鯊｣。 , che

pronti i mezzi , i rimedj , º le cau onofce

conviene in 鷺 |

ancora col lungo ufo, qua: C

zioni della # و quaلأ le fuggefii demo
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demonio , quali le mozioni della grazia.

Onde fa praticamente , quali debbono mode

farſi come nocive, quali rigettarfi come per

verle, quali fecondarfi come profittevoli.

109. Queſte tre fono appunto le doti , a

cui vuole S. Bafilio che abbiamo l’ occhio

nella ſcelta d'un buon Direttore. Concioffia

coachè avendoci egli efortato, come ho

detto di ſopra, a metterci fin dal princi

Pio della vita fpirituale fotto la condotta d’

yna buona guida, fubito ci propone le qua

lità che ella deve avere , dicendo : Qui or

natus virtutibusகீ , cujus univerſe totius ipſius

vite estiones testimonio fint, caritatem in eo er

8- Pehm ineſe: qui divinarum litterarum frien

#" habeat ; virum integrum , nec ulli distra

"i indulgentem, ab varitia abhorrentém:

"i" libenter gerendis fe negotiis admisten

:,: 4"ietum , amantem Deum, egentium flu

"|" , minime iracundum ; injuriarum imme

":"", "atura propenfum ad eos docendor, qui

ad ipſum "#rdant ; quem gloria inanis non in

' , ſhperbia non extollat , adulatio non fran

盤 Jeverum atque, constantem ; cui denique

βι Prestantius honore Dei . ( de renúnc.

§§i,h iDig
ઃિ bene : ::::o ad applicare, dovrà ef

ed ecco la ಕ್ಡಣ್ಣ nelle divine lettere :

૧ વtit wતિ ម្ល៉េះ Che dovrà effere pieno

:e , amante dei iº : manſueto ne ingiu

le , e dalį iºိုီ"ို့ alieno dall' intereſ
incorrotto » quieto 1 點 negozj fecolarefchi,

જ દcto a છેઃ៤ e fevero, costante:
yrà effere inclinato鷺 Dice, che do

ប្រែៈ ព្រោយ រ៉ូ ហ្រ្វាº , º che niúna ੀ e a lui fanno T1COI

Quanto l'onore di D; a. gli fia ր:ս a cuore

:, che fi acquiſia º , ed ecco P eſperien

tu, e con la ಕ್ಲೀ। ! eſercizio delle vir

1 го. М itiಶ್ಗ altrui fpiriti.
Shiarezza c’ infinua San

, quanto importi

9fe" , adorno delle tre

· Circa le lettere , di cui

dice nel Cammino

... * , , frate , ch ) Informatevi ſempre
7նino d: tt്'. "a": troverete il cam

": " ΕίοΆΆι", " ναι".
v: guardi, per όuono Лі - -

ն av-rք 79 Jpirito

» e Teramente l' - - - - -#?, fer il fɔ detto l abbia, dirigervi in tut

- 3

la Sant Jε. nºn è letterato . Ma

Pº't nei maeſt a reputi $ì importante il fa

Però bastevole醬｡ non lo ſtima

::: dar retta direzione , fe

bontà della vita.

d Fondazioni ( cap.

* ºrazione , Рого 8iova

гар. 37.

, che uno ſi paja

no le lettere. E nel libro della Vita (

13. ) Errando molti in voler conoſcere lo ſpiri

to, fenza averlo. Finalmente vuole ella, che

alle lettere , ed alla bontà perfonale fi uni

fca anche l’eſperienza , che nelle cofe pra

tiche è la vera maeſtra, e regolatrice delle

noſtre azioni. E’ ancora, dic” ella ( Cammin

di perfez., caf. 5. ) molto neceſſario il Maeſtro

il quale fia perſona eſperimentata, che altrimen

te può grandemente errare , e guidare un’ anima

fenza cono/cerła , ed intenderla , nè lafciare ch”

ella intenda sè fiella. S’induſtri dunque l'uomo

ſpirituale , che \ brama far gran viaggio nel

cammino della criſtiana perfezione , di tro

vare una guida che fia ricca di queste tre

belle doti : e fi afficuri, dice S. Bafilio, che

fe egli fortirà di rinvenirla, farà beato, an

zi beatiffimo appreſſo gli uomini , e fu gli

occhi di Dio : perchè effendo figliuolo d’un

Padre ſpirituale sì degno, rimarrà alla fine
erede di tutte le fue virtù . Si te viro tradi

deris virtutibus multis infirućio , fine dubio

omnium, quæ in iffo bene fuerint, heres rema

nebis ; a que & apud Deum ; & apud hominer

beatiffimus judicaberis. (.. in Jutracit. lib. )

1 1 1: Rammentomi di aver letto a questo

propofito ( Cataneo nelle maf. eterne Lezione

prefar. tanto 4. ) che fcongiurandofi una don

na in Iſpagna mentre ancor viveva quel ce

lebre maestro di fpirito il P. Luigi da Pon

te, il Sacerdote cofiringeya il demonio a pa

lefargli , qual cofa più gli difpiaceste, e più

anime ritoglieffe al fuo dominio tiranniĉo -

Quello però faceva il ritrofo, e tergiverfava
- 3 -

per non dare rifpofia . L' Eforcifa volendo

efpugnare la di lui pertinacia , cominciò ad

incalzarlo con le interrogazioni , chiedendo

gli , fe ciò , che più ſpiacevagli , foffero a

forte le Prediche ? A questa domanda pro

ruppe il demonio in un’alta rifata , , beffan

dofi del modo di predicare vano , ed infrut

tuofo , che correva in quei tempi . Tornò il

Sacerdote a domandargli, fe foffero le Con

feffoni ? A queſto fece il nemico un atto di

difprezzo, moſtrando, che molti non fi con

fefano bene , o preſto tornano dopo le Con

feffioni a lordarfi nello ftesto fango . Final

mente coſtretto dalla forza degli fcongiuri a

manifestare qual foffe quella cofa, che odiaf.

fe più , e più aveffe in orrore , Ahin è !

efclamò , che quando un’ anima capita in

mano di quel vecchio fdentato , e mezzo ti

fico , io l’ he perduta . Questo vecchio sì

odiofo agli occhi del demonio era il predetto

Padre da Ponte , gran Direttore delle ani

me, a cui niuna mancava di quelle tre gran

doti, di cui ho fin’ ora ragionato : non gli

mancava dottrina , C్క ne fanno «himo
2 с
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Ie tante opere illuftri , ch’egli ha dato alla

luce : non gli mancava bontà , come atteſta

l’Iſtoria della fua vita , che ci fa ammirare

in lui tante eroiche virtù : non gli mancava

eſperienza , come ce ne fanno indubitata fe

de tante anime da lui fantificate , tra quali

baſti fol tanto rammemorare una Suor Ma

ria Diaz , da lui condotta alle più alte cime

della perfezione , come fi fcorge nella di lei

Vita , fcritta dallo ſteſſo da Ponte fuo Di

rettore . E però era il demonio coſtretto a

confeffare , che baſtava foltanto che un’ ani

ma capitaffe nelle di lui mani , acciocchè

foffe tutta di Dio, nề vi aveffe mai più egli

parte alcuna . Beato dunque quello, io tor

nerò a dire con S. Bafilio, che s’ imbatta in

una fimile guida : perchè averà trovato in

lui un teforo di virtù , e d’ ogni perfezione.

I 12. Ma fe poi non potrà trovarſi un

Uomo ornato di tanti bei pregi , che dovrà

farfi ? Riſpondo , che fe l’anima è da Dio

condotta per iſtrade ſtraordinarie , voglio di

re per l’erte vie della divina contemplazio

ne ; la prima dote a cui deve attendere nel

la fcelta del Direttore , fia la dottrina : per

chè non è da tutti l’intendere certi alti gra

di di orazione , e conoſcere certi fentieri

ftretti, e pericolofi , per cui bifogna paflare,

prima di giugnere a quelle altezze . Perſona

di orazione, dice Santa Terefa , ( Castel. in

zer. Man/. 4- Cap. 1. ) la quale , tratti con

Letterati, fe non fi vuole da sê fleſſa inganna

ze , non farà ingannata dal Demonio con illu

fioni . Ma fe poi cammini alla perfezione

器 le vie ordinarie deila grazia , non v'è

bifogno per la fua condotta d'una sì efquifi

ta dottrina : bafta , che fia un fapere fulfi

ciente nel fuo Direttore . Queſto sì , che è

per lei neceſſario , un Confeſsore di buona

vita, e di buona eſperienza , e fopra tutto

di buon zelo , a cui fia a cuore il fuo pro

fitto , nè manchi una certa premura, e ca

ritate vole follecitudine di tirarla avanti nel

le virtù . Queſto è il fentinento della fo

pracitata Serafina . Sicchè, dic’ ella , impor.

za affai , che il Maestro fia perſona accorta ,

vºglio dire di buono intelletto, e che abbia effe

rienza : e fe con queſto è anche letterato , è di

grandijimo giovamento . Ma fe non fi poſlono

ervere queſte tre cafe inſieme , le due prime im

rtano più .

I 13. Ma il male fi è , che la maggior

parte degli uomini , dovendo eleggerfi un

Direttore , non badano , fe in lui rifieda al

cuna delle dette prerogative; ma folo ofserva

no fe fia facile, te fia condeſcendente ai loro

mancanenti , fe fia conforme al loro genio,

e naturale inclinazione , E quegli ftefli, che

per la cura dei mali corporali non fi varreb

bono di un Medico indotto , intemperante ,

inefperto, fi fcelgono un Medico Spirituale

di sì ree qualità per la cura dell’ anima.

Or che ti giova , grida quì S. Bafilio , che

tu abbia rinunziato alle vanità del mondo ,

fe poi avevi a prenderti per guida un cieco,

che in vece di condurti alla perfezione , ti

portafse a perir feco nella foſsa, e nel pre

cipizio ? Si vero quod cum tuo corpore agere

mitius volueris , Magistrum tibi aliquem que

fieris, tecum ſe ad tua vitia dimittentem , vel

ut verius dicam , tecum una in eamdem perni

ciem corruentem ; frustra mundanis rebus nun

cium remittendi laborem fufceristi ; & cæcum

tibi ducem afciviſti , cujas dućium fecuto in fo

veam tibi fit procidendum ( loc. cit. )

|- C A P O I V.

Si dice, qual debba effere l’ apertura che

conviene avere con la fua Guida

Spirituale .

I I 4. Cciocchè però la dottrina , la bon

A tà , e l’efperienza del Direttorę

fiano alla perſona ſpirituale mezzo utile , ed

efficace per il conſeguimento della perfezio:

ne , deve egli prevalerfi di queſte fue, egre

gie doti , con aprirgli finceramente il Prº

prio interno , e con obbedire con efattezza
ai di lui favj configi . Poichè operando

effo altrimente, le nobili prerogative del 置
Direttore non gioveranno più a lui di S":

che giovi ad in difepolo diſapplicato lº

dottrina d’un eccellente Maeſtro. .. h

11;. E quì notino le perſone divot; : :

bramáno får progreſſo nelle virtù » : 蠶

bafta per i vantaggi dello ſpiritº 您*還

ai loró Padri Spirituali in Confestione ! 驚

cati , e mancamenti morali in cui蠶

per loro fragilită : ma devono anehº.蠶

loro le paſhoni interne , le male醬 |

ni , i pênfieri della mente, e gli º臀

ordinati del cuore , per avere un ::º છે તેઃ

lamento circa il modo, con cui蠶 re

portarfi, in ſuperare queſti movi": Infer

golati dell’animio. Perchè ficçome :" Medi
mo non fi contenta di manifeſtarº ? fcuopre

co la fostanza del fuo male ; ma醬

tutti gli effetti del male, :":::" ":e:i',
di, che prova nel fonno , nel gºº :-:
ufo delle medicine preferittegli »

ảcciocch

- О

posta quello formare retto giudizi 1

della ſu:

anita):نابايلاب؛infermità : così chi brama Pº! C

- - - 1erC. »

fpirito, deve manifeſtare 9:點 ffiano

ogni affezione tregolata del: તto , c#5.:
diče , che questo era infegua" daVa
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dwa fin da quei primi tempi ai Monaci ;

che fi ritiravano ne’ Chioſtri , per condurvi

vita perfetta; palefare prontamente ogni pen

fiere moleſto alla fua Guida . Instituuntur,

nulla tenitus cogitationes prurientes in corde

femicioſa confuſione celare s fed confestim , ut

"tº fuerint, eas fuo patefacere feniori : ( in

fit renun. Lib. 4. cap. 9.) Questo steffo do

tumento dava il S. Abate Mosè, come rife

rike lo ſteſſo Caffiano (Collat. 2. cap. 1 r. )

che biſogna vincere qualunque repugnanza ,

º rotore, in manifestáre al Padre Spirituale

ºgni movimento del proprio cuore . Semper

3:aiºrum ſumma cautione funt fecianda vejhi

鷺 atque ad eos cunćla , que in nostris cordi

i ºriuntur, fublato confuſionis velamine, defe

":". E l’Abate Ifaja aggiungeva di più,

che farà fempre da Dio protetto con grazia

ಕ್ಡ chi non celerà ai ſuoi«Superiori

:tuali alcun penfiero inquieto. Aperi cogi

":::"*" tºgs patribus tuis, kº gratia Dei pro

":::" te . Lo ſteſſo infegna S. Bafilio ( in re

8:26 ) lo steſſo S. Benedetto ( cap 7. fue

鬣 lo steſſo altri Santi Fondatori d’

:Nella vita di S:Teo:
ilបុំ narra, che impiegando egli

ante ိို 驚 in divote lezioni, e in

in蠶 *** giorno lo ಶ್ಗಲ್ಲ!

Pirituali , che ເຫຼັ້ ರು ႏိုင္ဆိုႏို
ប្រែ ，ប៉ុº
Interdiu autem : e loro recavano molestia.

** ΙΡίritu cί πεηι:: accedentes , qui erant
Babantੰ * filii , eum feorſum ¡ነ፲፪erየ0•

i: 燃 , que eis afferebat

Cി. ) ಕ್ಲಿಕ್ಟ್ರಿ in vita S. .

prire al Proprio Di Voglio inferire , che l’a

della me::"ºre tutti i movimenti
pirito ， e del cuore è una regola di

::::::" iſima , inſegnata da santi
:" , e praticata fem 醬 - - - -

tituali, கி da primi Pre dagli Uomini Spi
Dio. Primi fecoli mella Chieſa di

I 16. In ſecondo luo

O -

: Camminare r go convien notare, che

nella via del :amente, e ſenza abbaglio
rio kuoprir蠶 , è anche neceſſa

# alla ſua Guida ogni tentazione

rida, ever, 盟 "l":nto laida, empia, or

prattarfi:º:, ella fia. E queſto deve

mani le a: :º" ſolº per riceverë dalle fue

:» con cui combattere , e rima

"i i rimedi c: Yºgliº dire , per ricever da

| 9ºntro tali tentazioni 3 ma anCora

: Sºn queſto fincero ſcuopri

с : nostri nemici, per difa

"ºn fuga icº De

- che viene b
an - a rubba

ੇ fue ricchezze 3 onde ha an

Pººta deiladri, che ſcoperti fi dan

C le

no tofto alla fuga. Ed in fatti tutto sio်

fi efperimenta dalle perfone pie , che ſcuo

prendo ai proprj Direttori le fuggeſtioni, con

cui il nemico gli affale , e gli moleſta ; ð

ceffa affatto la loro agitazione , o almeno

molto fi calma , e fi diminuiſce. Riferiſce.«

S. Doroteo, che S. Macario vide un giorno

il Demonio , che andava attorno ai fuoi

Monaci , offerendo loro una non fo qual be

vanda. Tutti però la rifiutarono con iſdegno,

e con naufea . Solo uno vi fu , che diftefe

la mano a quel calice avvelenato , lo avvi

cinò alle labbra, e bevè quel liquore d’ In

ferno. Allora intefe il S. Abate, che quello

folo tra tutti i fuoi Monaci teneva la co-

ſcienza celata al fuo Direttore , che quello

folo non gli fcuopriva le tentazioni del ne

mico, volendofi reggere da sè; e che perciò

quello folo era attofficato dal Demonio con

le fue velenoſe bevande. Nam qui/quis , dice

S. Doroteo (Doćirina ý: ) illius preſentit infidias,

accurrit illico , excogitationes fuar quaſcumque

latenter aperit Pàtri , & fic auxilium invenit

in tempore tentationis: & hac de cauſa non po

tuit adverſus eos iniquus infidiator . Infelicem

illum unum invenit, qui fe ipfum regeret , &

instrueret. -

I 17. E quì mi cade in acconcio ciò , che

avvenne a S. Aſtione col fuo Padre ſpiritua

le S. Epitticio (Spec. Exempl. distin. 8. Exem.

21.) Andavafene il S. Giovane un giorno

con la fua brocca in mano ad attinger l’ac

qua al fonte : quando il Đemonio , a guifa

di affaffino , l’affalì per ifrada con una ten

tazione impura : e ciò , che è peggio, gli

poſe in cuore tanta repugnanza, e roſfore di

palefarla al fuo fanto Maeſtro, ch’egli non

ebbe animo di comunicargliela : Con tutto

ciò fi ajutava a combattere , rigettando da

sè a tutte fuo potere quell’ immondo fanta

ſma. Ma poi vedendo, che dopo il contratto

di tre giorni intieri , non gli era fortito di

fcuotere dalla mente, e dal cuore la diaboli

ca fuggeſtione, cominciò a perderfi d’animo,

e cadde in una profonda malinconia . Intan

to mirando S. Epitticio il fuo diſcepolo con

la fronte fuor del folito annuvolata, e con

il volto dimefo, Qual cofa , figliuolo , gli

diffe , ti è accaduta ? vedo oggi turbata quel

la ferenità, che fuol rifplendere nella tua

fronte ? Allora S.. Aſtione, proſtratofi ginoc

chioni , gli ſvelò con tutta fineerità la fua

tentazione. Cofa ammirabile ! Dopo fatto un

tale fcuoprimento, vide lo fleſſo Aſtione efci

re dal fuo feno un Moretto negro con una

face acceſa in mano, fimbolo della tentazio

ne carnale, e girfene gridando per l’aria, e

dicendo : Confeſio tua , Astion, magnes meas
(7027
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contrivit hodie vires : il tuo ſcuoprimento,

Aſtione , mi ha tolte tutte le forze, mi ha

affatto debilitato : onde fono coſtretto a par

tirmene .

I 18. Non diffimile da queſto è il fatto ac

„saduto all’Abate Serapione , e riferito dall’

Abate Mosè, come rapporta Caffiano (Col

lat. 2. cap. 11.) Trovandofi Serapione in età

giovanile , era folito, dopo efferfi riflorato

col cibo in compagnia dell’Abate Teona fuo

Direttore , e Maeſtro, prendere furtivamen

te un pane , e poi mangiarfelo di nafcofto,

mentre non era offervato ; nè mai gli ave

va dato l’ animo di fcuoprire al P. Spiritua

le queſta tentazione di gola , con cui ogni

giorno il Demonio l’ affaliva , ed ogni gior

no lo ſuperava . Or , mentre un dì facevafi

nella cella di detto Abate una conferenza di

fpirito, e appunto fi ragionava del gran pe

ricolo, a cui fi efpone chi cela al fuo Diret

tore le tentazioni del comune nemico; Sera

ione tocco nel cuore da acerbo rimorfo, s’

inginocchiò alla ႏို့ di tutti i Monaci,

ch’ erano ivi radunati , e con gran proflu

vio di lagrime palesò il fuo peccato , cavam

do fuori , e moſtrando a tutti il pane , che

già conforme il fuo coſtume teneva nafcoſto

in feno . Allora l’Abate Teona, Figliuolo,

gli diffe , non temere : hai già vinto il ne

mico , con ifcuoprirlo. In avvenire farai li

bero dalla tentazione , con cui ti ha fin’ ora

il Demonio tanto tirannegiato . Confide ,

eit, o puer : abſolvit te ab hac captivitate, et

iam me tacente , confeſjio tua . Vćiorem nam

que adverſarium tuum hodie triumphasti , vali
dius eum tua confeſſione elidens, quam ipſe fue

ras ab eo tua taciturnitate dejestur ... & ideo

jam ſe post hane publicationem tuam nequiff

mºs fpiritus fie nullatenus inquierabit ultériú.

Non aveva ancora finito di parlare il Santo

Vechio, che fi vide eſcire dal petto del gio

vane una fiamma fulfurea, che riempì” di

gran fetore tutta la cella , in fegno, che

il Demonio ſuperato , e vinto da quel gene

rofo. ſcuoprimento , fe ne partiva confuſo.

Ed in, fatti mai più non fu moleſtato il gio

vane da fimile tentazione . Ho voluto narra

re queſti ammirabili avvenimenti , acciocchè

yeda il Lettore ; che non v'è coſa che più

fnervi le forze al Demonio , che lo abbatta

più, e che più lo coſtringa, a ritirarfi, quan

to un pieno , e fincero fcuoprimento al fuo

Padre Spirituale . Non yº è chi fia più ardi

to d’un ladro , finchè ſta occulto : 'non v'è

chi fia più vile di lui , quando è ſcoperto .

Tale appunto è il Demonio .

I 19. Ma neppur bafta palefare al Diretto

re ogni nostra paffione , ed ogni tentazione

de’ nostri nemici : è neceſſario aneora , che

conferiamo con effo lui il modo, con cui

procediamo nelle noſtre orazioni : l’iſpirazio

ni , e i lumi , che in effe riceviamo : le

mortificazioni , e le penitenze , º con cui af

fliggiamo il proprio corpo ; tutte le operc

buone , e tutti i doni , e le grazie , che

Iddio benignamente ci comparte : e queſto

per il folo , e puro fine d’effere indirizzati

dovunque declinafſimo dal retto fentiere del:

la virtù . Dice S. Gregorio, che i vizi fpef

fo hanno fembianza di virtù . Plerumque vi

tia virtutes_fe eff: mentiuntur. ( Pafioral. p. 2.

cap. 9...) E al Padre Spirituale s'appartie:

ne , dice lo fteffo S. Dottore , il diſcernere

col fuo retto giudizio ciò che è bene , e ciò

che è male ; ciò che a noi fi conviene , e

come , e quando , ed in qual modo ci con

venga , applicarvi il penfiere . Quod bene rº

tionale judicii vocatur, quia debet Restor fem

per fubtili examine bona , malaque diſcernerº »

& que , vel quibus, quando, vel qualiter ºº”
gruant, fludioſe cogitare . Ma fe tu non ifcuo

pri al túo Direttóre tutte l’ opere tue , ben;

che oneite, fante, e virtuoſe ; come farà

egii a formarne quéto giudizio ? come fi:
a darti un giusto regolamento ? non potendo

i uomo, come dices. Ágostino, entrare nel

la tua coſcienza , per diſcernerne i mº"

menti, effendo questa aperta folo a Piº:

Neque enim homo pater tuus, & frater ":
intrare potest conſcientiam tuam , qua” ηρτνι"

Deus ( traći, de ovib. cap. 9. )

12o. Ma ciò che deve farci

è che il demonio non fempre ci tența »
tandoci al male ; ma ci tenta moltº volte

ancora con istimolarcial bene, avendº però

di mira fempre nel bene che ci proP9"#" :

nostra ruina. Il maligno ſpelfo.fi驚
in Angelo di luce , come dice PA嘯
I im Satanar transfigurat Je tº Angelum
pfe enim - g d alcuni

lucis ( 2. ad Corinth. 1 .. 14 ) ° ° fieri

mette nelle loro orazioni in mentº Pº: COI1

buoni , ed affetti per sè fteffi divoti z : 3.

ila' faifa jucé gli illude . Altri "":
que: |- 8 * - * dano la 13“

penirenze fmoderate, acciochè, per: anti nel:

nità corporale, nè postano andare av ende di

la ſtrada della perfezione :*器 - G

zelo indifereto ; per eccitare d;": fodતા

ក្ឍ "noក់ fegolata » ed º
- - ocazione 3

te , per rimuoverli dalla lorº Y & qui luogº

ufa mille altre frodi , che nº? ſpiritualº

di riferire . Se dunque la perfona 器 era*

non conferiſce tutto il benº che "િ rire

coi fuo Direttore , come fa: * tende

tanti facci , che ad ogni pa º, Io quł al

Demonio nella via dello醬 cautoهدافتسا ازا
tro non voglio fare » Pºr re11d6 V

iù temere, ſi
1nC1
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voto Lettore , che narrare l’infelice fucceſſo

d'un Monaco malavveduto, che volendofi

governare da sè , fu dal Demonio mafchera

to da Angelo condotto al precipizio. (In lib.

Dicir. PP. lib. de patiea. & fortit. n. 29. &

30.) Questo fin da giovanetto erafi confegra

to a Dio in uno dei più accreditati Monaſte

fi degli antichi Padri, ove viveva in perfet

R Ciervanza, in efercizio di tutte , le vir

li religioſe , e con tanta austerità di vita,

the erafi ridotto a non mangiare più che

fol volta la fettimana , foſtentato più

alla, grazia di Dio, che dál cibo corpora

°, che fi di rado prendeva, ed in una mol

tº ſcarfa miſura . ရွိႏိုင္ဆိုီ era il fanto giova

" non folo di grande efempio a tutti i Mo

ណ្ណ » , ma di ammirazione allo ſteffo Abate,

" Quale non fi faziava di dar lode a Dio di

蠶 che ogni giorno più vedeva in

u riſpendere . Il Demonio però non po

ºffrire i gran progreffi , che quello

in 濫 facendo nella Santità , trasformato

醬 di luce cominciò a tentarlo ſotto

''ಕ್ಲಿಕ್ಹble, Gpoincu೦
per ನಿ ງູ, di andarfene all'eremo,
ngelo Ar ို့"ဖြုံ ſolitario una vita più da

teriorsੋ : uomo. Efpofe egli al Su

e da 證''ཝཱ u brama ; é benchè ne fof

dofi foloੰ col motivo, che trovan

ºn fi farebbe畿 ſenza alcun Direttore :

El Comune །། །༈ ། ་མ་ ſchermire dagl’inganni

tºº.gle egli

andoffene in ། ། མ་ བ་པ༌ · Partì dal Monaſtero;

a piccola cell; uogo deferto , ,v1 fabbricòالل

#mplazione, ai: : :utto fi diede alla con

:: lezione dei ſacri libri, ai131un
54ції, у е |

*แni anni ผู้ยา- Pri:fime penitenze . Dopo

entrare nell * tal-vita , vede un giorno

aſpettoVenerand -

1 cui "to , ៩ កាំភ្លៃ n ： 3

ndeva una bianca , e prolifa:مسالا:barba

º mentite器黜 il Demonio fotfo quel

a egli s’ រ៉ាវ៉ៅ di fantità. A quellà vi

ஆie . A, : : e ſubito fi prostrò in

diffe il 濤"驚 Po in piedi , Orsù , gli

anbedue Orazi *:º , torniamo ora a fare

2ione, Quan醬 infieme. Terminata l’ ora

: :::::::::::::egli que:Abu
*0? Sono 岛津 * voi dimorate in quest’ ere

'... ' ripigliઠ 驚 º riſpoſe quello: Seian

º : eppure 獻。 ammirato il falfo Mona

*two a p); “: "diçi anni, da che io
" queſto folitario luogo, nè mai

º avuto di
| Voi alcun - -

Certo Monaco, che : ? notizia . Solo da un

Գաa "º "Pita non molto lungi di

:,:": giorni fono , me ne

C ## ಷಿಸಿ Venufo prontamente a

"Pire le leggi della ca

rità , e per conferire con voi un certe dub

bio , che mi tiene in gran pene . Noi vi

viamo tutto l’anno chiufi nelle noſtre celle,

non andiamo mai alla Chiefa; non ci cibia

mo mai delle carni fantiffime del Redentore.

Queſta è una cofa , che mi ha fempre arre

cato grande fcrupolo : ora però, che io pof

fo valermi della voſtra compagnia , e voi

della mia , voglio , che ogni Domenica an

diamo in cerca di qualche Chiefa , e vi fac

ciamo le noſtre divozioni , conforme il co

ftume degli altri Fedeli. Piacque al giovane

folitario il configlio , e nella prima Dome

nica con quell’Abate ingannatore fi poſe in

viaggio , e dopo un lungo cammino giunfe

ro ad un certo monaſtero , nella cui Chieſa

fi - pofero ad orare . Alzandofi pofcia dall’

orazione il giovane illufo , volge gli occhi

intorno , e non vede il compagno, che fta

vagli a lato . Efce dalla Chiefa : lo cerca

per ogni parte , e non lo trova . Interroga

i Monaci abitatori del luogo , e fente rif

ponderfi, che venendo egli al Monaſtero ,

non gli avevano veduto al fianco alcuno,

che lo accompagnaffe. Allora fi avvide, che

quell’Abate tanto autero, e divoto all’ap

parenza era il Demonio , che col préteſto di

condurlo alla Chiefa avevalo voluto cavar

fuori della folitudine . Con tutto ciò non fe

ne preſe alcuna pena : perchè diceva feco

ſtefo : Non mi ha egli già condotto al po

ftribolo , o al teatro, ó al ballo : alla fi

ne mi ha condotto alla Chiefa ; che male

c’è ? E tutto allegro tornoffene al fuo romi

torio . Non molto dopo , ecco torna il De

monio ad illuderlo fotto le fembianze di un

uomo fecolare . Si affaccia alla porta della

fua cella, gli fiffa gli occhi indolfo , e lo

uarda attentamente da capo a plè : e poi

incomincia a dire : Mi pare , ch’egli fia

quello : febbene contraffatto dalle penitenze:

ur non ha perduto le antiche fattezze: egli

deffo certamente . Il Monaco maraviglian

dofi a quella improvviſa comparfa , l’inter

rogò , perchè lo guardaffe sì fiffamente ? che

voleffe da lui ? chi egli foffe ? Allora quel

lo , Io fono , diffe , un giovane , che ho

la cafa vicina all’abitazione di voſtro Padre.

Ditemi : non fiete voi il tale che tanti an

ni fono abbandonaſte il fecolo ? Voſtro Pa

dre non fi chiama così ? il nome di voſtra

Madre non è questo ? Vedete , che io ho
piena notizia di voi ; e di tutta la voſtra

parentela · Giacchè dunque viaggiando per

mici affari , mi è accaduto di trovarvi in

questa forefta , voglio darvi alcune funeste

novelle . Sappiate , che la voſtra madre è
morta , è morta la voſtra forella ; e voſtro

Pa
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padre giorni fono paſsò anch’effo all’altra vi
ta... In morte non avendo a chi lafciare la

fua eredità , ne ha difpofto a favor voſtro ,

acciocchè difpenfiate tutto ai poveri , e tut

to impieghiate in opere pie ,, per comune
ſuffragio dell’ anima voſtra ; e della fua. In

fentir queſto il Monaco , Io, diffe , ho la

fciato il mondo , nè voglio tornare ad im

barazzarmi in queſte cofe mondane. Ma av

vertite , ripigliò quello , che averete a ren

der gran conto al tribunale di Dio, fe per

colpa voſtra, tanta robba deſtinata al fuffidio

dei poverelli , ed al culto dei facri Altari ,

anderà a cadere in mano di perfone , che

la confumino in giuochi , lafcivie , in iſtra

vizj , ed in libertinaggi . E chi v’ impe

difce , che diſtribuiti i beni ereditarj fe

condo l’ intenzione di voſtro Padre , non

torniate a menar vita folitaria nell’ ere

mo ? A queſte parole il femplice Mona

co rimafe convinto , e rifolvè di andare al

poffelfo dell’eredità per beneficio dei poveri,

e poi di far ritorno alla fua antica cella. Si

avviò dunque verfo la fua patria : ma che ?

all’avvicinarfi alla caſa del fuo padre , fe lo

vide venire incontro fano , e falvo . Inter

rogato da lui , perchè aveffe abbandonato la

folitudine, e foffe tornato alla cafa paterna,

non ebbe cuore di dirgli , che credendoló

morto , era venuto ad impoſſeffarfi della fua

eredità: ma gli rifpofe ciò, che il Demonio

in quel momento gli poſe nella lingua , per

impegnarlo a rimanere nel fecolo: cioè, che

l’amor grande , che gli portava, avevalo

condotto colà . Sentendo queſto il padre, lo

abbracciò s lo baciò , l’accolfe con grande

affetto . E quì cominciò a rifvegliarfegli nel

cuore l'amore alla carne, e al fangue . Poi

trattando coi fuoi antichi amici , cominciò

nuovamente ad affezionarfi ad effi ; poi ad at

taccarfi alle comodità. E per non ảllungarci

più, dice l’Iſtoria, che ii mifero cadde do

po un breve tempo in peccati bruttiffimi di

difonetà , di cui non fece penitenza , e fen

za penfar mai più nè al monastero , nè al

deferto , nè alll’eremo , profeguì a vivere

miteramente nel fecolo ... În queſto fatto fi

vede dipinto a maraviglia il Demonio tra

veſtito da Angelo di Îúce , che ſotto арра

renza di bene conduce al male. Il Demonio

cavò costui. dal Monaſtero con una voglia im

prudente di maggior perfezione. Lo trừfe fuo

ri, della gella col pretesto di condurio aſia

Chiefa . Lo riconduffe a cafa col mettergli

avanti gli occhi un grande apparato di ele

mofine , e di opere di carità . Ciò che fece

il nemigo viſibilmente con lui , lo fa tutto

giorno inviſibilmente con noi. Á quello fug----

digli del cuore ;

gerì queſte ſpecie divote , ma fallaci per

mezzo delle orecchie : a , noi le pone nella

mente, e nel cuore . Chi dunque vuol pro
ceder ficuro nella via della pale

fi al fuo Direttore , non folo tutte le fue

paffioni , e tentazioni diaboliche ; ma anche

tutte l’opere buone, che fa, o medita di fa,

re; e fi laſci in tutto da lui regolare.

C A P O V.

Avvertimenti pratici. al Direttore circa il

modo, con cui deve portarfi con le

anime che fi pongono foito la

Jua direzione.

I î. I.AY蠶 primo . Io non pre*

tendo in queſto capo di dar rego:

le per la diſcrezione , e diſcernimento dei

fpiriti : poichè non è queſta una materia da

poterfi digerire in poche carte , ma richiede

un intero volume. Solo intendó fuggerire al

Direttore il modo, con cui deve portarfi co

i fuoi diſcepoli, acciocchè riefca loro profit

tevole la fua condotta . Sia dunque il prinº

avvertimento, che il Direttore , per guada

gnare a sè , e a Dio l’anime dei fuoi Pen

tenti, fi vesta di viſcere di carità... Induitº

vos, dirò con S. Paolo ( ad Colof.cº?: 3.

12. ) vifera mifericordiæ : veſtitevi di vil:

re tenere, e mifericordiofe. Si ricordi , che

la prima parola , che gli dice il*醬
prostrandófi a fuoi piedi, è questa , : *證

quafi fuggerendogli , che non deve鷲
verſo fu vifere°di Giudice fevero, o di #!

ranno ineforabile , ma di Padre amºrº "ad 1

rammenti, che il cuore dell’uomo nº" fi ade

fca coll’aceto, o col fiele del rigore º ":" 器
dolce miele dělla carità : con quellº :ੇ

mano le fiere, con questo fi熙醬 oli

re umano. E però fi porti coi ſuºi “:醬
son tal piacevolezza, che questi non de lor0

difficoltà di aprirgli tutti i ſecret" :
- • • • - ni ſuo

cuori , fiano facili ad abbracçlarºੰ dice

configlio, e pronti ad efeguirlo » Tales

S. Gregorio ( Pastoral. lib. 2- %)'fuljesti
fè fè, qui preſunt, exhibean" º :; fant : „“

occulta ſua quoque fandere: pa
cum tentatioſum fiučius parvuli :m: :

foris mentem, quaſi ad finu? ಶ್ಟ ്fribut

e9 hoc quod fe inquinari '! '! & lacry
prevident, exhortationſ ef“;fo #san16

γί, οπίου, Ματεντ. Τale, diς": ""Ε,
- - - i fuoi fu

effere il Superiore ſpíritººº ! 蠶器 i naſcon:

diti non fi atroffiſcano di ſcuº":,:azioni

che in tempo di蠶 10

- etlO ---

a lui coinc º adute postanº
postano ricorrere |

riccto madre ; e che nelle loro º
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ricerere dalle fue parole , e dalle lagrime

delle ſue orazioni opportuno rimedio , e dol

ce conforto. E’ vero, che alle volte converrà

uſue qualche moderato rigore, per efpugna

te laរ៉ែ di chi non fi è potuto vincere

con la dolcezza, oppure per mortificare qual

the anima, che ha virtù di reggere a tali

prove. Il mezzo però ordinario deve effere

la piacevolezza : perchè d’ordinario , come

eſperienza moſtra, queſta riefce più pro
fttevole .

12. Avvertimento fecondo . Avverta il

Direttore di non dar mai minimo ſegno di

"trore, quando i fuoi penitenti gli manife

stanº le proprie tentazioni , quantunque fia

"º laide, fiano empie, fiano orride in fom

"º grado : sì perchè in effe i poverini il

: delle volte non hanno colpa ; sì perchè

"::::do altrimenti, toglierebbe loro ogni

:enza, chiuderebbe loro la bocca , nè

:Più avrebbero cuore di palefar tali cofe.

: vita di S. Bernardo fi raccanta, chỉ

驚¦¦ molgºggi
ta la驚 'ಣ್ಣ a cui è fogget:

neppur ` si nostri corpi, e da cui
' onde ſe ို.“ enti i folitari più rigidi :

mento ,蠶 Monaci non poco fgo:

di ૧૫:ીo fuo . Ma poi avvedutofi

ed a conſolarli ་པ།་༠ : preſe a compatirgli }

era sì propria นี่ถี่醬 piacevolezza, ch!

Pertanto il Dirsttors" ម្ល៉ោះ cuore : Se

Wº mancamento de mai caduto in fi
Р “mendazione, ac nº , proccuri anch?, effo

rieſca gravoſa 3驚峪城 fua condotta non

洽常”勋ºa，
- |-蠶 lafciare di riferire

:::* 13. ) perchè è a Caffiano ( Collat. 2.
tientri in sð flest molto efficace a far che

ಘೀ!Vane gr | . Un Monaco gio

;"ို႔ႏိုင္ငံ :..molestato da tentazioni

afflitto °8'ºne di effe fuor di modo

veញុំ: ျမိဳ႕ “ºnferirle con un Monaco

e rimedio : Q : *: tiportarne confolazione,

Ce di i: º lo aſcoltò : e poi in ve

animarlo at : batt * grave travaglio , ed

V0çe "#timento ; cominciò ad Al

degno non ឆែ្ក miferabile , e in

el nome di ºို :Profeſione ; ma anche
:::" , čº ind; ººaco . Miferabilem pronun

ర్డు Prºfeſſione .: "er Monachi nomine *

* vitio, ਾਂ辦 ! 14: bºtuerit hujafino

P”:fro giovane 徽鷲 titillari. Sicchè il

Gadde in si fiera Perđè affatto d' animo » e

» che rifolvè

:
*

- icendo feco

ད ད་ཡག:enta d'effer Monaco,

tornerò ad effer fecolare, qual’ero prima邬
in così dire fi avvið verfo la Città . Buon

per lui fu , che per iſtrada s’imbattè nel

gran fervo di Dio l’Abate Apollo, il quale

vedendolo meſto , e malinconico , arguì da

quelle nuvole di triftezza, che gl’ incom

bravano il volto , . quanto foffe grande la

turbazione , che gli occupava il cuore ; e

fattoſegli incontro, l’interrogò della cagione

di tanta malinconia . Ma perchè quello fo

praffatto dalla fua paffione , non gli dava

rifpofta , feguitò a premerlo dolcemente con

le fue interrogazioni , finchè quello gli pa

lesò tutto il ſucceſſo , e la fua rifoluzione

di ritornarfene al mondo. Allora il difcreto,

e caritativo Abate prefe a fargli animo , di

cendogli , che non temeffe punto ; perchè

anch’effo, - benchè fi ritrovaffe in età caden

te , foffriva giornalmente fimili moleſtie :

che confidaffe in Dio , che non gli avrebbe

permeſſo alcuna caduta , e che a tempo op

portuno anche l’ avrebbe affatto liberato da

uel travaglio : e finalmente l’induffe a re

ੰ per un giorno nella ſua cel

la , fperando che ińtanto fi farebbe calmata

quella fiera tempeſta. Fatto queſto , il fan

to uomo fe ne andò al Monaſtero di quel

vecchio indifcreto, e prima di mettere il

piede nella fua flanza, pregò Iddio che fa

ceffe provare a lui quei stimoli di carne,

che, pativa l’ affiitto giovane , acciocchè

imparaste con le proprie eſperienze a compa

tire l’altrui miferje ... Appena ebbe compita

la fua orazione, che vide un moretto nero,

che vibrava verſo quel monaco dardi di fuo

co. Poi vidde quell’ infelice tutto acceſo nel

volto, che ſcorreva qua , e la come forfen

nato : entrava , edੇ dalla fua cella : e

6nalmente vinto dalla tentazione già s’in

camminava verfo la Città , per dare sfogo

alla paffione , che gli fi era accefa nel cuo

re. Allora l’Abate fattoſegli incontro, Tor

na, diffegli , torna nella tua ſtanza , e in

tendi che il demonio fin’ ora non ti aveva,

mai tentato ; perchè forfe non ſapeva che tu :

fofti al mondo ; oppure perchè non facevas

alcun conto di te , nè ti teneva nel numero.

di quegli Eroi , ch’egli prende, ad impugna
re con le fue armi , mentre al醬 colpo.

di fuggeſtione fei ito a terra · Impºra . con:

le tue eſperienze a compatire gli altri , , at

non efafperarli con le parole , e a non dar

loro la fpinta alla diſperazione 3 come dian-,

zi faceſti con quel povero giovane » ch’ età

ricorſo da te per configlio,,, e per conforto-,

Difte itaque tuis exemplis laborantibus cºndole

re, & periclitantes鷺 pernicioſa de

Jperatione dererrere-, nec durifimis fervonistºs
H affe
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afperare ; ſed potius levi , blandaque confolatio

ne refovere : & fecundum præceptum fapientif:

fimi Salomonis , eruere eos , qui ducuntur ad

mortem , & redimere eos , qui interficiuntur ;

nostrique Salvatoris exemplo arundinem quaſſa

tam non conterere ., & lignum fumigans non

extinguere . Queſto fatto non ha bifogno di

commento : perchè da sè fteffo moſtra chia

ramente in quanto pericolo metta il fuo pe

nitente tentato un Direttore , che non lo

confoli , non l’animi ; ma fi moſtri quaſi

fcandalezzato delle fue tentazioni , di qua

lunque fpecie elle fiano .

124. Ávvertimento terzo . Ma fe poi il

penitente , non folo non foffe tentato , ma

cadeffe di fatto in mancamenti notabili , ed

anche in peccato grave , come può qualche

volta accadere a perfone che attendono alla

ရွှံ့ႏိုင္ဆိုႏိုု့း ; molto più dovrà guardarfi il

irettore di far atti di ammirazione , di

prorompere in riprenſioni acri , e di dare in

zeli indifcreti: perchè tali anime di coſcien

za delicata, dopo le loro cadute , fogliono

rimanere con grande abbattimento , e con

molto grave fgomento : onde hanno bifogno

di effere rincorate con parole piacevoli , e

follevate alla fperanza . E fe mai per loro

difavventura s’imbattono in un Sacerdote ,

che stringa loro il cuore, molto più fi avvi

lifcono , fi difanimano , e corrono gran pe

ricolo di abbandonare affatto il cammino del

la perfezione . In queſti cafi adunque pren

da il Direttore il configlio di S. Paolo: rien

tri fubito in sè f'effo , e fenza punto adu

larfi , fi riconofca capace di cadere in fimili

errori . Poi l’ iſtruifca con ifpirito di dolcez

za : lo faccia avvertito del fuo fallo : proc

curi, che fi umili con pace, che a vifta del

fuo trafcorfo diffidi affatto di sè, e metta in

Dio tutta la ſua fperanza. Finalmente gli

dia quei rimedj , che ſtima più opportuni,

per premunirlo da fimili ricadute , Fratres,

dice l’Apoſtolo ( ad Gal. cap. 6. ) f præoccu

patus fuerit homo in aliquo deličio, vor, qui ſpi

rituales estis, hujuſmodi inſtruite in fpiritu leni

tatis , conſiderans te ipfum , ne & tu tenteris.

S. Agostino interpretando queſto teſto , dice

una bella parola, che io vorrei che s’impri

meffe altamente nel cuore di tutti i Contef.

fori), e Maestri di fpirito ; e fpecialmente

nel mio. Nihil ſic probat ſpirituálem virum,

quam peccati alieni tračiatio ; cum liberationem

ejus Porius, quam infaltationem ; potius auxilia,

quam convicia meditatur: & quantum facultas

tribuitur; ffepit ... ( in verba cit. Apost ) Per

conoſcere , dice il S. Dottore , fe ún úomo

è veramente ſpirituale , non vº è prova mi

gliore, quanto il vedere, fe in occafione del.

le altrui cadute in vece d' infultare al reo ;

e di pungerlo con parole afpre , penfi dolce

mente a liberarlo da fuoi mali, ed a porger

gli opportuno rimedio.

125. Ci dia l’ idea di queſta piacevolezza

S. Giovanni Evangelifta con un atto di eroi

ca dolcezza, e carità praticato con un’ani

ma precipitata dallo ſtato di perfezioae nell’

abiffo più profondo delle miferie . Racconta

Eufebio nella fua Iſtoria Eccleſiastica (lib. 3.

cap. 33. ), che mentre il S. Apoſtolo andava

per l’Afia Minore fondando nuove Chiefe ,

s’ imbattè in un Giovane di bell’indole , e

di fpiriti vivaci ; e riputandolo abile a far

gran progreffi nella criſtiana perfezione , lo

raccomandò caldamente, e con grandi efpref

fioni al Veſcovo della Città, acciocchè pren

deffe di lui tutta la cura . Il Prelato in efe

cuzione dei fuoi ordini lo prefe nella ſua ca

fa, lo battezzò , lo iſtruì , lo educò col lat

te della pietà, e della divozione. Sicchè pa.

rendogli , che foffe omai divenuto un divo

to , e perfetto Criſtiano , cominciò a fidarfi

di lui, ed a rallentare un certo rigore di do

meſtica diſciplina. Ma ch Dio! quanto è de

bole la virtù nei giovani ! Sentendofi quello

quafi醬 la briglia ful collo, a guifa d’

un poledro sfrenato, cominciò a camminare

diffolutamente per la ftrada del vizio, e paf

fando da un peccato all’ altro, da un ecceſſo

minore ad un altro maggiore, arrivò a com

mettere ladronezzi , affaffinamenti , , e , fcel

leratezze efecrande . Che più ? giunſe fino a

farfi capo di una fquadra di ladroni , ed og

cupato un monte vicino alla Città , ad infi

diare alla vita, ed alla robba de’ niferi paf

faggieri. Ecco i precipizj, in cui fi arriva a

cadere, quando dall’álto della perfezione fi

comincia a dare in dietro . Intanto effendo

ritornato il diletto difcepolo in quella Città

per affari ecclefiaftici, dómandò conto al Ve

ſcovo del Giovane commeſſo alla fua cura .

Quello tratto un profondo fofpiro dal cuore .

E” morto , diffe . E di che morte, ripigliò

S. Giovanni , temporale , , o ſpirituale ? Di

hmorte fpirituale, foggiunſe il Veſcovo, e

irreparabile : perchè lo fventurato fattbfi ca

po bandito , : ne va ramingo per le pendi

ci del vicino monte . . Ia udir questo l’Apo

stolo fi ftracciò per dolore le vestimenta : e

poi , Prefto , ဂြိုီ’’ mi fi trovi un cavallo ,

ed una guida : e falito fu quello, fi diede

con gran fretta a cercare la pecorella fmar

rita · Appena però fi avvicinò alle radici

del monte, che ſubito fu fermato dalle guar

die , e póſto in arresto . E轟 appunto

io bramava , diffe a quei micidiali il Santo,

di cadere nelle vostre mani : presto condu
- CC



T R A T T. f. A R T. III. C. A p. V. 59

cetemi quì il voſtro Capo: perchè o effo do

vrà eſſere mia preda, o io fua. Ma già da

st ſtefo fe ne veniva il Giovane infelice ,

ºl' armi in mano , tutto accigliato nella

fonte, e pieno di mal talento nel cuore .

Quando mirando da lungi il fanto Apoſtolo,

lº riconobbe , e vergognandofi di sè fiefo ,

vºltò le ſpalle, e fi diede alla fuga. Allorá

i Santo ſpronato il cavallo, fi diede a fe

guirlo a briglia ſciolta per quelle balze, co

me appunto il fuo divinoMိ andava in

cerca della pecorella perduta per i dirupi dei
monti : e dimenticato affatto del fuo carat

" , e della ſua età cadente , cominciò a

g:are, ad alta voce: Ferma figlio, ferma :
e da chi fuggi? da tuo Padre ? E di che

temi ? forfe d’un vecchio imbelle, che altre

醬 nºn ha ,, con cui ferirti, che quelle

: "º amore? Ferma figlio, non temere :

器 dubitare, che c'è ſperánza ancora di

aute per te ... Io mi addoffo tutti i tuoi

蠶 : mi prendo il carico di renderne

:Per te: io ne farò penitenza :
81 ို့ဖ္ရစ္တစ့္ le lagrime : io darò fan

) ''མཱཏཱཔི:per te :,, Ferma figlio, fer
ฤแel teneri ueſti ſtrali d’amore vibrati da

to il តង៉ៃ cuore rimafe altamente feri
ando a巒 Si fermò, (，volႏွစ္ႏို c

yia le armi ခို့' occhi vergognofi , gettò

immantinen: $ne aveva indolfo; fi fpogliò

º della fierezza , ché aveva nel

cuore : e corfe ipitof 1 - -

di del fanto蠶 а gettarfi al pie

ºlpiti, con : jo . Quivi incominciò con

rime #miti, e con un profluvio di
*, mºſtrargli quel dol he non

Pºteva palelargi i : ore , c

pranto.燃 πό a lingua già affogata nel

timento, manifestandogli il fuo pen

tante morti sva nel feno la destra, rea
te, ch' . di tanto fangue innocen

* [Parfo. In veder sì contrito il S. Apostol • • IIO CO

"trò avanti ?, precipitò da cavallo, fi
cla al co[[ quel fanguinario, gli gettò le:ة"

lagrime ? : e meſcolando lagrime con

Planto， con gemiti , pianto con

" "º" temer, gli diceva, figlio mio
che 10 COm fol 3 glı * ig *

:: timpet ''པཱཀཀཐཱ guramento ti prometto
elle點 dal mio caro Gesù il per

"ι! (απο ° :lpe. E finalmente gli cavò
Angue foarf, eſtra micidiale , rea di tanto

". ::"º , e per ecceſso d’ una tenera

º ， º.
{ice libr Prese replicati baci con le fue

પe Ricondottolo alla Chiefa , con

ºttenne i မိဳ႕ ; e, con le fue lacrime gli

"e dolciſ Perdono dei fuoi peccati . Con le

Thi "e etortazioni l’ ammollì , lo am

Կirւն તે o ripofe ful retto fentiero delle

latie ; anzi lo conduſse a tanta

» che potè , e volle crearlo Ve

^ fezione ? Nò, riſponde S. Agoſtino :

fcovo di quella Città . In queſto ammirabí.

le avvenimento, quafi in uno fpecchio , ve

da il , Direttore quali debbano eſsere i modi,

di cui fi deve valere , per ricondurre a Dis

un’anima , che dalloஃ di perfezione fia

caduta nel precipizio di qualche colpa mor

tale .

126. Avvertimento quarto. Ma fe poi non

oſtante qualunque induſtria del Direttore , fi

moſtraffe il fuo difcepolo incorreggibile nei

fuoi mancamenti , che dovrà farfi ? avrà a

difperare della ſua falute , , o della ſua per

perchè

folo della emendazione dei demonj abbiamo

a perdere ogni fperanza : fapendo di certo

che fono già abbandonati da Dio, e condan

nati al fuoco eterno: Diabolus, & angeli ejus

in Scripturis fan&lis manifeſtati funt nobis, quod

ad ignem eternum funt destinati . Ipforum tan

tum deſperanda eſt correćłio. ( in Pfalm. 54. )

Degli uomini non abbiamo queſta infaufta

certezza , nè potremo fapere , fe abbiano a

perfeverare nei loro difetti , o peccati ; po

tendo accadere, che Iddio con l’efficacia del

la fua grazia vinca la loro durezza, ed alla

fine efpugni i loro cuori : come dice lo ſtef

fo Agoſtino ( ibid.) In eo quod malus eſt quis

eorum , utrum uſque ad finem perfeveraturus

fit, ignoramus. Perciò dice S. Giovanni Cri

foſtomo, che non dobbiamo lafciar mai di

compatirli , di aiutarli , di dar loro nuovi

configli , e di mostrar premura della loro

emendazione . Dice, che dobbiamo anche far

prove di ammollirli co i fofpiri , e con le

lagrime , come fa una Madre pietofa , , la

uale , febbene vede già diſperata la vita

蠶 fuo caro figliuoletto, non però l’abban

dona , ma gli fta fempre intorno : or pian

ge , or foſpira, or l’abbraccia, or lo bacia,

or fi querela ; nè lafcia di dargli quell’ aju

to , che può fino all’ eſtremo . Tanto più ,

che non può quella co i lamenti liberare il

figliuolo dalla morte temporale ... Ma noi

poſfiamo liberare l’anime dei noſtri proffimi,

ancorchè pajano difperate, dalla morte eter

na . An non vider parentes, quomodo filiis fuis

licet defperatis affident lacrymantes , , exo/culan

ter, omnia que pöſſunt admoventes ad extremum

ufque alitum . Hoc tu quoque facito pro fratri

bus . Et tamen illi non poſſunt lacrymis , & la

mentis neque morbum depellere , neque mortem

imminentem abigere . Tu vero frequenter poteris

animam deploratam per lamenta revocare , ac

fuſcitare . Dedisti confilium , nec pervafifti ; il

lacryma ; punge frequenter : fufpira paululum ,

ut tua follicitudo incutiat illi verecundiam : ita

que fe convertat ad falutem . ( conc. 1. de La

zar. ) Queste fono vifcere di Padre Spiritua

H 2 le.
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le . Sopra tutto ricorra egli in tali cafi al

l’ orazione ; perchè l’ennendazione dell’ani

me propriamente non è effetto delle noſtre

induſtrie , ma della grazia . La grazia ha

da muovere la lingua del Direttore. La gra

zia ha da illuminare la mente del Peniten

te, a fine che penetri la forza dei fuoi con

figli. La grazia ha da affezionære la volon

tà dello steſso ad abbracciarli. La grazia fi

nalmente gli ha da dar vigore per efeguirli.
Ma questa grazia non fi ottiene , fe non

che per mezzo di fervide , e replicate pre

ghiere .

127. Avvertimento quinto . Avverta per

ultimo il Direttore, che con lạ dolcezza del

cuore, che abbiamo fin’ ora inculcata, deve

congiungere anche la pazienza in foffrire le

moleſtie , che fogliono molti Penitenti reca

re ai loro Padri Spirituali . Gli capiteranno

a piedi perfone málinconiche, timide, pufil

lanimi , inquiete , rozze , intrigate , prolif:

fe , e faſtidiofe nei loro racconti . In tali

cafi fi ricordi del detto di S. Paolo , che

tocca a noi Direttori dotati di maggior ca

pacità , e di maggior fermezza d' animo

compatire la fiacchezza di queſte perfone de

boli . Debemus nos firmiores infirmitates infirmo

tum fustinere. ( ad Rom. 15. 1. )

I 28. Dice S. Bernardo , che tutto il pefo,

e l’aggravio d’un Superiore Spirituale sta in

fopportare pazientemente le debolezze dei

fuoi ဗျိုဗြိုံ : perchè il dirigere perfone di

ran bontà , , di gran talenti , e di grande

pirito , non è pefo , è follievo ; non è ag

: è conforto. Ma in queſta ſtefsa tol

eranza confifte in gran parte il rimedio di

tali perfone inferme . E però deve il Diret

tore rammentarfi , che di queſti pufillanimi,

di queſti malinconici ; di queſti rozzi, di

queſti queruli egli è Padre . Onde deve ca

ritativamente confolarli , efortarli, e dolce

mente riprenderli . Hoc onus animarum eſt in

firmarum . Nam que fane funt , portari non

indigent , ac per hoc nec onus funt . Quo/cum

que igitur de tuis inveneris trifies , pufillanimes,

murmurioſos , , ipſorum te Patrem , ipſorum te

noveris effe Abbatem . Confolando, exhortando,

increpando agis opus tuum , portans onus tuum,
.ಜ್ಯ:Janas, quos fanando portas. (Epiſiانمc

73.

... 129. Ma io ho detto poco con dire , che

il Direttore ha da penfare d’effer Padre : do

vevo dire con lo ſteffo Bernardo, che ha da

Perfuadërfi d’effer madre dei fuoi penitenti .

9nde deposta la feverità, il rigore, e l’ a

fprezza , ha da veftirfi di viſcere materne

e procedere, con tenerezza di affetto verfo i

ſuoi figliuoli ſpirituali. Diſcite ſubditorum

Matres vos effe debere , non Dominos. Studere

magis amari, quam metui. Fifi interdum feve

ritate opus fit, paterna fit, non tyrannica . Ma

tres fovendo , Patres vos corripiendo exhibeatis.

Man/uefcite ; ponite feritatem ; fufpendite verbe

ra s producite ubera : pećiora laćie pinguefcant ,

non typho turge/cant . Quid jugum restrum fuſer

eos aggravatis , quorum potius onera portare de

betis ? Cur morfur a Serpente parvulus fugit con

Jcientiam Sacerdotis , ad quem eum magis opor

tuerat , tamquam ad /inum recurrere Matris ? Si

fpirituales eſtis , instruite hujuſmodi in ſpiritu

lenitatis , confiderans unuſquiſque ſe ipfum , ne

Č ipfe tentetur. ( in Cantic. ferm. 23. ) Belle

parole, degne non folo d’effer lette , ma di

effere a bellagio confiderate . Apprendete ,

dice il Santo ai Superiori Spirituali, appren

dete non di effere padroni , ma madri dell’

anime a voi commeffe . Proccurate , ch’elle

no più v’ amino, che vi temano. E fe qual

che volta vi è bifogno di adoperare feveri

tà, il voſtro fia rigore di Padre, non di ti

ranno . Abbiate il petto pingue di latte dol

ce, e non gonfio di fdegno amaro . Perchè

render loro grave il giogo della foggezione,

che vi profeſfano , quando voi dovrefte al

leggerirlo, con addoffarvi ogni loro gravez

za ? E perchè i vostri figliuoli fpirituali a

vranno a fuggire da voi , quando a voi do

vrebbono ricorrere , come al feno delle lor

madri ? Se fiete ſpirituali, istruiteli con dol

cezza, riprendeteli con amore , confideran:

do, che anche voi potete incorrere in fimili
debolezze .

13o. Avverta però il Direttore , che trat

tando con donne, non deve moſtrar loro que:

fo affetto ſpirituále, ma tenerlo celato nel

cuore, per non dar loro, e per non prender

per se occafione di affezionarfi foverchiamện*

te. Basterà, che proceda con effe con la de

bita piacevólezza: come fanno le madri Pr;

denti , che per non dar anfa ai黜
infolentire, non unostrano loro tutto l’afie“

to, che nutrifcono nel proprio cuore ·

A R T I C O L O IV.

Terzo mezzo per l’acquiſto della perfezionº
cristiana fiả la lezione dei libri fant :

C A P O I, !

Si mostra con l’autorità dei Santi齋,
quanto fia importante alprofitto ſpiritua e

la lezione dei libri ſpirituali:

An Bernardo nella fua Scala Clau:
I3I. • • 4"– 2

strale (jeu de modo orandi ) P్య

*

*
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quattro gradini , per cui fi fale a Dio, ed

illa perfezione , lá quale , come di già ve

demmo, effenzialmente confifte nell’ unione

con Dio noſtro ultimo fine; e dice, che fono

h Lezione , la Meditazione, l’ Orazione, e

la Contemplazione . Salvator dicit: Querite,
Č invenietis ; pulfate , & aperietur υούi, .

Querite legendo, & invenietis meditando ; pul

.aperieturvobis contemplandoوعبانمlt: orandoان

Rapporta í Mellífuo quelle parole del Re

entere: Cercate, e troverete; buffate, e vi

" aperto; ed applicandole ai gradi, o mez
zi della perfezione, dice, che con la Lezio

" fi cerca Iddio, con la Meditazione fi tro

Vº» con l’Orazione fi buffa al di lui cuore;

:ºn la Contemplazione s’entra nel teatro

:e divine bellezze, aperto dalla Lezione,

:::itazione, ed orazione ai ſguardi dellá
nostra mente . Lestio est ſedula Scripturarum

:". animi intentione infestio . Meditatio ; eft

:/: mentis astio occulte veritatis notitiam

: Prºprie rationis investigans. Oratio est

* mentis intentio in Deum pro malis

:: ». &_bonis acquirendir. Contemplatio

in Deum fuffenfe elevatio , eterne

26i) ** sºudia deguſian; . Dice, che la Le

În0 ម៉្យា nºn è, che un mirare con ani

દli altri ༑ ༑ ཎ ཉིད , che le facre Scritture , o

វ៉ារ៉ា devoti ci eſpongono ... Che la

::: * un'operazione della nostra men

盪 *: con la ſcorta de’ nostri difcorfi ,

ci蠶 verità divine, che

's della noી: : Che l' Orazione è un affet

- : :lontà, con cui proccuriamo

Η Dio la remozione de mali, e

"ni ſpirituali, chè ci fon con
1οίκηθοης # che la Contemplazione è una

แก่ mente in Dio, da cui l’anima

: 'f நீங் gaudi delle celesti dolcezze.

: m.f്; ְי cibum ori apponit ; Medi

quirit ; G് l frangit 3 Oratio faporem അ

fundat, ti itfa dulcedo, que ju

** adipe; o: : Ifiliº in cortice, Meditário
:plii) f?? defiderii postulatione s Con

Lcάιοης f Pre dulcedinis delestatione . La

cibo ::::::"ta a dire il Santo, è quafi il

" appliāº ក្រៅ ：
; la meditazi ai palato dell ani

:tori, P ព៏ poi lo 體喘 CO 1 fုး
0ոte - e ne prova il ſapore ; la

ciხo ಸ್ಧ! è l’ ######## queſto

a . ' che ristora tutta l’anima, e
- *蠶 fi ferma nella cor

etra iſ:? $nº ſi legge ; la meditazione

On : il midolio; oఫీ. ne va in cerca

º diletta Come黜 ; la Comtemplazione fe

132. Nr.: cofa, che già poffiede.

εί",* rò di quemi ຊໍ້ gradi, per

Perfezione , e a Dio, laťce

- che ho

remo in difparte il quarto : sì perchè la

Contemplazione benchè fia mezzo molto uti

le, non è però neceſsario per l’acquisto del

la perfezione ; sì perchè non è uno di quei

mezzi ordinarj醬驚 a tutti comuni,

refi per ifcopo della prefente opera.

ಸ್ಥಿ : c dunque alla dottrina di S. Bernar

doYtre mezzi proporrò, per andare alla perfe

zione, cioè la Lezione, la Meditazione, e l’

Orazione. Della Lezione parlerò nel prefen

te Articolo ; degli altri due mezzi ne’ fe

guenti . Nel capo poi a cui già ho poſto

mano, mostrerò con la dottrina de’ Santi Pa

dri , quanto importi al profitto dello ſpirito

la Lezione de’ libri fpirituali. |

133. E’ incredibile la ftima che S. Girola

II)Oੇ della lettura de’ libri fanti , e la

premura, con cui ne inculcava l’ ufo fre

quente a tutti quelli, che prendeva ad iſtra

dare nella perfezione con le fue Lettere . A

Salvina raccomanda, che abbia fempre in

mano libri divoti , perchè questi , dic” egli,

fono un forte ſcudo per rigettare tutti i pen

fieri malvagi , da cui è combattuta i’ età

giovanile . Semper in manibus tuis fit divina

lećiio , ut omnium cogitationum fagitte, quibus

adole/centia É": folet , hujuſmodi clypeo re

pellantur . con ragione , perhè i penfieri

divoti , di cui con le facre lezioni fi rende

colma la noſtra mente , tengono addietro i

penfieri o inutili , o vani , o perverfi , di

cui è feconda la noſtra creta . Lo ſteſſo in

culca a S. Paolino . Semper in manibus fa

cra lećłio . Sempre fia nelle tue mani il

libro facro , che dia pafcolo al tuo fpi

rito con la divota lezione . A Furia ve

dova infinua, che legga frequentemente le

facre Scritture, e i libri di quei Dottori, la

cui dottrina è fanta, e fana , acciocchè non

abbia ad affaticraſi in ifcegliere tra il loto

de’ falfi documenti l’ oro dei fanti e falubri

infegnamenti . Post Scripturas faeras Doćiorum

hominum traćłatus lege, & illorum dumtaxat,

quorum doćirina nota eſt. Non neceſſe habes au

rum in luto querere . . A Demetriade dice co

sì: Ama la lezione delle facre Scritture , fe

vuoi effere da lei cuſtodita , e poffeduta .

Prima ti abbellivi in varie guife : portavi

giojelli in petto, vezzi al collo , gemme

rezioſe alle orecchie . In avvenire le facre

ezioni fiano le tue gemme , e le tue gicje,

con cui, adorni di fanti penfieri , e di divoti

affetti il tuo ſpirito . Ama Scripturas facras,

e3 amabit te Sapientia: dilige eam, & falva

bit te : honora illam, & amplexabitur te. Hæc

monilia in pećiore, 3 auribus tuis hereant. Si

leggano l' Epiſtole di queſto gran Dottore di

S. Chiefa , e fi vedrà , che tra i mezzi 蠶
egi1
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egli propone per l’acquiſto della criſtiana per

fezione , queſto è uno de’ più principali.

134. S. Bernardo ſenza alcuna ambiguità

palefa fu queſto particolare il fuo fentimen

to, dicendo, che la lezione ſpirituale è gran

demente neceſſaria per il noſtro profitto : e

ne arreca la ragione ; perchè in effa vedia

mo ciò che dobbiamo , , ciò che abbia

mo a fchivare, e la via, che abbiamo da

intraprendere , 標 confeguire i noſtri fanti

fini . Onde di lei fu detto dal Profeta Rea

le , ch’ ella è una lucerna, che ci moſtra la

ſtrada della perfezione, e fa sì, che a paffi

ficuri camminiamo per effa . . Valde nobis ef

neceſſeria lestio divina: nam per lećiionem difci

mus quid facere , quid cavere, quo tendere de

beamus . Unde dicitur : . Lucerna pedibus meis

verbum tuum ; & lumen femitir meis. ( ferm.

So. de modo bene vivendi. ) Per la lezióne ,

fiegue a dire il Santo, fi perfeziona il noſtro

fenfo interiore , e l’intelligenza della noſtra

mente ; perchè da effa riceviamo lume per

regolare con rettitudine le nostre operazioni

efteriori, e per follevare la mente nelle ora

zioni alla cognizione delle divine cofe . E

però queſta è quella , che ci fa abili alla

vita attiva , ed alla contemplativa. Per le

ĉłionem fenfur, & intellečius augetur . Lestio

nos ad orationem instruit , & ad operationem.

Lećiio nos informat adaćivam; & ad contempla

zivam vitam . . Poi, diſcendendo al particola

re mostra , che dalla lezione facra prende

origine ogni bene foprannaturale , poicchè

nella lezione , dice egli , e nell’ orazione fi

acquiſtano le armi , con cui fi fa guerra aí

nofiri nemici infernali , e felicemente fi ef.

pugnano · Con la lezione , ed orazione fi

diſtruggono tutti i vizi , fi tolgono tutti i

difetti dell’ animà , fi difpregiano le vanità

mondane, e fi nutrifcono tutte le virtù. Fi

nalmente questi fono i mezzi , per cui fi

giugne ficuraniente al poſſeſſo તેંદાં, eterna bea

titudine . Lećiio , & Oratio funt arma , qui

bus, diabolus expugnatur. Hec funt infrumenta |

quibus eterna beatitudo acquiritur . Per oratio:

nem, & lestionem vitia defiruuntur, & virtu

ter in anima nutriuntur. Lestio demit errorem vi.

te : fubtrahit hominem a vanitate mundi. Più

di questo in commendazione della lezione

fpirituale pare che non posta dirfi , -

135. Lo steſſo afferma S. Gregorio fotto 1’

alegoria dello ſpecchio. Sacra scriptura men

tiº oculis quaſi quoddam fpeculum opponitur, ut

interna nostra facies in ipſa videatur : Ibi ere

nim fæde » ibi pulchra nostra cognostimus. ibi

Jentim": guantum troficimus, ibi a profetiu quam

longe diſtamus .:( Moral. lib. 2. cap. 1. ) I li

bri ſpirituali, dice S. Gregorio, fono a gaifa

d' uno ſpecchio, che Iddio ci pone d'avanti,

acciocchè mirandoci in effi , ci correggiamo

de nostri errori, e ci adorniamo d’ogni vir
tù . E ficcome le donne vane fi affacciano

frequentemente allo ſpecchio , e quivi ripu

lifcono ogni macchia del volto , correggono

gli errori del crine , e fi adornano in mille

guife , per comparir vaghe fu gli occhi al

trui : così il Criſtiano deve ſpelfo porfi avan

ti gli occhi i libri fanti , per ifcorgere in

quelli i difetti di cui fi deve correggere, e le

virtù di cui deve abbellirfi, per piacere agli

occhi del fuo Dio.

-- 136. S. Agostino con un altra allegoria

non men bella ci anima alla facra lettura.

Dic’ egli , che i facri libri fono tante lette

re , che Iddio noſtro dolce Padre, ed i bea

ti noſtri cari, fratelli c’ inviano dalla celeſte

atria . In queſti ci avvertifcono de’ perico

體 che s’incontrano in queſto noſtro infelice

pellegrinaggio : , ci additano i paffi , in cui

i nemici, infernali ci aſpettano , e le infidie

che ci tramano, per toglierci la vita dell’

anima , e ſpogliarci del teſoro ineſtimabile

della divina grazia : c’ infegnano quali fono

le provvifioni delle virtù , che abbiamo 3

fare , per non mancare per via : ci anima

no a foffrire i travagli , gl' incomodi , e le

pene di queſto mifero viaggio.; e ci moſtra

no la via retta , e ficura per giugnere dove

effi felicemente fon giunti. Chiunque pertan

to brama di pervenire a quella patria beata,

ed ottenervi un alto poſtó , abbia ſpeſſo tra

le mani , e legga fovente queſte letture di

paradifo.
- - -

137. Oltre le ragioni, con cui i Santi Pa

dri ci mostrano quanto fia neceſſaria, Per la

perfezione del Criſtiano la lettura de libri

fanti , arrecano ancora ម្ដុំ atti a rifve

gliarne il deſiderio . Tra queſti uno ne, ſce:

go riferito da S. Gregorio ne fuoi Dialoghi

( lib. 4. cap. 14. ) ed anche nelle fue Omilię

Č homil. 15. ) aćciocchè animi anche noi, ad

întraprendere un sì divoto efercizio. In Ro

ma un certo mendico, per nome Servolo;

giaceva fotto, un醬 per cui era il paf

faggio verfo la C ieſa di Š. Clemente . . Era

egli paralitico, ed incapace , non di alzar
fi ritto in piè ; ma neppure di volgerfi da

un fianco all'altro, e di avvicinare le ma

ni alle labbra, per prendere il neceſſario ri

ftoro . Delle elemonfine che raccoglieva 2 Par

te împiegava per il fuo neceſſario foftenta

mento, e parte per dare ricetto , $, riſtorº
ai peilegrini nella ſua povera, çafa; Era egli

aviiffimo della lezione de libri fpirituali ,

e fe n era procacciato un buon numerº, col
prezzo delle fue elemoline , fottraendo il ே

о
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bo alla bocca per dar pafcolo alla mente con

la divota lettura. E perchè il poverino non

ſapeva leggere , fe gli faceva leggere da

ſuoi albergatori. Per mezzo di queſte lezio

ni fpirituali , benchè fatte per bocca altrui,

acquistò egli gran notizia delle cofe divine;

ed una gran perizia delle facre Scritture, di

tui parlava molto acconciamente , e con

iupère di chiunque lo afcoltava : ma ciò

the più rilieva, aveva acquiftata una invit

ta pazienza, ringraziando ſempre il Signore

ta ſuoi gravitfimi mali , e cantando fem

Þte Inni di lode a Dio. Intanto prefenten

º , che già fi avvicinava il termine della

"a vita ; chiamò alcuni fuoi albergatori, e

:gºlli, che volestero feco recitare alcuni

"mi : Or mentre ciò fi efeguiva, egli im

Provviſamente fece cenno che fi quietaſſero ,

:cendo : E non fentite come tutto rifuona

:Paradiſo di fuoni , e canti ? e in così di

: ocemeute ſpirò”. Dopo la di lui morte

ſparſe per quella povera ſtanza un odore

! E:tº, the riempì tutti i circoſtanti d’una

:tabile foavità. Termina ils. Dottore que

| "conto con dire , che fi trovò prefente

: 驚 di questo fanto mendico un Mo

WA 器• Monastero, il quale non pote.

quello avvenimento, di cui era

herez Þettatote ; ſenza molte lagrime di te

: Qui rei Monachus noster interfuit,

'! vrvit, & cum magno fletu at

traderém , 4μοκfηκε cºrpus ejus.fepulture

8r.ทtiง ท่อฯ ::" ': ºdoris illius fra,

dità, che ave/#! : offervi la grande avi

a lezione盛體 fanto Paralitico del

di di fantit: : e : fi notino i frutti gran

|- ºne ne riportò, e la morte pre2iofa } che

Pºr mezzo di effa finalmente ot
tenne . - - -

faգն$.: deduca , che gran mezzo

riſtiana perfezione. . .
* - , – r : :- }; -

C. A p o 11. ': ,
|-

**
-

Ji: al fºrticolare , e / mostra , quanto

::::::ſpirituale giºvi alle pérfiné menda.

f : "#re nella strada della perfezione,

#: 'ಕ್ಗ perfone fpirituali z che

re : "::...? ?in alla perfezione, per cammina

" ºſe velocemente; e farfi fante.

138. T.º facra, dice il Mellifluo,

a avanti, a chi legge , quaſi

| ழ்'i:
് : chi che fia. In catholice dostrine

էaliյ #“ mºdum intelligentie fifficientes fin

鷺蠶 . (Jerm. 64. ex brev...)

" questa menfa vivande proporzionaté

al palato de peccatori , le quali hanno

di ricondurli alla vita della grazia. Vi fono

cibi atti al palato delle perſone giuſte , i

quali danno loro vigore per crefcere, e per
ಕ್ಡಣ್ಣ nella vita கி. grazia . Quivi

e perſone buone, ma rozze , che non fona

capaci di meditare, trovano cibi quafi ma

fticati , molto idomei a nutriré il loro ſpiri

to femplice . . Quivi le perfone culte , a cui

fuori ancora di queſta menfa non manca pa

fcolo ſpirituale nelle loro divote orazioni »

pure! vi trovano nutrimento grande di fpiri

to : C anzi dalla menfa della facra lezione

portano i via alcuni cibi foftanzioſi , che poi

másticano , ruminano , e digeriſcono nelle

loro meditazioni . Con le vivande di queſta

menfa le perfone del' mondo mutano quaſi

natura , , e divengono ſpirituali; e le per

fone ſpirituali fi perfezionano nel loro effere,

e fi fan fante . In fomma queſta è una

menfa apparecchiata per dare a tutti vita »

forze , e vigore grande di ſpirito . .

i 39. Per intendere quanta forza abbia la

ſacra lezione d’indurre a mutare ſtrada, e ad

entrare nel cammino della perfezione le per

fone mondane , bafta riflettere alla conver

fione di S. Agoſtino. Non vi è chi non fap

pia le grandi ripugnanze, che r ovò nel fuo

animo il Santo in abbando º piaceri lu

brici del fenfo, e conſacra eramente al

la fequela di Criſtox Che g: la atroce, che

fieri contrafti foſtenne egli nel fuo povero

cuore ! Vi muove a pietà il folo leggerli da

lui defcritti . Dice egli di sè, che era co

ftretto a gemere legato dalla fua volontà,

uafi da dura catena ; e che il nemico in

ernale teneva riftretto il fuo volere tra i

ceppi d’una cruda neceſſità. Suſpirabam liga

tus non ferro, fed mea ferrea voluntate : velle

meum i tenebat inimicus: & inde mihi catenam

fecerat , & confiringebat me ... ( Confe/ lib. 8.

e. 5. 6. 7. 8. 12.) Dice, che eſperimentava

agonie di morte, in fepararfi da ſuoi pravi

coſtumi . Quafi mortem formidabat ( voluntas

器》 refringi a fluxu confuctudinis , & ta

befcebam in mortem. Dice , che stando vici

nó a rifolverfi , le fue antiche vanità , e i

fuoi piaceri ritiravanlo' dal buon propofito ,

e gli mormoravano attorno così : Dunque tu

ci abbandoni ? dunque da queſto momento

in poi non faremo mai più teco in eterno ?
Retinebunt me nuge nugarum, & vanitates va

nitatum antique amica ; & fuccutiebant veſtem

meam carneam , & murmurabant : Dimittis

nos ? est a momento ifio 'non erimus tecum ultra

in eternum : quas fordes fuggerebant? que dede

cora ? Ma finalmente chi fu , che dopo una

guerra intestina, si oftinata , e sì fiera Yಣ್ಣ
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fe il cuore di Agostino ? Chi fu , che con

quiſtò a Dio, quel grande Eroe ? Ultimo con

quiſtatore alla fine non fu nè la Madre con

le fue lagrime , nè il grande Ambrogio con

Ma fua divina eloquenza : fu la lezione d’un

libro fanto . A queſto volle Iddio, riferbare

la gloria di aver guadagnato alla fua Chiefa

un Dottore sì inclito , che tanto l’ ba illu

ftrata con il fuo fublime ingegno , e con la

fua celeſte dottrina. L’ Arciveſcovo Ambro

gio, e la ſua Genitrice poterono mettere in

tumulto quel gran cuore , , ma folo la facra

lezione ebbe il vanro di efpugnarlo, . , Con

cioffiacofache trovandofi , egli combattuto da

affetti sì tumultuanti , udì una voce , che

gli diffe : Prendi , e leggi . Obbedì egli ,

e leggendo un Capitolo di S. Paolo , fi dif

gombrarono toſto le caligini dalla fua men

te, fi ammollì tutta la durezza del fuo cuo

re , fi poſe in piena ferenità , ed in placi

da calma il fuo ſpirito . Quafi luce ferenitatis

infifa cordi meo, omnis dubitationis tenebre dif:

fugerunt , E. rotte le catene , e t fpezzati i

ceppi delle fue antiche abitualità, fi dedicò

tutto a Dio, e divenne poſcia quel gran San

to , che ora il mondo ammira , e venera

fopra gli Altari . Tanta è la forza che ha

la lezione de libri fanti di trionfare de cuo

ri benchè duri, e di cangiarli da terreni che

fono,*醬 e fanti. i *

14ɔ. Quì, potrei rapportare P efempio di

S. Ignazio di Lojola ಶ್ಗ da una ನಿ

fpirituale prefa a fare , non per divozione ,

ma fol. per brama di fuggire la noja dº uná

nofa infermità , fu cangiato da Capitano,

ch’egli era d’un Re della terra , in Capita

no del Re del Cielo , fotto le cui bandiere

arrolò una copioſa Compagnia di forti guer

rieri · Oppure d’un S. Giovanni Colombi

no , che per la lettura d’un libro fanto *

fatta a perfuaſione della fua: conforte, ben.

che di mala voglia, fentì tanto mutarfii

cuore , , che rivolte le fpalle al mondo , fi

confacrò interamente al divino fervizio; e

divenne anch’eſſo Capo d’un groſſo fquadro.

ne di Perſone Religioſe , che unì ſotto Fin

fegna del Crocififa . Ma nò: non voglio

trattenerini in queſti, ed altri fimili av.

venimenti - Ho incominciato a trattarique»

fto punto con l’autorità di S. Agostino ,

E. fonal: fi: autorità voglio cómpirio :

Nello steflo libro , in cui il S. Dottore ri.

feriſce la ſua converfione, racconta ancora

la converſion; da vita mondana a vita per

fetta : fitta, dalla lettura parimente d’un li.

bro fpirituale in due Cortiggiani dell' Impe«

ratore Teodofio. (Conf. Lib. 8. cap. 6.) Man

tre quello ſtava tutto intento ai ſpettacoli

Circenfi , che fi celebravano in Treveri , f

detti due Cortiggiani annojati dai ftrepiti

della Corte , fe ne efcirono alla campagna

per refpirare aure più quiete . Or mentre fe

ne givano vagando or in questa, or in quel

la parte , fi abbatterono caſualmente ad en

trare nella caſa d’alcuui fanti Monaci , e

camminando per quella a pafo lento, anda

vano offervando con , un certo dolce ſtupore

la povertà , la ſemplicità , il filenzio, la

ណ្ណ di quella religioſa abitazione ; nè fi

aziavano di ammirare l’ allegrezza fincera ,

che fioriva in volto a tutti quei buoni Reli

giofi . Intanto uno di effi trovata nella por

vera cella d’ uno di quei Monaci la Vita di

S. Antonio, fi poſe a leggerla per curiofità.

Ma che ? Leggendo a poco a poco incomin

ciò mirari, & accendi : & inter legendum me

ditari arripere talem vitam , & relićła militia

feculari , fervire tibi ( nempe Deo : ) ( e

quì fi vadano offervando i buoni effetti, che

produce nell’anima la divota dezione-, ). Co

minciò ad ammirare le azioni di quel fanto

folitario : e poi ad accenderfi in defiderio d'

imitarlo ; poi a premeditar feco ftesto d’in

traprendere un fimile tenor di vita , e ab

bandonato il fecolo , di fervire unicamente

a Dio. Poi, feguita a dire, il Santo, for

preſo dall' eſtro veemente d’un fanto affet

to , fiſsò lo ſguardo in fronte al ſuo amico:

E che cofa nòi pretendiamo , gli diffe, con

tante fatiche , in cui confuniamo la nostra

vita ? Potremo noi giugnere più oltre » che

ad acquiſtare l’ amicizia di Cefare ? E que
sto iffeffo quanto è incerto ? ណ្ណ è dub

bioſo ? a quanti pericoli fta eſpoſto ? Dal:

altra parte' fe io voglio divenire amico di

Dio , ecco che in questo ſteſſo momento io

lo fono- Amicus autem Dei, fi vekterº y eccº

nunc fio. Detto queſte tornò a ffare gli qe

chi fúl libro; e leggendo, dice il Santo, che

fentiva tutto internamente commoverfi, tuttº

វ្នំប៉័ទ៍ dal cuo

re ogni affetto del mondo , e de' beni mon

dani: Finalmente tratto dal profºndo del

.cuore un gran fofpiro : » Amico - diffe , io

già ho rotto la cátena , che cºn gli anelli

di molte vane ſperanze mi teneya legatº al

la Corte ; già ho ſtabilito di fervire, folo a

Bio : è acciocchè tu veda che io „dica da

vero, fino da queſt’ora , e in questo fanto

luogo io do principio alle nie determinazio

ni : Se non ti è a grado d’imitatº »,*! Prº

go almeno a non diturbare i : diſegni -

Ego jam abripui me ab illa ſpe nostra ; & Deo

fervire sfatui ; & hoc ex höga bac., & in hºc

locº aegredior. In udir queſt? l’amico provò

di rifiesto nel cuore quelle fante Fºrnmo:9
D1 :
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ni, che quello aveva intefe nel fuo; e pron

to fi offerì ed imitarlo : ed ambedue nello

festo giorno , fenza alcuno indugio, fi con

factarono a Dio in quel facro Chioſtro. Ave

vano già queſti due Cortigiani contratti i

ſponſali con due fanciulle loro pari : e ben

tit grande foffe l’ affetto , che nutrivano

nel cuore verfo le loro fpofe , non ebbe pe

rò queſto forza di ritardare le loro generofe

riſoluzioni : anzi che il loro efempio fece

tanta forza al cuore delle medefime , che le

induſe a dedicarfi anch’ effe a Dio con voto

di perpetua verginità . Ecco quanti traffe

dalla vita mੰ fu la ſtrada della perfe

zione la lezione d’un folo libro fpirituale.

141. Ma fe la lezione facra è sì efficace

: ridurre i mondani traviati fu la via del

la Perfezione , quanto più farà efficace per

indurre le perſone fpirituali , che già fono

incamminate perੋ via , a fcorrerla con

獸 lena di ſpirito, fenza ſtancarfi, nè ral

entri mai nel loro corſo? S. Agoſtino par
lando $on quelle perfone divote , che bra

"º di vivere con perfezione , fempre uni

:: | loro Dio, dice loro, che devono fpef

º 9 ºrare , o leggere : e ne arreca loró la

ಟ್ಗ: Pಳ್ಲ! nell’ orazione noi parliamo
ar! º , e nella lezione de libri fanti Iddio
Р : "ºi, Qui vult cum Deo femper eſſe,

ಕ್ಲೈ! ºste, & legere: nam cum ora

然 ºm, Deo loquimur ; cum vero legi

: "#ifum loquitur . ( serm: 12; de

鷺g監
ca loro ' : al divin culto, incul

terminate ! º entimento 2. dicendo, che

ក្º della Chiefa , s’occu

ງູ ່ ູ່ ໘ion ; perchè orando noi

aſcoltiamo ငါိ器 Cristo ; e leggendo
и" тот : rifto, che ci, parla al Cll0

"fºr, lestioni º tempora , quibus ab Eccleſia

vifas? Cகீ imtindas? cur non Christum re;
Illum all "ltum alloquaris ? christum audias ?

fim divina燃 ! cum oramus:illum audimus,

º dunque “: ºracula. (lib. I. offic. c. 2o.)

i, :zione, come dicono i San
è º mºſtraremo ne’ feguenti Articoli

tanto neceſſari il - :: »

uale, non a per il nostro profitto ſpiri
fia la lezi meno neceſſaria converrà dire che

f della 醬 ſpirituale : giacchè ai progref.

Parliamo Perezione tanto importa che noi

noi, :::: Dio , , e che, Iddio parli a

ne if " le voci de fuoi lumi , ed interl : .ح-ج۰یم

le ગાં ci ſtimoli all’eſercizio di tutte

I

*蠶r , quanta efficacia abbia

Perſon: libri facri , per convertire le

Îe:ne in iſpirituali, mi fervii del.
Ë º : un Dottore di s chieſa : per

!የዱ Afe. Tom, I.

, che in breve lo riduffe all’ eſtremo .

moſtrar ora, quanto fia potente una tale le

zione a condurre le perfone fpirituali a mag.

gior perfezione , voglio recare l’ efempio di

un altro Dottore di S. Chiefa . Queſto fia

S. Girolamo . Racconta egli di sè f'effo ,

che abbandonate le magnificenze di Roma ,

erafi ritirato a menar vita folitaria ne’ luoghi

fanti di Paleſtina . Quivi confumava i gior

ni , e le notti in vigilie , in orazioni , in

lagrime , in digiuni , ed in altre afpriffime

enitenze . Pure tra i rigori d’una vita sì

ervida , sì auftera , gli era rimaſto qualche

difetto perniciofiffimo agli avanzamenti del

fuo ſpirito ; e queſto era un foverchio amo

re alla lettura de’ libri profani , ed un cer

to orrore alla lezione de libri facri per la

poca coltura dello ſtile, che gli pareva fcor

gere in quelli, riputando, com” egli confeffa

con fuo gran roffore , colpa del Sole ciò ,

ch’ era difetto degli occhi fuoi . Si quando
in me # um reverfas Prophetas legere cæpiſſem,

fermo horrebat incultus , & quia lumen cecir

oculis non videbam , non oculorum putaham

culpam eſſ: , fed Solis ... ( Epif?. ad Euftoch. )

Intanto Iddio , , che ben prevedeva non po

ter , egli fenza, la lettura de libri fanti per

venire a quell’alto grado di fantità , a cui

avevalo deſtinato; praticò con effo lui un ri

medio, quanto rigorofo , altrettanto effica

ce , per farlo ravvedere di queſto fuo man

eamento . Gli mandò una grave infermità ,

Quan

do poi era già vicino a morire , lo rapì in

iſpirito al fuo Tribunale : , Giunto quivi il

Santo , fentì richiederfi dal divin Giudice ,

ch’egli foffe . Rifpofe effoប្រះ . Io

fono Criſtiano , nè altra fede , che la vo

ftra io profeſſo , mio Signore , mio Giudice.

Menti, ripigliò il Giudice: tu fei Ciceronia

no : perchè dove ſta collocato il tuo teforo,

ivi ancora fta poſto il tuo cuore: Et ille qui

preſidebat , Mentiris , ait : Ciceronianus es ,

non Chriſtianus ; ubi enim theſaurus tuus, ibi

G9- cor tuum. E comandò , che foffe acerba

mente flagellato . Al dolore di quelle fiere

percoffe gridava il Servo Dio, chiedeva mer

cè , implorava pietà, ripetendo ad alta vo

ce : Miferere mei , Domine, miferere mei. In

tanto quelli , che stavano affiftenti al Trono

del Giudice fevero proſtrati alla fua prefen

za , incominciarono ad intercedere per lui ,

a pregarlo di compatire la fua età giovanile,

ed a promettere a nome fuo l’ emendazione

di quel fuo fallo. Allora S. Girolamo , che

per l’ acerbità del dolore cagionatogli da

quelle afpre percoffe, era difpoftiffimo a pro

mettere cofe molto maggiori, fi diede a pro

mettere , ed a giurare con Futt༠ l’ardore 盟
llO
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fuo fpirito , che non avrebbe letto mai più

libri fecolaréfchi , e profani , ma folo libri

fanti. In dir queſto tornò a i fenfi con me

raviglia , e ftupore de circoſtanti ; che lo

credévanó già morto. Dopo avere il S. Dot

tore fatto di sè fteffo queſto funeſto raccon

to , foggiunge : Nè vi fia chi creda , che

quéto foffe un fogno vano , fimile a quelli,

che fogliono in mezzo alla notte illudere le

noſtre menti . Chiamo in teltimonio, quel

Tribunale rremendo avanti cui giacqui pro

strato, che non fu quello un fonno, ma una

rapprefentazione reale d'un fattto vero. Po

fciachè tornato ch' io fui a me ſteſſo , mi

trovai con gli occhi zeppi di lagrime , con

le fpalle illividite da flagelli , e piagate Per

le crude percoſſe . Neo vero ſopor ille fuerit,

aut vana fomnia, quibus fepe deludim": Testis

est tribunál illud, ante quod jacui: testis jadi

cium trifte , quod timui ; ita mihi numquam

contingat in talem incidere quæstionem : Live”

tes , fateor, habuiſſe me fapulas , plagaº Jºn

fiſſe. Finalmente conchiude , che dopo que:

stó ſucceſſo fi diede a leggere i libri fanti

con altrettanta applicazione , ed amore; con

quanta aveva prima letto i libri de profºni

autori. Et tahto dehine stadio divina legille,

quanto non ante mortalia legeran : Çoş Id

dio da lui ottenne che fi applicaſſe alla lezio

ne delle cofe divine, che ai progeffi della

fua perfezione era sì neceſſaria , ed alla fa

lute di tutto il mondo criſtiano doveva riu

fcire tanto profittevole. •

143. Si noti , che quando tuttociò avven

ne a S. Girolamo , non viveva egli 體 al

lora a guifa delle perfone mondane , dimen

tico affatto della ſua perfezione : onde ave{fe

bifogno de’ libri buoni , per rifvegliare lo

Ípirito a qualche defiderio del fuo profitto .

黨體 che menava una vita aufteriſſima , e

ferventiffima , come ho accennato di, ſopra.

Sentiamo lui ſteſſo. Post noćiium crebras vi

giliar , post lacrymas , quas mihi præteritorum

recordatio peccatorum ex imis vifceribus eruebat,

Plautus fumebatur in manibus . Dice che dava

di mano alle Commedie di Plauto ; ma ciò

faceva dopo molte vigilie, e dopo aver paf:

fato le notti intere piangendo dirottamente i

fuoi paffati trafcorfi , nè per altro fine , che

di follevare un poco la mente ſtanca dalle

lunghe orazioni , e indebolita dalle molte

lagrime . Ciò non oftante , tutto ciò non

baſtava per andare avanti nella perfezione ,

fe all’afprezza della vita , ed alla affiduità

delle orazioni non congiungeva la lezione

de’ libri fanti . Onde convien concludere ,

che la lezione ſpirituale non folo fia agli

uomini mondani mezzo efficace per intra

prendere la carriera della perfezione ; ma

anche agli uomini ſpirituali per ifcorrerla
velocemente .

C A P O I I I.

Avvertimenti pratici circa il modo, con eui

devonº leggerfi i libri fpirituali , acciocchè

riefcano mezzi profittevoli alla nostra

perfezione.

144.A'វ្នំ primo . Avverta il Di

, Orಿ ? che una cofa è lo ſtudio

de libri ſpirituali , ed un altra molto diver.

fa la lezione ಶ್ಗ de’ libri fanti . Chi

ſtudia , , altro fine non ha , che apprendere

la verità che legge · Chi legge fpiritualmen

te , ha di mira affezionarfi alle verità che

legge , ed imbeverfene profondamente , per

poi venire alla pratica di tali verità . Lo

ſtudio ha per fine iſtruire la mente ; la

lezione divota ha per fuo ſcopo perfezionare

la volontà con affetti fanti , e muoverla ad

opere proporzionate . Onde dice S. Agoſti

no : Nutri animam tuam lećiionibus divinis :

parabis enim tibi menfam fpiritualem. ( lib. de

opere monaſt. ) Nutrifci l’anima tua con le ·

lezioni divote ; e faranno queſte una menfa

falubre al tuo fpirito. Lo ffeffo pure c’ infi

nua S. Bonaventura . Lestionibus divinis eft

anima nutrienda , ( in fpeculo par. 1. c. 13.)

che bifogna dare alle noſtre anime pafcolo,

e nutrimento di fante lezioni , acciocchè di

vengano forti , e vigorofe nell’efercizio del

le virtù . Ma acciocchè s' intenda meglio

ciò che vogliono ſignificarci queſti fanti Dot

tori con tali detti , fi faccia rifeffione, che

fe ponendofi alcuno a menfa, altro non fac

cia che offervare la qualità de' cibi , notare

il condimento delle vivande, e poi decidere,

quali fianc falubri, quali nocive , quali in

grate al器 , e quali faporofe ; queſto

non fi pafce de cibi, nè riceve da effi_al

cun foftentamento . Acciocchè i cibi paffino

in nutrimento de’ commenfali, è neceſſario

che queſti fe gli accoſtino alle labbra , gli

ruminino co i denti, gli faporeggino con ił

palato , , gli tramandino nello ſtomaco , e

con la virtù digeſtiva gli facciano paffare in

propria foſtanza . Così appunto , digono i

Santi Padri , acciocchè fe maffime fante ,

che nella lezione ſpirituale , quaſi in, lauta

menfa ci fi appreſtano per paſcolo delle no
ſtre anime , 澳 nutrifcano , e diano loro vi

ta di fpirito ; non basta metterfi a penetrare

con lo ſguardo della mente tali verità, e

poi decidere circa lo stile , l’ordine » il me

todo , la dottrina , la chiarezza 3 con武
CilÇ«
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elleno da loro autori fi efpongono ; ma bifo

gna accoltarle alla volontà, ficchè ella le

uti, le faporeggi , e praticamente fe le

cia fue , muovendofi all’ efecuzione dell’

opere . Ond’ ebbe a dire S. Bernardo . ( ia

fecul, Monac. ) Si quis ad legendum accedat ,

nºn tam querat fcientiam , quam faporem .

Chnque dice il Santo , fi mette a legge

te libri divoti , non cerchi tanto il fapere ,

quanto il fapore delle divine verità . Quindi

s intenderà la cagione , perchè molti dopo

efferfi trattenuti in queſta facra menfa della

fanta Lezione una mezz’ora, un’ ora intera,

ſe ne partono fecchi nell’ affetto , afciutti

ne buoni defideri , e digiuni d' ogni bene

ſpirituale : come dice S. Gregorio:Multi le

gunt ; & ab ipſa lestione jejuni funt . ( Hom.

10. in Ezech.) ed anche perchè alcuni Let

terat , avendo fempre fotfo gli occhi la Sa

tra Scrittura, e tra le mani i Santi Padri ,

Pºr, non hanno nel cuore tanto di divozione,

$ di affetto verſo le cofe fante, quanto ne

: "" (emplice vecchiarella. Čercano que

"i nelle fante lezioni i fabere , non il fa

: : vanno dietro alle foglie, e non al

però febbene ricevono da queſto

Paſcolo di mente , non ne ripor

#,Ayvertimento" fecondo . Dunque ac

Perſona divota riceva dalla lezio

detto nutrimento, faccia co

"Gºminciarla alzi la mente a

tti , Ch" cla non legge per

Pºiº y, ma per brama di appro

: Perchè un tal profitto dipendè

furale, e dà una certa pia
*

i », che non è parto della

chieda a Dio ma dono della divina grazia;

" , dica al si

“ . Questo libro

" , che contiene i

"na lettera, che

ºum ，

"uno, e l'altra : icat: pg.

gnore , quia audit fervus

» Signore , è una fcrittu

a, voſtra divina parola; è

m’ inviate dal Cielo , per

divina volontà . Dunquearlatemi -

* ".Pºr mezzo di esta alla mente con

l

146. Nella vi

"cnico fi narra

Y?io nella Religio

*: lettura déile Collazioni de’ Padri ri

: Voltra fanta luce :

ವಿ. ante iſpirazioni , che io ::af::

Alle - -

umiltà8: Purità di cuore , una profonda

"a riverenza

glofi

鹉q

parlatemi al cuore con

atten

ta del gloriofo Patriarca S.

, che effendo ancor No

ne de Canonici Regolari,

:..." ſincero diſpregio di sè testo 3

ſpeciale a tutti gli altri Reli.

; ºttimo avviamento alla contem

:::* - º.la perfezione in tutte le virtù .

gione'; Per cui traffętantoذfulacاهل

6

profitto dalla lezione d’un libro folo ? 筠

cagione la reca lo Scrittore della ſua Vita ;

ed è , che il Santo fi poſe a legger quel li

bro con rettiffima intenzione di pafcerfi con

l’affetto della facra dottrina, che in quello

fi contiene , e di efeguire , in effetto con

gran fortezza di fpirito tutti i fuoi falutari

documenti. Librum illum, qui Collationes Pa

trum inferibitur, studioſe legendum fuſcepit ,

deditque operam ut rećła intelligentia compre

henderet , affećłu fentiret , effećłu , & re iffa

fortiter exequeretur . Didicit enim ex eo puri

tatem cordis &c. ( Theodoricus de Appoldia

lib. 1. Vite ejus cap. 4- ). Chi dunque brama

di riportare da libri fpirituali fimili effetti

di fantità, prenda a leggerli con pari affet

to, e con pari rettitudine d’intenzione.

147. Avvertimento terzo . Avverta il Di

rettore ai fuoi diſcepoli , che la lezione ſpi

rituale non deve effer fatta con fretta , nè

con velocità d’ occhio, e di mente , ma at

tentamente , pofatamente , con rifleſſione, a

bellº agio; onde rechi all’anima il bramato

frutto . Le paftiglie odorofe , acciocchè tra

mandino la loro foave fragranza , devono

effere ftritolate lentamente con le dita. Non

altrimenti la lezione facra deve effere rumi

nata agiatamente a fine , che faccia fentire

all’ anima la fragranza della criſtiana virtù.

148. Perciò S. Efrem vuole, che la perfo

na torni talvolta a leggere due , o tre volte

gli fteffi periodi : onde l’animo altamente

s imbeva del fentimento, che in effi fi efpo

ne . Il che ſpecialmente s' intende di quei

periodi , che contengono cofa di momento ,

e che fanno qualche notabile impreſſione

nella mente del divoto lettore . Dum legis,

non fludeas dumtaxat libri folia evolvere ; fed

non pigeat bis , terque , ac fepius eumdem re

petere fenfum, ut vim orationis intelligas ( lib.

de patien. co confum. ) Si notino bene quelle

prime parole : dum legis, non studeas libri fo

lia evolvere : in cui fi efprime il difetto di

alcuni , che prendendo in mano qnalche li

bro fanto , non lo leggono , ma lo divora

no : non veggono l’ ora di giugnere al fine.

La lezione di queſti è come una pioggia dị

eſtate , che viene con impeto , fccrre con

velocità , e non da tempo alla terra d’im

beverfene : e però riefce o difutile , o poco

profittevole , La lezione fpirituale deve ef

fere come le pioggie minute , che cadono

lentamente , penetrano la terra bene adden

tro , e le fecondano il feno. Poco giova

legger molto , fe non fi legge bene » e con

profitto : -

149. Teodoro Medico di Coſtantinopoli

mandò a S. GrgiaM una gran copia di

2 С•



68 D I R ЕТ Т О R I О. А. S. С ЕТ І. С. о.

*

denaro, acciocchè lo impiegaffe in redimere

i Schiavi infelici, che gemevano tra le cate

ne d’una dura cattività . Il Santo Pontefice

gli rifpofe , ringraziandolo di sì abbondante

elemofina, e commendando grandemente la

di lui fingolare pietà verfo quei miferi . Poi

lo riprefe : perchè leggendó le Sacre Scrit

ture , le fcorreffe con occhio veloce, e ne

gligente , fenza alcun fervore di affetto -, E

Tra le altre cofe gli diffe queſte parole ;

Imperator Celi, Dominus Angelorum , & Áo

minum pro vita tua tibi Epistolas ſuas tran/mi

fit , & tu illas ardenter legere negligis ? 燃
est enim Scriptura Sacra , niſi quedam Epiſtola

omnipotentis Dei ad creaturam fam ? ( lib. 4.

Epist. 31. ) Il Monarca de' Cieli, gli diffe ,

il Re degli Angeli , e degli uomini, in ri

guardo alla tua falvezza , fi degna trafmet

tere a te le fue lettere ; e tu trafcuri di

leggere con quell’ ardore di affetto , che fi
conviene ? E che altro fono le Sacre Scrit

ture , che lettere dell’ onnipotente Dio alle

fue vili creature ? Veda dunque il Diretto

re , quanto convenga leggere i libri fanti

ofatamente, e con divota attenzione, e per

翼 riverenza, che loro fi deve, e per il frut

to, che fi fpera ritrarne.

15o, Avvertimento quarto . Dice S. Ber

nardo ( ad fratres de monte Dei ) che dalla

lezione fpirituale bifogna fcegliere qualche

fentimento divoto, e portarlo feco, per ram

mentarfene tra giorno, e per tenere lo ſpi

rito raccolto in Dio : come appunto fuo!

praticarfi da chi va a diporto in qualche

vago giardino , che dopo efferfi lungamente

deliziato tra quelle aure dolci , e tra quelle

amene verdure , raccoglie alcuni fiori, e gli

orta feco , per odorargli . S. Efrem dà lo

effo configlio , e con una bella fimilitudine

lo mette in chiaro. L’ Ape , dic” egli , fi

ferma in queſto fiore , e in quello , e da

tutti n’eſtrae un fugo, che porta feco alla

ſua piccola cella , per formarne il miele.

Così noi da tanti រ៉ែ , di cui fono

驚 i libri divoti , a guifa di tanti fiori

irituali , eftraggiamone un fugo , che ci

erva di medicina contro i mali delle noftre

anime. Si lećłioni incumbas , instar fapientis

Apicule , mel ex floribus ſibi colligentis , fru

ĉium ex iis , que legis , pro animi medela de

fumito ... , ( de rećia vivendi ration. cap. 36, )

Infinui dunque il Direttore ai fuoi pénitenti,

che terminata la lezione fpirituale , ringra

ziino Iddio de lumi, ed affetti divoti , che

ha loro compartito : e che poi raccolgano

qualche fentimento , che ha fatto loro più

impreſſione , per ruminarlo tra giorno , ed

anche Per conſiderarlo più attentamenté, e

*

penetrarlo più al vivo nelle loro fante me,
ditazioni .

15 t. Avvertimento quinto . . Proccuri il

Direttore , che i fuoi diſcepoli leggano libri

profittevoli, e acconci al loro bifogno. Diffi

profittevoli ; perche alcuni libri fono di gran

mole, ma di poca foſtanza ; altri fono più

atti a pafcer l’intelletto, che a muovere la

volontà. Diffi acconci al bifogno : perchè

alcuni libri fono opportuni a chi è nei prin:

cipi , altri a chi fi trova ne’ progreffi , ed

altri a chi vola veloce alla cima della per

fezione . Alcuni libri fono proporzionati a

chi è dominato da una paffione , ed altri a

chi da un’altra paffione fuol effer vinto. A

taluni fanno più impreſſione i libri iſtorici,

e fono loro più utili ; ad altri i dottrinali,

e riefcono loro più profittevoli . E però fa

rà buon configlio, ch’egli affegni a ciaſcu

no i libri, “che dovrà leggere . . Ma fopra

tutto proccuri , che una tal lezione ( con

forme ciò che ho detto di ſopra ) da effi .fi

faccia con molta attenzione , con molta di

vozione , e con defiderio del loro profitto :

giacchè leggendo effi in tal guifa, vi con

correrà lo Spirito Santo co i fuoi lumi , e

ne ritrarranno gran frutto, come ce ne affi:

cura S. Giovanni Grifoftomo . Igitur lećiioni

vacemus cum magna pietate , & attentione , ut

poſſimus a Spiritu Santio ad ſcriptorum intelli

gentiam duci , Z9 multum inde frućium perº"

pere. ( Homil. 35. in Gener. )

A R T I C O L O V.

Quarto mezzo per l’acquiſto della perfe

zione la Meditazione delle maffime

di noftra Fede .

C A P O I.

si mostra, che la Meditazione è mezzº ":

importante per offervare ia legge di Diº :

quanto alla fostanza , e che è mezzo necºll“

rio per offervarla con perfezione . "

Ella Scala, che S. Bernardo蠶
alle perfone fpirituali, che 蝠需

nb falire all’alto della perfezione , il P:

gradino ( come di già vedemmo nel

pio del precedente Ärticolo ) è la faº:

I 52. i

zione , ed il fecondo è la Meditazionº醬
maffime di nostra Fede : perchè da:

S’ imbev
gradatamente fi fcende a queſto . > :

l’anima, nella lezione de libri divo", "#"de

ne verità divine , che poi rumina * 瑙 per

Crocififfo, penetra profondamentº ? in af

mezzo di tali ponderazioni fi accende 1 fet

: i

:
::
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fetti fanti, e in defideri di maggior perfe

zione . Così dalla lezione fi paffa per una

certa connaturalezza alla meditazione , in

cui la cognizione delle maffime ſopranatura

i fiol effere più profonda, e più viva, , e

l'afetto della volontà più fervido, e più ri

ſoluto. Trafcorfo dunque il primo gradino :

in questo fecondo ci fermeremo in tutto il

preſente Articolo , moſtrando l’ importanza,

ei anche la neceſſità che v’è di falirlo , e

il modo che ci convien tenere per falirlo,

ºcciocchè ci riefca mezzo opportuno al con

kgimento di quella perfezione, a cui aſpi
Ilam0 coi noſtri defiderj .

153. Prima però di paffare avanti ci bifo

gna avvertire, che l’ orazione mentale fi di

:de in meditazione, ed in contemplazione.

meditazione confifte in alcuni atti di

ººrſivi indirizzati alla mozione di vari fan

" aſetti. La contemplazione poi confilte in

"º guardo femplice dell’intelletto , ammi

:Vo, e foavemente amorofo di qualche ve

"tº divina . Dell’ orazione mentale , in

"antº è contemplazione , quantunque ap

:ar: grado della predetta S:
: ; Pure non fe ne parlerà da noi nella
preſente Opera : perchè , in quanto è ella

驚呼 delle cofe divine, è oggetto

:eologia . Solo parlerò dell’
e in ne mentale , in quanto è meditazione,

go 器 * meditazione pratica. Aggiun

limitazione ; perchè fi può medi

C ་ འགན་དེ་ཉིད་ན། ། topranaturale in due modi,

dita nel ''ཝན'' ཐག་ ་ e praticamente : Si me

ualche 闊醬 quando fi difcorre fu

Пе : a nostra Fede non per altro

ក្ញុំ la verità , come

rano l’effere ម្ល៉េះ quando confide

nazione del V $ attributi di Dio, l’Incar

aziа, е с ံို့ la natura della divina

蠶醬 in cui altra mira non

parliamo นี้ i ſapere . Di queſto noi non

ne . Si: ! Perchè a noi non fi appartie

istorre fu :::I ſecondo modo, quando fi

di muove: ºಿ maffima di fede , a fine

nati . E : : volontà ad affetti proporzio

chè questo noi trattiamo quì : ੇ
a perfezi un Vero mezzo , che conduce

Cristiano ರು morale ,' e fopranaturale del

ffir” Opera " che è l’unico ſcopo della no

mare il ನಿ queſto primo, Capo per ani

del medit ttore a queſto divoto efercizio

zione 蠶 » gli moſtrerò, che la medita

ក្º , ed affettiva è mezzo molto

Գաanto ''། 儘 º ſervare la divina legge in

neceffari º tua fostanza, ed è mezzo affatto

J :, Pºr offervarla con perfezione.

** F' detto affai comunë » che da una

-- - -

A. R. T. V. C A P. I. · 6

蘭 parte de Criſtiani fi trafgrediſce ::
egge di Dio ſenza alcun ritegno , e fi vive

licenzioſamente 3 perchè non v’è più fede :

che l’ intereffe regna Per ogni parte ; che

domina per tutto l’ ambizione; e che la luf

furia : trapaffati i confini dell’ oneſto, ſcorre

licenzioſa per ogni prato a calpeſtare ogni

fiore ; perchè da Fedeli più nón fi crede.

Ma in realtà io non iſtimo che queſta fia
la cagione di tanto male : perchè la fede

v’è , in quanto alla foſtanza ; e fe fi efa

mini la mente, e il cuore di qualunque Cri

ftiano , benchè diffoluto nel fủo vivêre , fi

troverà, che non v’è articolo, benchè aftru

fo , ed arduo di noſtra fede, che non fia da

lui coſtantemente creduto - Tutta la ruina

ſpirituale , che deploriamo nel noſtro mondo

cattolico , non proviene da mancanza di fe

de ; ma da mancanza di confiderazione alle

verità della fede . Niuna maffima di fede fi

difcrede ; ma nè pure ad alcuna maffima di

fede fi penſa mai da mondani : e però cre

dendo fi vive , come fe non fi credeffe :

perchè la noſtra volontà tanto è indifpofta

al bene, e pronta al male , fe non creda le

verità cattoliche , quanto fe non vi rifletta

mai feriamente : mentre e nell’ uno, e nel

l’ altro cafo non ha prefenti a se quegli og

getti , che hanno, forza di raffrenarla dal

male , e di fpignerla al bene .

155. Ma andiamo al fondo di queſta veri

tà , per renderla chiara, e coſpicua alla

mente del pio Lettore . La noſtra volontà,

come dicono i Filoſofi, è una potenza cieca,

che non può muoverfi coi fuoi affetti , fe

l’ intelletto non le va avanti con la luce

delle fue cognizioni . Così un reo già con

dannato alla morte, prima che gli fia reca

ta l’ infauſta novella, non fi rattrifta punto,

non fi inorridifce, non fofpira , non geme ;

perchè il gran male , che già già gli è im

minente , non gli è ſtato ancora dall’ intel

letto rapprefentato . Lo ſteffo dico di chi è

ftato già efaltato a qualche poſto onorevole,

che non ne prova alcun contento prima di

riceverne il faufto avvifo : perchè ancora

non ha l’ intelletto rapprefentato alla volon

tà l’immagine di quel gran bene. Incomin

ciando poi a muoverfi gli affetti nella noſtra

volontà , queſti d’ordinario tali fono , quali

fono le rappreſentanze , che la mente le fa

degli oggetti . Se l’ intelletto rapprefenti

alla volontà qualche oggetto degno di amo

re , ella tofto fi muove ad abbracciarlo : fe

a lei lo rappreſenta degno di odio , ella fi

muove ad a ម្ល៉េះ . Se le moſtra qualche

male , in lontananza, , ella fubito teme : fe

glie lo mostra in vicinanza, ella ſubito ſi
Iat
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ແrita Se l’ intelletto le fa vedere una

cofa come confacevole alla fua natura , ella

reſto fi determina a volerla : fe poi a lei

懿 rappreſenti come cofa al fuo effere fcon

venevole , ella fi rifolve di rifiutarla . Sic

chè gli affetti della noſtra volontà fono d’or

dinario conformi alle confiderazioni , che fa

la noſtra mente circa gli oggetti prefenti .

Poſto ciò, che ferve , dichio , che giova,

che le maffime di noftra fede abbiano una

fomma efficacia di rimuovere da noi ogni

vizio , di allontanarci da qualunque grave

peccato, fe il Criſtiano, che pur le crede,

non fe le pone in mente, mai non vi riflet

te fopra, mai non fe le approffima alla vo

lontà con qualche feria confiderazione ? Non

potranno effe certamente , finchè fono così

dimenticate , diftaccare la di lui volontà

dalla ဇူလုိင္ရန္ဟ ; benchè per sè fteffe abbiano

tutta la forza di diftaccarnelo . Il fuoco ha

tutta la virtù di bruciare un legno arido , e

fecco ; ma fe non gli fi avvicina , mai non

lo accenderà con le fue vampe. Così appun

to le verità cattoliche , e col terribile , e

con l’ amabile , che portan feco , hanno

tutta la virtù di rimuovere le noſtre volon

tà , benchè mal inclinate , da ogni colpa

mortale ; ma fe noi mai non le avvicinia

mo con qualche pofata confiderazione alla

noftra volontà, non produrranno mai in effa

fimili effetti . L’Inferno v’è; nề v’è fedele,

che non lo creda: ma fe mai non vi fi pen

fa, in riguardo ad ingerire un fante timore,

è appunto come fe non vi foſſe . La morte

è inevitabile , nè v” è Cristiano che non

aſpetti il colpo fatale della fua falce: ma fe

mai, non fi confideri, rifpetto al diftaccarci

da beni çaduchi, è appunto come fe non

aveſſe mai a feguire . Il peccato mortale è

il più orrido moſtro , , che fia comparfo al

mondo , nè yº è Cattolico, che non lo di

chiari per tale : ma fe mai non fi miri fot

to le fue proprie fembianze , in ordine ad

imprimere orrore , ed abbominazione ne no

stri cuori , è come fe non aveſſe alcuna de

formità . Onde voglio inferire , che tutta la

ruina del Criſtianefimo non naſce dal non

credere ... ma dal non confiderare mai , nè

mai meditare ciò che fi crede . Così definì

Geremia ( Cap. 12. I 1.) Defolatione defèlata

est omnis terra , quia nullus est qui recogitet cor

e . E’ poſta in defolazione la terra tutta,

dice Geremia : è fveito il fiore d’ ogni vir

tù ; nè altro fi veggono pullulare per ogni

parte , che triboli , e fpine di peccati , ed

iniquità . Ma d’onde prefe origine un sì

gran male ? forfe dall’ effere bandita affatto

dal mondo la vera fede ? nò ; mg dall’ef

fere bandita la confiderazione , e la ponde

razione fu le maffime di fanta fede : quia

nullus est, qui recogitet corde : appena v’è chi

rientri nel ſuo cuore a penfare attentamente

quali fono le cofe avanti a Dio , e quanto

diverfe da quel che apparifcono agli occhi

frali del nostro corpo.

156. E vaglia il vero : chi vi farebbe tra

Criſtiani , che aveffe ardire di commettere

un peccato mortale , fe ogni giorno confide

raffe o lo ftretto conto, che gli converrà

rendere un giorno al tremendo tribunale di

Dio Giudice; o agli eterni godimenti di cui

fi priva ; o alle pene atroci , e fempiter

ne, a cui con una fola grave trafgreffione fi

fi fottopone ? Chi mai caderebbe in colpa

mortale , fe rifletteffe alla infinita maeſtà,

e amabilità di quel Dio , che gravemente

oltraggia ; oppure agli obbrobri , alle con

tumelie, ai ftrapazzi, ai dolori, ai fpafimi ,

ed alla morte ignominiofa , a cui queſto

gran Dio, fi foggettò per odio d'una tal col

a ? Lo ſteſſo dico di mille altri motivi fug

eriti dalla S. Fede, che hanno fomma ef

cacia di tenere a fegno la volontà , accioc:

chè non trafcorra a contravvenire ai precetti

della divina legge. Dunque dal non medita

re ciò, che pur troppo fi fa ; e che Pur

troppo fi crede , nafce ogni male nel monk

do . Il che è tanto vero, che talvolta è

fiata fufficiente una meditazione fola , ber

chè fatta di mala voglia, e di mal cuore »

a ridurre un’anima tráviata ful retto fentie

re della virtù . Scelgo tra mille un avveni:

mento, con cui dimoſtro វ្នំ verità , e

confermo tutta la dottrina di ſopra eſposta ·

157. Suor Maria Bonaventura, Monaca :

Romá nel celebre Monaſtero di Torre de

Specchi , era stata da a Dio fornita di tutte

uelle doti , che poffono rendere蠶
器 più toto una gran Dama , qu:: ella

era , che una buona Religioſa , qiiº: 喀
feſsava di effere : perchè con la nóbiltà

natali , con l’avvenenza del volt2 ?.醬
vivacità dello ſpirito , con : affabilità е

tratto, e con la fublimità dell’ ingegº. ::va i 'lustro del fapere acquistato dº 岑 COI:1

lo studio delie belle lettere ... Ma ch: : 濫
congiungendo poi con tanti do": di ಸ್ಧ:

ềið : più proprio d'una Clauſtra: } ç

la ritiratezza, la divozione », la P: tan

l’ offervanza, rimanevano in 峨獻°器 a lo

ti fuoi presi , come tante 89°ı: 驚 ri

fmalto. Intantó volendo le fue蠶器

tirarfi per alcuni giorni a medit":. Eſercizi

incip: ºnstra Fede negli *:
me principau di no: aVentura º

fpirituali di S. Ignazio ... Suor醬 ccિrci?

come quella che era aliena dº º di



Т R А Т Т. I. A R T. V. C A P. I. ל1

di hirito, cominciò a metterle tutte in can

nome, ed a dir loro : Ritiratevi pure in

bitudine : andate pure al deferto . A me

basta effermi fatta Monaca , non voglio

stimi Romita . Fatevi fante : andate pure

in estali voi , che fiete compofte tutte di

ſpirito. Io che fono fatta di carne, vo

go rimanermene in terra nelle mie foli

te occupazioni . Contuttociò ifpirata da Dio

andò alla prima meditazione , che era fo

Fra il fine , per cui l’uomo è ſtato creato

a Dio : e con tutta l’ attenzione della fua

mente fi applicò alla confiderazione di quel

h gran maħma. Si grande fu l’impreſſione,

the le fece nell’ animo queſta meditazione ,

:e ſubito portatafi a piedi del Direttore ,

gli diffe queste poche , ma grandi parole :
te ; non bifogna più fcherzare con . Dio.

lº gă ho ben intető ciò che Iddio in me

"friſce, e ciò che da me richiede . Io

:gliº fatmi fanta. Hodetto poco. Io vo

:º farmi gran fanta: e voglio farmi pre

"ente. Voleva più dire , ma fu coſtretta

a dare sfogo alle agrime . Tacque dunque

រ៉ែ la lingua, ma cominciò a parlare coi
*獻 : e titiratafi nella fua camera , fcriffe,

zi *Pºle a piè del Crocifisto un'intera dona

"º di tutta sè festa. Poi rimoffe da sè

醬 aveva indolfo di vano : tolfe dalla

diede མ་ ར་ན།། quanto v era di ſuperfiuo : e fi

:::*: vita ritirata, divota, mortit:

DO 1 ་་བ་མ་ 9 e penitente, che continuò

蠍器。豈監驚魯 #?
Refe.faceাead: a , che ಗ್ಯ
ºⓥe，” ແກ່ : 盟 meditazione , fapeva ,

ferriίςΆ κατηenίς εί".Ε;
mentre è ## Ma chi, ne può dubitare?
ineિgna蠶 a una verità cattolica , che :

પoિ dell 醬 bambina, giunta appena all

affima器 Perchè dunque queſta gran

દિuotet : ebbe forza per tanti anni di

Piditો, : quella ſua tanto pernicioſa, tie

ર૬ione , :urla fu la via dello, fpirito? La

"! aveva ' la vede . Perchè prima non

, n P atta mai fopra una feria riflestio

Cos "eva mai attentamente meditata.

alcuna : :endani ruminastero ogni giorno
ho tante verità cattoliche , che pur

drebbe fermezza di fede , non fi ve

vere :tamente tanta licenza nel loro vi

::" tanta corruttela ne’ loro coflumi.

che \º che poſſa dirfi con verità :
Vede །།།།།།།།།། la defolazione di ſpirito a che fi

Shze તાં黜 , abbia origine dalla man

ºgite, corde editare : quia nullus est , qai re

I -

te ੋ 端 fe la meditazione e sì importan

"ºtvare la legge di Dio inquanto al

la foſtanza de fuoi precetti , converrà dire,

che fia affatto neceffaria per offervarla in

uanto alla perfezione de precetti, e de’ con

igli : giacchè queſta è una cofa affai più

ardua , e affai, più malagevole a confeguirfi.

Ma per procedere fondatamente in un punto

di tanto rilievo, ci conviene ſtabilire questa

verità, che la vera perfezione del Criſtiano

confifte nella divozione verfo Dio; prefa pe

rò la divozione nel fenfo , in cui l’ intende

l’Angelico Dottore , non già nel fenfo in

cui fe la figura la maggior parte de' Fedeli .

Credono queſti , che la divózione altro non

fia che una certa fenfibilità , e tenerezza di

affetti, che la perfona ſpirituale efperimen

ta nelle fue orazioni. Ma in realtà s’ingan

nano : sì perchè tutto queſto può effere ef

fetto di natura tenera, e molle , e facile a

ricevere una dolce impreſſione dagli oggetti,

che fi figura nella mente : sì perchè quando

ancora questa fenfibilità abbia origine dalla

grazia , non è la foſtanza , ma un mero ac

cidente della divozione. La divozione, dice

S. Tommafo ( e noi lo vedremo diffuſamen

te a ſuo luogo ) confifte in una pronta vo

lontà di eſeguir tutto ciò , che è di offe

uio , di fervizio , e di gradimento a Dio.

器 queſta prontezza di volontà agli atti di

fervigio , e di amore , benchè ſpogliati di

ogni affetto fenfibile fta tutta la foſtanza del

la vera divozione. Nè ciò fi oppone a quel

lo , che dicemmo nel principio di queflo

trattato, cioè che la perfezione confifte nella

carità : perchè l'ifteffa carità non è perfet

ta , fe non fia con la divozione congiunta ;

voglio dire, fe non fia, pronta all’amore del

fommo bene, pronta ad efeguire ogni fua vo

lontà , pronta a preftargli omaggio, pronta

a dargli ogni culto, pronta ad eſibirgli ogni

atto d'amorofa fervitù .

159. Gettato queſto fondamento, dico con

l'Angelico Dottore, che per l’acquiſto di

queſta divozione , da cui naſce la carità

pronta, e operativa, e confeguentemente la

erfezione, è mezzo neceſſario la meditazione.

cco le parole del Santo Dottore (2.2. qu.82.

art. 3. in corp.) Neceſſe est, quod meditatio fie

devotionis cauſa, in quantum ft:licet homo per

mcditationem ជួញុំ , quod fe tradat divino

obſequio : ad quod quidem inducit duplex confi

deratio : una quidem , que eſt ex parte divine

bonitatis & beneficiorum ipſius, fecundum illud

Pjalmi 62. Mihi adherere Deo bonum est, G

ponere in Domino Deo fpem meam; & hæc con

Jideratio excitat dilećiionem, que est proxima de

votionis cauſa . Alia vero ex parte hominis con

fiderantis Juos defećius, ex quibus indiget ut Deo

innitatur , fecundum illud Pſalmi 12o. Leva
Tvf
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vi oculor meos in montem , unde veniet auxi

lium mihi : auxilium meum a Domino, qui fe

cit celum , & terram. Et hæc confideratio ex

cludit preſumptionem, per quam aliquis impedi

tur ne Deo fe fubjiciat, dum fue virtuti inni

titur . Dice il Santo Dottore , che la divo

zione deve neceffariamente effer prodotta dal

la meditazione , come fua cagione iftrumen

tale , e rimota, in quanto che l’uomo per

mezzo di effa concepiſce una certa pronta

volontà di dedicarfi interamente al divino

fervizio. E ciò per due ragioni : la prima,

rchè chi medita , fpeffo confidera la gran

dezza della divina bontà , e la moltitudine

de’ beneficj, che benignamente gli ha com

partiti . . La feconda , perchè chi medita,

fpefo rifiette fopra i proprj difetti , e pon

dera le proprie niferic . Dalla confiderazio

ne della divina bontà, e de fuoi beneficj fi

accende ne’ cuori de’ meditativi il fanto amo

re , che fveglia la divozione, cioè gli ren

de fpediti, e pronti alle cofe del divino fer

vizio . Dalla cognizione delle proprie debo

lezze fi eſclude ogni prefunzione , e s’inge

nera un fentimento umile, e baffo, che gli

foggetta a Dio , e gli diſpone al dono del

fanto amore , e alla vera divozione inverfo

Iddio. Sicchè la carità pronta, e operativa

viene ad eſsere la cagione proffima ; e la

meditazione la cagione rimota della divozio

ne . Queſta dottrina dell’Angelico è fonda

ta in un’altra dottrina di S. Agoſtino, o di

altro, Autore , che va fotto fuo nome , anzi

non è da quella punto diverfa . ( in lib. de

fhir. & anima cap. 59.) Meditatio parir frien

ziam, feientia compunélionem, compunélio devo

tionem, devotio perficit orationem . . . . . Devo

zio est pius, gº humilis affećius in Deum : hu

milis ex confrientía infirmitatis proprie , pius
ex confideratione divine clementie. Dice S. Ago

ftino, che dalla meditazione nafce la divo

zione 3 perchè dalla confiderazione delle pro

prie miferie fi produce ne’ noftri animi un

affetto umile , e compuntivo ; dalla confide

razione della divina bontà s’ingenera in noi

un affetto pio; ed amorofo : e questo poi

( come dice S. Tommafo, e la ragione fief.

fa lo moſtra ), ci rende facili a tutte le co

fe , che riguardano il fervizio di Dio. Quin

di fi deduce manifeſtamente , che per avere

cognizione umile di sè, per concepire un
grande amore verfo Dio, e prontezza a fer

virlo con l’efercizio delle fode virtù ; in una

Parola ,. per acquiſtare la vera divozione,

che è il compimento della carità perfetta ,

e tutte le virtù , è neceſſariffima la praticá
delle fante meditazioni.

Ióo. Il che è tanto vero, che il Gaeta

egli queſto

no, commentando il fopracitato teſto dell’

ಸ್ಥಿತ್ಗ , arriva a dire, che un Religiofo,

o altra perfona ſpirituale , la quale non dia

ogni giorno un tempo determinato álla me.

ditazione di qualche verità di noſtra Fede ,

pofta in difparte un’ indifcreta moltitudine

di orazioni vocali , fe vi fia addetta ; non

merita neppure il nome , non che la foſtan

za d’uomo fpirituale , o Religioſo . Fonda

uo detto nella fopracitata dot

trina del Santo Dottore , che la meditazio

ne è la cagione , da cui dipende l’acquiſto

della divozione , e conſeguentemente d’ogni

altra virtù . E però lo ſperare la perfezione

fenza l’ eſercizio del meditare , è lo ſteſſo,

dice egli, che prentendere l’effetto fenza la

cauſa , e il fine ſenza i mezzi , e per ufare

la fua ifteffa frafe , è un prefumere di giu

gnere al porto , fenza la neceſſaria naviga

zione . Ex hujuſmodi namque meditationibus,

que quotidiane effe debent Religioſis , & ſpiri

tualibus perfonis , omiſſo vocalium erationum

multiloquio, devotio, aliæque confequenter gi

gnuntur virtutes : nec Religiofi, aut:
Jeu fpiritualis etiam nomine#; , qui

faltem femel in die ad hujuſmodi fè non tranſ

fert . Quomodo namque effećius abfque cauſa ,

finis abfque medio, infularis portus abfque na

vigatione haberi nequit : ſic religio in皺 abf.

que frequentibus aćiibus barum cauſarum, me

diorum, ac vehiculorum .

16 I. Ed -acciocchè non fembrino al Let

tore efagerate l’ efpreſſioni di queſto gran

Dottore , fappia che dell’ ifteffo parere fono

anche i Santi Padri circa la neceſſità che

ha ogni perfona pia di confecrare ogniಔ
no almeno qualch” ora all’ ufo delle fante

meditazioni : S. Girolamo fcrivendo a Ce

lanza , le dice che abbia nel fuo Palazzo

alcune ſtanze rimote ,, in cui quaſi in porto

tranquillo fi ritiri ogni giorno dall’ondeggia

mento delle cure domeſtiche : quivi con la

conſiderazione delle verità eterne quieti l' ani

mo agitato , e lo ponga in placida çalma :

e quivi al lume delle fue meditazioni ftabi

lifca , come debba in tutte le fue operazio

ni diportarfi co fuoi domeſtici , a fine di

procedere con tutta perfezione nelle fue quo

tidiane occupazioni . Ita habeto follicitudinem

domus, ut aliquam tamen vacationem. anime

tribuas. Eligatur tibi opportunus, & aliquantu

lum a familie firepitu remotus locus , º quem

veluti in portum, quaſi ex multa tempestate cu

rarum te recipias , & excitator foris cºgitatio

num flućlus fecreti tranquillitate compongº - Tan

tum fit divinæ legir ſtudium, tam κrcβrc. cogi

tationum vices, tām firma, & preſſ". de futuris

cogitatio, ut reliqui temporis occupatiº*** 1;
4
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ke vatnione cºmpenſes . Nec hoc ideº dicº »

sed te retrabam a tuis : immo id agimus ; ut

ibi difas, ibique mediteris , qualem tuis pre

bere te debeas. -

162. E quì intenderà il Lettore due gran

di verità : la prima, perchè sì frequente
mente Gesù Cristo fi ritiraffe folitario fu la

cima de monti , e tra i filenzi della notte

a centemplare le cofe celesti - 4stendit in

montem flus orare, come dice S. Matteo

(cap. 14. 23. ) Exiit in montem orare , &

erat perusaams in oratione Dei ... ( cap. 6. 12. )

Ma che bifogno egli aveva di queſti ritiri ,

di questi filenzi , di queſte folitudini ; men
tre effendo ancor uomo mortale , godeva la

bella vista di Dio, e con un fempliçe guar

do della ſua mente mirava tutte le divine

grandezze , e tutte le verità divine ? Cer

tamente non ne aveva bifogno per sè ; ma

ne aveva biſogno per noi ; , acciocchè noi

intendelfimo la neceſſità grande , che abbia

mo di ritirarci o la notte , o il giorno in

luºgo ſolitario a meditare le maffine eter

ne , che a noi ſenza l’induſtria delle noftre

"º":'erazioni non fon palefi . La feconda :

獸 i Santi tutti foſfero tanto addetti al

ºnto eſercizio delle Meditazioni : ficchè è

Pº acile rinvenir nelle iſtorie un foldato

sિna l'uoિ del atmાં , che un fanto Confeſ

º* "enza l'uſo de meditare, o di con

:" le coſe ſopranaturali , e divine -

N:º yita di s B: di siena fi leg

བྷྱཱ ཎ *: gelolo di starfene ogni gior

醬 ora con Dio in fante, e

IlOn ರು! confiderazioni , che in detta ora

tlori 鷺 udienza a veruno, come fe foffe

fastat fe Quotidie una hora va

bat :് “ºtºni , atque interim nulli pate

cºgebat e: neque Principi , neque Regi, fed

31. ) ಳ್ಗೆ”. ( Furius in Vita cap.
aveva ส่ยี่" pecie mi fa l' alta. ftima ? che

adre Sua orazione mentale il dottistimo

laſciare སན་པར་ , folito dire , che prima di
H1 avrebbe ༈།༣ delle fue conſuete meditazio

.' buon grado rinunziato a tutto

tica di蠶 ; benchè acquiſtato con la fa

i gra ște f çulazioni. Intendevano que

; : Servi di Dio quella gran dottrina

3. pro ºmmafo, che dallâ. meditazione quafi

?" tonte ha da fcaturire la divózio

ನಿ $1 renda pronti a fervire in tutto,

pet "::: il nostro amabiliſſimo iddio;
;བྷཱཝགཱ॰ non meno studioſi in farlaإhege؟

º: di non mai tralafciarla. Diſperi

far progreffi nella cristiana per

chiunque d’un mezzo sì neceſſario

3 ''ཡཐཱ , nè fi vuol prevalere do

(, º avverta però , che quando a -

Dir Aյ։.荔 ? quando appog

|

體 all’ autorità dell'Angelico Doctors

iso , che è aſſolutamente neceſſaria la me

ditazione per l’acquiſto della perfezione ,

non intendo dire , che in tutti vi ſia una

tal neceſſità, o che fia ( per ufare il termi

ne delle Scuole ) uma fiſica , o metafifica

neceſſità :- perchè fono di parere , che in

perfone affai rozze, inabili a riflettere , cd

a difcorrere pofatamente con le loro menti ,

Iddio ſupplica o con la lezione ſpirituale,

ſe ne fono capaci , o con orazioni vocali,

fatte in maggior copia del confueto : e che

per mezzo di queſte Iddio comunichi loro

tali lumi , e tali mozioni interne , che gli

rendano pronti alle cofe di fuo fervizio , e

di ſuo piacimento . . Pretendo foltanto dire ,

che la meditazione fia mezzo neceſſario, ma

di fola morale neceffità, e folo a quelli ,

che fono ſufficientemente capaci di farla. Di

queſti folo fi avvera, che fia loro difficilif

fimo, e moralmente impoſſibile il confegui

mento della perfezione ſenza il quotidiano

eſercizio di meditare .

C A P O II.

Si fpiega , qual fia l': , che deve

farfi nel principio della meditazione.

164. D :: fono gli apparecchi , che la

erfona divota deve premettere al

le fueேெ meditazioni : l’ uno è rimo

to , e confifte nella moderazione delle paf

fioni , nella purità del cuore , e nel racco

glimento interno tra le occupazioni efteriori,

e diſtrattive : , ma di queſto quì non ragio

naremo, perchè dovrà effere la materia di

molti articoli nel decorſo della prefente Ope

ra . L’altro apparecchio è proffimo , e con

fifte in alcuni atti , con cui la perſona nel

principio della fua meditazione fi diſpone per

farla bene. Pofciacchè fe giuſta le leggi del

la prudenza non conviene intraprendere ope

ra alcuna di momento , ſenza premetterle il

dovuto apparecchio ; quanto meno converrà

播 a trattare famigliarmente con Dio nelle

ue meditazioni, ſenza diſporfi prima col de

bito preparamento ; mentre è questo un af

fare di sì alto rilievo ? E fe non v’è fuddito

sì fcoftumato , che dovendoſi preſentare all!

udienza del fuo Re , non fi lavi , nè fi pul

lifca , non fi adorni in mille guife , per fa

re fu gli occhi del fuo Sovrano una decorola

comparfa ; quanto più dovendo un' anima

ortarfi all’ §ಧಿ del Re del Cielo, e del

a terra , e trattenerfi qualche ora con effo

lui in affettuofi colloqui, dovrà prima prepa

rarfi , ed abbellirst con, varjatti fanti , per

K. IEIl
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renderfi gradita agli occhi fuoi ? Tanto più

che accoſtandofi ella a Dio ſenza il neceſſa

rio ရွှံ့ႏို၀င္မ non potrebbe ſperare da lui

quegli ajuti ; che fono neceffarj , acciocchè

le riefca la fua meditazione profittevole ; an

zi, come dice l’ Eccleſiaſtico ( cap. 18. 23. )

verrebbe piuttoſto a tentare Iddio, e a com

mettere un atto di temerità . Ante orationem

prepara animam tuam, & noli eſſe quaſi homo,

qui tentat Deum. Di queſto apparecchio prof.

íimo adunque , che deve ſempre farſi ful

principio della meditazione , parlerò nel pre

fente Capitolo , dichiarando i tre atti , in

cui conſiſte ; e fono : primo far la prefenza

di Dio : , fecondo chiedere a Dio il fuo aju

to: terzo formare la compofizione del luogo

circa i mifterj, che dovran meditarfi. Inco

minciamo dal primo.

165. La preſenza di Dio confifte in un

atto di fede , che Iddio ci è preſente, ci

vede , ci offerva , non folo inquanto agli

atteggiamenti efteriori del corpo ; ma anche

inquanto ai moti interiori della mente , e

醬 cuore . Queſta divina prefenza può for

marfi con l’ajuto di qualche immaginazione

materiale, e fenfibile , che la rappreſenti al

vivo; e può anche farfi fenza alcuna di

queſte groffe immaginazioni. Accade queſto

fecondo, quando la perfona crede che Iddio

è prefente a sè , ma non l’apprende fotto

la figura e la forma di alcuna cofa corpo

rea. Solo lo apprende fotto il concetto ge

nerale d’un fommo bene , d’una fomma

bontà , d’una fomma grandezza , d’una

fomma bellezza , d’una fomma maeſtà , da

cui fa effere circondato al di fuori , e pene

trato al di dentro ; come è penetrata , e

cinta per ogni parte dall’ acqua una fpugna

ofta in mezzo al mare . La prefenza di

io in queſto modo formata, e più perfet

ta , : più ficura : perchè più fi accolta

all’ intellettuale , ed è tutta fondata in fe

de . E però è propria di quelle perfone fpi

rituali , che 盟 già avvantaggiate nell’

eſercizio del meditare. Diffi , che più fi ac

cofta all’ intellettuale : perchè in realtà quel

concetto di Dio , benchè fia molto genera

le , ed aftratto dalla materia , pur non va

diſgiunto da qualche fantaſma ; non poten

do il noſtro intelletto, finchè è unito a que

fto mifero corpo , operare gli atti fuoi ſpi

rituali, ſenza il conforzio di qualche imma

ginazione : ( eccettuo però certe contempla

zioni altiffime , che non hanno quì luogo,

nè di loro convien quì ragionare : ) ciò non

oftante però i fantaimi, che intervengono

in quel concetto della preſenza di Dio , fo

no molto delicati , e men diflormi da quel

divin oggetto • *

166. Accade che fi faccia la prefenza di

Dio nel primo modo, quando , mettendofi

l’anima in orazione, fi rapprefenta Iddio

forto l’immagine di qualche coſa materiale,

e corporea : fe lo rappreſenta, a cagione di

efempio, fotto l’idea d’una luce puriffima,

che li diffonde per tutto l’univerſo, e ſo illuſtra,

e lo avviva co i fuoi ſplendori : oppure fe lo fi

gura nel Cielo affifo nel trono ſplendido , e

luminofo della ſua gloria , corteggiato da

ſchiere angeliche , o in altra fimil figura.

La preſenza di Dio fatta in queſto modo

immaginariamente, è molto efficace per con

ciliare nell’ anima riverenza , riſpetto , ed

umile raccoglimento . Poichè vedendofi un

uomicciuolo, avvezzo, quaſi vile rana, a

giacere abbietto nella palude di queſta ter

ra : vedendofi , dico , poſto avanti il foglio

della divina maeſtà, alla prefenza degli An

gioli, in compagnia de’ Perſonaggi del Cie

lo , non può fare a meno di concepire un

certo timore riverenziale , ed una profonda

umiltà , che lo tenga attento nel decorſo

della fua meditazione.

167. Queſta prefenza di Dio concepita per

via d’immaginazioni fenfibili , benchè fia

molto utile , e profittevole , è però meno

perfetta di quell’altra , che fi fa in pura

fede ; sì perchè ha meno dell’ intelletuale ;

sì perchè器 fi dilunga dal vero, nel modo

di rappreſentare gli oggetti ; sì perchè è

più foggetta agl’ inganni . Contuttociò S.

Agoſtino è di parere, che alle perfone prim

cipianti , ed imperfette , le quali da un la

to non fono capaci di concepire in Dio un

effere ſpirituale , ed incorporeo ; e dall’ al

tro lato dalle bellezze fenfibili molto fi

muovono ; non difconvenga formare la divi

na prefenza fotto qualche immaginazione

corporale ; e che piuttosto di concepirlo in

terra, fe lo figurino in Cielo, poſto in alta

maeſtà nel trono della fua gloria . Convenit

etiam gradibus religionis , & plurimum expe

dit , ut omnium fen/ibus & parvulorum , &

magnorum bene fentiatur de Deo : & ideo qui

viſibilibus adhuc pulchritudinibus dediti funt ,

nec poſſunt aliquid incorporeum cogitare , quo

niam neceſje eſt ut celum preferant terræ ; tole

rabilior ef opinio eorum, fi Deum, quem adhuc

corporaliter cogitant, in cælo potius credant elle,

quam in terra. ( de Serm. Dom. in monte lib.

2. cap. 5. ) E però fe vede il Direttore ,

che dalla prefenza di Dio formata con que

fte immagini ſenfibili riſulta nel ſuo diſce

polo ( fpecialmente s’egli fia principiante )

oflequío, riverenza , ed interiore raccogli

mento, glie la può configliare come cofa

giovevole . * ,

168.

1'h ๒) | |

::mm:

:： :: ::

: *៥, tht

ta, mi g

,િ

°﹑

***pg

﹑

“ ：: ：

སེསེ དིསྭཱ ''ཀཱུཊཱ:ཀཱ

ེ་ཚུ་ Ay:

a

S｡

*** -

:

* :

* :



T R A T T. I. · A R T. V. C. A p. I I. 75

L

168. Ma però lo deve avvertire di cor

reggere quelle immaginazioni, dopo che ne

Averà ricevuto il bramato effetto , rifletten

do feco fieffo , che Iddio è una Maeſtà,

una bellezza, una grandezza infinitamente

maggiore di quella , ch’egli ha faputo fi

gurarfi con le fue baffe idee . E queſto de

ve farfi per due ragioni . Primo perchè in

questo modo crefcerà nella di lui mente il

concetto , e la ſtima della divina grandez

za , e l’affetto dell’ interna riverenza , e

compunzione diverrà più perfetto. Secondo

rchè operando in queſta guifa sfuggirà

errore degli Antropomorfiti , in cui incor

fero molti Monaci antichi, e prefentemente

Vi, cadono le perfone femplici, che · Iddio

:bia qualche forma, e qualché figura : co
ſe affatto aliene da quell’ effere puriffimo ,

che ha il nostro grande Iddio': 'come ben

:ºta Caffiano ( coll 1o. cap. 4- ) riprenden

: que Monaci, i quali incºmprehenſibilem,

"jubilem veri Numinis majestatem fab cir

alicujus estimant imaginis adoran

:ಓ# Je tenere credentes , fi propofitam

Juppli :::" imaginem quamdam , quam in

燃: pofiti jugiter interpellent , eamque

'lir mente, G oculis teneant femper
-

* * * * *

'' ཀཱ མི non voglio laſciar di narrare

in เนt། །། །། 1. Serapione Monaco confumato

tỏ ီ|ိုး: e grandemente accredita

stesto Caffi Bºşli antichi Padri, riferiſce lo

coſa ཡ་ཐོག་མ་ * ead. coll. cap. z. ) effendo

cauti i B Può molto giovare per render

io, per teriori. Era gran Servo di

to ## ºPiciಡಿed'ignoriâc

Iddio }:itº errore, e credendo, che

C : qualche figura a ::::::elie :
materiali ne 8 3 е.

tamente : ita feco nell’ animo

crronea o pi immagine., Perchè que

tata per i |ိ* era grandemente dila

IOm0 | Monaſteri di Egitto , non bafta

Pione" ། །། །། "muoverla dall’animo di Sera

dria, nè ! e lettere del Veſcovo di Aleſſan

Со, еល្ហុ di Pafnuzio Mona

0 a ni : ºte : Ma finalmente Iddio mof.

vita ੈ। di lui, per i cinquant anni di

che ave riffima, e adorna di ogni virtù ,

che: :::nata, tra quei deferti, fè sì ;

:ºni di, Fofino Monaco fi arren:

fe蠶 fuo errore, e lo ritrattaf.

tre ម៉ៃ di altri Monaci . Or men
10 Iddio р h ratifi in orazione ringraziava.

fi ::, :s un uomo di tanta perfezione
e alla fine riconoſciuto, ed aver: d:

វ្នំ di animo quella ſua faifa
맨 3 anche Serapione fi pofe advorare

"* ma non ritrovanda iddio neir

orazione , fpogliata da quelle immagini cor

poree , in cui foleva figurarfelo , diede in

amariffimo pianto, e in affannofi fofpiri , e

alzando le grida alla preſenza di tutti co

minciò a dire : Heu me miferum , tulerunt a

me Deum meum , & quem nunc teneam , non

habeo ; ºvel quem adorem, aut interpellem, jam

nefcio. Ah me infelice : cominciò ad eſcla

mare : mi hanno tolto il mio Dio . Mi tro

vo fenza appoggio , nè fo ora a chi appi

gliarmi nella mia orazione : non fo a chi

debba indirizzare le mie adorazioni , e le

mie preci : ficchè fi vede chiaramente , che

queſto Servo di Dio erafi attaccato con fer

ma credenza a quelle fue , immaginazioni ,

con cui fi rapprefentava Iddio affai diverfo

da quel che egli è ; ed anche agli affetti

fenfibili, che da quelle fantaſtiche immagini

glie ne rifultavano . Quindi apprenda il Di

rettore la giuſta dottrina , cioè, che la pre

fenza di Dio è meglio formarla con atti di

pura fede ; e fe fi adopera alcuna immagi

nazione per dare qualche appoggio alla men

te, e per deſtare nel cuore qualche affetto

riverenziale verſo Dio , queſta deve alla fi

ne correggerfi nel ဂါမိဳ႕ံ ម្ល៉េះ ; e l’ani

ma, pofta in fede, deve finalmente proſtrar

fi avanti Iddio con atto di profondå adora

zione : e faviamente opererà, fe aggiunga

un atto di contrizione , con ‘ cui fi ripulifca

da ogni macchia, e fi renda più gradita agli

occhi del fuo Signore. - * ·

17o. Fatta la prefenza di Dio, ed adora

tolo profondamente, paffi la perſona divota

ad una fervente , ed umile preghiera : e

chieda a Dio lume per penetrare vivamente

le verità , che vorrà meditare , ed affetti

proporzionati alla volontà . Loquere Domine;

quia audit fervus tuus : ( I. · Reg. c. 3. 9.)

Oppure: Anima mea ficut terra #:: aqua tibi.

Velociter exaudi me Domine. (Pf. 142: 6. 7. )

Oppure : Veni fanfie Spiritus, & emitte celi

tus lucis tute radium . . Queſt’atto deve fem

pre premetterfi come neceſſario, al buon efi

to dell’ orazione . La ragione è manifeſta :

perchè, febbene la meditazione richiede l’in

duſtria delle moſtre rifleſſionis, e de’ noftri

difcorfi , l’effetto però di esta dipende dalla

grazia di Dio, che c illustri la mente , e

cº infiammi il cuore. Ed infatti fi vede con

l’eſperienza , che tal volta fa miglior me

ditazione una donniciuola di mente rozza,

che un Teologo d’ intelletto elevato ; non

per altra ragione, fe non perchè talvolta la

divina grazia più opera in quella , che in

questo. Nè per ottenere queſta grazia v’è

altro mode , che chiederla con grande umil

tà-; ae con gran feder. Da queſte preghiere
K 2 ԱIIll
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umili , e confidenti fi lafcia vincere Iddio a

compartirci con abbondanza i ſuoi ajuti.

17 1. Finalmente compifca il fuo apparec

chio , con formarfi nella mente la compofi

zione del luogo. Se il miſtero che vorrà me

ditare abbia oggetti corporei , come accade

nella vita , e paffione del Redentore , e co

me fuccede nelle maffime della morte , del

giudizio di Dio, dell’inferno , dell’eterni

tà , e in altre fimili ; , deve figurarfi nella

fantafia tali oggetti come fe foſfero prefenti,

ed immaginarfi di ritrovarfi con esto loro , e

di vedere le loro azioni nel modo , che ac

caddero, o che dovranno accadere. In que

fte immaginazioni de’ miſteri ripone S. Bona

ventura in buona parte il frutto di tali me

ditazioni . Tu /i ex his , que per Dominum

Jefum dićia , & faćła narrantur , frućłum fu

mere cupis ; ita te preſentem exhibeas , ac fi

suis auribus , & oculis ea videres , toto mentis

affećłu , diligenter , delećłabiliter , & morofe ,

omnibus aliis curis, & follicitudinibus tunc omiſ:

fir. ( in Prolo. medit. Vite Chriſti. ) Se tu ,

dice il fanto Dottore , dall’ opere, e dalle

arole di Gesù Criſto brami ritrarre copiofo

ម្ល៉ោះ , pofte in difpartei tutte le cure del

tuo animo, immaginatelo preſente, come fe

con "le tue orecchie l’udiffi ragionare, e con

gli occhi tuoi lo vedelfi operare, o patire

per tuo amore: e con grande affetto interio

re , e con molta paufa trattienti dolcemente

con effo lui . Di tali configurazioni di ogget

ti ne fa il Santo sì gran conto, che torna

in un altro luogo a dire , che da effe quafi

dipende tutto il profitto di tali confiderazio

ni : Rem per Dominum Jefum Christum geſtam,

vel dićiam ante oculos mentis ponas , & cum

eo converferis , & familiaris f: ; nam in hoc

videtur haberi major dulcedo, & devotio effica

cior, & quafi totus frustus meditationis confifle.

re : ( Idem in cap, 18. meditat. ) Si avveita

però, che in queſte immaginazioni devono più

fermarfi i principianti, che i proficienti, ed

i perfetri : perchè quelli hanno meno d’in

telligenza , e però hanno più biſogno del

l’opera della fantafia , per fermare la men

te, e per ifvegliare l’affetto circa gli oggetti

fanti : Dove che queſti operando meglio , e

più ſpeditamente, con l’ intelligenza , dopo

aver formate, brevemente le dette immagini,

poſſono paſſare a cognizioni più elevate , e

ad affetti più ſpirituali , e più perfetti,

172. Se poi la materia delle meditazioni

faranno certe verità, che nulla hanno di

corporeo. , come la bontà di Dio , la fua

bellezza , la ſua grandezza ec. oppure l’ ec

cellenza , e amabilità delle virtù, e coſe fi

muli 3 non converrà formare queste immagi
*. I, 4 a {

nazioni pocoe conformi al vero ; ( eccettuo

però ſempre i principianti , che effendo an

cor materiali nelle cofe dello ſpirito , hanno

fempre bifogno di appoggiare il penfiere a

ualche materialità ; ) ma procedere col di

corfo, col lume dell’ intelletto, e della fe

de . Anzi fe nel progreſſo della meditazione

fentiraffi l’ anima perfetta molto raccogliere

nello ſpirito , dice S. Gregorio , che dovrà

fpogliarii , quanto a lei è più poſſibile , di

tutte le immaginazioni, e fantafmi, per non

impedire la pura intelligenza , e il puro , e

perfetto amore . Perfećiam feilicet animam iſta

compunélio afficere familiarius folet , qua omnes

imaginationes corporeas infolenter fibi obviantes

diſcutit , o cordii oculum figere in ipſo radiº

incircumferipte lucis intendit . Has quippe cor

poralium figurarum fpecies ad fe intus ex infir

mitate corporis traxit. Sed perfećłe compuntia hie

Jummopere vigilat , ne cum veritatem querit,

eam imaginatio circumferipte viſionis illudat ;

cunċłafque obviantes imagines reſpuit. ( Moral.

1і6, 23. сар. 13 ) -

C A P O III.

Si dichiara in che confija i eſercizio del media.

tare, che all’apparecchio deve im

mediatamente feguire .

137. Р Remeffi i tre attti preparativi » che

ora ho dichiarati, la perſona ſpi:

tuale darà principio alla méditazione "aº:

dovrà preventivamente aver veduta, e stab“

lita in vari punti : e fe non aveffe preveduta:

dovrà almeno tenerla avanti gli occhi :
qualche libro, che l’eſponga , e andarla af

tentamente leggendo , e ruminando - Quests

meditazione in altro non confifte, che in "

eſercizio delle due potenze, intelletto; º 鲨
lontà circa il miſfero, o verità, che fi

roposta per foggetto della fua meditaziº:

opo dunque che la perſona fi farà ra:

fentata nell’ immaginativa qualche 甄。

o qualche mallima di noſtra fede , co":

detto di fopra, proccuri di penetrare 醬

che verità cattolica ,, e a queſto fine *醬

cia fopra qualche diſcorſo, o qualchº 黜 ae

fione opportuna, vi fi fermi con 9":器 -

ponderazione , fi ferva ancora di*
di fimilitudini, di efempi, finchè 13 abbia .

vamente apprefa, e ne fia ben置醫 :

chè dice S. Agoſtino , che la ; qual

altro non è, che una attenta ricerca" :

che occulta verità. Meditatio est occº" ini

tatis studioſa investigatio. ( Lib. de fpir-缸

ma cap. 32 ) Si avverta però, chº *
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fi, o le rifleſſioni non hanno da effere fec

che, e fpeculative , ed indirizzate alla me

ra intelligenza delle verità ; ma devono ef

ſer pratiche , ordinate a muover la volontà,

e ad affezionarla a Dio , ed alle fole virtù.

Altrimenti non farà meditazione, ma ſtudio;

e l'anima arriverà bensì ad intendere le ve

rità di noſtra fede, ma non già ad operare

conforme a quelle : giugnerà , è vero, a

conoſcere Iddio ; ma non già a temerlo, e

ad amarlo. In fomma i difcorfi , e le con

derazioni, che fi fanno nella meditazione,

*"ono effer tali , che approffimino la vo

lontà all' oggetto fanto , e tanto a le lo

:Vicinino, ch’efa fe ne innammori ; come

dice lo stesto S. Agoſtino nel luogo citato :

#": meditatione, & contemplatione ad Deum

4:ndit ; Deus vero revelatione , atque divina

: ad eum deſcendit . Dice il Santo,

che la meditazione deve effer tale , che fac

ཡྻཱནཾ蠶 l'anima a Dio, e a lui l’ avvici

infiam བླླ་མ་ཐག་བ , che Iddio ſcenda poi ad

ནཱ, མཡཾ, le fue iſpirazioni . Così me

Che : ಸಿ. ; onde potè dir di sè,

deva i ே itazioni che faceva , fi. accen

meditatione cuore in fiamme di carità: In

蠶醬益
೦Venet!!೩!!

$ra propoſta a器 a quella verità , che s

a di quella tent(# erare ; la volontà a vi
; allora કે tem 1ľ File:དྷ་མ་ཡ་ ༡ ed ammollirfi;

anti, che Prorompere in affetti

:e:itationi. Qiel: ## il frutto delle fante

º la varietà delle atletti fono vari, fecon

* meditare : e :::: che fi prendono

li dolore, di Ειοπο είiere di pentimento,

τκοαοζηεπί :? » di abbominazione , di

: - · ? » di confuſione di difpre

髓 d \, ，"， ១ ម្ល៉ោះ
io, di ailegrezza.’ di amore , di de

- i នុ៎ះ : ಸ್ಥಿ , di com
&raziamenti , ed altri "f ། མ་om ands , di I1Il

º She d'odia， 點 i ; Gli affetti pe
ººme quelli ch non fi devono tralaſcia

forma , : miglior e più Fonducono alla T1

fono i della propria vita;

canze , congiunto ntº delle fue pastate man

fione', '; pro ក្រៅ Pen:ento, e con

：il tempງ蠶點 dell’ emendazione

tre ; e le preghiere perºttenere da Dio p - |

menti, tº l'eſecuzione di"ta: proponi

*

ੰ Mettiamo

:erio in pratica

"ºglia meditare la

* : e fi prefi
- 8ga

zienza nါို့

tuttociò in chiaro, con

- Figuriamo, che álcuno

flagellazione del Redento

di鷺 frutto la

C i |- » º la manſuetudine nel

с · Dopo aver egli formata la

19 ; e chieſto il fuo ajuto ; fi fi

gurerà nella fantafia quell’ atrio , in cui fu

efeguita la fiera carnificina : fi rapprefenterà

alla mente il Redentore ignudo alla prefenza

del popolo , ma ricoperto di verginale roffo

re , e attorno a lui i manigoldi con la de

ftra armata di crudi flagelli , con fopracigli

feroci nella fronte , e con volto វ៉ែ
fdegno , e furore : s’immaginerà di fentire

lo ſtrepito delle percoffe, il fibilo delle sfer

zate , di cui tutto l’atrio rimbomba. Fatta

con ciò la compofizione del luogo, vada di

fcorrendo fopra varie ragioni , e circoſtanze,

che moſtrano l’acerbità del dolore che Criſto

foffrì in queſta flagellazione , e l’ammirabile

pazienza , con cui la fopportò per noſtró

amore . Vada, riflettendo fulla qualità de’ fla

gelli , tutti fpietati : fulla ferocia de mani

goldi in adoperarli ; fulla delicatezza delle

membra di Gesù, e fopra la moltitudine de'

colpi , che quei barbari gli ſcagliarono ad

doffo fenza pietà . Quindi deduca , quanto

fiero dovette effere lo ſtrazio di quel divinif

fimo corpo, e quanto grande lo ſpafimo del

Redentore . Poi vedendo , ch’egli fotto la

randine di sì crude percoffe fe ne fta man

體 a guita d’un agnellino fotto le cefoje

di chi lo tofa , come dice il Profeta , fenza

dire una parola di lamente , ſenza prorom

pere in una querela, fenza mandar dalla boc

ca un fofpiro; fi ponga a confiderare, chi è

quello , che patiſce pene sì atroci , e tol

lera sì gravi oltraggi : rifletta alla fua in

finita maeſtà , alla ſua infinita grandezza,

alla fua infinita potenza , con cui poteva

in un momento diftruggere , ed annichi

lare quei manigoldi fpietati ; eppure non

folo non prefe : di loro alcuno vendetta ;

ma amandoli teneramente , offeriva all’eter

no Padre quegli ifteffi colpi , che riceveva

dalle loro mani, per la loro falute . Ponderi

la dolcezza di quel cuore divino, che arde

va di amore verfo que barbari nell’atto fief

fo che effi ardevano di odio inverfo lui ; e

che fi diſtruggeva per un tenero affetto ver

fo i peccatori , che più barbari de’ carneficì

gli avrebbero tante volte rinovata sì fiera

carneficina co i flagelli delle loro colpe. Do

po queſti difcorfi , e rifeffioni deve la vo

lontà ſcioglierfi tutta in affetti di compaffio

ne a sì gravi dolori, di amore a tanta bon

tà, di ringraziamento a sì gran beneficio ;

ma fopra tutto deve fermarfi in quei tre af.

fetti , che ho accennati di fopra , come i

più profittevoli . . Deve riflettere , come fi è

egli portato per il paffato ne travagli ; nel

le contrarietà , nelle perfecuzioni , nelle in

giurie , e negli oltraggi : e vedendoſi tanto

diverfo dal ſuo Signore, deve concePirne un
V :VQ
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.ே dolore , e riempirfi d’ intima confufio

ne , e roſfore . Poi deve proporre di mai

più voler cercare alcuna vendetta ; di repri

mere ogni rifentimento; di offerire al Signore

ogni aggravio ; anzi ad imitazione del Re

dentore , di voler amare chi l’odia, e bene

ficare chi l’ offende . Finalmente perchè co

nofce la fua debolezza , e l’incoſtanza della

fua volontà in mantenere i fuoi propofiti ;

deve chiedere a Dio con fervorofe preghiere

il fuo ajuto , e la fua affiftenza , acciocchè

nelle occafioni gli fia fedele in efeguire tali

determinazioni . -

176. Circa i proponimenti però , che tra

tutti gli affetti fono i più importanti , con

viene offervare, che non bafta farli in gene

rale, ed in astratto ; , ma deve la perfona

difcendere ai cafi particolari , che le fono altre

volte accaduti, o che poffono di leggieri ac

cadergli ; e circa quelli deve fiffare le fue

rifoluzioni . Perchè il proporre così univer

falmente : Io non voglio mai più vendicar

mi di alcuna offefa , mai più non voglio

montare in collera : poco più gioverà in or

dine all’efecuzione, che fe nulla aveſſe pro

ofto. Caffiano parlando appunto della tol

eranza , con cui dobbiamo prepararci a ri

cevere le ingiurie , e tutte le avverſità , di

ce , che nelle noſtre meditazioni abbiamo

frequentemente a metterci fotto gli occhi ad

uno ad uno tutti gli oltraggi , e tutti gli

aggravi , che da noſtri proffimi ci poffono

effer fatti 3 e che ci avvezziamo a fogget

tarci ad effi con perfetta umiltà , anzi an

diamo penfando ai modi di riceverli con

tutta, la dolcezza del noſtro fpirito . Propofi

zis fibi multimodis injuriarum, difpendiorumque

eneribus, velut ab alio fibimet irrogatis,%
faciat mentem fuam; omnibus, quæ inferre im.

probitas potest, perfećia humilitate fuccumbere :

atque afpera ſibi quæque, & intollerabilia fre

quenter opponens , quanta eis occurrere debeat le

mirate , omni jugiter cordis contritione medite

zur · { coll. 19. cap. 14 ) Così faceva un cer

to noſtro Fratelló detto Giovanni Ximenio ,

che tornando la fera al Collegio di Sara

gozza dalla villa , in cui tutto il giorno

aveva faticato , fe ne veniva raccolto in

Dio , „premeditando diftintamente tutte le

cofe più afpre », che potevano accadergli al
fuo arrivo , ed abbracciando eiaſcuna con

prontezza di ſpirito. Che farefti tu, andava

dicendo feco fteffo , fe giunto appena al

Collegio, per prendervi qualche ripoſo dalle
paffate fatiche , ti foffe 點 Superiore impo

fto queſto, , o quel lavoro ? Il Superiore

( fubito gli fuggeriva l’amor proprio) ve

dendo la tua molta stanchezza , non t’im

- *

a battere alla

porrà mai un ordine sì indifcreto . Ma fe

pure tel comandaffe , , ripigliava effo , che

farefti tu ? Che farei ? L’abbraccierei , Si

gnore , con ogni prontezza per voſtro amo

re. Sì fate , Signore , fate che me l’impon

體 , acciocchè posta darvi, qualche riprova

ella mia fedeltà, e del mio amore . Quin

di feguiva , che accadendogli alcuna di que

fte cofe ardue , e repugnanti alla natura,

pastava per effe con tutta perfezione: perchè

trovavafi coll’ animo già preparato a rice

verle. ( In vita Balthafi. Alvarez cap. 45. )

177. Ma più autorevole è ciò, che a que

fto propofito fi racconta di S. Franceſco nel

l’ iſtoria della fua Vita ( cap. 46. ) Trovan

dofi un giorno il S. Patriarca tutto acceſo

d’un fanto ardore, fi andava apparecchian

do a ricevere qualunque affronto, e ftrapaz

zo con eroica pazienza , e manfuetudine :

voglio dire , che fi diſponeva nel fuo animo

ad accettare tali difpregi, non folo con tol

leranza, e con equanimità , ma ancora con

allegrezza, e con giubilo : il che è appunto

quello , in cui confifte l’eroicità di tali vir

tù . _Ragionando per tanto con Fra Leone

fuo Compagno , cominciò a dire con gran

fervore di fpirito : Aſcolta Fra Leone . Se

noi giungeffimo al Convento della Madon

na degli Angeli , fianchi per il lungo, viag:

gio , bagnati dalla pioggia , intirizziti dal

freddo, lordi di fango , morti di fame ; e

picchiando alla porta, efcifie fuori il Porti:
najo tutto turbato, e n’interrogaffe , Chi

fiete voi ? e rifpondendo , che fiamo due

Frati minori , , egli foggiungeffe : Voi non

fiete dei noſtri ; ma mi parete due mafcal

zoni, e due ribaldi, che andate per il mon

do vagando , e rubbando l’elemofine ai po

veri : e in così dire ci chiudeffe la porta in

faccia, laſciandoci zuppi, gelati , e ſtanehi

all’aria fredda , ſenza darci alcun fuffidio : e

fe noi in tal cafo fopportaffimo tutto queſto

con guſto per amore di Dio; ſcrivi Fra Leo

ne, in queſto confifle l’eroica manſuetudine,

la quale altro non è, che una perfetta alle

grezza tra tali oltraggi . Poi fingendo altri

cafi di maggior difpregio , feguitò a dire :

E fe noi coſtretti dalla neceffità , tornaffimo

rta : . ed efcendo fuori il

Portinajo tutto fdegnato, cominciaffe a dire:

Coppia di furfanti, d’infolenti , d’importu

ni , e d’indifcreti, partite presto di quà :

andate allo fpedale , che quì non v” è ricet

: » 11 A
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futi, ed afflitti , tornaffimo nuovamente a

picchiare , e a chiedere alloggio per amore

di Dio, e con le lagrime agli occhi : e

quello uſcendo fuori inferocito con un bafto

ne, ci caricaffe di villanie , e di percoffe,

el aferratici per le braccia ci ſtrafcinaffe

Per il fango : e noi fopportaffimo sì gravi

:fronti con giubilo; fcrivi Fra Leone, que

sta è la perfetta allegrezza.

178. Si noti in queſto fatto, che S. Fran

teko preparando sề, e il fuo Compagno ad

una tolleranza eroica in quell’ ardore di fpi

tº, non diffe in generale : Voglio che

"Fºrtiamo con allegrezza, quanto di afpro,

: i contumelioſo posta ſuccéderci : ma di

Κείς ai cafi particolari, e fe gli figurò nel

:utime , individuali , e più minute circo

"e ; in cui poſſono accadere : perchè i

៦， ៤៤ ៥ឃែa，6

::"Bºno il loro effetto, e riefcono giovevo

: Ruando fono concepiti in queſtă guifa.

"amo dunque anche noi in questo mo

º ! Prºpoſiti delle nostre meditazioni : così

:lte volte, al lume delle vº

V:lta '! ripugnanze che naſcono dalla

vincere 蠶° immaginato , ci diſporremo a

oitte aven :enza del male vero . In
ci ឆៃយុំា melle occaſioni particolari; che

motivi per .ே Pronti i mezzi, i mºdi 3 1

zioneੋ ប្ដ noi stelfi, fe nel ora

ſtabiliti蠶 avremo già premeditati , e

giuoca aa `ಸಿ: E a guifa di chi

mei Combattiment ## endoci bene addeſtrati

nazione, diverrem noſtra immagi:

; combatiក់ º abili a vincer noi ſteffi

ſettore, che tro veri. Avverta però il

* , che nºn 醬 qualche anima de
*វmagia， aplla ſpirito di offerirfi al

|- : dei mali repugnanti, non
a faccia ef - - - - - - - -

nazi: :::::: cimenti di tali immagi
i ma bafterà 3

nelle oc « . che proponga di far

di:ു ciò che potrà con l’ ajuto

179. Finalmmedia: fi dia compimento alla

1ſłe in #! "a" colloquio, il quale con

i alla វ៉ា affetti più fervid;', proporzio
ma ſpecial EIla e preſente meditazione;

"ente nelle preghiere , nelle doInande

| j,ןt1, e le Dח
no farfi fecord, i più acceſe che posta

» :
nne 驚 forze del. proprio fpirito;

lrca l'efectizio ajuti particolari, maffine؟
nato di fare 醬 di ciò, che fi è determi.

aver ， oichè come Giacobbe ; dopo

norte , fi :„ººn Dio in quella celebre

to, è `ು che non l’avrebbe laſcia.

fuaੰ "º", gli aveste compartita la

*: Nºn dimittam te, niſi ben:

dixeris , mihi : ( Genef cap. 32. 26. ) così

noi, dopo aver trattato con Dio in tutto il

tempo della meditazione , non l’abbiamo a

laſciare prima di avere con molte preghiere

impetrata da lui una copiofa benedizione di

grazie , di ajuti , ed una fpeciale affiftenza

per il miglioramento di noſtra vita .

C A P O I V.

. Si fpianano alcune difficoltà , che impedistono

molti dall’intraprendere, ed altri dal

continuare nel fanto eſercizio

del meditare .

18o.Mº: tra Secolari vi fono, che vi

vono affatto alieni dall’ ufo delle

fante meditazioni , perchè lo credono un

efercizio proprio folo dei Religiofi, dei Let

terati , e di perfone dotate di gran mente .

Falfa perfuaſione, affatto contraria all’ efpe

rienza, e alla ragione. La meditazione con

fifte nell’eſercizio delle tre potenze ragione

voli , memoria , intelletto, e volontà : e

però chi ha l’ufo libero di tali potenze ,

può anche lodevolmente appigliarfi all’ufo

del meditare . V” è perfona sì idiota , che

non fappia efercitare le dette potenze circa

gli affari temporali , che le occorrono alla

giornata ? Chi v’ è, che per promuovere i

proprj , intereſſi non fappia allegare le fue

ragioni ? perfuaderle col difcorfo ? illuminar

le con le parità ? e renderle credibili con le

debite ponderazioni ? Or perchè non potrà

far lo ſteſſo circa gli oggetti fpirituali . E’

vero, che queſti fono rimoti 醬 fenfi ; ma

è vero ancora , che Iddio coi fuoi lumi fo

ranaturali gli approffima all’intelletto, glie

i rende conſpicui , e in queſto modo rende

queſta potenza abile a farvi fopra difcorfi

molto utili , e profittevoli . Delta ancora

con le fue interne mozioni la volontà agli

affetti, acciocchè ella poffa facilmente , e

fantamente occuparfi in tali oggetti . . Dite

mi , che dottrina aveva una Catarina da

Siena , una Terefa di Gesù , una Rofa di

Lima , una Maddalena de’ Pazzi, e mille e

mille altre pure Verginelle , che altro ftu

dio non avevano fatto in tutto il decorſo di

loro vita, che maneggiare l’ ago , la rocca,

e il fuſo ? Che dottrina postedeva un S. Fran

cefco di Paola , un S. Franceſco d'Affifi ,

un Didaco Laico Franceſcano, e tanti altri,

che appena avevano mai poſto il piè nelle

Scuole , per apprendervi le umane lettere ?

Eppure fuperarono nella pratica dell’ orazio

ne mentale gl’ ingegni più elevati, e i Let

terati più illuſtri ; anzi trapaſlando i term":
I11
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ni della femplice meditazione , falirono ai

iù alti gradi della divina contemplazione.

į: la ragione fi è , perchè il buon efito

delle meditazioni dipende dalla divina gra

zia, per cui è affai imiglior difpofizione una

buona volontà , che un intelletto elevato ,

ed un fapere fublime , e per parlare con le

parole di Santa Terefa , per cui non bifogna

no forze corporali , ma folo amore . ( Fond.

cap. 14 ) Niuno dunque per mancanza di

dottrina , o di talenti naturali fi rattenga

dall’efercizio di meditare ogni giorno qual

che verità di noſtra fede (fe pur non foffe

perſona affai rozza : giacchè a queſte , co

me ho detto un’altra volta, fupplifce Iddio

con la fua grazia nelle orazioni vocali : )

vada avanti a Dio con profonda umiltà , e

con una viva fiducia in lui : e Iddio coi

fuoi ajuti ſopranaturali opererà in lui ciò ,

che egli per la ſua ignoranza non fapreb

be da sè operare.

· 181. Altri vi fono, che intraprendono la

pratica di meditar giornalmente i Noviffi

mi , o la Paffione del Redentore , o altra

verità fopranaturale ... Ma che ? provando

poi in queſto modo di orare molte , e fre

quenti diſtrazioni , ed una grande incoſtan

za di mente , fi fgomentano , fi perdono

d’ animo , e riputando queſto fanto efercizio

improporzionato al proprio talento , lo la

fciano in abbandono. Acciocchè questi ri

mangano difingannati , è neceſſario che in

tendano , dove fta la fallacia del loro in

ganno, Perciò bifogna che diſtinguano due

forti di diſtrazioni, che poffono accadere nel

tempo delle loro meditazioni : altre fono

volontarie , e " ; altre involontarie,

ed innocenti . Se le diſtrazioni, chº effi pro.

vano , nafcono o per incoſtanza di fantafia 3

o per invidia del Demonio , che deſti nellá

loro , mente , immaginazioni importune , per

intorbidare la quiete, ed impedire il frutto

delle loro orazioni , e non fono da loro vo

lute , nè accettate , non hanno effi ragione

alcuna di difanimarfi : perchè dice S. Tom

maſo , che tali diſtrazioni punto non impe

difcono, che la meditazione fia fatta in iſpi

rito , che fia fanta, che fia meritoria . Di

cendum , quod in ſpiritu e3 veritate orat , qui

ex infiinĉiu ſpiritus ad orandum accedit, etiamf:

ex aliqua infirmitate mens postea evagetur. ( 2.

2. quaſi. 85. art. 13. ad 1. ) S. Agoſtino ci

afficura , che queſte involontarie distrazioni

non tolgono all’ orazione il frutto , che fi

pretende ritrarne. Pſalmis , & hymnis , cum

oras Deum , hoc verſetur in corde , quod pro

fertur in ore : evagatio vero mentis , que fit

præter propoſitum , orationis frućium non tollit .

( in 3. Regula ) , E Caffiano per confolazioa

ne di queſte anime afflitte arriva a dire,

che non v'è ſpirito sì fervido, e sì elevato,

che non fia alle volte nelle fue orazioni af.

falito da queſte vane immaginazioni, e traf.

portato col penfiere dalle cofe celeſti alle

terrene . Quis tantum fpiritus potuit unquam

retinere fervorem , ut non interdum lubricis co

gitationibus ab ipſa quoque orationis intentione

translatus ,: a celeſtibus ad terrena cor.

ruerit ? ( Coll. 23. c. 7. ) E S. Agoſtino vi

ಳ್ಗ di più , che nè pure il fanto Da

vid , benchè teneffe un sì alto commercio

con Dio nell’ orazione , non andava efente

dalle diftrazioni : mentre confeffa , che era

çoftretto di andar dietro al fuo cuore , che

in tempo dell’ orazione fuggiva da lui , per

ricondurlo a Dio . Diceret unuſquiſque Jibi

contingere , & alteri non contingere ( hoc eſt

pati mentis diſtractiones orando ) niſi inve

niremus in Scripturis Dei David orantem quo

dam loco , & dicentem : Quoniam inveni ,

Domine , cor meum , ut orarem ad te. Inveni

re fe dixit cor fuum , quafi foleret ab eo fuge

re , & ille fºqui quaſi fugitivum , & non

poſje comprehendere, co clamare ad Dominum :

Quoniam cor meum dereliquit me . ( in Pfal.

85. ) Se dunque le diſtrazioni , che la per

fona patifce nelle fue meditazioni , quan

tunque fiano frequenti , non fono però vo

lontarie ; che motivo ella ha di perderfi

d’animo , e di fcorarfi , e di abbandonare

un sì fanto, sì utile , e sì divoto efercizio :

mentre queſti involontari penfieri non dif:

piacciono a Dio , non privano l’ orazione di

merito , non le tolgono il frutto , e fon co

muni anche alle perfone più fante , e più

elevate in Dio ? *

182, Se poi le diſtrazioni foffero volon.

tarie , e peccaminofe ( come accade a chi

in tempo della meditazione , per isfuggir la

noja le cerca : oppure venendogli improvvi

fe , le abbraccia , vi fi ferma , ed av vedu

tamente fi pafce di quelle inutili , e vane

rappreſentazioni ) neppure in queſto cafo do

vrebbero laſciarfi le folite meditazioni ; ma

bensì correggerfi di un tal mancamento , e

profeguire in quelle costantemente . E fic

come fe alcuno mangiando fia folito a com

mettere peccati di volontaria intemperanza ,

non deve laſciar di mangiare con pregiudi

zio della vita , o della fanità ; ma emen

dandofi di quel difetto, deve come gli altri

prendere ai tempi debiti il neceffario ali

mento : così chi è folito di mancare nelle

meditazioni , aderendo con avvedutezza ai

penfieri diſtrattivi della mente , , non deve

laſsiar le meditazioni con danno del fuo fpi

« * rito ,
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fito, ma difcacciando le diſtrazioni , deve

applicarfi in avvenire con maggiore atten

:ne alla confiderazione delle maffime e

terme . - -

18; L' una, e l’altra fpecie di diſtrazio
ne fu mostrata in vifione all’Abate Macario

per nostra istruzione , e regolamentos, come

nelle Vite de Padri fi riferiſce : ( ex lib. Sen

tentiarum P. P. §. 39.) Si preſentò una not

te il demonio alla cella del Servo di Dio in

forma di Monaco , e picchiando alla porta ,
Aliati, diffe , o Macario , e vanne alla

Chieſa, ove già i Monaci fi unifcono ad

orare . Il fanto uomo conobbe per lume di

Do, che quello non era ciò , che moſtra

va di effere ; ma che fotto quelle mentite

fembianze di Monaco ſtava nafcosto un vero

demonio . E però alzando la voce , Ah fal

fario , gli diffe , ah mentitore , e che hai

che far tu con l’orazione è che hai che fare

con l’adunanze de fanti fervi di Dio ? Allo

tº il demonio rifpofe : E non fai , che da

Monaci non fi fa orazione ſenza di me ? Se

non lo fai , , or or lo vedrai con gli occhi ,

:oi. Andò dunque il fanto Abate aila Chie

fa, ខ្ញុំ era in realtà giunta l’ora in cui

già i adunavano i Monaci, per paffare il

|imanente della notte in falmeggiamenti, ed

in divote Contemplazioni. Giunto colà fi po

:" ºrazione, e cominciò a pregare Iddio,

:º gli faceste conoſcere , fe era vero ciò :

" ºui erafi vantato il fuo nemico circa l’

9:one de Monaci. Quando all’ improvvifo

vide tutta la Chieſa

che a guiſa de tori
, * º topi, ſcorrevano velocemente in P1 ,

- - quella parte, e in quella. Inco

蠶 in coro a ម៉្យា , vide

to in '' motetti mettevano un di
() ប៉ាគ់ : Monaci : e quelli to

:::ba:sl::van: che
quelli chiud evano due dita fu gli occhi , e

Vano la fr ºvano ſubito le pupille , abbaſſa
altri鷺 e fi addormentavano : e che

cui gli ူီဖု altri diverfi infulti , cջր

Ilat : "urbavano dal facro canto. Termi

ನಿ ನಿಸಿ: ſalmi , ſi pºſero tutti in

Che quei E allora S. Macario vide,

in ಛಿ। 黜 mori fi trasformavano , chi

h:૩૬late ; : donne in pofitura di effere va

i ? ၆ါို chi in figura di muratori in atto

viandanti are le cafe ; chi In apparenza di

8io, е iே Prºcintº di accingerfi al viag
t e': l 器醬 ſtrane fattezze : e vide,

fiੰ C 體 in varie guife trasfigurati ,

ditavano no alla preſenza di quelli che me

quelle ੈ। །།།།།།། [* da loro timirati fotto

ºPPena inco :anze · Offervò però, che

Dir. }ఙ్గ i demonj a forinare

piena di moretti neri ,

quelle: importune rapprefentazioni fu gli oc

chi di alcuni Monaci , fubito fi mettevano

in fuga; nè più ardivano accoſtarfi loro, an

zi neppure di paffare loro d’ appreſſo. Al!’

oppoſto" alla preſenza d’altri fi fermavano

lungamente a rappreſentare quei vani fantoc

ci : e faltavano loro indoffo , e ballavano

loro attorno , e fi prendevano di loro vile

traftullo · Terminata P orazione , chiamò a

se Macario tutti i Monaci, e gl’interrogò

ad uno ad uno cofa foffe paffato loro per la

mente in tempo dell’ orazione mentale ; e

trovò , che tuttoçiò , ch’egli aveva veduto

formarfi da demonj al di fuori, era ſtato lo

ro rappreſentato da demonj al di dentro ; e

che i demonj da tutti quelli, che avevano

rontamente difcacciato le loro vane rappre

entazioni , erano fuggiti precipitofi : e che

s’ erano con , tutti , quelli trattenuti , per

ifchernirli , ed illuderli , che fopra le im

maginazioni improprie , e penfieri distratti

vi, avevano volontariamente fermata la loro

IIIC Il te . -

184. Quindi fi deduca , quanto fia vero

ciò , , che dice Caffiano, effere impoſſibile ,

che la noſtra mente non patifca nelle ora

zioni , alcuna diſtrazione , non potendo noi

impedire , che non entri il Demonio nella

noftra immaginativa , per ifvegliarvi la ſpe

cie di quefto , o quello oggetto . Ma ftà

bensì in mano noſtra il rigettare tali imma

ginazioni , dopochè fono inforte : ficchè non

ci fiano di alcun pregiudizio, nè diminu ſca

no punto il merito , ed il frutto alle noſtre

meditazioni . Mentem quidem non interpellari

cogitationibus impoſibile eft: fufcipere vero eas,

five reſpuere, omni ſtudenti poſſibile eſt. Quem

admodum igitur ortus earum non omnimodo pen

det a nobis, ita reprobatio, & efećiio confistit

in nobis . ( coll. I. c. 17. ) Perciò niuno de

ve difanimarfi , nè lafciare l’uſo del medita

re ; per ಶ್ಗ fiano continui , ed impor

tuni i penfieri diſtrattivi , che lo rimuovono

da Dio, fapendo , che queſti non poffono ,

uando egli voglia ftar fopra di sè, toglierli

: profitto , ch’egli ſpera riportare da un sì

divoto efercizio . -

185. Ciò che però può molto giovare alla

perfona ſpirituale per impedire queſti mole

fti fwagamenti , fi è la preſenza di Dio,

fatta con la maggior fermezza , e vivezza

di fede , che a lei fia poſſibile : poichè fe

ftando ella-alla preſenza del fuo Principe ,

come dice S. Bafilio , non oferebbe rivolger

gli occhi a queſto , e a quell’oggetto , ma

fi tratterrebbe avanti a lui con la dovuta

compoſtezza, ed attenzione : quanto più non

averà ardire di ſvagarfi:9 la mente a醬
- El 1
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fieri terreni , chiunque crede con viva fede

di ritrovarfi alla preſenza di quel gran Dio:

che penetra coi ſuoi ſguardi la mente , „e'l

cuore ? Si enim Principem aliquis , aut Pre;

fidem intuens, & cum eo loquens , oculos 4.

eo dimovere non folet : qui non tandem crediº

bilius est intentam mentem habiturum illum ;

qui Deo preces adhibeat; in eum, qui ferutatur

corda , & cogitationes ? ( in Regul brevior. )

186. Ma fe non oftante tali diligenze ,

venga il Demonio a porle in mente, imma

ginazioni di cofe mondane , torni ella ſubi:

to alla preſenza di Dio , e avanti a lui, 6
confonda di quella fua irriverenza , benchè

involontaria , e in queſto modo riconduca a

Dio , come faceva il S. David , il fuo çud

re inconſtante, e fuggitivo. E ficcome Abra

mo , come dice S. Gregorio , difcacciava

prontamente quegli uccelli rapaci , che fi

ettavano fopra la vittima mentre egli era

in atto di facrificarla all'Altiffimo ; così in

cominciando in tempo dell’ orazione mentale

a ſvolazzare per la noſtra mente queſti pen

fieri impropri, con cui tenta il Demonio ra

pirci parte di quel facrificio , che allora an

diamo facendo a Dio del noſtro cuore ; riget

tiamoli fubitamente da noi, con rimetterçi

alla prefenza di quel Dio , a cui ftiamo al
lora offerendo in olocauſto i noftri affetti .

Nam fæpe in ipſo orationis facrificio importune

fe cogititiones ingerunt , que hoc rapere , vel

maculare valeant, quod in nobis Deo fientes im

molamur : Unde Abraham, cum ad occafum So

dis facrificium offerret , infiflentes aves pertulit,

quas ſtudioſe, ne oblatum facrificium raperent ,

abegit . Sic nos cum in ara cordis holocaustum

Deo offerimus , ab immundis hoc volucribus cu

fodiamus , ne maligni fpiritus , & perverfle co

gitationes rapiant , quod mens nostra offerre fe

Domino utiliter ſperat. ( Moral, lib. 16. c. 19. )

E fe cento, volte le accadeffero questi devia

menti nell’ ifteffa meditazione , torni fenza

punto difanimarfi cento volte a rimetterfi

con umiltà avanti a Dio , ed a ripigliare il
filo delle fue divote confiderazioni . Così la

fua orazione mentale , ad onta di tutte le

diſtrazioni , farà molto gradita a Dio , e

-grandemente fruttuofa al di lei fpirito .

C A P O V.

Si fpianano due altre difficoltà , che rimuovono

molti dall’eſercizio già intra

preſo del meditare.

187. S: trovano fpirituali sì deboli , che

mentre provano , nelle loro medita

zioni un certo affetto dolce , e piacevole ,

le frequentano , le allungano, nè vorrebbero

mai diftaccare la mente da quelle confidera

zioni , che partoriſcono loro nel cuore una

divozione tanto dilettevole . Ma fe poi fec

chi Iddio il fonte di queſte confolazioni fen

fibili , e gli lafci in aridità di cuore, in te

nebre, in oſcurità, ed in defolazione di fpi

rito ; perdono tutta la ſtima , e tutto l’af.

fetto all’ orazione mentale , parendo loro ,

che quelle orazioni afciutte, ನಿ fenza pa

fcolo di divozione fenſibile , , nulla vagliano

fu gli occhi di Dio , e nulla giovino al pro

prio profitto: anzi paſſano avanti a credere,

che quel meditare arido, e fecco fia un per

der tempo; e che potrebbero in altro meglio

occuparti , e con loro maggior giovamento:

e delufi da queste loro falfe idee , o laſciano

queſto fanto efercizio , e lo abbreviano , e

vi fi occupano molto trafcuratamente. Que

fti tali devono rammentarfi di ciò , che dif

fi con S. Tommafo nel primo capo del pre

fente Articolo , cioè che la foſtanza della

vera divozione non fta nel fenfo, ma nella

volontà pronta agli atti di offequio, di ono

re , e di fervizio di Dio : l’ affetto fenfibi

le , e foave , che da queſti atti pronti di

volontà alcune volte ridonda nella parte in

feriore , e fi fa fentir con dolcezza , è un

mero accidente della divozione , il quale o

vi fia , o nò , nulla importa . L' orazione

che Gesù Crifto fece nell’ orto di Getſema

ni , fu un’orazione in fommo grado arida ,

e fecca , anzi piena di tedj, di malinconie,

e di languori mortali ; eppure fu un’orazio

ne la più divota , e la più meritoria , che

fiafi mai fatta nel mondo : perchè febbene,

orando il Redentore alla prefenza del fuo

Eterno Padre , non efperimentava alcun af.

fetto fenfibile, che gli recaffe conforto ; pu

re fi conformava con gran prontezza di vo

lontà alla volontà del fuo divin Genitore , e

fi offeriva pronto a patire , e morire per la

falute del genere umano . Così fe ritrovan

dafi l’ anima nelle fue meditazioni più arida

d’una pomice, fi conformi al divino volere,

fi umilj avanti al divino cofpetto , perfe

veri con coftanza , e faccia feccamente quei

propoſiti , quelle dimande , e quegli altri

affetti , ch” era folita a fare fenfibilmente

nelle fue orazioni dolci , e deliziofe ; è ella

piena di divozione foftanziale , ancorchè le

paja d’eſserne affatto vota. Anzi, queſte me

ditazioni fecche fogliono effere all’anima ( s’

ella faccia il fuo dovere) di maggior meri

to, che certe altre meditazioni pingui di af

fetto , e colme di ſpirituali confolazioni :

perchè foggettandofi queſta nella fua orazio

ne penofa alla volontà di Dio , umiliandofi,

of
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cferendofi, pregando , ſupplicando , ed aju

tandofi in varie guife , deve neceſſariamente

far violenza a sè fteffa , per vincere le ri

pugnanze della natura arida, e defolata .

Onde gli atti della volontà, in cui fta tut

to il fugo della divozione , e del merito ,

rieſcono più forti , più intenfi , e più me

ritorj. ိိ fe in tali meditazioni afciut

te fi conſuma il corpo, vi s’ingraffa l’ani

ma; fe la parte brutale s’ ತ್ಗಣ್ಣ ?

vi fi rinvigoriſce lo ſpirito, e fi fa più

robuſto.

188. In conferma di queſto riferirò le pa

tole, che un giorno diffe Iddio alla Santa

Vergine ಸಿಸಿ , rapportate da Lodovico

:olio ( monit. fpirit. c. 3. §. 3. ) Vellem ele

di meis perfulfum eſſe , quod eorum bona

*: citia , ở opera omnino placent , quando

#h ſerviunt expenſis fuis . Illi autem expenſis

fuit mihi fervitium prestant , qui licet faporem

3:iinir minime fantiane, fideliter tamén, ut

Plant, orationes , 9 alia pia exercíria fua

#"gunt , confidentes de pietate mea , quod ego

:::ter, ở grate fuſcipiam . . Vorrei , diffe

1:9 alla detta Santa ; che i miei efetti fi

P:"deſero questa verità, che a me piac

::"º molto le loro orazioni, ed opere buo

: 1醬 esti mi fervono a proprie ſpe

તાલી ម្ល៉ោះ a proprie fpefe confifle in

di ఫి ဖ္ရစ္ရစ္ fentendo effi affetto alcuno

mente le ནོ། ། ''ཡཱཡ པནསྶ , pur facciano 巒
miglior modo azioni , e pu eſercizi

驚 ། ། ་མ་ che postono ; e fi fidino đi

' tutto accettarò di buon grado

eguenti :;. Indi foggiunſe il Signore le
buſ/ յն notabili Pºrºle. Plerique funt , qui

non eir: & conſolatio interna concederetur,

rum vald r ad falutem ? e/ttt4/77عبانم777 ipfo

la mis ::"ºueretur ;. Sappi Gertrude , che

i , 醬 Parte delle perſone pie fono ta

zioni di เปี้ º desti loro fapore , e confola

loro fal Pºtº , ciò non conferirebbe alla

: ::acc:te:e loro il
fia Vero "ºltº lo ſcemerei : E quanto ciò

ºီ lo mostra tutto giorno

te delle န္တြီဒီး"ို yediamo che gran par

confolazioni , "ch Pirituali, fi fervono delle

cer l’ 轟獻醬 dona , o per

0 - , attaccandofi ad effe ;

"::º una certa compiacenza vana ,
o loro di effere molto avanzate neilė

ato : dhe efercitano, non per abito acqui

0 '' Per impulfo di grazia fenfibile ;
doſì ad ar fomento alla ſuperbia , preferen.

imile ಛಿ। » che non vedono operare con

chè 驚… F„però tali fenfibilità , ben

Pºſtºrite dalla divina grazia nė loro

"ºri, rieſcono ad effe talvolta dannofiffime

per loro colpa . . Dunque non vi fia chi fać.

cia poca ſtima delle meditazioni aride , fec

che , e tenebrofe , e che l’abbandoni , գua

fi inutili , e infruttuoſe : mentre queſte tal

volta più che le meditazioni faporofe , fo

gliono riefcire utili , ficure, e meritorie .

189. Altri poi vi fono , che dall’ aridità ,

che provano nelle loro meditazioni , cavano

la ſtolta confeguenza di effere abbandonati

da Dio , perchè non fentendolo più nel cuo:

re , fi perfuadono che fiafi affatto da effi .

già ritirato , ed abbia quafi voltato loro le

fpalle . Onde anch’ effi នុ៎ះ s’ induco

no a tralafciare le confuete meditazioni . E

fino mi è accaduto trovare , chi per queſto

frivoliffimo motivo era precipitato nell’ abif

fo d’una totale diſperazione. Queſti tali fo

no sì lontani dal vero , che anzi le aridità,

le defolazioni, le ofcurità , e le tenebre fo

no il più delle volte fegno d’ uno ſpecialif

fimo amore , che Iddio porta all' anima ,

volendola per tali mezzi innalzare a grado

đi maggior perfezione , e tal volta a dono

di più alta , e di più favorita orazione .

Acciocchè s' intenda il modo con cui queſto

accade, deve faperfi , che Iddio fuol fenere

con l’anime queſta condotta : nel principio

della vita fpirituale comparte loro molte

confolazioni fenſibili , e molte foavità , a fi

ne di adefcarle con quel dolce al fuo fanto

fervizio , diſtaccárle dai diletti del mondo ,

ed animarle all’ orazione , ed alla pratica

delle criſtiane virtù : come faceva l’Apoſto

lo con di Corinto . Tamquam parvulis

in Chriſto lac vobis potum dedi , non efcam ;

nondum enim poteram : fed nec nunc quidem

poteſtis ; adhuc enim carnales eftir ... ( I. ad Cor.

e. 3. 2.) Come a bambinelli di Gesù Cri- .

fto , dice loro S. Paolo , vi nutrii col latte

dolce, e non col cibo duro ; perchè effendo

teneri nello ſpirito, non eravate capaci d’un

fodo nutrimento, e neppur ora lo fiete. Ma

quando poi vede Iddio, che l’anima è bene

afodata nella rifoluzione di fervirlo, e che

non così facilmente tornerà * ့ ့ ့ ့ ့ ့ ့၊ delle

cipolle vili di Egitto ; allora fottrae da lei

il dolce della grazia, e la priva di quel fa

pore , e fervore fenfibile, che prima eſperi

mentava ne’ fuoi divoti efercizi : e queſto a

fine , che effendofi già diftaccata da piaceri

carnali , fi diftacchi ancora da diletti ſpiri

tuali , e cominci ad operare il bene », non

per gufto , ma per vera , e fola virtù , : a

fine ancora di più perfezionare le fue ifteffe

meditazioni, trasferendola per mezzo di que

fte penofe defolazioni dalle dolcezze ſpiri

tuali del fenſo alle nobili intelligenze dello

fpirito, come dice Iſaia ( cap. 22. 9. ) (2:“”
L 2 do
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docebit fcientiam ? quem intelligere audi

tum ? ablaćłatos a latie, avulſos ab uberibus ·

A chi darà Iddio la ſcienza, e l’intelligen

za delle cofe divine , dice il Profeta , fe

non che a quelli , che fono già ſvelti dalle

poppe , , e divezzati dal latte delle fenſibili
confolazioni Ed in fatti fi ftenterà a trova

re alcun’ anima fanta , che non fia paffata

per la trafila di lunghe aridità , e per mez

zo di effe non fia ſtata da Dio affinata nel

le virtù , e fublimata a più alto grado di

orazione .

19o. Spiegherò tutto queſto con una bella

vifione . ( Specul. Exempl. diff. 9. ཅན”(༦ 202.).

Una fanta · Matrona affifteva al Sacrificio

della Santa Meffa, a cui erano anche pre

fenti tre divote fanciulle. Dopo la confecra

zione , e l’ elevazione dell’Oſtia ſacra vide

fopra l’altare Gesù bambino col volto tutto

, e luminofo. Poco dopo lo vide

fcendere dall’ altare , e andarfene frettolofo

ove flavano genufieffe quelle tre buone don

zelle . Quivi giunto , ftefe le braccia al

collo ad una di effe , e con teneri ampleffi

fe la ſtrinfe al feno : le diede dolci baci , e

le fece molti amarevoli accarezzamenti. Ad

un’altra alzò il velo dalla fronte , quanto

baſtava acciocchè ella poteffe mirarlo, e va:

gheggiarlo coi fuoi ſguardi. Appreifatoſi poi

all’ altra , la prefe con una mano , e con

l’altra cominciò a darle de' pugni nel vol

to , ed a percuoterla coi calci : Fatto que

fto, fe ne tornò il divin bambinello all’al

tare , e falito fopra la menfa, diſparve la

vifione . Rimafe la Matrona attonita a quel

la vifta , e infieme defiderofa di fapere il

fignificato di quei diverfi trattamenti , che

Gesù Criſto aveva fatto a quelle ſpirituali

fanciulle . Efaudì il Signore il fuo buon de

fiderio , e con locuzione interna chiara , ed

efprefa cominciò a dirle : Che la prima

donzella era un’ anima debole , ed incoſtan

te , e che le faceva nell’ orazione molti ac

carezzamenti , altrimente gli avrebbe prefto

voltate le ſpalle , e farebbe tornata ai pia

ceri del fecolo : Che la feconda era men de

bole , e però per mantenerla nel fuo fervi

zio , baſtava che le deffe, qualche notizia

chiara di sè , e qualche pafcolo di dolce af

fetto nelle fue confuete orazioni : Ma che

la terza era fua diletta Spofî ; perchè non

oftante qualunque amarezza di aridità e af

prezza di travaglio , con cui l’affliggeffe ,

era fempre nel fuo fervizio coſtante , era

fempre nel fuo amore fedele .

191. Chi fentendo il racconto della pre

detta viſione , non avrebbe creduto , che la

prima Vergine , tanto accarezzata dal fanto

bambinello, non foffe un’ anima eletta ? che

la feconda trattata da Gesù Criſto con mo

di sì amichevoli non foffe un’ anima di mol

ta perfezione ? e che la terza percoffa con

tanta afprezza, non foffe un’ anima reproba,

già rigettata dal Redentore bambino ? Ep

pure non fu così : anzi quelle , che riceve

vano favori nell’ orazione , erano le men

perfette : e quella , che vi pativa amarezze

di fpirito , era una Santa . Tanto è vero ,

che le aridità che accadono nelle meditazio

ni , d’ordinario fono ſegni di amore , che

Dio porta alle anime , e non di abbandona

mento, come alcuni ftoltamente fi perfuado

no ; volendo il Signore per queſti mezzi

amari , e diſguſtofi condurle a più alto gra

do di perfezione , e talvolta di contempla

zione ancora . Dunque niuno diffidi , niuno

fi difanimi , niuno fi diſperi per tali defola

zioni , nè per cagione di effe s’ induca mai

a lafciare le folite fue meditazioni; ma proc

curi ciaſcuno in tempo di tali aridezze ſpi

rituali di procedere con conformità , con

umiltà , con pace, e con coſtanza , fapen

do il gran vantaggio, che glie ne può pro

venire .

192. L’altra difficoltà , che ritarda alcuni

dal profeguire nella pratica delle fante me

ditazioni, fono le tentazioni . Non v’è co

fa che più difpiaccia al Demonio , quanto

un’anima dedita all’ orazione mentale : per

che fa il gran bene , che ne rifulta ; e per

feverandovi ella coſtante, difpera il maligno

di prenderla nella fua rete. Perciò ingeriſce

mille peffime fuggestioni nella mente di chi

medita , ed ufa mille arti , e miile ftrata

gemmi , , per alienarlo da un sì utile , e sì

divoto eſercizio . Ad alcuni volendoſi racco

gliere in Dio , mette fantaſmi impuri nella

mente: in altri pone penfieri contro la fede,

in altri fveglia fpirito di beſtemmie , in al
tri ſcrupoli , in altri diffidenze, in altri de

fta penfieri torbidi, e paffioni, inquiete. Ma

non deve , dice S. Bafilio, abbatterfi la per

fona fpirituale per tali moleſtie , e molto

meno abbandonar le meditazioni , quaſi che

effe ne foffero la cagione : ma ha da com

battere generofa per amor di quel Dio; alla

cui prefenza già fi ritrova ; finchè vedendo

il Signore la fua coſtanza , e compiacendo

fene , fi muova a pietà di lei , e con un

raggio della ſua, luce diffipi quelle caligni ,

e turbazioni diaboliche , da cui ella fentefi

occupare la mente , e il cuore . Quod /i fla

giriofarum cogitationum vis vehementior iza/i«r

gat , nec fie quidem deficiendus eß animus » ne

que fuſcepta certamina ex dimidia parte cozzfeći«

derelinquenda s fed eo "/que obfirmate peratºran

edezzzz »
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dum , quoad Deus ,'! nostra confiantia ,

ratia Spiritus Santii nobis effulgeat. ( in cog

鷺 monast. cap. 18. )

193. Effendo un giorno Santa Brigida mo

letata da gravi tentazioni in tempo della

ſua orazione, le comparve Maria Vergine,

e le diffe le feguenti parole, riferite dal fo

pracitato Blofio. ( monit. fpirit. c. 3. §. 4 . )

Diabolus explorator invidus querit impedire βο

noi, dum orant . Tu vero Filia, quantumcum

que tentatione pulſeris inter orandum, perfiſie in

deſiderio, vel bona voluntate , & conatu fan

fio, ſicut commode potes : quia deſiderium , &

ºnatus tuus pius reputabitur pro effećła oratiº

nii . Etiamfi pravaſ , & fordidas cºgitationes,

4ue cordi tuo incidunt, ejicere non poteris , ta

men frº illo conatu coronam in cælis recipies,:

ita tibi proderit illa molestia , modo non confen

":: tentationi , fed tibi diſpliceat quod indecens

ºf . Il Demonio, diffé Maria Vergine a

ueſta Santa, invidiofa del bene altrui , va

empre in giro per impedire le orazioni del

le ánime bone: Tu però, o Figliuola, per

8"nto ti fremano attorno furioſi i Demonj

:e loro tentazioni, perfisti costante nel

a buona volontà , e deſiderio di orare , e

::::"a con ogni sforzo di far quel che

醬 lo ſteſſo fanto defiderio di ora

adonista eto conato , l'isteſſe induſtrie che

fuίο ម្ល៉េះ orare divotamente, faranno il

telfi diſc ::ua orazione: E benchè non po

mondı ភ្នំ" uei penfieri fordidi , e im

con tutto ੇ :o ti porrà nel cuore;

ito per all Per quello sforzo, che avrai
a preſenza '! , e per mantenerti al

Corona di : Plº, riceverai, nel Cielo una

moleſtie鷲 immarcefeibile . Così le

orazioni ម៉្យា delle tentazioni , che nelle

giovament "nº ad afsalirti, ti faranno di

: : Purchè ad eſse tu non dia al

idetta ſeria ºd eſse diano, a te difpiacere.

que patiſce mente fu queſte parole chiun

Meditazioni tentazioni nel tempo delle fue
Maria Verg C Ji dottrine ſuggerite da

an: ": "la fua, diletta Brigida pigli

! $ Psli la regola, con cui devé di
rraff - -*號 Pºr eſsere tra tali contraſti fedele

I . . - |- |

Ie .ே : Cºntento il Demonio di moleſta

Per rimi uggestioni interne le anime divote

ultria "ºverie dalla orazione mentale, s’in

elterni *"ºra talvolta di atterrirle con rumori

ter ter º cºn vifte ſpaventofe atte ad incu

chino體 "Ciocchè, quelle intimorite tron

"."neglio il filo delle loro fante con

ºrazioni , e ne - -: º ne perdano il frutto. Si guar

ಫಿ'. Patiſce tali moleſtie di cedere il

“Pº al Nemico con ritirarfi dalf orazione ,

atterrito da’ faoi vani fpauracchi : altrimenti

vedendofi egli vittoriofo, tornarebbe ſpeſſo

a fargli fimili inſulti . Impari da Santi ,

che aſfaliti da nemici infernali in mille modi

fpaventevoli , perfiftevano nelle loro divote

meditazioni con invitta coſtanza : e così co

ſtringevano il Demonio a fuggire da loro

fvergognato, e confuſo. Si legge di S. Dome

nico (Teod. de Apold. in vita c. 12.) che oran

do in Chiefa , il Demonio invidiofo precipi

tò dall’ alto una gran pietra , che fece rim

bombare tutto quel facro Tempio, e gli paf

sò sì vicino , che arrivò a toccargli i capel

li ... Egli però punto non fi moffe , come fe

una pietra foſſe caduta vicino all’altra , On

de coņfufo il Demonio a tanta costanza, con

grande ſtrepito fe ne fuggì. Riferiſce di San

Franceſco di Affifi S. Bonaventura ( in vi

ta c. 5. ) che il Nemico per difturbarlo nel

le fue contemplazioni , e per metterio in

fuga , moveva talvolta ftrepiti orrendi ſopra

il tetto della Chiefa , o della flanza , in

cui fi tratteneva orando , e gli faceva rifuo

nare alle orecchie muggiti di Tori , ruggiti

di Leoni , urli d’Orfi , ed ululati di Lupi:

egli però intrepido , Venite , diceva loro ,

venite pure a percuotermi , e a far di me

crudo ſtrazio, fe ne avete licenza . Ma più

mirabile è ciò che racconta S. Nilo ( de

0የ፰፥. 哈 1o3. ) di quel Monaco, che balza

to da Demonj per l’aria, a guifa d'una pal

la da giuoco, pur non interruppe la ſua ora

zione , finchè non l’ ebbe interamente com

pita ; o ciò che fi riferiſce nelle Iſtorie del

la noſtra Compagnia (par. 2. lib. 1. n. 139.)

di quel Religioſo per nome Bernardo, che

non fi diftoglieva dalle fue orazioni , benchè

il Demonio in figura d’ orrido ferpe , falen

dogli per le vesti fino al collo, e quindi in

finuandoſegli dentro la camicia, gli fi attor

cigliaffe attorno il corpo , e lo cingeste a

carne nuda per tutta la vita . Se poi vole[fi

riferire i vifaggi orrendi con cui il Demonio

fi è preſentato agli occhi de’ Servi di Dio ,

mentre oravano , troppo avrei che dire , el

fendo piene i Iſtorie di tali ſpaventofe com

parfe . Mi riftringerò pertanto ſolo a ciò ,

che racconta S. Girolamo di S. Ilarione nel

la fua vita . Interdum orantem lupar ululani ,

vel vulpecula gaaniens tranſilivit, tfallenrique,

gladiatorum pugna ſpečiaculum prebuit, Сх ития

quaſi interfećius , & ante tedes ejus corruens,

Jepulturam rogavit . Oravit femel fixo in ter

ram capite , & ut natura fert hominum , ab

dućła ab oratione mens neſcio quid aliud cogita.

bat. Infiliit dorfo ejus fejłinus Gladiator, & la

tera ejus calcaribus, cervicem flagello verberans .

Eja , inquit , cur dormis ? cacbinnan/que def“

. per
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per, cum defeciſſet, an bordeum vellet accipere,

fċifitabatur. Racconta il S. Dottore, che men

tre S. Ilarione faceva orazione , il Demonio

gli compariva ora , in forma di Lupo, che

urlava, ora in fembianza di Volpe, che ga

gnolava : e una volta gli ſchierò avanti gli

occhi il truce fpettacolo de’ Gladiatori ; e a

lui parve vedere uno di quei combattenti ,

- che ferito a morte cideva a fuoi piedi, chie

dendogli l’ onore della fepoltura . Un altra

volta orando il Santo con la fronte per ter

ra , gli paſsò per la mente una non fo qual

distrazione . E il Demonio, pigliando quell’

occafione , gli faltò a cavallo ful dorfo , e

percuotendolo con i ſproni ne fianchi, e col

flagello in teſta ,, Animo , dicevagli ,, ani

mõ: perchè ti addormenti? E perchè il Ser

vo di Dio fotto quel pefo, e quei gran colpi

languiva; il Demonio fogghignando, e deri

dendolo , diceva : Vuoi che ti dia un poco

di biada per tuo riftoro?

195. Ho voluto accennare queſti pochi av

venimenti tra mille e mille, che fe ne potreb

bero raccontare ; acciocchè vegga il Lettore

la coſtanza , con cui bifogna combattere, e

perfeverare nelle orazioni mentali , qualo

ra venga il Demonio o con male fuggeſtio

ni interne , o con terrori efterni ad aſfaltar

ci". E conchiuderò con S. Cipriano : Clau

datur contra adverfarium pečius , & foli Deo

pateat , nec ad ſe hoſłem Dei tempore orationir

adire patiatur ; ostrepit enim frequenter, eº pe

metrat ; & ſubtiliter fallens , precer nostrar a

Deo avocat . ( de Orat. Domin.|: 6.) Dun

que in tempo dell’ orazione , dice il Santo

Dottore , ſi , chiuda il cuore al Demonio,

e s’apra folo a Dio ; nè a quello fi diá

alcun adito , nè alcuna apertura : perchè

il traditore entra furtivamente in mille gui

fe , e penetra bene addentro , ed ingan

nandoci rimuove le noſtre preghiere da Dio.

C A P O VI,

Pratici avvertimenti al Direttore fopra

il primo, ſecondo, e terzo Capo

del prefente Articolo.

196. A Vvertimento primo . Dal detto in

tutto queſto Articolo averà il Di

rettore ben compreſo , che volendo condur

re un anima alla perfezione cristiana , è ne

ceſario che l’induca a fare ogni giorno per
qualche ſpazio di鷺 la meditazione fo

pra qualche verità mafficcia di noſtra fede .

Potrà con le fue fante efortazioni sbarbare

dal cuore de Penitenti qualche difetto , e

fvellerne qualche mala conſuetudine . Ma

non potrà con le fue parole introdurvi un

eſercizio frequente, e quafi continuo di mor

tificazione , e di virtù , tanto neceſſario pel

confeguimento dalla perfezione : perchè que

fto dipende da un gran timore, ed amoré di

Dio , il quale , come dice l’Angelico fopra

citato , e l’eſperienza iſteffa dimostra , diffi

cilmente radicare fi può nel cuore fenza l’

efercizio del meditare . Io non dico , che

abbia a configliare l’ufo delle meditazioni ai

Contadini , ed agli Artiſti , che dalla mat

tina alla fera fono occupati in opere manua

li , e non hanno nè tempo, nè modo d’im

ဖွံ့ဖြိုး in queſto lodevole efercizio. Dico fo

, che debba infinuarlo a perfone, che purchè

vogliano , poffono confacrare qualche parti

cella del gio no a queſte fante confidera

zioni ; e fpecialmente a perfone innocenti ,

o morigerate , in cui opera molto la divina

grazia, per la buona difpofizione che in effe

trova , e vi fau gran progreffi : ed a certe

perfone , in cui Iddio ... in occaſione o di

qualche Miffione, o Predica , o Confeffione

generale, ha poſto una ſpeciale compunzione,

ed una forte rifoluzione di mutar vita : per

chè la grazia di Dio coltivata con lo ſtudio

delle meditazioni , perfezionerà l’opera, che

in queſti tali ha già intraprefa con gran vi

ore . Ma fopra tutto ai Religiofi , ed agli

ccleſiastici , º che effendofi dedicati al divi

no fervizio, fono più che gli altri tenuti ad

attendere alla lor perfezione , e confeguen

temente anche proccurarla con l’ ufo delle

meditazioni , che dal Grifoftomo fono chia

mate bafis , & radix omnis virtutis ; bafe e

radice d’ ogni virtù : ed in un altro luogo :

omnis virtatis caput, capo, ed origine da cui

tutte le virtù derivano . ( Lib. 1. de orando

Deum , & lib. 2. ) -

197. In tempo che la Corte di Spagna di

morava in Madrid, capitò dal P. Pietro Fa

bro uomo di fantiffima vita, e primogeni

to di nove Compagni, che il Patriarca S

Ignazio adoprò per fondare la fua Religiº

né : capitò , dico , un Cavaliere di quella

Corte a dimandargli qualche configlio , che

gli ferviste di regola, per dirizzare la Pro

ria vita , e condurre con ficurezza l’anima.

În falvo . Avrebbe voluto il Padre ſubito

proporgli la pratica delle fante meditazioni,»

ċome i mezzo più ficuro per condurre a fal

vamento, ed a perfezione qualunque anima »

che abbia lume di ragione , e di fede : ma

vedendolo tuttto posto in gala , e profurna

to di odori, ſtimò che questa parola Medi

tazione farebbe comparfa un vocabolo barbaro

alle orecchie d’un uomo nutrito tra gli asi »

fplendore della Corte , Trovò Pere tra lo ſplendor tâHATQ2
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tinto un ottimo stratagemma d’introdurlo nel

h meditazione, ſenza pur nominargliela : Fa

te così, gli diffe , andate di tanto in tanto

tn voi steſſo riflettendo fopra queſte parole :

Crist, pover2, ed io ricco : Çriſto digiano, ed iº

fizio; cristó ignudo , ed io ben vestito; Cristo

is parimenti, ed io in comodità, e in delizie ,

Detto questo tacque : Il Cavaliere lo , ringra

7ίο ே buon configlio , e fi partì s ma

però mormorando 器 ſteſſo del Fabro :

the effendo riputato un sì gran Maeſtro di

ſpirito, gli aveſſe dato un ricordo tanto tri-,

viale, che anch’egli , benchè nella Scola

dello Spirito neppur foste, diſcepolo , , avreb
be faputo darne uno fimile , ed anche mi

gliore. Con tutto ciò andava qualche volta

ripenſando a quelle parole , ma ſenza alcun

ſenſo di divozione ; motteggiando piuttoſto

il Fabro di ſemplice , che riprendendo la

mollezza della ſua vita . Or un dì, trovan

doſ ad un fontuoſo convito tra vini fquifiti,

* vivande delicate, fi pofe feriamente a ri

dettere fu le predette parole, ed a ponde

tate la fconvenienza di quel veriffimo con

trappollo ; e con rifarvi ſopra replicate vol

le il penfiero, tanto fe ne commoffe , che

:minciò a lagrimare , e poi a piangere sì

:ºttamente che fu coſtretto a ritirárfi in

"Parte, per dare sfogo a quella piena di

*gime , che impetuoſa gli ſgorgava da!

:ºre : Indi portoffi dal Fabro, e narrogli

:º l:accaduto: e questi trovandolo in mi

gior diſpoſizione, l’eforò con termini chia

: *: intraprendere l'uſo di meditare ogni

! "na delle faldė maffime della fedé :

#::de regole, ed if: acconcie per

:"*re furtuoſamente questo fanto eſerci

.ே醬 queſta via lo conduſse a miglior

0 са i vivere. ( Bartoli Grandezze di Cri

e : "?:). Pifcorra ora il Direttore così .

iere : confiderazione fatta da quel Cava

Imo di ಫಿನ್ಲಿ verità evangelica, ſenza ani

ಕ್ಲಿಕ್ಗಿ , ebbe tanta forza di am

e” ே i, il cuore : che forza, non avrà fopra

giorno : : :ºri la pratica di meditare ogni

One dฝ้ , o la Vita , o la Paſ
ca ? 器 | edentore ... o, altra verità cattoli:

un sì 器 mente concluda di voler infinuare

in cui醬 ལྱཱ ''མག་ in tutti quei penitenti,

rgera una ſufficiente capacità aةدوتسام

il 醬 Avvertimento fecondo. Stia attento

ià蠶 che i penitenti , che hanno di

蠶 i! quotidiano efercizio delle

:::::::: non incomincino a trala
: P“, leggieri motivi , e molto meno,

tedi ho detto di fopra , i per le diſtrazioni,

** aridità, e tentazioni » che loro occor

rono in tempo, che fi trattengono con Dio me

ditando: perchè vincendoli il Demonio una,

e un’altra volta, corrono gran pericolo, che

l’ induca ad abbandonarla per fempre . S.

dmondo foleva fare ogni giorno la medita

zione , e per materia di effa erafi fceito la

dolorofa Paffione del Redentore . ( l’incen.

Belvacenf ſpec. hiſt. lib. 3 1. c. 76.) Un gior

no occupato ne' ſtudj , e diftratto da altre

occupazioni, la tralafciò . Nell’atto di por

fi in letto, per ripofare, ecco fi vede con

parire avanti il Demonio in fembianze orri

de, e ſpaventevoli. Egli fubito alzò la de

fra , per armarfi contro di lui col fanto fe.

gno della Croce . Ma il Demonio l’ afferrò

nella deftra , acciocchè non poteffe compire

uel fegno tanto a lui formidabile . Allora

} Santo follevò la finiſtra mano, per ſegnar

fi almeno con quella. Ma il nemico lo pre

fe anche per la mano finiſtra , e lo fermò

immobile . Vedendoſi il fervo di Dio difar

mato al di fuori, fi armò al di dentro con le.

preghiere contro il nemico affalitore. A que

fte non potendo l’Avverfario refiftere, cadde

efanimato, e vinto tra il letto, e il muro .

Allora Edmondo vedendofi vincitore, fi fece

aggreffore del fuo nemico, gli andò alla vi

ta, lo prefe per la gola: e Olà, gli diffe ,

ti comando per il Sangue di Gesù Crifto ,

che mi dichi qual è quell’arme , con cui io

ti poffo più nuocere , e più raffrenare . Il

Demonio rifpofe , ch’era appunto quel San

ue divino, che, aveva nominato. .E in real

tà aveva già il perfido moſtrato coi fatti ,

quanto ciò foffe vero: perchè in醬 giorno

appunto , in cui non aveva egli fatta la fo

lita meditazione fopra il Sangue , e la Paſ

fione del Redentore, il Demonio aveva avu

to ardire , forza, e vigore di dargli sì fiero

aſfalto. Vedrà il Direttore , fe non è cauto,

non di rado accadere lo fteffo ai fuoi diſce

poli; voglio dire, che vedrà in quel giorno,
in cui avranno laſciata la folita-meditazio

ne, il Demonio prevalere contro di loro ; e

far sì, che cadano in qualche notabile man

camento ; e fe ciò fpefo accada, gli vedrà

alla fine affatto alieni dall’ orazione mentale

con loro grave danno. Invigili dunque , ac

ciocchè non avvenga loro un sì gran male.

199. Avvertimento terzo. La materia del

le meditazioni , che il Direttore prefcriverà

ai fuoi diſcepoli , dovrà effere adattata allo

ftato di ciaſcuno. Ai principianti, che fono

nella via purgativa, fi convengong quelle

meditazioni, che fono più atte a rifvegliare

un fanto timore , ed una viva contrizione

delle loro colpe : come e. g. la meditazione

della Morte, del Giudizio, dell'Infernº,
del»
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de!!” Eternità , della deformità del peccato ,

ed altre fimili. Ai proficienti, che fono nel

la via illuminativa , fi adattano bene le me

ditazioni della Vita , e Paffione del Reden

tore , che danno animo per l’acqueſto delle

virtù. Ai perfetti , che fi trovano neila via

unitiva , fono proporzionate le meditazioni

delle Perfezioni , ed Attributi divini , come

quelli, che fono i più idonei a partorire un

perfetto amore , che gli unifca con Dio ·

Questo ripartimento però di meditazioni non

impediſce, che ciaſcuno non pofa, anzi che

debba alle" volte appial:arfi alle meditazioni,

che appartengono ad altro stato ; , e fpecial

mente alle confiderazioni della Vita di Cri

fto, e della ſua fantiffinna Pastone , da cui

niuno , in qualunque stato, ritroviſi , deve

mai allontan arfene ; perchè, come dice egre

giamente S. Agostino, Gesù Cristº è la via,
per cui abbiamo tutti d'andare a Dio ; nè ci

conviene cercare altra diverſa ftrada, fe non

vogliamo sbagliare il cammino . Filius Dei,

a fonter in Patre veritas, G- vira est, affunendo

hominen facius est via. Ambula per ho ºnem,

c- tervenis ad Deum . Per iffon viis , ad

iffam vadis. Noli querere , qua ad if n fer

vsnits preter iffam . Si enim via itſe este no
luiſt, ſemper errarenas: -Fać?us ενgo εί: υja,

qui venias . Non tibi dicº, quere vian : it/s

4 ia ad te venit . Farge , Ğ ambula . Anhala

marið er, non petibus . ( Serm. 55. de verở.

Dom. ) |- - |

2ɔɔ. Dice il Bofio ( Mºnit. Ftirit. e. 2. Ş.

6. ) che il Redentore ſpeſfilimo rivelò alle

fue cariffime Spoſe , S. Gertrude , S. Brigi

da , S. Metilde , e S. Caterina da Siena ,

quanto foffe a lui accetto, e quanto profitte

vole all’anima il meditare attentamente , e

divotamente le pene della fua anhariffima :

Pastone ; e che febbene foſfero le dette San

te state di già innalzate a fublimistim : con

templizioni , pur non laſciavano di tener

fempre fiffi nelia mente , e nel cuore gli a

cerbi dolori del loro Spofo divino . Frequen

tiffime Dominus Jefur revelavit cariffinis fuis

Si cnſis Gertrudi, Birgitte, Mathildi , Cathari

ne, quam fit fbi acceptum, & homini fructuo

fim recolere paſionem Christi, fia, humili, cº

Jincera attentione, vel devotione . Quod ér iffe

devotiſme fecerunt . Nam & eamdem Domini

Jefe paſſionem ( que licet amarijima , acerbiji

maque fuerit , tota tamen caritatis dulcedine

plena efi, ) adeo profunde vifceribus animarum

f...trum infixerant, & tam ardenti, Juavique af.

fećłu ruminare folebant, ut illa eis effet mel in

cre, melos in aire , jubilus in corde . Niuno

dunque benchè elevato alle più alte contem

plazioni della divinità , , deve eſentarfi dal

meditare la Paffione del Redentore, si per

chè egli è la noſtra ficura via , da cui non

è lecito dilungarfi, sì perchè per effa hanno

fempre camminato i più ခွဲါ်ိန္မွ် ႏိုင္ငံျီ
vi di S. Chiefa. 4.

zon. Avvertimento quarto. Circa la mifu

ra, o taffa, che il Direttore deve preſcrive

re ai fuoi penitenti nel meditare , abbia ri

guardo a due coie : , primo alle occupazioni

del foggetto : fecondo alla qualità del ſuo

fpirito. Se noi vogliamo aver l’occhio all’

efempio , che fu questo particolare ci diede

ro i Santi ; troveremo che furono indefesti

nell’efercizio delle orazioni mental 1. S. Bernar

do pastava i giorni, e le notti intere ſempre

in piedi meditando , e contemplando le coſe

divine ; a fegno, che enfiandoſegli le gambe.

in quella sì lunga pofitura , non poteva più

reggerfi in piè . Nel Monastero dell’Abate

Apolo vi era un Monaco vecchio , il quale

conforme riferiſce l’ Abate Giovanni appreſ

fo Sofronio (prat. firir. cat. 184. ) era sì

dedito alla contemplazione delle cofe ceiefti,

che ſopra la tavola , in cui facendo orazio

ne , ftava ginocchioni , vi aveva fatto un

concavo profondo quattro dita ed egli aſ

feriſce di averlo veduto con gli occhi fuoi.

S. Gregorio racconta della ſua za Tarſilla

( Dialog. lib. 4. eat. 16. ) che la vandofi do

po morte il di lei corpo, de furono trovati.

nelle ginocchia , e nelle gomita calli duri ,

a guiſa della pe'le dei Cane: , con cui re-:

fl:ficavano quelle morta membra ciò , che

aveva fempre fatto il di lei ſpirito in vita -

Cumque cornus ejus ad lavandum ex more mºr

tuorum effet nudatum , longo orationir "/* in cº

bitir ežer, ac genibus Camelorum mare izveira

est obd:erata estis excreviſſe : . Gr. qaid, vivant

fhiritus eius fenteregiſſet, caro mortua i staharur.

Di S. Paolo prino eremita dice S. Girolamo

( in eju/iem viz.: ) ch’ era sì dedito all’ ora

zione mentale , che anche dopo morte Pare

va che il ſuo cadavere fteste immerſo nel

la contemplazione delle celesti cole : Poſeia

chè fu trovato da S. Antonio con la faccia ,

e con le mani rivolte al Cielo ; e fu prin:
pio fu creduto dal Santo , non già Priv: di

vita, na ſolo di fenſo per il profondº afor:

bimento della ſua contemplazione · Ma

fi avvide , quod etiam caaaver. Santi: Prº" :

cui omnia vivunt , officioſ gest“ Pr*********

che non era i Santó, ma il ſuo redavere

quello, che flava in pofitura di orare con

quei sì divoto atteggiamento · Da questi е

miile altri eſempi, di cui ſono pienº !' Itteriº

ecclefiastiche , ii, deduce , che la "*"* dei

Santi in orare mentalmente era "e"** mi!"

ra . Nè ciò era a loro diſconvenevºie :醬

-
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thề da un lato non mancavano alle obbliga

zioni proprie del loro ſtato : e dall'altro la

to quafi mai l’ orazione non fi rendeva loro

teidfa, perchè la vena della divozione era

quafi perenne nei loro cuori. -

zoz. Ma parlandofi del comune degli uo

rini , bifogna, che nel meditare abbia cia

ſcuno taffa, e mifura di tempo , dentro cui

d'ordinario fi contenga , per evitare e le

驚 , e gli ecceffi . Questa, taffa poi

leve effere proporzionata in primo luogo agli

impieghi foggetto : cioè tanta dovrà ef

fete la meditazione di ogni giorno, che non

impediſca le occupazioni del proprio fato,
e del獸 impiego : e che non debiliti

troppo la teta, e non ifnervi foverchiamen

te le forze del corpo : in fomma che non

danneggi la fanità : In fecondo luogo deve

ellere miſurata con le forze dello ſpirito;

$id deve durare, finchè dura il fervore del

º ſpirito; e deve tralafciarfi , quando fen

º tešio non può più lungamente continuar

· Così infeġna S. Tommaſo ( 2. 2. quest.

3: "", 14 in corp. ) Uniuſcujuſque autem rei

1"ita" debet effe proportionata fini , fcut

#"" Potioni: fanitati : unde z9, conveniens

‘’’." ºratiº tantum duret , quantum est utile

****:itanium interiori; deſiderii fervorem. Cum

::::" ":"firam excedit, ita quod fine tedio
dur -

":::" Pºlit , non est ulteriúr protendenda.

醬 leggieri accadere, che al
-gotha 驚 ezza di ſpirito fi ftimino inنا

ငြှိန်ချီဲိ ::"; la meditazione, quando

altri per ಕ್ಲಿಲ್ಡ್ರ allungarfa ; e che

Più di quello #! di fervore la prolunghino

li, е : 鷺鷺 eigono le forze corpora
farà bene a ge occupazioni : perciò

un’altra **:"Snere alla regola generale

Particolare, ed è , che ciaſcuno fi
fabiliſca di meditazione , o aſmeno

di蠶" ogni giorno ad onta

derlo; mà ds" tå , che veniſſe a forpren

2nche rinuova poterfi però continuare ,, ed

fanità, e d ཡཎ ( fenzi il pregiudizio della

della ) 體 ora l’aura

OſTic : Piraſſe molto favorevole .

tato, ed : Bernardino da Siena fopraci
ciaſcun gior tri :, che avevano stabilito in

rabile : "º un'ora di meditazione inalte

Сccupate ‘ုိ့ဖ္ရစ္သဖ္ရင့္ Con perfone però dif:

va può ß ::: Paramente contemplati

consedendo鷺 allargare più la mano ,

ºrazioni me 醬 "na miſura più copioſa di

To ſtato è :*:: Home eſercizio, che al lo

0 - - quinto . I tempi pi

: meditare l’eterne verità :器

Dir. 紫芬:“,º la mattina, e la fe.
• Tomo I,

ra. Tutti e tre queſti tempi fono aſſegna

dal, S. David. Media nofie, dic’egli (Pfal

I 18. 62. ) furgebam ad confitendum tibi. Nel

mezza notte_mi alzavo da letto per lodarti

o Signore. In matutinis meditabor in te. ( F

62. 7. ) Sul mattutino meditarò , mio Dit

le tue grandezze . Elevatio manuum meara

Jacrificium ve/pertinum. ( Pſalm. 14o. 2.) I

fera alzarò le mani a Dio in orazione, e

ſacrificio il cuore · Volendo però la perfor

fare la ſua meditazione in uno folo di que

tre tempi , migliore farà fenza alcun dubbi

il tempo della mattina : sì perchè dopo

fonno la mente è più purgata da vapor

onde fi trova più libera , e più difpofta al

fue operazioni intellettuali : , sì perchè

mente allora è meno ingombrata da var

fpecie distrattive di oggetti terreni , nc

avendo ancor la perfona poſto mano agli a

fari temporali : sì perchè incominciandofi |

giornata con la ponderazione delle maffim

eterne , l’uomo ſpirituale fi premuniſce pº

tutto il giorno, e, come dice il Grifoftom

s’ arma contro le tentazioni ; e a gufa

eſperto nocchiero offerva tutti i fcogli di

pericoli , in cui può urtare la navicella de

la fua anima ; e fi afficura da ogni naufra

gio . Armis nobis opus est . Magna ergo arm.

tura oratio. Opus est ventis a puppi, opus omn,

difcere , ut diei fpatium abfque naufragiis , z

vulneribus tranſigamus. Multi namque per fi:

gulos dies fèopuli ; & frequenter illiditur fɛ.

pha , atque ſubmergitur . Propterea nobis op:

eft oratione matutina fr:: , & noćiurna

( Hom. 41. ad Popul. Antioch. ) Dà a Dio

dice Giovanni Climaco, le primizie del gio

no : poicchè di quello farà tutta la giorn:

ta , che il primo ne averà preſo il posteſſo

Da Domino primitias diei tue : erit enim t

ta ejus , qui prior occupaverit : ( gradu 26.

e foggiunfe ciò, ch’ era folita dire di s

una perſona di grande ſpirito : cioè, ch

dalla orazione della mattina conoſceva eg

l’efito di tutto il giorno . Ab ipſo matutin

tempore curfum totum meum diei ſcio . Se pe

la perfona voleffe ciaſcun, giorno pagare

Dio due volte il divoto tributo della ſua fan

ta meditazione, l’altro tempo opportuno fa

rebbe la fera: ( quando pure non aveſſe fp

rito d’interrompere , con maggiore incomo

do , i ſuoi fonni forgendo la notte ) com

dice S. Cipriano , Recedente item Sole , , &

die ceffante, neceſſario rurfum orandum est. ( a

orat. Domin. Jerm. 6.)



go b I R ЕТ Т О R. I О А 8 С ЕТ 1 С Ф

C A P O VII.

Αυνεπimmi pratici al Direttore circa il Capo

quarto, e quinto ; in quanto quello che

riguarda le aridità , e confola“
zioni nel meditare .

2.C4.AY: primo. Incominciando

il penitente a provare confolazio

ni fpirituali nella meditazione, fappia i! Di
rettore ben regolarlo, acciocchè tai conforti,

in vece di effere utili , non riefcano dannoſi

al di lui fpirito . . Iddio dona alle anime »

maffime nei principj, confolazioni fenſibili,

in riguardo àl loro profitto, volendole con

tali allettativi animare all’eſercizio delle fo

de virtù : ma molti fe ne abufano , e mu

tano, come fuol dirfi, la medicina in vele

no , Si attaccano a tali dolcezze : vanno

alla meditazione tirate , non già dal deſide

rio di dar gufto a Dio , ma da quel guſto

fpirituale , che vi eſperimentano . Onde fie

gue, che mancando foro le folite confolazio

ni diano in inquietudini , in triftezze , in

diffidenze , e in ifgomenti biafimevoli : Al

tri vi fono che pongono tutta la fostanza

dello ſpirito in queste fenfibilità : ficchè tro
*ိါီ pieni di affetti teneri, fembra loro

di effere molto approfittati : ma fe poi ceffi

no tali tenerezze , par loro di effere perdu
ti . Prevenga dunque il Direttore ಳ್ಗ in

convenienti fommamente pregiudiciali ai pro

greffi nella, perfezione : e incominciando il

fuo difcepolo a provare dolcezze , ſoavità,

fervori , gl’ intoni all’ orecchio queſta gran

verità, che la perfezione non confifte in que

fte cofe dolci ; ma nella mortificazione in

teriore , ed efteriore , e nell’eſercizio delle

vere virtù , e che non facendo quefto , tan

to farà più reo avanti a Dio ; quanto farà

ſtato più da lui favorito. Gli dica, che que

ft conforti fenfibili fono fegni di debolezza:

e però fogliono darfi ai principianti, che

nella via dello ſpirito fono ancora bambini.

Faccia loro fapere, che tali confolazioni non

fono nè perpetue , nè continue ; e che pre

ſto fi cangieranno in tenebre , e in aridez

ze ; acciocchè le prevegga, vi fi prepari

in tempo , e fopravenendo poi, non dia in

triftezze , e in ifcoramenti , come avver

te molto bene San Bernardo ( Serm. 21. in

Cant. ) Sic autem , quamdiu adeſ: gratia , de

lećłare in ea , ut non te estimes donum Dei

jure bereditario poſſidere ; ita videlicet fecurus de

eo, quaſi numquam perdere poſſis , ne fubito,

cum forte retraxerit manum , co fubtraxerit do

num , tu animo concidas, & tristior quam opor
-*

|

tet fias. Se Iddio, dice il Santo , ti doni la

grazia della confolazione, non la ricevere in

modo, che stimi, di averla fempre a poffe

dere , quali con dritto, ereditario, e perpe

tuo, e quaſi che non l’aveffi a perdere mai

più ; aeciocche ritirando poi Iddio la fua

mano , e fottraendoti quel dono , non ti

abbatti , e non cadi in foverchia triflezza ,

e - puſillanimità . Piuttoſto in tempo delle

contolazioni prega. Iddio, feguita a dire il

Mellifluo , ad affifterti nelle aridità , che

verranno appreſſo, e prometti allora di non
laſciar l’orazione, e di volerti eſercitare con

l’ifteffa prontezza nelle fante virtù . Curabis

potius , ſi Jații pro confilio fapientis, in die

malorum non immemor eſſe bonorum ; atque in

die éonorum non immemor elle malorum . Ergo

in die virtutis tuae noli elle fecurus : fed clama

ad Deum cum Propheta, & dic : Cum defece

rit virtus mea, ne derelinquas me .

2o5. Proccuri ancora il Direttore , che in

tempo di queſte profperità ftia l’ anima con

molta umiltà, e con grande riverenza avan

ti a Dio ... Dico queſto , perchè la profperi

tà ſpirituale partoriſce in alcuni un’indiſcre

ta confidenza, che gli rende troppo animofi,

e quaſi ardimentofi in trattare con Dio. Av

verta ancora, che il Penitente trafportato dal

gufto , e dal fervore non fi dia fmoderata

mente alle orazioni , alle vigilie , ai digiu

ni , ed alle penitenze : onde ne rimanga of

fefa la teſta, o il petto ; ne restino troppo

indebolite le forze corporali, e pregiudicata

la farità , come a molti fcuole accadere con

grave danno del loro fpirito , non potenda

poi profeguire nell’ incominciata carriera. E

però efiga da lui che in tutto s’apra, e che

in tutto fi lafci regolare.

2o6. Avvertimento fecondo. Se poi il fuo

Penitente fi trovi arido , e defofato nelle

fue meditazioni, rintracei il Dirrettore l’ori

gine di tali defolazioni . Queſte , dice Caf

fiano ( collat. 4. cap. 3. ) che fono tre. Tri

partira nobis ſuper hac , quam dicitis, fierilita

te mentis, tradita ratio est . Aut enim de negligentia

nostra, aut de impugnatione Diaboli, aut de dif

penfatione Dei, ac probatione deſcendit. La pri

ma cagione dell’ aridità , dice egli , che è

la noſtra negligenza ; la feconda le tentazio

ni del Demonio ; la terza una prova, o pur

ga, che Iddio vuol far dell’anima. In quan

to alla prima cagione , offervi il Direttore,

fe l’oſcurità della mente, e la fterilità de

gli affetti , in cui fi ritrova l’ anima da lui

diretta, abbia origine da mancamenti, e di

fetti notabili , in cui più del ſolito fia ella

caduta , o da qualche ſtraordinario diffipa

mento di ſpirito , e foprattutto da compia
* * - CEIl
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cenza, vanità, e fuperbia : giacchè dice

S. Bernardo, che queſta, fuol effere la ca

gione , per cui il più delle volte lddio fot

trae la ſua grazia fenfibile : Superbia inuen

ts est in me , Ć, Dominur declinavit in ira a

fervº fuo. Hinc ista fierilitas anime mee , &

devotionis inopia, quam patior. . . . . Non com

pangi ad lacrymas queo : tanta eft duritia cor

dis : non fapit pfalmus: non legere libet : non

grare delestiat: meditationes folitas non invenio,

Ubi illa inebriatio fpiritus ? ubi mentis fereni
fa: , Ć” gaudium , & par in Spiritu Sanĉło ?

( firm. 54. in cantic. ) Iddio ; dice il San

to , ha trovato qualche compiacenza va

na , e fuperbia in me : perciò ſi è allonta

nato dal fuo fervo. Quindi prende l’origine

questa mancanza di divozione , e queſta fte

rilità d'affetti , che ora patifco . Non poffo

Più ſpargere una lagrima di compunzione :

ºn trovo ſapore nei ſalmi : non mi piace il

leggere libri’divoti: forare non mi diletta :

"$ mie folite meditazioni fono finarrite. E

º": è ita quella ebrietà di fpirito ? dove

ferenità di mente , quel gaudio , e
quella pace nello ſpirito confolatore?

ฉเอก: Se dunque il Direttore trova nel Pę:

::: tali mancamenti , per cui Iddio gli
*驚 ; ne proccuri con tutta l’ effica

vanit ºmendazione . Se poi trova , che la

la per º la ſuperbia n'è la cagione º gli

ੇ ཀཱམམུ་ུན delle fue meditazioni la co

nuate º ſi è steſſo, e glie le faccia conti

༣ །ག་བ་དང་ formi di sè un baffo concet

ရွှံ့’ံခါး un umile fentimento: e a queſto fi:

diffeie疊 molto giovargli le meditazioni

retto ή P. Pinamónti in quell’ aureo li

Me." tolato, lo specchio che non ing:
che畿 in realtà è pur troppo vero ciò,
நீ' ೦ anto :,(,5. Bern. loco

eff: „#”: „!" veritate didici nihil eque efficax

♔."4" promerendam , retinendam , re

invenis " , quam fi omni tempore coram Deo

twf: "º altum ſapere,. fed timere : bea

♔ ി ini ſemper éſ pavidas2: ::
ിന്നു 4, frit gratiá: ime cum abierir : ****
dom :" ":vertetur : & hoe eԲ (ಶ್ಲೆ pavi

In verità, dice il Mellifluº : ho

۲:'*' to conle proprie efperienze, che non

2ia più efficace per meritare :轟
*werlરૂ * confolazione , per驚 оро

la סת acquistata, per riċuperarla 蠶" aver

• ß:" ; che stare con tetra 器 3. ":::
ઉપelp !, e temer fempre di sè *溫鸞

da: , che ſempre tº:°ea: :
ੰ partirà da te la點 - 1

209 ? te nuovamente farà riੰ noti

ſe il р quanto alla feconda ca.51 ခါးခါးခါး
enitente fi trova con lo ſpirito tº

tuto da vani timori , o affiitto da Grupo
o oppreſſo da diffidenze , o combattuto da

mal fondate apprenſioni, o affalito da tenta

zioni impudiche , o da altre interne agita

zioni fconvolto : e trovando in effo finili

indifpofizioni ; dia al Demonio la colpa del

le aridità , che quello patifce . Poichè l’ ini

quo offuſcando la mente, e intorbidando il

čuore con tali peffime fuggeſtioni , , lo rende

indifpoſto a ricevere le, impreſſioni tranquil
le , quiete , e foaviº della divina grazia .

Onde egli deve in tali cafi adoperare i ri

medj che fogliono praticarfi , come i più

opportuni , contro le dette diaboliche fug

geſtioni:
-

2o9. Se poi il Direttore non trovi nel fuo

diſcepolo nề difetti notabili , nè compiacen

ze vane , nè fconvolgimenti di demoniache

fuggeſtioni, dovrà attribuire a Dio la fottra

zione della divozione fenfibile : perchè fpef

fo il Signore per purgare le anime, le pone

in iſtato di penofe aridità . N'è vi fia chi

di ciò fi maravigli: poicchè l’anima in mez

zo a queſte ofcurità di mente, e durezze di

cuore fi diftacca da tutte le confolazioni fpi

rituali , e fi avvezza a fervire Iddio , non

per il diletto , che in lui provi ; ma per

uro amore di Dio : in una parola fi affue

a fervire Iddio meramente per Iddio : e

in queſto : fe ben fi confideri , confifte l’

amore difintereſfato , e puro . In oltre in

tempo di queſte defolazioni, fe l’anima è fe

dele , fi acquiſtano le virtù vere : conciofit

cofachè la perfona allora non pratica gli atti

buoni di pazienza , di mortificazione , di

umiltà , di obbedienza ec. fpinta đa un cer

to affetto fenfibile , che le venga dalla gra

zia inſtillato nel cuore , ma puramente per

il motivo delle ifteffe virtù : e però allora

fi formano quegli abiti buoni , che rinian

gono stabilmente radicati nell' anima ; per

ềui poi la perſona in ogni circoſtanza di

tempo profpero, o avverſo , opera virtuo
famente. -

zio. Abbia dunque l’occhio il Direttore ,

che il fuo Penitente in tempo dell’ aridità

non l'inquieti , non fi fcori , e fopra tutto,

che non abbandoni le - folite meditazioni ·

Proccuri , che fi umilii fotto la potente mar

no di Dió , conoſcendo con pace : e confeſ

fando con fincerità di affettò la fua inſuffi

cienza , e la fua miferia ; e credendo con
fermezza di fede che Iddio il tutto opera per

fuo bene , fi conformi alla fua fanta volon

tà: f offerifca pronto a durare in quello

ſtato anche tutto il tempo della fua yita ,

quando Iddio ciò diſponga per la fua gloria,

è per il di lui profitto · Confidi fortem:
- M 2 nella

-
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ก็อึia divina bontà, che mai non lo abban

donerà in eterno , s’ egli non farà il primo

ad abbandonarla : e a queſto fine creda con

tutta ficurezza, che febbene Iddio non gli

fa più fentire come prima la fua prefenza »

pure nafcoſtamente lo affifte , , lo protegge ,

e lo difende, e guarda con occhio di padre:

E quì avverta il Direttore, che queſti istef

fi átti bifogna farli anche quando l’ anima

rimane aridă, fecca , ottenebrata per le due

prime fopraddette cagioni : perchè , anche

quando la defolazione ha origine o da Pro

rj mancamenti , o da combattimenti diabo

瑞 , è voluta da Dio o per pena , o Per

purga dell’ anima : onde conviene ancora

allora umiliarfi , conformarfi , e confidare

in lui . -

22 1. Sentirà il Direttore fpelfo dirfi da

perfone defolate , che, fanno all’ orazione

come ſtatue, come faffi , refi infenſibili ad

ogni affetto: che non par loro di orare; ma

di ſtarfene ginocchioni a guardar le mura .

Rifponda loro , che godano pure di effere

ſtatue alla prefenza di Dio , per piacere in

uella forma agli occhi fuoi . Si rallegrino

’ effere divenuti faffi nel divino coſpetto,

fapendo che egli fi compiace di quella loro

infenfibilità , fe vada unita con la debita

conformità al fuo volere . Stiano pure a

uardare le mura , come foldati che fanno

a fentinella in offequio del loro Principe ;

purchè però non laſcino di riflettere che fo

no veduti da Dio , avanti cui fi trovano; e

non lafcino di rivolgerfi a lui con gli atti

della volontà, al meglio che poffono , ben

chè fecchi, ſtentati , e a lor parere di niun

valore. Diffi a lor parere , perchè in realtà

li atti aridi , che con la volontà fi fanno

1n器 tempi , fogliono effere fu gli occhi

di Dio più preziofi di certi atti fervidi , ca

lorofi, e foavi , che in altri tempi fi fan

fentire nell’appetito fenfitivo.

212. Racconta Palladio Veſcovo di Cappa

docía , nella Vita che fcriffe di S. Macario

Aleffandrino , che andandofene un giorno

pieno di pufillanimità , e di fgomento a ri

trovare il fanto folitario, gli diffe : Che fa

rò, o S. Abate , mentre i penfieri continua

mente mi tormentano, dicendomi : Che ſtai

a fare in questa cella ? tu perdi tempo in

questa folitudine : efci fuori, e vanne a con

verfare col comune degli uomini. Gli rifpo

fe S. Macario : quando i tuoi penfieri for

neranno ad inquietartí, riſpondi loro così :

Io me ne fto quì a cuítodire le mura di

queſta cella, per amore di Gesù Criſto. Ille

re|: it : Die ipſis cogitationibus tais : Propter

Chriſtum farietes sella iſtius custodio. ( apud

3.

.ne . A vendo dunque trattato nº

Surium tom. 1. ) Così rifponda il Direttore ai

fuoi diſcepoli , quando gli diranno , che in

tempo di aridità non fanno niente nella me

ditazione , ftanno a guardar le mura ; che

perdono tempo; che meglio farebbe occupar

fi in altro, e cofe fimili. Riſpondano a que

fti penfieri fuggeriti loro dall’amor proprio,

o dal demonio : Sto a mirar queſte mura per

amor di Gesù Criſto : e inſieme alzino la

mente a Dio conformandofi con umiltà al

fuo volere, e facciano qualche atto fanto al

meno di preghiere : giacchè queste non pof

fono dalle aridità , per quanto grandi elle

fiano, effere mai impedite.

A R T I C O L O V I.

Quinto mezzo per l’acquiſto della perfezione

criſtiana , l’orazione di preghiera,

tanto mentale , che vocale.

C A P O I.

Si fa vedere, che non è poſſibile ottenere l'eterna

falute fenza l’ orazione di preghiera,

e molto meno è poſſibile ottener

la con perfezione .

213.ΑΕ già faliti due gradini di

quella fcala, che S. Bernardo for

mò per condurre le anime alla perfezione ,

e a Dio, e fono la facra lezione , e la me:

ditazione delle cofe divine. Rimane ora di

afcendere il terzo gradino , ch’è l’ orazione

di preghiera, e di domanda , in cui, fecºn

do il celebre detto del Demaſceno , confifte

la vera orazione . Oratio est petitio decentiun”

a Deo. Orazione, parlando con tutta proprº:

tà, altro non è che una domanda fatt? *

Dió di ciò che a noi conviene. Dice, il Me':

lifluo dianzi citato, che la meditazione ºº!

fuoi lumi ci moſtra ciò , che ci manca ; "

l’orazione di preghiera ce l’ ottiene . "

醬 conoſciamo i pericoli , che ci f:Yr::

ano ; con queſta gli sfuggiamo : *獻
prepara la ſtrada alla perfezione », e 9"; #

felicemente ci conduce. Meditatio dofer, f:
defit; oratio, ne defit, obtinet . Ille via” n

ä#, jää: "maitione denique eºs":

mus imminentia nobis pericula , , oratiº”, ”: í
mus. ( Serm. 1. in festo 5. Andree. ). E vuo

fignificare , che intanto la meditaziºne : L

neceſſaria, inquanto facendoci conoſcere 鹭

to ciò di cui abbiamo bifogno, ci, m"º":
- - - º efecuz10

chiedere a Dio, e ce ne impetra l'ºΟ y pe l precedente

- - che

Articolo dell’ orazione mentale, con:"";

ora parliamo dell’orazione di domanda :賂
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;

chè quella fenza questa non farebbe mezzo

efikace ad ottenere l’ intento della noſtra

Perfezione . Ma perchè l’ órazione di pre

ghiera può farfi con la fola mente , fenza

eſpielfione di parola , e può anche farfi con

lingua, come fi coſtuma da tutto il popo

cristiano ; perciò è neceſſario, che ragio

namo dell’anó, a dell’altro modo di orare,

$ di chiedere a Dio il noſtro bifognevole .

ncominciando dunque dal primo modo di

Pregare, mostraremỏ nel preſente capo, che

non è poſſibile conſeguire la falute dell’ani

ma, e molto meno cónfeguirla con perfezio

ne, ( ch' è quello, che in rigore a noi fi

*PPartiene ) ſenza le orazioni di preghiera .

214. Tutto ciò è dottrina dell’ Angelico

ºttore, che fenza alcuna ambiguità l’infe

con le feguenti parole ( 3- parte quæfi.

3% ºrt. y. in corp. ) Þof baptifmum autem ne

Jia est homini jugis oratio, ad hoc quod Ce

" introeat : licet enim per baptifmum remit

:::" Perata, remanet fomes peccati, nos im

?"8"an, interiúr, & mundus , & demoner, qui

:8" exteriut. Et ideo fignanterdicitur Lu

#Ë Jefu baptizato, & orante apertum

::::: ; quia jcilicet fidelibus neceſſaria eft

:!: kapiținum. Il Santo parla chiaro:

#ီ” cºsì: Dopo che noi per mezzo del

%Ngefim0： acquiſtato, la grazia

ੋ s'intende dopo che l’abbiamo per

neceſſa della fanta Confeſſione ricuperata) è

nel una continua orazione per entrare

dei Cieli : perchè febbene con il

fiੰ (lo. stefo dicafi della Confeffione)

:::nº,i peccati, rimane però il fo;

ம்ெ °°° e impugna al di dentro ; e il

:”: i demoni, che ci fan guerra, al di

che men Prò dice eſprestamente S. Luca »

po ម៉្យា Gesù Criſtó faceva orazione, do

Imantin "tº, il Battefimo, fi aprirono im

ffero "" i Cieli; accioéchè i fedeli inten

Tetrif che Φορο il Battefimo è neceſſario

apra le º dell’ orazione , che anche po!

greffo del Cielo , e ci герагі l’ in

to Dott quella patria beata. Torna il San

74. Io ºre altrove a dire lo steffo . . ( : 2;

நீங் “. Io, in corp. ) Postquam aliquis eft

*re per: Per gratiam, neceſſe habet a Deº pe

|-; t: donum , ut feilicet custodiatur

Il0 finem vite . Dopo che alcu:

D:º il Santo, è tornato in grazia di

તઃ' º di neceſſită pregare fempre, e chie

chծ 1:"? della fanta perfeveranza; accioç

de :º lo custodiſca , e difenda dal male

黜, fino al fine della ſua vita ·

விக்கி Per rimanere"den perfuafi di questa

རི་བསམ་ནས། ། dottrina , ci conviene ſcuoprire i

ti»suم cui ella fi appoggia, ed eta

minarne la fermezza. I fondamenti fonoஃ

verità, quanto certe , altrettanto importanti

a faperfi. La prima verità è queſta, che noi

fenza ajuto fpeciale di Dio, non poffiamo vi

vere lungamente nella fua amicizia , lungi

da ogni colpa mortale: perchè tanti fono gl?

impulſi, che le nostre paffioni internamente

ci danno al male , tante le attrattive , e le

lufinghe , con cui gli oggetti efteriori c’ in

vitano al male ; tanti gli aſfalti con cui ci

inveſtono i noſtri infernali nemici per preci

pitarci nel male, che la noſtra fragile creta,

fe non fia, protetta dalla mano omnipotente

di Dio colla ſua grazia, non può reggere a

tanti urti, ficchè non fi rompa in qualche

colpa grave. In oltre per mantenerci in ami

cizia con Dio è neceſſario operare molti atti

buoni, e fanti, comandatici dalla fua legge.

E queſti , dobbiamo pur confeffare ( fe pure

non vogliamo incorrere nel detestabile errore

dei Pelagiani) che non poffono da noi farfi

ſenza l'ajuto fpeciale della divina grazia .

Offeryaſte mai una navicella , pofta in mez

zo ad un fiume rapido, ed impetuoſo ? Quan

to sforzo di braccia, quanto impulfo di remi

fi richiede, acciocchè vada contra acqua al

termine del fuo viaggio ! Ma acciocchè fia

dalla corrente trafportata al naufragio, baſta,

che i marinaj វ៉ែ dal remigare . . Così ap

punto per andare contro l’impeto delle paf

lioni , contro gli allettativi del fecolo, con

tro le tentazioni dei demonj , verſo il porto

della noſtra eterna beatitudine ; quanto sfor

zo, e quanti impulſi fi richiedono della gra

zia di Dio! Ma per effere traſportati al pec

cato , ed alla perdizione , bafta che ceffi in

noi il moto della grazia , e che ce ne rima

niamo con la debolezza della noſtra fragile

natura . Tutto queſto è verità cattolica defi

nita dal Tridentino, laddove dice , che per

acquiſtare la divina amicizia, e per perfeve

rare in effa, è neceſſario che Iddio ci affifta

col fuo ſpeciale ajuto. ( Sef. 6. de justif, can.

1. 2. Ф. 22.)

2 16. La feconda verità , che ci bifogna

ftabilire , è queſta : che la detta grazia, e

ajuto tanto neceſſario per confervarſi in ami

cizia con Dio , e per confeguire il fino da

noi tanto bramato dell’eterna falute, non fi

dà di ordinario fe non a chi prega, e lo

domanda . Così ha decifo S. Agostino. Nul

lum credimus ad falutem niſi Deo invitante

venire ; nullum invitatum ftiutem fuam niſi Deo

auxiliante oterari ; nullum nifi orantem auxilium

promereri . ( lib. ce Eccle/. Dogm. cap. 57. )

Crediamo, dice Agoſtino, che niuno fi pon

ga fulla firada della falute , fe non che in

vitato da Dio con la ſua grazia prevenien

IC 3
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te ; che níuno fiegua a proccurare la fua fa

lute, fe nón che animato da Dio con la fua

grazia ajutatrice ; e che niuno meriti di ri

cevere tali grazie , e tali ajuti , fe non

che per mezzo di orazioni , e d’ inceffanti

preghiere.

2í7. Quindi deducono i Teologi , che fia

mo tutti gravemente tenuti a pregare , fpe

cialmente in tempo di gravi tentazioni , e

pericolofi affari . Anzi dicono di più , che

oltre il precetto divino, fiamo obligati a ciò

fare anche per precetto naturale : perchè

preſupposto in noi il lume della fanta fede ,

l’ iſteffa natura ragionevole ci detta col fuo

lume naturale , che fiamo tenuti ad ufare i

mezzi neceffarj , per non perire eternamen

te . Ma chi non vede , che il mezzo prin

cipale è la domanda del divino aiuto ?

218. Ad ammettere queſto obbligo grave

đi chiedere il bifognevole , è tra Teologi

antefignano l’Angelico , affermandolo come

cofa certa in più luoghi. ( in 4. fent. dist. 15.

art. 1. qu. 3.) Ad orationem quilibet homo te

netur ex hoc ipfo, quod tenetur ad bona fhiritua

lia fic procuranda , que non niſi diviaitu dan

sur : unde alio modo procurari now poſſunt , niſi

ab ipfo petantur. E? obbligato ciaſcuno , dice

S. Tommafo, all’ orazione di preghiera per

queſto ſteffo, ch” è obbligato a procacciarfi

i beni fpirituali , che non fi donano, fe non

che da Dio; nè da Dio in altro modo fi ot

tengono, che per la via di fervorofe dcmuan

de . E nella rifpofta , che dà al terzo ar

gomento oppostogli , replica lo ſteffo. Ora

tio neceſſaria est , & fub precepto cadens refre

ĉiu eorum, quorum voluntas fub neceſſitate predi

éia cadit. L’ orazione è neceſſaria , e cade

fotto precetto in riguardo a queſte cofe, che

la volontà è neceſſitata a fare , per arrivare

al termine della fua falute.

2 19. S. Giovanni Grifoftomo fpiega con

una molto bella , ed acconcia fimilitudine

queſta grave obbligazione, che abbiamo tut

ti di domandare a Dio inceffantemente il

fuo ajuto · Cavate fuori , dice il Santo ,

un peſce dall’ acqua : presto lo vedrete mo

rire fu gli occhi vostri . Allontanatevi voi

dalle preghiere : preſto morirete anche voi

aila grazia , e a Dio : perchè ficcome l’ac

գua la vita corporale del peſce ; così le

preghiere fono la vita ſpirituale dell’uomo .

Quod fi te iffam destitueris precatione , perinde

fecerir, se fi piſcem ex aquis extraxeris : ut enim

Piſci vite est aqua , ita tibi precatio. ( lib. 2.

de ºrando Deum . ) Or ficcome il perce , fe

foffe dotato di ragione, e di fede , farebbe

graveniente obbligato a non ritirará da quel

ie onde , da cui dipende il conſervamento

deila ſua vita : così è gravemente tenuto il

Criſtiano a non abbandonare l’ orazione, le

preghiere , e le domande , dalle quali di

pende preſentemente la vita della grazia ,

ed in futuro la vita immortale della gloria
beata. -

22o. Alle ragioni , ed alla autorità dei

Santi Padri voglio aggiugnere l’ autorità ir

refragabile della Sacra Scrittura, la quale
raccomandandoci frequentemente !’ ufo delle

orazioni , moſtra chiaramente la neceffità ,

che tutti ne abbiamo, ed imponendocelo con

termini moito efprefſivi , dà fufficientemente

ad intendere l’obbligo , che ce ne corre

graviffino di praticarlo. Il Redentore a chia

re note nel fanto Vangelo c' intima, che bi

fogna fempre orare, nè mai ceffare dalle pre

ghiere . Oportet femper orare, & non deficere.

( Luc. 18. 1. ) Il Grifoftomo riflettendo fu

quella parola oportet , dice , che efprime ne

ceffità. Dum oportet dicit, neceſſitatem inducit:

( tom, 1. ferm, de Moyſe, ) e vuol fignifica

re , che deve fempre pregare , chi brama

falvarfi . Torna Gesù Criſto altrove ad in

culcare lo ſteſſo , dicendo , che in i cir

coſtanza di tempo dobbiamo ſtare vigilanti

nelle orazioni . Vigilate omni tempore orantes ·

( Luce 23. 36.) E in S. Matteo nuovamen

tre replica : Vigilate, & orate , ut non intre

tis in tentationem . ( cap. 26. 41. ) Vegliate

fempre , e pregate, fe non volete focconi:

bere alla forza delle tentazioni . Con fimili

efpreſſioni di parole ci raccomanda l'uſo in

cestante delle preghiere l’Apostolo delle Gen

ti : Sine intermiſſione orate , in omnibus gratia"

agite. Hec enim ef voluntas Dei in Chrijio Jº

fu in omnibus vobis . ( Theſſal. 1. cap. 5. 17.

18. ) Pregate , dice S. Paolo , fenza alçit

no ínterrompimento, e ringraziate : perchè

queſto vuole Iddio , e Gesù Cristo da tutti

noi. E fcrivendo agli Efeſi , impone loro

che orino in tutti i tempi , con domande

e oſſecrazioni , fatte con tutto lo ſpirito ·

(cap. 5. 18.) Galeam falutis aſſumite ; & gla

àium ſpiritus ( quod eſt verbum Dei ) per ºmº:

nem orationem , & obſecrationem oranter om**

tempore in fpiritu. Ai Coloffenfi dice , che

infistino nelle orazioni . Orationi instate._(cap.

4- 2. ). Il Principe degli Apoſtoli S. Pietro

anch’éffo c' inculca la vigilanza nelle orazio

ni . Estore prudentes , & vigilate in orazioni

bus . ( cap. 4. 7...). E l’ Ecclestastico, ci av

verte, che non ci laſciamo impedire dal Pre

gare ; fe vogliamo confervare la giuftifica

zione, è la grazia fino alla morte . Non

impediaris orare ſemper , & non verraris “/7**

ad mortem justificari . ( Eccl. 18. 22. ).

zzu. Qr chi Potrà mai dubitarº » هنعبيج

: |
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coſa inculcataci tante volte , e in tanti mo

di, e con tanta premura nelle Sacre Scrit

ture, non ci fia impoſta da Dio con rigoro

ſo precetto ? Chi potrà recare in dubbio ,

che non fia un mezzo indifpenfabile, e fom

mamente neceſſario alla eterna falute quel

lo, che Iddio vuole che fia da noi pratica

to con tanta frequenza , con tanta continua

tione, e ſenza notabile interruzione di tem

Po ? Dunque convien concludere con S. Gio

vanni Griſotomo , che fe alcuno vi foffe ,

che non voleffe affezionarfi a queſto fanto

eſercizio di domandare , nè voleffe rimaner

Perfuaſo, che dal non proſtrarfi ſpeſſo avan

ti alla maestà di Dio per chiedergli il fuo

ajuto, proviene all’ anima la morte della

Brazia in queſta vita, e la morte fempiterna

nell'altra vita ; darebbe egli certamente fe

Eni di manifesta ftoltezza . Evidentiſſimum eft

"entie argumentum , non intelligere magnitu

dinem huju: honoris , nec amare deprecandi flu

αίum , ηες βος βαθέν, perfuafum , quod anime

"" fit, non provolvi ad Dei genua - ( lib. I.

* ºrando Deum.

??? E quì intenderà il Lettore perchè il

"nio abbia tanto in odio l’ orazione ,

ཨཡཾ ''ཡཾ :ni: atti, e tanti stratagemmi , per

in ''ཀསྶ l'anime de Fedeli , rifvegliando

கிே penfieri vani, in quelli immagina

menti ''་་་ ། in alcuni tedị , e rincreſci

mori inญี่ถถั่อนี้ didenze, ſcrupoli , e ti

ulistenti . Sa l’iniquo , che nelle

**S$hiere flu pofto ii Fit） -

nostro male ជាំ ಸ್ಟ್ರ contro ogni

Sa che in effe fta

蠶 Η ποίtra ficurezza per l’acqui

| ""; Sa, che ficcome ha unafhoral Certezza di

mente pratica que

º una morale feu

zione chi ne vi

adºpta tutte i m:

:: » e tutte le

":editarlo, e per

ſua falute chi coſtante

to divoto efercizio, così

tezza della ſua eterna per

Ve affatto alieno : perciò

!cchine per gettarlo a ter

industrie più maligne per

moleto, e tenderlo ai Fedeli odiofo,
S.Gઃ "ſi infopportabile . Riferiſcé

bricato":"pa:" unº de Monafieri fab
OnaC0 al Patriarca S. Benedetto, v’era un

zione . ' "ºn poteva trattenerfi in ora

Monaci : :::na erafi posto con gli altri

е пе િ :::hiºne ad orare, che innojato
e le ne iva fuori della Chiefa, o del Coro,

Con la andava Vagando con gli occhi, e

di sì :::* Per vari oggetti.”Fu accurato

Abate "":'re a S. Benedetto dal fuo

::::::::peiano; e da santo:
chè do : "Prefo; ma ſenza frutto : per

Cಿ','ಕ್ಲೀtopagabbignais
• "Oratorio, e quafi pecorella

"**ةistenevagationيتلا"inملانمنيملسملا

divoto delle fante orazioni . Allora S. Re:

detto, avvifato della di lui contumacia, ven

ne in perſona , per porre efficace rimedio a

sì gran male : e vide, che terminato il fal

meggiamento del Coro , mentre gli altri

Monaci li ponevano in orazione , il Demo.

nio, in forma d’un moretto nero , e defor

me , prendeva per un lembo della tonaca il

Monaco indivoto , e lo traeva fuori del Co

ro. E non vedete, diffe il Santo all’Abate,

ed a Mauro ſuo diletto diſcepolo, non vede

te , chi è quello, che, allontana queſto no

stro infelice fratello dall’ orazione ? · Nò , ri

fpofero quelli , nulla vediamo . Ricorfero.

tutti e tre alle preghiere ; dopo le quali Id

dio fece la grazia a S. Mauro di vedere an

ch’egli il Demonio fotto quelle moſtruoſe

fembianze attaccato alla veſte dell’ infelice

Religiofo. Il giorno feguente , trovande S.

Benedetto il Monaco , conforme il folito

fuori del Coro in tempo dell’ orazione , lo

caſtigò feveramente , percuotendolo con una

verga . A quei colpi fuggì il nemico , nè

mai più tornò a tentare il detto Monaco ,

uafi che, come dice S. Gregorio, foffe egli

ffeffo ſtato percoffo da quelle fante mani .

Sicque antiquus hostis dominari non eſt aufus in

ejus cogitatione, ac fi ipſe perculfus effet ex ver

bere . ( Dialog. lib. 2. cap. 3.) Volle Iddio in

tal congiuntura, che S. Benedetto miraffe vi

fibilmente con gli occhi ciò, che il Demonio

opera tutto giorno inviſibilmente nel cuore

de fedeli, ritirandoli dalle orazioni , e dalle

preghiere con mille altuzie , e con mille

occulte violenze , con cui internamente gl’

iftiga .

223. Ma più fpecie a me fa ciò, che rac

conta Cefario (Miracul, lib. 5. cap. 36. ) per

moſtrare quanto fia grande l’ orrore, che ha

il comune nemico allè preghiere , e quanto

fi adoperi per impedirle . Il Demonio com

parfo ad un Soldato in forma di giovane av

venente , e leggiadro, gli fi era offerto per

Servitore ; e ricevuto da lui in fua Caſa,

cominciò a fervirlo con tanta accuratezza ,

fedeltà, prontezza, ed ilarità, che quello ne

rimaneva grandemente ammirato , ed altret

tanto foddisfatto. Imbattutofi il Soldato in una

fquadra de’ fuoi nemici in un luogo in cui non

poteva fcampare dalle loro -mani , il detto

Servo , ne lo liberò , con fargli la gui

da , e noſtrargli il paifo per il letto d’un

rofondiffimo fiume . Infermatafi a morte

a fua Conforte , non - trovavano i Medici

rimedio , che le foffe di giovannento : on

de avevano per diſperata la di lei vita -

Ma il finto Servo, Trovarò io , diffe, una

medicina, che la rifani immantinente • 覽
3
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tî , e dopo un’ora tornò con un vafo pieno

di latte eſtratto dal feno d’ una Leoneffa.

Ammirato il Padrone , Dove , diffegli , co

me , in che modo hai potuto in sì breve

tempo ritrovare un sì raro liquore ? . Son ito,

riſpôſe il Servo , nei monti di Arabia : fon

entrato in uno di quei covili , in cui abita

no tali fiere ; e l’ho efpreſſo dalle loro mam

melle . In fentir queſto il Padrone entrò in

rave fofpetto : e rifoluto gli diffe . Voglio

apere da te , chi tu fei . Tergiverfava il

Demonio , rifpondeva con ambiguità , non

volendofi fcuoprire , nè effere conoſciuto per

quel ch’egli era : ma, prefate con replicate
interrogazioni dal Soldato, diffe alla fine ,

ch’egli era un di quei Spiriti infelici , che

con Lucifero erano ſtati precipitati dal Cie

lo . Inorridì il Soldato a queſte parole : E

fe tu fei i! Demonio , diffe fubito , vanne

lungi da me , e dalla mia Cafa... Il tuo fer

vizio è buono , , ma tu non fei buono per

me . Partirò , foggiunſe quello ſpirito in

gannatore , ma voglio da te la mercede per

il lungo fervizio , che ti ho preſtato : nè.

altro gli domandò, che cinque monete d’ar

gento . Subitamente quello glie le diede ,

parendogli prezzo molto inferiore al merito

delle fue fatiche . Le prefe il Demonio , e

toſto glie le reſtituì , pregandolo che l’ im

စ္တစ္ႏိုင္ဆုံး in comprare una campanella, da col

ocarfi ful tetto d’una Chiefa rurale, accioc

chè con effa nei giorni feſtivi fi deffe il fe

gno della Meffa , e degli altri divini oficj.

Qui parmi di vedere ammirato , e ftupefat

to il Lettore, non fapendo intendere , come

nella perfida volontà del nemico di Dio po

Ateffe allignare tanto zelo del divino onore .

Ma deponga egli pure queſti ſtupori : perchè

non lo zelo dell’ onore di Dio , ma lº odio

implacabile , che aveva il maligno all’ ora

zione , fu quello , che l’ induſfe a fare una

tale richiefta · Poichè prima che foste poſta

nella fommità di quella Chiefolina la detta

Campana , le gente , temendo di rimaner

priva del ſanto Sacrifizio , fi radunava per

tempo in Chiefa, e vi fi tratteneva in orazio

ne , raccomandandofi a Dio : ma dopo che

vi fu collocata , veniva alla Chiefa ſolo

quando fi dava il fegno: e il Demonio, ben

chè fia il padre della fuperbia , stimò bene

impiegati molti anni di vile fervitù , di fa

tiche , e di offequi, 藍 impedire quel poco

di , orazione di più, che fi faceva ီ.iိ
Polo ruſtiçano . Dunque fe il Demonio tan

to s’induſtria per impedire le preghiere de’Fe

deli; ſegno è, ch’egli vede chiaramente che

è un mezzo neceſſariffimo per la loro

aiutº : lº cui trafcuranza porta all'eternă
perdizione . -

224. E già ſenza più allungarmi , credo

di aver posto in chiaro l’altra parte delf af

funto , . che mi prefiſi nel principio di que

sto Capitolo , cioè effere molto più impôffi

bile ſenza l’ orazione di preghiere giugnere

alla criſtiana perfezione ; mentre pel confe

uimento di questa fi richiede non folo l’ of.

ervanza de’ precetti, ma anche de configli :

non folo la fuga delle colpe gravi , ma di

più delle leggiere ; e ciò che più rilie

va , l’eſtirpazione di tutti i vizj , la mode

razione di tutte le paffioni , l’ acquiſto deł

le virtù morali , e ſopra tutto della carità,

in cui ella effenzialmente rifiede ; cofe tutte

affai più ardue, affai più malagevoli, per cui

fi richiede un foccorſo più potente della di

vina grazia , e confeguentemente uno ſtudio

più indefeſſo di orazioni , di prieghi , e di

domande . Senta il Lettore , come efprefa

mente l’ afferifce S. Giovanni Grifoftomo .

Arbitror cuntiis effe manifestum , quod fimplici

ter impoſſibile fit , abſque precationis preſidio ,

cum virtute degere, cumque hac hujus vite cur

fum peragere . Etenim qui fiat , ut quis vir

tutem exerceat , niſi continenter adeat, & Jup

plex ad genua accidat ei ; qui virtutem omnem

fuppeditat , & largitur hominibus ? (lib. 1. de

orand. Deum.) Stimo , dice il Santo Dotto

re , effere manifeſto a tutti , che è affolu

tamente impoffibile fenza l’ eſercizio delle

preghiere vivere con virtù , e condurre vir:

tuoſamente il corfo della fua vita. Poſciachè

come può accader mai , che uno eſerciti la

virtù , fenza continuamente prostrarfi fuppli

chevole a’ piedi di chi folamente a noi la

comparte ?

225. Spiega altrove il Santo Dottore que

fta impoſſibilità con una bene adattata fimi

litudine. Dice , che le preghiere , e le ſup
pliche divote fono all’ anima ciò , che fono

i nervi al corpo . Siccome il corpo umano è

composto di nervi, e da effi riceve la confi

stenza per operare, il moto per camminare :

per correre, e l' attitudine „per eſercit:e

tutte l’altre operazioni vitali : così nellº
preghiere fi fonda tutta !” attività , ed il vi

gore dell’ anima ; da effe riceve forze per

öperare virtuoſamente ; da effe prende le:

per correre velocemente per la strada della

pietà, e della perfezione : E ficcome, trg";

cati i nervi, fi fcioglie fubito l' armonia del
corpo , e fe ne rimane un tronco vile, ina

bile a qualunque operazione : così tolte le

preghiere, l’anima toto fi fcompone :, :,:
rifce ogni virtù , e fi rende inetta al bene

operare . Jam vero f quis dicat : "#" ":

vos effe deprecationem , mea quide” fententia

videtur verum dicere. Quemadmodum.” :

-

:
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Þut nervů coberet , currit , vivit , fiat , &

compatium est; adeo ut fi nervos incideris, uni

verfam corporis harmoniam diſſolveris ; itidem

anime per fantias preces ſibi confiant & com

pinguntur, ac pietatis curſum facile peragunt.

( lbidem lib. 2. de orand. Deum . ) Non ac

cade dunque , che ſperi la falute dell’ ani

ma , e molto meno la perfezione , chium

蠶 al mezzo importantiffimo di pregare, di

omandare , di chiedere frequentemente il

ſuo biſogno non vuole appigliarfi.

C A P O I I.

Si eſamina quale debba effere l’ oggetto delle

nofire preghiere.

216, Lಳ್ಲ! rincipale delle noſtre pre

ghiere, fono, dice l’Angelico ( 2.2.

1:83: ar 6. in corp. ) i beni fpirituali, per.

: questi foli fonó veri beni , che ci ren

?"º aſſolutamente buoni , e ci conducono

ºmmo bene dell’eterna felicità ; e però

:eifi, dobbiamo tendere principalmente coi
noſtri deſideri, e con le nostre domande. S.

:ardº parlando di quelle cofe, che dob

:º domandare in ogni tempo , inceffan

::" , con ogni sforzo, e con tutto l’af.

: de nostro cuore, di quelle cofe in

: che devono effere la fcopo princi

uostre domande ; altri beni non

: che i ſoprannaturali, e divini, cioè

ད་ པ་ ད།點 di Dio ; piacere agli occhi

viver: દodete in perpetuo della ſua gloria ;

d : º morire con lui . Queste fono le

:lande, che Tobia inf a fare con
inuamente, e i integnava a la

al f : : : ogni circostanza di tempo

Figlio , dicevagli,

t

е : diletto figliuoſo .

C *醬 :pt: lddio, e "tempre chiedigli
ato ಸಿ. il cammino della tua vita al

દiિder; : ella tua falvezza : e che i tuoi

emp "盟 mire , le tue intenzioni fia

*троте 覽 e permanenti in lui . Omni

പ്പ്': Deº ; & pete ab eo, ut vias
(. "8at, & confilia tua in ipfo permaneant.

We i + 39 ) E questi beni appunto de

fliana 常 chiedere å Dio ogni anima cri

:ecialmente ſe afpiri alla perfezio

Fས་པ་ཡི༔ ja questo dipende ogni fuo avan

* orazi: Questi deve chiedergli in tutte le

էնtte ಣ್ಣ , in tutte le fue perpleffità , in

նա : ց de urgenze , in tutte le fue necef.

sond,i ºve chiedergli affolutamente ſenza

ո0 , o limitazione alcuna, perchè
ម្ល៉ោះ » di cui non poffianno fare abufo,

''ནཱཧཾ efito alcuno infelice , come dice

* t maſo ( 2. 2. q. 83. art. 5. in corp. )

... " E "A":an hona , quibus bono male
ዛየፌ A/c. Tom, I.

II. 97

uti non potest , que feilicet malum eventum 64

4ere non pºſſunt . Hee autem funt, quibus bea

tificamur; & quibus beatitudinem meremur, qие

quidem Santii orando abſolute petunt.

227. I beni temporali poffono anch’ effi

effere oggetti delle noſtre domande ; ma pe

rò come infegna il dianzi citato Dottore

( art. 6. fuprac. ) oggetto folamente feconda

rio: perchè Crifto ha parlato chiaro, che al

Regno de Cieli , e a tuttociò che appartie

ne al di lui conſeguimento, dobbiamò ave

re la prima mira nelle noſtre preghiere ; e

tutto l’altro fi ha da cercare , e chiedere

come un’aggiunta a quel fommo bene. Pri

mum querite Regnum Dei , , & juſtitiam ejus ;

& hæc omnia adjicientur vobis. (Matt. 6. 33. )

Così ſpiega S. Gregorio queste parole del

Redentore ( Moral. i 5. c. 27. ) Qui enim non

ait dabuntur, fed adjicientur, profećio indicae

aliud effe quod principaliter datur , aliud quod

futeradditur. Quia enim nobis in intentione eter

nitas , in ufa vero temporalitas effe debet , 69

illud datur , & hoc nimirum ex abundanti fu

peradditur . Oppure , come ſpiega le predet
tC醬 S. Agoſtino , il Regno celeſte , e

la bontà della vita , che a quello conduce,

fi ha da domandare principalmente come no

firo vero bene : le altre cofe s’hanno a chie

dere , non come beni ( che in verità non

lo fono ) ma come neceſſarie per l’ acquiſto

di quel gran bene . . Cum dixit illud primo

( quærendum effe , fcilicet Regnum 卷 )

/ignificavit , quia hoc poſterius querendum ef ,

non temrore, fed dignitate ; illud tamquam bo

num nostrum, hoc tamquam neceſſarium nostrum:

neceſſarium autem propter illud bonum . ( de

Serm. Dom. in monte c. 16. ) E però le cofe

temporali , e tranfitorie poffono fantamente

domandarfi, ma come beni fecondarj , accef

forj , e fubordinati ai beni fpirituali , che

foli riguardano il fine foprannaturale dell’

eterna beatitudine . In queſto modo dobbia

mo credere, che Ifacco pregaffe Iddio per

Rebecca fua conforte, e ne otteneſse il con

cepimento : Deprecatuſque est Iſaac Dominum

pro uxore fua , eo quod eſſet fierilis : qui exau

divit eum, & dedit conceptum Rebecce : ( Ge

ne/. c. 2 g. 2 I. ) che Anna , moglie infecon

da di Elcana , chiedeſse ed impetraſse da

Dio la prole : Pro puero ifio oravi , & dedit

mihi Dominus petitionem meam , quam poſłula

vi eum : ( Reg. 1. c. 1. 27. ) che Ezechia

infermo , e per divino oracolo già diſperato

di vita , domandafse , ed otteneſse da Dio

la fanità . Hæc dicit Dominus Deks David pa

tris tui : Audivi orationem tuam , & lacrymas

tuar, & ecce fanavi te : ( Reg. 4. c. 2o. 5. )

e che innumerabili altri , , di cui Pariano le
N fa

| Baverieche
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facre carte, in questo modo fupplicaſsero. Id

dio per i beni terreni, e gl’ impetraſsero

dalla di lui bontà .

228. Le cofe, che fono contrarie alla fa

lute dell’ anima , ed oppofte all’ onore di

Dio, non poſsono in alcun modo eſsere og

-getto onesto delle noſtre preghiere : perchè

tali orazioni fono avanti a Dio temerarie,

e in vece di muovere a pietà , provocano a

fdegno la divina maeſtà . Onde dice S. Ago

ftino, che alcune cofe ( che farebbe miferi

cordia il negarle , perchè fono dannofe )

Iddio talvoltă le concede , per vendetta e

r iſdegno , irritato dalla temerità di chi

膛 chiede . Metuendum est , ne quod poſſet non

dare propitius, det iratus: ( traći. 73 in Joan.)

Si legge nella vita di S. Tommaſo di Can

tuaria , che una donna bramofa di aver oc

chi vezzofi , per comparire avvenente , e

vaga , fece voto di andare fcalza al ſepol

cro del Santo, per impetrare per fuo mezzo

grazia sì vana : Sciolfe il voto : , fi proſtrò

avanti l’urna del Santo ; efpoſe le fue do

mande : ma che ? alzataſi in piedi dopo la

fua ftolta orazione , fi trovò affatto cieca :

nề vi vollero poche preghiere per ritornarfe

ne a caſa con la luce degli occhi , con cui

era venuta al fepolcro del fanto Martire .

(, Jacobus Genuenf in Vita. ) Giuſto gaftigo

d'una preghiera sì vana, e ardimentofa .

229. Quindi s' inferiſce che non potendo

noi fapere, fe le grazie temporali , che do

mandiamo, debbano fortire in utile , o in

pregiudizio delle notr’ anime ; fe fiano per

ridondare in gloria di Dio, o in ſuo difono

re ; convien fempre chiederle con condizio

ne, fe fiano eſpedienti alla noſtra falute, ed

al divino onore . Così infegna S. Tommafo

( 2. 2. qu. 83. art. 6. ad 4. ) Eo tenore a Deo

petimus ipſa , ut nobis concedantur fecundum

uod expediunt ad falutem . Perchè Iddio è

edico delle noftr’anine , e al Medico più

che all’ infermo s’ appartiene il conofcere

ciò , che più conviene alla ſua falute : onde

può Dio , fecondo queſta fua previfione ,

ufarci mifericordia con efaudire i noftri pre

ghi , e può ufarcela maggiore con rigettar

gli . . Per non errare dunque devono tali do

mande prefentarfi a Dio condizionatamente ,

rimettendoci alle di lui amorofe difpofizio

ni, con animo indifferente , e raffegnato :

nè con tanto fervore , e premura, con quan

to fogliono chiederfi le grazie ſpirituali ;

quafichè faceffimo più conto de’ beni tempo

rali , che degli eterni. Così S. Fulgenzio

martire , come riferifce il Surio ( tom. 1.

die 1. msn/. Januar. ) qualunque volta fi po

neva ad orare per gl’infermi, per gli af.

flitti , , ed opprefi da mali corporali, preces

fuas fuó hac conditione fundebat : Scis , Domi

ne , quid animarum nostrarum faluti conveniat .

Dice che aggiungeva fempre questa limita

zione : Tu fai, però, Signore , ciò ch’è più

convenevole alla falute delle nostrº anime.

23o. Rimane ora ad efaminare , fe debba

no effere oggetto delle noſtre preghiere an

che le neceſſità de’ noftri proffimi , il che è

lo ſtelfo che dire , fe dobbiamo pregare non

folo per i noſtri bifogni , ma anche per gli

altri . Riſpondo non poterfi rivocare in dub

bio, che fiamo tenuti ad orare l’ uno per l’

altro, ed a proccurarci ſcambievolmente con

le preghiere l’eterna falute : perchè ce l’im

pone l’Apoſtolo S. Giacomo : 5. 16.) Ora

te pro invicem, ut falvemini . Anzi il Grifo

ftomo aggiugne di più, che le preghiere fat

te per i prodimi fono a Dio più gradite, e

conleguentemente fono auche a noi più me

ritorie delle domande, che facciamo per noi

fteffi : perchè ricevono luftro , fplendore , e

pregio fingolare dall’ oro della fraterna cari

tà. Pro fe orare neceſſitas cogit ; pro altero au

tem caritas fraternitatis hortatur. Dulcior autem

ante Deum eſt oratio, non quam neceſſitas tranf.

mittit, fed quam caritas fraternitatis commen

dat. ( homil. 14. in Matt. )

23 1. Una fola difficoltà fi può quì, trapor

re a raffreddare, il fervore di tali preghiere ,

ed è , che orando noi per gli altri, non fia

mo sì ficuri di ottenere l’ intento , come

quando oriamo per noi fteffi : perchè non

poſfiamo effer certi, come dice l’Angelico ,

che quello, per la cui falute noi fupplichia

mo, non ponga qualche impedimento all’ef

fetto delle domande che facciamo per lui,

e non le renda infruttuofe . Pro fe orare po

nitur conditio orationis , non quidem neceſſaria

ad effećłum merendi, fed ficut neceſſaria ad effe

ĉium impetrandi . Contingit enim quandoque

quod oratio pro alio faćła non impetret, etiam

fiat pie , perfeveranter , & de pertinentibus ad

falutem, propter impedimentum, quod eſt ex par

te ejus pro quo oratur . (2. 2. q. 83. art. 7

ad 2.) Ma queſto non deve punto ritardare

le nostre preghiere, che facciano in favore

de’ proffimi , nè punto rattiepidire il fervore

della noſtra carità: primo ' febbene non

debbano queſte effer loro di giovamento , a

cagione della loro indifpofizione, e degli ofta

coli, che pongono al buon effetto ; con tut

tociò , non laſciano tali orazioni di effere a

noi di merito, nè perdiamo la mercede del

l’atto caritatevole , con cui ci fiamo inter

pofti a pregare per loro, come dice S.Tom

mafo nel teſto dianzi citato , e più chara

mente eſprime in appreſſo, dichiarando gu
- G
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le parole : Oratio mea in finu meo convertetur:

醬 & fi eis non profit, ego tamen non fum

frustratus mea mercede: (in Pfal. 34. 13. )

232. Secondo perchè profeguendo noi con

fantemente ad orare a prò del noftro prof.

驚 benchè indifpofto ; rimoveremo con

a forza delle preghiere gl’ impedimenti, ch’

egli frappone all' efaudizione de noſtri prie

體 e così lo diſporremo a ricevere da Dio

a grazia , che bramiamo impetrargli : ed

otterremo pienamente il nostro intento. Sono

quaſi infiniti gli avvenimenti , con cui po

terci perſuadere questa verità; ma tra tanti,

che mi fi offerifcóno alla mente , ne fcelgo

due , che mi fembrano più autentici , e più

ºpportuni : ( Cefarius lib. I. cap. 19._) An

doffene Enrico fiatello del Re di Francia

nel Monastero di Chiaravalle , per trattare

cºn S. Bernardo d’un certo affare fecolarefco.

appena fu entrato in quel facro luogo,

che in vedere la quiete di quella folitudine,

: mirare l' allegrezza fincera , che fioriva

" Yolto a quei Monaci , in udire le dolci,

$ lºavi parole , che eſcivano dalla bocca di

Bernardo, e de ſuoi compagni ; tanto in

:ºamente fi commofre, che dato un calcio

: Corte, alla Regia”, ed aile reali ma

$:icenze, chieſe il fantó abito, e imman

:"e ſe ne vesti. Ad una mutazione sì

:ºvia, e sì frana fi pofe in tumulto l'

མ'ཧཾ། i tutti i fuoi Cortiggiani : e quafi
રો il loro Signore foffe già morto ( come

in驚 era in verità già morto ) diedero

i 醬 Planti, e in alte grida. Tra que
dret #! un certo Pariginõ ឡា ល្ហុ An

dri dis º folto di fenno dảila veemenza

thiumani diede in frenefie da forfennato,
riaco ก่อนี้ piena bocca il fuo Padrone ub

malf ºlto, pazzo ; non perdonando a
olo ល្ហុ , ed improperi . Enrico veden

:egli altri agitato, pregò S. Ber
છnver; the voleste ottenere da Dio la fua

0 蠶 · Non dubitate , rifpofe il San

thસ º ancor effo farà de’ noftri , e perchè

fenza轟 volte queſte parole anche alla pre

rabხia el detto Andrea ; quello fremendo di
Wa ઝિં di odio verfo. S. Bernardo , dice

Ιo si º lieto (come egli poi riferì :) Adef.

,na conoſco, che tu non fei un Profetaז

"", ſeduttore : perchè io fono ficuriffi

ภacม่ che mai non mi vestirò dell’abito mo

Pre e , come tu dici : , Poi fe ne partì ,

:do il Cielo a fobiffare il Monastero,

| P? (ere faette, e fulmini fopra de Moca

frova º:do, ora al pio Lettore : fi può

്' un’anima, più indifpofta di questa a

:la grazia della vocazione, e l'ingreſ:

""la fanta Religione ; certo che nò.'of.

fervi ora la forza che hanno le preghiere, bén,

chè fatte non per sè,...ma in prò altrui.

La notte pregò per quell’ infelice S. Bernar

do: pregarono i ိုါို႔မ်ိဳ႔.ီ" Pregando quel

li , cominciarono a diſgombrarfi dalla mente

del Cortiggiano le tenebre, che l’ offuſcava

no ; e ad ammollirfi la durezza del fuo cuo

re.; poi ad amare ciò , che prima aveva

odiato ; a bramare ciò , che in altri aveva

tanto deteſtato : nè potendo refiftere alla

violenza , che fentiva farfi nel cuore , cor

fe la mattina al Monaſtero di S. Bernardo ,

fi proſtrò a fuoi piedi , e con iſtupore dí
tutti domandò d’ effere ammesto nel numero

degli altri Monaci, e felicemente l’ ottenne.

Ecco , come l’ orazioni fatte per gli altri ,

benchè mal difpofti, ſuperano gl’ impedimen.

ti, che in quelli fi trovano per il ricevimen

to della grazia , ed alla fine impetrano il

bramato effetto . |

33, L altro fucceſſo è quello, che rac

conta S. Gregorio nè fuoi Dialogi del giova

netto Teodoro, posto per educazione nél fuo

Monastero , ma con sì poco fuo profitto ,

che non folo non dava alcun fegno di pieră

ma l’abborriva, e la poneva ancora in can

zone . Colpito il fanciullo nel fiore della fua

età dal male della peſte , che aiiora faceva

in Roma ſtrage de’ corpi umani , e perduto

già nel corpo per metà, erafi ridotto a臘醬
mo. Or mentre ſtavano i Monaci attorno al

letto per affifterlo in quei ultimi periodi dei

la fua vita, cominciò a griðare , dicendo :

Allontanatevi tutti ; partite preſto di qua :

ecco che fono ſtato # già confegnato al

Dragone d’Inferno per effere da lui divora

to : ecco, che con la ſua gran bocca ha già

afforbita tutta la mia teſta. Preſto partite : la

fciate, che compifca l’opera incominciata, nè

più lungamente mi tormenti con le fue fauci

ardenti. In fentir queſto i Monaci , comin

ciarono ad ammonirlo . Che dici , Fratello,

che dici ? Armati contro il nemico col fan

to fegno della Croce . Non poffo , griđava

quello, perchè il Dragone con le fue fquam

me mi opprime , nè poffo muovere le brac

cia . Allora i Monaci fi gettarono tutti in

orazione , e con fofpiri , con lagrime , con

rcuffioni di petto fi diedero a pregare per

* infelice giovanetto ... A queſte preghiere

Teodoro , rafferenata la fronte , cominciò a

dire , Grazie a Dio , che il Dragone infer

nale atterrito dalle vostre orazioni fi è posto

în fuga . Voglio convertirmi : voglio ab

bandonare la vita fecolareſca ; voglio in av

venire menar vita fanta . Così diffe , e così

fece ; poichè avendogli Iddio prolungata la

vita , mutò i coſtumi :. e. dopo effer ſtato
N z nel
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nel fuoco de’ travagli da Dio ben raffinato ,

morì fantamente , come dice il S. Dottore ·

Refervatus ad vitam , toto ad Deum corde con

verfus est ; & poſtquam mutatus in mente, diu

eft flagellis attritus , tunc ejus anima carne folu

ia cf ( lib. 4. c. 38.) Qui torno a riflette

re . Un’ anima più indifpofta di queſta alla

grazia della falute eterna non fi può dare ·

Il meſchino era già affatto diſperato: il De

monio già ne aveva preſo il poffesto : anzi

fe l’ era quaſi ingojató nelle fue fauci orien

de. Eppure le preghiere tolfero tutti gl'im;

edimenti della ſua falute : allontanarono il

ម៉្លេះ ; ſpezzarono la durezza del di lui

cuore ; lo difpofero ad un vero ravvedimen

to ; ed ottennero il bramato fine di farlo

falvo .

234. Dunque non dobbiamo mai ceffare di

pregare gli uni per gli altri, , , nè lafciarci

rattiepidire dal timore , che altri non ponga

oftacólo alle noſtre domande , perchè l’ ora

zione fupera tutto ; e come dice S. Ambro

io , fpiegando quelle parole dell’Apollolo :

; ad Rom. cap. 15. go ) Ajutatemi , Fratel

li con le voltre orazioni, adjuvetis me in ora

tionibus vefiris ; è impoffibile , che le orazio

ni di molti , benchè minimi, ed imperfet

ti , non impetrino alla fine da Dio tutto

ciò , ch’ è impetrabile dalla di lui pietà :

Multi enim minimi , dum congregantur unani

mes, fiunt magni, & multorum preces impoſſibi

le eſt quod non impetrent. (in comment. ad dići.

cap. 15. Epift. ad Rom.)

235. Dall’ oggetto delle preghiere , di cui

abbiamo fin’ ora ragionato , mi permetta il

Lettore che faccia un breve paffaggio al fog

getto , che porge tali fuppliche a Dio , ma

però con fomma brevità. Queſto mentre ora,

conviene che stia in grazia di Dio, che fia

amico , e grato a Dio : perchè trovandofi

in queſto felice ſtato , e più difpofto a rice

vere favori dalla fua benefica mano . Ma s'

egli folle per fua grande fventura caduto in

diſgrazia di Dio per qualche colpa mortale ,

non perciò deve rattenerfi dal pregare , e

dal pregare frequentemente : poichè fe le

grazie ch’ effo chiede , fono cofe ſpettanti

alla fua eterna falute , e le chieda coi debi

ti modi , farà anch’ effo ficuramente efaudi

to , non per giuſtizia, come dice l’Angeli

lico , perchè effendo privo della grazia, è

anche incapace di merito , nè può di giusti

zia, pretendere alcun bene da Dio ; ma farà

erò efaudito per fua mifericordia. Orationem

peccatoris ex bono nature defiderio procedentem

Deus qudit , non quafi ex justitia , quia fec

cator hoc non meretur , fed ex pura mifericor

dia . (* 2. a 83. art. 16. in corp.) E la ra

gione di queſto, come dice lo festo Santo

( ibid. qu. 7. art. 5. ) fi è , perchè tutta la

forza dell’ orazione non fi fonda nel merito

della perfona , che prega ; ma nella bontà

del_Signore, nella ſua parola, nelle fue pro

meffe. Oratio in impetrando, non innititur meritis

nostris, fed foli divinæ mifericordie. Onde feb

bene fia il foggetto immeritevole di ottene

re , tanto la ſua orazione ha forza d’ impe

trare ; purchè le grazie che chiede , fiano

di cofe falutari , e fatte come fi conviene .

Quindi s'inferiſca, che dalle orazioni di pre

ghiere niuno deve efimerfi , o fia peccatore,

o fia giufto , o fia in via alla perfezione, o

fe ne trovi da lungi : perchè queſto è un

mezzo proporzionato, e neceſſario al bifogno
di tutti .

C A P O III.

Quanto fia grande l’ efficacia che ha l’ orazione

di preghiera , per impetrare da Dio

ciò che fi brama.

236. N?: è troppo animofo il detto di

Giovanni Climaco, che le orazio

ni di preghiera fanno dolce violenza al cuor

di Dio ; Oratio pie Deo vim infert ; mentre

non fi vergogna Iddio fteffo di dichiararfi

violentato dalle noſtre domande . Concioffia

cofachè ridotto alle ftrette da Mosè con le

fue fervorofe orazioni , Lafciami , gli diffe ,

laſciami , non mi tenere, che io voglio sfo

gare il mio fdegno contro queſto popolo con

tumace : io lo voglio diſtruggere . Dimitte

me, ut iraſcatur furor meus contra eor, & de

leam eos . ( Exod. c. 32. 1 o.) Sapendo lo

fteffo Dio la forza grande , che al fuo pie

tofo cuore facevano le orazioni di Geremia,

Non voler pregare , gli diffe , per queſto.

popolo reo, fopra cui voglio fare le mie ven

dette; non mi voler refiftere con le tue preghie

ΤC , 激 noli orare pro populo hoc , nec allumaº

pro eis laudem, & orationem, & non obſiſtas mihi,

( Jerem. c. 7. ) S. Girolamo commentando

qüesti due tefli, dice, che quelle parole del

Signore : Non mi refiftere, o Geremia: La

fciami , o Mosè : moſtrano chiaramente :

che le preghiere poffono refiftere all’ira di

Dio , e coſtringerſo alla pace , ed al perdo:

no : tanto è grande la loro efficacia · Quºd

autem dicit , Non obffias mihi , illud offendit »

quod Sanflorum preces iræ Dei poſſunt reſistere:

unde & Dominus loquitur, ad Moyſen: Dimit

te 777".

237. Se poi brama fapere il Lettore , chi
abbia , poſta nelle preghiere蠶 forza in

3.fuperabile , che fa argine alla piena d:o
fde«

*
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stegno di Dio, e constringe la fua onnipo

tenza a farci ogni grazia, purchè fia醬
e convenevole ; dirò che ce l’ ha poſta Id

dio steſſo, con avere di propria bocca pro

mesto di farci tutte le grazie , di cui lo

ſupplichiamo . Io quì laſcio in diſparte le

promeſſe, che trovanfi nel vecchio teſtamen

jº, e folo mi appiglio a quelle che il Ver:

Incarnato replicáte volte ci ha fatte nel

testamento nuovó . Petite , dice il Redento

re ( Luce c. 11. 9. 1o. ) & dabitur vobis :

querite, & invenietis : pulfate, & aperietur

vºbis . Omnis enim qui petit , ateipit ; & qui

: rit invenit , es fulfinti aperietur : Doman

date, dice Cristo, e vi fi concederà ciò, che

famate : cercate , e trovarete : buffate ; e

Vi farà aperto. Pofciachè chiunque chiede ,

ºttiene ; chiunque cerca , trova ; e a chiun

ཀཱཡསཾ picchia , s apre . Far certamente non

Poteva una promeſſa di questa più chiara,

* Più efprefiva. omnia quecumque orantes

##, credite quia accipietis, & eveniet vobis.
:re, 11, 24 ) Qualunque coſa chiederete

:orazione, credetemi, che la riceverete ,

: tutto ſuccederà fecondo le vostre brame:

:„Pare , che con maggiore univerſalità

:::* Grifo impegnare là ſua parola. Amen

: "ºhis, fi quià Þarrem petieritis in nomine

" , dabit τούi, . ( Joan. 16. 23. ) Vi dico

:*nà, che ſe chiederete alcủná cofa all’

: in mio nome , egli ye la

''སམཎཱ ཝཱ། : Qui non contento Gesù Criſto

“Si preſo in perſona fua l’ impegno,S蠶 anche in perſona del fuo Eterno

િ Pºpo averci il nostro amabiliffimo

驚 data la ſua divina parola di com

# :: le grazie, di cui ſo pregaremo; paf

:::enderei la ragione che lo con
ே ad elaudire queſte noſtre preghiere .

dia fa, །། །། །།" to fia grande la mifericor

છે : a libera ità, la bontà, e la beneficen

ch’e ម្ល៉េះ Iddio; e quanta l’inclinazione,

mun） :ii diffondere fuori di sè; e di com
ဂျိုးဖြို alle fue dilette creature quegli im

ઃિ' :he in sè testo, come fonte ; e
sì :8"°, d'ogni bene , tiene racchiufi :

i; dice Agoſtino ; che ſupera ogni

nostra醬 , ogni noſtra brama , ogni

Te a P!one perchè più egli vuol da

જન્મઃ' » che non vogliamo noi da lui, ri

the to Più defidera utarci mifericordia,
dalle On bramiamo noi effere da lui liberati

Հաam "tre miferie . Pius vult ille dare ,

Ք m: "º accifere : plus vult mifereri, quam nos

"(": liberari . ( serm. 29. de verb. Domi
) E questa è appunto la ragione fu cui

* Gesù Cristo ſa forza , che hanno le

orazioni di efpugnare il cuor di Dio . Vº è

forfe tra voi , dic” egli , padre sì crudo ,

che ad un ſuo figliuolo, che gli chiegga pa

ne , offerifca una dura pietra ? che ad un

figliuolo , che gli domandi un ovo , porga

un velenofo ferpente ? certo che nờ . Se

dunque voi , fiegue a dire con legittima il

lazione , effendo mali ,, ed imperfetti , non

potete refifiere alle richieſte de vostri figliuo

li , ficchè ad effi non concediate ciò , che

neile loro neceffità vi chiedono : quanto più

il voſtro Eterno Padre , ch’ èវ៉ែ

buono , infinitamente miſericordiofo , infi

nitamente liberale , infinitamente benefico,

e innnitamente ಅಣ್ಣ a favorirvi , non

potrà refiftere alle voſtre fuppliche ; ficchè

non vi comparta quelle cofe ಥಿ , e fan

te , di cui inceffantemente lo pregarete ? Si

vos, cum fitis mali, noſtis bona data dare filiis

vefiris ; quanto magis Pater vefter , qui in celis

eß, dabit bora petentibus fè ? ( Matt. 7. i 1. )

Argomento fortifſimo , atto a convincere

ogni mente più cieca , onde fia coſtretta

a confeffare , non effere poffibile , che Id

dio non efaudifca le domande, che riguarda

no la falvezza , e la debita perfezione del

l’anima , fe gli fi porgano in modo retto,

e doverofo.

239. E forfe che può Gesù Criſto menti

re ? può mancare di parola; può effere infe

dele nelle fue promeffe ? Nò certamente di

ce lo Spirito Santo : Non eſt Deus, quaſi ho

mo, ut mentiatur, nec ut filius hominis , ue

mutetur. Dixit ergo, Ċ9 non faciet ? locutus eſt,

& non implebit ? ( Num. cap. 23. 19. ) Non è

Iddio , come l’uomo, che mente , e come

il figliuolo dell’uomo , che fi muta ne’ fuoi

voleri : nè di lui potrà mai avverarfi , che

abbia detto , e non abbia fatto ; che ab

bia dato parola , e non l’ abbia fedelmente

adempita . Dunque è tanto certo , che chie

dendo alcuno all’Altiffimo grazie convene

voli alla falute , e chiedendogliele con debi

te maniere , farà da lui efaudito, quanto è

certo , , che il Verbo incarnato non può fal

lir ne’ fuoi detti , nè può mancar di parola :

il che è lo fteffo , che dire , che avrà cer

tezza , ed infallibilità di fede circa l’ efau

dimento de le fue preghiere . Appoggiato a

queſto fodittimo fondamento S. Giovanni Gri

fotomo afieriice, che è affolutamente impof

fibile che pecchi chiunque prega Iddio di

continuo , e in modo doverofo : Impoſſibile

est hominem congruo precantem fudio , Deoque

continue fupplicantem , umquam peccare . ( Ho

mil. contra concur. ad Theatra G-c.) E il dot

tiffimo Padre Suarez, efaminando醬 ve

rità fu le rigorofe bilancie della Teologia a
IlQIM
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non dubita di affermare , che raccomandan

dofi alcuno a Dio, come deve, con frequen

za , e con coſtanza , otterrà infallibilmente

la perfeveranza fino alla morte, benchè que

fta fia dono gratuito da non poterfi degna

mente meritare, e per confeguenza arrive

rà con infallibile ficurezza a poffedere la fua

eterna felicità . Dico , ſi quis oret perfeveran

zer , petendo perfeverantiam in gratia, infallibi

liter eam eſſe impetraturum . Atque ita dicimus

justum , perfeverando debito modo in orationis

inſtantia , & frequentia , poſſe fucceſſive infal

libiliter obtinere perfeverantiam uſque ad mor

tem . ( tom, 3. de grat, lib. 12. c. 28. n. 16. )

Nè ciò rechi meraviglia : perchè è manife

fto , che deve l’uomo ricevere con l’ orazio

ne ogni bene ſpirituale ; e confeguentemente

anche la perfeveranza : nè in queſto vi può

effere fallacia, come dice S. Agoſtino, aven

doło promeſſo l’eterna Verità. Petite, eº ac

cipietis . Promiffa tua funt. Et quis falli me

tuat, cum promittit, Veritas ? ) lib. 22. de Ci

vit. Dei cap. 8. ) . . .*

24o. Provò fuo mal grado queſta grande

efficacia dell’ orazione quell’ empio Apoſta

ta , e perfido perfecutore della Chiefa , di

co Giuliano Imperatore . Guerreggiando que

fto contro i Perfiani , bramò di fapere pre

flamente ciò, che fi faceva in Occidente,

per regolare con queſte pronte notizie le fue

imprefe. A questo fine ſpedì in quelle rimo

te parti uno dei Demoni, con cui lo ſcelle

rato teneva empio commercio , con ordini

prestanti di affrettare, di fpiare , ed anche

d’impedire ciò , che colà fi foffe macchina

to contro la fua reale perſona - Partì quello

follecitamente ; ma giunto ad un certo luo

go , in cui dimorava un fanto Monaco ,

chiamato Publio, dalle di lui fervide , e di

vote orazioni fu arrestato con tanta forza ,

che non potè paffare più oltre. Si fermò ivi

il Demonio dieci giorni continui , adoperan

do tutti i sforzi del fuo potere , per ſupera

re l’ oftacolo, che i prieghi del Monaco po

nevano al proſeguimento del fuo viaggio .

Ma finalmente avendo fperimentato inutile,

e vano ogni fuo sforzo, fe ne tornò da Giu

liano Apoſtata tutto confuſo . . L’interrogò

queſto, perchè aveſſe tanto tardato a recar

gli la riſpoſta , ch’egli bramava avere im

mantinente : e fentendo, che dalle orazioni

di quel Monaco cenciofo era flato fermato ,

montò in grande fdegno, e giurò di farne

fopra di lui cruda vendetta. Ma la vendet

ta cadde ſopra lo ſcelerato, effendo egli sta

to in quella ifteffa fpedizione trafitto da S.

Marziale con una lancia, e tolto di vita.

Si trovò preſente a queſto ſucceſſo un Cor

dell’ afro featuriva una funicella di

tiggiano dell’Imperatore , che fentendo da!.

la bocca, fteffa del Demonio , quanto foffe

grande l' efficacia delle preghierė, distribuì

in elemofina a poveri tutte le fue facoltà ,

andoffene a trovar Publio nella folitudine ,

per confumare con effo la vita in divote ora

zioni ; e fotto la diſciplina di quel Sant’ Uo

mo divenne anch’egli un gran fervo di Dio.

( ex lib. Doći. PP. lib. de ſign. & mirac. num.

9. & ex Baron. anno 363. )

241. Ma io punto non mi fupifco, che le

reghiere ferventi abbiano forza d’incatenare

i Demonj , d’ indebolirli, di fnervarli , e di

toglier loro ogni postanza, ed ogni vigore ;

mentre , come dianzi moſtrai , arrivano fino

a far grata violenza a Dio fteffo, ed a strap

pargli di mano il flagello , s’ egli è in atto

di punirci ; e ad involargli dalle mani le

grazie , fe per i noſtri denneriti è alieno dal

compartircele ; come fece Iddio vedere in vi

fione a S. Macario mentre faceva orazione

con due fanti Monaci ex lib. Doći. PP. lib. de

fºgn. & mirac. n. 3.) Erano queſti venuti

dál fecolo ad offerirſegli per compagni, ed

imitatori della fua fanta vita : ma il S. Aba

te , vedendogli in età giovanile , e d’ indo

le gentile , non gli ſtimò abili per reggere

a tanto peſo. Contuttociò per non diſguftar

gli , diede loro gl’ iſtrumenti , con cui fab

bricarfi un povero romitorio in un luogo vi

vicino , e dopo avergli instruiti circa il te

nore della vita , che dovevano menare in

quella folitudine , fe ne tornò alla ſua cel

la. I novelli Religiofi governandofi parte con

le regole, che avevano ricevute dal S. Aba

te , parte con la direzione 2, che dava loro

internamente lo fpirito del Signore, ſtettero

tre anni interi fenza farfi mai più rivedere .

Sicchè lo steſſo Macario ſtimò bene di por

tarfi in perfona al loro romitorio, per inda

gare i loro andamenti : Prima però per lo

ipazio d’una intera, fettimana digiunò , e

pregò il Signore , che gli voleffe dar lume

per conoſcere la qualità delle loro operazio
ni . Andò dunque , e do efferfi infieme

con effi poveramente rifocillato col cibo º, e

riſtorato per breve tempo col fonno , vide ;

che ponendofi i due Monaci in orazione , fi

apriva il tetto della Cella , e ſcendeva una

lúce sì bella , che poteva gareggiare con la

luce del Sole : incominciando poi tutti e tre

a falmeggiare , vedeva, che ad oặn: verfet

to che quelli dicevano , eſciva dalla bocca

dell’ uno una fiammella, che più rapida d’
un folgore volava al Cielo ; e d:º bocca

fitoco ,

che più veloce d’un raggio faliya alle tel

le. Intefe il Santo con questa vista, ch” era
ΠΟ
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no a Dio gradite quell’ anime : e infieme

tempreſe la violenza, che fanno a Dio le

orazioni fatte con fervore di fpirito, perchè

0 a guifa di ardenti funicelle legano le ma

ni all' Altiffimo , acciocchè non ifcarichi

ſºpra di noi i fuoi castighi ; ,o a modo di

strali infocati vanno a ferirgli il cuore, e gli

violentano la volontà a concedere tutto ciò,

the bramano d’impetrare. |

242. Dunque fe ci troviamo fragili nell’

cervanza della divina legge, o lenti, e tie

觀 nella via della perfezione ; fe cadiamo

Peſº in colpe gravi, o leggiere ; diamone

! colpa al poco chiedere , al poco doman

**, al poco raccomandarci, che noi faccia

mo: ့် fe, noi pregaffimo ſpeſſo per i

:ºliti pirituali biſogni, è pregaſſimo nel mo
º , che Iddio vuċie eſsere 懿 noi fupplica

" , tutto infallibilmente otterremmo : per

: la promeſsa di Dio non può fallire. Fin

" , che fi trovaſse un Re di cuore gran

:ente compaſſionevole, il quale moſso a

:::" dei poveri, che vivono” dentro l’am

醬" dei ſuoi Stati, voleſse tutti provve

ttli a獸 fpefe; e a queſto fine faceſ

"ºndere a tutti i Governatori, e Magi

ੇ che a conto della camera reale prov

tars *: tutti i mendici di caſa, in cui abi

::::::: con cui cuoprirfi; di vittº,
#### cibari ; e che in tutte le piazze fa

: "Pºrte di questa ſua volontà, e di que

''སནཾ Pºmeſsa pubblico editto . Se voi in

Weณ์ :artelle in un povero, lacero nel

guido ::: tremante per il freddo, lan
號嵩臟 la fame; e interrogato ,器

:Peralga della beneficenza del Princi

|-蠱燃; perchè mi rincreſce di

ဂ္ယီဂျီ biſognevole: che gli direste voi ?
3, gli direſte , fe languifci di fa

gi: di ireddo. La tua infingarda

ູ ່ ູ່ ່ີ ່ໍe E quºtº eⓛp？
* ဂြိန်နိ် ဝှို dico a voi. Il Re dei Cielo

' ,'ત eſso di嚴* dei beni ſpiritua

noſ! rdano la falute e perfezione

à:nime ; e di questa ſua promeſ
do ne Pubblicato l’ edito a tutto il mon

"::o fanti Evangelj. Voi fiete quel

i des: ragionavo , , nudo degli abi

di D: ºfistiane virtù, fréddo nel fervizio

ံ၊ ြမိဳ႕,် le , languido, e facile a cader

this::, per non voiervi fcomodare a
ng : "ceffabilmente, e di cuore il divi

y Ie ே Punque ben vi sta , dirò anch’

* જો !) date mai un pasto nella perfezio

andate indietro con pericolo di

::: Chiedete dunque fem
- : chiedetevoltre orazioni : reجtuiteiاک

iedete in tut

te le voſtre tentazioni : chiedete in tutte lé

voſtre perpleſſità: chiedete in tutte le inter

ne agitazioni del voſtro cuore , ricordando

vi fempre di ciò, che dice S. Agoſtino, chio

fando quelle parole del S. David . ( P/al.

65. 2o.) Benedićłus Deus, qui non amovit ora

tionem meam , 69 mifèricordiam fuam a me :

cioè, che non mancando in voi le preghie

re , mai in eterno nom mancherà la divina

mifericordia di foccorrervi coi fuoi potentif

fimi ajuti. Cum videris non a te amotam depre

cationem tuam , fecurus esto, quia non eſt a te

amota mifèricordia mea. ( in cit. Pf )

* с А в о пv.

Si fpiegano le condizioni, che deve avere

l’ orazione di preghiera, acciochèfia

efficace nel modo detto. |

224- [...] O moſtrato, che le preghiere ot

- tengono infallibilmente ciò che chie

dono , e l’ ottengono con infallibilità di fe

de, fondata nella onnipotenza , e fedeltà fom

ma di Dio, che può , e vuole ficuramente

mantenere quanto di propria bocca ci ha pro

mello . Ma vedo ciò , che qui vorrebbe op

pormi il divoto Lettore , , cioè, che la fua

eſperienza è contraria a queſta mia dottri

na ; perchè avendo egli più volte domanda

te a Dio alcune grazie, pure non le ha im

petrate dalla di lui bontà. E' vero, riſpon

do a queſto , , che io ho poſto nell’ orazione

di preghiera un effetto infallibile ; ma ho

parlato fempre con limitazione . Ho detto,

ch’ effa otterrà tutto da Dio con ficurezza ,

ed anche con ficurezza di fede ; ma fempre

ho aggiunto , fe fia fatta in modo debito ,

e come fi conviene : e ho voluto dire , fe

fia fatta con tutte le debite condizioni , che

Iddio richiede nelle noſtre domande. E que

ſta è la cagione , per cui orando voi , non

fiete ſtato efaudito, dice l’ Apoſtolo S. Gia

como : perchè non avete faputo pregare ,

avendo mancato in alcuna di queſte neceſſa

rie condizioni . Petitis , & non accipitis , eo

uod male petatis. (Jacob. cap. 4. 3.) Que

鹤 condizioni adunque bifogna , che ora vi

dichiari . Attendete : perchè penfomettervi in

mano la chiave, con cui poffiate a vostro pia

cere entrare nel teforo inefaulto della divina

beneficenza , per arricchirvi d’ogni bene a

voi convenevole.

245. Quattro condizioni vuole S. Tomma

fo che debbano avere le noſtre preghiere ,

acciocchè fiano efficaci ad ottenere il loro

intento. Ideo ponuntur quatuor conditioner, qui

bus concurrentibus ſemper aliquis impetrat quºd

petit :
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荔 : ut filicet pro fe petat, neceſſaria ad fa

lutem, pie, & perfeveranter ( 2. 2. quæft. 83.

art. 15. ad 2. ) Prima condizione , domanda

re per sè : la feconda domandare cofe necef

farie all’ eterna falute : la terza domandarle

con fede: la quarta domandarle con perfeve

ranza . E poco prima aveva il Santo Dot

tore poſta un’altra condizione, come , necef

faria all’ impetrazione de bramati favori ,

cioè l’umiltà nel modo di chiedere. Fider eft

neceſſaria ex parte Dei, quem oramus, ut feili

cet credamus , ab eo nos poſſe obtinere quod peti

mus: humilitas autem íneceſſaria ex parte ipſius

petentis, qui fuam indigentiam recognoſcit : (eod.

artic. in corp. ) Sicchè tutte le condizioni ,

ehe indifpenfabilmente fi richiedono nelle pre

ghiere , acciocchè abbiano efficacia di efpu- -

gnare il cuore di Dio, fi riducono a cinque:

chieder per fe , , chiedere cofe neceffarie alla

falute , chiederle con fede , chiederle con

umiltà, chiederle con perfeveranza . Delle

due prime condizioni , di domandar cofe ,

che riguardano l’eterna falute , e domandar

le per fe , già abbiamo fufficientemente par

lato nel capo, fecondo , ed abbiamo veduto

in qual fenfo, debbano intenderfi . Refta folo

a parlare , delle altre tre , che fono le più

importanti , dalla cui mancanza naſce che

d’ ordinario rimangano ſenza il bramato ef.

fetto le noſtre preghiere . . Di queſte ora ra

ioneremo , cioè della fede, dell’ umiltà , e

ម្ល៉េះ perfeveranza , con cui dobbiamo prega

re, fe vogliamo con ficurezza ottene re.

246. Dice l’Angelico fopracitato , che l’

orazione di preghiera, principalmente fi ap

poggia alla , fede di chi ora , non inquanto

al merito, che fi defume principalmente dal

la carità , ma inquanto alla forza, ed effi

cacia d’impetrare · Dicendum, quod oratio in

ostitur principaliter fidei, non quantum ad effica

ciam merendi, quia fie innititur principaliter ca

ritati ; ſed quantum ad efficaciam impetrandi:

( quest. 83. art. 15. ad 3.) perchè in realtà

Gesù Criſto, ci ha promeſſo di compartirci

le grazie ,, di cui lọ ſupplichiamo ; ma però

con questa condizione , che le domandiamo

con fede . Dice in S. Matteo ( сар. 2 г. )

Omnia quæcumque petieritis in cratione creden.

tes , accipietis . Tutto ciò , che chiederete

nell’ orazione con fede , lo riceverete. E in

S. Marco { cap. I 1: 24 ) Quæcumque orantes

fetitis , credite , quia accipietis, & eveniet vo

éir : qualunque cofa domandarete orando, ab

biate fede di averla a ricevere dalla divina

beneficenza: in queſto modo vi fortirà di ri

ce verla. E nelló fieffo Vangelo di S. Mar

co ( & 9. 22. ) Omnia poſſibilia funt credenti.

Non v'è coſa si ardua , e sì difficile , dice

D I R E T T O R I O " A S C E T I C O

Criſto ; che non poffa impetrarfi da chi ha

vera fede , ancorchè (foggiunge altrove ) vo.
leffe fvellere i monti醬 in cui ftanno

fondati , e trasferirli in mare : L' Apostolo

S. Giacomo , allevato nella ſcuola del Re

dentore , fpiega, con termini anche più ef.

prefſivi questa dottrina del fuo divino Mae

ſtro : Chi vuol grazie da Dio , , dic’egli, le

chieda con fede, ſenza alcun dubbio, e fen

za alcuna efitazione di avere a confeguire ?

effetto delle fue fuppliche : perchè quello,

che nelle fue demande procede efitante , e

dubbiofo, è fimile all’ onde del mare, che

fono refe inconfianti dall’impulfo dei venti.

Non ifperi per tanto un tal ucmo nella fua

fperanza sì fluttuante di ricevere alcun favo

re da Dio . . Poſtulet autem in fide nihil hef

tans : qui enim hæfitat , ſimilis eſt fiućlui ma

ris , qui a vento movetur , & circumfertur.

Non ergo estimet homo ille , quod accipiat ali

uid a Domino. (cap. I. 6.) Non fi può par

黨 più chiaro.

247. Ma per non errare in un punto di

tanto rilievo, è neceffario che io dichiari co

fa fia queſta fede, o per dir meglio fiducia,

fenza cui fi proteſta Iddio di non volerci

compartire le grazie di cui lo fupplichiamo.

Dico in breve . E’ queſta una virtù , che ha

la fua fede parte nell’ intelletto, e parte

nella volontà. Rifiede nell’ intelletto , in

quanto la perſona crede con tutta fermezza

di mente, che Iddio inclinato dalla ſua fom

ma bontà, ed obbligato dalle fue molte pro

meffe , le farà la grazia di cui lo prega -

Rifiede nella volontà, inquanto questa, ade

rendo ad una sì ben fondata credenza , fpe

ra ſenza alcuna efitazione , e foſpetto ( co

me richiede S. Giacomo ) che impetrerà det

ta grazia , e refa animoſa dalla fua ferma

fperanza, chiede con fervore di ſpirito , chis:

de con grande iftanza , e chiede ancora cºº

una certá fanta importunità. Quanto è maß:

giore questa ſperanza fondata in fede :?

la perſona è più fiçura che faranno [etc:

te le fuppliche , ch’ella porge nell'orazi:

al trono della divina clemenza , conne 噁

s. Bernardo , ſpiegando quelle parole dº

Đeuteronomio (cap. I 1. 24 ) Omnis :.:
quem calcaverie fes vester, vester erit : T黑

quei luoghi , che faranno premuti da Yº :

piedi , verranno in vostro potere · P**鬣
utique fpes vestra est , cơ quantumce”:4“: „”
proceſſerit , obtinebit ; / tamen in Deo totaedi

gatur, u firma fit , & non tituber - || ? 211

dell’ ánima fono la fua ſperanza, e t':"*º r

riverà questa ad ottenere , quanto *噶
a dilataifi con le fue brame ; pute}* 'ఫీ

una tale ſperanza fia per mezzo d**** uni

T!
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stnicamente a -

e alle fue infallibili promeſse . Anzi queſta

dottrina fu da Dio ſteſso infegnata a S. Me

tilde con le feguenti, parole . Quanto quis

mihi credere, & de „bonitate mea preſumere
pest, tantum, & infinitum amplius obtinebit.

Qi, impoſſibile eſt hominem non percipere, quod

fanfie credidit, & ſperavit . ( Blof. Monit.

Spirit, cap. 11. §. 6.) Quanto potrà ciaſcu

no , diſsele Iddio, credere , e con forte

ſperanza preſumere della mia bontà , altret

tanto, ed infinitamente più da me otterrà:

perchè è impoffibile che l’uomo da me non

riceva tutto ciò, che fantamente credendo ,

ta : cioè, che ſpera con fede viva nella

omma bontă, ed inviolabili promiſſioni di

Dio. Perciò diffe bene S. Agoſtino , che fe

all’orazione manca la fiducia , manca, l’ani

ma, manca il vigore, la forza, e l’efficacia:

languiſce, e muore. Si fides deficit, oratio pe

rit. ( Serm. 36.)

248. Lo steſſo Agoſtino ci mostra con un

httő prodigioſo, ed ammirabile, quanta poſ

stanza abbia perímpetrare l’orazione fatta con

Viva fiducia in Dio . ( lib. 22. de Civit. Dei

“P. 8. ) In Cartagine un certo, uomo chia

nato Innocenzo , amorevole albergatore di

detto Santo, giaceva in letto oppreſſo dal

dºlore di penostime fiſtole : e non potendo

P: lungamente ſofrire quell’ inceffante mar

:º, ſi eſpole al taglio; ma con efito poco

:::: Pechè nell'atto che fi faceva quella

::"ºntoíſma operazione sfuggì dagli oc

ºuញុំ ºquee

fistole. S:chè guarito appena il mifero, da

:::" "sli, gli converne eſporfi ad altri

"ºnº tormentofi . In ricevere ch’egli

с :獻體" di questa feconda carnificina ;

ant0 ဖြိုး႔ ſopra di lui rinovarfi , dice il

"::"ºttore, che expavit , e9 expalluit ni

:"" correptus : s intimorí, š impalli

:" a tremare, a foſpirare;, a pia
;: Venuto a vifitarlo il fanto Veſcovo

f "". con altri Ecclefiaſtici, e con lo fief.
O Agostino, pregolli che nel giorno feguen

te voleífero t el gio 8 !

lla rovarfi prefenti , piuttofio alla

tanéกเอ" che al fuo dolore, credendo cer

醬" di avere a rimanere eftinto tra le

: ei Medici. Tutti lo compatirono in

: grande aflanno, e unitamente reforta

TOn - -蠶 Pazienza , ed alla conformità col

iata alla bontà di Dio

臘

Vºlere : e poi fi pofero ginocchio

: *„P:gare per lui : Dice S. Ägofino ,

:: | Veſcovo Aurelio fi prostrò "in ora:

ººn, una fede sì viva ,, accompagna

Inod鸞 lagrime , ch’ egli non trovava

: 1 eſprimerla ; e_foggiunge queste pa

iše gli altri fácesterö orazione, io non

Pir, Αβ. Τom. Ι.

lo fo: fo bene, che io non potei in modo af.

cuno pregare : perchè vedendo quella gran

fiducia, e gran fervore del Veſcovo, tenni

per ficura la grazia . Solo diffi nel mio cuo

re queſte brevi parole: Ma Signore, fe non

elaudifci queſte preghiere, quali fuppliche

efaudirai giammai ? Utrum orarent alii, nee

in hoc eorum verteretur intentio, neſciebam.

Fgo prorſus orare non poteram . Hoc tantummoda

breviter in corde meo dixi : Domine, Фиал ги о

rum preces audis, /i bas non exaudis ? Vennero

dunque i Cerufici nel giorno ſeguente , con

forme. s’ era di già concertato ; prepararono

i ferri , e tutte le altre cofe néceſſarie per

quella cruda operazione - Poi fi apprestaro

no all’infermo , fciolfero le fafce ; comin

ciarono con occhio attento ad efaminare la

parte addolorata , a taftarla con le mani ;

e con fomma loro ammirazione , e di quan

ti erano ivi prefenti , lo trovarono perfetta

mente fano . Ad un sì evidente miracolo

proruppero tutti in voci di allegrezza, e di

giubilo , e ne diedero fomme lodi all’ Al

tiffimo ; ma ſpecialmente S. Agoſtino, che

vedeva avverato ciò , che tacitamente ave

va detto nel fuo cuore nel giorno preceden

te , che non potevano rimanere fenza l’ef

fetto della grazia quelle preghiere del Ve

fcovo Aurelio fatte con tanta fede . Chiun

que defidera grazie da Dio , le chieda con

ran fiducia. Nell’ atto di porgere a Dio

e fue preghiere , penfi alla fua fomma bon

tà, infinitamente inclinata a favorirci: penſi

alla fua infallibilità delle promeffe , ch’egli

replicatamente ci ha fatte . Quindi concepi

fca una ſperanza forte , e ferma , che eſclu

da , e tenga addietro ogni dubbio, che pof

fa effergli fuggerito dalla fua pufillanimità :

e con queſta醬 domandi, e torni a do

mandare fenza ftancarfi , che il tutto infalli

bilmente conſeguirà .

249. La feconda condizione , che fi ri

chiede per rendere le preghiere efficaci nel

divino coſpetto, è l’ umiltà. Due occhiate

deve dare chi prega : una a sè fteffo , ed

alle proprie miferie ; e a queſta vifta deve

profondamente umiliarfi, e intimamente con

fonderfi , riputandofi indegno d' ogni bene -

L’ altra occhiata deve darla alla mifericor

dia , alla beneficenza , ed alle promeffe di

Dio : ‘e a queſt’ altra vifta deve dilatare il

cuore , e concepire una viva fiducia d’avere

a confeguire ogni bene . Queſti due affetti

umiltà, e fiducia fono le due ali , con cui

l’orazione s’innalza a Dio: fono le fue brac

cia con cui gli ſtrappa dalle mani ogni fa

vore . Così pregava il gran Daniele ( cap.

9. 18. ) Inclina Deus meus aurem tuam » C3

Ο 444474 -
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audi : aperi oculos tuas , . Čr vide defolationem

nostram , & civitatem , fupra quam invºcathm

eft nomen tuum : neque enim in justificationibus

nostris profiernimus preces ante faciem tum ,

fed in miferationibus tuis multis · Piega , dice

va il S. Profeta, piega mio Dio le orecchię,

e afcoltami : volgi gli occhi , e rimira la

Città defolata , per cui ti prego : poichè io

non mi fono proſtrato fupplichevole avanti

la tua divina maeſtà confidato ne miei me

riti ; ma folo nelle tue molte, e grandi mi

fericordie . Ecco la diffidenza di sè, ecco la

fiducia di Dio, per cui il Signore ſubito l'

efaudì , mandandogli l’ Angelo Gabriele ad

iſtruirlo. Adhuc me loquente in oratione, ecce

zir Gabriel, quem videram in viſione a prin

cipio, cito volans , tetigit me in tempºre Jº
crificii veſpertini . Et docuit me , Cº locutus

eft mihi . - -

25o. E’ vero, che alla fiducia, come dice

S. Tommafo ſopraccitato , l’ orazione princi

palmente fi appoggia : ma queſta iſtella fede

non rieſce gradita agli occhi del Signore, fe

non va congiunta con una fincera umiltà ,

nè fenza una tal compagnia ha forza alcuna

di piegare il cuor di Dio : perchè fi è egli

dichiarato in Ifaia , che altri non riguarda

con occhi di beneficenza , e di pietà, che

i poveri di fpirito , e gli umili di cuore, ,

che fono pieni di un fanto, e riverenziale

timore . Ad quem refpiciam, niſi ad pauper

culum, & contritum ſpiritu , , & tremente:

fermones meos ? ( cap. 66. 2.) Acciocchè il

mare corra con le fue onde a ricoprire il li

do , non vi vuol altro , ſe non che il lido

fi abbaffi . Così baſta che l’ anima nell’ ora

zione avanti a Dio fi abbaffi con l’umile co

gnizione di sè , acciocchè Iddio corra a col

marle il feno con la piena delle fue grazie ·

Rammentatevi dell’ orazione del Fariſeo , e

del Pubblicano. Quello prega con mente fu

perba , affidato nei meriti dei ſuoi digiuni ,

e delle fue offerte . Questo prega con men

te umile , riconoſcendoſi peccatore , , percuQ

tendofi il petto , e non avendo ardire di al

zare al Cielo la fronte . Qual poi foſſe l’

efito di queſte due orazioni tanto diverſe ,

ognun lo fa . L’orazione di quello fu riget

tata ; di queflo fu gradita . . Quello con la

fuperbia incorſe la riprovazione : e queſto

ottenne da Dio la giuſtificazione con la fua

profonda umiltà . Dunque fit oratio, que fit

pro æterna vita , dirò con S. Bernardo, in

omni humilitate , prefunnens de fola , ut di

gnum est , miferatione divina . ( Jerm. 5. Qua

drag. ) Siano dunque le nostre preghiere fon

date in umiltà , diffidando affatto dei noſtri

Incriti , e confidando, come è dovere , nella
- |

R

fola divina mifericordia .

25 I. La terza condizione, che devono ave

re le noſtre preghiere , acciocchè muovano

efficacemente il cuor di Dio, è la perfeve

ranza di domandare. E’ queſta tanto impor

tante , che Sant’Ilario pone in effa tutta l'

efficacia dell’ orazione . Obtinere in fola pre

cum mora eſt . ( can. 6. in Matt. ) L’ otte

nere grazie da Dio , dice il Santo , confi

fte nella perfeveranza in domandare : perchè

febbene ha Iddio promeſſo di compartirci le

grazie, che gli chiederemo ; purchè fiano

conducenti al fine della noſtra eterna falvez

za ; non ci ha però promeffo di compartir

cele ſubito , o preſtamente . Alcuni Id

dio vuole efaudire le prime volte, che a lui

fi raccomandano : da altri poi vuol efferé

fupplicato per fettimane , per mefi , e per

anni intieri . Ad alcuni vuol dare tutto in

una volta ciò , che gli chiedono : ad altri

lo vuol concedere a poco a poco , e quaſi

infenſibilmente ; e ciò per gli alti , e im

perfcrutabili configli della fua provvidenza ,

che non tocca a noi inveſtigare . A noi de

ve baflare il fapere, che operando Iddio con

queſta diverſità , altro fine non ha che il

noſtro maggior profitto , e la ſua maggior

gloria . E’ certo però , che profeguendo

noi a domandare , o preſto, o tardi ci fi ha

da concedere tutto ciò, che non fi oppone al

la noſtra eterna falute ; perchè la promeſſa

di Dio non può fallire .

252. Perciò dice bene S. Gregorio: Se tu

non farai efaudito le prime volte che preghi,

non ti rallentare nell’ orazione ; anzi ailora

infifti più nelle preghiere , allora più che

mai alza la voce a Dio : perchè il Signore

vuol effere ſupplicato , ਾਂ effere sforzato »

vuol eflere vinto da noi con una certa fanta

importunità. Habes in hoc perfèverantie docu

mentum , ut fi primo non exaudiris , ab orati?"

ne non deficias ; imo precibus, & clamor: infi

far . Vult Deus rogari , vult quadam import

tunitate vinci . ( in Pſ. 6. poenit. verf: - )

S. Girolamo apporta a queſto, l' eſempio

di quel cieco , che paffando Criſto per la

ſtrada di Gerico , chiedeva ad alta voce mi

fericordia . Gli fu detto che bastaffe la vo

ce , che taceſſe . Ma quello eſclamava. Più

forte : Miferere mei ; , fili David . Gesù G

gliuolo di David , abbi pietà di me - Così »

dice il Santo , deve portarfi chiunque蔷

mezzo delle preghiere vuol impetrare da 10

ciò, che brama : non deve mai ritirarfi

dall’ orazione , nè mai quietarfi : ma quan

to fi vede meno eſaudito, tanto Più deve

perfiflere nelie domande, é tanto, Più eſcla

inare avanti a Dio con i affetto del cuore ·
-v S24*i
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Qi ad capita pervenire voluerit, refletiere men

in a studio orationis non debet „fed magis

pfverare in intentione... :pt: illum opor

in . . . Hinc in Evangelio Gec" ille ; qui in

Jericho tranfeuntem Jefum audierar, mifererifibi

ab eo petebat; fed cum a pretereuntibus fih; ju

intur ut tacerét, ipfe maltº mºg: clamabat ,

in : Miſerere mei , fili David . ( in Je

nm. lament. cap. 3- ). |- |

253. Ma più enfatico è il modo, con cui

sò:ni'Grifofomo ci ſtimola a queſta
perſeveranza di orazione, 3, º di ಗ್ಗಟ್ಟಿ *

di rappreſenta quel Paraliticº dell” Evange

lio, che stette trent’ otto anni preſſo la pro

batica peſchiera, tremando fu quelle ſpon

de come canna paluſtre trema st_lº : Nº

-Verوdi\n"f the pof accefo di fanto Zelo

gagna, eſclama, vergogna Cristiani meiº
Il paralitico aſpettò trent otto a: Fºr bra

ma di ricuperare la fanità : nè effendo ſtato

mi adempito il fuo deſiderio ? „nºm :: fua

negligen: ma per l’altrui folleci:dine in

prevenido; pure mai non fi perde d’anim??
mai non fi ſtancò di afpettare , nè mai di

艦 della bramata gražia. E noi ſe ?$:i
iamo dieci giorni in raccomandarci, a Dio,

e non ci vediamo efauditi ; fubito ci fattie

pidiamo, ſùbito ci diſanimiamo , e laſciamº

di orate. Pudea noi, pudeat dilestiſſimi g?
incredibilem ſcordiam noſiłam deplorem": Oćło

& triginta anno: paralyticus ad piſcinam exP:

:erat, expaabatque, neque ejus impleta” º
defiderium : пеqие negligentia fua 77077 fanaba

:; ſed preventus ab aliis : neque propterea
δjστοί,...Nos autem / vel decem dies oratio

#?" invigilanter, non exaudimur , jam tepe
ੰ ( Homil. 35. in cap. Joan; 5.) Per

Îanto f ere dunque in questa incoſtanza , che

: oppone all' efficacia delle preghier::

醬獻 cagione, che queste il più delle

蠶 fenza alcun frutto ; , difcor

io ಂ।tefficoಿ., Qetಳ್ತಬ್ಧ! che

ဝါး º a Dio, fe è in falute dell'anima

ás credo che fia ) il Signore non me

## ''ཙཀྑུཾ་ | Si muteranno i Cieli , e la

f： ## e parole di Dio non poſſono mu

# nè pofono violarfi le fue promeffe .

ర terra tranfibunt ; verba autem mea

蠶驚 ( Matt. cap. 24. 35. ) Dun

ZA 器 io chiederla fempre con gran coſtan

蠶 器 fgomentarmi : perchè perſe

ð tardi : iedere, fono ficuro, che preſto

alla កែ р黜 , o a poco a pocos

Contraddir 臀 . Iddio è fedele }, ne può

0 , ဂ္ယီ႔ိ," e fleſso, come dice l'Aposto

ಕ್ಬಾಲ್ಗೆ ಇgrºß”
- 3.

*34 Abbiamo nella Ganánea il più nobile

IV. Io7

efempio, che dar fi poſsa e di fede, e di

umiltà, e di perfeveranza nel domandare .

( Matt, cap. 15. :) Si prefenta avanti il Re

dentore queſta, donna a chiedere pietà per

una ſua figliuola , ch” era dal Demonio cru

delmente ſtraziata . Gesù Criſto però vol

gendo altrove lo fguardo non la degnò di ri

Îpoſta. Non fi fgomentò ella a queſta infau

fta accoglienza ; ma follevando la voce, co

minciò ad importunare il Redentore con le

rida a fegno, che gli Apoſtoli pregarono il

oro divino Maeſtro a volerla licenziare; per

chè gli affordava coi fuoi clamori . Rogahan:

eum , dicentes : Dimitte eam, quia clamat post

nor . Gesù Criſto rifpofe loro così : Io non

fono ſtato mandato al mondo per altri , che

per le pecorelle d’Iſraele , che già periro

no . La donna Cananea in fentirfi con tali

parole efclufa dal numero di quelli, che Cri

ito era venuto a beneficare, , non fi perdè

d’ animo ; ma affidata più che mai nella di

lui bontà , corfe a gettarfegli a piedi, chie

dendogli foccorſo. Il Redentore non mo

ſtrandofi punto arrefo a quell’ atto di vene

razione , e di ofsequio , Non è bene , le

diffe, che il pane , che deve difpenfarfi ai

figliuoli , fi getti ai cani . Chi il credereb

be? La Cananea in fentire quella parola dif

guſtofa , , punto, non fi turbò ; ma pronta ri

fpofe , che anche i cani , fe non mangiano

il pane dei padroni , raccolgono almeno le

bricciole di pane, che cadono dalle loro men

fe . Allora Criſto le diffe quelle parole : O

mulier, magna eſt fides tua : fiat tibi ſicut vis .

O donna , è grande la tua fede : ti fia fatta

la grazia, che tanto brami. Gran fede di

queſta donna in, chiedere ! mentre a tante

repulſe, non cadde, mai di fperanza . Gran

de umiltà ! giacchè trattata da cagna vile ,

non fi rifentì : ma riputoffi tale, e come

tale bramò di effere graziata dal Redentore .

Grande perfeveranza !... mentre a tante oppo

fizioni e degli Apoſtoli , che la ſcacciavano,

e di Criftɔ , che la rigettava da sè , , non

laſciò mai di pregare. Con l’_ifteffa fede ,

con l’ ifteffa umiltà, e con l’ ifteffa conſtan

za domandiamo anche noi le grazie al Si

gnore . Se ci parerà , che Gesù Cristo tal

volta non ci afcolti, volendo far prova del
la nostra coſtanza , come faceva con la Ca

nănea ; aliora alziamo più le voci , , rinfor

ziamo le preghiere , prostriamoci alla, fua

preſenza con più fervore , fapendo , ch’egli

ci può differire le grazie , che in queſto mo

do gli chiederemo, ma non ce le può negare .

Ο 2 CA
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C A P O V.

Si parla dell’orazione vocale. Si cerca, fe fia di

precetto ; e fi dice il modo, con cui deve

farfi, acciocchè riefca fruttuofa .

255. Aಣ್ಣ fin ora ragionato dell’ora

zione di preghiera , in quanto fi

fa tacitamente col cuore : reſta ora a parlar

ne in quanto fi efprime con la lingua , e

chiamafi orazione vocale. Per decidere, fe di

queſta vi fia precetto, è neceſſario diftingue

re due forti # orazioni : una che diceſi co

mune , e l’ altra , che nominafi fingolare ·

Le orazioni comuni fono quelle , che fi of

ferifcono a Dio da Miniſtri di Santa Chie

fa , in quanto rapprefentano in propria per

fona tutto il Popolo Criſtiano: e. g. le preci,

che fi fanno da Sacerdoti nel fanto Sacrifi

zio della Meffa. E queſte orazioni , come

dice San Tommafo, è neceſſario che fi eſpri

mano con la voce, acciocchè fiano palefi

al Popolo , per cui fi porgono alla maeſtà

di Dio. Et ideo oportet, quod talis oratio in

notefeat toti popula , pro quº profertur ; quod
non poſſet fieri, niſi effet vocalis. (2. 2. quæf?.

3. art. I 2. in corp. ) Anzi aggiunge il San

to Dottore, che è intenzione di Santa Chie

fa, che tali orazioni fi proferifcano con vo

ce alta , acciocchè fiano intelligibili , e per

vengano alla notizia di tutti , giacchè fono

comuni a tutti . L’ orazione fingolare poi è

quella , che ciaſcuno porge a Dio o per sè,

per altre perfone , per cui prega, moffo da

iftinto di particolare carità . E parlandofi di

queſta orazione privata , , S. Tommafo è di

arere , che non vi fia obbligo di eſprimer

a con la lingua ; ma che baſti offerirla a

Dio con la mente. Oratio vero fingularis est ,

que offertur a fingulari perſona cujufcumque, f
«De: fe ; five pro aliis orantis : et de bujuf,

mºdi orationis neceſſitate non est , quod fit vo

calis. ( eodem loco . )

256. Altri Teologi poi vogliono , che vi

fia precetto di orare vócalmente , é per la

Pratica ; che fin dal principio è fata fempre

nella Chiefa di Dio di pregar con la voće :

e per l’eſempio, che Cristo ce ne ha dato,

avendo egli più volte orato con la lingua :

e per l’eſempio dei Santi, avendo fatto tut

# lo ſteſso : e finalmente perchè Gesù Cri

sto steſſo interrogato dagli Apostoli del mo
do » con cui doveva farfi l’ orazione : Doce

nº ºrare , rifpofe : Cum oratis dicite : Pater

nºſier : qui es in Cælis etc. ( Luce cap. 11. 2. )

Quando fate orazione , dite così : Padre no.

stro , che fei nei Cieli ec. Pare che a que

fta opinione aderifca S. Agoſtino : poicchề

interpretando quelle parole di S. Giovanni :

Sublatis Jefus oculis in Celum dixit : Pater,

venit hora, clarifica filium tuum : la difcorre

così ( in c. 17. Jo. traći. Io4. ) Poterat Do

minus noster , unigenitus , et coaeternus Patri ,

in forma Servi , et ex forma Servi ( fi hoc

# effet ) orare filentio : fed ita Patri fe ex

ibere voluit precatorem , ut meminiſſet fe effe

nostrum Doćiorem. Proinde eam quam fecit ora

tionem pro nobis , notam fecit et nobis : quo

niam tanti Magiſtri , non folum ad ipſos fer

mocinatio ; ſed etiam pro ipſis ad Patrem ora

tio, diſcipulorum effet edificatio . Volendo ,

dice il Santo Dottore , l’ Unigenito dell’

Eterno Padre , veſtito di carne mortale fare

orazione per noi, poteva farla in filenzio,

e occultamente con la mente , e col cuore .

Ma nò : in pregare per noi, volle che la

fua orazione foffe efterna, e nota a moi : per

chè ricordandofi , ch’egli era nostro Maeſtro

e Dottore , volle con l’ orazione, ch’egli fe

ce all’eterno fuo Genitore, infegnarci il mo

do, con cui dobbiamo pregare anche noi.

257. Ma che che fia di queſta queſtione ,

è, certo, che l’ orazioue vocale è utiliffima

per tre ragioni , come infegna lo ſteffo An
gelico (art. fu ಷಿಸಿ nè deve da alcun Cri

ftiano mai tralafciarfi : primo perchè fveglia

la divozione interiore dઈ cuore , ed è allo

fpirito di grande ajuto, per inalzarfi a Dio.

Finchè l’ anima noftra è unita al ೦ಣ್ಗ , di

pende da fenfi corporei in tutte le fue ope

razioni fpirituali : e però, come dice S. Agg

ftino dalle voci , e dagli atteggiamenti, di
voti , è grandemente eccitata ad accenderfi

in fanti defiderj. Verbis rogamus Deum , uf

illis rerum fignis nos ipfos admoneamus · · -. $*

ad augendum defiderium fantium noſmetipſos

acrius excitemus . ( Epifi. 12 1. ad Probam fºr:

9. ) Anzi lo steño Ágostino confeffa di sè

fleſſo, che nel principio della fua converſio

ne, fentiva tanto commoverfi dagl’inni », can:

ti , e divote orazioni in tempo de divini

officj , ch’era coſtretto a disfarfi tutto in un

rofluvio di dolci lagrime . Secondo, Perchè

è dovere, che onoriamo Iddio, non folo c၀::

le potenze interiori dell' anima , che fono |

intelletto, e la volontà; ma anche con le

potenze efteriori del corpo , e conſeguen
temente ancora con la lingua , avendo noi

e l’une , e l’altre ricevute dalla ſua benefi

ca mano. Onde abbiamo in Ofea, che dob

biamo offerire a Dio il facrificio delle noſtre

labbra ; il che non può farfi in altro modo »

che con l’ orazione vocale : Omnem at fer ini
quitatem , & accipe bonum , Č* reddemus vi

tulum labiorum jī. ( cap. 14- 3 - D Ter
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w, płrchè con l’orazione vocale fi dà sfogo

all’affetto divoto, che ci fi è accefo nel cuo

re, e con tale efalo più fi nutrifce il fuoco

del fanto amore . Perciò il Profeta reale do

po aver detto, ch’ erafegli il cuore colmato

d'allegrezza, foggiugne fubito , che prorup

pe in voci di giubilo la fua lingua. Letatum

est cor meum, & exultavit lingua mea . ( P/al.

Iý. 9.

258. Sebbene non v” è bifogno di molto

trattenerfi in moſtrare o la neceffità, o l’uti

le grande, che v’è nell’ufo delle orazioni

vocali ; mentre appena fi trova Criſtiano sì

trafcurato della fua eterna falute, che non

la pratichi ; e che più volte il giorno non

torni a ripetere la più bella tra tutte le ora

zioni vocali, ੋ compoſta dalla ifteffa

ċivina ſapienza , dico, l’ orazione domenica

le . Ciò che conviene grandemente avverti

te ſi è, che tali orazioni non fi facciano

ºn la fola lingua, come accade alla mag

šlºr parte de fedeli ; ma vadano congiunte

$" attenzione della mente, e con l’af
fetto del cuore: altrimenti faranno poco gra

: ? Dio, che le afcolta; e di niun frutto

: ſoggetto, che le recita, come dice l’Apo

೦ ( 1 ad Cor. c. 14. í4.) si orem lin

醬 i: autem mea fine ங்கி est. Se io

man ### lingua faccio orazione , la mia

rito ; e Priva di frutto, e ſpogliata di me

Ila dala (#! è degna d'impetrar çofa alcu

Wna อ*********** bontà. Anzi caderà fopra

གཱཐཱ :inſulfa il rim πονείο , cheهنمةمهمld

to , e dift aia al popolo d Iſraele diffi

渡 ! E:tratto,nelle fue preghiere : Popu
hic laeft óir me honorat; cor aŭtem eorum lon

4 me .
e

శీ Iddio ( e 19. 13. ) Queſto popolo 2

onora con la ºrando, alla mia prefenzá, mi
lo cuore int Punta delle labbra ,, ma il lo

նոque fe ne va lungi da me . Se

lle Orazioni a la perſona ſpirituale, che le

i merito 1 fiano d’impetrazione , e
neceſſario "::: e di gradimento a Dio, è

ghi con i, • Pregando con la lingua, pre

Preghi col :: » preghi con lo ſpirito ,

9rako ſpiritu "ºte, , come infegna S. Paolo .

{allam 3 , ºrabo G mente: pjallam fpiritu,

: :: ( eod. c. 14. 1. aă Cor. )

fatí, '! a recitare officj, ro

a alla ' ed altre orazioni, fi pon

fа , е ༈ཝཱ i Dio, e mentre muove le

a Dio to點 con la lingua , parli anche

Da, mogli : come faceva la celebre An

ሻⓜa : : i Elçana ( Reg. 1. сар. І. 3. )

†"赏 ::: corde ſuo ad Dominum ,

літи: nºn ി: illius movebantur, est, vox pe

s'impri :“: . In ſomma vorrei, éhe
P"ellero altamente nel cuore del pio

Lettore quelle parole di S. Gregorio, in cui

efprime a maraviglia la neceſſità, che vº è

di queſta attenzione nelle orazioni vocali,

acciocchè fiano utili , e fruttuoſe. Vera quip.

pe poſtulatio, non in oris eſt vocibus , ſed in

cogitationibus cordis . Valentiores namque voces

apud fecretiſſimas aures Dei non faciunt verba

noſtra, fed defideria . Æternam enim vitam /i

ore petimus, nec tamen corde deſideramus, cla

mantes tacemus. ( Moral. lib. 22. c. 13. ) Le

vere preghiere , dice queſto gran Dottore di

fanta Chiefa, non ဂ္ယီ）ိ, nelle voci della

bocca , ma nell’attenzione del cuore. Poichè

le voci che giungono a penetrare le orecchie

di Dio, non fono le parole, che efcono dal

le labbra, ma i defiderj fanti, e le fante a

fpirazioni, che fi tramandano dal cuore . Se

domandaremo al Signore la vita eterna , e

ciò che ad effa fi appartiene, con la fola boc

ca , e non la bramaremo col cuore, gridan

do taceremo ; e parlando molto, faremo nel

cofpetto di Dio mutoli, e taciturni.

259. Riferiſce Martino de Rio ( Diſquis.

magic. tom. 1. lib. 2. queſt. 28. feći. 3. ) che

S. Robetto Abate vide , mentre i fuoi Mo

naci oravano nel Coro , entrare in effo il

demonio in fembianze di contadino, con una

gran forca in mano, e con una grande ſpor

ta , che gli pendeva dalle ſpalle . Appena

entratô cominciò a girare attorno gli ftalli

de’ Monaci , e con collo diftefo , e con oc

chi attenti ad offervare i difettı , che quel

li commettevano orando , e falmeggiando .

Se trovava alcuno fonnacchiofo, prorompeva

in alte rifa, e con ifconci cachinni lo dileg

giava. Se trovava alcuno volontariamente di

ftratto , ne faceva gran feſta , ne tripudia

va . Finalmente trovò un Novizio, che fi

andava pafcendo di penfieri illeciti, e andava

anche meditando la fuga dal Monaſtero. Tut

to allegro lo prefe con la forca, che aveva

nelle mani , lo gittò dentro la fua ſporta ,

e contento d’ una sì bella preda , precipito

famente fe ne fuggì . Ed in fatti l’ infelice

l’ ifteffa notre fuggì dal facro Chioſtro , e

dopo una vita infame , miferamente morì .

Ecco come i falmeggiamenti , e l’altre pre

ci , dette distrattamente , e in modo fonno

lento , piacciono più al demonio , che a

Dio , e in vece di meritarfi con effe corone

ser il Paradifo , fi radunano legna per il

urgatorio , e qualche volta carboni ineſtin

guibili per l’Inferno , come accadde a quel

o ſventurato giovanetto. Perciò efclama giu

flamente fu queſto propofito S. Cipriano ( de

orat. dom.) Quæ autem fegnitia est , alienari »

Č» capi ineptis cogitationibus , & profants »

cum Dominum precaris ; quaſi fit aliud », quºd
ebeas

2
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debeas magis cogitare , quam cum Deo loqua

ris : . . . Hoc eſt ab hofte in totum non cave

re ; hoc eſt quando oras Dominum , majestatem

Dei negligentia orationis offendere . Che trafcu

ratezza è mai queſta, dice il Santo, diftrar

ti in tempo che porgi a Dio le tue pre

hiere , e andartene vagando altrove con

inetti penfieri , e con profane immaginazio

ni ; quafi che vi foffe penfiere di maggiore

importanza, che il riflettere che allorº par

li con Dio ? Queſto è un non guardarti dal

demonio , che ti tenta ; è un dargli guſto.

Questo è un offendere la maeſtà di Dio, nel

tempo fteffo che ori, e penfi di placarlo con

le tue preghiere . Proccuriamo dunque , che

alle noſtre orazioni vocali non manchi la de

bita attentione , ricordandoci fempre , che

queſta è l’anima di tali preci ; e ficcome un

corpo fpogliato dell’anima è un deforme ca

davere fu gli occhi noſtri ; così un’orazione

vocale priva d’ogni attenzione non è orazio

ne, ma un cadavere d’orazione fu gli occhi

del Signore.

C A P O V I.

Si ſpiegano tre attenzioni, che poſſono

averfi nelle orazioni vocali.

26ɔ.D Icendum , quod triplex eſt attentio,

dice l’. Angelico , que orationi vo

cali potest adhiberi: una quidem, qua attenditur

ad verba , ne aliquis in eis erret : fecunda ,

qua attenditur ad fenfus verborum : tertia, qua

attenditur ad finem orationis,/ ad Deum,

& ad rem pro qua oratur. (2. 2. quæft. 83.

art. 3. in corp. ) Dice S. Tommafo, che tre

fono le attenzioni , che poffono averfi nelle

orazioni vocali: la prima è alle parole ; come

accade in chi recitando il divino Officio s’

applica a leggere con attenzione, ed a pro

ferire con distinzione le parole , per non er

rare nella efatta pronunciazione di tali voci.

Ma queſta attenzione , acciocchè fia di qual

che valore , anzi fufficiente , prefuppone,

che la perſona nel principio fiafi poſta alla

preſenza di Dio con animo di orare con la

recita di tali orazioni . La feconda attenzio

ne è al fenſo delle parole, che fi proferifco

no ; come fuole praticarfi da quelli, che re:

citando i Salmi del fanto David , o pure ił

Pater 2. ed Ave , orazioni tutte gravide di

divotiffimi fentimenti , vanno riflettendo al

tignificato delle parole, e lo vanno con

giungendo con , l’affetto del cuore . Se poi

la perſona ſpirituale non voleste pronuncia

re feguitamente le dette orazioni , a modo

di chi recita l’ore canoniche , ma fi andaffe

fermando ad ogni verfetto , per farvi fopra

divote rifleſſioni , e per pafcerfi di varj af.

fetti ; allora l’ orazione farebbe più che vo,

cale, perchè farebbe meſcolata con la menta

le, e chiamarebbefi fecondo la frafe di S. Igna

zio , fecondo modo di orare . La terza at

tenzione quella è, che fi ba non folo alle pa

role , nè folo alla loro fignificazione , má a

Dio ſteſſo ultimo fine delle noſtre orazioni;

come quando orando alcuno con la lingua ,

fe ne ſta con la mente alla preſenza di Dio ,

e lo adora, e lo ama , e lo ringrazia ; op

pure gli va chiedendo col cuore quelle gra

zie , di cui fi conofce neceffitofo. La prima

attenzione è fufficiente: la feconda è buona,

e può effere anche molto profittevole : la

terza è ottima, e può riefcire a chi vi fi ap

plichi feriamente , utiliffima . E quì fi av

verta che S. Tommafo chiama queſta terza

attenzione grandemente neceffaria , fpecial

mente a quelli , che non intendono il lin

guaggio latino , nè poffono penetrare i fenfi

che fi eſprimono ne’ falmi , nel Pater , e in

altre orazioni approvate dalla fanta Chiefa .

Que quidem eſt maxime neceſſaria : & hanc et

iam poſſunt habere idiote : ( eod, art. ) 驚
chè mentre queſti pronunciano con la lin

gua quelle parole , il cui fignificato non

penetrano con la mente ; in vece di andar

vagabondi con il penfiere , , devono occupare

la mente in Dio con affetti fanti , e profit

tevoli .

26 r. E’ celebre nelle iſtorie dell’Ordine

Ciftercienfe la vifione ch’ ebbe S. Bernardo,

mentre una notte coi fuoi Monaci falmeg

giava nel Coro . Vide al fianco d’ogni Mo

naco un Angelo con carta , e penna in ma:

no , in atto di fcrivere ogni Salmo ; ogni

verfetto, ed ogni parola , che quello reçi

tava. Ma con queſta diverfità però..., che

alcuni Angeli fcrivevano con letrere d’oro 5
altri con lettere di argento; altri con inchio

ſtro ; altri con acqua ; ed altri stavano con

la penna fopefa fenza fcrivere cofa alcuna,:

Mentre il Santo stava ciò rimirando con gli

occchi del corpo , Iddio gli aprì gli occhi

della mente , e con un raggio di luce ſupe

riore fecegli penetrare il ſignificato , d' una

tal viſta . Intéſe, che le orazioni , che era:

no fcritte a lettere d’oro, fignificavano il

fervore di fpirito , e l’ interna carità , con
cui erano recitate . Le orazioni notate con

caratteri d’ argento indicavano una fincera

divozione , ma congiunta con minºr fer:
vore . Le orazioni impreſſe con lettere, d

inchiostro rappreſentavano una eſquiſita dili
gens
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gema in pronunciare le parole de Salmi, ma

con poco fentimento di divozione . Le ora

zioni ſcritte con l’ acqua dinotavano la ne

gligenza di quelli, che fopraffatti o dal fon

no, o dalla pigrizia,, o da vani penfieri,

non prestavano tutta l’attenzione a ciò, che

pronunciavano con la lingua. Gli Angeli

poi che nulla fcrivevano , rapprefentavano l’

accidia , e la malizia di quei Monaci , che

volontariamente ftavano addormentati , o di

stratti . Quindi deduca ciaſcuno , che a tali

caratteri faranno ſcritte dall’Angelo fuo Cu

flode le orazioni vocali , che e folito a di

te, quale farà la fua attenzione , affetto, e

divozione nel proferirle . . -

262. Ma quì cercherà di fapere il Letto

* , le vi fia chi noti quelle orazioni voca

ị, che non fono regiſtrate dagli Angeli , e

º a forte rimangano ſenza alcun premio , o

$nza alcuna pena affatto dimenticate. Ri

Pºndo con un altra vifione , che queſte fo

"ºſcritte da Demoni con caratteri funefli,

indicativi di molte pene. Joan. Junior. in lib.

::: celi ). Un fanto Sačerdotě, dopo aver

醬 al popolo il Santo Sacrifizio della

" , vide'a lato dell’Altare un Demo

: : :he con una gran pergamena, e con

:" Penna fuliginoſa nelle mani fi dáva fret
feriv - - -

“:vęte. Il Servo di Dio fenza punto

C * di lui, gli comandò da parte di Gesù

Criſto, che
in quell gli palefaffe ciò , che ſcriveva

::".$ran carta con tanta follecitudine.
Raftoſe - - - - -

:Demºnio: scrivo tutti i peccati,
che ha

Santa ನಿ" gente affiftendo alla

1 lora il Sacerdote, con intre
р噬 ཡཝཱ ''ན un petto facerdotale, frap

e recitò alla ಕ್ಡಿ! quel lungo foglio,

colpe , che: enza del popolo tutte le

commeſſe °; ciaſcuno in quella mattina

tutte le Imੇ la gente rammentare

nel luogo f:: *:e ; e irriverenze commeste

:9 in tempo di orazione , e di
una sì ſacro! - -

I0

compunfe "ta funzione , grandemente fi

moitaੰ ciaſcuno a confeffarfene con

effoni , fi 醬 - Terminate poi le Con

videro cancellati dalla predetta

anifesto :::: Caratteri d' Inferno ; fegno

da Dia .. º » che già ne avevano

Ponendoci dunque a reci

º l'Officio, o altra di

figuriamoci di avere då un

Rode , che ſcriva nel libro

ºrazione, fe è degna di pre

dall’ altro lato il Demonio,

Està di pena *!! morte, fe è de,

abbiano ad em :ciocchè le dette preci ci

: :sre, di merito, e non di caftiO * -

* * dirفيons, ºpriano: Quando fim,

OTO'na

W Ota Preghiera »

lato "Angelo Cu
eila Vita quell’

"::º: e di avere

che la nota

.d orationem , fratres dilestiſſimi, vigilare, eb

incumbere ad preces toto corde debemus. Cogita

tio omnis fecularis, & carnalis abfcedat, nec

quidquam tunc animus quam id folum cogitet,

quod precatur . ( de oration. domi. ferm. 6.

Stiamo vigilanti , e con tutto l’ affetto de

cuore attenti alla noftra orazione . Stia allo

ra lungi da noi: ogni penfiere del fecolo : nề

l' anima ad altro penfi , che a quel gran

Dio , che prega ; ed alle cofe , di cui lo

prega . Ideo et Sacerdos ante orationem , pre

fatione premiſſa, parat fratrum mentes , dicen

do , Surfum corda ; ut dum reſpondet plebr ,

Habemus ad Dominum , admoneantur, nihil

aliud fe , quam Dominum cogitare debere. Sie

gue il Santo Dottore ad inculcare queſta at

tenzione , con l’ efempio del Sacerdote, che

nel Prefazio della Melfa dice al popolo, che

innalzi il cuore a Dio : ed il fervente a no

me di tutto il popolo riſponde : L’abbiamo

già poſto in lui : per indicarci, che in tem

po d’ orazione non fi ha da penſare , che

a Dio .

263. Si noti però, che tutto ciò , che ho

detto , s’ intende delle diſtrazioni di mente

volontarie , che la perſona o cerca di pro

polito, per ງູ ົ້ oppure avvertente

mente ammette , quando o dalla natura in

ſtabile , o dal nemico invidiofo del ſuo be

ne, le fiano ſuggerite. Queſte, dice S. Tom

maſo ; fono peccaminofe , e tolgono all’o

razione ogni frutto . Si quis ex propoſito in

oratione mente evagatur , hoc peccatum est , Čr

impedit orationis frutium. (art. fuprac. ad 3.)

Non ho già intefo, parlare delle diſtrazioni

involontarie , che la perſona divota patiſce

contro ſua voglia , , quando ponendofi avan

ti a Dio a recitare la fue orazioni , con ani

mo di pregare , ed impetrare il fuq ajuto »

viene trafportata altrove da penfieri impor

tuni ; purchè ella al primo accorgimento :

che ha di effi, prontamete gli diſcacci , e fi

rimetta con Dio. Queſte diſtrazioni , come

dice lo ſteſſo Santo , ancorchè accadano cen

to volte , non impediſcono che l’ orazione

non fia fatta con vero fpirito . Dicendam »

quod in ſpiritu , & in veritate orat , qui ex

instinčiu ſpiritur ad orandum accedit ; etiam ß

ex aliqua infirmitate mens, postmodum evagetur -

( eod. art. ad primum ) Anzi , aggiunge lo

fteffo Angelico , per confolazione di certe

anime di cofcienza delicata, che tal volta

anche i fpiriti più elevati dall’ alto della

contemplazione fono dall’ umana fragilità

portati al baffo di qualche involontaria eva

gazione di mente . Mens humana , propter isº

firmitatem nature, diu fare in alto non potest -

Pondere enim infirmitatis hamane காத
4 |
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anima ad inferiora . Fe ideo contingit , quod

cum mens orantis afcendit in Deum per con

templationem; fubito evagatur ex quadam infir

mitate ( eod. art. ad 2. ) Invigili dunque

la perfona fpirituale in tempo, che ora vocal

mente fopra la fua mente, ed il fuo cuore :

di propria volontà non ammetta mai penfie

re alieno dalla fua orazione : nè tema , che

le fue preghiere non abbiano ad effere a lei

di prontto, e di molto piacimento a Dio.

C A P O V I I.

Avvertimenti pratici al Direttore fopra il

preſente Articolo .

264. AY露點 primo . Dal detto nei

precedenti Capitoli avrà compreſo

il Direttore, che il primo rimedio , che de

ve dare ai fuoi penitenti contro ogni ma

le , e travaglio di fpirito, e il primo mez

zo , che deve loro fempre affegnare per l’

acquiſto d’ ogni virtù , e bene ſpirituale ,

deve effere l’ orazione di preghiera , ed il

ricorſo a Dio. La fuga da ogni male , co

me abbiamo di già dichiarato , e l’ acquisto

d’ ogni bene foprannaturale ha da effere ef

fetto della divina grazia : e questa grazia

tanto neceſſaria , di legge ordinaria da Dio

ad altri non fi dona nella prefente provvi

denza , che a chi la domanda . Dunque fe

il Penitente è fragile , e ſpeſſo cade negli

fteffi mancamenti , gl’ imponga che fi racco

mandi . Se è inveſtito dalle tentazioni , o

trafportato dall’ impeto de’ propri appetiti ;

gli ordini , che al primo moto di fuggeſtio

ne , e di paffione , chieda foccorſo a Dio.

Se è lento nell’eſercizio di questa , o quel

la virtù, gl’ inculchi , che domandi vigore

a Dio . . Se è tribolato, fe è perfeguitato ,

ſe è dubbiofo, fe è perpleſſo, gli comandi ,

che ricorra alle preghiere . Si raccomandi

nelle orazioni vocali , fi raccomandi nelle

orazioni mentali , fi raccomandi nelle Co

munioni , fi raccomandi la mattina, e la fe

ra ; in fomma fi raccomandi fempre . Que

fto è il mezzo principale, e il più ficuro del

la vira fpirituale, perchè delle preghiere con

tinuate, o preſto, o tardi , fe ne ha da ve

dere l’effetto, come ho detto di ſopra.

265. Avvertimento fecondo . Troverà il

Direttore alcune perfone pufillanimi, che do

do efferfi per qualche tempo raccomandate a

Dio o„per l’ eftirpazione di qualche vizio ,

9 Per l'acquiſto di qualche virtù , alla finé

fi difanimano, dicendo feco fieffe, e tal vol

ța ancora con gli altri, che Iddio non le

fente » che i Santi non le aſcoltano : e per

chè temono di derogare alla bontà di Dio

con tali fentimenti , aggiungono , che ciò

però non proviene dalla divina beneficenza ,
quafi che non foffe nta a favorirli ; ma

naſce da loro peccati , e dalle loro iniqui

tà, per cui non meritano d’ effere efauditi:

e ciò che è peggio, fi perfuadono, che uno

fgomento sì vile fia una vera umiltà. Apra

il Direttore gli occhi a queſti ciechi, e fac

cia loro conoſcere , che queſto avvilimento

di fpirito non è umiltà, ma un affetto ve

lenofo , che il Demonio mette loro nel cuo

re , acciocchè lafcino di pregare ; o alme

no acciocchè le loro preghiere riefcano inef.

ficaci a piegare il cuor di Dio . La vera u.

miltà, che dona Iddio alle noſtre menti, ha

queſto di proprio , che quanto più abbaffa

l'anima con la cognizione delle fue miferie,

tanto più l’innalza alla fidncia in Dio con

la cognizione della di lui Bontà, e promef.

fe . Dunque quel fentimento , che gli fa ca

der di ſperanza , non è affetto umile , ma

pufillanime , e diffidente , che fnerva le lo

ro preghiere, e le rende infruttuofe. Faccia

dunque loro intendere queſta verità : poi li

ristabilifca in fede, rammentando loro la dot

trina dell’Angelico arrecata di fopra , , che

le grazie Iddio le fa in riguardo alla ſua bon

tà , mifericordia, e promeffe , quantunque

non vi fia in noi alcun merito; e che quan

do non manchi a noi una fiducia ferma , e

fiabile in Diò , i nostri peccati non pofono

impedirci il confeguimento de divini benefici -

šola fpes apud te, Domine, miferationis obtinee

locum ; nec oleum mifericordie ponis , mi/; in

vafe fiducie, ( ferm. 3. de Annunc. ) La fo

la ſperanza dice il Mellifluo, ha forza, mio

Dio, da ottenere da te pietà ; nè "poni il

balfamo della tua mifericordia in altro vafo ,

che in quello della fiducia ; cioè fe non che

nelle anime, che fono piene di fiducia . .

266. Avvertimento terzo. Circa le orazio

ni vocali avverta il Direttore , che queste

devono concederfi in maggior copia a chi

non è diſposto, a raccoglierfi in Dio con l’

orazione mentale ; e in minor copia a chi

è facile a concepire eel difcorſo della mente

il raccoglimento interiore : perchè, dige S

Tommafó, che le orazioni vocali fi fanno

per eccitare la mente in Dio . , lºcalis eratio

non profertur ad hoc, aliquid ignotum Deo

manifestetur : fed ad hoc , quod mens ºrazzzis »

vel aliorum excitetur in Deum .., (2. 2- getest:

83. art. 12. ad primum.) Or, è certo, che di

uesto eccitaménto hanno più bifogno le men

ti diſtratte , che le menti divote : Perchè

queste da sè steffe, e con le proprie, cºnfide
razioni fi destano , s’innalzano » º fi raccol
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no in Dio , come nota lo fteffo Santo.

Vrba ſignificantia aliquid ad devotionem perti

ment excitant mentes precipue minus, devotas .

(in eod, art. ad 2. ). Perciò deve il Diretto

ie aſſegnare una taffa più copioſa di orazio

ni vocali a chi non è abile , o non ha l’ufo

di meditare : ed una taffa più abbondante d'

oratione mentale a chi nella meditazione fi

eſercita, e vi trova pafcolo di divozione .

In queſto modo fi adatterà alla capacità ,

all'inclinazione, ed al profitto di ciaſcheduno.

167. Avvertimento quarto . Si trovano

alcune perſone , che recitano una moltitudi

ne di orazioni vocali ; ma con poca atten

zione , e con meno affetto. Queſte tali par

lano molto con Dio, ma orano poco; e può

loro applicarfi il detto di S. Matteo : Oran

te nolite multum loqui . . ( cap. 6. 7. .) Per

chè, come dice S. Ágoſtino, ſpiegando que

le isteſſe parole , l’ orare molto non con

file in dire molto, ma in dirlo con molto

afett0 , Non est hoc orare in multiloquio, fi

“:sius oretur . Aliud est fermo multus , aliud

"arnar efetius... AbỆt ab oratione multa lo

“i”;, ſed non defit multa precatio . Nam mul

#m loqui est in orando rem neceſſariam ſuper

* agere verbis : multum autem precari , eft
ad :"", quem precamur, diuturna, ac pia cordis

:::::::::e pulſare. Nam plerumque hoc nego

m #la gemitibus, quam fermonibus agitur,

#:: fºtº , quam affatú. (ad Probam Epist.

罰 :?: to. ) Dice il Santo Dottore , che

:, "oquio ripreſo da Redentore in S.

ཨནཉྙཱ''། ། :onfite in questo, che la perſona

cºcia需盟 e reciti molte preci, fe ciò

evozione ºtetto interiore, e con iſpirito di

a ling． ::: confite in parlar molto con

| oräರಿ? º pregar poco cól cuore : perchè

dice S 'ႏိုင္တို႔ႏွင့္အမ်ိဳး h6 , neg೦Z;
re coi器 ottore , che piu fi ha da fa

agrime蠶 che con le voci , più con le

n0 , che e “ို le parole · Riferiſce Caffia

3. mੰ Monaci di Egitto non piaceva

ensì l' at ne delle orazioni vocali ; , ma

mente醬驚 , e l’ intelligenza della

rò che : : preci, che recitavano : e pe
ci િ | riputavano-cantare foli die

Pauſa, cher un Salmo con affetto , e con

Precipizio ། །། །། །། ༣༥༩ tutto intero il Salmo con

fe . Non # , e distrazione di men

"gentia de # ine verfuum, fed mentis in

tes ; pfall *etantur, illud tota virtute festan

ു. |" , pfallam & mente. Ideº

-ligation, “ent decem verfur cum rationabili

வி.飆 : quam totum pfalmum cum

"ancianti,: effundi , que nonnunquam pro

iö.2. cap.11ºf ( de inſtitut.

D:; };:ci ſe il Direttore troverà
· 4/c. Tom. I,

perfone, che fi fiano addoſfate una quantită

di orazioni , che recitano poi con fretta ,

fenza attenzione , e fenza affetto, avendo

più riguardo a compire quel numero di pre

ci, di cui fi fono taflate , che alla divozio

ne interiore del cuore ; le moderi in tale ec

ceffo , e riduca le loro orazioni alla terza,

alla quarta, o alla quinta parte, come giu

dicherà più opportuno ; ma però inculchi

loro , che compenfino con l’attenzione la

moltitudine delle orazioni , che folevano

dire ; e che le poche , che fono loro af

fegnate , le recitino a bell’agio , con ap

plicazione , con paufa , e con fapore di af.

fetto , non cone cofa imparata a mente ,

ma nata loro nel cuore , e quindi falita al

le labbra .

268. Proccuri 器) che quella taffa diſcreta

d’orazioni, che farà loro affegnata, non la tra

laſcino mai fenza giuſta cagione : perchè a

Dio, a Maria Vergine, e a Santi fopra ogni

altra cofa piace la coſtanza, e la fedeltà ne

gli offequi intraprefi. Si ricordino di ciò che ac

cadde a Tommafo de Kempis; mentre effen

do ancor giovanetto andava alla Scuola per

apprendervi le fcienze umane , e le divine .

( Specul. Exempl. dift. 1o. exempl. 7.) Comin

ciò egli a tralafciare or l’ una , or i’ altra

di quelle orazioni , con cui era folito di of

fequiare ogni giorno la Regina del Cielo , e

con queſt’ arte il Demonio lo induste a poco

a poco ad abbandonarle tutte . La Vergine

Santiffima , che per la ſua innocenza tene

ramente l’ amava , volle renderlo avvertito

di queſto fuo errore ; e per ciò fare, fi fer

vì d’una vifione , che gli rappreſentò alla

mente nel più cupo del fonno . Gli pareva

di trovarfi mella fcuola in compagnia de’ ſuoi

condiſcepoli . Quando all’ improvvifo vide

comparire dentro di quella Maria Vergine

coronata di raggi, e di ſplendori, con quel

le fembianze con cui innamora il Paradiſo :

e vide , che girando attorno alla fcuola , fi

ftringeva al feno con amorofi amplesti or l’

uno , or l’ altro de’ fuoi compagni . Se ne

ftava intanto Tommafo º tutto anfiofo , af

pettando anch’ effo qualche dolce abbraccia

mento , e qualche fegno d’ amore dalla ſua

celeſte Madre . Ma rimafe delufo nelle fue

fperanze ; perchè giunta la Vergine al luo

go , ove egli stava , mirollo con occhio bie

co : e indarno , diffegli , fperi da me gli

ampleffi ; mentre mi fei divenuto infedele .

E dove fono quelle orazioni , che mi recita

vi con tanto affetto ? dove quegli offequi ,

che mi facevi con tanto amore ? Così preſto

fi è rattiepidita la tua divozione in onorar

mi ? Sì preſto fi è raffreddato il tuo fervore
P l l
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in fervirmi ? In così dire ſparì, laſciandolo

immerfo... in un mar di cordoglio · Stimoli

dunque il Direttore i fuoi penitenti ad effere

coſtanti nelle orazioni diſcretamente intrapre

fe con l’ altrui efempio .

269. Avvertimento quinto . Oltre l’atten

zione , ed affetto interiore , ed oltre la co

ítanza con cui devono farfi le orazioni voca

li, abbia anche l’occhio il Direttore alla de

cenza efteriore . Perciò configli i fuoi difce

poli a recitarle ginocchioni, e fe non poteſfero

ciò fare , almeno in atteggiamento decente,

e fenza fcompoſtezze di corpo, che pure dif

iacciono alla divina maeſtà, con cui in ta

e tempo fi ragiona . Recitavano due Reli:

giofi il Mattutino, affifi , e quafi proſtrati

fcompoſtamente nel letto, quando improvvi

famente comparve in quella ſtanza un De

monio , , portande feco un fetore intollerabi

le , e dicendo per ifcherno d’una orazione

sì fconcia : Ad talem orationem tale debetur

incenſum . ( Jordan. de Saxonia in vitis FF.

Eremit. lib. 2. cap. 15. ) Ad una tale orazio

ne è dovuto un tale incenfo . Riprenda an

cora i fuoi diſcepoli , fe in tempo, che ora

no vocalmente, diano mano a qualche ope

ra efteriore , dovendofi ogni altra azione ri

ឆ្លុះ fconvenevole , mentre fi parla con

io : ( In vita S. Ludg. Epifc. lib. 1. cap. 3 t.

apud Furium. ) Trovandofi in viaggio S. Lud

gerio Veſcovo con alcuni fuoi Chierici , una

mattína diceva l’ officio divino con effi ftan

do vicino al fuoco. Uno de’ Chierici offervò,

che il fumo follevandofi in alto andava a

percuotere il Prelato in faccia . Si chinò ;

rimoffe da quella parte le legna ardenti , e

foffiandovi ſopra fvegliò le fiamme . Termi

nato l’officio, il S. Vefcovo chiamò in dif

parte il Chierico : e riprendendolo acremen

te , perchè nell’ atto di falmeggiare fi foffe

curvato a comporre il fuoco, gl’ impofe per

tal mancamento alcuni giorni di penitenza .

Tanto i Santi fono gelofi , che in tempo di

orazione non fi faccia operazione , che pof

fa alienare il penfiere da Dio .

27o. Qui però bifogna distinguere due di

verfi modi , con cui poffono farfi le orazio

ni vocali. Alle volte ci mettiamo di propo

fito a recitare le orazioni vocali con animo

di orare , come fogliamo fare , quando di

ciamo l’ officio , la corona , ed altre finili

preci ... Altre volte poi in mezzo alle opere

manuali , ed occupazioni efteriori pigliamo

a dire qualche orazione , per occupare divo

tamente, la noſtra mente, come facevano gli

antichi Monaci, che lavorando le fporte con

le foglie di palma, erano foliti recitare Sal

mi , ed Inni , acciocchè tra quelle opere di

ſtrattive non fi diffipaffe il loro fpirito . Ciò n ln:, h

ch’ abbiamo ora detto circa il non distrarfi itur: m:a:

in opere efterne, s’intenda in tempo di quel- ira: i Do w

le orazioni vocali , che fi fanno nel primo : : ::::

modo. Sopra tutto corregga il Direttore que ¤, ¦: A tim

penitenti , che nelle loro orazioni fono pi- -

- - - satte, yo

gri , , lenti ; e fonnacchiofi , come accade :::::::::::

a molti Criſtiani , che fi riducono la fera a # 4 ใน 1

far le loro orazioni , e allora tra fonno , e °Mk

vigilia ftrapazzatamente le recitano . Queſte

orazioni poco fono accette a Dio, e molto ． ． ．

al Demonio , che a bella pofta fveglia una • t ງູ

tal fonnolenza , per ifpremere dalle loro pre- -::: .

ghiere tutto il buon fugo. Un Servo di Dio 蠶
vide ferpeggiare fu le ſpalle d’ un Monaco,

ch’era folito dormicchiare nel Coro, un nero, * :

e fpaventofo ferpente : e intefe , ch’ era il ་ ན་ ་ ་ ་

Demonio , che opprimeva quell’ infelice col

fonno . ( Cefarius lib. 4. cap. 32. ) Dia dun- －－－－－－－
que loro il Direttore rimedj opportuni, che

gli rendano diligenti, defti, e vigilanti nel

le loro confuete orazioni.

271. Avvertimento feſto. L’ultimo avver

timento fia per le perfone , che hanno dono

di orazione . Se a queſte accada , che reci

tando orazioni , fi fentano interamente rac

cogliere , ed elevare la mente in Dio : e

ម្ល៉េះ raccoglimento venga loro impedito

all’ orazione vocale , devono per allora tra

lafciarla ( intendo fe l’ orazione non fia d’

obbligo ) così infegna S. Tommafo : e ne |

arreca la ragione , perchè l’ orazione verba- -

le fi fa per eccitare la mente , e il cuor a

Dio . Se dunque ciò non fi ottenga , anzi S
ne fiegua alienazione della mente da Dio, -

non deve continuarfi . In fingulari oratione {:

tantum eſt vocibus , & hujuſmodi fignis uten

dum , quantum proficit ad excitandum interius N

mentem . Si vero mens per hoc distrahatur, :

vel qualitercumque impediatur, ef a talibus ,

celjandum. (2. 2. quæfi. 83. art. I 2. in corp. ) :

A R T I C O L O VII. *

Della prefenza di Dio.

º

C A P O I.
*
}

Si prova con l' autorità della Sacra Scrittura,

che la prefenza di Dio è mezzo effi

caciſſimo per arrivare prestamente

alla perfezione, e fe ne arre

cano le ragisni generali .

272. ΙΣΕ della prefenza di Dio tra

le cofe diſtrattive è sì conneffo con

l’orazione mentale, e con l’orazione di pre

ghiera , di cui aⓛia， ragionato ne” due

* Pre
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precedenti Articoli , che può dirfi effere ?

itella orazione - mentale ; fe la perfona fi

tenga preſente a Dio con la fola mente : e

più anche dirfi effere P ifteffa orazione di

reghiera, fe la perfona , che ſta avanti a

器 con la mente , prorompa in atti di fer

votoſe preghiere . Anzi dico di più . Non

v' è : , la quale ajuti tanto a far bene

quell'orazione mentale , o vocale , e che in

alcune ore fogliamo fare da folo a folo con

Dio, fequestrati da ogni altra occupazione,

uanto l’ effere ſtato fempre tra giorno alla

ivina preſenza : perchè ficcome un legno ,

ſe fia arido, fe fia fecco, ed abbia già con

cepito qualche calore , appena poſto nel fuo

co s’infiamma; così un uomo fpirituale, che

abbia mantenuto tra giorno alla preſenza di
Dio un certo calore di divozione , fe fi荔

ne di propofito nell’ orazione , che è la for

nace del divino amore , preſto i accende in

krvore , e concepiſce fiamme di carità :

Congruentemente dunque alle materie di già

trattate parlerò nel prefente Articolo della

Ptºlenza di Dio, che deve averfi tra le ope

nº indiferenti , e diſtrattive . Queſto è cer

:Mente uno de mezzi più potenti , e più

ethaj Per giugnere preſtamente alla criſtiana

Perfezione, come nel preſente capo moſtrarò

: Sacra Scrittura, e con ragioni generali,

º ": capi ſeguenti con ragioni particolari .

#7}:\ddio è ſempre preſente a noi : per

:::in tutte le cofë rifiede per effenza,

༈ ད་ཡག་ ༢ ; e per potenza : ma noi non

fcordati "อ๋ย!'! a lui , quando

a coſe vans * ua divina maestà, penfiamo

te in ， 9. c’ immergiamo con la men
yet e coſe caduche. Perciò dice av

VVerti "tº ad Eugenio Papa S. Bernardo:

te te º gran Pontefice , che tante vol

llante stol penfiere lungi da Dio ,

iderazione : 。 cofe divine paffi alla con

ed in eſſe ::: coſe, viſibili , , e terrene ,

attore . H ti fermi dimentico del fuo divin
tier pi; ι oc velim ſolerter advertas, quia fo

re 降 conſideratio , quºties ab illis

υί: ) ad ista deflestitur inferiora,

::::::::::|:) Õunque la preſen:
un penſe: ! cui parliamo; altro non è che

in tutti: ဇူႏိုု့ di Dio , con cui

nimiriamo醬 ; e a tutti i nostri affari lo

co i nostri ''ཡཱཝཀཱ ཙ » e a lui ci rivolgiamo

"::: : :
iaIno ii etti , e i fatti , che ne ab

condurre u ::: carte, pare che basti per

Perfezi " „Rºno alla più alta cima della

"* Diffe, Iddio ad Abramo ( Ge

ngf, cap. 17. 1. ) Ego Dominut omnipotens .

Ambula coram me , & efto prefestus : Cam

mina , . Abramo , alla mia prefenza , diffe

gli Iddio , e farai perfetto : perchè io fo

no onnipotente , ed effendo tu unito meco

per , prefenza ,,, ſupererò io col mio potere

tutti gli oftacoli , che fi attraverferanno a i

progreffi della tua perfezione . E vaglia il

vero:, che altro fi richiede in un uomo, ac

ciocchè nulla gli manchi di quella perfezio

ne , che è dovuta al fuo ftato, fe non ch”

egli faccia tutte le fue operazioni con la de

bita rettitudine ? Or bene , dice il Savio ,

questo l’otterrà con tener fempre Iddio avan

ti gli occhi: perchè allora il Signore fi pren

derà tutta la cura di dirigere ogni fua azio

ne : acciocchè queſte non declinino dalla ne

ceffaria rettitudine. In omnibus viis tuis cogi

ta illum ( nempe Deum , ) & ipſe diriget

greſſus tuor : ( Prov. cap. 3, 6. ) 驾 però il

Santo David ci dice, che per effere fërmi, e

ftabili , e coſtanti nella virtù , abbiamo a

cercare fempre la faccia di Dio. Querite Do

mínum, & confirmamini : querite faciem ejus

femper : ( P/al. Io4. 4. ) Per la faccia di

Dio, dice S. Agoſtino fu queſto luogo, s’in

tende il cercar fempre la divina prefenza ·

Que eſt facies Domini , niſi preſentia Dei ?

Sicut facies venti, facies ignis . Ditium eft

enim : Sicut ſtipulam ante faciem venti : fi

cut fluit cera a facie ignis : & multa alia po

nit Scriptura , nihil aliud, quam earum rerum

prefentiam volens intelligi, quarum nominat fa

ciem . In fomma Iိ in Michea chiara

mente dice, che la bontà , e perfezione de

gli uomini dipende dal camminare , alla fua

prefenza. Indicabo tibi, o homo, quid fit bo

num , & quid Dominus requirat a te. Utique

facere judicium , & diligere mifèricordiam, &

follicite ambulare cum Deo tuo : ( cap. 6. 8. )

E fi noti quella parola follicite , con cui

vuole il Signore fignificarci , che con folle

citudine , e con premura andiamo fempre in

cerca di queſta divina prefenza , come co

fa, da cuí dipende tutto il noſtro profitto,

e la noſtra perfezione.

275. E fe vuole il Lettore rimaner per

fuafo di questa gran verità, offervi, che nel

teſtamento vecchio di quei gran Servi di Dio

commendati dallo Spirito Santo per l’emi

nenza della ſua fantità frequentemente fi di

ce , che menarono ſua vita alla preſenza di

Dio. Di Abramo già abbiamo veduto, che

Iddio ſteffo , volendolo render perfetto, lo

poſe fu la ftrada di camminare alla ſua pre

fenza . Che Ifaaco premendo le vestigia de

fuo fanto genitore , procedeste fempre anch’

effo alla preſenza di Dio , non fe ne ,Può
P 2 dubi
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dubitare, perchè lo dice il facro teſto ( Ge

nef. 48. 15. ) Deus, in cujus confpečiu ambu

laverunt patrés nostri Abraham , & Ifa“ :, ":
medicat pueris istis &c. Dell’ innocente Abele

dice Giuſeppe Ebreo, che di queſto mezzº

fervivafi per attendere alla perfezione : º

tenendo fémpre Iddio preſente nelle fue aziº

ni , virilmente fi efercitava in tufte le virtù.
Abºl justitiam colebat, & in omnibus aċlionibus

fuis Deum preſentem ratur, virtut","Pº", da

hat. (lib. ‘i. Antiquit. cap. 3. ) Di Nºè di

ce lo Spirito Santó che fu uomo perfetto .

Noe vir justus, atque perfestus in generationibus

fuis: ( Ĝen. cap. 6. 9. ) e ſubito aggiu8ºº »

che camminò ſempre con Dio , non dilun

gandofi dalla di lui prefenza : cum Deo am

Bulavii . Tobia iſtruendo il ſuo diletto ß
gliuolo , il primo precetto che gli diede, fu

uesto: 'omnibus diebus vite tue in mente hê:

蠶 Deum. ( Tob. cap. 4. 6. ) Ma fe egli

diede un sì bel ricordo al fuó figliuolo » e

acciocchè gli s’imprimeffe altamente nel cuo:

re, volle, che queſto tra i fuoi avvertimenti

foffe il primo ; convien dir certainente, che

lo praticaffe costantemente in sè ſteſſo, in tut

to il corfo della ſua vita. Il fanto Re Eze
chia volendo con l’ orazione piegare. il cuore

di Dio, e indurlo a rendergli la fanità, ſcel

fe tra i fuoi meriti quello, che gli pareva

il maggiore, e lo efpoſe avanti il divino co

fpetto, con dire : obſecro, Domine, mementº

quefo, quomodo ambulaverim coram te º ºe

ritate. ( Iſaiæ c. 38. 3. ) Ricordati, Signo

re , che ho camiñato fempre con fincerità »

e con verità alla tua divina prefenza . Che

il Santo David viveffe in un continno efer

cizio della prefenza di Dio, farebbe ftoltez

za il dubitarne : perchè egli fleſſo replicate

volte ce ne afficura ne’ fuoi Salmi . Provide

bam Dominum in confpečiu meo Jemper - ( P/

15. 8. ) Proccuravo fempre di tenere in mia

prefenzá Iddio. E altrove ( P/al. 24. 15. . )

Oculi mei fèmper ad Dºminum . Gli occhi

della mia mente fanno fempre fiffi in Dio ·

Bifogna dunque concludere, che fe il Signo

re non apre altra ſtrada, per andare alla per

fezione ; per questa via della prefenza di

Dio convien che camminiamo anche noi, fe

bramiamo di confeguirla : giacchè per effa

fon iti i più gran Santi dell' antichità ; e

quelli fpecialmente , che Iddio ha pofti al

mondo per effere a tutto il genere umano

efemplari , maeſtri , e condottieri alla per

fezione .

276. La ragione poi per cui dalla prefen

za di Dio ridondi alle noſtre anime ogni be

ne ſpirituale , è manifesta . . Qualunque cofa

tanto è Più perfetta nel fuo effere, quan

.*

to più fi avvicina al ſuo principio . Così

uell’acqua è più limpida, che più fi acco

蠶 alla fonte , d’onde trae la fua origine :

quel calore è più fervido ; che più fi ap

proffima al fuoco , da cui è prodotto : quel

raggio è più lucido , che fta più vicino al

Sole , . da cui è generato : All’oppofto poi

uanto più l’ acqua fi allontana dalla fua

ಕ್ಲಿಕ್ಗ tanto più s’intorbida : quanto più il

calore fi dilunga dal fuoco, tanto più fi rat

tiepidifce : quanto più il raggio fi difcofta

dal Sole, tanto più fmonta . Non altrimen

ti noi , quanto più ci accostiamo a Dio no

ſtro primo principio, e prima origine d’ogni

perfezione, non già fificamente , ma moral

mente , facendocelo preſente alla mente , e

al cuore con fanti penfieri , e fanti affetti ;

tanto più diveniamo perfetti : e quanto più

ci dilunghiamo da lui con la mente , e col

cuore , tanto più diveniamo imperfetti , , e

miferi . . Un ramo , acciocchè generi le fue

frutta, b:fogna che ſtia fempre unito al fuo

tronco: acciocchè il corpo produca i fuoi at

ti vitali, è neceſſario che fia all’ anima uni

to : perchè il tronco è al ramo , l'anima al

corpo principio , e cagione delle fue opera

zioni . Così acciocchè l’uomo criſtiano pro

duca atti di perfezione, e frutti di vita eter

na , è neceſſario che ftia, quanto gli è più

poffibile, unito a Dio con lå mente, e che

col penfiere fe lo tenga prefente : perchè egli

è la prima, e principale cagione d’ogni fuo

fpirituale avanzamento . Tutte queſte fimili

tudini, e ragioni fono preſe da S. Gregorio

Nazianzeno ( in orat. de cura pauper pre

ftanda . ) Ut corpus anime, rami arboris trun

co, folares radii Soli uniti , ut ab illis virtu

tem fuam trahant, eſſe debent ; ita mente Deo

uniti eſſe debemus. Accedite ad eum , ait Pro

pheta , & illuminamini , & facies vefire non

confundentur. Appoggiato il S. Dottore a que

fti fodi fondamenti, arriva a dire , che do

vremmo penfare tante volte a Dio, quante

volte reſpiriamo. Nec enim tam fepe ſpiritum

ducere, quam Dei meminiſje debemus . E con

clude, che con far questo folo , avremo fat

to già quafi tutto , e mesto quafi in ficuro

la noſtrá perfezione . Immo, fi dici potest ,

aliud nihil, quam hoc faciendum . ( Idem in

orat. 1. de Theol. ) -

277. Riferiſce Ś. Doroteo, che il primo

ricordo, ch’egli diede al fuo diletto diſcepo

lo Dofiteo, pregandolo ad imprimerſelo nella.

mente a lettere d’oro, fu queſto : Numgaarºz

cordi tuo Deus excidat ; cogita femper Detenz

tibi prefentem , & te coram illo fiarę » C ***

vita Dăſitei . ) Non fi parta mai Iddio dal

tuo cuore ; penfa fempre, che l’hai Preſen
te »

!!!!! ! ! !
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te, e che fai avanti a lui . , Obbedì Dofi

teo, e in ogni tempo o camminaffe, o man

giaſſe, o fi occupaffe in lavori di mano, te

neva avanti gli occhi della mente quella di

vina preſenza; e nè pure nelle malattie gra

yiffime, ed estreme, che gli convenne foffri

te nel Monaſtero , non lo perdè mai di vi

lla. E con queſto mezzo , dice il Santo ,

che da foldato diffoluto , da giovane fcape

'frato ricoperto di vizj , e perduto dietro le

vanità 鱷 fecolo , divenne nello ſpazio di

ſoli cinque anni , che viffe nel Chioſtro, un

giovane fanto , un Monaco perfetto; a fe

gno, che dopo morte fu veduto luminofo

nel Cielo federe del pari con gli Anacoreti

醬 illustri . Tanto è vero ciò , che dice il

ºpracitato S. Gregorio , che queſto mezzo

ſolº praticato con affiduità , e con coſtanza

Può quafi bastare a ridurci perfetti, e fanti.

" , fi dici potest, aliud nihil , quam hoc
aciendum.

С А Р О II.

S’ incominciano ad arrecare le ragioni partico

lari, per cui la prefenza di Dio è

mezzº tano efficace per l’ac

quisto della perfezione.

278. LA Prima ragione, che in particolare

divin :mostra la forzá grande che ha la

ནཀཾ། :ema di tirare alla perfezione le

3. 器 ne ſono bramofe, fi è, che chi fla

༈ །། *"a di Dio (come moſtra l’eſperien

"tariamente non pecca. E queſto ap

;: fe era il motivo, per cui il Profeta Rea

divino驚 ſempre fiſſo, e immobile al

:ettº : Oculi mei ſemper ad Domi
( '? ipfe evellet de laqueo pedes meos.

fiaròੇ 15:) Io, diceva il Santo David,

Î0 a $ºn l’occhio della mente rivol

tion cad : efo mi cuſtodirà, acchiocchè
dagando 莺 lacci de' peccati. E altrove in

alcuը: anto Profeta la cagione, perchè

de fan蠍 tempo camminino per le ftra
|ြို့ိ့ della colpa , ne arreca questa :

οη εβ號 tengono avanti gli occhi Iddio.

vie #:: ” conſpećłu ejus , inquinatæ funt

tra S #! ºmni tempore ... ( P/al. 9. 27.)

3 monate afilio , perchè alcuni fiano facili

altrui loી, in collera ; altri fiano avidi delle

0 ; : vadano ozioſamente vagan

li ; នុ៎ះ溫 pigri „negli eſercizi fpiritua

tutti驚 nelle loro orazioni : e a

,િ 1 quefiti rif nde : perchè non con

બ્રeિrva i che Iddio loro preſente, e che

tિttble gni loro operazione. Poſciacchè ba

Hºlla ſola ricordanza, fe folfe con

tinua ,, a sbarbar tutti i vizj , e ad impedi

re ogni loro mancamento. Hec enim una re

cordatio, fi affidua effet, contra omnia vitia fuf.

ficiens remedium eſſe poſjet. (in Questionibus fu

fe explic. quæst. 3o. )

279. con ragione parla il S. Dottore

così: perchè ficcome non yº è fuddito sì auda

ce, che ardifca trafgredire le leggi fu gli

occhi del fuo Sovrano : non v” è reo sì con

tumace , che ofi peccare alla prefenza del

fuo Giudice : così non v’è Criſtiano sì fco

ftumato , che ſtando alla prefenza di Dio

fuo Principe , fuo Monarca , fuo Giudice ,

abbia animo di rompere avvedutamente le

fue leggi . La fola memoria di Dio prefen

te, dice S. Efrem, bafta per raffreddare ogni

paffione più calda, ed a far sì, che l’ ani

ma mantenendofi monda con una sì divota

ricordanza , fia fempre abitacolo dello Spiri

to Santo. Per l’oppofito la dimenticanza del

la divina prefenza bafta a renderci capaci d’

ogni più grave ecceffo : • onde divengano le

anime noſtre cloache piene di tenebre , e di

fetore : e però è egli di parere, che non vi

fia cofa peggiore, quanto dimenticarfi di Dio,

e mettere in obblivione la fua prefenza. Nihil .

pejus graviuſque eſt, quam iffius Dei oblivio

nem capere. Continua enim Dei recordatione tur

per anime paſſiones recedunt, inflar maleficorum,

prætore accedente : unde & mundum Spiritus

Sanĉli habitaculum efficitur . Ubi vero memoria

Dei abeſi , ibi tenebræ cum fatore dominatur,

omniſque ref improba exercetur . . ( de virtut.

Тот. 2. сар. і о. -

28o. Confernò il Santo queſta fua dottrina

con un pratico, e memorabile efempio, qua

le non voglio lafciare di riferire, benchè fia

noto , baftandomi che fia opportuno a per

fuadere queſta importantiffma verità. ( Me

tafrafl. in Vita S. Efrem . ) Mentre S. Efrem

abitava nella Città di Edeſſa, una publica,

e invereconda meretrice , avvezza a tendere

infidie all’altrui oneſtà, non temè di dare un

affalto all’eroica purità di detto Santo. Egli

alle infami richiefte della rea donna non fi

mostrò turbato, ma francamente rifpofe, che

avrebbe aderito alle di lei voglie , purchè fi

foffe ella accordata di venire in quel luogo,

ch’egli aveva già, ideato per efecuzione di

un tal misfatto. Rifpofe la donna, ch’era

pronta di andare in qualunque luogo, l'aveſſe

voluta condurre. Or醬 ripigliò il Santo,

voglio che andiano in mezzo alla Città , e

là commettiamo il peccato , ove il concorſo

è naggiore, e la gente è più folta. Ammi

rata la femmina a tale propofia, Ma è trop

po vergogna, f gɛiunfe, commettere sì gra:
vi ecceffi aka preſenza del Popolo. AIಣ್ಣ il

all
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Santo accefo di un fanto ardore, alzò la vo

ce , e diffe : Ma quanto maggior vergogna

farà commettere fimili ecceffi alla prefenza

di un Dio d’ infinita maeſtà , che in ogni

luogo fi trova, e tutto vede ! Da queſte pa

role, quafi da acuto strale , rimafe altamen

te ferita nel cuore la povera peccatrice : e

abbaffando gli occhi a terra, cominciò a la

rimare, a piangere . Poi fi postrò a piedi

el Santo piena di contrizione, e di rofore,

er chiedergli perdono della fua temerità; e

鹅 pregò, che voleffe rimetterla su la ſtrada

dell’eterna falute, da cui aveva fin allora sì

bruttamente deviato . Il Santo tutto conten

to di aver fatto preda della fua predatrice la

conduffe in un Monaftero di fante donne ,

ove per tutto il refiduo della fua vita pianſe

amaramente i ſuoi paffati trafcorfi ... Tanta è

la forza, che ha di raffreddarci dal male la

memoria della prefenza di Dio.

281. Non molto diffimile a questo è l’av

venimento ſucceduto in perfona di Taide, una

volta famofa peccatrice, e poi inclita peni

tente : fe non che non fu queſta volta la don

na l’affalitrice d’un gran fervo di Dio; ma

ella per fua gran ventura fu l’affalita. ( Sa

bellic lib. 5. exempl. cap. 2.) Andò l’Abate

Pafnuzio a ritrovare la detta peccatrice ,

rifoluto di eſpugnare la durezza del di lei

cuore col forte dardo della divina prefenza .

Si finfe il Servo di Dio tutto coperto di rof.

fore ful volto , e tutto palpitante per timo

re nelle membra , e interrogando la donna

infame con voce tremolante, le domandava,

fe ႏိုင္ရ in quel luogo , farebbero a cafo

veduti da alcuno. La donna per difgombrar

gli dal cuore cgni timore , e dalla fronte

ogni roffore , rifpofe francamente così : Non

temere , che quì non fiam veduti da alcu

no , fuorchè da Dio , che tutto fa, e tutto

vede . In fentir questo Pafnuzio, cangiato

il falfo timore in un vero zelo ; Dunque ,

diffe , tu credi , che Iddio ti vede , e alla

fua preſenza , hai ardire di peccare ? Credis

Deum nihil latere, & coram illo peccare non

erubefcis ? Credi, che fai avanti al tuo Giu

dice, che punirà ogni tuo fallo, e non temi

d’irritarloAl tuono di queſte voci, al lampo di

ueſta divina preſenza, che in quell'iftante le

olgoreggiò nella mente, Taide rimafa ince

nerita ... Non parlò ; perchè i finghiozzi , e

le lagrime , chiufero la strada alle parole :

ina, festaçque con la lingua, parlò có i fatti.

Radunò in un faſcio quanto aveva guada

gnato con l’infame meſtiere, e fete, e naſtri,

e drappi : e vezzi, e fmaniglie, e anella, é

veſti yaşhe, e pompofe, e in pubblica piaz

za gli diede fuoco , condannando con giuſta

fentenza alle fiamme tutti quegli abbiglia
menti vani, che erano ſtatì il fomite a tan

te fiamme d’ impurità . Si ritirò ſubito in

Monaſtero ; e quivi per configlio dello ſteſſo

Pafnuzio fi chiuſe in una ſtanza , dove di

morò ; ſenza mai efcirne , tre anni intieri ,

cibandofi di folo pane , ed acqua pura , nề

in sì lungo tempo fece altra orazione , che

ripetere con voce flebile , e con cuore do

lente queste parole : Qui plafmafii me, mife

rere mei. Signore, che mi creafti , abbi pie

tà di me. Intanto Paolo difcepolo di S. An

tonio Abate ebbe una vifione , in cui gli fi .

rapprefentò lafsù nel Cielo un Trono rifplen

dentiffimo, a guifa di letto, tempeſtato tut

to d’oro , e di gemme, e formato di un

prodigiofo lavoro · Rapito a quella vifta il

fant? uomo domandò, fe a forte quella fedia

sì luminofa, e sì vaga foſſe apparecchiata al

grande Antonio. Nò, fentì riſponderfi, non

è preparata ad Antonio ; ma a Taide pecca

trice . Il fatto avverò la vifione, poichề ca

vata la donna da, quella cella , , o per me

glio dire da quella prigione , in cui era

驚 per tre anni racchiufa, morì dopo quin

deci giorni , e andò a ripofare in quel letto

đi gloria , ch’ erafi fabbricato con la fua pe

nitenza.

282. Or fe una femplice occhiata, data

da queſte publiche meretrici alla prefenza di

Dio ebbe tanta forza di trarle fuori dal fan

go de’ peccati , in cui giacevano immerfe ,

e di ſpezzare in un tratto i lacci di tanti

amori , e di tanti piaceri, di cui eranfi fat

te fchiave : potremo, poi credere, che que

fta ifteffa divina prefenza , fe fia rinuovata

frequentemente da perſone ben difpofte nell’

animo , ed inclinate alla pietà , non avrà

forza di prefervarle non folo da ogni pecca

to grave , ma anche da ogni colpa leggie

ra ? Io non ne dubito punto , come punto

non ne dubita S. Giovanni Grifoftomo , il

quale ci fa ficuri che non faremo mai , che

non diremo, e che non penferemo male al

cuno , fe rifletteremo fempre , che Iddio ci

è preſente , e non folo fente , e vede tut
te le noſtre efteriori operazioni ; ma Iletra.

ancora i più fecreti naſcondigli de’ nostri cuo

ri . Si cogitaverimus , Deum ubique free/entem

effe, omnia audire, omnia videre, ºº” foltem que

opere fiunt, & que dicuntur, ſed <>. quae in

corde fant- omnia, & quæ in .profundo funt ani

mi : judex enim est cogitationum 2 <> confi

liorum cordis . Si ita nos ipff difpofaerimu, »

nihil mali faciemus, nihil mali dife”-ºs , nihil ,

mali cogitabimus. Homil. 8. ad Phil. 2. Ö Dim

mi un poco , feguita il Santo : Parlare , fe

tu doverfi stár ſempre alla Preſenza del tuo
- Prin

t, ຜູ້ ຜ່າ: ຜ່າ:

a tmt trett

:#ְנאןlTו

ແຜ່ t It!

． : ．

¤．, d

: ． , ຕ່

．

.ינשג!ן0

#

வ: 雳

1
'مامت..העז

“ཡཱ་ཡྻ, Ö ?

::: MA:

கோ

:

***# # ##



T R A T T. I. A R T. VII. C A P. II, e III. I 1

Principe , con che circoſpezione , e cautela',

ton qual timore riverenziale ti conterreſti ?

Quando dunque tu mangi , quando tu dor

mi, e quando ti diverti, quando fei tenta

to d'ira , e qualunque altra opera tu fac

tia, penfa fempre, che Iddio ti fta appref

fo : e ti afficuro, che con queſta ricordan

a mai non proromperai in un rifo fcompoſto,

:, neppure in un atto d'impazienza, e di

ſdegno. Die mihi, fi tibi ſemper prope Prin

tipem standum effet , non cum timore adflares ?

Quando comedis, cogita preſentem Deum: adeſ:

ºnim; Quando dormiturus es , quando irafceris,

1"ndº deliciaris, & quidquid tandem feceris,

"gita adelſe Deum: numquam in rifum incides,

"::: ad iram accenderis .

283: Fino un Gentile , quale fu Seneca ,

"::ºbbe quanto fia efficace mezzo, per non

cadere nei peccati, figurarfi di aver fempre

鷺 una perſona autorevole , che fia te

monio delle nostre azioni . Ma perchè era

: privo del lume della fede, nè di Dio

:ta ognizione aveva , che quella fearfa,

:: Iomministrava lá natura; perciò con

ဖြုံ့မှူး :uo Lucillo che teneste fempre avan
t ့၊ qualche uomo dabbene , e vir

t figuraſſe di effere da quello con

monio གྷཱ་ ណ្ណ : con queſto finto teſti

Wata ******* º accertava, che avrebbe ſchi

πι: ηούι, Arte dei peccati . Aliquis vir bo

habendus tigendus ell , عقوم femper 472te oculos

ut ſic , tamquam illo fpefiante, ૧ઃ

mtts , h0c ºmnia :mquam illo vidente facia

flodem ni: mi Lucili, Epicurus precepit ; cu

-Pedagºgumdedit ; nec imme&,*.اهم
f1f9 ·. maxima part ii:

:i li , Piratorum tollitur, fi pec

falla immagńázia, ( #pist. 1 1. ) Ma fe la

che pur pr #iºne d’un uomó prefente ,

filoίoίo εί:器 nºn era ,,pareva a questo

º maggior pire 蘿" baſtevole a sfuggire.

પૂરte the', 醬 colpe ; chi potrà du
lo di fo Prelenza vera 3. e reale d’un

à * 8randezza, e di fomma mae

છે. iበሽ -º cop.ºg_a fchivare

Herli in una f grave; o leggera a mante:

Ιο (ο *:etta illibatezza di coſcienza ?

bench? : * : ſolo aſpetto di s. Romualdo .

Te '!; º fereno, bastava a fena'

Rugiero Marchefe di
* i Toſca

colore醬 ណ្ណ alla di lui preſenza il
ir parola vo器 Hºn gli rimaneva fiato per

- " " difeſa. ( in vita s. Rºm:

) Quanto più dunque la perfo

":"itamente più puro, in:

"::º , infinitamente più illiba

:轟r ''ཏཐཱ'ཀྑཱ། noftra con

% :::*are l'impeto ad ogni
|- 1

"º i ficchè non traforra Ο蠶

t0 avrà forz

ºupiſcenza

to , o poco i limiti dell’oneſto, e della :
titudine ?

284. Tanto più , che queſto Dio di tanta

illibatezza, e fantità, è ancora noſtro Giu

dice ; e come tale offerva ogni nostra azio

ne , nota ogni noſtra parola , mira attenta

mente ogni noſtro penfiere, per efigerne a

ſuo tempo rigoroßffimo conto, e per fare

d’ogni trafgreffione benchè minima rigorofa

giuſtizia. Onde pare impoffibile , che ſtando

noi rimirando queſt’ occhio limpidiffimo , da

cui fappiamo effere in ogni iftante rimirati ,

poſſiamo commetter cofa, che difpiaccia alla fua

puriſſima vifta , e che dia motivo di caſti

go , e di pena alla fua incorrotta giuſtizia.

Racconta S. Pier Damiano ( epist. 8. cap. 8. )

che un cert? uomo dedito per altro all’opere

di carità, s’induffe per iftigazione del nemi

co , che fempre veglia a noſtri danni , a

commettere un grave furtờ . Poco dopo gli

comparve Gesù Criſto in figura d’un pove

ro, coi capelli lunghi , e sformatamente di

fteſi . Quello vedendo una tale deformità, fi

molfe a pietà di lui, e chiamatolo in difpar

te, fi poſe a recidergli la chioma. Or men

tre eſercitava l’atto di carità , vide in tefta

del povero due occhi lucidiffimi . A quella

vilta gli caddero le cefoie dalle mani per il

timore , e raccappricciatofi per lo ſpavento

cominciò a tremare da capo a piè · Allora

fentì dirfi dal povero. Io fono Gesù Criſto,

che tutto vedo, e con queſti occhi ho anche

veduto il furto, che tu hai commesto . Det:

to queſto, difparve . . Miri dunque ſempre il

Lettore queſti occhi divini, da cui è ſempre

rimirato; e ftia pur ficuro, che non incorre

rà mai volontariamente in alcun notabile

1IlallCaII1C.IltG ,

с А p o III.

Si apportano altre ragioni, che perfadono

l’efficacia, che ha la preſenza di Dio

di tirarci alla perfezione.

285. Anto è difficile camminare alla prē

Т ſenza di Dio, e non acquiftare le

fode virtù , , e non accenderfi a poco a poco

in fiamme di carità; quanto farebbe malage

vole ftar fempre al fuoco, e non mai riſcal

darfi . Concioffiacofachè ftando l’ anima del

continuo, o frequentemente in faccia al Sol

divino , riceve luce per conoſcere il bello

delle virtù criſtiane , preſto fe ne invaghi

fce, e con prontezza l’eſercita . A vifta di

uelle divine bellezze , a cui fpeffo rivolge

l’occhio della mente tra le fue occupazioni »

preſto di lui s’innamora , e preſto s’ afಣ್ಣ
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黨 nel fuoco della fanta carità . Tutta la

luce , che i Pianeti diffondono fopra la ter

ra, non l'hanno già da sè, nè la tramanda

no già dalle loro vifcere, ma tutta la rice

vono dal Sole . Se rifplendono luminoſi nel

Cielo, lo devono a quel gran Pianeta , che

coi fuoi fplendori le accende . Fate , che i

Pianeti fuggiſfero dalla prefenza del Sole, e

fi nafcondeffero dalla di lui faccia; diverreb

bero ſubito corpi oſcuri , e tenebrofi , più

che non è la noſtra terra in mezzo alla not

te buja . Così tutti quei fervi del Signore ,

che nel Cielo di Santa Chiefa rifplendono

per l’ eminenza delle virtù, tutto il lume, e

tutto il fervore , da cui fono moffi ad ope

rare virtuoſamente , vien loro derivato da

queſto divin Sole , alla cui preſenza effi vi:

vono. Da queſto fono acceſi i loro cuori col

fuoco della divina carità : perchè ficcome

non v’è altro modo per rifcaldarfi, che met

terfi in faccia al Sole , o appreſſo al fuoco ;

così per rifcaldarfi nel fanto amore , non v’

è mezzo migliore , che ſtar fempre , quanto

è più poſſibile , alla preſenza di questô Sole

di bellezza , , e di queſto fuoco di carità .

Deur caritas eft. Perciò dice S. Lorenzo Giu

ftiniani ( lib. de grad. Perfeći. cap. 6. ) Ni

hil reor ſic efficax , , ad internam adipifendam

munditiem , & ad virtutum arcem confequen

dam , nec non ad conterendas carnis delećiatio

nes , que adverfus animam militare nofcuntur,

quemadmodum cogitare , f , adfiare femper ante

oculos Judicis cuncia cernentis . Niun mezzo ,

dice il Santo , io reputo più efficace , per

frenare la carne ribelle , per acquifiảre la

mondezza del cuore , e per falire prestamen

te alle più alte cime delle criſtiane virtù ,

quanto, il penfare fpeffo di stare avanti gli

occhi di Dio Giudice , che tutto vede . S.

Bafilio riconoſce nella divina preſenza una

certa, ſpecie di mutua cauſalità , che ci por

ta follecitamente alla perfezione . Perchè la

vifta di Dip prefente fuole rifvegliare nell’

anima fentimenti di carità , e di amore,

quali ci tengono attenti , e folleciti in offer.

vare con etattezza i divini precetti. I pre

cetti di Dio poi efattamente cuſtoditi accre

ſcono nell'anima l’ifteffa carità , ve la nu
trifcono, ve la fiabiliſcono , e ve la rendo

no perpetua. Perciò vuole il Santo, che por

tiano, ſempre nell’ anima il penfiere di Dio

indelebilmente impreſſo a carátteri di pietà.

Impreſlam in animis nostris piam de Deo εogi

rationem, vel«ti indele/ile aliquod fignum cir

cumferimus, Siquidem hæc ºf: όηπίο, per qиат

“?“º”, errºtar confisevit, quæ fimul cum ad ob

fºrvanda ipſi Dei mandita nos excitet, tum vi

fillim quºque ab iiſdem ipſa ad terpetuitatem

fiabilis , conſervetur.: , ( in Regul. fufur difp.

qu. 5. ) Ma s’egli è vero, che Iddio rimi

rato preſente è un ajuto potentiffimo per ac

quiſtare follecitamente tutte le virtù, e ſpe

cialmente la carità, che tutte le illuſtra , e

le nobilita ; chi non vede , che è anche un

mezzo efficacifino , per divenire in breve

ஆ perfetto ? -

286. Aggiungete , che non v’è cofa , che

ci renda sì forti contro le occaſioni degli uo
mini , contro le perfecuzioni de’ nostri av

verfarj , e contro le tentazioni de Demonj ?

quanto il mantener viva avanti gli occhi

della mente la prefenza del nostro Dio .

Chi fu , che tenne forte una Suſanna alle

lufinghe , ed alle minaccie de vecchioni im

pudici ? Chi la tenne in piedi in un sì gra

ve cimento ? la prefenza di Dio . L’affali

rono quelli con parole lufinghiere, dicendo :

Ecco , che fon già chiufe le porte del giar

dino ; nề v’è alcuno, che ci vegga . Ecce

ofia pomarii claufa funt , & nemo nos videt .

( Daniel. cap. 13. 2o.) A queſte parole traf

fe l’ invitta Donna dal cuore un profondo

fofpiro ; , e diffe : Ci vede Iddio . Ogni

male farà minore , che peccare alla prefenza

del mio Signore . Ingemuit Suſanna , G

ait .... Melius eſt mihi abfque opere incidere

in manus vefiras , quam peccare in confpećłu

Domini . Chi refe inefpugnabili i Maccabei

agli aſfalti formidabili de’ loro nemici ? Chi

gli fece fuperiori alle loro forze ? la prefen

za di Dio . Vedendo Giuda Maccabeo , e i

fuoi Soldati l’efercito formidabile de loro av

verfarj, che venivano furibondi per trucidar

li , altro non fecero , che alzar la mente a

Dio , ed attaccare la zuffa. Combattevano

con le mani , e avevano Iddio preſente nel

le loro menti : moſtravano furore nel volto ;

e nutrivano nel cuore , come dice il facro

teflo , un ammirabile diletto della divina

prefenza per il favore , che loro preſtava =

e in queſto modo fortì loro di laſciar truci

cidati nel campo trentacinque mila nemici -

Judar, & qui cum eo erant, invocato Deo, per

orationes congreſſi funt, manu quidem pugnantes,

fed Dominum cordibus orantes, prostraverunt non:

minus triginta quinque millia , preſentia Dei

magnifice delećiati. ( Machab. lib., 2. cap. I 5

26. ) Sì sì ; , vengano pure i noſtri avverfa

rj ad affalirci con le perfecuzioni , . ad infa

marci con le całunnie , ad inveſtirci con le

ingiurie , con le derifioni , cogli fcherni *

che fe noi ci terremo prefenti a Dio, rinnar
remo di tutti vincitori. Iddio ci darà lo

fcudo della pazienza , l’ usbergo della Inan

fuetudine , l’ elmo della fortezza.» - con cui

ripararemo tutti i loro colpi ; gli ºPPorta
ICIIIo
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remo in pace, nè giugneranno questi con le

loro trafitture a paffarci il cuore . Anzi ri

trarremo da tali contrarietà un gran diletto,

perchè lddio ci conforterà con la fua grazia,

e con il fuo ajuto ; , ed anche noi paffaremo

tra le oppofizioni de’ noftri avverfarj, prefen

fia Dei magnifice. delećiati.

287. Contro le tentazioni poi de Demonj

queſta divina prefenza , fe farà da noi man

tenuta conſtantemente , non folo ci renderà

forti, ma invincibili , e infuperabili a tut

ti i loro sforzi . Il Santo Giobbe lungamen

te eſperimentato in queſti diabolici combatti

menti , Signore , diceva , mettimi vicino a

te , in modo che io fenta la tua prefenza ,

Hºme tu fei vicino a me per effenza ; e poi

f cateni pure contro di me l' Inferno tut

" , che io non temo , che io non paven

º · Pºne me juxta te , & cujuſvis manus

?"2" contra me, (Job cap. 17. 3. ) E con

:e Parlava con tal coraggio quell’uomo

fortiffimo: ့် fe non v” è Soldato sì in

:ºrdo, che dalla preſenza del ſuo capi.

:º : e del fuo Principe non prenda ani

:e a combattere ; e questo per l’ac

蠍 una corona frale , e caduca : e9"

( i quidem ºf corruptibilem coronam accipiant :

t." ''ཨ'; 49.25. ) qunto più un

Eterna* confeguimento d una corona

е :mortale,, combatterà ហ្គូហ្គ្រា

in: contro le tentazioni de ſuoi

chi dellaసి. faltanto che tenga gli oc

che lo fiffi a rimirare quel Dio ,

in tali ོག་མ།:སྐད་ lo aſſiste, e lo difende

come riferiſce ರು ! S., Antonio Abate,

2ύ ) avενα πη" Atanafio ( in vita S. Anto:

re batta Forno fofferto dai Demoni

રસપ્રમાં fira L' avevano quei perfidi sì

famente 器 coi stagelli ; , sì fpieta

sto ſotto con baftoni, 2 ch’ era rima

iuna coſa moribondo , ed efangue .

mo tra tanti醬 più affliggeva il fanto up
razj , quanto il timore d’effe

re fato ab

- bandonato - |- *

0 -

Ц01 lici |- da Dio 1ľn mano de

vede aprirfi il

fre dentro d

ge ºg
! quella pi

dif picco

tetto della fua Cella, e ſcen

quella una chiariffima luce ,

alla, notte più cupa formavá

la flanza un giorno di para
!10 - -

· c 1n mezzo a lla luce fol
re quella luce folgo

蠶" la maestà del ſuo amatiffimo Reden

te : Սի: quella vifta eſclamò

4i് hone Jefe , ubi eras? quare non

Vc蠶 , ut fanare: vulnera mea ? E
travate е黯 mio buon Gesù ? dove

s! crud º. i diavoli mi ſtraziavano con

::: P:coffe,? E perchè non veniste in"to ajuto, fin d * T - - - - -

Dir. Αρ"η: REP0 di sì crudo com

il fanto Aba

Quando „ecco all’ improvviſo

battimento ? Gli rifpofe, Gesù Cristo cos :

4ntoni , hic eram, ở ſpeciabam videre certa.

"*" tuum : Antonio , io ſtavo quì ; e ben

chè nafcoſto agli occhi tuoi, ero ſpettatore

delle tue battaglie ... Io ti davo animo per

refiftere agli aſfalti de’ tuoi nemici : io ti da

vo fortezza in fopportare i loro inſulti : io

mi compiacevo in vedere la tua costanza. A

tale comparfa i di : Criſto fubito fparirono i

Demoni, come le ombre fi dileguano all’ap

parir del Sole : fi ſgombrò ogni timore |

ed ogni affanno dal cuore del Santo; fwa.

nirono dal di lui corpo tutte le piaghe ,

e fi trovò sì fortificato nell’ animo , c

sì coraggiofo , che fi farebbe efposto ad

altri più atroci combattimenti . Felice dun

que quello , che fi farà affuefatto a cammi

nare con viva fede alla prefenza di Dio :

perchè in qualunque tempo farà affalito da

nemici d’Inferno con le loro malvagie fug

geſtioni , fi troverà fempre apparecchiato a

combattere con effo loro : perchè l’ifteffa fi

curezza di avere Iddio appreſſo di sè lo ren

derà animofo per refiftere ai loro , aſfalti .

Onde potrà dire col Profeta Reale : Non ti

mebo _mala , quoniam tu mecum es · P/gl. 22.

4. ) Io non temo punto di tutte le teñtazio

ni , che i Demonj mi deſtano nella mente,

e nel cuore : perchè tu fei con me, mio

Dio , e io fon con te .

C A P O IV.

Si dichiarano vari modi, con cui può eſercitar/

con divozione , e con profitto -

la preſenza di Dio.
|- - -

288. II. primo modo, con cui poſſiamo lo

devolmente rapprefentarci prefente

Iddio, mentre fiamo occupati in opere efte

riori , fi è per via di fantafia . Ma perchè

non può queſta potenza corporea rapprefen

tarci con proprietà Iddio , come Iddio, non

avendo la divinità ;ို့ , forma , e figura

da poterfi efprimere dalla noftra immagina

zione ; farà neceſſario, che chi vuol fervirfi

di queſta potenza , per ſtare alla prefenza di

Dio, fe fo rappreſenti come uomo : e però

fi tenga avanti gli occhi della mente, il no

fro amabiliffimo Redentore in quelle fem

bianze , e in quegli atteggiamenti » che gli

conciliano maggiore divozione , e interiore

raccoglimento . Alcuni molto fi commovono

alla vista di Gesù bambino : altri alla vista

di Gesù appastonato , e dolente : altri alla

vista di Gesù gloriofo, ed immortale. Per

ciò alcuni postono tenerfelo appreſſo di sè

fetto quelle infantili fembianza, -eகா:
G
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lo nel feno della ſua cara Madre : altri in

forme compaffionevoli di crocifiſo , „di fla
gellato , e confiderarlo, grondante di vivo

fingue : altri in figure luminofe , e figurar

felo come è nel Cielo, incoronato di raggiº

cinto d’immenfa luce : e paffarfela con eſſo

lui in varj affetti di amore , di oferta , di

domande, di compaffione , di gaudio , e in

altri fimili , che fuggerirà la propria divo

zione . In questo, dice Tommafo dº Keni
pis , confifle l’ amore verfo Gesù Crifto ,

averlo fempre prefente , nè mai , per quan

to più fi器 , rimovere da lui l’immagina

zione, indirizzare a lui tutte le proprie ope

razioni, riferire a lui tutto ciò che fi legge,

che fi ode , che fi opera ; cercare in tuttº

le cofe il fuo beneplacito , e non anteporre

cơfa alcuna al di lui fanto amore · Diffe ergº,

o homo, ad ejus amorem , & honorem cancie

exercitia tua trahere, & ordinare , Čº tamquam

preſèntem Jefum in omni loco , & tempºre at

zende . . . Hoc eſt Chriſtum per fidem , Ć” di

lestionem habitare in corde tuo , oculos mentis

ab ejus imaginatione nunquam avertere, ad ejus

beneplacitam femper tendere, & nihil ejus amº

ri preponere ; }: quidquid boni audieris », vel

legeris, vel feceris , ad ipſum totaliter redace

re, & finaliter referre . ( lib. de di/cip. clau

strali cap. 13. ) - -

189. Santa Tereſa loda molto nelle fue

Opere questo divoto efercizio, e molto rac

comandá alle perfone di orazioné , di portar

fempre appreſſo di sè queſta amabiliffima

compagnia , come mezzo eficacistimo, per

acquiſtare preſtamente la mondezza della co

fcienza , e per falire a gradi di alta con

templazione . Ciò non oftante due cofe bi

fogna avvertire : la prima, che trattenen

doſi la perſona alla preſenza di Gesù Cristo :

non fi curi di figurarfi alla mente le di lui

fattezze, i lineamenti del volto , il colore ,

i movimenti , ed altre finili particolarità :

perchè offenderebbe troppo la teſta con que

fte minute immaginazioni . Ma dopo che fi

è rapprefentato confuſamente la preſenza del

Redentore , ed ha anche data una occhiata

alla di lui divinità, paffi preſto agli affetti:

perchè queſti fi operano foavemente , e fen

za offefa degli organi corporali . La ſeconda

cofa, che bifogna avvertite , fi è, che que

fta prefenza di Dío, per via di fantafia è più

opportuna per chi ha dono di orazione , che

er chi non l’ha : perchè queſti con la luce

oprannaturale , di cui abbondano, muovono

con facilità, i, fantaſmi , e gli affetti , ed è,

loro agevole » : ſenza danno del capo , trat

tenerfi avanti il Redentore . Dove che que

sti non Postoņa ciò fare fanza molto conato

* * دم -

delle loro potenze : , onde farebbe difficile,

che col progreffo del tempo non s’ រ៉ាវ៉ៅ

fe loro la teſta con grave pregiudizio del

corpo, e dello ſpirito. E però deve a que

fti configliarfi più toſto la prefenza ဂျီ’'ို

in fede , come ora dirò . .: , :

- 29o. Il fecondo modo di ſtare alla prefen

za di Dio è in pura fede indipendentemente

da uno ſtudio particolare d’immaginazione,
credendo che 還攜 ci fta intorno , per ogni

parte ci circonda ,, e con occhio penetrantif

fimo mira , e offerva ogni noſtra azione.

Come un uccello, , che vola, per ogni parte

è circondato dall’aria; come un atomo, che

fi muove nell’aria , per ogni parte è inve

ftito dal Sole ; come un peſce che fguizza

nelle onde , per ogni parte è cinto dal ma?

re : così noi, ovunque andiamo , ovunque ci

fermiamo, fiamo circondati dal noſtro Dio.

Se ci moviamo a deftra troviano Iddio ;

fe a finiſtra , pure troviamo iddio ; fe ci

ortiamo in alto , ivi v’ è Iddio; fe al baſ

o , ivi pure vi è Dio . E questo Dio con

ifguardo attentiffimo mira, come dice Ago

ftino , ogni nostro moto , ogni nostro paffo,

ed ogni noftra opera , tိ minimiſſima ,

come fe fcordato di tutto il mondo , altri

non rimiraffe che noi : poichè la luce infi

mita , e incommutabile della ſua vifta nè fi

fminuiſce , fe guardi innumerabili creature,

nè crefce, fe ne rimiri una fola. Sic greſſus

meos, femitaſque confideras , & die , noćłuque

fuper custodiam meam vigilar, omnes femitas

meas diligenter notans, fpeculata perpetuus ; &

veluti fi totius creaturà tue , Cicli , terreque

oblitur , tantum me folum confideres , & nihil

fit tibi cure de aliis. Neque enim tibi crefit lux

incommutabilis viſionis tue , /i tantum tunum

aſpicias : neque minuitur, fi innumera videar ,

& diverfa'. , ( Soliloq. c. 14. ) : E mirando

Iddio in ogni luogo , feguita a dire il San

to, ciò che facciamo, e udendo ciò che di

ciamo, tutto fegna , tutto i nota , tutto fcri

ve nel libro della ſua giuſtizia, per darcene

a fuo tempo o il dovuto premio, o il meri

tato cagiſto. Q: idquid cogito, Ćº in quocum

que deletior, tu vides, aures tue atadiunt, ocu

li tui vident , & conſiderant : ſignas, attendir,

notas , & feribis in libro tuo, five bonum fue

rit, five malum, ut raddas poſte« pro bono pre

mia , & pro maio fapplicia . Quetta prefenza

di Dio non iſtracca la mente , non indebo

lifce gli organi della testa: perchè altro non

fi richiede per avere in questo modo Iddio

a sè f'effo preſente , che, rammentarfi di ciò,

che la fede c’infegna circa l’immenfità del

nostro Dio, e prestargļi un ſemplice , ed

afisttuoſo conſepfo ... Dall’ altra parte è fom

* - - - Illa.• 2 • • •
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ħamente profittevole ; perchè tiene l’anima

in timore , ed amore filiale , cauta , guar

dinga, e circoſpetta, attenta ad. ogni fua

operazione , per non offendere gli occhi di

quel gran Dio, che la sta rimirando , fen

za mãi rimuover da lei per un momento lo

ſguardo. - · – " '

291. A questa preſenza di Dio, confide

rata in quanto al nostro efteriore , fi appar

tiene ciò, che fuole profittevolmente prati

carfi da molti , di confiderare Iddio nelle

creature , che fi parano loro d’avanti in

mezzo alle quotidiane operazioni. Lo confi

derano ora ne’ fiori, ora nelle erbe , ora

nelle piante, ora nelle ſtelle , era nei pia

neti, ora nei Cieli, ora, nelle proprietà de

gli animali, ora nelle azioni degli uomini,

ora negli accidenti proſperi , ora negli av

verfi , che fogliono accadere alla giornata.

F in effi ammirano quando la potenzá, quan

do la bellezza, quando la grandezza, quan

do la provvidenza, quando la bontà del lo

tº Dio: e con queſte pie rifieffioni manten

Rºnº lempre viva ne’ loro cuori la fiamma

* divino amore. Così Simon Salo cammi

nando per le campagne , alla vifta de’ verdi

P" , e de colli ameni s’innalzava con la

:º alla contemplazione delle divine bel

*: º percuotendo col fuo baftone l’erbe,

ੋ '! Quietatevi , diceva loro, quieta

quel Dาว" 器 :ite al cuore , che io ami

င္ရန္မ်ားျ ੀ è l'origine di tante vostre, va

tende è醬 che il mio cuore v’ in

ftino ಸಿನಿ །། །།: : amore . Così S. Ago

Greature, che ! ielo, e la terra , e tante

entiva บก3 a rendouo adorna , e vaga,

Ama chi di Vºce nel cuore , che gli diceva:

: "te belle creáture è la cagioÎle . -

9:ள i'i) , Domine , ut
amem te.

::*n" terzº modo di formare la refen

: : 臀 * dentro a sè ſtefo. Dice : Pao

pidio : ຕົano tempi di Dio , e che lo

h醬 abita in noi · Nefeitis , quia
τοόυ ( ei eftir : .ඟි. ſpiritus Dei habitat in

ιεπί θε : Cºrint. c. 3. 16.) I Re della

3ZZO dimorino in tutto il loro regio

蠶 Però una stanza, in cui in

affር กี้ "ºlare rifiedono ; e dentro quella

2a , af驚。 trono danno la loro udien

bტ can ﹚ ; :º le altrui fuppliche, difpenfa

dann0鶯器 liberalità le loro grazie, e

rità స్త్రీ ſpeciali della loro fuprema auto

· Così febbene Iddio da per tutto fi ri
trovi, e fia a lla

Però alzato qualunque luogó prefente, ha

trono nelle nostrº -quel - T all'1me 62 111

器 ’f $ºne in ſuo tempio, ໕． per

* 'Pecialmente onorato da ng: છેઃ

vuole egli afcoltare le noſtre preghiere: #
vi vuole udire i noſtri colloquj : quivi vudt

gradire i noftri affetti : quivi vuol comuni

carfi intimamente al noſtro fpirito : e quivi

vuol effere più liberale a concederci i fuai

favori. Che giova dunque cercare Iddio fuo

ri di noi , cercarlo lungi da noi , fe l’ab

biamo dentro di noi, nell’ intimo della no

ftr’ anima , e in mezzo al noſtro cuore , e

quivi con preſenza fpeciale , che non ha al

trove ? Dentro di se dunque, dirò con S. Ba

filio , fi ritiri ogni anima , che brana effere

Spofa di Gesù Criſto, e vuol tenere con

efo lui amorofo commercio : dentro di sè,

dico, , e , nel ſuo interiore fi riconcentri in

mezzo alle opere , che fi fanno . coi fenſi

efteriori ; e quivi fi unifca al fuo Dio con

un amore , quanto più fi può continuo ; , e

fi trattenga con lui in dolci çolloquj , e in

divote rifleſſioni di mente , Cum enim cete

ris, qui beati effe ſtudent , tum Sponſe Chriſti

in primis convenit, operationes anime, que per

fenfus fiunt, ab exterioribus ad interiora conver

tere , & Sponfo in intimis thalamis , ut Deo,

Dei verbo perpetua dilećiione fociari, cum eo

colloqui, & in ejus die, noćiuque lege medita

ri. ( de Virginit. ) -

293. Queſta dottrina di S. Bafilio fu a

maraviglia ben praticata da S. Cateriha da

Siena, avendone avuto per iſtruttore , e mae

stro il fuo Spofo Gesù ( Surius in vita B. Ca

thar. Sen. ) Vedendoſi ella tolta da ſuoi ge

nitori ogni comodità di ritirarfi nella fua

ftanza, per quivi raccoglierfi con Dio in di

vote orazioni, fi fabbricò nel ſuo interno

un’altra ftanza , dove tra le opere manuali

fe ne ſtava fempre ritirata con Dio in amo

rofi colloquj . Così dalle perfecuzioni de’

fuoi domeſtici , e dalle infidie tramatele dal

Demonio per mezzo loro , non le ne pro

venne alcun danno ſpirituale ; anzi ne ritraf

fe grandi vantaggi di fpirito : perchè fe pri

ma eſciva qualche volta dalla ſua ſtanza ,

per dar mano alle faccende di cafa ; da que

sta nuova cella , ch’erafi fabbricata nel fuo

cuore , mai non fe ne partiva ; ma flavafe

ne fempre dentro di ဖွံ့ဖြုံ့ con Dio in quie

to raccoglimento . tanto fu il profitto »

ch’ ella riportò da queſto interiore raccogli

mento , che foleva poi efortare il B. Rai

mondo fuo Confeſfore (come egli ſteſſo rife

riſce nella fua vita ) a formarfi anch’egli

nel fuo interno un fimile domicilio , in cui

tra i fuoi negozj fi ritiraffe con Dio.

294. Santa Terefa ancora loda fommamen

te queſta preſenza di Dio nel proprio inte

riore ; e dice , che è grande difpofizione al

raccoglimento infuſo , che è grado di con
Q 2 tę III •
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lazione . Dice , che chi fi avvezzerà a

ftarfene con Dio dentro il picciolo Cielo

della fua anima, ſenza diffiparfi nelle cofe

efteriori, camminerà per una eccellente ſtra:

da, che arriverà a bevere le acque dolci

della contemplazione al fonte della divinità:

perchè queſto è un efercizio , con cui in

breve tempo fi fa gran viaggio , e fi va a

vele gonfie al porto dell’unione con Dio ·

Ecco le fue parole . ( Cam; di perfez. cap.

28. ) Quelle, che in tale maniera potrannºari
ferraf in questo piccolo Cielo dell’anima noſtra,

dove fa colui , che lo creò ; e la terra ancora ;

e fi avvezzeranno a non mirare, nè a stare do

ve fi distraevano questi fenfi efteriori , credanº »

che camminano per eccellente firada s e che non

laſciaranno d’ arrivare a bere l’ acqua del fonte:

perchè fanno gran viaggio in° tempo, e co

me chi va in una nave, che con un pocº di

buon tempo, arriva in pochi giorni al fine del

viaggio . Abbracci dunque il Lettore ཤཱ་ྙ་་ིམ་
terzo modo di porfi alla preſenza di Dio ,

come il più utile di tutti , e il più giove

vole : e in mezzo alle fue occupazioni rien

tri fpeffo dentro sè fteffo, e quivi fi tratten

ga con Dio in affetti o di domande , o di

defiderio , o di offerte , o di amore , o di

ringraziamenti , o di lodi , fecondo che il

divino fpirito interiormente lo moverà · Re

gnum Dei intra nos eſt . ( Luce cap. 17. 21. )

Abbiamo dentro di noi il regno di Dio: che

ferve dunque cercarlo altrove ? -

4

C A P O V.

Si propongono alcuni modi , con cui fi rende

facile l’eſercizio della prefenza di Dio

tra le occupazioni efteriori .
|

295. Lº ftar fempre avanti a Dio, e con

la mente fempre fiffa in lui , è fe

licità che potrà goderfi nella patria beata ;

ma non potrà ottenerfi nella vita preſente .

Gli affari, a cui fiamo obbligati ad atten

dere, ci diftraggono da Dio : gli oggetti ,

che fi prefentano ai noſtri fenfi , ci alletta

no , ci lufingano , e ci ahenano da lui : le

nostre ifteffe inclinazioni , ed affezioni natu

rali , inclinandoci a queste cofe fenfibili ,

alienano la noſtra mente, e il noſtro cuore

dal fommo bene . Sicchè il mantenere una

prefenza di Dio continuata fenza alcuna in

terruzione , moralmente parlando , non è

Poffibile . Ciò che può farfi , e deve proc

c:arti çon ogni studio da chiunque aſpira
alla Perfezione fi è , che una tale preſenza

fia . quanto è più poſſibile , continua , fe
condo le forze che gli fomminiſtra la natu

ra , e che gli dona la grazia . Ma ᏥᎽ

queſto ſteſſo deve farfi fenza alcuna folleci

tudine anfioſa , e fenza sforzo indiſcreto di

mente , ma con foavità, e con pace ( altri.

menti non potrebbe effer durevole ; y perciò

tre modi proporrò , per: render facile queſto

divoto , e profittevole efercizio di ſpirito.

296. Il primo_modo di ftare con facilità

alla preſenza di Dio fia, l’ alzare fpeſſo con

vive giaculatorie il cuore a Dio. Queſte gia

culatorie altro non fono , che alcuni affetti

brevi sì, ma ferventi, e vibrati, che a mo

do di faette vanno a ferire il cuore di Dio ; "

e nel tempo fteffo accendono il cuore di chí

盟 produce . . S. Agoſtino ſcrivendo a Proba

onna religioſa , e pia , l’eforta a pratica

re frequentemente queſte giaculatorie con l’

eſempio de fanti fofitari di Egitto, che oc

cupandofi in opere manuali , folevano con

queſti fervidi affetti fpeffo follevare a Dio i

loro cuori . Dicuntur Fratres in Ægypto cre.

óras quidem habere orationes, fºd eas tamen bre

viſſimas , & raftim quodammodo jaculatas, ne

illa vigilanter erećła, quæ oranti plurimum ne

ceffaria est, per produstiores moras evane/cat, at

que hebetetur intentio . ( Epiſt. 121. ad Prob.

cap. 1o. ). Or queſti atti pỏffono da ogni per

fona , che fia defiderofa del fuo profitto,

praticarfi con fomma facilità in ogni tempo, -

in ogni luogo, e quando fi cammina per le

pubbliche ſtrade ; e quando fi trattano gli

affari co i proffimi ; quando fi lavora con

le mani; e quando fi riſtora il corpo col ci

bo; e quando fi deſta la perfona dal fonno;

e in qualunque altra efterna occupazione, in

cui convenga eſercitarfi . E perchè non può

l'uomo divoto in tutte queste congiunture

alzar la mente a Dio , e domandare il fuo

ajuto con quella bella orazione del S. David,

ch’ era fempre in bocca degli antichi Mo

naci ? Deus in adjutorium meum intende : Do

mine ad adjuvanium me festina, ( P/: 69. 就}

Oppure con chiedere la purità del cuore ?

Cor mundum crea in me Deus, & fhiritum re

ĉiam innova in viferibus meis ( P/al. 5o. I 2. )

Oppure con mostrare a Dio un vivo defide

rio di postederlo? Quemadmodum deſiderat cer

vus ad fontes aquarum , ita deſiderar anima

mea ad te, Deus . ( Pfal. 41. 2. Oppure con
fare a Dio un’ offerta fincera di tutto sè ?

Diletius meus mihi, & ego illi ... ( Citrat. , c. 2.

16. ) Oppure con ringraziarlo di tanti bene

ficj , che ci comparte ad ogn’ ora ? Quid re

tribuam Domino pro omnibus, que retriétait mi

hi ? ( P/al. I 15. 12.) Oppure con un atto

di contrizione per lé tańfe offeſë. 2 con cui

giornalmente lo diſgustiamo ? Miſerere mei »

Deus, ſecundum magnam mifericºrdiº? ft am ·

( P/aina
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(/d,ರಿ..:) Oppure com atti di confor

mită al fuo divino vôlere in tutto ciò , che

ti va accadendo ? Doce me facere voluntatem

tum, quia Deus meus es tu . Non mea , fed

tu voluntas fiat. Non ficut ego volo , fed fi

at tu. (Pfal. 142. 9. Luce • 22. - 42. Matt.

16. 39 ) Tutto questo ( chi non lo vede ?.)

può praticarfi con fomma agevolezza da chi

the fia, purchè abbia qualche premura del

proprio profitto, e voglia ftare un poco fo

pra di sè per brama di ſtare con Dio. -

297. Dall'altra parte queſto è un modo di

stare tra giorno avanti a Dio molto diſcre

to, e profittevole. E' diſcreto perchè l’uo:

mo ſpirituale con queſti atti interrotti , e di

tanto in tanto rinuovati fi mantiene alla di

vina preſenza ſenza defatigare foverchiamen

te la teta, e fenza pregiudizio degli organi
corporali. E’ profittevole : perchè con tali

atti, va nutrendo nel cuore un certo calore

i divozione , che lo rende pronto al bene,

e lo fa lento , e restio ad ogni male ; e fo

: tutto chiude, come dice S. Giovanni Gri

:"", la porta al Demonio, il quale ve

:do vicino a Dio, e alieno da ögni con

enfo, non fi arrilchia d’infinuarfi con le fue

| sgતીionાં. Si per intervalla crebris prerationi

:,: Pſum accendas, non dabis occaſionem

b, & ullum ad fuas cogitationes aditum .

- #:: il 4. de fide Anne. ) ·

::::: ్వ queſto Santo con una molto ac

જfiet૧ાં ': ºtportuna fimilitudine i falutari

གདནཱནཾ། ''ཝཱ''ཏི། ''ཡཱཡཾ། ཨོཾ་མ་ཎི་པད་མ་ nelle anime Yo da

''Brie Acciocchè l’ ac

una volta:e calda, non basta metterla

te più al fuoco: ma bifogna torna.

arvela 驚 frequentemente ad appref:

જિo, 蠶 fi rattiepidiſce a poco a

dezzá. č: fine torna alla fua nativa fred

Yente, no 驚 effer uomo ſpirituale, e fer

ոti #### alla accenderfi la mattina in

เtazions" con una attenta, e proliffa me

giorno: e neceſſario tornare ſpeſſo tra
*vvicinarfi queſte affettuoſe giaculatorie ad

dis: :co della carità , che è Id
che la វ៉ែ mantenere quel calore divoto,

Hºrneremo ''ཝཾ, ſi è acceſo : altrimenti preſto

*nadmod ale nostre naturali freddezze .

* - "" in apparando prandio, quoties
firm Þ: "i" est , ſi aqua farum calet, ad

indin: recalefacimus : ita & hic fa

': pി ” ad precationes, qua

“ Pietatem :::: : , ut hoc pačio mens
299. H f J 41CCt’77 tatur -

Za di Dio蠶 modo di stare alla prefen

Ezzarle a Ë e opere distrattive fia l’indi

in quelle la ே Con pura intenzione di fare

"* fantiffima volontà, e di dar

guſto a lui. Nel principio di qualunque ope

razione; o grande, o picciola ch’ella fia, al

zi a Dio la mente la perfona fpirituale , e

con fincerità di affetto "; ch’ ella in

tal faccenda, o fatica, o ſtudio, o negozio,

non intende cercare il fuo guſto, il fuo uti

le, la ſua riputazione, o altro fuo particola

re vantaggio ; ma pretende folo adempire il

ſuo fanto volere , e di piacere agli occhi

fuoi . Nel progreſſo poi dell’ operá rinuovi

fpeffo queſta fanta , « វ៉ែ intenzio

ne, e vada operando con animo fincero di

aggradire a Dio con le fue azioni. Proceden

do in queſto modo, anche quelle operazioni,

che fono di baffa lega, come il nangiare,

il dormire , il lavorare , faranno da queſta

retta intenzione , quafi" da alchimia ိုါိ ?

cangiate in oro di opere fante, e meritorie,

perchè fatte per fine foprannaturale : e farà

loro dovuto un premio eterno , ed una eter

na mercede nella patria beata . Saranno an

cora tali operazioni un vero, e continuo efer

çizio di carità, perchè fatte in riguardo a

Dio, e per fuo puro amore . Inoltre otterrà

in queſto modo l’intento di ftar fempre alla

pretenza di Dio , fenza ſtancare la mente

con riflestioni forzofe : perchè lo steſſo affet

to continuato, o frequentemente rinuova

to di piacere a Dio con le fue opere, è una

memoria amorofa di Dio, e conſeguentemente

una vera, e- perfetta prefenza dello fteffo

Dio . Spiega questo S.驚 con la parità

d’un Fabbro, o di qualunque altro artiere ,

a cui fia ſtata commelfa qualche manifattura

propria della fua arte . Tiene egli avanti

gli occhi della fua mente quella perſona ,

da cui gli fu una tal opera impoſta, e fe

condo gli ordini , e le idee di quella va la

vorando. Così, dice il Santo, fe noi facen

do le noſtre opere efteriori, le indirizzaremo

all’adempimento della volontà di Dio , che

vuole da noi tali azioni , ed avremo di mi

ra , non il noſtro , ma il fuo compiacimen

to ; non folo le opere noſtre faranno perfet

te , ma otterremo anche il fine di mante

ner fempre la memoria di Dio : e potremo

con verità dire col Profeta reale, che tenia

mo fempre il Signore alla noſtra preſenza .

Ut enim faber ferrarius, verbi gratia, quandº

cumque dolabram aliquam , five afċiam citair »

fi affidue illius memor fit , unde instrumentanº

illud faciendum ex pačio acceperit ; & Prºferi

ptam ab illo fbi formam , & magnitudimenº

animo verfitt , ad ejus voluntatem , qui, fºna"

xir opus, dirigit quod facit .... Sie Christian“,
fi aćłiones fuas omnes five majores , βυς ነሥ,!››0÷

res , ad Dei voluntatem direxerit ; ** fine C022

troverfia , & egregie illud ºpus perficir , GOم

/iти!
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fimul affiduam in animo fibi memoriam confer

var, a quo id juſſus eſt facere : vere illud di

cere poterit : Providebam Dominum in con/pećiu

meo femper: quoniam a dextris est mihi , ne com

movear. (in regul: fufius explic. quest. 5. )

3oo. Il terzo modo per tenere con facilità

la preſenza di Dio in sè, fi è , il proccu

rare tra giorno qualche ritiratezza conface

vole al ៥ញុំ ato , ed ai proprj impie

ghi . I. Clauftrali godono in queſto un gran

vantaggio : perchè fi trovano chiufi ne’ fa

cri ိုဒို့ရိွႏိုင္ရ lungi da tumulti del fecolo , col

cuore difimbarazzato dagli affari , e dagli

affetti del monđo : e poffono ritirarfi nelle

loro celle , e quivi operando con le mani ,

facilmente raccoglierfi in Dio col cuore. Con

tutto ciò poffono anche i fecolari , fpecial

mente le donne , trovare qualche ritiratezza

dentro le loro cafe tra loro domeſtici impie

ghi : e procacciandofi elleno queſto ritiro ,

fortirà loro con molta agevolezza follevare

in mezzo ai loro lavori confueti la mente a

Dio , e ftarfene con lui in ifcambievole co

municazione : giacchè il Signore fi è già di

chiarato, che allora vuole comunicarfi ne’

noftri cuori , quando ci vede foli . Ducam

eum in folitudinem , & loquar ad cor ejus .

( Oſee 2. 14. ) Lo condurrò , dice Iddio,

nella folitudine , e quivi come in luogo op

portuno gli parlarò al cuore . Racconta S.

Eucherio (in Epiſt. ad S. Hilarium ) che un

certo uomo bramofo di maggior perfezione fi

portò da un gran Servo di Dio , e lo pre

gò ad infegnarli, dove aveffe potuto trova

re Iddio . In fentir queſto il fant? uomo ,

Vieni meco , gli diffe, e afferratolo per uná

mano , lo conduſſe in un luogo deferto , e

folitario, ove non abitava alcuno . Giunto

quivi 3.. Ecco, gli diffe il luogo dove fi tro

ya Iddio , e voltategli le ſpálle , laſciollo

in quella folitudine. Volendo dunque al

cuno , trattenerfi con Dio tra giorno , fa

ove dovrà cercarlo, e dove ficuramente lo

troverà .

3o 1. Ma quando pure i noſtri impieghi ci

coſtringano a ſtare in pubblico tra lo strepi

to della gente, e in compagnia de noſtri do

meſtici , non lafcierà Iddio di comunicarcifi

internamente , fe noi avremo qualche pre

mura di star con lui , e l’ andaremo fenipre

cercando in tutte le noſtre operazioni , bèn

chè fatte in altrui prefenza , con l’ occhio

puro d’una retta intenzione , e ci rivoltare

m9. fovente a lui con giaculatorie, vibrate

dall’intimo del noſtro cuore . Io ho cono

fciuto un artiere , che flava dalla matrina

alla ſera, in una bottega , in cui fi ſpaccia

vano molti capi di mercanzie; ond era fem

pre piena di gente, che concorreva alla

compra di varie robe : e benchè egli accu

diffe di continuo alla vendita di tali merci,

foddisfacendo alle richiefte de’ compratori ;

con tutto ciò non perdeva mai una molto

quieta , foave , ed amorofa prefenza di Dio

Tanto è vero , che Iddio fi laſcia anche

trovare tra i tumulti delle genti da chi non

può cercarlo tra i filenzj delle folitudini.

3 oz. Riferiſce Metafraſte di S. Gregorio

Veſcovo di Agrigento, che ito a viſitare

i luoghi fanti , fi trattenne per tutta una

Quadragefima in un Monaſtero di Paleſtina.

Quivi ebbe molto da ammirare in quei fanti

Monaci : perchè alcuni in tempo di orazio

ne erano rapiti in eftafi ; altri fi disfaceva

no in un profluvio di dolci lagrime ; altri

comparivano affatto eſtenuati per il rigore

di afpriffime penitenze ; ed altri menavano

una vita sì efatta , che non fembravano uo

mini , ma Angeli in carne mortale . Sicchè

il Santo ebbe molto da rammaricarfi nel fuº

animo , parendogli per la fua umiltà di ef:

fere da quelli affai diffinıile . Avvedutofi "

Abate di questo fuo rammarico, e ſtimando

ch’ egli foffe caduto in triftezza per la lon

tananza da parenti, e dagli amici ; Abbi.»

figlio, gli diffe , abbi pazienza , e confi:

denza in Dio , che preſto tornarai al tuº

paefe nativo . Eh Padre , riſpoſe il Santo»

non è queſta la cagione di queſta mia nº

fizia. La fola preſenza di Dio mi baſta »

er ftar contento in ogni luogo , per ifgom

:ே dal mio cuore ogni triftezza , º col:

marlo d’una dolce pace . Ciò che mi 艷

piace folo è, che mitrovo si lontano,:

perfezione di queſti fanti Religioſi . 蠶
îi avvide l’ Abate , ch’egli non aveva 9°

fogno d’effere confolato; má che poteva º:

folare gli altri : mentre con l’eſerciziº醬

la divina preſenza era giunto ad un:驚

imperturbabilità di animo, che è il驚
della criſtiana perfezione . Animiamº: 點

ue con l’efempio di queſto Santo a驚
器 modi facili , e piani , che ho PºPº:

per stare alla preſenza di Dio ; „ment: 鑒

fiamo anche noi giugnere preſtame": 漿

questa via, com’egli fece, a gra" Pº

fezione .

- C A P O VI.

- - - - |- & il
Avvertimenti pratici al Direttºre fopr

preſente Articolo.

- - :a il Di

Vertimento *益 f#િ
l ll

rettore gran cafo rofi del :
za di Dio, e nei penitenti deſ

393
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to profitto la promova con gran premura :

ferchè non è questa meno neceſſaria dell’

istelfa meditazione , la cui importanza quan

to fia grande , fpecialmente in perfone che

attendono alla perfezione , chiaramente lo

vedemmo nell’ Articolo quarto . . Anzi, la di

vina preſenza in qualche fenfo è anche più

neceſaria: perchè la meditazione fi può qual

che volta, ed anche fi deve lafciare: e. g.

in tempo di gravi malattie ; in tempo di

gravi, e premurofi affari incompoſſibili con

quello divoto efercizio. Ma l'eſercizio della

Preſenza di Dio, per mezzo di giaculatorie,

di oferte a Dio de propri incomodi , e pa

timenti; di rettitudini អ៊ីរ៉ាវ៉ៅ fpeffo ri

nuovate nell’atto di operare , non fi deve

mai intermettere ; ma piuttoſto in tempi d’

infermità, e di occupazioni di gran rilievo

deve averfi più frequente , e più continua ,

a fine di ိုီ con effa alla mancanza

: meditazione, che non può farfi. Rac

:"". Palladio ( in Hiſtor. Laufi, cap. 98. )

:: estendofi eglì portato con un fuo compa

: Riſitare un Monaco gran fervo di Dio,

:Diocle, tra gli altri documenti, che

da lui ricev , uno fu queſto , che abban

di:º una perſona ſpirituaſe la preſenza

:º presto diverrà un Demonio , o una

|-ੰ器 una bestia, fe allontanan

le inลี้ ::: comincierà a condeſcendere al

當默覽 brutali de fenfi : diverrà un

છેઃ ို့ရှို့၍ ad aderire a pen

Za : '... ཨམོག་ , e di ſuperbia, e di arrogan

cheੰ p:pti di quei ſpiriti altieri,

da il Ñ aggiù negli abifi. Onde ve

anime alla : che importa tanto tener le

a condurle醬 Dio, quanto impor

CZ1One.

è tanto vero, che i Santi Pa

slanci fre: forfe più conto di queſti

le isteſ:醬 dell'anima a Dio , che del

che ":$he orazioni : perchè dicevano ,
anima con - - - - -

:entemente re quefti atti ferventi , fre

T

ΕΗmo perchè queſti fon privi di tante di

.િ ! cui le orazioni proliffe foglio

dale驚 3 fecondo perchè vanno eſenti

:º : con cui il Demonio nelle lun

meditaz

fenfent br - - ، ) مالسلا

ramat / fºfº quidem orationes, fed cre

"inum d eri : illud quidem, ut frequentius Do

**:յ շ :* jºgiter eidem coherere polji
* t'fr0 :اهمانهل ---- : - * -

stºs inf; » ut infidiantis Diaboli jacula,
gere nobi

*02/***. .."??" tunc precipwe , cum oramus . .*fifiit, fuccincia precipue , t4f ,

brevitate vitemus. Dello fief.

*點韃 8. Giovanni Grifofomo , COmc

"ore vedere nelle feguenti paro

plicati fi unifce meglio a Dio: 1

Se Caffi ioni ſuole affalirci . Così riferi-,

Կեան: :º ( instit. Monast. lib. 2. c. 1o. )

le, ..., Breves , „fed frequenter orationes fieri

Christus , & Paulus preceperunt parvis ex in

tervallis. Nam fi fermonem in longum extende

ris. , in negligentiam frequenter lapſus , multam

fuóretendi Diabolo facultatem dederis , & /ир

Plantandi , & cogitationem abducendi ab his,

que dicuntur . Si vero continuar , & crebras

orationes facias , totumque tempus interpolans

frequentia , facile poteris molestiam exhibere, gº

ip/as orationes multa facies folertia . ( Hom. de

e Anne. ) Qui il Santo , più che le lun

ghe orazioni, pare che ႏိုင္သူဖ္ရ le brevi gia

culatorie ; purchè fiano fatte con frequenza,

e dopo brevi intervalli di tempo : perché

ಕ್ಡ non foggiaciono a negligenze , a di

razioni, a tedj , ed alle trame de’ noftri

nemici, che vedendoci appreſſo a Dio fubi

to ci fanno guerra. Non fiegue però da que

fto , che debbano, tralafciarfi le meditazioni,

in cui l’ anima fi trattiene a bell’agio, e .

lungamente alla divina prefenza in fante con

fiderazioni: perchè la neceſſità di queste è trop

po manifeſta , come abbiamo già di fopra

dimoſtrato : Ma folo s’inferifce, che la pre

fenza, di Dio continuata tra giorno con ifpeffe

iaculatorie, non è meno neceſſaria alla per

ezione: e però devono i Direttori con fom

ma cura invigilare fopra i loro difcepoli ; ac

ciocchè fpefo tra le loro occupazioni fi fol

levino con la mente in Dio, e fi slancino con

il cuore inverfo lui .

, go 5. Avvertimento fecondo . Proceda il :

Direttore con diſcrezione circa il modo di

condurre le anime alla prefenza di Dio : · e

però non efiga da loro una continuazione,

ed intenſione di atti fuperiore alle forze del

la natura, e della grazia. Ofservi per tanto

uale fia la loro orazione, e da quetta pren

a la regola di preſcrivere loro la norma

della prefenza di Dio . Se la perſona goda

il dono della contemplazione , potrà efigere

da lei , che ſtia fempre, moralmente par-

lando, alla prefenza di Dio : perchè tali

anime , anche fuori della orazione , foglio

no eſsere accompagnate dalla luce contem

plativa, che rende loro facile , foave , e

dilettevole la divina prefenza: onde poſsono

continuare in efsa lungamente fenza leſione

alcuna di corpo. E cosi diceſi di S.Bernardo

nella ſua vita , che laboris tempore & intur

orabat abfque intermiſſione exterioris labori » &

exterius laborabat finê jaćłura interiori; favita-.

tis : ( lib. 1. c. 4. ) che in tempo delle ope

re manuali orava ſenza alcun interrompimen

to delle fatiche esteriori ; e faticava ſenza

alcun pregiudizio della interiore foavità: Ma
fe poi la perſona abbia dono di orazione »

ma vi provi durezze s molto più fe ":::
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tifca aridità , e defolazioni ; non potrà cer

tamente ſtare di continuo alla prefenza di

Dio, ſenza far gran violenza alla teſta, con

pericolo di gualtarla , e renderfi inabile agli

efercizi di ſpirito. Onde a queſti dovrà pre

fcriverfi una diſcreta mifura di atti, con cui

di tanto in tanto rifveglino lo ſpirito addor

mentato, e lo facciano falire a Dio; e nien

te più : Generalmente parlando證曾, niuno

deve efimerfi dall’andare offerendo a Dio di

mano in mano le opere efteriori , che fa ,

con animo fincero d’incontrare la fua volon

tà, ed il fuo gufto ; e neppure da qualche

affetto vibrato , fpecialmente di preghiera :

perchè ciò non può effere di danno neppure

agl’ ifteffi inferini , benchè oppreffi da gravi

mali. E queſto io credo che intendeffe figni

ficare S. Giovanni Grifoftomo , quando pre

dicando a tutto il ſuo popolo , diceva così :

Ne quif?uam mihi dicat, quod nequit homo fe

cularis, aifixus foro, continue per diem orare. Po

teſt enim , & quam facillime . Ubicumque fir,

pºtes altare tuum constituere. Licet genua non fie

čias , nec in çelum manus extendas : fi mentem

tantum ferventem exhibear , orationis perfestio

nem confiammaveris. Licet in balneofis, ora: ubi

cumque fis, ora. Templum es, ne locum queras.

Deus femper prope est. (Homil. 79. ad populum

Antiochen.) Nè vi fia chi dica, eſclamava il

Grifoftomo , acceſo di fanto zelo , che un

uomo fecolare poſto tra le diſtrazioni del fo

ro non può fempre orare . Può certamente,

e con ſomma facilità. Sappi , che dovunque

tu ti trovi, puoi alzare il tuo altare : e bèn

chè non pieghi le ginocchia , non alzi le

mani al Cielo , fe però alzi la mente con

una fervente preghiera , già hai fatta una

ု့ီး orazione . Se dunque ti trovi nel

agno per lavarti , ora : óvunque ti ritro

yi , ora . Non ti curare del luogo : tu ſtef.

fo fei tempio di Dio : Iddio abita in te :

dunque per tutto ora . Così egli ; nè è ve

riſimile, che il Santo pretendeffe, che i Mer

çanti , gli Artiſti, i獸 e le donne de

boli aveſſero ad orare dalla mattina alla fe

ra con affetto continuato, o con la mente

ſempre in Dio : perchè questo non è fpera

bile da gente imperfetta, e immerfa in mil-,

le diſtrattiviffime occupazioni . Altro dun

que non pretendeva di dire, che quello,

che io dianzi ho detto: cioè, che in mezzó

alle loro faccende , o fatiche, o divertimen

tiº alzaffero la mente a Dio con qualche
atto fanto , fpecialmente di preghiera ; an

daſſero indirizzando a Dio tutte le loro оре

Pazioni : il che è vera orazione , e vera

rreſenza di Dio praticabile da ogni perſona,

in qualunque ſtato , luogo, e interna difPO

fizione ella fi ritrovi . Ma avverta il Diret

tore, che a perfone di fantafia debole , fpe

cialmente alle donne ( come diffi nel capo

4. ) non è bene che nella prefenza di Dio

procedano per via d’immaginazione : sì per

chè può queſta potenza rimanere offefa ; sì

perchè col troppo fiffarfi in oggetti fenfibili

poffono divenire vanamente viſionarie . -

o6. Avvertimento, terzo . Se la perſona

iல் diſtratta , e facile a perdere tra giorno

la memoria di Dio , ufi il Direttore varie ,

induſtrie per ridurla a queſta divina prefen

za, che tanto giova. Le imponga di elevare

la mente a Dio con qualche fanta afpirazio

ne , o preghiera , , qualunque volta l' oriuo

lo fuona i quarti dell’ ora: di mai non met
ter ImRITO alcun’opera , fenza averne pri

ma fatta un’ offerta a Dio con intenzione

vera di aggradirgli , con quella : di tenere

nei luoghi deſtinati alle fue occupazioni

qualche immagine di Gesù Crocifiſo , , o di

Maria Vergine , acciocchè a modo di ſve

liarino, alzando ella gli occhi, le deſti nel
臀 mente la memoria di Dio . Queſta indu

ſtria uſava il Beato Edmondo Arciveſcovo

di Cantuaria , come riferiſce il Surio ( in

vita B. Edmund... ) Portava egli ſempre feco

una ſtatuetta d’ avorio , attorno cui erano

deſcritti tutti i miſteri della vita, e paffio

ne del Redentore, per mantenerne a sè ſtef

fo viva la memoria tra le fue molte occu

pazioni . Anzi Iddio ftesto usò una tale in

duſtria col popolo Ebreo, per mantenere in

lui viva la memoria di sè , e de fuoi, pre

cetti. Loquere filiis Iſrael, & dices ad eos »

ut faciant fbi fimbria; per angulos palliorum »

ponentes in eis vittas hyacinthinar , quas caº

viderint , recordentur omnium mandatorum Dº

mini . ( Nu. 15. 38. ) Parla ai figliuoli d'

Iſraele , e dì loro , che facciano gli orli

agli angoli de loro mantelli, e vi ponganº

bende di colore di giacinto , acciocchè mi:
randole , fi ricordino de comandamenti del

loro Dio. Dunque fono queſti ottimi ſtrata

gemmi , mentré fono ſtâti anche prefcrit

ti dal Direttore de Direttori , voglio dire

da Dio . - , - -

3o7. Avvertimento quarto . Se poi, non

oftánte ogni fua induſtria, non potrà, il Di

rettore ottenere dal fuo difcepolo , che tra

le azioni diſtrattive fi ricordi di Dio , farà

chiaro ſegno, che nel di lui cuore non fi è

ancora accefa alcuna fcintilla del divino a

more , nè alcun vero defiderio del fuo fpiri

tuale profitto, perchè è proprio di chi ama

penfare ſpeſſo all’ oggetto aniato : è, proprig.

di chi brama, mettere i mezzi idonei ad

ottenere l'intento. Che non fanno i M



т в Ат т. п. А в т. vш, с А р. І. 129

tanti per confeguire il guadagno , che tan

to bramano ? ad altro non penfano il gior

no: fe lo fognano fino la notte nel più pro

fondo del fonno. Che non fanno i Lettera

ti per acquistare la fapienza , a cui avida

mente afpirano ? fi condannano a vivere

quafi ſempre chiufi in una stanza , e quivi

confumano il fiore dei ſpiriti fu i libri ; e

talvolta ancora fi abbreviano con l’indiſcre

to studio la vita . In oltre farà anche con

traffegno manifeſto, che egli nelle fue ope

razioni altri non cerca che sè f'effo , o il

ſuo guto, o il fuo utile , o il ſuo guada

ཥཱ'། ། o il ſuo onore , la fua riputazione , e

a ſua gloria : e perciò non può follevare

la mente a Dio opprefſa ed offuſcata dal

fango di questi fini terreni. In tal cafo dun

que altro rimedio non v’è , che rifvegliare

in lui il detto amore , e il detto defiderio,

cºn fargli praticare i mezzi , che abbiamo

în ºra epolti, e che eſporremo nel prefen
te Trattato.

A R T I C O L O V I I I.

-
-

*

Settimo mezzo per l’acquiſto della perfezio

"º cristiana fi è la Confeffione Sacra- ,

"entale , fatta ſpeſſo , e con le

debite difpofizioni .

C A P O , , I.

Ri che la Confeſſione Sacramentalefա

"1":"ente è mezzo efficaciſſimo per

"vare presto alla perfezione.

3o8. 醬 a S. Brigida, come

fare i ilçe il Blofio , che per acqui蠶: fuo ſpirito, e per. conſervario dopo

O fac醬 » conveniva confeffarfi fpef

Ulĉ neΕπεις dei fuoi peccati , delle

$:$ºuze , ed imperfezioni appreſſoual * • - - * -號 che Sacerdote legittimo . Ei , qui fpiri

:,:"8"#am meam adipiſci , & retinerede 9

:: μtile εί: creύνο ಸಿ. » Ć negligen

flºr , Racerdote confiteri , ut ex urge

ſpirito di ဂ္ယီဒီး ſpirit. cap. 5. ) Confeguire lo

criſtiana : » e conſeguire la perfezione

醬鹽 » quali però

fezione d Wºffo fignificato:ੋ la per

- el Cristianổ » . o fia effenziale , o
iſtrumentale » º diſpoſitiva, in altro alla fi

ne non * *

獸 cºnfittere , che in imitare lavita d -

tutto '' ཨཡཾ, བཧཱུཾ།ཨོཾ་མ་ཎ uno ſpirito

di certo,
mmortale , fi è fat

'' inigna．cⓞm gli 。器

Dir 4, r: Aua fia la più perfet

*

ta vita, che da noi mortali menar fi poſſa.

Onde convien dire, che fe la frequente Con

feffione è mezzo efficace per ottenere lo ſpi

rito di Gesù Criſto, come diffe egli ງູ ູ
fia anche mezzo efficace per ottenere la cri

ftiana perfezione .

3o9. Altro dunque non rimane , che ren

dere di ciò la ragione, acciocchè queſta ve

rità meglio s’imprima nell’ animó del pio

Lettore , e fi affezioni ad un mezzo tanto

rilevante della fua perfezione. Caffiano par

lando della purità della coſcienza ; non però

di quella , che fi oppone alle impudicizie ,

ma di quella generale , che eſclude ogni

mancamento , e imperfezione , e rende l’ a

nina monda da qualunque macchia : parlan

do , dico , di queſta totale purità , ed uni

verfale illibatezza di coſcienza , dice , che

ad effa abbiamo da aſpirare con tutte le for

ze del noſtro ſpirito : che effa ha da effere

lo fcopo , a cui abbiamo da indirizzare tut

to ciò che fopportiano di arduo ; di afpro,

di malagevole nel cammino della perfezione;

e che finalmente queſta è quella virtù , per

cui c’induciamo ad abbandonare la patria,

i parenti , le dignità , le ricchezze , le de

lizie di queſto mondo, e facciamo a Dio un

pieno facrifizio della noſtra volontà . Quid

quid ergo nos ad hunc fcopum , ideſt puritatem

cordis , dirigere , tota virtute fećłandum

est; quidquid autem ab hac retrahit, ut pericu

lofum, & noxium devitandum . Pro hac enim

univerfa toleramus, & agimus: pro hac paren

tes , Čº patria , dignitates , divitie , delicie

hujus mundi , & voluntas univerfa contemni

tur : ut ſcilicet puritas cordis perpetua retinea

tur. ( coll. I. cap. 5. ) Cercando poi queſto

Autore la ragione,證 cui abbiamo ad aver

fempre di mira queſta purità , perchè l’ ab

biamo a cercare con tanto ardore , rende

queſta ; perchè la purità del cuore è l’ulti

mo gradino , per cui fi entra nella formace

della divina carità , è tutta l’effenza della

noſtra perfezione . Ut fcilicet per has ab uni

verfis paſſionibus noxiis illefum parare cor no

firum, & confervare poſſimus ; & ad perfećiio

nem caritatis iſtis gradibus innitendo confcendere.

( ead. collat. cap. 7.) Iddio non dona ad al

cun’ anima la carità confumata nella celeſte

patria, fe prima nelle fiamme del Purgato

rio, a guifa d’oro nel crociuolo, non ha la

ſciata la fcoria d’ogni fua imperfezione , e

non è ridotta ad una totale purità . Così

non dà il Signore in queſta vita il dono

della perfetta carità , fe non che a quelle

anime , che monde da mancamenti fon di

venute fu gli occhi fuoi candide, immacola

te , e pure : e quanto è maggiore queſta
R. lllQIl
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:Reza , tanto è più fino l’ oro della ca

rità , che ad effe comparte . E queſta è ap

punto la ragione, per cui la Confeſſione fre

quente è mezzo efficaciffimo per giugnere

prestamente alla perfezione : perchè con effa

preſto fi acquiſta queſta mondezza di cuore ,

che è l’ultima difpofizione al ricevimento

del divino amore . · -

3 Io. Ma acciocchè s' intenda come queſto

accada , è neceſſario dichiarare in che confi

fta queſta purità di cuore , che vivendo noi

nel fango di queſta milera terra polliamo

con l’ajuto di Dio confeguire . Non confifte

già, come alcuni falfamente hanno creduto,

in una totale efenzione da qualunque pecca

to, da qualunque mancamento , e difetto ·

Poichè dôpo Gesù Crifto , e la ſua madre

Maria Vergine , non è comparfo mai fu

queſta noſtra terra fangofa un tale Armelli

no sì illibato, che non abbia contratto alcu

na macchia: perchè in multis offendimus omnes,

come dice S. Giacomo (cap. 3. 2.) In mol

te cofe tutti manchiamo . S. Tommafo efa

minando queſto punto, afferma, poterfi fug

gire ciaſcun peccato veniale in particolare ;

ma non tutti . Dicendum , quod homo in gra

tia constitutus potest vitare omnia peccata morta

dia , & fingula : potest etiam vitare fingula

peccata venialia ; fed non omnia . ( 3. part.

鶯 28. al. 87. art. 1. ad 1. ) E S. Leone par

ando in ifpecie di quelle perſone pie , che

fi fono già dedicate al divino fervigio, di

ce , , che neppur effe per la loro nativa fra

gilità vanno efenti နို႔ို mondiglia delle col

pe leggiere . Dum carnis fragilitate außerior

obſervantia relaxatur, dumque per varias actio

ºnes vite hujus follicitudo difienditur , neceſſe eft

de humano pulvere etiam religioſa corda förde

Jcere . ( Serm. 4. de Quadr.) Non potendo

dunque noi andare efenti da ogni colpa, ne

fiegue che la purirà del cuore debba confi

ftere in queste 慧 cofe : primo in una efat

ta custodia del proprio cuore , in una pre

murofa vigilanza fopra le proprie azioni per

non cadere, quantó è più poſſibile , in al

cun mancamento : e quanto farà maggiore

l’attenzione , che avrà la perſona fopra le

fue operazioni, e quanto più anderà ſceman

do dei difetti, tanto farà maggiore la fua

Purità . Ma perchè non oftante qualunque

noſtra cautela , tanto contrarremo fempre

qualche picciola bruttura nelle nostre anime :

neceſſario in fecondo luogo una cura folle

cita in ripulire ſpeſſo la propria anima dalla

Polvere, dei piccoli peccati, che fi van com

mettendo : La pulitezza d’una fala, o d’una

stanza nobile, non confiſte già, che in quel

Pavimento non cada mai una tenue brutiu

ra, che alle pareti , ai quadri , ai ferigni,

che l’adornano, non f attacchi mai un gra.

nellino di polvere . Queſta è una mondezza

neppur poſſibile a trovarfi nei gabinetti de

gli ifteffi Re. Confifte bensì, che dette stan

ze coi loro addobbi fi tengano ben cuſtodi

te , e ben difefe da ogni lordura; e che fia

no ſpeſſo ſcopate, e ſpeſſo da qualunque im

mondezza ripulite. Una donna , per quanto

linda ella fia, e amante della pulitezza, non

pretende già , che i pannilini , che porta

indolfo , abbiano a mantener fempre il pri

miero candore : perchè vede molto bene,

che non le potrebbe ciò fortire . Pretende

bensì di andar cauta , per non macchiarli ;

ed effère follecita in lavarli fpeffo , e in ri

醬 dalle macchie di già contratte . Lo

fteffo fi dica della purità del cuore , la qua

le non può confiftere in non cader mai in

alcun difetto ; ma bensì in cuſtodirlo folleci

tamente da ogni macchia, e in ripulirlofrequentemente . -س-- --

3 1 1. E queſti fono appunto i due effetti,

che produce nell’ anima la Confeſſione fre

quente . Onde per effa , più che per qua

lunque altro mezzo , giungiamo presto ad

ottenere la mondezza del cuore, che è l’ul

tima difpofizione per introdurvi il divino a

more. Non v” è ranno , che ripulifca sì be

ne i panni lini fudici, quanto la Confeſſio

ne facramentale monda le noſtre anime da

ogni lordura . Baſti dire , che in queſto Sa

eřamento l’anima fi bagna tutta nel Sangue

di Gesù Criſto, che ha un’ infinita virtù di

cancellare ogni macchia , di togliere ogni

fua bruttezza, e di renderla più bianca dei

gigli , e più candida dell’ ifteffa neve . Ce

ne afficura l’ Apoſtolo S. Giovanni ( Ep. I.

cap. 1. 9. ) Si confiteamur peccata mostra , fide

li; eſt ; & justus , ut remittat nobis peccata no

fira, & emundet nor ab omni iniquitate . Con

feffando noi i noſtri peccati , dice il diletto

Diſcepolo, Iddio, che è fedele nelle fue pro

meffe, ce gli perdonerà, e renderà le noſtre

anime monde, immacolate, e pure .

3 12. Conferma a meraviglia queſta verità

cattolica ciò , che raccontà Giovanni Cli

maco nel quarto grado della ſua celebre Sca

la . Un giovane fcelleratiſſimo , rifvegliato

da Dio con forte chiamata , che gli fece al

cuore , fe ne andò ad uno di quei Monafte

ri , ch” erano più rinomati per la fantità

della vita : e proſtrato a piè dell’ Abate,

gli chiefe il fanto abito . . Questo intefo il

tenore della fua peffima vita , l’interrogò,

fe gli baſtava l’animo di farne lat Confeffo

ne generale alla preſenza di tutti i Monaci.

Rifpofe il giovane compunto : ch” era pronto

- 3. ÇQI1*
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a confestarfi anche in mezzo alla Città di

Aleſſandria. La domenica fegnente , mentre

erano radunati nella Chiefa ducento trenta

Monaci, fece l’Abate entrare dentro di effa

il detto giovane, afperfo di cenere, ricoper

to di facco , legato con le mani dietro le

palle, e circondato da alcuni Monaci , che

diſcretamente lo flagellavano . Ad una vifta

sì compuntiva fi moffe un divoto mormorio,

e un tenero pianto in tutta ཤཱ་ཀྱཱནཾ ཝཱ religioſa

aſſemblea . 還 quando poi il giovane pro

strato in mezzo alla Chiefa , cominciò con

un di lagrime a far la pubblica

confeffione di tutte le fue fcelleratezze, co

minciò a confeſſare tutte le fue impudicizie,

diſtinguendo il numero, e la fpecie, comin

ciò ad accuſarfi di tutti i fuoi omicidi , di

tutti i ſuoi furti, di tutti i fuoi facrilegi ;

rimatero tutti quei Monaci sbalorditi, parte

隅 l'orrore di sì inauditi misfati, parte per

ammirazione , e per l’edificazione d’una

º inſolita penitenza'. Intanto un fanto Mo

naco vide un uomo di aſpetto terribile, che

"neva con una mano un calamajo , ed una

#" carta ſcritta da capo a fondo , e col

altra mano una penna': ed offervò, che

:eccato che quello confeſfava, egli lo

:sllava con la penna . Sicchè terminata

ºneſione rimafero cancellate da quella

::: e dall’ anima del penitente tutte

蠶 Ciò che vifibilmente accadde una

hoi i :Muesto giovane compunto, accade a

mi , qualunque volte ci con

瑞獻*蠶:A懸". 經
го diே : perchè fwaniſce ſubito dal li

d mา** ravita, e dalla nಣ್ಣಗ್ಗಿ anima quel

fe. E :’ e ritorniamo all’ antico cando

-nே per acquistare la purità del cuoןfé

կոa i: :ito a quella parte , che richiede

chie蠶 premura di purgarlo dalle mac

nè più ម្ល៉េះ non v” è mezzo migliore ,

mentale che la Confeffione facra

vede . atta frequentemente, come ognun

ੰ è mezzo meno efficace per

ricadere anima cauta, e guardinga in non

4772 战 foliti mancamenti. Que enim fe

lutem fl: trifiitia ef , pænitentiam in fa

i: ":Íºm operatur . ( z. ad Corint. cap. 7.

1:e l’Apoſtolo, che la penitenza fo

effetti器 che proviene da Dio, produce

anche ! ili di falute , e confeguentemente

ire 蟲獸。 Il che è lo fteffo che,

°0ག་ཙien º la penitenza, fe fia fatta come fi

mento º ;, porta feco uno. ſtabile ravvedi

chէ ### giò per più ragioni : primo per

Pri dife teffi atti di ritrattazione dei pro

- " - e gl' isteffi propofiti, te rifolu

I2 I.

zioni , che nelle Confeſſioni fi fanno, di 慧
riamente emendarfi, diftaccano l’anima dall’

affetto ai mancamenti commeffi ; la mettono

in attenzione, e la fanno cauta, e circo

ſpetta, per non ricadervi . Secondo perchè

la grazia ſpeciale , che in queſto Sacramen

to fi dona , rende la volontà forte per re

fiftere alle inclinazioni difordinate della na

tura, ed alle fraudolenti fuggestioni dei no

ftri infernali nemici . Onde ebbe a dire S.

Tommafo - che la penitenza è una virtù |

che tende a diſtruggere il peccato , accioc

chè mai più non, torni , quanto a leis ap

partiene , a ripullulare nelle noſtre anime .

In pænitentia invenitur ſpecialis ratio aćłus lau

dabilis , fcilicet operari ad destručiionem peccati.

preteriti. ‘武 part. queſt. 26. alias 85. art. 2.

in corp. ), Terzo il Confeſfore iſteſſo veden

do le noſtre mancanze , ci ajuta a liberarce

ne, con, prefcriverci mezzi, e rimedi oppor

tuni , che poffono molto giovare alla nôftra

emendazione . Sicche l’anima coll’ ufo fre

quente di queſto Sacramento, non folo ot

tiene di purgarfi dalle imperfezioni commeſ.

fe ; ma fi rende anche attenta , e vigilan

te per non le commettere in avvenire : on

de viene, per queſto mezzo praticato con

frequenza, ad acquiſtare la purità della co

fcienza, e del cuore, da cui dipende il con

feguimento della perfetta carità .

3 14. S. Bernardo nella vita che fcriffe di

S. Malachia, riferifce, che v” era una don

na tanto dominata dalla paffione dello fde

gno, dell’ira, e del furore, che fembrava

una furia eſcita dagli abiffi, per affliggere

chiunque feco trattava . In qualunque luogo

ella fi ritrovaffe , fuſcitava con la fua lingua

viperina. odj , clamori, riffe , e difcordie :

onde era divenuta infopportabile non folo ai

parenti , ed ai vicini , ma anche agli fuoi

fteffi figliuoli, che non foffrendo di più abi

tare con effo lei , già penſavano di abban

donarla . Prima però vollero condurla dal

S. Veſcovo Malachia, e far l’ ultime pruo

ve, fe almeno quell’uomo fanto aveſſe potu

to in qualche modo ammanfare il fiero cuo

re della lor Madre . S. Malachia altro non

fece , che interrogare la donna , fe fi foffe

mai confeffata di tanti impeti di fdegno, di

tante parole contumelioſe, e di tante difcor

die fuſcitate con la fua perfida lingua . Ri

fpofe la donna di nò. & bene , ripigliò il

Santo , confeffatevene meco. Obbedì quella :

e terminata la Confeſſione il fanto le fece

un’ amorevole correzione , le diede i mezzi

opportuni al fuo ravvedimento, le impofe la

penitenza ,, e con l’affoluzione facramenta

le la proſciolfe dalle ನಿ! . Cofa ammi

2 T2.«
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rabile ! Dopo queſta Confeſſione comparve

la donna da fiera Leoneſia, ch’ era , mutata

in una manfuetiffima Agnella , con meravi

glia, e ftupore di quanti la conoſcevano ·

Conclude S. Bernardo la fua narrazione con

queste parole . Fertur adhuc hodie vivere, G

sante effe patientie, & lenitatis, ut quæ omnes

exafterare folebat, nullis modis -exaſperari da

mnis, contumeliir, afflictionibus queat. Dicefi,

che queſta donna ancor viva ; e, che quel

la , che tutti prima pungeva, ed inafpriva

con la fua lingua, ora non fappia rifentirfi

alle ingiurie , alle contumelie, ai danni ,

ai difaftri , che giornalmente le accadono .

Ecco come la Confeſſione facramentale fatta

nel modo, che fi conviene, monda l’anima

dalle macchie contratte, e la preferva dal

non contrarne altre nuove , e parte rime

diando al paffato , parte provvedendo all’

avvenire , conduce la perfoma divota alla

perfetta purità della coſcienza . Si affezioni

dunque all’ ufo di queſto Sacramento l’uomo

fpirituale , che brama far progreffi nella per

fezione : e fi ricordi , che ficcome le me

dicine corporali ufate di rado apportano qual

che giovamento , ma replicate con frequen

za, recano. la fanità: così la Confeſſione fat

ta di rado produce nell’ anima effeti faluta

ri, ma praticata frequentemente partoriſce

in lei la total perfezione.

C A P. O I I.

r * * *

Si dichiarano le condizioni , che deve avere la

Confeſſione Sacramentale , acciocchè arrechi

quella mondezza di cuore , che è proljima di

/pofizione alla perfezione . Nel preſente Ca

po s’incomincia a ſpiegare la prima condi
X¥0አገ¢ .

*

-

-

3 15.G Ià fi farà avveduto il Lettore, ch’

- io nel preſente Articolo non par

lo precifamente di ciò, che è neceſſario, ac

ciocchè la Confeſſione facramentale fia vali

da, e conferiſca a chi la riceve, la grazia

fantificante. Ma ragiono della Confeſſione

in quanto è mezzo, che efficacemente diſpo

ne alla perfezione con introdurre in chi a lei

frequentemente fi accosta, la purità del cuo

re . E però è neceſſario, ch’ io vada di

chiarando tutte le condizioni, che deve ave

re queſto Sacramento , non folo acciocchèt

fia valido, ma anche acciocchè rechio alie.

anime divote una tal mondezza . La prima

condizione, di cui ragionerò in queſto Ca

po , è nota non folo alle perſone ſpirituali ,

ma anche carnalí, e fino agl’ ifteffi fanciui

ii : ed è , che la Confeſſione fia dolgrofa ..
|

Ma perchè queſta è una verità , quanto più

nota , , tanto meno praticata " ( e tal vol

ta anche da quelli, che profeſfano divo

zione , e pietà ) perciò è neceſſario par
larne.

3 16., Ognun fa effere legge indifpenfabile,

che alla Confeffone precedá un pentimento

fincero, e foprannaturale, cioè fatto per mo

tivi fuperiori alla natura ; perchè Iddio non

ha perdonato mai , ed ha fatto decreto in

violabile di non perdonare mai ad alcuno, fe

prima feriamente non fi farà pentito dei ſuoi

trafcorfi per detti motiv i . Basti dire , che

al Battefimo iſteſſo, che pure ha virtù sì

prodigioſa di regenerare a nuova vita qualun

que anima non folo morta , ma marcita ne’

vizj ; fi richiede , come dice S. Tommafo,

per difpofizione qualche dolore delle colpe

commeſſe. Perciò dice S. Ambrogio, che è

tanto neceſſario a chi fi confeffa, il pentimento,

quanto è neceſſario a chi è ferito il medicamen

to. Pænitudo neceſſaria efi, ficut vulneratis funt

neceſſaria medicamenta . E conclude , che ef

fendo noi perfuafi, che dopo il Battefimo altro

rimedio per le noſtre colpe non v’è, che que

fto pentimento , deve 蜜 noi proccurarfi a

coſto di qualunque incomodo, ed afflizione .

Cum hæc certa fide, ſicut eſt, animo conceperis,

quia neceſſe eſt prevaricatricem animam tartareis

pænis, G: gehenne ignibus tradi , nec aliud re

medium constitutum eſt post baptifmum , quam

pænitentiæ folatium, quantamvis afflictionem ,

quantumvis laborem , & indecorem fubire eſto

contenta , dummodo ab infernalibus pænis libe

reris . ( ad Virg. lapf cap. 7. )

3 17. Eppure troverà il Direttore alcune

perfone ſpirituali, che tutto il frutto di que:

fto Sacramento lo ripongono in fare molti

difcorfi, e in dire con molte parole ciò, che

potrebbe dirfi con poche. Queſte oltre l’in

decenza, che commettono proferendo parole

fuperflue nella Confeffione , in cui vuole S.

Tommafo non debba altro eſprimerfi, che

la qualità, e quantità dei peccati: Non reci:

tet ( ſcilicet pænitens ) in Confeſſione , nih

quod ad quantitatem peccati pertinet : ( Suppl.

3. part, qu. 9. art. 4. in corp. ) mostrano an

cora di non intendere cofa fia Confestione :

perchè dice chiaramente S. Gregorio , che

- il contraffegno d’una vera , valida , e frut

tuofa Confeſſione , non fi ha da defumere

dalle paroie della lingua, ma dal dolore del

cuore; e che quello fi ha da riputare ben rav

veduto , e ben confestato, che fi sforza di

cancellare con l’afflizione , e dolore interno

dell’animo ciò, che proferiſce con la lingua ·
Signum vere Confeſſionis non εβ. uzg orif confeſio

ne, ſed in afflictione pænitentiº - Тилс ”।

ед7
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iene converfum peccatorem cernimus, cum digna

afflistionis auſteritate delere nititur, quod loquen

do confitetur . ( lib. 6. in 1. Regum cap. 15. )

Eſaminando poi il S. Dottore quelle parole

di San. Gio: Battifta , facite ergo frustum di

gnum penitentie , ( Matt. cap. 3. 8. ) dice :

che le , parole nella fanta Confeffione fono i

rami, e le foglie, e che il dolore è il frut

to : e che intanto fi ammette la Confeffione

verbale dei peccati , in quanto fi fuppone ,

che fia accompagnata col frutto dell’interno

pentimento. É aggiugne, che ficcome il Re

dentore maledì quell’ albero, che abbondava

di rami, e di frondi; ma era ſpogliato di frut

ta: così ripruova, e rigetta quelle Confeſſioni,

the fono piene di frondi d’inutili parole ; ma

fºno prive del frutto d’una forte contrizione:

Gade Jeannes Baptifta male converfor Judeos ad

cºnfluentes incretans, ait : Genimina vipera

#m, quis oftendit vobis fugere a ventura ira ?

"cite ergo frutius dignos pænitentie . In frusta

$3", non in foliis, aut ramis pænitentia cogno

:Ida est ; quaſi arbor quippe bona voluntas

啡﹑ Cºnfeſſionis ergo verba quid funt aliud ,

"iji filia? Non ergo nobis folia propter ſe ipfa,

: Prºpter frustium expetenda funt : quia idcir

"":"" confeſio peccatorum recipitur, ut fručius

}"tie ſubſequatur. Unde & Dominus ar

":"filii decoram, frustiu fierilem maledixit,

ornamentum non recipit fine

Vuole ಸ್ಧ! iºni: Dolore , dolore grande vi

ue.'ੇ diſccrfi lunghi, e parole ſuper

rimetta : ایکccن اج Coffióne facramentale

ne ſpiritu ប្ដ in grazia, ed alle perfo

nianio, រ៉ែ។ cui preſentemente noi ragio:

tanto neceſſari Puriture ಕ್ಲಿಲ್ಲ!
ezione. a Per l’acquisto della criſtiana

鷺 in questo fatto il Lettore, fe

նե, 2, 0 · Racconta Ceſario ( Hiſtor.

fp. 10.,) che in Parigi un

andollene A!蠶 caduto in gravi peccati,

mato il pri ០，០ di S. Vittore, e chia

per: , singinocchiò a fuoi piedi

a proferire 潤 · Ma che ? appena cominciò

$0nfrizione 鼠牌 parole , crebbe tanto la
lleੋ di lui cuore , e tante furono

ghiozzi 醬 }, tanti i fofpiri , tanti i fin
Ile Diauto V la Confeſſione rimaſe affogata

-蠶il Confeffore, che quelهبlo per P

3 ប៉ាគ់ "vo dolore non era più capace

Velſe in un **º parola, gli diffe , che ſcri

poi torn### ººrta tutte le fue colpe , e che

9Rn questa a confestarfene , parendogli, che

riuſcità l' ឆែ្ក 器 facile gli farebbe

quello : ನಿ" de ſuoi peccati . Obbedì

Pena com : dallo ſteſſo Sacerdote : ma ap
"90 a leggere il ſuo Proceſſo, che

fopraffatto nuovamente dal dolore , e dalle

lagrime , non potè profeguire . Allora il

Confeffore fi fece conſegnare la carta ; e

perchè leggendola-, gli forfe in mente un

non fo qual dubbio, chiefe al penitente licen

za di comunicare la fua Confeſſione all’Aba

te a fine di prendere da lui configlio . Tut

to gli accordò il Giovane compunto : e im.

mantinente il Priore, portatofi dal fuo Aba

te , gli confegnò la carta . Quello l’ aprì :

ma trovandola tutta bianca , tutta candi

da , fenza neppure un tiro di penna, E che

volete ch’ io legga, gli diffe , fe quì non

v” è ſcritta cofa alcuna ? Come ! ripigliò il

Priore, fe io dianzi vi ho letta tutta lá con

festione del mio penitente ! Tornarono am

bedue a rimirare la carta ; e trovarono da

esta cancellati tutti i peccati , come erano

di già cancellati dalla coſcienza del Giovane

tutto contrito . Offervate , che questo fcola

re non aveva ancora parlato in Confeſſione,

e già gli erano ſtati rimeffi tutti i peccati :

perchè febbene non aveva parlato con la lin

gua , aveva parlato molto col cuore : non

aveva , è vero , ( per parlar con la frafe

di S. Gregorio ) cavate fuora le frondi ; ma

perchè aveva già deteſtate di cuore le fue

colpe , aveva già ritratto il frutto del per

dono ; nè altro gli rimaneva, che l’obbligo

di foggettarle all’affoluzione facramentale .

Quindi apprendano il loro errore quelli, che

nelle loro Confeſſioni fe ne vanno tutti in

foglie di parole , e al frutto foſtanziale del

pentimento poco ci attendono .

3 19. Ma quì bifogna diligentemente avver

tire , che questo pentimento bifogna che fia

efficace , acciocchè porti efficacemente all’

anima quella mondezza, che per mezzo del

la Confeſſione fi brama di confeguire . Pen

timento efficace quello è , che va congiunto

con una feria, e forte rifoluzione di non ca

dere mai più nelle ifteffe colpe: perchè, co

me dice bene Lattanzio, il pentirfi è un

proteſtarfi di non mai più peccare. Agere 1a -

nitentiam nihil aliud est, quam profiteri , &

affirmare , fe ulterius non&ಿ' . ( Instit.

cap. 13. ) E meglio S. Gregorio abbraçcian

dó l’ una , e l’altra parte , che nel dolore

efficace fi contiene : Pænitentiam agere , est

perpetrata mala plangere , , & plangenda non

perpetrare : nam qui fic, alia deplorat , ur fa

men alia committat , adhuc pænitentiam agere

aut diffimulat , aut ignorat . ( Homil. 34 in

Evang. ) Il pentirfi; dice il fanto Dottore ,

altro non è che un piangere i mali tatti, e

non fare altri mali da piangerfi : poichè quel

lo che piange i peccati , e gli va cominet

tendo , o non ſa coſa fia pentirſi , o fings
1
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::"ºon faperlo ... Queſti detti fenfati devono

mettere in qualche foſpetto certe perfone di

vote , che fempre tornano alle Confeſſioni

con gli fteffi mancamenti , benchè fiano vo

lontarj : perchè fe il loro dolore aveſſe quel

la efficacia , che fi conviene ; tenderebbe

con gran forza ad efcludere la colpa in av

venire ; renderebbe º la loro volontà più ro

bufta ; fe ne vederebbe almeno col progref

fo del tempo qualche emendazione : ed elle

no otterrebbero a poco a poco quell’ illiba

tezza, a cui per mezzo di queſto gran Sa

cramento devono aſpirare : poichè, come di

ce S. Ambrogio , acciocchè non s’imputino

ad un’ anima i peccati commeſſi , e non fi

reputi di effi rea , non basta il dolore , e ie

laĝrime , ma fi richiede l’emendazione. Qui

agit pænitentiam, non folum diluere lacrymis de
bet peccatum fuum ; ſed etiam emendatioribus

faćiii operire , o tegere delićia fuperiora , ut

ei non imputetur peccatum . ( de pænit. lib.

2. сар. 5. )

3 zo. Il fopracitato Cefario riferiſce a que

fto propofito un funeſto avvenimento pure

accaduto in Parigi, non molto prima ch’egli

lo mandaffe alle luce nei fuoi ſcritti . ( lib.

2 mirac. cap. 15. ) In quella gran Metropo

îi un Canonico della Chieſa di S. Maria ,

che di Ecclefiaſtico fofteneva bensì il nome,

ma non già i costumi , venne a morte . In

quell’eſtremo rientrò in sè f'effo ; riconobbe

il mifero ſtato della fua anima , e º parve fe

riamente , pentito , e ravveduto . Poicchè

chiamò il Confeffore : fi accusò con molte

lagrime di tutti i ſuoi peccati : ricevè con

divozione il fanto Viatico , e con fegni di

pari pietà l’eſtrema Unzione : e poi placi

damente ſpirò. Dopo morte gli furono fatte

efequie moto pompoſe, e s’incontrò un gior

no sì fereno, sì placido, che parve che e la

terra e il Cielo coſpiraffero alla pompa de fuoi

funerali ; Tutti lo riputavano l’uomo più

felice, che foffe mai comparfo fu queſta ter

ra : mentre dopo efferfi goduto il mondo s”

era con una sì bella morte afficurato la glo

ria del Paradifo . Così effi dicevano : ma

homo videt ea , que parent ; Dominus autem

intuetur cor : ( I. Reg. cap. 16. 7. ) l’uomo

vede ciò che appariſce al di fuori ; ma Id

dio vede cio., che sta celato al di dentro.

Dopo pochi giorni apparve il mifero Canoni

co ad un Servo di Dio , e gli recò l’infeli

ce nuova 3, ch’ era dannato. Ma perchè,

rifpofe ಳ್ಗಿ tutto attonito , fe in morte ti

confestaſti, con pentimento , con lagrime , e

ricevesti diyotamente i fantiffimi facramenti ;
Mi confeffai , è vero , di tutto , ripigliò

quell'infelice: mi pentii ancora de'miei falli,

ma non già con pentimento efficace : perchè lấ

volontà, nell'atto ſteffo che fi doleva delle

fue colpe , fentivafi ſtimolata a commetter

le , , e le pareva impoſſibile , che ricuperan

do la fanità, non farebbe tornata a quello

che tanto amava . E però deteſtando il ma

le fatto , non feci feria , e forte rifoluzione

di abbandonarlo ... Detto queſto diſparve . Io

non pretendo già , con醬 fatto di fune

ſtare la mente del pio Lettore : perchè ef

fendo egli perſona ſpirituale , , come fuppon

go , vive , lungi da ogni colpa grave , e

dal pericolo di perderfi per le confeffioni .

Solo bramo che rifletta , che fe dei pecca

ti leggieri , di cui fi accuſa nelle fue Con

feffioni , non avrà pentimento efficace , che

fia congiunto con una ferma , e forre rifolu

zione di emendarfi ; tali macchie non fa

ranno cancellate dalla fua anima , non ne

otterrà mai l’ emendazione , nè mai acqui

fterà, per mezzo di queſto Sacramento ,

quella purità di coſcienza , che è neceffa

ria per i progreffi della criſtiana perfezione :

giacchè, S. Agoſtino parla chiaro fu queſto

particolare , dicendo , che fenza questo ve

ro pentinento non fi ottiene mai l’ emen

dazione di alcun peccato , o fia grande , o

fia picciolo . Nec quemquam puter ab errore

ad veritatem , vel a quocumque fuo magno,

vel parvo peccato ad correstionem fine pæniten

tia poſje tran/ire. (Ep. ad Vincentium in fine.)

C A P O I I I.

Si eſpone la feconda , e terza condizione , che

deve avere la Confeſſione, acciocchè apporti

all’ anima la bramata purità .

32 I. Cciocchè il pentimento di cui ab

biamo ora parlato, abbia virtù

di ben purgar l’anima da tutte le fue mac

chie , deve effere congiunto con uua fincera

umiltà : perchè Iddio non ha mai rigettato

un cuore contrito, fe l’ ha veduto umiliato:

Cor contritum, & humiliatum Deus non deſpi

cies . ( Pfal. 5o. 19. ) Perciò diffe S. Tom

maſo , che la Confeffione ha da effere umi

le , dovendo fempre terminare in un abbaſ

famento di animo, con cui la perſona a vi

sta delle fue colpe fi confeffi debole , infer

ma , e miferabile . ( Sup.o3. Parr. queſt. 9.
art. 4.) In abjećiione fui terminatur ( fcilicet

confeſſió ) es quantum ad hoc debet effe hu

milis, ut fè miferum confiteatur , (? infirmum.

Abbiá avánti gli occhi chi fi confeffa la Con

feffione del Publicano , e in eſsa troverà la

vera idea di quella umiltà, e femmeffione ,

che fi conviene a queſto gran Saramen।
1



T R A T T. I. A R T. VIII. C A P. , III. 1;

Si riconofce egli per il più gran peccatore del

mondo : Domine propitius esto mihi peccato

ri. ( Luce cap. 18. i 3. ) Non ha ardıre di

alzar gli occhi al Cielo : mira con volto di

meſso, e confuſo la terra : fi percuote con

le mani il petto : e in queſto modo placa il

cuore di Dio contro di lui fdegnato; lo muo

ve a pietà, ed al perdono de’ fuoi peccati.

Con queſti fentimenti d’ interna confuſione

deve accoſtarfi al facro tribunale chi fi con

festa : perchè, come dice Agoſtino , l’ in

terno roſsore, che proviamo riflettendo alle

noltre trafgreffioni , ha gran parte in otte

nerne il perdono . E fu tratto della divina

milericordia il difporre, che non baftafse al

la remiſſione dei peccati il pentirci occulta

mente tra noi, e Dio , ma che doveffimo

doleſcene a piè del Sacerdote, acciocchè in

questo modo fi destaffe in noi quell’umile ve

#condia, che ha tanta forza d’ impetrarci

i Perdono dei nofri faili. Qui per vos pec

: , per vor erubeſ:atis. Ērubefcentia enim

if partem haber remiſſionis . Ex mifèricordia

::" ": precepit Dominus, ut neminem pæ

:::" : ºcculio : in hoc enim , quod per fe
"/"η dicit accrdoι: , «9» erubefcentiam vincit

:::" finfi, fit venia criminis. (de vera &
falſa pamient. cap. 10.) **

*盟器 umiltà interna , dice S. Gio

ta con :otomo , naſce quafi per una cer
tta'! dalla Confeſtione , fe fia

Catum o debito . Fi confeſſus fueris pec

anima "::: fitut ºportet confiteri , humiliatur

ragone 驚 9. in Epist. ad Hebre.,). La

modo debito *: :, perchè confeſsandoti, in

che hai farm” conoci avanti a Dio il male,

- : Peccando; la grandezza di quel

la tua picciolezza ,

il tuo ardire in difguftare

alta maestà . Quindi fiegue ,

; º guita d’un reo avanti îl ſuo

lui diſgustato, s’umilia alla pre

:º:º , fi abbatsa , fi riempie
detesta le fue mancanze , e glie

liata è |್ಲಿ :: L anima poi così umi

πετο, cht 濫器體 Dio un foggetto sì te

* Pietà , ed º lo muove a c: paſione 3

} е :a condonazione de ſuoi traf.

Ciarla ººre tutto intenerito ad abbrac

::: * stringerla dolcemente al feno 3

da rea , non da colpevole ;

luola diletta . Cor contritum, &

* Dги пот deſpicies . Con queſta
ile ល្ហុe con queflo roſſo

l'uºmo ſpirituale al la

e fia ficuro ,

ben diſposto,
*** - lui in tanta copia il fuم

preziofo Sangue , che lo monderà da ogni

macchia , e lo renderà candido , e puro più

dei gigli , e dei giacinti .

323. Ma quì fi avverta, che queſta umil

tà, la quale deve andare unita con il dolo

re , non fia un’umiltà falfa, la quale inve

ce d’impetrarci , c’ impedirebbe il perdono
dei mancamenti ៦កំរៅ e falfa allora fa

rebbe , quando non andaffe congiunta con

una forte, e ferma fperanza di avere a con

feguire la remiffione delle proprie colpe. Ma

procediamo, con chiarezza, per non errare .

Due forti d’ uniltà fi trovano : una che di

fcende dalle mani pietoſe di Dio ; l’altra che

proviene dalle mani ingannatrici del Diavo

lo . L’umiltà , che dona Iddio , è una co

gnizione dei proprj peccati , e miferie , la

quale ha queſto di proprio , che abbaffando

l' anima , l’inalza alla fperanza ; ed alla

fine la laſcia tutta quieta, e ripofata in brac

cio alla divina bontà. L’umiltà che dà il

Demonio , è pure una cognizione delle fue

colpe , e debolezze : ma ha queſta peſſima

proprietà , che abbaffando l’ anima , le to

glie la ſperanza , o almeno la indebolifce,

laſciandola piena º di pufillanimità , di diffi

denza , e di fgomento . L’umiltà, che vie

ne da Dio , è fanta . L’umiltà , che viene

dal Demonio, è perverfa. Quella diſpone al

perdono ; queſta l'impedifce. E però la Con

festione deve avere per terza condizione ,

che fia fedele : cioè che fia accompagnata

da un pentimento , non folo umile , ma

pieno di fede , e di ſperanza in Dio . Sie

autem , dice S. Bernardo ( ferm. 16. in Can

tic. ) fit autem & fidelis Confeſio, ut confi

tearis in fpe , de indulgentia penitus non difi

dens. Sia la tua Confeſſione fedele , in mo

do , che ti confeſſi con ferma ſperanza , e

fenza alcuna diffidenza del perdono . Man

cando una tale ſperanza, mai in eterno ot

terremo la remiſſione de noſtri trafçorfi: per

chè un difpiacimento diffidente delle offeſe

fatte a Dio , non piega, non placa , ma ir

rita la divina mifericordia . Caino fi pentì

del fuo fratricidio , ma perchè non fperò

nella divina bontà , nulla gli giovò il fuo

dolore. Major eſt iniquitas mea, quam ut ve

niam merear . ( Gen. cap. 4. 13. ) La mia

iniquità, diceva lo ftolto, è maggiore d'ogni

perdono, ch’io poffa ricevere della, divina

clemenza. Anche Giuda fi pentì, ed eſcla

mò con le lagrime agli occhi : Peccavi, tra

dens fanguinem justum. ( Matt. cap. 27. 4- )

Mifero me ! che ho peccato, con tradire il

fangue di quell’uomo fanto, e giusto. Fece

ancora la reſtituzione del denaro, con cui

aveva venduta la vita preziofifiima del ſuº
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divino. Maeſtro . Ma che gli giovò tutto

queſto ? niente, perchè fu quello un dolore

vuoto d'ogni fperanza, mentre tenendofi per

dannato, fi andò ad appiccare .

324: . Tale è il pentimento di certe per

fone ſpirituali, che cadendo in qualche no

tabile difetto, oppur vedendo che ſempre tor

nano a cadere negli fteffi mancamenti, fi

riempiono di rammarico , di diffidenza, e

di falfa umiltà , dicendo feco fteffi : Iddio

non mi perdonerà, credo, che mi abbia già

voltate le fpalle, perchè fon troppo cattivo,

e fempre cado nelle medefime colpe. Queſta

è la contrizione di Giuda, e di င္ငံႏိုင္ရဲ့ pri

ve della ſperanza nella bontà di Dio . Major

eft iniquitas mea, quam ut veniam merear.

325- A Faverio diſcepolo di S. Brunone

Monaco di gran bontà, trovandofi gravemen

te infermo, comparve il Demonio , e dopo

averlo atterrito con la vifta, cominciò a ram

mentargli i fuoi peccati, ed a rinfacciarglieli

con gran baldanza . Riſpondeva il Servo di

Dio , che tali colpe le aveva confeffate, ne

aveva ricevuta l’affoluzione , e che fperava

che gli foffero ſtate già da Dio perdonate .

Che confeffato ? ripigliava il nemico , che

confeffato ? Non hai detto tutto : non l’ hai

detto bene: non hai ſpiegato le circoſtanze.

Queſte tue Confeſſioni non fon valide , non

fon buone , nè ad altro fervono che ad ag

gravare il tuo proceſſo . Il Santo Monaco a

queſta rimeinbranza delle fue colpe , rifve

gliatagli in mente dal Demonio con quella

fua luce maligna , che mette tutto a ferror,

e fuoco , _entrò in grandi agitazioni , in

iſcrupoli, affannofiſſimi : cominciò a perdere

la confidenza , a dare in ifgomenti ; e già

era vicino a cadere nel baratro d’una totale

diſperazione : Ma la Vergine Santiffima ,

Madre di mifericordia , che non abbandona

i ſuoi veri divoti , gli comparve opportuna

in quel punto col fuo divinò Pargoletto tra

le braccia, e gli diffe queſte parole : Quid

timer, animumque deſpondes ? in portu navigas.

Omnia tibi ab hoc pulcherrimo puero peccata

eondonantur , tibique elſ remiſſa confirmo . Di

che temi , o Faverio ? perchè ti perdi d’a

nimo ? Spera , e confida, che già fei giun

to al porto . Tutti i tuoi peccati ti fono

stati rimeffi da queſto vezzofiſſimo Bambi

nello : ed io te ne faccio la ficurtà. A que

fie voci fi mutò quella pena angoſcioſa : e

pufillanime , che l’Infermo fentiva de fuoi

peccati , in un dolore umile , confidente , e

pacifico 3 e poco dopo con fomma quiete fe

ne morì - ( ex Annal. Carthaf. Henrie. Gra

nius, in pratº exemp. ) Qffervi quì il Lettore

la diferenza , che pasta tra il dolore de

peccati , che dà Dio, e che dà il Demonio,

Queſta è una pena piena di diffidenza , ed

inquietudine : quello è un pentimento, pie

no di ſperanza , e di pace ... A queſto egli

fempre fi appigli, queſto fempre proccuri

nelle fue Confestioni : perchè questo folo pla

ca Iddio, ottiene il perdono delle colpe, ed

introduce nell’anima una perfetta purità.

C A P O IV. "

Si dichiara la quarta , e quinta condizione,

che deve avere la confeſſione, acciocchè

prepari l' anima alla perfezione

con una eſquifita nettezza.

326. Γ)". altre condizioni deve avere la

confeſſione , acciocchè partoriſca

nell’anima g'i effetti d’una totale purità , e

le fia di difpofizione a maggior perfezione ;

e queste fono, l’effere ella intera, e l’effer

femplice . . L’integrità, richiede , che non fi

laſci avvedutamente alcun peccato . Ut non

fubtrahatur aliquid de his, que manifeſtandº

funt : & contra hoc dicitur integra, come dicº

l’Angelico ( loco citato . ) Se il peccato fia

grave, queſta integrità è neceſſaria per l’ac

uiſto dell’ eterna falute : perchè non pale

andofi , mai non fi cancellerebbe unå tal

colpa . Se il peccato è leggiero, è neceſſa:

ria per i progreffi nella perfezione , di cui

preſentemente regioniamo. Se il timor P:

fillanime, ed il roffore ritiene qualch'animº

rea dal palefare al Confeſſore alcuna colpº

mortale, è cagione ch’ella stia in diſgraziº

di Dio, ed in pericolo di eterna perdiziº:

Se ritarda qualche anima buona dal manife.

fare al Sacerdote alcuni fuoi peccati le88:

ri, ed alcune fue debolezze ; è cagionº º

ella proceda lenta , e rimelfa nel cammino

della perfezione. Perciò la perſona ſpi::

le non folo deve nella Confeffione mantº"?“

re quella integrità, che è di precettº ? ::::

guarda la foſtanza della falute ; ma 置

quella che è di configlio, e riguardº ੋ

perfezione , fe bramă fare qualche Prº8"

nella via dello ſpirito . lnus

327. Quomodo poteſt medicut fanare "“ :

quod ægrotus ostendere nequit ? dice鶯 de

parlando della Confestióne . ( Seſ": ملانمو

tempore. ) Come potrà un medico taº: ſtrar

piaga , una ferita , che tu non yº ಲ್ಟ! (2

gli ? É come potrà il tuo Confeſorº: -

medico della tua ಗ್ಧ |-ੰ

mancamenti , in cui cadi , fe til af

palefi ? Come potrà liberarti d; *醬。
foncelle , che ti predominano ; :: ','દli

naſcondi ? Come potrà difender" tcgs
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tentazioni , con cui il Demonio ti affäle, ti

urta , e ti fpinge per farti precipitare ; fe

tu non glie le manifeſti ? Che debolezza è

la tua, dice in un altro luogo lo steffo Ago

fino , vergognarti di dir ciò , che non ti

fei vergognato di fare ? Heu cur erubefcis

confiteri , que facere numquam erubuisti ? ( lib.

1. de viſitat. Infirmorum cap. 5.) E non è

meglio foffrire ora un poco di roffore alla

preſenza d’un uomo folo, che averti poi nel

giorno dell’ univerſale giudizio a ſtruggere

per la vergogna alla preſenza di tante mi

giaja di perſone , che faranno conſapevoli

di tali tue debolezze ? Melius eſt coram uno

aliquantulum ruboris tolerare , quam in die Ju

dicii coram tot millibus hominum gravi compul

/* notatum tabefcere. Tanto più , come ri

flette lo steſso Santo, che occultando ora per

una vana erubefcenza i tuoi mancamenti , e

non confeſsandoli per tua falute, avrai allo

ta er giudice , e punitore di quegli ſtefsi

"Piº. Qui peccata ſua occultat, es erubefcit

ſelubriter confiteri, Deum, quem judicem habe

bi: , habebit & ultorem. (Serm. 66. de temp.)

3* Aggiungete a tutto questo, che av.

"º":"doi la perſona a tacere in Confeſsio

::: cape, benchè leggiere , fi mette a
******** ฝi avere in morre a ricevere qualche

º to ក្ញុំ quali di

: Prevalgono in queli eſirėmo ; e dei
;“: gravi , e dei leggieri, per mettere

ိုင္ရန္န္ဟစ္ ႏိုင္ le povere anime : e fe ac

હૈં :: peccati non confeſsati, ben

luce醬 mortali , con la loro
នុ៎ះ gl ingrandiſcono , e gli fanno

chè醬 di quel che fono, accioc

e Čominci ಘಿ in iſgomento , fi abbatta,

feriſce il V iffidare deila divina bontà. Ri

“P. I.4. ) ಸ್ಧle Beda ( lib. 5. Hist. Eccl.
Re Cಿ е: Soldato molto amato dal

confeſsarfi :: : volte da lui efortato a

menawa: º la mala vita che quello

ႏိုင္ဆို colpe foffe macchiato;

pio R , ## ermiya dalle efortazioni del

Î10 ੋ: 燃 "..che a tempo più opportu

tanto fu il ႕ႏိုင္ဆိုႏွင့္ al fuo dovere. In

mità : e : oldato forpreto da grave infer

POrtava : $. Per l’amor grande che gli
in tal cong portò in perſona a vifitarlo : e

faldare ប្លុក gl'infinuò nuovamente a

ប៉ាគ់ : Per mezzo d’una efatta

coſcienza м º Partite della fua difordinata

::::::::::::::::poſe: che avrebbe cið
ch tems Pº ayer ricuperata la fanità: per

bero蠶°獻 confestandofi allora, avreb

i luol amici , che ciò faceva per

: Tornò il Re con fomina
timor della morte

benignità a viſitario la ſeconda volta: e nei

I. -

Dir. Α/ί. Tom.

I

mettere ch’egli fece il piede nella di 溫
stanza, cominciò a dire l’infermo: Sire, che

volete ora da me ; mentre non potete più

darmi alcun ajuto ? Che ftoltezze ſon quelle?

rifpofe il Sovrano in atto di fdegnato . Non

fono ftoltezze , foggiunfe il mifero, fon ve

rità . Sappiate , che poco prima entrarono

nella mia flanza due giovani di vaghiſſimo

afpetto , e mi preſentarono un libro, quan

to bello, altrettanto piccolo, in cui vidi re

giftrate le mie opere buone ; ma o Dio :

quanto fearfe, e quanto, tenui ! Dietro que

fti è comparfo una fquadra di fpiriti inferna

li , orridi, e ſpaventofi a vederfi ; uno dei

quali portava fu le fpalle un libro di fmifu

rata grandezza, e di eccedente peſo, in cui

erano a caratteri orrendi ſcritte le mie col

pe . Proferens codicem horrende viſionis , 9°

magnitudinis enormis , & ponderis pene impor

tabilis . Quivi ho trovato registrato non folo

i peccati miei più grandi , ma anche i più

piccioli , anche quelli che ho commeffi con

tenuiffimi penfieri. Quem cum legiſlem, inve

ni omnia felera , non folum quæ verbo , e9.

opere , ſed etiam que tenuiljima cogitatione pec

cavi ... Fatta queſta orribiliffima comparfa,

diffe il capo dei Demenj a quei due bellif

fimi giovani : Che ſtate a far guì ? mentre

non avete parte alcuna in queſt’anima, che

già è noftra ... Prendetela pure , rifpofero

uelli , e conducetela dove la porta il peſo

醬 fue fcelleratezze. Detto queſto, diſpar

vero . Allora, un Demonio mi percoffe con

un forcone nei piedi, e un altro nella teſta,

dove provo ſpafimi intollerabili : e già fen

to che s’infinuano nelle mie vifcere, da cui

in breve fchianteranno l’anima mia fventu

rata . Terminato queſto funefto racconto,

miferamente ſpirò . Noti il Lettore , che i

Demonj rinfacciarono a queſto diſgraziato

anche i peccati , che aveva commeſsi con

piccoliſsimi penfieri : que tenuiſſima cogitatio

ne peccaverat : benchè per altro lo vedeſfero

pieno di peccati graviſsimi ,蕊 cui gli era

dovuta l’eterna dannazione. Or penfate che

farà con le perfone ſpirituali , a cui non

avrà altro che opporre, che colpe leggiere,

fe effe le avranno taciute per qualche vano

timore nel facro tribunale ? Quanto loro le

aggraverà ;, quanto trionferà con quelle !

Certo è , ៦៥ើកវ៉ា peccati piccioli fi è

molte volte fervito il nemico in morte, qua

fi di gran macchine, per atterrare gran fer

vi di Dio , come abbiamo nelle Iſtorie Ec

clefiafliche . Palefi dunque la perſona divota

ogni fuo mancamento nelle fue Confeſsioni ,

vincendo ogni repugnanza , o roſſore , cộn

cui proccuri di avvilirla il Demonio : affoghi
S ᎤᏋᎸ←
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ੇ fuo difettó nel fangue di Gesù Criſto :

anzi , come ho detto altrove , ſcuopra an

cora al Confeffore le tentazioni del nemico ,

tutte le fue male inclinazioni · Così eſcirà

da queſto facro lavacro bianco , e puro co

me la neve . . . - *

329. Finalmente la Confeffione fia fempli

ce ſenza doppiezze di fcuſe , e ſenza l' in

fingimento di alcuna copertura : il che è la

quinta condizione , che abbiam? propoſto .

Äcciocchè fia femplice la Confeſſione , dice

S. Bernardo , bifogna guardarſi di non iſçu

fare l’ intenzione rea con cui la perſona ha
peccato : perchè queſto non è un confeffare,

ma un ricuopiire , un difendere la propria

colpa; non è un placare, ma un irritare la

divina maestà . In oltre, dice il Santo, che

non bifogna laſciare la colpa , cioè non bi

fogna fminuirla, e far sì, che non conpa

rica fotto le fue proprie fembianze, ora al

legando l’altrui perfuafioni , che ci hanno

fpinto al male: ora apportando le occaſioni,

che ci hanno incitato a traſcorrere , non ef

fendo poſſibile che l’uomo fenza la ſua vo

lontà cada in peccato : poichè queſta è una

ingratitudine verſo la bontà di Dio ; mentre

effendo ella pronta a condonarti ogni traſcor

fo, tu procedi con effo lei con queſte co:

perture , e doppiezze. Oportet Confeſſionem ệf

Je ſimplicem. Non intentionem ( forte quia la

tet homines ) excuſare delećiet, fi fit rea ; nec

devigare culpam , que gravis est ; nec alienº

adumbrare fuafu , cum invitum nemo co-gerit.

Primum illud non confeſſio eſt, fed defenſio; nec

placat , fed provocat . Sequens monstrat ingrati

tudinem . Ex quo minor reputatur culpa, eo mi

nuitur Ćº gloria indultoris. (Serm. 16. in Cant.)

In queſto errore cadono frequentemente le

donne, benchè fiano ſpirituali, le quali con

feffandofi fanno lunghi racconti, con cui teſ

fono l’ iſtoria ad ogni loro peccato ; ed alla

fine vengono ad attribuirne la colpa o ai

vicini, o ai domeſtici , or a chiunque ha da

to qualche incitamento ai loro trafcorfi. Tal

volta ancora vinte da una certa innata loro

verecondia, non potendo ricoprire l’azione

per sè fteffa peccaminofa, fcuſano la propria

intenzione, dandole un bel colore , o alme

no non sì deforme . Si guardino , per amor

di Dio, da queſte doppiezze: perchè un tal

modo di confestarfi è più tofio una fcuſa,

dei loro falli. Onde fi eſpongono a gran pe

ricolo di non riceverne il perdono, e di non

riportare da queſto Sacramento la bramata

mondezza .

33o. Concludiamo dunque . Si accosti l’a

mima divota a queſto Sacramento con dolore

efficace delle fue colpe , il quale vada con

驚 con una profonda umiltà , e con una

erma confidenza nella divina mifericordia .

Eſponga finceramente, con ſemplicità , e

fenza ſcufa , o coperture tutte le fue coipe,

ed anche le radici , da cui fogliono pullula

re i cattivi germogli . Se tutto ciò farà fre

quentemente, e maffime quando fi fente ag

gravata da qualche notablie difetto, non fó

lo di prefente rimarrà affatto monda , ma

riceverà gran fortezza per non ricadere in

avvenire in ſimili mancamenti . Onde otter

rà per mezzo di queſto gran Sacramento la

purità del cuore , che è proffima difpofizio

ne al ricevimento del divino amore, ed alla

fua perfezione, come ho già dimostrato nel

primo capo ... A cui voglio ora aggiugnere

un’altra ragione fortiffima , ed è , che la

frequente Confeffione fatta nel modo detto,

un mezzo potentiffimo per togliere tutte

le forze al Demonio : onde non poffa nuo

cerci , nè impedire i noſtri fpirituali avan

zamenti . La ragione è manifeſta : tutto il

potere, che ha il nemico ſopra di noi , fta

fondato nei peccati , che commettiamo . Se

ueſti fono mortali, gli danno un pieno pof

器 fopra le noſtre anime : fe fono veniali,

non gli conferifcono è vero alcun poffedi

mento ; ma gli danno ardire, gli danno ani

mo , per affalirci con gran vigore . Quindi

fiegue , che fe la fanta Confeffione fia fre

uentata nel modo debito , trovafi l’anima

: ordinario monda da peccati : e però non

ha il Demonio fopra di lei nè poſſeffo , nè

ardire , nè animo , nè forza di danneggiar

la. Onde può ella più libera, e più ſpedita

correre alla perfezione . Racconta Cefario

( lib. I 1. mirac. cap. 38. ) che ſtando per

morire un Teologo di buona vita , vide in

un angolo della fua ſtanza appiattato il De

monio : nè punto fmarritofi a quella vifta,

l’ interrogò con le parole di S. Martino .

O id hic adfias cruenta bestia ? Che ſtai a fa

re quì beſtia feroce ? Poi gli comandò con

autórità facerdotale , che gli palefaffe, qual

era la cofa , che più noceffe a lui , e ai

fuoi compagni in queſto mondo . Il Demo

nio a tali interrogazioni , e a tali precetti

flava taciturno , gli dava alcuna rifposta.

Non fi perde quello d’anino ; ma fcongiu

rollo a nome di Dio, che riſpondeffe, e che

diceffe il vero . Allora il Demonio rifpofe

queſte parole . Nihil est in Eccleſia , quod tan

tum nobis noceat , quod fie virtutes nostras ener

vet , quam frequens Confeſſio : Non v’è cofa ,

diffe il Demonio , che ci fia di tanto nocu

mento, e che ci tolga tutte le forze, quan

to la frequente Confeſſione - Dunque chi

brama la perfezione , fi confeffi ſpeſſo, e
. . " û con
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M confeffi comē fi conviene .

C A P O V.

Si cerca, fe le Confeſſioni generali fiano utili

per acquistare la predetta purità del

cuore ; e confeguentemente poljano ·

conferire alla perfezione.

Irca la Confeffione generale tenga

il Direttore quella prudentiffima re

ola, che fuol darfi dagli nomini dotti, cioè
? g11 non يهو

che l'accufa generale dei fuoi peccati ad al:
cuni è neceſſaria , ad altri è dannoſa, e ad

- |- * - - 3

altri è utile. E' neceſſaria a quelli che con

felandofi hanno per lo pafato mancato in

ura di quelle parti , che fono eſsenziali a

questo Sacramento : e. g. hanno maliziofa

mente taciuto colpe mortali ; oppure fi fono
- pe P!

accostati al facro tribunale fenza le neceſsa

tie difpofizioni di dolore , e di propofito .

Non v'è dubbio, che fono queſti tenuti a

conteisarfi generalmente , almeno di tutto

醬 tempo, in cui hanno fatto Confeffioni

"tileghe, e temerarie , e in vece di rice

":: il Sacramento, gli hanno fatto una

:e inguria con le loro mancanze , e con

: : :lontarie indifpofizioni : perchè non

醬 state mai cancellate le loro colpe, è

che tutte le foggettino nuovamen

vi alia facerdotale , acciocchè le la

la: ဗျို့ီ del Redentore . Onde a queſti

vatถ้*** "ne generale è neceſsaria per fal

h d: :º guì parlo con perſone ſpiritua
છે non oિglono efer ree di tali facri

ក្រៅ 覽 non mi trattengo fu queſto

annota #### la Confeffione generale è

grupoids ſono alcune anime timide , e

• eneral She hanno fatto altre volte que
te , ed蠶 , ed hanno baftevolmen

loro parti C a ſoprabbondanza adempite le

Vor "..ºppure mai non fi quietano.
rebbero ripigliar f

SConfeſſioni 醫 empre da capo , le loro

i រ៉ូ"'វ្នំ ស្ទុ
angustie dei º di calmare i timori , e le

- ei loro cuori Queſtiaſcoltarfi : fciach i ri uelt1 non devono

zoni gen Pºlciachè il rinuovare le Confef;

:8"erali per eſse altron è ,Citare Ult) fnai
- On * che fա

:"", "Paiº , che gli punga piùmente con m; li funga più acer

- ºn mille ſcrupoli, 'e fegnit: „;
tra 22erli in mille if * egniti poi a

Pºrchè i timor #uite . La ragione, ſi è

fie perſ "ºri , e le angustie,
perſone ſcrupolofe foglio

Tºn fon fondaté v.

331.

- 3

da cui que

- ºgliono eſsere agitate,
in ragione , ma in appren

"" ; le quali alla ti - -

Peccati paſsari a rimembranza dei

ੋਂ# fi accrefcono, fi avvivano, e

' ondeੰ in , maggiori

e , che Huanto più cercano

queſti tali la quiete per mezzo di nuove , e

nuove Confeſſioni ; tanto meno la trovano.

L’unico modo di mettere in calma queſte

coſcienze inquiete fi è , comandar loro con

tutta autorità di mai più non parlare dei

peccati della vita paſsata, e coſtringerle ad

obbedire , e a foggettarfi al parere di chi

fta in luogo di Dio.

332. Ma perchè il penfiere, che anguſtia

queſte povere anime , e quafi le martirizza,

ricorrendo fempre loro alla mente con nuo

ve trafitture , fuol elser queſto : Ma fe nel

le mie Confeffioni particolari , e generali

aveffi laſciato qualche peccato grave , che

farebbe di me ? perciò diffipi il Direttore

dalle loro menti queſt’ ombra vana , e da

loro cuori queſto timore infufiftente, con

recar loro la dottrina di S. Tommafo, fegui

ta da tutto il coro dei Teologi , cioè , che

le colpe mortali laſciate in Confeſſione per

dimenticanza , dopo aver ufata una ragione

vole diligenza per dirle tutte , anch’effe in

dirertamenne fi rimettono per mezzo dell' af

foluzione facramentale , non effendo poffibi

le cancellare un peccato grave ſenza l’altro.

Non meno fi oppone al peccato mortale la

grazia fantificante, che la „luce alle tenebre.

Or ficcome non poffono i raggi del Sole in

arte diffipare , e in parte unirſi alle tene

闊 della notte ; ma comparendo full’ oriz

zonte , devono tutte fgombrarle : così en

trando in un’ anima la grazia fantificante,

non può combinarfi con la colpa grave , di

fcacciandone alcune , e laſciandone altre in

tatte ; ma deve tutte immantinente diſtrug

gerle . E però effendo il penitente nelle fue

Confeſsioni legittime tornato in grazia , fo

no stati dalla fteffa grazia distrutti tutti i

fuoi peccati gravi, e quelli che ha detti, e

quelli che ha laſciati di dire per mera di

menticanza . Dica dunque il Direttore al

fuo Penitente fcrupolofo, che ſtia di buon

animo : perchè dato anche il cafo, di cui

egli tanto teme , che abbia laſciato qualche

colpa mortale , non venutagli alla memoria

tra la folla degli altri peccati ; pure anche

quella è rimestá ; ed egli non oftante una

tale fcordanza , fi trova in grazia di Dio ,

e fu la via della falute : , e in questo modo

lo quieti , e lo raffereni . Ille qui confitetur,

dice l’Angelico , veniam confequitur , niſi fit

fistus . Sed ille qui confitetur omnia peccata ,
que in memoria habet , aliquorum oblitus 2 тот

ex hoc eſt fiċius : quia ignorantiam faċti patitur,

que a peccato excifat . Ergo veniam confºqui

tur. Et fle peccata, que ofta funr , relazan

rur ; cum impium fit dimidiam fperare veniem

( Supl. 3.-part. qu, 1o. art. 5. ) -

S 2 Ad
333.
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:3. Ad altri finalmente la Confeſsione

generale è molto utile . Queſti fono quelli ,

che in tutto il decorſo della lor vita non

l’ hanno fatta mai , e generalmente parlan

do , a tutte le perſone ſpirituali è molto

giovevole il farla ogni anno , incomincian:

do dall’ ultima , che fecero . Vi fono ſtati

alcuni Autori moderni, che hanno diſappro

vato queſto lodevole coſtume, ma ſenza fon

damento ; perchè l’ iſtituto del venerabile

Ordine dei ငိိ်စိ , approvato da Som

mi Pontefici , impone tali Confeſsoni gene

rali annue a fuoi Monaci . Le preſcrive S.

Ignazio a fuoi Religiofi . ( in regul. novit.

cap. 3. ) S. Tommafo efaminandole con tutto

il rigore fcolaſtico molto le approva ... (.4.

dift. 17. quest. 3. art. 4.) E Benedetto XI.

( in Extravag. Inter cunčias §. ceterum ) ordi

na ai Confeffori Religiofi , che avvifino i

Penitenti a fare ogni anno queſt’annua Con

feſsione generale coi loro Parrochi, non per

obbligo, ma per configlio . Finalmente ag

giunge a queſto fanto coſtume grande auto

rità l’eſempio dei Santi, che non foto l'han

no approvato in altri , ma praticato in sè

ftefsi'. Di S. Eligio Veſcovo abbiano , che

bramofo di ridurre la propria coſcienza ad

una più efquifita nettezza, fece con un Sa

cerdote un accufa generale di tutti i man

camenti , che aveva commeſsi , fino dalla

fua prima fanciullezza , e dopo quella fi

diede a correre con maggior lena , e con

maggior fervore di fpirito l’ arringo della

get ezione . ( Surius in vita S. Elig. ) Di

· Engelberto Veſcovo fi riferiſce nell’ iſto

ria della fua Vita , che ritiratofi nella fua

Cappella domeſtica con un altro Veſcovo ,

con effo lui fi accusò di tutte le colpe com

meffe nel decorſo della fua vita , con un sì

gran profluvio di lagrime , che ne rimafe

tutto bagnato nel petto . Sicchè lo ſteſſo

Confeffore rimafe quanto ammirato , altret

tanto edificato d’una sì viva , e sì intima

contrizione. E la mattina feguente tornò al

l’accuſa di alcuni altri fuoi difetti con una

fimile pioggia di lagrime . ( Idem in Vita

S. Engelberti ...). Ma di tali efempj ne fono

醬 le Vite dei Santi : onde non è neceſ

ario che mi trattenga in riferirne altri fi

mili . -

334. La ragione , per cui i Santi lodano

quetta generale accufa non folo dei peccati

commeffi in tutta la vita , ma che fi vanno

commettendo in ciaſcun anno, è appunto

uella, per cui mi fono indotto a fiendere

il prefente articolo : voglio dire , perchè

queſto è un mezzo, che molto conduce alla

purità del cuore » e della coſcienza , e mol

to conferiſce , all’ acquiſto della perfezione 7

Poichè mirando la perfona con una occhiata

tutte le colpe , in cui è caduta , o in tutti

gli anni , o nell’ultimo anno della ſua vi

ta , altra contrizione concepiſce , che vede

re folamente, qualche trafgreffione , che le

va accadendo nelle particolari Confeffioni .

Di altra confuſione , e di altra umiltà fi

riempe l’ anima in faccia a tutto il grande

fquadrone dei fuoi peccati , che in faccia a

ualche peccato folo , in cui di freſco è ca

uto . Una , e un'altra fquadra di Soldati

non può avere la forza , che hanno tutte le

fquadre , di cui è compoſto l’eſercito inte

ro , ad eſpugnar l’inimico . Così una, e un’

altra colpa , di cui ci accufiamo nelle Con

feſſioni ordinarie , non può avere quell' effi

cacia, che ha tutto l’ efercito delle noſtre

colpe ad efpugnare il noſtro cuore, ed a ri

durlo ad una perfetta contrizione , ad una

profonda umiliazione , ed abbaſſamento in

teriore . Recogitabo tibi , diceva il Re Eze

chia, omnes annos meos in amaritudine anime

mee_.. ( I/aie cap. 38. 15.) Si metteva que

fto Re avanti gli occhi i peccati da lui fat

ti in tutti gli anni della ſua vlta : ne face

va avanti a Dio una generale Confeſſione ,

e in queſto modo dice che fi fvegliava una

grande amarezza, cioè un gran dolore , e

pentimento nella di lui anima . Or chi non

vede , che con queſta contrizione più viva,

con queſta umiltà più intima , e più verace

l' anima più fi monda , più fi purifica, e

più preſto giugne alla nettezza del cuore ?

Tanto più, che anche i propofiti dell’emen

da fogliono effere più efficaci , a proporzio

ne del dolore : gli ajuti della divina grazia

più abbondanti per mettergli in efecuzione :

onde fi ottiene la purità della coſcienza an

che fecondo quella parte , che riguarda i'

avvenire ... Aggiungo a queſto - che lo fteſ

fo Confeffore in tali accuſe generali intende

meglio lo ſtato del penitente. Vede il ſuo

detrimento , o avanzamento ſpirituale . Ve

de quali fono le paffioni , che più lo domi

nano ; quali le virtù , che gli mancano ;

quali i mancanenti , in cui più fpe ffo traf

corre. Onde può prefcrivergli mezzi più pro

prj , configli più opportuni , e rimedi più

adattati al ſuo ီ|ိုး Sicchè bifogna conclu

dere , che tali confeſſioni, fiano un mezzo

molto conducente alla purificazione, o perfe

zione delle anime .

335. Gesù Cristo steffo volle darci un il

luftre efempio di queſta dottrina in perſona

della famoſà penitente S. Margherita di Cor

tona . ( Franceſco Marchefe nella ſua Vita

cap. 7. ) Vedendo il Redentore la fervཐཱ''།
- list,
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fima converfione di queſta Peccatrice, co

minciò ad iſtruirla, e ad accarezzarla in mol

te guife : e moſtrandofele tutto pieno di pie

tà, e di amore , chiamavala fpeffo col tito

lo di poverella. Un giorno la Santa, traſpor

tata da quella confidenza , che è tanto pro

pria d’un amore filiale , Signore , gli diffe,

voi mi chiamate fempre col nome di poverel

la : e quando farà mai , ch’ io fenta dalla

vostra bocca divina nominarmi col bel titolo

di figliuola ? Non ne fei ancora degna , le

riſpole Gesù Criſto: prima di ricevere il no

me, e il trattamento di figlia , ti conviene

Purgar meglio l’anima con una Confeſsione

蠶 da tutte le tue colpe . Intefo que

º Margherita , fi diede tutta alla ricerca

dei ſuoi peccati , e per otto giorni continui

și andò eſponendo al Sacerdote più con le

28time , che con le parole . Terminata la

Confestione, fi tolfe ‘il-velo dalia fron

::: i cinſe una fune al collo ; e in questo

:$giamento umile andò a ricevere il Cor

:"iſsimo del Redentore. Appena comuni

:蠶 chiaramente rifuonare nel più in
ella ſua anima questa parola : mia #

徽 臨獻 una voce sì dolce , e tanto da
f "Pºtata , ſmarrì immantinente tutti i
е - |- |- |

ពាន់ ត្រៃ ដុំ gau
dio |- - |

ถุuella蠱 ಕ್ಲಿಕ್ಗಜ್ಜ . . Rinvenuta poi da

91SC eltaſi , cominci ipetere tut
ta attonita ciò a ripetere

: Per lo ſtupore : O dolce parola,

: 0 dolce Voce ! o #######na

獻Q' Piena di ſicurezza ! mia fi

醬 แna ttoreلاس۷۴لهازااماج quanta forza ab

Пла છે.8"le ricerca di möndare un ani

醬 e di abbellirla : mentre

; :::a Santa dal povero stato
la fua ੇ cui fi trovava ne’ principj del

igliuola ೦೧ 1. al grado onorevole di

mirata dal蠍 · Sicchè quella, ch’era ri

fione, οή edentore con affetto di compaſ
е器 Yaata Con amore di com

'બુક ૧ાલો, ಸ್ಧ! dunque ogni perſona di

talmente તાં ::" :tume di accuſarfi gene
di cui già fi ne dell’ anno di quelle colpe ,
8ર તa queાં i e "cuſato: e il Direttore to est:

Uaក្រៃº » che attendono alla vi

timento di , Pºtchè fe ciò faranno con fen

e con defiderio del

Per queſta via un

- ſpirito , ed una

di coſcienza.

d o all’Alt

е : -

۰ ۷ a , e tงฆ์ 5 & iteram rade Catfuf

* * "ºvamente la tua te |

:º : udì una voce,

Deſtatofi il giovane , intefe , che Iddio

con quella voce lo ammoniva a confeffarfi

di nuovo . Corfe egli ſubito ai piedi di S.

Domenico , e fi accusò dei peccati già detti

con più attenzione , con maggior minutez

za , e con una più efatta, ed efquifita dili

genza : Poco dopo andò a ripofare. In mez

zo al fonno vide ſcendere dal Cielo un An

elo con in mano una corona d’oro, tempe
體 di preziofiffime gemme , il quale indi

rizzando il volo inverſo lui , glie la pofe in

teſta , e glie ne fregiò le tempia . Una fi

mile intima faccia il Direttore a fuoi peni

tenti fpirituali . Dica loro : Per il tal gior

no , per la tale folennità, rade caput tuum,

preparatevi ad una annua Confeffione ; e a

radere ogni pelo di peccato dalla voſtr’ ani

ma , acciocchè comparifca candida, linda, e

ura fu gli occhi del Signore . Poi affista

oro con tutta carità , dia loro i rimedj , i

ricordi , che conoſce opportuni al loro bifo

gno . Così avrà anch’effo la confolazione

di vederli incoronati, non dico in queſta vi

ta , ma nell’altra con corone di lucidiſſime

ftelle .

C A P O V I.

Avvertimenti pratici al Direttore fopra

i precedenti capitoli

337.AY: primo . Circa la dot

trina poſta nel primo capo di que

fto Articolo avverto, non doverfi approvara

la foverchia ritenutezza di alcuni Confeffori

in dare l’ affoluzione lacramentale ad alcune

anime di gran bontà, che vivono con mol

ta purità di coſcienza . Mi è accaduto tro

vare , , chi per lo ſpazio di fei meſi non

aveva data mai l’affoluzione ad una fua pe

nitente di coſcienza per altro illibatistima ,

ammettendola intanto frequentemente alla

fanta Comunione . Ho anche trovato chi al

le Religioſe d’un intero Monaſtero concede

va ſpeſſo l’ accoítarfi alla menta eucariſtica :

per cibarfi del pane degli Angioli ; ma di

rado però compartiva loro l’ affoluzione nel

facro tribunale della Confeſſione . Io non .

fo, come queſti Sacerdoti abbiano cuore di

privar l’anima dei loro penitenti di un bene

ſpirituale sì grande , quanto è quello , che

fi diſpenſa alle anime in queſto ſacramento »

per mezzo della fanta affoluzione . E certo,

che l’ anima per mezzo di effa o riceve la

grazia, fe l’ ha perduta , o fe non l’ ha

fmarrita , ne riceve l' accreſcimento . Onde

guadagna un grado almeno di grazią fantifi

cante , cicè tanta , che da sè ſola biler
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be a renderla eternamente beata colà fu tra

le ſtelle . In oltre riceve ancora per mezzo

della grazia facramentale forza , e rimedio,

per non ricadere nelle fue folite colpe : per

chè queſto, come dice l’Angelico, è un affet

to comune a tutti i Sacramenti di fanta Chie

fa . Eft autem omnibus Sacramentis commune,

quod per ea exhibeatur aliquod remedium contra

peccatum , per hoc quod gratiam conferunt._(3.

part. quest. 4. alias 63. art. 6. in corp.) Dun

que perchè togliere alle anime tanti tefori ,

di cui farebbero elleno arricchite , foltanto

che voleffe il Sacerdote efercitare fopra di

loro quella autorità , che gli è stata conferi

ta per il loro fpirituale vantaggio ?

338. Riſpondono effi , che fi aftengono di

dare le affoluzioni per_due ragioni : la pri

ma perchè nelle loro Confeſsioni non trova

no materia certa , a cui appoggiarle : la fe

conda , perchè i difetti , di cui queſti fi ac

cufano, fono piccioli, e difficili a sbarbarfi,

poichè fondati nel temperamento, e propen

fone della natura. Onde dubitano della di

fpofizione , che pure in queſte Confeſsioni fi

richiede , di pentimento , e di propofito ef.

ficace , circa l’ emenda . Queſte fono le loro

difficoltà ; quali però non hanno alcuna fuf.

fiftenza . Non fuſsiſte la prima: perchè con

vengono i Teologi, che un peccato può effe

re materia di nuove , e nuove aſsoluzioni :

ficchè pentendofi efsi, ed accuſandofi di qual

che colpa, commeſsa nella vita paſsata ( co

me eſsi ſtefsi poſsono loro fuggerire ) già

eſpongono una materia fufficiente ; fu cui

può validamente cadere la loro aſsoluzione :

Sappiamo, che S. Carlo Borromeo, S. Igna

zio di Loiola 3. S. Franceſco Borgia, ed al

tri gran Servi di Dio fi confeſsavano ogni

g1orno : Ogni giorno ricevevano l’aſsoluzione

ſacramentale : eppure è certo, che non ogni

#iorno, commettevano mancamenti che poteſ.

fero eſsere materia di aſsoluzione . Ma ac

çufandoſi di qualche peccato della vita paf

fata » aſsicuravano la validità del Sacra

mentº ; e ad un tempo fiefso mondavano je

loro delicatifsime coſcienze da quelle piccole

impertezioni , in cui come uomini , giornal

mente cadęvano . Prenda dunque ii Diretro

re ſimili idee circa l’amminiſtrazione di que

fło Sacramento .

332. Neppure fuſsiſte la loro feconda dif:
ficoltà : perchè dicono i Teologi , che fe la

perfona tra i peccati veniali, di cui fi accu

ta » fi penta efficacemente di alcuni , IT11

di uno non fi penta con l’ istesta efficacia,

Perchè vede il gran pericolo, in cui fi tro!

ya di ficade:yi ; tanto la Confeffione è va

lida » e l'aſſoluzione è legittima : perchè

nei peccati leggieri , di cui baſtevolmente fi

pente , porta materia certa per l’affoluzio

ne : e quello , di cui non fi pente a fuffi

cienza , nulla impedifce : perchè ficcome non

era obbligato gravemente a dirlo, così non

era obbligato a pentirfene. Faccia dunque il

Direttore che i fuoi penitenti fi acculino

fempre d’uno, o più peccati della vita paf.

fata , fpecialmente di quelli , che già han

no in odio, e fono lontani dal ricadervi.

In tal cafo non potrà dubitare della contri

zione di tali colpe : , e però quando ancora

degli altri piccoli difetti , che commettono

alla giornata , non aveſſero fufficiente bafte

vole difpofizione, tanto l’aſſoluzione farà le

gittima, nè fi efporrà a perico'o d'invalidi

tà il Sacramento . Sapeva S. Bonaventura,

che i Novizj , i quali ad altro non penfano

che alla loro perfezione , nè in altro fi oc

cupano che in eſercizj di fpirito , non com

mettono d’ ordinario peccati veniali volunta

rj ; ma fogliono folo cadere in quei manca

menti , che radicati nel temperamento na:

turale , difficilmente fi emendano : eppure il

Santo gli configlia a confestarfi ogni giorno.

( in regul. Novitior. c. 3. ) Dunque fi può a

è fi deve affolvere chi altro non ha che fi

mili difetti , purchè ufi le predette cautele :

Ho non voglio dire con queſto, che dovendo

il Penitente comunicarfi più giorni in fila »

debba ogni giorno confeffarfi , ed ogni gior

no ( non avendone bifogno ) debba rice

vere la fanta affoluzione . Dico folo , che

pastando tra una Confeſſione e l’altra uno º

più giorni , non gli fi deve négare , quan

do egli la defideri , acciocchè non rimanga
privo dell’ aumento della grazia fantificante,

e de nuovi ajuti , che in queſto Sacramen

to fi concedono, per emendarfi de fuoi man

camenti. - -

340. Avvertimento fecondo . Circa il do

doré", di cui abbiamo parlato nel Capº fe

condó, avverta il Direttore di non effere fa

cile a credere ad alcune anime timọrate » ,?
cui pare di non poter concepire dolore de

loro peccati , onde fi affliggono molto , e

provano gravi anguſtie ,, qualunque volta fi

accoſtano at facro tribunale, per purgarfi dal

le loro colpe. Con tali perſone è neceſſariº

avere avanti gli occhi la dottrina dell' Al

gelico , abbracciata da tutti i Teologi - Pi

ħingue il S. Dottore nella contrizione due

dolori : uno , ch’egli chiama effenziale » º

fla tutto nella volontà , potenza ſpirituale
dell’ anima, con cui ella ritratta il male

fatto , e fe ne pente con un atto : che per

sè ftesto non è fenfibile , perchè è ſpiritua

le, come è ſpirituale la potenza da *.證
-
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cede. In contritione eſt duplex dolor: unus est in

ipſa voluntate, qui eſt effentialiter ipfa contritio,

fue nihil aliud eſt, quam diſplicentia peccati

preteriti . L'altro dolore rifiede nella parte

fenfitiva : nè altro è , che una ridondanza

di quel dolore della volontà nel fenſo inter

no, cioè nel cuore . Alius dolor eft in parte

finitiva , qui caufatur ex ipſo dolore , vel ex

neceſſitate nature, fecundum quod vires inferio

* ſequuntur motum fuperiorum . ( Supl. 3.

bar:4 3. art. 1. in corp. ) Or convien ricor

darfi ſempre, che il dolore effenziale è quel

lº che fi fa con la volontà ; non è quello,

che fi fente nella parte fenfitiva : quello, é

non questo è neceſſario per la Confeffione :

mentre questo diſpiacere fenfibile altro non

che una mera corrifpondenza del difpiace

º della volontà , che non fta in mano no

tra l'averlo : poichè una tal corriſpondenza

:"", ſi fa ſempre nell’ appetito fenfitivo , ef

ºndo quella una potenza , che ora obbedi

:ora non obbediſce álla parte ſuperio

":"l'anima: come nota bene lo steſſo An

獻 Non obedit aj ĉius inferior fuperiori ad

:,& talis pilio ſequatur in in:
però磷鷺 qualem ordinat ſuperior. E

te fi t accade, che la volontà feriamen;

imprint***** : un tal pentimento non s
entire: enfo interiore , , nè fi faccia

:": onde paja alla perſona di

ಳ್ಗ ebbene veramente fi pente.
' vedrà il Direttore, che il

Օre , սfa แtts醬 a Dio il neceſsario do

meno nella wอเอ : parti, per eccitarlo al

tornare al ; ed è rifoluto di non

o lev ក្រៅ º , gli tolga ogni ſcrupulo,

lore lo ha " , afficurandolo, che il do

non lo ſenta alla foſtanza, benchè

'una pierra' : abbia il cuore più duro

queste anime ti蠶 tutto próccuri , che
::"trizione con mide faccino i loro atti di

» e ſenza轟 SOQಲ್ಲಿ!eenza
fietો Inquiet :no: perchè queste an

gli atti della vo)****** е (ဂုnဝ cagione che

:ºre; e che an ºntà non s’imprimano nel

{ilit d';點 Più elle cercano la fen

anto 黜 tanto meno la trovino,

cagion’, 3 醬 anfie affannofe fono

鬣""醬

ºse， e moັດຖຸ 蠶驚
10ne 1ntefna dello

non fuole operare fe non

8"ºtº » ferene , e tran

34° Avverrimen. - -

蠶 »蠶 terzo -- Circa l’ inte

:::* mezzo per :: che dovendo

-diretitto Pºtezione, deve diftenانه"*"

,"nchele cope piccioleة«

e leggiere . Ma in queſto fteſso dire convie

ne uſare la dovuta ប្រះ , e diſcrezio

ne , acciocchè non fi dia in ecceffo . Vi fo

no alcune perſone ſpirituali grandemente pen

tite de loro paffati errori , le quali non fi

faziano mai di tornare ad accuſarfene ; e

vorrebbono , fe foffe loro permeffo , farne

ogni giorno una nuova accuſa. Queſte devo

no effere avvertite , che la penitenza, che

devono fare de loro paffati trafcorfi , non

confifte in queſto: S. Tommafo diftingue due

penitenze : una interna, e l’altra efterna.

La penitenza interna confifte nel dolore , e

nel difpiaćimento delle colpe commeffe : e

queſta , dice il Santo , deve durar ſempre ,

nè mai intermetterfi in tutto il corfo di no

ftra vita . Interior quidem pænitentia eſt, qua

quis dolet de peccato commillo. Et talis pæniten

tia debet durare ufque ad finem vite : femter

enim debet homini diſplicere , quod peccavit :

( 3. part. qu. 25. alias 84. art. 8. in corp. )

Š. Gio: Grifoftomo parlando di queſta peni

tenza interna dice lo ſteſso, cioè che deve

effere perpetua , effendo cofa di grande uti

lità il rammentarfi fempre , e fempre pian

gere i peccati già fatti. Lo prova con l’au

torità di S. Paolo, che non avendo peccati

di preſente, fi rammentava de peccati della

fua vita primiera , benchè gli foſfero ſtati

già cancellati con l’ acque battefimali : per

chè fapeva , che dalla rimembranza degli

antichi errori naſce il lutto , il dolore , le

lagrime , e la compunzione del cuore . Tan

tum boni confert meminiſſe frequentius hominem

peccati fui , ut etiam, Paulum Apostolum videa

mus ea, que jam oblita fuerant , & deleta ,

adducere in medium . Et cum culpam de pre

fentibus non haberet , quoniam recoratione fec

catorum , & lustum , gemitumque fciebat ani

me prodelje , etiam illa commemºrat ; que per

ignorantiam , commiſſa , gratia haptiſai , $

confeſio fidei aboleverat, ( Lib. z. de com uast.

corais. ) Lo ſteffo dice S. Agoſtino, che dob

biamo dolerci in tutta la vita de moſtri fal

li : perchè ceffando questo dolore , ceſſa la

peniténza, che in efo principalmente fi fon

da . . Quid reſtat nobis , niſi Jemter dolere in

vita ? ubi enim dolor finitur, deficit pænitentia ·

( lib. de vera , & falfa pænit. cap. 13. ) ..
343. La penitenza efterna, ſeguita a dire

S. Tómmafờ , confilte nell’ accuſa , che fi fą

de propri peccati a piè del Confeſsore · E

ueſta, dice il Santo, che non deve ſempre
ម្ល៉េះ , come quell’altra ; ma dopo che fi

è fatta funcientémente, fecondo il precettº

di Dio, ed il bifogno dell’ anima , deve ceſ

fare . Pænitentia vero exterior est , qua 7 ***

exteriora ſigna doloris ºſtendit » K> verbo temи:

pec|
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#:: - fa confitetur Sacerdoti abſolventi : &

juxta ejus arbitrium fatisfacit . Et talis pæni

tentia non oportet quod duret uſque ad finem

vite , fºd uſque ad determinatum tempus, fe

cundum menfuram peccati . ( loco fupra cita

to . ) Proceda dunque il Direttore fecondo

queſte dottrine , „e trovando qualch’ anima

molto pentita delle fue colpe , e bramofa di

farne nuove , e nuove Confeffioni, per me

glio cancellarle dalla fua anima, l’eforti più

tolto a pentirfene da fola a folo con Dio a

piè del Crocifiſso, a rinuovarne frequente:

mente il dolore nelle fue meditazioni , ed

altre fue private orazioni ; a concepirne in

terno roſsore , profonda umiltà, ed intima

compunzione : fenza curarfi di mai più pa

lefarle nel Sacramento della Confeſſione (fup

- ponendo però ; che in queſto abbia già ba

îtevolmente adempito, le fue parti ) giacchè

quella, e non queſta è la penitenza, ch’ora

, le fi conviene , e più quella, che questa farà

profittevole al fuo fpirito, ed anche più l’af.

ficurerà del perdono de fuoi peccati .

C A P O VII.

Si fpianano varie difficoltà, che ritardano alcuni

Sacerdoti dall’intrapendere il facro ministero

di udire le Confeſſioni, o dal conti

nuare in effe.

344. N: precedente capitolo ho dato ai

Direttori avvertimenti proficui cir

ca il modo di dirigere le confeſſioni altrui .

Ora non farà fuor di propoſito , che dia lo

ro qualche avvertimento circa il modo di di

rigere sè fteffi nell’intraprendere il facro im

piego di afcoltare le confeffioni , ed in per

feverare coſtantemente in effo , agevolando

alcune difficoltà, che potrebbero ritirarli da

nn sì laboriofo miniſtero . Alcuni Sacerdoti,

capaci per altro di udire le Confeſſioni , ri

cutano di afumerne il carico , e lo abbando

nano dopo averlo aſſunto , e per qualche

tempo... eſercitato, parendo loro di non effe

re abili a decidere con rettitudine tanti cafi,

che in quel facro tribunale occorrono in ma

terie molto diverfe , e fcabroſe; e circa per

fone varie di condizione , di ſtato , di co

Rumi , e di naturali inclinazioni : é di non

poter riuſcir alla cura di tanti mali gravi ,

e talora incurabili , a cui foggiace l’umaná

fiacchęzza. Queſti però , fe dal loro prela

to , che in tali materie è giudice competen

te º fono riputati atti al fảcro impiego , fi

facciano animo : perchè Iddio affifie în mo:

dº Peciale a quei Sacerdoti, che ammini

stranº con retta intenzione questo Sacramen.

to ; e dà loro tali lumi in difcernere, e de

- cidere rettamente fu materie per sè ſteſſe dif.

ficili , ed in affegnare rimedj opportuni a

mali ſtrani , che fuori di tal miniſtero non

farebbero abili ad averli . Sentano come S.

Agostino fa loro animo , allegando in testi

monio la propria eſperienza. De me ipf tibi

teftir fum, aliter & aliter me moveri, cum an

te me catechizandum video eruditum , inertem,

civem, peregrinum , divitem, pauperem, priva

tum, honoratum, in poteſtate aliqua constitutum,

illius (9 illius gentis hominem ; illius, aut illius

etatis , aut ſexur ; ex illa , aut illa festia ;

ex illo, vel alio errore venientem : ac pro diver

fitate motus mei fermo ipſe procedit ; & pro

greditur, & finitur . ( ſib. de catechiz. rudib.

cap. 15.) Io , dice queſto gran Dottore , fo

no teſtimonio a me ſteſſo, che fento interna

mente muovermi diverfamente , quando vie.

ne avanti di me per effere catechizzato , ed

iftruito un uomo erudito , un uomo rozzo ,

un pellegrino, un ricco, un povero, una per

fona privata, o una perſona pubblica, е ро

fta in dignità : quando, mi vedo avanti un

uomo di questa ,, o quella nazione , di que

fto o di quel festo, o di queſta o quella

età , oppure di ಟ್ಗ o quella fetta , ed

imbevuto di queſto, o quell’ errore : e fe

condo l’interna mozione incomincia , profe

guiſce , e finiſce il mio difcorſo adattato 3

ciaſcuno. - و C. ید:همم:هم :

345. Ecco come Iddio dona a’ fuqi mini;

strí cognizioni proporzionate alla qualità, ed

al bifogno di quelle perſone_, che fi preſen:

tano a loro piedi , per effere ajutate nellº
fpirito : Nè mi ſtia a dire il Direttore , che

iddio dava queſti lumi a S. Agostino, perchè

era Santo : e che egli, non gli merita Per

effere peccatore , perchè gli ajuti ch’ Iddiº

dà ai fuoi miniſtri, acciocchè promuovanº

il bene ſpirituale de proffimi , d’ordinariº

appartengono alle grazie gratis date, le quº
li , come dice S. Tommafo , e, con lui со

munemente i Teologi , non richiedono mº

rito ſpeciale nel foggetto che le riceve : dº

nandofi , non in riguardo a:lui , ma in ri

guardo áll’ utile , e vantaggio altrui. E pº

rò non tema , che non oſtante i propri de

meriti , Iddio nelle occafioni gli darà lumi

congrui per il proprio, e per | altrui rego

lamento. -

346. Seguita poi a dire S. Agoſtino , che

oltre i lumi, e moti interni : con c: #f::
la Iddio i Regolatori delle anime ; ) isteſſa

carità è loro maeſtra, e guida ... e fuggeri

fce loro rimedj atti al bifogno di ciaſcuno ·

Et quia cum eadem omnibus deģeatur carit4':

non eadem fi omnibus adhibenda medicina: #f=
| itenſ
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ium taritas alios parturit ,. cum aliis infirma

tur; alios curat edificare, alios contremifcit offen

dere ; ad alios fe inclinat , ad alios fe erigit :

aliis blanda, aliis fevera, nulli inimica, omni

but mater . Dice il Santo , che il Direttore

deve avere carità con tutti : ma queſta ftef

fa carità non ha da prefcrivere gli fteffi ri

medja tutti. Poichè la carità altri partoriſce

a Dio, con altri fi moſtra condefcendente, e

compaffionevole ; altri proccura di edificare ;

altri teme di offendere ; ad altri fi abbaffa ;

ſºpra altri s' innalza; con alcuni è piacevo

le ; con altri è fevera : di niuno però è ini

mica, e di tutti è madre. E vuole con ciò

il Santo fignificare, che la carità dà ai facri

ministri un certo interno regolamento, con cui

ſi adattano opportunamente allo ſtato, alle

qualità, all’indole , ai coſtumi , alle incli

azoni, ed a i bifogni d’ognuno: onde rie

kanº profittevoli a tutti. Dunque non fi dif.

nimi il Sacerdote , ch’è riputato abile al
la gura delle anime . Confidi in Dio , e fi

\eta internamente di vifcere di carită : che

:eho modo eſerciterà queſto, facro mi
nieto con altrui profitto, e con ſuo merito.

ாஃ Altri Sacerdoti fi fottraggono da que

do ល្ហុ ႏွစ္ႏိုင္ရ perchè temono, che uder
ilita : aminando le tentaziºni : e le fra

: loro ಕ್ಡಣ್ಣ s’abbiano d attaccare al

n0 effere ''ཀཱ བ le altrui brutture ; nè voglio

prioੇ ºvamento agli altri col pro

store delle an) a lungi dal cuore d’un Pa

regorio : §' timore sì vano, dice S.

Metterà de覽 non folo, Iddio nogº:

Confeffioni tentazioni, che dall’udire le

c::"ºnº naſcere, rechino loro al
"ξίudizio fpirium i che difporrà

* coίo in modo 醬 anz Clelp

ฝนี้ e tanto più facilmente"اربمون¡ia egli]

quanto più នុ៎ះ alle proprie tentazioni ,
lisdiate alle , ಶ್ಗ fi affaticherà per ri

role del fanto 5, ir plerumque, fono pa

-liananent, ºttore, ut dum Refioris aniبهia*

“Haitis tentati condeſcendendo cognostit ,

tº eadem ? "?" , etiam ipſe pulſetur: quia

*: 44am populi multitudo diluitur
,a ,protal 皺 #ºpuli multit tuttturهلوط

., “ºnº luteris inquinatur . Nam" Jºrder diluen; : tnq

ditie frenitatem fi/cipit, quaſi fue mun

"liari timenda * .. $ed bec nequaquam
*: quia Deo fubtiliter cunčiafenfante - - -

/**** 3. tanto fa - -και/ericordi facilius a fua eripitur , quanto

"liena tentatione fatigatur ( 2r. - - - - -

ಫಿ' 5:) Fiſsi dunque il Sacerdotè :

iº, e nel i:: intenzione nella gloria di
{sda ancora Ile ſpirituale de’ profsimi : pro

i male al ººn la debita cautela : nè te1m2

":::"? ... Iddio farà, che le torbide3C -

醬 altrui tentazioni; è peccati, fia

JDi :Alma ſua un tanno , che la pur
፴፫, AԹ, Tom, I, 3 р

|

*.
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ghino , e rendano più pura , e più bella fú

gli occhi fuoi, perchè in realtà niuno mai

fi è dannato per falvar altri.

348. Alcuni Sacerdoti cominciano ad afcol

tare le Confeffioni con buon zelo : ma nel

progreffo del tempo vedendo, che le loro pa

role , i loro configli , le loro induſtrie , e

le loro fatiche non producono il bramato

frutto ; perchè i loro penitenti fempre tor

nano agl’ iſteſsi peccati , all’ ifteffe occafio

ni , all’ifteffe debolezze , fi perdon d’ ani

mo , fi fgomentano , cominciano ad eſerci

tar di mal cuore il loro impiego, finchè an

nojati affatto, alla fine lo abbandonano .

Queſti devono perfuaderfi, ch’il ravvedimen

to, o miglioramento delle anime non dipen

de principalmente dalle loro induſtrie , ma

dalla efficacia della divina grazia ; ed han

no neceſſità di avvivare , e di stabilire in

Dio tutta la loro ſperanza , perſuadendofi ,

che potens eſt Deus de lapidibus iflis fuſcitare

filios Abrahe : ( Luce c. 3. 8. ) che non v’è

anima sì traviata , che non poffa Iddio de

ftarla con la forza della ſua grazia, e ricon

durla fu la ftrada della falute , ed anche ,

quando gli aggrada , farla fanta . E però

non deve mai il Confeffore difanimarfi , nè

mai lafciare di avvertire , di ammonire , di

configliare , di riprendere, di pregare , di

mettere nuovi mezzi , di adoperare nuove

induſtrie : e fopra tutto di pregare per que

fte perfone incorreggibili , acciocchè Iddio

ammollifca la durezza de loro cuori . Spie

ga queſto S. Agoſtino con una bella fimi

litudine . Dice , che dobbiamo noi dipor

tarci con queſte anime addormentate ne’ vi

zj , come fi porta un figliuolo pietofo

col fuo padre vecchio , di già caduto in

letargo mortale , e già diſperato da Me

dici : che febbene veda , che quel fon

no peſtifero gli recherà la morte , pur

non laſcia di chiamarlo , di vellicarlo , di

pungerlo , e di efsergli pietofamente mole

fto ; affinchè , dovendo morire , muoja al

meno più tardi che fia poſsibile · Plerumque

istum caritatis affectum exhibet etiam filius feni

patri jam jamque morituro post paucos dies. Jam

utique, etate finita , ſi lethargicum videt , &

lethargico morbo premi a medico agnoſcit, di

cente fibi : Excita patrem tuum, noli eum per

mittere dormire , fi vis ut vivat : adest puer

feni , pulſat , vellicat , pungit, pietate molestus

eft : nec mori cito permittit , cito moriturum .

( de verb. Dom. Serm. 59. c. 12. ) Quindi de

duce il S. Dottore questa gran conſeguenza ,

che fe con tanta carità fiamo importuni ai

parenti, agli amici, per prolungar loro la

vita temporale del corpo,, quanto più con
т VIC
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မှီင်္ဇ , che pratichiamo con gli amici noſtri

fpirituali , voglio dire coi proſsimi , una fi

mile caritatevole importunità , per procac

ciar loro la vita fempiterna: ficchè mai non

či annojamo , nè ci ſtanchiamo per quanto

fiano perduti , di dar loro nuovi ſoccorfi :

Quanto majore nos caritate amicis nostris moleſti

effe debemus , cum quibus non paucos in hoc

mundo dies , fed apud Deum in æternum vi

"vати; *

349. Ma quando ancora il Confeſsore, non

oftante ogni ſua induſtria, e fatica non ot

teneſse da’ penitenti alcun miglioramento ,

perchè ha då fcorarfi ? perchè ha da abban

donare l’ amminiſtrazione di queſto Sacra

mento , mentre la fua mercede , e il fuo

gulderdone è già ficuro ? Iddio non premia

i fuoi miniſtri , per la converſione attuale

delle anime , che non dipende da loro , ma

fol da Dio ; ma bensì per le induſtrie da

loro praticate in effettuarla . Anzi molte

volte accade, che allora fia maggiore il no

stro premio , quando è ſtato minore il frut

to de’ noftri miniſterj, fe la noſtra fatica, la

noftra pazienza , la noſtra carità , e il no

ftro zelo farà ſtato maggiore in proccurarlo.

Se dunque il Direttore ha il fuo guadagno

ſicuro in queſto efercizio di carità, non v’è

ragione , per cui debba perderfi d’animo ,

ed avvilirfi; non v’è motivo , per cui deb

ba abbandonarlo .

35o. Altri Sacerdoti vi fono , ch’ in udir

fempre l’ifteffe colpe (, maffime fe i peni

tenti fiano ſtabili ) gl’ ifteffi racconti ; le

ifteffe iſtorie ; in dover fempre dare gl’iftef

fi ricordi, gl’ ifteffi mezzi , gl’ ifteffi rime

dj ; in dover fare le ifteffe correzioni , pro

porre gl’ifteffi configli , ufare le fteffe indu

ftrie, molto fi annojano , e s’infaftidifcono.

Tanto器 , che alcuni penitenti fon rozzi ,

e non fi ſpiegano; altri fono incapaci, e non

intendono ; ed altri fon duri, e non fi arren.

dono : perciò prendono orrore a queſto fa

cro impiego, l’efercitano con noja ; e final

mente o lo laſciano , o lo continuano con

oca affiftenza. Ma fentano ciò, che dice lo

effo S. Agoſtino della noja che proviamo ,

蠶 prendendo noi ad iſtruire i fanciulli

i tenera età , e di poca capacità , ci con

viene ripetere cento volte l’ifteffe cofe : giac

chè lo ftesto vale per il tedio, che fi prova

in maneggiare fovente le ifteffe materie con

l’ifteffe perfone , e tal volta idiote nel tri

bunale della Confeſsione. Jam vero / ufitata,

C9 parvulir congruentia fepe repetere faſtidimus,

congruamus eis per fraternum , paternum , ma

tern"?:? amorem, & copulati cordi eorum etiam

nºvº videbuntur . Tantum enim valet animi

|

compatientis affećłus, ut cum illi afficiuntur nº.

bis loquentibus , & nos illis difcentibus, habi

temus in invicem : atque ita & illi , qие аи

diunt, quaſi loquantur in nobis ; & noſ in illis

difeamus quodammodo, que docemus. ( lib. de

catech.-rudió cap. 12.) Quando ti fenti infa

ftidito , dice_il_Santo, dal ripetere, e ma

neggiare l’ifteffe cofe , ſveglia in te una

carità di padre, ed un affetto tenero di ma

dre . L’amore unirà il tuo cuore nel cuore

del tuo diſcepolo , e ti renderà quafi nuove,

e gradevoli quelle cofe , di cui ti è conve

nuto tante volte trattare . L’amor compaſ

fionevole fa che noi dimoriamo nell’ animo

di chi ci aſcolta ; e chi ci afcolta dimori in

noi, : ficchè a quelli udendo fembra quaſi di

parlare in noi ; e a noi infegnando pare in

un certo modo d’imparare in loro . Seguita

poi il Santo a ſpiegar queſto ſteifo con una

ſimilitudine molto acconcia . Fingi , dice,

che ti venga a trovare un caro amico da

paefi lontani . . Tu lo conduci per la città ;

gli moſtri quei palazzi, quelle Chiefe, quei

giardini, quei prati, quegli edificj, che hai

mille volte veduti , e che fuori di queſta

occaſione non degnareſti d’un guardo : gli

parli di ಶ್ಗ cofe , che hai marcite nella

mente, ſopra cui , fuori di tal congiuntura,

non gettareſti un minimo penfiere : perchè

l’amore , che porti all'amico , e il defide

rio di dargli guſto, ti rende foavi , e quafi

nuove quelle cofe, che appreſso te fono an

tichiſsime. Così nel cafo moſtro : fe’l Diret

tore averà carità verfo de penitenti , l’amo

re ſpirituale , e fanto gli farà parere nuove

le iſtruzioni , le riprenſioni, i configli, i ri

medj , le induſtrie , che adopererà , benchè

l’abbia ufate cento , e cento volte : nuovi

gli farà comparire i peccati , le imperfezio

ni , le debolezze de penitenti ; benchè l’ab

bia mille e mille volte afcoltare : nè mai fi

annojerà in udire , e in dire le ifteffe cofe ,

per quel colore di novità , e per quel fapo:

re di ſpiritualità, che darà a tali cofe il

fanto amore . .

351. In fomma è pur troppo vero, che

per ben eſercitare , e per lungamente perfe

verare in quetto fanto miniſtero , è neceſſa

rio che ’l Sacerdote vi fi accoſti con un cuo

re caldo di carità : perchè in realtà caritas

benigna eſt, patiens f: omnia fifferr , omnia

Justinet . ( 1 ad Cor. c. 13. 4. 7. ) La carità,

è benigna, è paziente ; tutto fopporta , tut

to foffre , e il tutto con una certa innata

dolcezza rende ſoave . Di queſte vifcere di

carità era pieno S. Ambrogio, ; di cui rac

conta Paolino nella floria della fua Vita ,

che udendo le Confeſsioni de’ Peccatori, pro

ΙΟΙΩΩ

Htti,

？ dkⓞd

＆ ຮູ້, (

அடி
:

|



T R A T T. f. A R T. VIII. C. A p. VII.

rompeva in teneri ,, e dirotti pianti , e co

tingeva i colpevoli , a piangere con le fue

lagtime ; a fegno, che fembrava non meno

che eſsi oppreſſo dal pefo de’ loro peccati .

Quotieſcumque illi aliquis, ad percipiendam pæ

nitentiam , lapfus fuos confeſſus effet ; ita fle

bat, ut & illum flere compelleret : videbatur

etiam ſibi cum iacente jacere. Di queſta cari

à atdeva S. Ugone Veſcovo di ို့ရှိ ?

che in afcoltare le Confeſsioni piangeva an

ch'eſſo dirottamente per compaſsione degli

ឈ្មោះ falli , e col fuo pianto provocava le

legtime ſu gli occhi de’ penitenti . E di lui

titeriſce Gualterio Celefid , che confestandofi

$ºn effo in età, giovanile, gli bagnava sì

ttamente la teſta con le fue lagrime , che

quelle quaſi a rivi gli ſcorrevanò giù per le

gºtte . Abbia il Direttore una ſcintilla di

"la carità, e non tema d’ averfi ad infa

dite in udir ſempre, e in ſempre ripetere
le medefime coſe: perchè è fempre dolce,

ed è ſempre nuovo ciò , che fi fa con amore.

352;. Soprattutto fi guardi grandemente di

" diſcacciare mai da se alcun peccatore

::unto fia mal diſpoſto, con modi , im

驚 ੀ quafi difsi inumani , chiudendogli

ಳ್ಗ amente lo ſportello in faccia ( come

Côn :, indiſcreti fuol praticarfi ) oppure

V Parole afpre, ed offenfive , dicendogli:

º Via, che fei dann * *- atO ho lte intelo ( come piu vo

Sarità, ma è
· v « 1ľa : non elo, ma fuperbia.\l ४ timasto è zelo , р

* animo ciò ''s altamente impresto nel

છેifepoio de' che, S. Dionifio Areopagita ,

fcrive in llIll疊 Apoſtolo delle genti ,

co detto li lettera ad un certo Mona

давіі ў º***** Moº*
?"Pri un certo 醬 affoluzione , e con modi

:ºi piedi erafi acerdote , che prostrato a

reopagita號 accuſato de ſuoi trafcorfi. L:

la ખngliો醬 avergli poſto forto gli occhi

n correr dief dolciffimo Redentore

HCondurfea 蠶 Pಣ್ಣಂ। fmarrita , e in

iெ. d Qvile fu le proprie fue fpal.

7ു.1 } "de in questa forma. Ille quidem

º fate:ே medicine peccatorum cauſa venif.

': 'f' *4. autem non modo non exhorrui

*are }: & honum Sacerdotem maledicii; ve

m' : f:“”. eum appellans ... eº ad extre

եց :::: :'cerdoti dixisti , cum tui fimili

Pregava *驚豔ad Demophilum . ) Quello ti

ºh' era ce il Santo, protestandoß ,

Paghe, B :º Per trovare rimedio alle fué

oિte di ; ੀ Tan folo non hai avuto in or

He diੰ tatlo da te, ma hai avuto ardi

-ಶ್ಗSon ingiurie ; chiamando;8ןת
via : е . Е finalmente , gli hai detto:

"ºnne co i pari tuoi . Poi foggiu

Praticarfi da altri : ) queſta non è

I

gne queſte nqtabili parole. Quodque nefar eft锣
adyta ingreſſus , & fantia#.. violaſti.

E ciò , che non fi può riferire fenza orro

re , dopo aver sì gravemente mancato con

tro la carità , fei entrato nel Santuario , e

l’hai profanato . Da una riprenfione sì acre

fatta da un Santo tanto autorevole a chi

aveva afpramente difcacciato da sè un pecca

rore , apprenda il Direttore che gran male

fia queſto , e quanto debba egli guardarfi di

dare in fimili ecceſſi. Accadendogli per tan

to di avere a piedi qualche anima indifpo

fta , proccuri di diſporla con la debita cảri

tà. Non volendoſi quella ridurre a vera pe

nitenza , le neghi l’affoluzione, ma con de

biti modi , moſtrando , che ciò fa non per

collera , ma per neceſſità ; che lo fa con

molto difpiacere ; e moſtrandofi nel tempo

fteffo pronto ad accoglierla con amore, qua

lunque volta ritorni ravveduta, compunta, e

più difpofta a ricevere la grazia facramenta

le . In fomma fi vefta di vifcere di carità :

perchè queſto gli gioverà non folo per eſer

citare queſto fanto miniſtero con foavità ,

ma anche con rettitudine , e fenza impro

prietà .

353. Alcuni Sacerdoti finalmente efperi

mentándo, che l’impiego di udire le Confeſ

fioni riefce loro laboriofo, maffime fe debba

continuarfi per più ore , , e che vi provano
ſtanchezza di teffa , e indebolimento di for

ze , fi fottraggono a poco a poco dal pefo

di queſta fatica, e finalmente , fe poffono ,

ne: affatto il giogo . Queſti prenda

no animo a foffrire volentieri gl’incomodi di

queſto gravofo miniſtero con penfare quanto

ábbia faticato , quanto abbia ftentato, quan

to abbia patito il Redentore ; e quanti, fu

dori, e quanto fangue abbia fparfo per l'ac

quisto delle nostrº anime. Quindi concepiſca

no un vivo zelo di cooperare anch’eſsi alla

falute dell’anime , aſsicurandofi , che ficco

me non v’è cofa , che più di questa fia ac

cetta a Gesù Criſto, così non v’è coſa ,

che più di queſta gli posta rendere graditi

agli occhi ſuoi . Queſto fanto zelo ſveglierà
ne loro cuori un fanto ardore , che gli ren

derà desti , e pronti alla fatica , e farà che

fpezzino ogni patimento , ogni gravezza »

ogni incomodo, che in questo farto eſerci

zio convenga loro foffrire. Riflettano ancora,

che fe nell’ afcoltare lungamente le Confeſ

fioni patiſce un poco il corpo , vi, fi rinvi

gorifce molto lo ឆែ ; perchè nella prati

ca di questo facro miniſtero fi efe(citano tut

te le virtù . Si efercita la carità in fom

mo grado , ora iſtruendo, ora configliando ,

ora riprendendo, ora riducendo anime :
Ꭲ z Vla«
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viate fu la ſtrada della falute , ora condu

cendo anime buone fu la via della perfezio

ne . Si eſercita lo zelo dell’ onore di Dio ,

impedendo le fue ofieſe . Si eſercita la mor

tificazione con vincere le ripugnanze , che

porta feco un tale impiego, per sè ſteſſo gra

voſo . Si eſercita l’ umiltà ; mentre vede la

perſona negli altri ciò , ch’egli farebbe , ſe

non foffe da Dio afsiſtito con la ſua grazia ·

Si eſercita la pazienza coi rozzi, la compat

fione coi deboli , la benignità coi peccatori ·

In fomma può un Sacerdote con udire le

Confeſsioni , più che con ogni altro eſerci

zio di fpirito, farfi preſtamente un gran

Santo . A queſti guadagni fpirituali abbia

l’occhio il Direttore , e quindi prenda ani

mo a fopportare generoſamente ogni fatica »

ed ogni ggravio del fuo miniſtero : come

fanno i Mercanti , e gli Artieri , che dal

la ſperanza della mercede, e del lucro pren

dono lena per fuperare le ſtanchezze, e per

filtere coſtanti nelle loro fatiche .

354. Stando per morire un certo Maeſtro

di Teologia , detto Giovanni di Nivella ,

uomo veramente apoſtolico, tutto dedito a

guadagnare anime a Dio con la predicazio

ne , e con l’ aſsiſtenza indefeffa alle facre

Confeſsioni ; capitò al fuo Monastero un uo

mo vagabondo , mezzo nudo , e tutto lace

ro , facendo iſtanza di confeffarfi col detto

Religioſo . I domeſtici vedendo che quello

era già vicino a morire , lo licenziarono ?

dicendo , ch’ il Padre non era in iftato di

poterlo afcoltare . Se ne avvide il moribon

do, ed ordinò che fi richiamaffe quel povero,

e con quel poco fiato che gli era rimafto ,

lo confeſsò , lo affolvè , e poi diffe , che

per mille fcudi d’ oro non avrebbe laſciato

di fare a quel mefchino la carità di aſcoltar

lo, e dopo poche ore fe ne morì. Allo ſtef

fo „Religioſo anni prima erafi offerto un ec

cellente profeſfore di medicina di curarlo a

醬 fpefe dalla podagra, da cui era acer

amente tormentato ; e di rendernelo affat

to libero, purchè per qualche tempo fi aveſ

fe avuto buona cura. Riſpoſe quelló: E quan
to tempo avrò a ſtarmene in cura nella mia

cella? Soggiunfe il Medico : Almeno per lo

ſpazio di tre mefi. Tre mefi ! ripigliò attoni

to il Religiofo : neppure tre fettimane avrei

cuore di ftarmene alla cura di questo corpo

miſerabile , ſenza guadagnare anime , che

çołano a Gesù Cristo tutto il fuo Sangue .

( Thom. Cantiprat. Apum lib. 2. c. 31. ) Si

yella il Direttore d’un fimile zelo , e lo af

figurº,”, che non gli pareranno gravi le fati

che del ſuo Confeffionario, anzi gli fembre

ranno leggierę.

*?'''ןיִגְזְגי0ੰ

A R T I C O L O IX. ¤t t： ． ,
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Ottavo mezzo per l’acquiſto della per- #in (:::

fezione , l’efame quotidiano : :
di coſcienza . ：: :

﹑
C A P O I. ໍ ັ . ． :

- - 3 - - :::::::::::
Si mostra con l’ autorità de’ Santi Padri , che *** ** งบก

l’efame quotidiano di eoſcienza è mezzo

importantiſſimo per la perfezione མ་ མ་ མ་ ་ !3
del Criſtiano. *: :: ű

355. DΕ fono le Confeſſioni , con cui

- può l’uomo ſpirituale cancellare le

colpe , di cui la ſua coſcienza è macchiata;

una è facramentale, e fi fa a piedi del Con

feffore : l’altra è folitaria, e fi fa da fola a

folo tra l’anima e Dio , ſenza l’intervento

di alcuna perfona, e chiamaſi Efame di con

fcienza quotidiano , perchè fuole praticarfi

ogni giorno da quelle perſone , che brama

no la purità ઈ cuore , e gli avanzamenti

nella perfezione. Nell’una, e nell’altra Con

feſsione fi richiede la ricerca de peccati, e

il pentimento umile, ed efficace di non mai

più commetterli . Nell’ una , e nell’ altra

Confeſsione deve intervenire l’ accuſa delle

fue colpe : nella prima alle orecchie del Sa

cerdote , nella feconda alla preſenza di Dio

E fe ’l pentimento, che concepiſce l’anima

nella fuâ folitaria Confeſsione , fia di perfet

ta contrizione , in ambedue fi rimettono i

peccati , e torna l’ anima alla fua, antica

mondezza : V” è però queſta diverfità , che

fe la perfona foffe rea di peccato mortale ,

è gravemente tenuta ad efporlo nella Confeſ

fione facramentale : altrimenti tornerebbe in

diſgrazia di Dio, per la trafgrefsione di

queſta grave obbligazione, che Iddio le im

pone . Se poi di altro non fi trovi colpe

vole , che di peccati leggieri , deve an

che queſti per configlio eſporre al Sacerdote

facramentalmente : anzi fe agogna alla per

fezione , è neceffario , come abbiamo detto

di fopra, che ciò faccia per acquiſtare quel

la maggior nettezza di cofcienza , che più

d’ogni altra cofa la diſpone al perfetto amo

re di Dio. Ciò non ostante però queſta Con

feſsione , che l’anima fa da fola a ſolo con

Dio , ha qualche vantaggio , che non ha la

Confeſsione facramentale : perchè può farst

da noi in ogni tempo, ad ogni ora , e a

noftro arbitrio : il che non accade nel Sacra

mento della Penitenza, che richiede il Sacer

dote che l’ amminiſtri, ed anche luoghi , e

tempi determinati . Dunque avendo nel pre

Gتیامح
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cedente Articolo parlato della Confeffione fa

cramentale , che fi fa appreffo i Miniſtri di

Santa Chiefa ; farà ಲ್ಗಳ್ಡ್ che ora parli

di quest’ altra Confeffione , che fi fa fenza

alcun Miniſtro al coſpetto di Dio , nè al

tro è, che l’Efame quotidiauo di coſcienza:

giacchè anche questo è un mezzo importan

tilfimo per la purità del cuore , e per confe

guenza della perfezione , come moſtrarò nel

preſente capo coll’ autorità de’ Santi Padri ,

e nel feguente con le ragioni .

356. Completo jam die , dice S. Bafilio

( Serm. 1. de institut. Monachor. ) omnique

"Pere, cum corporis, tum fpiritus etiam abſoluto,

Preclare fet , fi diligenter unufquiſque, ante

?"am cubitum eat, cum animo fuo conſcientiam

/*"" exquirat. Al fine della giornata , dice

| Santo, compite di già tutté le opere che

*ÞPartengono al corpo , ed allo ſpirito, de

Yº calcuno, prima di porfi a giacere nel

Prºprio letto, farfi ad efaminare con animo

ºttento la propria coſcienza , per ritrovare

ºšni colpa commeſsa in quel dì. Sant’ Efrem,

驚眾 Santi Padri , fpiega questo

tina *器 d'un negoziante, il quale mat

IT13 ੋ era fa i ſuoi conti : e perchè bra

င္ရန္'醬 proſperamente i ſuoi traffi

ခါးခါး ម្ល៉េះ diligentemente qual fia il gua

Così : : fcapito della ſua mercanzia:

Vantag#### ႏိုင္ရ fe noi bramiamo ay

iamo ប៉ាគ់ a criſtiana perfezione , dob

Procedono i ནཧེཏཾ, ཏཾ fera confiderare, come

chi ſpirituali :tti negozi , e i noſtri traffi

-ಘೀ. Diebus fingulis , veعؤم,Pere

# ##. :ener conſidera , quo pasto
10/77, 3.ஜ tua y 470 mercimonii የጨ¥ሥ0 :

diſcendená, si ºfertico de Vita Religioſ. ) Poi

ta ritirato蠶 , dice, che la fe:

::minare te fieff anza del tuo cuore , devi9 in alcun c : con dire: Ho io oggi of.

role ozioſe '! il mio Dio? ho detto pa

Εκτ Φifprezzo : laſciato per negligenza , o

ato in cofa : fare alcun bene : ho difgu

colla mia ། ས ཝ སཾཀa il mio proffimo ? ho io

ec. v.): ":$1" detratto all’ altrui fama ?

tui,蠶 ingreſſus cubiculum cordis

ki് "് ** iffum , 9 dicito : Putafne

verba io/aه qио燃 exacerbavi ? Numquid

εθgentiaη :Nunº per contemptum, ne
:::::#f,Peccavi ? Num in re ali ua fra
bu irritavi ? Num alicujus famam d q Siioni

” ២. La ក្រៅ etraction

* ; come સ્કે (' ina ancora efami
#adagno f iri : tua mercanzia з е il tuo

O io ''ཡཐཱ, e nella notte precedente .

to punto f ºlsun penfiere cattivo ? mi fo

*10 , ru' in effo ? ec. Faćio jam di

» : d:: eadem tecum meditare , Č, dici

Pºtas , ista mihi nox Præteriit ?

lucratus fum in ea mercimonium meum ?

quid improbe , & fordide cogitationes invafe

runt me , atque illis libenter immoratus fum ?

Erc. Finalmente conclude, che trovando qual

che peccato, o mancamento, devi cancellar

lo col pentimento , e lavarlo con le lagrime

di contrizione .

357. Ostervafte mai l’ accuratezza , e la

diligenza , con cui procede un Capo di caſa

circa il regolamento della fua zienda? Chia

ma a sè ogni giorno il fuo Miniſtro , l’ in

terroga delle fpefe , che ha fatte : gliene

chiede efatto conto . Poi efamina diligente

mente le ifteffe fpefe , fe fono fuperflue , fe

fono eforbitanti , oppure fe fono ſcarfe , fe

fono mancanti , acciocchè nulla fopravanzi ,

e nulla manchi al neceſſario, e conveniente

provvedimento della fua famiglia . Così nel

reggimento di noi fteffi abbiamo a fare an

che noi . Nel piccolo mondo , ch’ abbiano

dentro di noi , la Ragione è la padrona,

che comanda : le potenze , e i feni ſono i

fuoi miniſtri , ed i fuoi fervi , che le devo

no stare obbedienti , e foggetti . Chiami

dunque ogni giorno la Ragione le potenze a

render conto delle loro operazioni . , Chiami

l’ intelletto a dar conto de’ fuoi penfieri : ed

efamini, fe queſti fiano ſtati vani , fuperbi,

rifentiti, difónefti , alieni dalla fraterna ca

rità ; e fe in effi fiafi volontariamente , o

negligentemente fermato . Chiami al rendi

mento de’ conti la volontà , e fi faccia ren

der ragione de’ fuoi affetti , fe fiano ſtati

eccaminofi , o imperfetti ; e fe abbia pre

體 loro qualche aderenza . Chiami al fin

dicato tutti i fenfi : e ricerchi dagli occhi ,

uali fiano ſtati i fuoi ſguardi ; fe curioſi ,

: immodeſti, fe liberi , fe licenzioſi . Chie

da alla lingua , quali fieno ſtate le fue pa

role , fe offenfive, fe inmodeſte, fe ſdegno

fe, fe oziofe , fe contrarie alla carità . Eſi

ga dalle orecchie , dal tatto ; dal palato ,

dalle mani efatto conto d’ogni loro azione.

Poi corregga con un vivo, pentimento tutto

ciò , che troverà di difordinato , e di pec

caminofo : e riordini tutto con un rifoluto ,

e coſtante propofito di emendazione · Così

efaminando la Ragione ogni giorno tutte le

operazioni dell’uomo, darà a tutte un en:

ffo, e retto regolamento , e farà ch'egli

cammini con ifpeditezza, con celerità , e

con ficurezza alla fua perfezione : Tutta

ueſta è fimilitudine prefa da S. Giovanni

ម្យ៉ាគ់ il quale côn effa ci mostra l’im

portanza che 'v' è di queſto eſame quotidia

no, e ci eforta a praticarlo. (Neron de i ænit.

& Conf. ) Idem facere ofortet in peccatiº : quod

in pecuniárum Jumptibus . Statim cum fºrrexi
374 44J:
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ே a lećło, priuſquam progrediamur in forum,

vel priuſquam aggrediamur opus vel privatum ,

vel publicum, vocato ministro, rationem fum

ptuum petimus , ut fciamus , quid nam male,

uid bene expenderit . . . . . . Faciamur igitur

魏 & in operibus noſtris , vocata confcientia

noſtra . Faciamus ſimiliter rationem verborum ,

operum, cogitationum ; & fºrutemur, quid uti

liter infumptum fit , & quid in perniciem no

fram . Quis fermo male expenſus in convicia,

in faler, in turpiloquia : que concupiſcentia ocu

lorum in intemperantiam provocavit : que cogi

tatio cum damno nostro in opus prodierit , vel

per manus , vel per linguam, vel per cogitatio

nes ipfas .

358. S. Gregorio dice, che chiunque non

fi efamina ogni giorno circa ciò che fa, ciò

che dice , e ciò che penſa , non è prefente

a sè f'effo, cioè vive alla balorda ; e con

feguentemente vive affatto dimentico della

fua perfezione . Quiſque vite fue custodiam

negligit , diſcutere , quæ agit, que loquitur,

que cogitat, aut deſpicit, aut nefcit ; coram fè

ipſe non ambulat : quia qualis fit in fuis mori

雄 , vel in aćłibus ignorat . Nec fibimetipfi

prefens est, qui femetipfum quotidie exquirere,

aut cognoſcere follicitus non eſt : ( Homil. 4. in

JEzechiel. ) S. Bernardo ci afficura , che efa

minandoci mattina, e fera, e prefcrivendo

a noi fieffi mattina, e fera la norma del

noftro vivere, mai non faremo alcun tra

fcorſo. Mane preterite noćiis fac a temetipfo
exationem : & venture diei tibi indicito cau

tionem . Sic difiristo nequaquam tibi aliquando

laſcivire vacabit. ( Ad Fratres de Monte Dei.)

E per non effere al benigno Lettore di noia

con la moltiplicità , e lunghezza de testi,

dirò folo , che S. Doroteo, benchè anticó

tra Santi Padri, proponendo l’efame della

cofcienza, come mezzo attistimo per mante

ner l’anima netta, e pura , dice, che que

fło documento l’avevano effi ricevuto da lo

ro Padri, e da loro Maggiori. Sicchè fi ve

de chiaramente, che fino da primi fecoli

della Chiefa hanno i Santi riconoſciuto l’efa

me quotidiano, come uno de mezzi più ef.

ficaci per acquistare prestamente la purità

del cuore , e per mezzo di queſta la cristia

na perfezione. Quo patio per fingulos dies nof:

metit/of purgare , & propemodum expiare de

beamus, exaćłijime docuerunt Majores, est, Pa

tres nostri : nempe ut vefperi fedulo quiſque per

qairat ; & investiget , quomodo pertranferit

aiem illum :, Rurſus mane examinet , quomodo

exegerit noćiem illam : G pænitentiam agar ,

& refrije: cum Deo. ( doći 11. de vita :e:i,
<9 pie instituen. ) 3

359. Nè ſolamente i Santi ci hanno con
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la loro dottrina commendato queſto eſame
di coſcienza , ma ci hanno ancora ſtimolato

a praticarlo indefeffamente co i loro efempj;

mentre fi ftenterà a trovare un Santo Con

feffore, che non fi fia fervito di questo mez

zo , quaſi di ſcala per falire alle cime della

perfezione . S. Ignazio di Lojola ( Nolarci

nella vita cap. 24- ) non contento di efami

narfi due volte il giorno, conforme gl' infe

gnamenti degli antichi Padri , non "ို

paffare ora del giorno , in cui non fi racco

glieffe in sè fteffo, e non ricercaffe a mim

to quanto avea detto, penfato , ed operato

in quel brieve ſpazio di tempo, pentendoſi

di ogni atomo di mancamento, ch’ aveſſe

fcoperto con lo fguardo, puriffimo della fua

mente , e rinvigorendo lo ſpirito con nuovi

propofiti a paffare l’ora feguente in miglior

forma. Nè fapeva intendere, come fi poteſ

fe afpirare alla Santità, e non iftare fempre

vigilando fopra il proprio cuore, con eſami:

nare ogni fuo andamento . Sicche vi fu chi

dopo avere accuratamente offervato tutto il

tenore della fua vita , ebbe a dire , che la

vita d'Ignazio era un perpetuo efaminarfi la

coſcienza. A queſto propoſito non voglio la

fciar di riferire un atto di meraviglia , che

fece il Santo , degno di maggior meravi

glia : e fu, che imbattutofi con un certo

Þadre, famigliarmente lo interrogò , quan

te volte fi foffe raccolto in sè f'effo per

efaminarfi fino a quell’ ora ; Sette volte, ri

fpoſe quello. Ohimè sì poco ! ripigliò il San

to , attonito per la meraviglia : eppure,

quando ciò accadde , non era ancora foprag

giunta la notte, ma vi rimanevano alcune

ore di giorno . Lo ſteffo coſtume di efami

narfi ad ogni ora teneva S. Franceſco Bor

gia : anzi S. Doroteo lo configlia alle per

fone fpirituali , come cofa molto profittevo

le . Sane cum admodum delinquamus , oblivi

framurque delitia nostra, opus eſt nobis ad horas
diligenti examinatione ; quo pačio fcilicet ambu

lemus id momenti , & temporis, & in quo de

liquiſmus . ( doći. 11. ſuprad...) Sicchè vo

glio inferire, che avendoci i Santi, tanto, in

culcato questo efame quotidiano, ed avendolo

praticato in sè fteffi con tanta affiduità ; fia un

mezzo molto neceſſario per giugnere alla per

fezione.

- C A P O II.

Si arrecano le ragioni , per cui i Santi repuranº

sì neceſſario per la perfezione 74efo

efame quotidiano .

A ragione principale , 驸 cui i San:

ti con tanta premura c'inculcano è
Σ. ΩVΙ
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invigilare ſopra le nostre azioni con l’efame

Fogni giorno, fi fonda nella corruttela de:

la mostra natura originata dal peccato del

nostro primo Progenitore , per cui tornano

fempre a ripullulare in, noi g' iſteſſi difetti:

a rinaſcere le ifteffe colpe, ed a riaccenderfi

le isteste paſsioni. Onde è neceſsario oſser:

vare almeno una volta ogni giorno ; quali

fono queſti viziofi germogli , che ſpuntano

nel nostro cuore, per rifecarli col ferro d'una

vera contrizione . Non farebbe ftolto quel

giardiniero, che dopo aver sbarbato dal ter

reno l’ erbe nocive , non fi prendeſse mai

più la cura" di ripurgarlo ? Certo che sì :

perchè la terra tornà fempre a riprodurre

piante maligne , e nocive alla buona coltu

ra . Non dovrebbe dirfi menteca to quel vi

najuolo, che dopo aver una volta troncati

agli alberi i rami fuperflui , e dalle viti i

tralci inutili , non volefse mai più tornare

a potarli ? Tale dovrebbe certamente nomi

narfi : perchè gli alberi , e le viti tornano

tempre à luſsureggiare con la pompa de’tral

ci, de rami, e delle frondi. Così ftolto do

vrebbè chiamarfi quel Criſtiano , che dopo

37:e con qualche buona Confeſsione ſvelti

dall'anima i pºſsimi germogli delle fue col

:e rifecate le ſuperfluità dannofe de' ſuoi

:et:ị , non voleſse poi con un efatto efa:

"º di coſcienza tornare nuovamente ogni

驚 a troncare , a fvellere , a potare ,

:o , ch' ogni giorno torna a rinaſcere

:cs: erba cattiv: torna a fpuntare qual

:, ramo di :o:orna ‘a ravvivarfi

$:'che paſsion: ; : che řenza queſta pota

: :htinua, il bei giardino dell' anima
ξε"o dνετίευσε η σίτιο fpinajo di colpe?

蠶 “: parla fu questo propofito S. Ber

|ri Չգ: enim ita ad unguem omnia a fe

tatione ե refecavit, ut nihil յ: habere putet pu

ulant : Credite mihi, C9";

εκrini. தி: reisunt ::::::::::::
εί! ειροh് Jopita denuo excitantur . Parum

fi fieri : putuſ: , fepe putandum e/? , іто

ri *ಿ femper ; quia ſemper, quod puta

antic. : 17077 '? , invents . ನಿ
Μondo, Φίς 52. ), Chi v’è mai in queſto

Hament嘯 Mellifluo, che abbia sì per
ម្ល៉ោះ T1蠶 da sè 蠶獻豔 vane,

a nuovi： non abbia bi ဖွံ့ဖြို, c::

temi , ; g1, e nuove porature : Crede

Clati ## mali troncati , ripuilulano , fcac

Þltı v ºrnano, estinti fi riaccendono, e fo

*"Sono nuovamente a rifvegliarfi. Dun

ogna 醬 averli nna fol volta potati ; bi

cոpre rnare ſpeſſo , anzi fe fia poſſibile ,

pre a potarlı : perchè fempre , fe pure

" Vuoi accecare, troverai in te materia

degna di potazione . Così il Santo , e poi

aggiugne : Finchè vivi in queſto corpo mor

tale , per quanto facci , per quanto ti ado

peri , per profittare nello ſpirito, t’ inganni,

fe credi che i tuoi vizj fiano morti, e non

più tofto fopprefſi , e mortificati. Quantum

libet in hoc corpore manens profeceris , erras, fi

vitia putas emortua , & non magis fuppreſa :

e perciò non bifogna fidarfi ; ma tornare

ogni giorno ad invigilare fopra di effi con

nuovi elami , e ad abbatterli con nuovi col

pi di contrizione .

361. Se un Re fapeffe di certo, che den

tro, i confini del ſuo Regno ſtanno nafcofti

i fuoi nemici appiattati ne’boſchi , e nelle

felve ; laſciarebbe di fare accurata ricerca ?

Ritrovatigli poi , gli lafciarebbe vivere im

punemente ? Nò certamente . Gli cercareb

be con lomma cura : e dopo avergli fcoper

ti, gli metterebbe tutti a fil di fpada, e fa

reboe di loro crudo macello . Or fappi , fe

guita a dire S. Bernardo, che hai dentro di

te un nemico, che fi può vincere , fi può

foggiogare ; ma non già mai efterminare :

vogli , o non vogli , viverà fempre con te,

e ſempre ti farà cruda guerra. Qual è que

fto tuo gran nemico immortale , o per dir

meglio, queiti tuoi nemici che non poffono

mai morire, fe non che con la tua morte ?

Eccoli : le tue paffioni , i tuoi vizj , e man

camenti, che da queſti fogliono effere gene

rati : intra fines tuos habitat Jebuffeur : fubjaga

ri poteſt , fed non exterminari . Vanne dun

器 in cerca ogni giorno con l’efame di co

cienza : e dopo averli fcoperti con una di

ligente ricerca, ferifcili con la fpada del do

lore , abbattili con la coſtanza de’ propofi

ti; acciocchè rimangano, fe non affatto mor

ti ( giacchè queſto non è poffibile ) almeno

fnervati, e mortificati, e non fiano d’impe

dimento ai progreffi della tua perfezione .

362. Ditemi un poco : fi titrovò mai al

cum Artefice, che formaffe una nave di teffi

tura sì forte, che alle percoffe dell’ onde ,

agli urti delle procelle non faceffe mai una

picciola apertura? Mi riſponderete ; che nò :

perchè la nave è un corpo composto di tan

ti legni, di tante tavole, di tanti travi com

mestì inſieme, che percoffo ad ogni ora e da

venti , e da marofi , non è poſſibile che al

la fine non faccia qualche tenue feſura ·

Dunque che rimedio vº è , acciocchè la me

fchina , bevendo le acque a ſtille a ſtille.»

non fi affondi alla fine, e non vada a peri

re nei profondo del mare ? Eccolo : dare al

la tromba ſpelfo, e fpeffo cavar l'acqua dal:

la tentina . Così l’uomo in queſto mare di
-

milerie , in cui è coſtretto a vivere » a శి
*
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器 di nave fragile , è composto di potenze

fiacche , di fenfi deboli , di paffioni labili ;

nè è poſſibile , che all’urto di tante tenta

zioni , all’incontro di tante occafioni, e pe

ricoli , non faccia, qualche rottura, per cui

entrino nella di lui anima almeno peccati

piccoli , e colpe leggiere , le quali molti

plicate potrebbero col progreſſo del tempo

portarlo al naufragio della colpa mortale ; o

almeno gl’impedirebbero ficuramente l’arrivo

al porto della bramata perfezione . Dunque

che fi avrà a fare per impedire tanto male,

che potrebbe naſcere a poco a poco ? Ecco

lo: cavar fuori ogni giorno dalla coſcienza i

peccati , che fi commettono con un diligen

te efame : eftrarli con la contrizione : chiu

dere le rotture , che fi vanno facendo nell’

anima , con fermi propofiti , e coſtanti rifo

luzioni . Il penfiere è prefo da S. Agostino

( Hom. 42. lib. quinquag, homil. cap. 9. )

Non contemnantur vel minora ( fcilicet pecca

ta . ) Per anguſtas rimalas navis infudat aqua,

impletur fentina : fi contemnatur fentina , mer

gitur navis . Sed non ceffatur a nautis : ambu

lant manus : ambulant, ut quotidie fentine

exhauriantur . Sic & tue manus ambul, nt, ut

quotidie fentimes . Nel fondo della nostra ani

ma entrano ogni giorno acque torbide di

peccati leggieri . Chi non vuol perire , dice

Agostino, voti ogni giorno , ad efempio de’

marinari , la fentina dell’ anima con un di

ligente , e dolorofo efame di fua coſcienza.

363. Da queſta ragione ne difcende un’al

tra, con cui ad evidenza fi prova, che fen

za questo efame di coſcienza non fi può

acquiſtare la cristiana perfezione : pcichè

s’egli è vero ciò , che fin ora abbiam mo

ftrato, che ſenza una tale quotidiana ricer

ca non poffono sbarbarfi dalla nofir' anima i

vizi , i peccati, e i mancamenti, a cui ella

è sì proclive ; è anche manifeflo, che fen

za elame neppure poffono crefcere le virtù ,

e, molto meno può dal nostro cuore fpuntare
il bel fiore della divina carità. Acciocchè il

體。 creſca ne’ campi , biſogna prima fvel

re i triboli , e le fpine ; bifogna prima ri

Purgarli da faffi , da cui fono ingombrati:

altrimenti , dice Criſto, che quelle foffoche

ranno la ſemenza ; e queſti le toglieranno

il neceſſario umore. Et aliud cecidit ſuper pe

tram · Natum aruit , quia non habebat humo

rem . ( Luce c. 8. ) Ĝ: non può il grano

eletto delle virtù naſcere, e pói fiorire nel

Şampº del noſtro cuore , fe prima non fono

fierPate le radici de vizi , e delle paffioni

nº:º ; , º ſe prima non fono tolte quelle

:º:Pe » She a poco a_poco l’indurano , e lo

fannº divenire di faſfò. Eſprime tutto cid a
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maraviglia bene il dolciffimo S. Bernardo

( Serm. 48. in Cant. ) Non poteſt virtus pari

ter creſcere · Ergº ut illa vigeat , if, etjære

nºn finatur : Tolle futerflua , ut falubria fr.

gant · Utilitati acceait quidquid cupiditati de

mis ; Demus operam putationi. La virtù, di
Се il Santo, non può crefcere in compagnia

de vizi : Acciocchè quella fiorifca, fi faccia.

no queſti marcire . Togli tutto ciò, ch' è

ល្ហុ ; e vizioſo , e fubito fcorgerà ciò,

ch’è falubre, e virtuoſo . Sortirà in utili

tà, e vantaggio del tuo ſpirito tutto ciò,

che fottrarrai alle tue cupidigie - Dunque .

conclude il Santo , attendiamo a putare con

diligenti eſami i cattivi germogli delle col

pe , de vizj , e de’ difetti, fe bramiamo,

che nell’ orto della noſtr’ anima creſcano i

fiori di tutte le virtù . Demus operam puta

tioni . -

364. S. Agoſtino parlando in ifpecie della

carità, che, come altre volte abbiamo detto,

è il fugo della nofira perfezione, dice afeveran

temente , che queſta crefcerà a proporzione,

che in noi fcemerà la cupidigia delle noſtre

malnate paffioni ; e , che in quello farà la

carità perfetta, in cui farà già ſmorzata, ed

eftinta ogni fua cupidigia . Augmentum enim,

caritatis eſt diminutio cupiditatis ; perfectio vero

nulla cupiditas . ( lib. 83. qq. ) E come in

un vafo, che fia pieno di acqua, quanto

più fi trae fuori di un tale umore , tanto

più fi riempie d’ aria ; e allora folo è affat

to pieno di questa, quando è affatto voto di

quella : così quanto più il noftro cuore, di

ce Agoſtino, fi vota d’ogni cupidigia, tan

to più fi riempie del divino amore ; e allora

foló è tutto pieno di amore , quando è af:

fatto voto d’ogni imperfetta inclinazione. E

la ragione di questo a reca S. Paolo in quel

le parole : Finis præcepti ef caritas de corde

puro, & conſcientia bona , & fide non fista .

( I. ad Tim. cap. 1. } ) Il fine di tutti i

precetti , e per confeguenza il compimento

della noſtra perfezione è la carità . Ma que

fla , dice l’Apoſtolo, è un, fiore , che folº

naſce ne’ cuori puri , e nelle coſcienze illi

bate , che d’ogni mala concupiſcenza fon

ben purgate, de corde turo, & con/cientia bº
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na . Má per ridurre il cuore , ad una ſimile

illibatezza , io non credo , che , mezzo mi

gliore vi poffa effere , che attendere a puri

ficarlo con frequenti Efami , a mondarlo col

dolore de' nofri falli, a remunirlo con for

ti proponimenti da ogni bruttura, e non la

fciar mai paffare alcun giorno-, in cui non

gli fi dia una tale coltura - Dunque attenda

á questo fanto efercizio di ſpeſſo efaminarfi »

chi defidera , che naſcano nel ſuo cuore roſe
- Ҹст
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vermiglie di carità , gigli di purità , viole

d’umiltà , e di penitenza ; e i fiori di tutte

le virtù , da cui fia refo perfetto, adorno,

e vago : onde in lui diſcenda a deliziarfi,

quaſi in ameno giardino, il Re del Cielo.

365. Nè gli parerà di far molto , impie

gando ogni giorno qualche ſpazio di tempo

in tali ricerche , e ripulimenti del proprio

ſpirito, fe rifletterà , che anche i Filoſofi

antichi , benchè gentili, ſtimarono neceſſarj

questi eſami quotidiani per il miglioramento

della propria vita , e in effi di propofito fi

eſercitavano . Pittagora gli prefcriffe a fuoi

diſcepoli : onde molti de’ fuoi feguaci ebbe

ro il costume di praticarlo ogni fera con

ſomma cura. Cicerone racconta di sè, che

ogni fera fi efaminava circa quello ch’aveva

detto, udito, ed operato in quel giorno.

Pythagoreorum more, exercende memorie gratia,

4*id quotidie dixerim , audierim, egerim , com

:en:Irº veſperi. ( de Seneti. ) Seneca confeſſa

di sè, che ogni fera faceva queſto findicato

ſºpra le proprie azioni. La fera , dicº egli ,

dºpº che nella mia camera è eſtinto il lu

"$; e dopo che la mia conforte , conſape

vºle del mio costume, fi è poſta in filenzio,

eſamino tutta la ſcorſá giornata , ripenfo a

"tº ho fatto, e a quánto ho detto: mien

“ stelº a me fiefo : 'di niuna coſa faccio

Pº"ggio. Poi trovando dº aver commero

qualche errore, dico a me fiefo . Queſta

還 º lo perdono; ma avverti di non ca

ੋ mai più. Utor hac potestate ; eº quotidie

常 ": "fam dico. cum ablatum ef e con

燃 • Čº conticuit uxor moris jam mei
dićia i് 0፻፴ diem mecum frutor , fitéia ,

tran/eo - :: Nihil mihi abſcondo: nihil

tim:m enim quidquam ex erroribus meis
istud an. ஆin mihi itβ dicere : Vide ne

ira. ) ő:盔 : nunc tibi #၇၅/ာ . ( de

la Filoſofi e : Gentili moffi dall’amore del

:"":a uſavano giornalmente tali efami;
quanto più dov |- li i Crifti :
Per il deſideri ranno pratıcargli i Criſtiani

rità del ลี่ erio di piacere a Dio con la pu

, per brama di confeguire la

f'effo di oprannaturale , с di giugnere al

ဂ္ယီမျို fo quei beni incomparabili , che ai

366. V 醬 preparatı cela tra le stelle ?

Գնձnto ºgliº addurre un altra ragione, che
fanto ಘಿ' fu ignota ai Filoſofi ့tiို့၊ *

mo il驚 effere più nota a noi , ch abbia

ոarci f 器 di fede : ed è , che con efani

Con ནི་གི ། º , non però ſuperficialmente, ma

e con ifpirito interno di

១០១ ត្វំ ci fottrarremo dal fevero, e ri
նոale黜 che di noi ve farfi al tri

º giudica io : perchè dice l’Apostolo, che

:nº moi steffi, non faremo da Dio
" Aſc. Tom. I.

II. I

giudicati . Quod fi nofmetitforiா:
non utique judicaremur · ( I. ad Corin. сар. і г.

13. ) Cornelio a Lapide ſpiega così al mio

propofito queſte parole . Quod fi noſmetipf,

dijudicaremus : probaremus, examinaremus, dif:

cuteremus , ut fi quid peccati inveniamur , il

lud contritione , & confeſſione expiemus : Non

utique judicaremar ; non in judicio divino pu

niremur. Il fenfo di quelle parole, dice Cor

nelio, che è, queſto : Se noi ci efaminaremo,

difcuteremo la noſtra coſcienza ; la eſporre

mo al cimento di rigorote ricerche ; e tro

vando peccati , gli lavaremo con le lagrime

di contrizione ; non faremo da Dio giudica

ti ; cioè non faremo da lui puniti nel fuo

tremendo giudizio . .

367. Poſto queſto, penfi un poco feriamen

te il Lettore, quanto farà terribile il giudi

zio di Dio ; quanto rigorofo l’efame, che fi

farà delle fue colpe ; quanto ineforabile il

Giudice ; quanto fevera la pena , che gli

farà per fentenza definitiva prefcritta: e l’af.

ficuro, che gli naſcerà in cuore il defiderio

di efaminarfi ogni giorno , ed anche , più

volte il giorno, per non foggiacere ad un

giudizio sì formidabile. Un Religiofo di buo

na vita comparve dopo morte ad un Reli

giofo fuo amico : e gli comparve veſtito di

nere grammglie, e ricoperto nel volto d’om

bre meſte , e malinconiche . Quello lo in

terrogò , perchè gli fi faceffe vedere in sì

funefte fembianze . Rifpofe il defonto que

fte parole : Nemo credit, nemo credit , nemo

credit . Niuno crederebbe mai , niuno crede

rebbe mai , niuno crederebbe mai . E qual

cofa è queſta , ripigliò l’amico, che non

potrebbe mai crederfi ? Quam distriće judicee

Deus , foggiunfe il defonto , & quam fevere

puniat . Ciò che niuno giugnerà mai a cre

dere fi è , con quanto gran rigore giudichi

Iddio , e con quanta feverità, punifca . Det

to queſto , difparve , laſciando l’amico più

morto per l’orrore , che vivo . ( Doći. Jac.

de Paradifo in lib. de pecca. mental. & cri

minal. )

368. De rigori di queſto efame , che do

vrà farfi al divin tribunale , volle il Signo

re , che Santa Maria Maddalena de Pazzi

ne provaffe un faggio mentre ancor viveva

fu questa terra in carne mortale, per laſcia

re á noi per mezzo fuo un efempio di gran

timore . ( Vincenzo Puccini nella faa Vita cap.

76. ) Postafi una fera la Santa in ginocchio:

ni , per far l’efame della coſcienza fopra, i

mancamenti , che aveva commeffi in '!
giornata, fubitamente fu醬 in eflafi , e

fu portata alla preſenza di Dio, dove il, Si

gnore con un raggio ಟೀ| fua puriffima ರು
с
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le fece penetrare sì al vivo la malizia d’ogni

fuo mancamento , che n’ ebbe ad inorridire

non meno effa, che quanti l’udivano parla

re in quella alienazione di mente . Il pri

mo peccato , di cui fi accusò, fu , che de

ftatali la mattina , non aveva indirizzato

immediatamente a Dio il primo penfiere,

ma aveva penfato a rifvegliare prestamente

le Monache , acciocchè foſfero pronte alle

lodi di Dio , temendo , che l’ora foffe tar

da. In queſto mancamento , che a noi fem

brarebbe un atto fanto di zelo , riconobbe

tanto di male , che chiedeva mifericordia al

Signore ; fi proteſtava di non meritarla, ma

di meritare mille inferni. Poi fi accusò , che

ſtando in Coro , in vece di effere tutta im

merfa nelle lodi di Dio, aveva provato qual

che pena , in vedere fe mancava in fare le

debite inclinazioni , ed altre cerimonie ec

clefiaftiche . E di queſto ancora , che da noi

farebbe riputato del divino onore , qua

fi di grave ecceſſo , chiedeva mifericordia .

In appreſſo fi accusò ( come in que llo ſteſſo

giorno erafene accufata in Confeffione ), di

aver riprefa una fua Novizia con un dire

poco manfueto , e dolce . E di queſto chie

deva perdono a Dio , e per impetrarlo, ci

metteva di mezzo i meriti della ſua fantiffi

ina Paffione . In quello ſteffo giorno , men

tre flava la Santa parlando alle grate con

una fua Zia , fu da Dio con ratto violento

rapita da fenfi . Ella fentendo il moto inte

riore dello Spirito Santo , fece cenno alle

Monache , che la levaſfero di lì per timore

di non effere veduta da quella donna fecola

re alienata da’ fenfi : ma le Monache non

intefero ciò , che con quei cenni voleffe lo

ro fignificare . Onde feguì l' eſtafi in quel

ផ្លូវ៉ូ , fenza ch’ effa aveste potuto impe

irlo. Or di queſta azione, in cui non fa

့ဗ္ဗ noi rinvenire ombra di difetto , el

a fi accusò amaramente, chiamandola gran

de ipocrifia , con cui aveva moſtrato d’ effe

re quella , che non era ; chiedendone a Dio

mifericordia, e proteſtandofi che fe la man

dava all’ inferno , avrebbe meritato di fare

fotto i piedi di Giuda. Profeguì ad accuſar

fi d’altri_leggeriffimi mancamenti, con fimi

li efpreffoni di contrizione . E finalmente

terminò il fuo efane , al modo che farebbe

un adultero , un fanguinario contrito, che

fi fentiffe da fuoi gravi ecceffi fpinto a dif.

fidare della divina bontà , dicendo così . O
Dio mio ! io t'ho tanto offefò in questo giorno :

non voglio già farti l' ultima offeſa, che farebbe
di non confidir. in te , e nella tua mifericordia.

So βene, Signore » che non merito perdono; ma

il /*"8"°, che bai ſparſo per me, mi fa /perare

D I R Е Т ТО R I О А S С ЕТ І С О

in te, che tu mi abbia a perdonare. Un'altra ? ليرپا
volta fece Iddio vedere in eftafi a queſta ಟ್ಗ

Santa tutti i difetti , che aveva commeſi 蠶 :

nella ſua vita paſſata. Mirandogli ella pian: :::::::::

geva dirottamente , ed efclamava : Volentieri ੰ
anderei nell’ inferno , fe io poteſſi far di meno :

di non ti aver mai oſłefo , mio Dio. Eppure .
ognun fa, quanto foffe l’illibatezza, con cui ಕ್ಲ I
era queſta Santa vifuta fino dagli anni fuoi ஐயா

puerili . _Tanto crefcono di pefo le colpe,

quando Iddio fi prende l’ affunto di farne :
egli fteffo l’efame , e di farle vedere all’ 10,

anima fotto il fuo proprio profpetto . Dum» :

que che farà di noi al tribunale di Dio, *觀。

quando vedremo i noſtri peccati con più :

chiarezza , e con maggior penetrativa di 蠶 :

quello , che vedeva la Santa i fuoi piccoli

mancamenti ? giacchè le anime feparate dal

corpo mirano in altra forma le cofe , che ས་སྒྲ་ཡིས། །རྩ:

non le mirano quelli , che ancora fono in

volti ne’ velamenti de’ fenfi . Che timore,

che orrore farà quello ? Io credo certo, che ལ་ ་ ་ ་

fe allora foffimo capaci di morire , a viſta ই, :

delle noſtre colpe mille, volte moriremmo per

lo ſpavento . Dunque che rimedio v’è quì ! ''ཡོ མ གཏན་

Io altro rimedio non trovo , che appigliarfi ﾘ

al configlio dell’Apoſtolo . Si noſmetitfor di- ་ ཡ དག

judicaremus, non utique judicaremur: Farfi ora * .

giudice di sè ſteſſo : chiamare almeno una ། ་ ོན་

volta il giorno al findicato le noſtre coſcien- *

ze : indagare attentamente ogni fuo anda- :

mento : efaminarlo con occhio critico, e de

licato : e trovando alcun mancamento , can- *

cellarlo con atti di viva contrizione, e proc-

curarne l’ emenda con efficaci propoſiti, ri- :

cordandoci del detto di S. Agoſtino, che Id- N

dio ama di perdonare a chi con umile, pen- ' \ ,

timento gli confeffa , i fuoi falli ; e di non 2.
- - - * , A - - - - v.

giudicare con feverità, chi giudica sè teſto S

con contrizione . Amat Deus confitentibus par- |

cere, & eos qui fe judicant, non judicare .

C A P O I I I.

Si ſpiegano le parti che deve avere lº efame

quotidiano di coſcienza -

369. C arti deve avere queſto di

voto efercizio , fecondo l’iſtruzio

ne che ne dà S. Ignazio ne’ fuoi efercizi -

In primo luogo pofta l’ anima alla preſenza

di Dio con ùn atto di fede e di , profonda

adorazione , lo ringrazi di tutti i benefizi »

che ha ricevuti dallá di lui beneficenza 3. ma

fpecialmentē in quel giorno - Ci avvifa. S

Bernardo, che biſogna grandemente guardar

fi di non effer tardo , e lento a rendere a

Dio de’ favori , che ci comparte » le dovute

gra
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azie : perchè è legge di gratitudine , che

င္ဆိုႏိုင္ဆိုႏို dono, o fia grande , o, fia pic

ciolò , o fia mediocre , fi diano i debiti rin

graziamenti al dator d’ogni bene · Diſce in

referendo gratiam non eſſe tardus , aut fºgnis.

Diſce ad fingula dona gratias agere . Diligenter

confidera, que tibi apponuntur, ut nulla videli

cet Dei dona debita gratiarum aślione frustren

tur, non grandia, non mediocria , non puſilla:

( Serm. 5 I. in Cant, ) Nè far queſto v”

è tempo più opportuno, che quello dell’efa:

me di coſcienza , in cui l’anima fa i conti

con Dio , ed efamina ciò, che da lui ha ri

cevuto , e ciò, che in quel giorno gli ha

refo. Tanto più, che con la gratitudine der

gli ringraziamenti già l’ anima fi diſpone al

pentimento, che dovrà poi feguire, delle in

gratitudini de’ fuoi peccati . -

37o. Secondo : chieda a Dio lume per co

noſcere le fue colpe , e i fuoi mancamenti -

Queſta preghiera è neceſſaria : perchè, come

dice S. Gregorio, l’amor proprio ci lufinga,

e ci oſcura l’occhio della mente : onde non

vediamo i nostri mancamenti, o gli miriamo

attenuati, e gli riputiamo minori di quel

che ſono: Malta funt peccata, que committi

"" : ſed idcirco gravia nobis non videntur,

#• frivatº nos amore diligentes , claufis no

: ºculis in noſtra deceptione blandimur. Et

fi", quia vehementer" claudit oculum cordis

#"tu" amor. (Hom. 4. in Ezechiel. ) E però

:ºrta molto domandare a Dio lume , che

蠶། ། ་མ་ nostra mente queſte caligini ,

chè Proprio vi ha ingenerato; accioc
Pº":no con vista interna , chiara , e

盟 tutte le colpe, di cui fia

"ಕ್ಲಿ earpelaíaziac PI
Tlatlcan`; fi conviene. Molto più, che

che il cognizione, mancarebbe an

dice器 de peccati: perchè, come

ក្ញុំ :Gregorio, Iddio non dona la

រ៉ែ។ contrizione , fe con uºva

grave non ha prima moſtrato all anıma

stratia delle fue colpe : Compungiionis

Þeccati " non, infunditur, nif prius ipſa ei

Rog “ಳ್ಳಿ monstretur . ( lib. 5. in 1.

鷺*:)

diஃஆ faccia una diligente ricerca

commeſſe驚, ed imperfezioni , che ha

cedente. Ai Tºel giorno, o nella notte pre
dentro te ft 岔 » dice S. Agoſtino, tribunale

menata in :tt6'อ forma proceſſo della vita

ano, in ce : uel dì. Í tuoi penfieri va

ºccufatori 蠶 º tuo peccati , e ne fiano

la i จิ๊ก Piº: La tua coſcienza

more , e l’ · che l'hai commelfi. Il ti

fice, 'ch ဇူးျပဳႏို di Dio fia il fanto carne

.Bluccidacolpentinentoيو. Zik****

dat homo adverfum fe tribunał mentis fue . . . .

Et conſtituto in corde judicio , adfit accufatrste

cognitio, testis conſcientia, carnifex timor. (Hom.

quadrag. ex 5o. homil. cap. 6.) Queſto giudi

zio poi , ... al contrario de' giudizi terreni ,

che d’ordinario vanno a finire nella condan

na del reo, anderà ſempre a terminare nella

remiſſione , e perdono delle fue colpe . Ma

per ottener queſto, bifogna, come dice S.

Gio: Grifoltomo, che ’l proceffo che farai

contro te fteffo , fia formato con grand' efat

tezza. Bifogna, che ti efamini diligentemen

te circa tutti i penfieri, che ti fono pastati

er la mente ; circa tutte le parole che ti

ono eſcite dalla bocca; e circa tutte le ope

re , che hai date alla luce : nè per far ciò

v’è tempo migliore che quello della fera ,

prima di porti a giacere nel proprio letto .

Quando accubueris fupra firatum tuum , & ne

minem infeſium patieris : antequam veniat tibi

fomnus, profer in medium codicem confrientiam

tuam , & reminiſcere peccata tua , fi quid in

verbo, fºu in faćio, feu in cogitatione peccafli.

( in Pf. 5o. Hom. 2.) Ma avverti, dice lo

fteffo Santo, che queſto efame non fi ha da

fare alla groffa, diſpregiando le colpe piccio

le, e facendone poco cafo; ma di queſte an

cora hai da efigere a te fteffo efatto conto :

perchè queſto è il modo di cautelarfi da de

litti maggiori . Itaque lećłum, atque quietem

petiturus hoc judicium ineas . . . Nec res par

var contemne } fed magnas etiam earum ratio

nes repete . Hoc modo magna facilius evitabis

delićia . ( Hom. 43. in Matth. ) Il che deve

in modo particolare offervarfi da quelle per

fone, che hanno fatto qualche progreffo nel

la via della perfezione , di cui può crederfi,

che già fi trovino nella claffe de’ proficienti,

e de’ perfetti : perchè in queſti ogni manca

mento crefce di pefo , e , come dice S. Ifi

doro, ciò che in un principiante può dirfi

colpa leggiera da non farne gran cafo , non

può dirfi peccato leggiero in chi fia già avan

zato nella perfezione ; ma in queſti ogni

colpa deve riputarfi grave. Peccata , que in

cipientibus levia funt , perfestis viris gravia re

putantur : tanto enim majus cognoſcitur effe pec

catum, quanto major qui peccat, habetur. Cre

fcit enim delićii cumulus juxta ordinem merito

rum ; & fepe quod minoribus ignoſcitur , ma

joribus imputatur. ( lib. 21. de Jam. honº cap

18. ) Se uno ſcolare commetta un barbarif

mo , merita compaffione ; ma non la me

rita , fe lo commetta il Maeſtro : perchè

queſto deve effer perfetto , o quaſi perfetto

nell’ arte fua. Lo steſſo dicafi delle perſone

fpirituali : E però devono queſte procedere
ne’ loro eſami con occhio attento, e delicaಣ್ಣ y

- 2 A.«
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.ே conto d’ ogni difetto, e non riputan

do , come dice S. Ifidoro , cofa alcuna leg

giera al proprio ſtato. -

372. Quarto : terminato l’eſame fi faccia

l’ átto di dolore , e di contrizione ſopra i

mancamenti commeffi . Se trovi , dice S.

Gio: Grifostomo, che nel decorſo del giorno

hai fatta qualche opera buona , rendine a

Dio affettuófe grazie : perchè è fuo dono .

Ma fe trovi colpe, e peccati, cancellali con

il pentimento , e con le lagrime : Expendi

mus diem, o anima. Quid boni fecimus ? quid

mali operati fumus ? Si quid boni fecisti 3 gra

zias age Deo: fi quid mali, de cetero ne facias,

Gº reminiſcens peccatorum tuorum , effunde la

crymas ; & poteris in lećłulo tuo poſitus ea de

lêre . ( in Pf. K.o. Hom. 2. ) Ma però queſto

dolore deve effere , quanto è più poſſibile;

intimo , e pieno d’ interna confuſione ; ed

umiltà , come anche diffi nell’ articolo pre

cedente, parlando della Confeffione · Deve

l’ anima , riconoſcendo le fue mancanze , e

le fue infedeltà praticate con Dio, preſentar

fegli avanti a guifa d’un figliuolo cattivo ,

ed ingrato avanti un Padre amorofo, ed ufan

do le parole di S. Bernardo, dirgli con inter

no roſfore : Quanam fronte attollo jam oculos

ad vultum patris tam boni tam malus filius ?

pudet indigna gelfifle genere meo : pudet tanto

patri vixiſſe degenerem . Exitus aquarum deducite

oculi mei : operiat confufio faciem meam : vul

zum meum pudor fuffundat , occupetque caligo .

( Serm. 16. in Cant. ) Con che ardire alzar

gli occhi in volto ad un padre sì buono, ef

fendo un figliuolo tanto cattivo ! Mi vergo

gno di aver fatto operazioni indegne della

mia condizione : mi arroffifco d’蠶 ſtato

degenere dal mio buon Padre . Occhi mei

fcioglietevi in fonti di lagrime . Si riempia

la mia faccia di confufione: fi ricuopra di rof

fore il mio volto ; ed il mio fpirito riman

ga afforbito in ombre di profonda umiliazio

ne . . Si afficuri il Lettore , che quanto que

fto dolore farà più fincero, e più umile, tan

to maggior forza avrà di mondar l’anima da

ogni macchia .

373. Configliano i Santi , che trovando

la perfona divota, mentre fi efamina, qual

che, difetto notabile , imponga a sề ſteffa

qualche penitenza , che fia in ifconto della

trafgreffione commeffa , e per cautela a non

ricadervi in avvenire . Sedeat mens , dice S.

Gio: Grifoftomo ( hom. 43. in Matt. ) atque

cºgitatio tua judex in animam, atque confeien

*tam tuam . Educas omnia delićia tua in me

dium · Scrutare que animo commi/isti : e9. po

ne dignas fingulorum pænar. La tua mente , e

i tuoi Penfieri , dice il Santo , fiano giudici

* D I R ЕТ ТО R I О А S. С ЕТ І. СО

fopra la tua anima, e fopra la tua coſcien. མ་མ ན་འ ས་
za . Efamina ciò , che hai commefo : met- สntri: ##

ti fuori tutte le tue colpe : ed a ciaſcuna af. :::::::

ſegna un caſtigo 3 ed una penitenza propor- :
zionata . A queſto propofito narra Teodore- M

to (Hist. Ecclef fest. 4.) ch’ un Monaco per *** **) 118
nomé Eufebio , mentre fi leggeva il fanto er

Evangelio , fi divertì con gli occhi , e con *** *** lämm

la mente a mirare certi Contadini, che ara- :

vano ne’ campi vicini. Riconoſciuto poi que- :::::
fto fuo mancamento nell’ Efame che .ே del- :

la fua coſcienza, s’impofe per penitenza del

fuo trafcorſo di mai più non mirare quei

campi rei , che gli avevano dato occaſione

di difettare ; anzi di mai più non alzare gli

occhi a rimirare il Cielo . Ma prefiggendoſi

uno ſtradello non più largo d’un palmo, pet

quello fi portava all’Oratorio , e per quello

ritornava alla fua cella ; fenza mai più por

re il piede fuori di quell’anguſto viottolo. E

perchè temeva , che alzando a cafo la te

fla , le farebbe accaduto di mirare caſual

mente quegli oggetti , che già aveva vieta

to agli occhi fuoi ; che fece ? fi cinfe a’ fian

chi una faſcia di ferro , ed una collana di

ferro fi cinfe al collo : e poi attaccò alla

collana , ed alla fafcia una corta catena ,

che lo coſtringeffe a ſtar fempre con la teſta

china verfo la terra , e lo rendeffe impoten

te a rimirare i campi , e il Cielo . Conclu

de finalmente il racconto Teodoreto , dicen

do , - che in penitenza di quella curiofità , e

di quella distrazione perfeverò in questa gran

mortificazione quarant’ anni continui, che

fopravviffe. Has ipfe de fe exegit pænas, quod

illos effet contemplatus agricolas : continuavitque

totos quadraginta annos, quibus postea vixit.

374. Non ho già raccontato queſto fatto,

perchè ftimi che debbano imitarfi penitenze

sì ftrane, ma folo acciocchè fi vegga, effere

ftato fempre coſtume de’ Servi di Dio , im

porre a sè, fteffi qualche mortificazione per

caftigo , ad emenda degli errori commeffi -

Nell’ ufo poi di tali penitenze deve ciaſcunɔ

confultare le fue forze corporali , e ſpiritua

li : e col configlio del fuo Direttore ီ|ိ
le tali , che non l’ aggravino foverchiamen

te , e nel tempo ftesto gli fiano di freno ,

e di ritegno, per non traſcorrere novamen

te . S. Gio: Grifoftomo affegna alcune pe

nitenze molto diſcrete : e. g. per i trafcorſi

della lingua recita di alcune preci ; per li

ſguardi incauti qualche elemofina, e qualche

digiuno ; per le fpefe fatte malamente il

compenfo } una maggior parfimonia - , Pro fe

mel male infumptis aliud repºznamus lucrum :

pro verbir temere έ
viſu intemperate faćio

rolatis fanstas preces : pro

elecmo/ymas » jejunia - ( in

Уerтт.
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sºm de pænit. & conff.). E altrove accenna

di adoperare anche i flagelli in vendetta degli

errori commeffi, afficurandoci, che fotto quei

tolpi non moriremo, ma fchivaremo la mor

te . Come fece Santa Maria Maddalena de'

Pazzi, che dopo aver pianti i ſuoi difetti

nell’etafi di fopra rammentato , fi ritirò in

una stanza rimora, e quivi macerò le fue

carni con una atroce diſciplina . Deinde fi

cauſam fuam dicere non poſſit ( nempe con

ſcientia), fed balbutiat, atque ſłupe/cat ; qua

f fuperbam ancillam , & de fornicatione corru

ptam , cede verberibus , & flagellis dilania .

He judicium quotidie ſibi diligenter constituatur

g. Non enim morietur percuſſa, fed mortem ef.

fugiet. ( homil. 43. in Matt. ) Se poi non

Potrà la perſona rinovare tante volte le fla

gellazioni per le fue frequenti cadute; potrà

almeno nelle fue folite diſcipline aggiuģnere

alcuni colpi di più , a proporzione de man

camenti, che avrà commeffi . Se non potrà

:gunare, potrà almeno nella ordinaria re

kione far qualche afinenza , o mortifica

:ne, in pena de’ fuoi trafcorfi: potrà mor

:Carę la lingua fdrucciola , formando con

ela alcune Croci fopra il pavimento : potrà

:e fue preci aggiugnere la mortificazione

di recitare con f’mani ſotto le ginocchia ,

º.ººn le braccia diftefe in forma di croce :

ed altre fimili penalità , che la contrizione,

* :rotione ſaprà a calcuno fuggerire: -

375. Quinto : faccia rifoluzione di mai

蠶 Iddio; Queſto propofito, dice
ellere s) བྷཏྟཾ Citato S. Gio: Grifol omo, deve

fanto timo *號 che metta l’anima in un

ifa d' 盟 più cadere : ficchè, a

體 più ###### pramente ripreſo , non ab

la ricev º d'alzar la teſtä, memore del

"ººvuta riprenſione . Increpemus mentem

ºnfeientiam 1477t - * :
“ra exurgere º impetu , ut non audea

dam §; Ở in idem peccatorum profun

* Þænit, & *memor vefpertine plage. (Serm.

ti ក្ញុំ ). Devono queſti propofi

riefcano ត្រៃ itetti particolari , acciocchè

’affetto Y · Quella paffione , quel

Particolare蠱醬", quello in

ºnta co d | alia tortura : quella tor

ti , રco'િ; » quella abbatti col propo

lirti, o alm non abbia più ardire di affa

Poch not 器 ti affalga con minor forza :

na bensì ; no ! Proponimenti generali,

trionfare de######### quelli , che foglionó
uesti di mira" rl溫 : perchè prendendo

II ប្លាក់" uno, ora l’altro de’ no

T0 rendono la volontà forte,

ஆ'i:-; t;監 che a generofa refiftenza : onde fie

tuti , Poco a poco Ilmangano tutti ab

376. Bifogna ancora indagar l’ origine đe”

noſtri mancamenti : bifogna andare al fondo

r ritrovare la radice da cui pullulano que

i cattivi germogli , affine di sbarbarli dal

noſtro cuore . Che ferve fcuotere le fronde,

o tagliare i rami d’un albero infruttuofo ,

che getta ombre nocive fopra il terreno ?

Se, non fi fvelle la radice, nulla giova : per

chè tornerà in brieve a verdeggiare con tut

te le fue foglie più rigoglioſo di prima. Co

sì poco giovano i proponimenti ; finchè non

fi toglie la cagione , e l’origine , d’onde

nafcono i nostri difetti : perchè torneranno

questi ſempre ad onta di qualunque noſtra

rifoluzione a macchiar la noftr’anima . Fi

nalmente fi termini l’efame con un Pater,

ed Ave, e con un atto di fervente preghie

ra , con cui fi domandi a Dio grazia di mai

più non offenderlo , e di mantene? quanto

gli abbiamo promeſſo , giacchè nulla poffia

mo ſenza il ſuo ajuto .

C- A P O

Si parla dell' efame particolare : fi mostra

quanto fia utile , per l’acquiſto della

perfezione : e fi dice il modo ,

con cui deve farfi.

IV.

377. Nº: è poſſibile abbattere tutte in

una volta le pastioni , che regna

no in noi, fterpare tutti infieme i vizj, che

fono radicati nella noftr’ anima, ed ottenere

tutta ad un tempo l'emendazione de’ noftri

mancamenti. Però dice Caffiano, e con effo

lui, tutti i Maeſtri della vita ſpirituale , che

nella riforma de’ noftri coſtumi dobbiamo

procedere regolatamente - Dobbiamo princi

palmente , prender di mira quella paſſione o

vizio , che più ci predomina , rifoluti di

efpugnarla con tutte le forze del noſtro fpi

rito : ( Collat. 5. cap. 14. ) Adverſus vitia

arripienda funt prelia, ut unuſquiſque, vitium,

quo maxime infestatur, explorans , adverfus il

lud arripiat principale certamen, omnem curam

mentis , ac follicitudinem erga illius impugna»

tionem, obſervationemque defigens. Contro que

fta paffione , o vizio , feguita a dire Caffia

no, come contro noſtro principale nemigo »

hanno da effere indirizzati tutti i noſtri dar

dı, cioè tutte le nostre meditazioni, i nostri

propoſiti , le nostre preghiere , i noſtri di:

giuni, le noltre lagrime, e tutti i noſtri

sforzi , affine di abbatterlo, , di vincerlo , e

di efpugnarlo . Adverſus illud quotidiana jeju

niorum dirigens fpicula: contra illud cunőtis mº

mentis cordis ffpiria, crebraque gemiturun tela

contorquens : adverſus illud vigiliarum ಒbr:
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: meditationes fui cordis intendens, indefinentes

quoque orationum ad Deum fletus fundens , , &

impugnationis fue extinstionem ab illo ſpeciali

ter , & jugiter pofcens . Or tutto queſto altro

non è , che l’efame particolare , di cui ab

biamo ora a ragionare : giacchè queſto con

fifte appunto in indagare qual’ è quella paf

fione , che più ci trafporta, o quel difetto,

in cui più frequentemente cadiamo , e poi

pigliarlo di mira, per eftirparlo con eſami

fpeciali , e con particolari induſtrie , come:

in appreſſo vedremo .

378. Dappoichè avremo vánta una paffio

ne , o ci faremo emendati di qualche man

camento , prenderemo ad abbatterne un al

tro , e poi un altro : e così a poco , a po

co , per mezzo di queſta induſtria fpirituale

andremo falendo all’ alto della perfezione.

Alla cima d’un’alta torre non fi va per via

d’ali , , ma per via di fcalini . Volendo al

cuno aſcendere a quella fommità , fale il

primo gradino della fcala , e già comincia

ad allontanarfi dalla terra, e ad avvicinarfi

alla cima . Sa'e il fecondo , il terzo , il

: fcalino ; e più fi difcofta dalla pro

ondità del piano , e più s’approffima alla

fublimità della cima . quanto più fale ,

tanto più fi dilunga dal baffo, e tanto più

s’accoſta all’ alto di quell’edificio . Così noi

con l’ induſtria di queſto efame particolare

rimuovendo in queſto mefe dalla nostr’ani

ma un peccato ; abbattendo in queſt’ altro

mefe una paffione; sbarbando dopo un mez

z' anno qualche vizio : ci andiamo allonta

nando dal baffo ſtato degl’ inperfetti , e ci

andiamo accoſtando all’alte cime della per

fezione . La fimilitudine non è mia , må di

S. Giovanni Grifoſtomo , il quale ravvifa

queſti avanzamenti , che fi vánno facendo

nella perfezione per mezzo della emendazio

ne de vizi , e dell’acquiſto delle virtù, nel

la celebre ſcala di Giácobbe , per cui fi an

dava al Cielo : perchè anche noi con queſti

gradi di miglioramento andiamo afcendendo

verfo il Paradifo. Vitia nostra recenſentes , ea

tempore corrigamur : & hoc menfe unum , alio

aliud ». & ita fubſequenter meliores efficiamur.

Sic enim tanquam per gradus quoſdam aſcenden

ze , . per ſcalam Jacob in Cælum perveniemur .

Etenim feale ille mihi , per illim viſionem,

Þaulatim per virtutes afcenſum fignificare viden

tur , per quem a terra ad Celum afgendere no

his ficet , non gradibus fenfibilibus , fºd morum

incremento , & correćtione . ( Homil. 82. in

Јоат. )

379. Cofa ammirabile ! anche i Filofofi

gentili , non fo fe debba dire per noſtro

elempio, oppure per noſtra confufione, hau

D I R ЕТ Т О R I О А $ С ЕТ I С О.

tiam பு adduceret . Io dice , que

fto Filofofo , effendo non meno amante del

la pietà , che della Filoſofia, mi prefigge

vo nel mio animo di paffare alcuni giorni

fenza punto fdegnarmi ; come fe mi avefi

avuto da aftenere dalla ebrietà, e dal vino,

nel modo che fuol praticarfi in certe felte,

in cui non è lecito guftare queſto liquote .

Dipoi continuavo a farmi forza per uno , o

due mefi , facendo a poco a poco pruova di

me fteſfo: Così col progreſſo del tempo an

davo profittando fino a tollerare mali mag

giori , ed a confervarmi , ftando fopra me

fiefo fenza fdegno, placido , e quieto : E

con quest’ arte mi mantenevo , anch’ illiba

to da parole cattive , da fatti indegni , da

cupidigie invereconde , le quali per un pic

colo piacere laſciano l’animo trafitto da gran

di rimorfi , e da pentimenti tormentofiffini

Tutto queſto, fe ben fi confideri ; fono ap

punto quelle induſtrie, che noi andiamo Pro

ponendó , forto nome di efame particolare :

per mederare le paffioni , per eftirpare i yi

żj , e per introdurre nell’ anima la perfezio

no praticato induſtrie fimili a quelle , ch'io ਾਂ}
yado ora proponendo , per emendari dei ¤． ຕ ໍ

loro vizi . Senta il Lettore ciò, che Pluta. ::

. co racconta di sè fteffo ( de cohiben. ira . ) Tು, br

Deinde biſce rebus instruebam animum meum , ::::::
fut荔 ነ20ፖ? minus amet pietatem , quam philo. ？ ． ． ．

Jophiam , ut primum aliquos dies facro: fine ：

iraſcendo tranfigerem, veluti abfque temulentia, ༅། བན་ ༌ ( :
vinoque , non aliter quam fi celebraljem Ne- :
phalia , aut Meliſponda , in quibus vinum at- དོ་ནུག : li

tingere, & luxui indulgere nefas est . Deinde ་ ་ ་ ་ ་
faciebam idem menfem unum, aut duos, paula- 讀 !阿咖

tim mei ipſius periculum faciens . Sic tempore S: ா .

proficiebam ad ulteriorum malorum tolerantiam, ੇ I q.

diligenter attendens , & confervans me ipſum དུ རྩ ས མཱ''ཏི, e
placidum , , ire que vacuum ; purum & a di- བ་ ཡོ 咖 f:

ćłis improbit , & a faċlis abfurdis , & a . ce

cupiditate , que ob voluptatem exiguam, ở :
invenuſtam , tum curas ingenter , čr pæniten. ་ ་ ད ང ་ ཀན། །

ne cristiana, come fi vedrà megliò nel f:

guente numero . Or fe un Filofofo col folo

lume della natura arrivò a conoſcere la vir

tù, che ha questo mezzo di migliorare la

propria vita, e in sè f'effo la praticò con

tanta coſtanza : quanto più dovrà abbracciar

fi da un Cristiano , che ha lume di fede »

ha P efempio dei Santi , e delle perſone

fpirituali , che per queſta via hanno cam

minato alla perfezione ; e che deve con

maggiore impegno ; ed eficacia , , che non

hanno fatto i Gentili , proccurare il fuo mi

glioramento ? - |

38o. Veniamo ora alla pratiga di questo

utiliſſimo eſercizio. Confilte queſto conforme

l’ iſtru
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?istruzione , che ne dà S. Ignazio nell’ au

reo libro dei fuoi Efercizj fpirituali, in cin

que atti. I. La mattina faccia la perſona un

propofito fermo , e forte di non cadere in

quel difetto, di cui con l’aiuto dell’efame

particolare, brama di emendarfi : e poi lo

tinuovi con efficacia in tempo della fua me

ditazione : perchè , come dice Tommafo de

Kempis ( de imit. Christ. lib. 1. cap. 19. ) i

nostri avanzamenti nello fpirito vanno a pro

porzione de’ noftri proponimenti . Secundum

propoſitum nostrum curſus profećius nostri . II.

cadendo tra giorno in quel mancamento :

metta la mano al petto, e faccia un atto di

Pentimento ,_con un propofito di procedere

più cauto. Fu costume de’ Monaci antichi ,

notare tali difetti , fubito che gli avevano

commelfi. E S. Giovanni Climaco racconta,

che entrato in un Monaſtero di molta aufte.

: , ed offervanza , offervò , che a lato

d'un Monaco, il quale aveva per offizio

Preparare le menfe de Religioſi , pendeva

: Piccolo libriccino , ed interrogatolo , che

﹙མ॰ uel libro, che portava ſempre
獸 o di s , gli rifpofe , che in effo an

per | penfieri , che gli paſſavano

tே; poi foggiugne il Santo, che

s’avvide : antainenti egli altri Monaci,

ello , N : a maggior parte facevano lo

quamplure: # "n autem illum , fd & alios

dº 4 ) Fin ibidem perſpexi . ( gra

tabili patoe 醬 conclude con queste no

quotidie vef |- : ille trapezita est , qui

229 ಗ್ಲಿ' , ac detrimentum omni

nifi bori; ங்# ſcire manifestius non potest,

nam cum:് in tabulis omnia denotet :

iei ratio Pºſtmod "gulis horis ponuntur, totius

lo, dic’egli clarius agnoſcitur . Quel

tute,«: ºttimo traficante ſpiri

（ဍါဝါ’`ို ဝှိုချီမျိုး era fa i fuoi conti del gua

gli è នុ៎ះ" » che da tutta la giornata

είattezza 當 | che non può rifaperfi con

cro , o : f : ºgni ora non fi noti il lu

:º) che nel traffico dello fpi

ੰ Alcuni vi fono , che

una cor modità, e fpeditezza fegna

ನಿ che portano nafcofta

osì rieſ: }. : "ançamenti , in cui cadono.

ష 醬 » ſenza che altri fe ne av

avttne ::"º memoria particolare , e di

l' 381. a fe sè un efatto conto. •

eſam ra , in tem che far:

i:' di tutta latே *說
tિeoિ a蠶 di quel difetto, ché ha

| te :n l'eſame particolare, e

*,6薔鶯。 che circa quello avrà com:

tinuovi i ီ|ိ :?" ſpeciale pentimento , e

" con maggior fermezza * G

poi noti tali difetti in una cartina. S. Igna

zio dà il modo , con cui devono farfi tali

note . Dice , , che fi ftendano in una carta

alcune linee ineguali , una più lunga dell’

altra . Nelle linee più lunghe fi fegnino i

mancamenti dei primi giorni, nelle più cor

te dei giorni feguenti : perchè , fi fuppone ,

che la perfona fi vada emendando, onde fce

mino ogni giorno più le cadute. * .

| 382. IV. Dopo che faranno paffate alcune

fettimane , efamini nelle fue cartine il nu

mero delle volte che è caduto in ciaſcun

giorno : paragoni un giorno coll' altro, una

fettimana coll’ altra, e offervi diligentemen

te , fe va nigliorando , oppure deterioran

do , come infegna doverfi fare S. Giovanni

Grifoltomo . ( hom. II. in Genes. 5. ) Scru

temur fuam quique confcientiam , (9 rationem

examinemus, & confideremus, quidnam in hac

hebdomada probe aćium fit , quid in alia ; Gº

quale augmentum fecerimus : fequentem ; quas

in nobis affećiiones correxerimus . Se troverà di

aver fatto profitto, ne renda grazie a Dio ,

prenda animo, e proccuri con maggiore sfor

zo la totale , e perfetta emendazione . Se

poi non troverà alcun miglioramento, e for

fe troverà qualche deterioramento ; penfi a

mettere nuovi mezzi. E.G. di ftare più fopra

sè ſteſſo; di ricorrere, a Dio con più frequenti

preghiere ; di adoptare qualche, penitenza

corporale , a fine di muổvere il cuore di

Dió a concedergli ajuti più forti , e più ef.

ficaci , che vincano la propria debolezza ,

ed altre cofe fimili .

383. V. Imponga a sè ftesto qualche mor

tificazione a proporzione del numero delle

cadute , in cui farà incorſo. Diffi di ſopra,

che queſto rimedio deve praticarſi per qua

lunque notabile mancamento; ed ora aggiun

go , che particolarmente conviene ufarlo per

Î eſtirpazione dei difetti, fopra cui fi fa l’e

fame particolare : perchè per l’emenda di

questi deve avere la perſona ſpeciale impe

no. Finiſco coll’eſempio di S. Ignazio gran

Maenfo di fpirito . Effendo egli in età ca

dente , arricchito già da Dio di tanti doni

foprannaturali , e confumato già in ogni

perfezione , pur faceva l’efame particolare :

ed aveva il fuo libriccino , in cui notava i

fuoi piccoli mancamenti : nè lafciò, mai di

praticare queſto fanto, e profittevole coflu

me , , fino agli ultimi refpiri della fua vita :

poichè dopo morte gli fu ritrovato fotto il

capezzale il detto libro, laſciando a tutte le

perfone ſpirituali , quafi un teſtamento ,

queſto ricordo di non trafcurare un mezzo sì

confacevole al miglioramento della lor vita,

cd all’ acquiſto della lor perfezione ( Jac.

'. Alvar.
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Alvar. de Paz. lib. 3. part. 3. cap. 11. de

adett. virtut. )

C A P O V.

Avvertimenti pratici al Direttore fopra il

prefente Articolo.

384. Vvertimento primo . Circa l’ ufo

А dell’efame quotidiano di coſcien

za , faccia il Direttore due rifleſſioni. La

prima , che è un efercizio praticabile

da chi che fia, anche da quelli, che per

la loro rozzezza non fono capaci d'uſare al

tri mezzi fpitituali, e.g. di leggere libri di

voti, e di meditare. Chiunque è abile a con

fefarfi , è anche abile ad efaminarfi giornal

mente , , ed a pentirfi delle proprie mancan

ze . La feconda, che da tali efami non deve

efímerfi alcuno : non dico folo quelli che at

tendono alla perfezione : ma ne anche quel

li , che non la profeſfano , e non la cura

no : perchè questo è un mezzo non folo im

portante per perfezionarfi, ma anche per fal

varfi . Nè il Direttore flenterà a crederlo,

fe confidererà, ch’ è proprietà di tutte le cofe

umane l’ andar fempre peggiorando , ed alla

fine , fe non fi រ៉ែ , ridurſi al nulla .

Una cafa va fempre deteriorando or in que

fta parte, ed or in quella, e fe non fia fpef

fo rifarcita , cade finalmente, e fi riduce ad

un mucchio di pietre. Un podere va fempre

decadendo , e fe non fia bonificato , fi ridu

ce ad un incolto deferto , Una veſte ogni

giorno fi va fdrufcendo , e fe non fi raffet

ta , fi riduce preſto ad uno ſtraccio tutto la

cero . Or tali appunto fi figuri che fono le

anime nostre . Tant’ è la forza delle nostre

paffioni , che c’inclinano al male ; tante le

iftigazioni de' Demonj , ch’ al male c’ incita

no ; tante occaſioni pericolofe , ch’ al male

ci allettano , che non è poſſibile che la po

vera anima a tanti urti qualche volta non

cada » che a tante attrattive alcune volte

non fi arrenda , e non fi vada difordinando

çon ſuo gran danno . Se dunque non fi ri.

farcifcono ogni giorno queste perdite , che

Pur troppo fi fanno ogni giorno, cón gli

eſami della coſcienza , col pentinento , e

coi propoſiti, farà neceſſario, ch’ella fi fcon

certi tanto , finchè vada miferamente a pe

rire. : come fuole accadere tutto giornò a
quei Criſtiani trafcurati , che non fi val

$ºno di tali mezzi . Perciò abbia zelo il

Direttore d' introdurre questo fanto profit

revole costume ne fuoi penitenti qualunque
ſiano .

385 S. Gregorio ſpiega con la fimilitudine

de corpi umani i deterioramenti, che fi fan. " ":

no giornalmente nelle noftr’anime , e la ne : laſto de

ceſſità , , che v” è di riparargli con gli ela. :::::::::::

mi , col pentimento, e con le lagrime . ::::::im att

Crefcono , dic’egli , e decreſcono infenſibil. : t ::::::::::

mente i nostri corpi, ſenza che ce ne avve: :::::::: ru
diamo . Chi vide mai diftenderfi, e dilatari "a histo

le membra in un Bambino ? chi mai vide ri- etti", ; ::

firingerfi, e rimpiccolirfi le membra in un :: :: ia

vecchio decrepito ? e chi mai fentì in sè fteſ. :::::::

fo il creſcimento , o il restringimento del ::::::::

proprio corpo ? S' imbiancano a poco a po: ໍ ັ ．

co i capelli, fi aggrinzifcono le carni, fi :::::::

afciugano le membra , s’ incurva il corpo :

e la perſona fenza punto avvederfene , li va

lentamente attenuando . Così , dice S. Gre

gorio , infenfibilmente fi crefce, e fi cala

nello ſpirito : e ficcome le perfone ſpirituali

diligenti fanno progreffi nella virtù , ſenta

che gli conoſcanó , così le perſone trafcura

te , che non efaminano ogni giorno il loro

profitto , o il loro deterioramento , vanno

fempre decadendo , e fconcertando l' anima
propria, ſenza che fe ne accorgano. Perciò,

dice il Santo, bifogna ſpeſſo ricercare sè teſ

fo, fpeffo diſcutere la propria coſcienza , „º

col pentimento rinovarfi , e ristabilirfi nello

ſtato primiero . Sicut enim non fentimas »

quando creſcunt membra , proficit corpus,

tur ſpecies, nigredo capillorum alh;feit in cani:

( hec enim omnia, nobis nefrientibus , agant"

in nobis: ) ita mens nostra per momenta vive"

di ipſo curarum ufu a fe ipfa permutatur & "

agnoſcimur , niſi vigilanti custodia πd interioία
nofira reſidentes , profeſius noſtros quotiate. de

festiuſque penfemus . . ; Cum verº ( anima
femetipſam querit , & ſubtiliter pænitendo ſe

difcutif, ab ipſa fua vetuſtate fuis lota, lafry"?

zð mærore incenja renovatur . Moral. lib. :
cap. 6. ) Dunque , io torno a, dire » fe i

Direttore ha-zélo della falute delle animº º

che fi fono pofte fotto la fua cura , non laſci

d’ inculcar loro la pratica di efaminarfi ogni

giorno . 3.

386. Avvertimento fecondo. Ho def:9 Ime

precedenti capitoli , effere dottrina de蒿
ti che questó efame fi faccia due volte i

giorno , la mattina , e la fera . . In pruov:

ằi questo adduff pautorità di S. Efrem , dt
S., Doroteo , di S. Bernardo : n'è ſono man

cati Fondatori di Religioni :, che ſeguendº
gl’ infegnamenti di questi Santi ; l’ hanno 惡·

posto per regola allé loro religioſe Famiglie:

Ma perchè non potrà il Direttore ottenere

da rutti questo duplicato efame s proccuri al
meno , che tutti fo facciano la fera , prim*

di porfi a giacere nel proprio_letto : sì per;

chè, effendo già terminata la giornata » 91
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lo è il tempo opportuno di prendere dalla

ſua coſcienza il conto delle proprie operazio

ni : sì perchè le tenebre ifteffe , e la quiete

della notte conciliano attenzione, e raccogli

mento , e confeguentemente anche penti

mento delle proprie mancanze. Se poi il pe

nitente fia sì indivoto , che uon ne poſſa

ſperare un efatto , e diligente efame ; proc

curi almeno che dia un'occhiata al giorno

ſcorſo : ricerchi quelle cofe più groffe , che

tosto fi preſentano alla mente , e le cancelli

con un atto di contrizione . Queſto gioverà,

non folo per ripurgar la confcienza dalle

matchie contratte , ma ancora per renderlo

circoſpetto nel giorno ſeguente . Onde a lui

non accada ciò , che fuol praticarfi da mol

ti Fedeli, che incominciando a trafcorrere

laſciano la briglia ful collo alla paffione , e

ieguono a peccare alla peggio , fenza fre

nº , e ſenza ritegno . Se poi neppur queſto

votrà egli fare , dica pure , che poco gli

Preme la ſua eterna falute . Se un MS

te non ſappia indurfi mai a fare i bilanci

ºrca l'entrata, e l’uſcita della fua mercan

::: * ſegno chiaro, che poco gli premono

i ſuºi guadagni,

ஃ驚 terzo . L'eſame parti

蠶獸 cºnfigliarfi a perſone, che ſciol
":"Sami de peccati gravi , cominciano

ԱIl ម្ល៉ោះ alla perfezione; giacchè è questo
":"720 molto efficace per ottenerla. Si

醬 Pºt tanto la cura il Direttore di af

豁° : la materia , fu di cui dovranno

: 9"ervi ne rendimenti di conto, che

zaدlfuمdifceptio":"":"",اليملالبقنم ; qual è ཏཾ། farà della propria coſcien

தவிர : ui 黜 :paſſione , che più lo do:

ſpeſſo, e : 嵩驚 difetto , in cui cade più

8refi del di器 impedimento, i pro

chi a quei :"Apirito : e faccia, ch’appli

- :º il ſuo efame particolare, infe
§nandogli Prima il - 3

'iri il modo di farlo, conforme

VVe : : She ne abbiamo data di fopra.

:::* Però, che tra molti difetti è驚 Prendere IIlOlt1 d1fe វ៉ា InC

ºno eſtoriori : a a correggere quelli, che

:"" congiunti
Con la mal
Perchè (อ้าว ! ed

difetti ;

sì perchè queſti d’ ordinario

con lo ſcandalo , o almeno

edificazione del proffimo : sì

ոt più facili ad emendarfi , che i

* е º", i quali fono radicati nell’ ani

denza鸞 m#defimati con noi : e la pru
acili iede di dar principio dalle cofe più

dfញុំ Pºr farfi con effe firada alle cof: più

ဂ္ယီဒီး" A: malagevoli .

def con "$rtimento quarto . Si faccia ren

to端 } Direttore del profitto , che 'l

fျီ º : circa la materia del fuo efa

նհsazion: Egli ftesto gli affegni le mor

Dir, க்: 26 , che deve fare per

le mancanze in cui cade : e gli ſuggerifca i

mezzi per vincerfi più generofamente . Se

poi trovaffe notabile deterioramento , e tra

fcuratezza, potrebbe qualche volta , in pe

na di fimili negligenze , privarlo della fanta

Comunione : intendo , s’egli abbia virtù di

fopportare queſta mortificazione con umiltà,

e con pace . Racconta il Dranelio , che ap

preſſo alcuni popoli Indiani , i Maeſtri di

quei giovani, ch’ attendono all’ acquisto del

la Sapienza , la fera , prima che fi pongano

a menfa, domandano loro efatto conto degli

atti buoni, che hanno fatto in quel giorno;

e trovando , che fono stati trafeurati nel lo

ro profitto, gli mandano a letto digiuni, ac

ciocchè il ဒူမ္ဟုဖ္ရ feguente fiano più attenti a

fare acquiſto di qualche virtù. Un fimile di

giuno, ma fpirituale, può qualche volta im

orre il Direttore a fuoi penitenti , cui

corge negligenti , in့ il loro pro

fitto, maffime circa l’ emendazione di quel

difetto, a cui coll’industria dell’efame parti

colare devono fpecialmente attendere .

389. Avvertimento quinto . Avverta il

Direttore , che i fuoi Penitenti , in vece di

ritrarre miglioramento da queſti efami , non

ne riportino qualche _fgomento molto noci

vo ; come fuole ſpeſſo accadere alle Donne

di lor natura timide , fpecialmente quando

alla timidità della natura fi aggiunga l’ ifti

gazione del Demonio . Vedendo queſte, che

con tanti efami poco profittano, almeno fecon

do il loro defiderio, e che non laſciano di ri

cadere nelle medefime colpe , fi perdono d’

animo , e cominciano a perſuaderfi , chè la

perfezione non fia per loro . Sgombri il Di

rettore da loro cuori queſt’ombre di vana ti

midità . Infegni loro ad umiliarfi con pace,

e non a fcorarfi , quando fi veggono fragi

li, e a mettere in Dio tutta la loro fperanza.

Dica loro , che ’l Signore permette , che ca

dano negl’iftefsi mancamenti », e fiano vinte

dall’ifteffe paffioni , acciocchè tocchino con

mano la loro miferia, la confeſsino con fin

cera umiltà , diffidino affatto di sè, afpetti

no da Dio la loro liberazione , e a lui la

chiedano con gran fiducia . . Faccia loro in

tendere , che febbene dobbiamo noi coope

rare con tutte le noftre industrie alla eftirpa

zione de’ noftri difetti, ed alla vittoria del

le noſtre paſsioni , tutto queſto però ha da

effere dono di Dio , e ha da venire dalle

fue mani benefiche : nè Iddio fa tali grazie

a chi fi abbatte , e fi difanima , ma folo a

chi diffidando di sè confida in lui .

* |- X AR
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Nono mezzo per l’ acquiſto della perfe

zione, la frequenza della fanta

Comunione .

C A P O I.

Si mostra, che la fanta Comunione è il mezzo

principaliſſimo, per conſeguire la

criſtiana perfezione .

39o. Ondo nella foda dottrina dell’Ange

lico Dottore queſto mio aſſunto.

Dice il Santo , che ’l Sacramento del Batte

fimo è il principio della vita fpirituale ; che

gli altri Sacramenti fono un profeguimento

d’una tal vita ; mentre fono indirizzati a

preparare l’anima, ed a diſporla con la fan

țificazione loro propria al ricevimento della
fantiſſima Eucariſtia: e che l’Eucariſtia è il

fine di tutti i Sacramenti , in cui fi confu

ma , e fi perfeziona la vita fpirituale del

Criſtiano. Baptiſmus eſt principium vite fpiri

tualis , & janua facramentorum . Fucharistia

vero eft !ே confummatio vite fi ritualis , Gº

omnium facramentorum finis , ut fi fra dićłum

eſt . Per fan&lificationem enim omnium facra

mentorum fit præparatio ad fufipiendam , vel

confecrandam Euchariſtiam . Et ideo perceptio

Baptifmi eſt neceſſaria ad inchoandam fpiritua

dem vitam ; perceptio vero Eucharistie eſt necef

Jaria ad conſummandam ipſam ( 3. p. qu. 14.

al. 73. , art. 3. in corp. ) Se dunque la vita

fpirituale prende l’ incominciamento dal Bat

teſimo , i progreffi dagli altri Sacramenti ,

ed ha la confumazione, ed il compimento

nella fantiffima Eucariſtia , è manifeſto, che

il ricevimento di queſta è il mezzo principa

liffino per la perfezione fpirituale delle noſtr”

anime . Ma per imprimere nella mente del

pio Lettore queſta gran verità, è neceſſario,

ch' io arrechi le ragioni , per cui da queito

diviniffimo Sacramento, come da fonte uber

tola , fcaturiſce ogni fantificazione , e perfe

fezione all’ anime de Fedeli .

391. Già diffi fin dal principio di que

fto trattato, che la noſtra perfeżione foffan

ziale confifte in unirci al noſtro ultimo fine :

perchè ficcome allora un fasto è in iftato di

perfezione , quando fi ferma nel ſuo centro,

ch’è il fine di tutti i fuoi moti ; e allora è

in iſtato di perfezione una fiamma , quando

ripofa nella ſua sfera , ch’ è il termine di

tutte le fue agitazioni : così allora è perfet

ta un'anima , quando fi unifce a Dio, ch’è

il fine , Per cui è stata creata ; e tanto È

più perfetta, quanto 鹽 ftrettamente fi uni. :::at:x:

fce con queſto fuo nobiliffimo fine col vinco zr::::::::::

lo della Carità . Or queſto appunto , dice utice: , :

S. Tommafo, è l’effetto del Sacramento del. Ethi ::

la Eucariſtia , in cui fi fa una rappreſentan. ::: :, C:

za della Paffione di Criſto, il perfezionare ： :: ：

le anime noſtre, con unirle a Gesù appaſ ::::::::

fionato , vero Uomo , e vero Dio . Eucha. :::::::::::

ristia est Sacramentum paſſionis Christi , prout ཝཱ ཡཾ ༔ རྞྞ80 ༣ ༡༡

homo perficitur in unione ad Christum paſſum , ಜ. ．

(. In eod. art. ad. 3.) E torna a ripetere ciò,

che dianzi aveva detto, cioè, che ficcome il
-

﹑

Battefimo fi chiama Sacramento della Fede, ,ே இய:

virtù fondamentale del Criſtiano , per cui fi ***ขJuly)

dà principio alla vita fpirituale ; così l’Euca.

riſtia diceſi Sacramento di Carità , per cui

unendoſi l’ anima a Dio con legame d’amo

re , fi dà alla vita fpirituale il compimento.

Unde ficut Baptiſmus dicitur Sacramentum f

dei, que eſt fundamentum fi iritualir vite ; itº

Eucharistia dicitur Sacramentam caritatis. Nel

le queſt oni feguenti dice lo ſteffo : Interim

tamen nec fua preſentia corporali nos in hac pe

regrinatione destituit ; ſed per veritatem corțº.

ris , & fanguinis ſui nos ſibi conjungit in βας

Sacramento. Unde ipſe dicit Joannii 6. Չն:

»manducat meam carném, & bibit meum fan&#*
nem , in me manet , & ego in eo . Unde hoc

Sacramentum eſt maxime caritatis fignum · (qu.

16. alias 75. art. 1. in corp.) Gesù Cristº: સો

ce il fanto Dottore, non ebbe cuore ಶ್ಗ
ci privi della ſua divina prefenza nell infeli

ce pellegrinaggio di queſta vita ; ma P:

mezzo dei fið corpo: e dei ſuo fangue :

congiugne feco in queſto Sacramento - eº:"
afferma S. Giovanni . E però è р*驚 .

ftia un fegno chiaro di quella :Bic: :

unifce Iddio all’anima, e l’anima a 3.

292. Queſta è la differenza , che豎
le vivande terrene e queſto cibo cele ੇ

che mangiando noi i cibi corporali : º “:
cuocendoÈ col nostro calore 'naturale » 蠶

trafmutiamo nella noſtra foſtanza : E. ":

fto modo andiamo riacquistando*意
celle , che infenſibilmente蠶蟲 col

ſtri corpi . Ma questo cibo di* ccen

calore ſoprannaturale della carità »,5 ༈ ད་ནི་ di
de ne’ noftri cuori , muta no1 . nella ####1าร

vina fostanza : ficchè da uomini Rºº“ સુંદર
che fiamo, ci fa divenire tant, ذeر જે con

Funione dél Verbo unianato, Hº's"a:eằno
tiene . Il fentimento è tutto di S.鸞

( Confeff; lib. 7. c. 1o. ) Cibuº /）፡” ዳ murabi:

crefce, es manducabis me s neº-** ','ിeris
in te, /icut cibus carnis ttt-e ; ed 路 ઇટિકિટ *

in mé : Faceste mai riflestione al ةم"... يبيآ

ne , che fa il fuoco , investendo ੇ riſcalda ?

una trave , un tronco ? Primº* * e P

·

OM.
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e poi " infuoca, e difcacciando tutte le qua

lità contrarie di freddezza, d’umidità, e di

durezza , finalmente lo converte nella fua

foſtanza , e lo fa divenire un altro fuoco

tutto fimile a sè . Così , dice Dionigio

Areopagita , opera, Gesù Cristo nella fantif
fima Eucariſtia. Prima riſcalda le noſtre ani

me col calore foave del fanto amore : poi

diſcacciando a poco a poco le qualità cọn

trarie de peccati leggieri , e degli attacchi

terreni , le accende di carità , le trasforma

in sè fiefo, e le fa divenire un altro Dio

per amore. Quemadmodum ignis ea , quibus

infederit, in fuum traducit officium, omnibuſque

quomodolibet ſibi propinquantibus fui confortium

tradit; haud aliter Dominus noster , & Deus,

qui ignis confumens est , nos per cibum hunc

Jacratijimum in fui traducit effigiem , Deifor

meſque reddit. ( de celeſti Hierarchia . )

393. Di tuttociò poffono effere teſtimonj

le Maddalene de’ Pazzi , le Caterine da Sie

na, le Tereſe di Gesù, i Filippi Nerj , i

Franceſchi Saverj , e mille e mille anime

lante , che accoltándofi a questo Sacramen

tº , quafi a formace di amore , ſi accendeva

nº toto in ardentiffime fiamme di carità. E

cola erano quegli afforbimenti di fpirito ,

"Ri ecceſſi di mente, quei perdimenti di

*: º quei rapimenti , quelle estafi , che

Pativano quest’ anime fortunate nel ricevi

"ºntº della fantiffima Eucaristia ? Erano al

:憑 d'amore, rifvegliate in lo

A ડો divino, per cui perdute
tim ੰ effe , fi trasformavano con in

E quelle : |ಿ loro Signore facramentato ?

ခါးခါး di醬 ſoavi, che ល្ហុo dagli

coſtarfi alla Servi di Dio nell’ atto di ac
lambiccate 疊 eucaristica , non n೦

more, che 鷺 e pupille da quel fuoco d’a

ne degli驚 loro nel cuore queſto pa

dire l’ 驚 Dunque, ebbe ragione di
Eucaristia溫 င္ ႏိုင္ Gesù Cញុំ nella

Ina , e confu un fuoco d'amore , ch’ infiam
mandolo i ma chi a lui fi accola, trasfor

- " un altro fuoco di carità". Ebbe

º_SAgofino អ៊rºce T
tiilima Eucaristi e «: tre, c a lan

muta in sè 器 un cibo divino, che traí

Per mezzo વર્લઃ o chi lo mangia , facendolo
ºcll unione alla Divinità divenire

un altro Dio per participazi M հծ

Queſte ក្ញុំ ့ ့ ့ ့ ့ ့ ့ ့ ့ ့ ့ ့ ့ ့ a perch

Ono più da oni statiche ; e favorite
arrecatò l’efe ញ៉ាមៃ្លពី : ೮ da bramarfi ;

ne amorof mpio d' un altra trafmutazio

*sº º Propria di queſto Sacramen
to , che Dnì -

ဎးါ ''པི ནཾ, tutti defiderarfi, perchè può

3°: Santa Liduina nel principio delle fue
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gravitfime infermità moſtravafi non meno

debole di corpo, che di fpirito , nella 鷺

leranza delle, fue pene . ( Surius 14. April.

in Vit. $. Lydui. part. 1. cap. 4- ) Venne per

divina difpofizione a vifitarla un gran Servo

di Dio , detto Giovanni Por ; e trovandola

non affatto rimesta nella fofferenza de’ fuoi

mali , l’efortò a ſpeſſo meditare la dolorofa

paffione del Redentore , * animarfi al pa

tire con la ricordanza delle di lui pene. Gli

promife di farlo l’afflitta inferma : ma che !

penfando ai dolori di Cristo , non vi trova

va alcun pafcolo: ogni ccnfiderazione le riu

fciva inſipida , e diſguſtofa , e non ne ri

traeva alcun conforto. Onde ritornò come

prima ai lamenti , ed alle querele . Venne

nuovamente il detto Giovanni a vifitarla, e

l’interrogò , come fi foffe in quel tempo

efercitata nella memoria della paffione di

Cristo, e qual profitto ne aveffe ritratto ?

Rifpofe l’inferma : Padre, il configlio, che

mi avete voi dato , è ottimo ; ma l’ acerbi

tà de’ miei dolori non permette , ch'io tro

vi alcun fapore , mè riceva alcun follievo

dalla meditazione de’ patimenti , che ’l Re

dentore foffrì per moi . Con tutto ciò tornò

il Servo di Dio ad inculcarle queſto divoto

efercizio , come rimedio fpecifico per i fuoi

gran mali : e queſta volta il di lui configlio

fortì qualche buon effetto . Ma perchè non

vedeva ancora l’uomo zelante tutto quel

profitto ch’in lei bramava, e ch’ era neceſ

fario per la fua perfezione , fi appigliò ad

un’altra rifoluzione . Tornò a viſitarla , re

candole , come a perſona inferma, ed impe

dita di andare alla Chiefa , la fantiffima Eu

cariſtia : e dopo averla comunicata , le diffe

queſte parole · Fin ora io ti ho efortato ad

una ricordanza continua della paſſione del

Redentore , come a medicina proporzionata

a tuoi mali : ora ti eforti Gesù Criſto flèsto

in perfona . Cofa veramente ammirabile !

Appena ebbe Liduina ingojata la fanta par

ticola , le s’acceſe nel cuore un fentimento

sì vivo de’ dolori di Crifto , un deſiderio sì

ardente d’imitarlo nelle fue pene , che pro

ruppe in un dirottiffimo pianto , , e feguitò

nello ftesto punto per lo ſpazio di quindici

giorni continui , fenza poter mai raffrenare

le lagrime . Poi le rimafero sì altamente

impreſfi i patimenti del fuo Signore , che

fempre e notte, e giorno avevagli avanti

gli occhi della mente : e le arrecavano ani

mo grande , e gran coraggio a patire per

chi aveva tanti strazj per lei tollerato. Col

progreffo del tempo arrivarono a marcirle

indoffo le carni , e ad efferle in gran parti

roſe da vermi : arrivarono ad imputridirfele

tutte le interiora con dolori acerbiffimi, º

2 quati
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intollerabili : ed ella animata dalla

paffione di Criſto, ch’ aveva fempre preſen

te , ne dava lodi , e ringraziamenti a Dig.»

e bramava di più patire . Arrivò fino a di

re, che non le pareva d’effere più ella quel

la , che pativa , ma che patiffe Gesù Cristo

in lei : Ex ardenti paſſionis Christi meditatio:

ne, adeo inflammata fuit, ut non fe, fed Chri:

fun Dominum in fe pati diceret . Noti quì il

Lettore, quanto diffe bene l'Angelico fo:

praccitato, che nella Eucaristia l'uomo fi

fa perfetto, per l’unione a Gesù Criſto ap

paffionato : homo perficitur in unione ad Chri.

fium paſſum . Mentre unendofi Liduina al

Redentore appaffionato nella fanta Comunio

me, fi fece una gran Santa , anzi una delle

Sante più pazienti , ch’ abbia avuta la Chie
fa di 還: almeno è certo , che da quella

Comunione prefe principio la fua gran fan

tità . Chi può dunque dubitare, che la fan

tiffima Eucariſtia fia, un mezzo principalisti

mo per l’ acquiſto della noftra perfezione ;

mentre ci congiunge , non folo con amore

fenfibile , ma anche con affetto fodo d’imi

tazione al nostro ultime fine ?

395. Ma S. Giovanni Grifofono non fi

contenta di dire , che nella Comunione l’a

nima de’ fedeli fi ħhiſce al Redentore , e fi

trasforma in lui per amore ; ma paſſa avan

ti , ed afferifce, che il noſtro corpo meſchi

no fi unifce al corpo fantiffimo di Gesù Cri

ito in modo, che di due corpi ne riſulta un

folo ; e ficcome fe ad un uomo decollato

s'uniffe un capo , da quel corpo tronco in

ſieme con quella teſta unita fi verrebbe a

formare un corpo intero, perfetto , e fano ;

così, dice il Santo , nella fanta Comunione

unendoci noi come membra al noſtro capo,

ch’è il Redentore , di due corpi fe ne for

ma un folo. Ut non folum per dilećlionem, fed

re ipfa in illam carnem convertamur , per ci

bum id efficitur, quem nobis largitus est . Cum

enim fuum in nos amorem indicare vellet , per

corpus fuum fe nobis commiſcuit , & in unum

nobifcum redegit, ut corpus capiti uniretur. Hoc

enim amantium maxime eſt . ( Hom 45. in

Joannem . ) E in un'altra Omelia replica lo

felfo · Propterea femetipfum nobis immiſcuit ,

& corpus fuum in nos contemperavit, ut unum

quid ſimus , tamquam corpus capiti coaptatum :

ardenter enim amantium hoc eſt : ( Homil. 61.

ad populum Antiochen. ) Dice il S. Dottore,

che Criſto in queſto Sacramento impafta in

un certo modo il corpo fuo fantiffimo col

corpo noſtro viliffimo , ficchè fe ne faccia

un corpo folo , al fuo capo ben adattato , e

ciò in legno dell’ ardentiffimo amore che ci

Porta •

396. Pare che non poffa diri di più, per

eſprimere la ftretta unione che fa l'uomo

col Verbo incarnato in queſto Augustiffimo

Sacramento : eppure S. Cirillo Aleſſandrino

paffa più oltre a maggiori efpreſſioni . Si

prenda , dic’ egli , una cera , fi avvicini al

fuoco , e col fuo calore fi liquefaccia : fi

prenda un’altra cera, e con lo ftesto calore

fi ftrugga : e poi fi lafci fcorrere l’ una, e

l’altra , finchè vadano a meſcolarfi , ed a

confonderfi in uno ſteffo luogo : chi ſaprà in

queſto cafo difcernere l’una dall’ altra ? chi

potrà più ſepararle ? Così, dice il Santo,

venendo dentro di noi il Redentore , fi me

fcolano le noſtre mifere carni con le fue

carni glorioſe, a nodo di due cere liquefat

te ; e viene a formarfene , quafi diffi , la
pafta d’un medefimo corpo .: I)On C1

uniamo folamente con Gesù Criſto in iſpiti

to con legame di carità ; ma anche ci unia

mo con lo ſteffo fuo corpo , per una certa

naturale partecipazione . Ecco le fue parole

( lib. 1 o. in Joan. c. 13. ) Confiderandum est ;

non habitudine folum, que per caritatem intel

ligitur , Chriſtum in nobis effe , verum etiam

& participatione naturali . Nam quemadmodum

fi igne liquefaćłam ceram alie cere liquefaste

ita mifrueris, ut unum quid ex utriſque fućium

videatur ,,fic communione corporis , & fangai

mis Chriſti ipſe in nobis eſt , & nos in ipfo ·

Eſclami dunque il Lettore attonito per lo

ſtupore , infiene con S. Agoſtino.: O Sacra

mentum pietatis ! O fignum unitatis ! O viº

culum caritatis ! ( traći. 28. in Joan. ) O Sa

cramento pieno di clemenza, di degnazione;

e di pietằ ! O ſegno di vera unione !

vincolò di perfetta carità , per cui sì stret;
tamente ci uniamo e con l'anima , e nel

corpo al noſtro amanriffino Redentore ! „E

inſieme veda quanto fia vero ciò , che dice

l'Angelico, ch’ in questo Sacramento fi con

fuina, fi perfeziona come in ſuo termine la

vita ſpirituale del Cristiano ; e conſeguente
nnente ch’ effo è il mezzo rincipaliſſimo per

giugnere alie cime più fúblimi della perfe
zione .

C A P O II.

Dagli effetti falutari , che uce la fanta

Comunions, fi deduce l’isteſſa verirà »

cioè che questa è un mezzº

principalijimo della nº

fra perfezione . .
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397.S nella fantistima Eucariftia intima

mente ci congiungiamo st.,

e collo ſpirito a Gesù Criſto 3 ch’è

fira vera vitar come

col corpo»

la no

ho fin’ ora mostrato 3
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ne fiegue fubito , che dal mangiare frequen

temente queſto cibo divino debbano per ne

ceffità trasfonderfi in noi gli effetti di una

vita ſpitituale perfetta. S. ಸಿನ್ಹಿ। gli emu

mera con la parità degli effetti , che ’l cibo

materiale produce ne’ noftri corpi . Tertio

confideratur effećius hujus Sacramenti ex modo ,

quo traditur hoc Sacramentum , quod traditur

per modum cibi , & potus :

efestum, quem cibus, & potus materialis facit

quantum ad vitam corporalem , quod fcilicet

ſistentat, auget , feparat , delestat ; hoc totum

facit hoc Sacramentum, quantum ad vitam ſpi

ritualem · (3. part. q. 2o. alias 79. art. I. in

corp. ), Queſto Sacramento , dice il Santo ,

ci fi dà per modo di cibo , e di bevanda :

onde produce nell’ anima quegl’ isteffi effetti,

che la bevanda, e il cibo corporale produce

ne corpi : e ficcome questo foſtenta, accre

ke , diletta la vita del corpo, e la fepara

da ſuoi contrari ; così lo iii fa la fantif

fima Eucariſtia álla vita ſpirituale dell’ ani

ma. Sicchè fecondo l’Angelico quattro fono

gli efetti falutari, che parforiſce in noi

Quello diviniffimo Sacramento : primo , fo

"entare la vita del anima , acciocchè non

Periſca : fecondo fepararla da fuoi contrarj ,

che tendono alla di lei distruzione : terzó 3

?ºcreſcerla, ed aumentaria : quarto arrecar

le diletto. Vediamogli ad uno ad uno.

m ប្លុ effetto della frequente Com:

; *ºx_s fostentare la vita dell

'ಸ್ಲಿ non perifca . Lo definì il

7fiji 號* . ( feſ]. 13. cap. 2.) Su

ºluit Salvator noster Sacramentum

quo :* Jpiritualem animarum cibum,

fius ? # ø cºnfortentur, viventes vita il

:് : Qui manducat me , & ipfe

il Concilio "::: Il noſtro Redentore, dice

9 Sacrament a voluto che pendiamo que

nostre anime 0 ို့ cibo , che alimenta le

ſua vita fier ॰﹚ ཨ॰ conforta a vivere con la

ioni : la វ៉ា queſto accade per due ra

驚 } perchè l’ Eucariſtia ¸tgens

Da Vera "tိုႏို grave, ch' è la

terreno libera dall oſciachè ficcome il cibo

cui fenz’ effof a morte i noſtri corpi , a
Imento醬 così il Sacra

fe della colpa ရွှံိုနီ’ : | ཉཱཎ''m a dalla mor

ntana anche "il Dec ႏွစ္တစ္စု o, perchè ne al

difpofizione din peccato veniale , ch’ è la

Più profima , che dar fi posta a

questa fua luttuofiſſima norte. Duo illud Sa

:"" operatur in nºbis , ut videlicet fen

#.%”%"ဖွံ႔%_# ့မ္ဟဖယ္လို႕ #ို
* s - on/enfum . Due f |

effetti, dice S. B ono gli
கெ Ρ Ice S. Bernardo ( Serm. de baptif in

** Pºm. ) che opera in noi il Sacramen

C9 ideo omnem.

to dell’ Altare : rimuove affatto da noi ogni

confenfo alla colpa mortale , e fminuiſce in

noi il fenfo, e l’inclinazione alle colpe pic

cole : onde ce ne afteniamo con maggior

facilità , e più di rado cadiamo in effe . . E

però dice S. Cirillo Aleffandrino, che la fan

ta Comunione non folo difcaccia dall’ anima

la morte, ma anche tutte le fue infermità :

perchè in realtà i peccati veniali , non fono

morte, ma malattie dell’anima, che la ren

dono debole , languida, e difpofta a morire.

Que ( nempe Communio ) mihi crede, non

mortem folum , verum etiam morbos omnes de

pellit. ( lib. 4. in Joan. cap., 17. )

399. Ma che maraviglia è mai , che que

,fto cibo divino fostenti la vita ſpirituale del

le anime , fe molte volte è ſtato anche fo

fientamento, e foftegno della vita tempora

le de’ corpi? Ogn'un fa, che S. Caterina, da

Siena paſſava le quarefime intere fenz’altro

cibo , che quello che prendeva nella ſacra

Menfa . ( apud Surium 29. Aprilis . ) Una

Vergine in .ே , Felice non meno per il

nome, che per la fua fanta vita, paſsò cin

que quarefime intere pafciuta del folo pane

degli Angeli . ( apud Cacciaguerra . ) ់

Elvezia un Santo Monaco , detto Nicola ,

per lo ſpazio di quindici anni altro riſtoro

non prefe mai che quello, che gli fommi

niftrava il corpo di Gesù Criſto Sacramenta

to . ( Sim. Majol. dierum Canicul. collat. 4. )

S. Liberale Vefcovo di Atene aveva per co

ftume pafcerfi la Domenica al facro Altare

delle Carni , e del Sangue preziofiffimo del

Redentore, e poi paffar digiuno tutta la fet

timana , forte , e robuſto con quel folo fa

cro alimento : ( P. Nar. lib. 4. Cat. Sanćł.

cap. 93. ) e molti altri fimili avvenimenti

ci riferifcono le Storie Ecclefiastiche , con

cui il Redentore ha voluto darci ad inten

dere, che fe questo Sacramento nutrifce tal

volta la vita del corpo, per cui non è cibo

connaturale , e proporzionato ; molto più fo

stenta la vita dello ſpirito, per cui è stato

ſpecialmente istituito. -

4.oo. Secondo effetto fi è, feparar l’anima

da fuoi contrarj . Due fono i contrarj , e

quafi i nemici della vita ſpirituale dell’ ani

ma , che tendono alla di fei deftruzione ; le

nostre paffioni co i loro difordinati muovi

menti , ed impulſi ; ed i Demoni con le lo

ro fuggeſtioni , ed inganni . E gli uni , a

gli altri reprime , e rimuove da noi la fre

quente Comunione . Circa l'eſtinzione del

le noſtre paffioni , dice il dianzi citato S.

Cirillo Aleffandrino , che fedat, cum in no

bis manet Christus , fevientem membrorum no

strorum legem s pietatem corroborat » ா:
Agº
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bationes animi extinguit : dice , che ſtando

Gesù Criſto dentro di noi, eftingue le paf

fioni del noſtro animo ; feda le inclinazio

ni fregolate delle noſtre membra , che ti

ranneggiano contro lo ſpirito ; e vi corro

bora la divozione, e la pietà. Il che efami

nando l’Angelico con rigore fcolastico, af

ferma, che febbene i šiềramento della’fan.

tiffima Eucariſtia non è direttamente indiriz

zato a fminuire , e fmorzare il fomite della

concupiſcenza, con tutto ciò di fatto lo fmi

nuiſce, e lo raffredda, con accendere il fer

vore, con rifvegliare la divozione, e con

accrefcere l' ardore della carità. Dicendum,

quod licet hoc Sacramentum non direćie ordine

tur ad diminutionem fomitis , diminuit tamen

fomitem ex quadam confequentia , in quantum

auget caritatem · (3. part, quæst. 2o. alia: 79.

art. 6. ad 3.

4o 1. Un Viandante che camminando alla

sforza del Sol cocente, fenta da ardente fete

confumarfi , le viſcere, fe trova per iſtrada

una limpida fonte, immerge in quella le

labbra articce, e in quel freſco liquore fi re

frigera , fi riflora, e tempera l’ interna ar

fura : così le un uomo , arda per la paffio

ne dell’ira, o dell'odio, o della luffuria ,

o dell’ in vidia , o delia cupidigia, o di al

tra fmoderata affezione , e fpefo fi accoſti

al fonte della vita, che nel Sacramento ri

fiede , e in effo beva le aque purifiime del

la grazia: a poco a poco fi raffredderà l’ar

dore delle fue paffioni ; fi fmorzerà l’arfu

ra de’ ſuoi fregolati defideri, e preſto fi ri

durfanno ad una giuſta temperie i fuoi di

fordinati affetti. Perciò parlando a fuoi Mo

naçi S. Bernardo, diceva loro: Se alcuno di

V01 поп ့မ္ဟ鹽 sì vivi i movimenti dell’

ira , dell’ invidia, della lufuria, e degli

altri fupi appetiti , ne renda grazie al Cor

po , ed al Sangue di Gesù Criſto, che ri

çeve nella Menſa Euchariſtica : perchè in

lui ºpera manifeſtamente la virtù di que

fio divino Sacramento . Si quis vestrum non

tam fæHe modº , non tam acerbos fentit iracun

die mºtu: , invidie , luxurie, aut ceterorum

bºjº/mºdi , gratias agat Corpori , & Sangui

ni Pemini : „quoniam virtu: Sacramenti opera

tur in eºg (Serm. de Baptif in Crna Domini)

4o2. Queſta dottrina , che il Santo Abaté

aveva predicata a fuoi Monaci , vide una

volta avverato con fua gran confolazione in

un Secolare di coflumi depravati , cone ri

feriſce Ceſario. (lib. 2. mirac. cap. 17.) Un Sol

dato amava sì pazzamente una fua Concubina,

ºg"#":'gii di ſangue , che nulla giovarono

nè : le riprenſioni de domestici, st le cor:

reziºni de Sacerdoti , nè le ſcoinnuniche

de' Veſcovi , nè il pubblico vitupero, che

glie ne riſultava , per rimuoverlo da un sì

infane commercio . S’infermò gravemente ,

e in breve fi riduffe all’ eſtremo . Atterrito

il mifero dalla morte vicina, chiamò un Sa

cerdote , acciocchè gli amminiſtraffe i San

tiffimi Sacramenti . Venne quello , portan

do feco la Santiffima惡閻 ma prima

di comunicarlo, gl’ intimò , che abbanda.

naffe la pratica ; l’allontanaffe da sè; e con

una efattta Confeffione fi riconciliaſſe con

Dio . Cieco quello per la paffione, rifpofe,

che non poteva fepárarfi da quella Donna .

E il Sacerdote riputandolo indegno de Sacra

menti con la Santiffima Eucariſtia fe ne tor

nò alla fua Chiefa . Difpofe Iddio , che per

istrada s imbatteffe nel grande . Abate, di

Chiaravalle S. Bernardo, il quale intefo l'av:

venimento funeſto , Tornate indietro , gi

diffe , e venite meco. Entrato il Santo nel

la fiánza del infelice moribondo , tanto i

adoperò con le fue dolci , ed efficaci manie

re ; per rimuoverlo da quella rea a:ni:

ch’ alla fine gli parve fuiiiciente diſpolo a

ricevimento dě’ Santiffimi Sacramenti:

impoſe al Sacerdote, che glie li amminta

fe. Chil crederebbé? ricevuto appena il泗

to viatico, ſentiffi l’ infermo quaſi fve

dal cuore ogni affetto verſo la mala donna ;

anzi mutaré l’ amore in odio . Siechº .

gendo dirottamente , diçeva al Santo :

te , che avrebbe più toto volutº鷺

volto d’un idr. , 'd'una sfinge , d' ": :
ria , che il volto di quella donna : ch:

va sì ftoltamente amato , e ringraziando 黛

sù Sacramentato, che gli avellº " ": i

to cangiato il cuore , con molte lagrinº he

&nញុំ ៩ កញ្ញ៉ាត់ Ecco la º 蠶

ha il Sacramento di abbattere º º 蠶

re qualunque paffione, benchè :º:" પાત્ર

te :adicata në mostri animi - E : tே

la virtù , che conferiſce unº 驚 a ſtata

mione , benchè ricevuta da P: : Vne CO

fino a quell’ ora malvaggia ; Comu

municherà una flabile freque?** ੇ fpi

mioni praticate divotamente dº Pº
rituali . -

463. L’altro contrario al

delle nostre anime , da cui 1

ta Comunione , fono le蠶

monj : perchè vedendoci,quº: *

incorporáti con Gesù nofiro *: nano ,

invittiflimo Duce , temonº : 眾"黑 e

gono , e laſciano di *: ; ; ; ; paika

fuggestioni , come dice | 巒獻黑

di queſto Sacramento ; `ಿ in coºf?“

num impugnationem. ( ";" citat ioni o

pure ci aſfaltano - lº

ci fepar
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hanno forza, o ne hanno poca per efpugnar

ci. In fomma la fa il Nemico infernale con

noi, come un Generale di armata co i fuoi

Nemici, che vedendoli deboli , prende ani

mo ad affalirgli ; ma fe poi gli veda confe

derati con un Capitano più forte di lui , e

con un eſercito più poderofo del fuo, teme,

e fi ritira ; e non potendo ritirarfi , inveſte

gl'inimici, ma però con minore ardire. Hic

mysticus Sanguis , dice S. Giovanni Grifofto

mo, (hom. 45. in Joan.) Demones procul pellit,

Angelos, & Angelorum Dominum ad nos alli

?": Demones enim cum dominicum fanguinem

in nobis vident, in fugam vertuntur, Angeli au

tem currunt . Il Sangue di Gesù Cristo, dic’

egli , allontana da noi i Denonj ; chiama

gli Angeli , e il Signore degli Angeli a star

con noi : pofciachè, vedendo i noſtri nemi

º dentro noi il Sangue del Redentore, fi dan

"„alla fuga; e gli Angeli corrono tóſto alla

":a difeta. E questa è la ragione, perchè
Vuole il Santo che partiamo da quelta ſacra

:" a guiſa di Leoni, acceſ d'un fanto

:e , acciocchè non ảano più i Demonj

觀 a noi ; ma noi fiamo ad effi terri

煤 е formidabili . Tamquam Leones igitur

"firante, ab illa menfå furgamus, diabolo
formidolof. (idem ead. βom.)

..": ಶ್ಗ il Cantipratefe (Apum lib.
C0諡ੇ ) che wg|ဇုnjဝ un Ereti

ile di S 器 eligioſo dell' Ordine, Venera

છે veder醬 ,. Se io , gli diffe : vi

Adre, e tut : Cristo, la ſua fantiffima

no． tº la corte del Cielo , in te

ader: :tº vi propongo a credere,
:" allºra alla mia dottrina? Quel

febbene v: - -

Veſeva che ciò non poteva in

蠶 , pur promife in, appa

:ere, affine folo di chiarir

દrੰ | င္ဆိုႏိုင္ဝ meditava di fare ,
fi . Per tanto redenza , e fede ai fui erro

pet port ಸ್ಧ! con effo lui ,

ஆ ஆா:", *常 nafcofta fotto la Cappa

அா : ºl lantiſſimo Sacramento. Lo

{Pelonc “icº in una profonda, ed oſcu

' . Per cui paffando entrarono inLl0ლე

un . ed ameno, nel quale era

:Va luce.醬 tutto folgoreggiante di

n alt rati dentro di quello, videro

In atte 9. trono tempestato di gemme
to pિlendia) sgiamento maeſtofo, e con vol

***hi una R º luminofo. Gli fi vedeva a
- º quinci驚 di rara bellezza ... Quin

Rights d :no affiti ſopra fedili d'oro

rofeti $ººtofi, a guifa di Patriarchi, di

Volava un * Apostoli”. Attorno attorno poi

“લિસિયા, "ºltitudine di Angioi in forme

'º º vaghe . L' Eretico á proſtrò

0քra d’

ginocchioni, per adorare quei perfonaggi po

ſticci : e diffe al Domenicano, che faceffe

lo ſteffo. Queſto però , ſenza punto curvar

fi , fi avvicinò al Trono della Regina , e .

cavata fuori la facra Piffide : Se tu, diffe ,

fei la Madre di Dio, ecco il tuo Figliuolo;

adoralo ; e allora ti adorerò come fua Ma

dre . . All’ apparire della Santiffima Eucari

ftia fvanì toſto e Palazzo, e Re , e Regi

na ,, e Angeli , e Perſonaggi , come appun

to al comparire del Sole fi dileguano l’ om

bre della notte ofcura ; e fi trovarono am

bedue nel fondo di quella cupa caverna, cin

ti di denfiffime tenebre : ed ebbero molto

che fare, per ritrovare la ſtrada, che gli ri

conduceſſe alla luce vera del Sole . Or io la

diſcorro così fu queſto fatto . Se ’l Santiffi

mo Sacramento al di fuori in una Piffide ,

diffipò in un momento tutti quegli oggetti

fallaci, che i Demonj avevano fabbricati ne

gli occhi di quei due riguardanti, e poſe in

fuga tutti quei Spiriti malvaggi ; vogliamo

credere , che lo ftesto Sacramento ricevuto

dentro di noi non diffiparà quelle fpecie in

gannevoli , che i Demoni fabbricanó nella

noſtra mente , e quegli affetti ņocivi, che

fvegliano ne' noftri cuori , per ruinarci ? e

con la fua intima prefenza non allontanerà i

noſtri Nemici da noi ? Dunque contro gl’in

ganni de Demonj potrà più Gesù Criſto Sa

cramentato palefato al di fuori , che unito,

incorporato, e quaſi medefimato al di dentro

con effo noi ? non è poſsibile.

4o5. Terzo effetto della frequente Comu

nione fi è , accrefcere, ed aumentare la vi

ta dell’anima. Siccome nel noſtro corpo con

la fatica, ed occupazioni efteriori, ed anche

con l’applicazione interiore dello ſtudio , fi

vanno di tiipando, e confumando i fpiriti vi

tali ; infenſibilmente fi va rattiepidendo il

calor naturale , e molte particelle del noſtro

corpo, parte con diſtruggerfi , e parte çon

evaporare , fi vanno lentamente perdendo ;

e ſe non fi deste col cibo riparo a queste

perdite , a poco a poco fi eftinguerebbe la

noſtra vita : cosi nelle noitr’ anime, con le

diſtrazioni di molte occupazioni , che alla

giornata ci occorsono , li va raffreddando il

calore della carità; ſi vanno ſmarrendo i fen

timenti divoti ; lo ſpirito fi va infenſibil

mente diffipando : e ſe non fi deſſe rimedio

a tali perdite , andaremmo alla fine a, per

dercı tra grand, malı . Ma grazie a Dio 3

che ci ha provveduti di queſto cibo, di Pa

radiſo, che raccoglie lo ſpirito diffipato.,

riſcaldá i tentimenti rattiepiditi º riaccende
il fervore della curità, e rende la vita dell’

anima più forte , e più rºbulla di PH ?
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per correre l’arringo della criſtiana perfezio

ne . Si offervi come ſpiega bene S. Cypria

no queſti progreffi di perfezione, che fi fan

no per mezzo della fantiffima Euchariſtia :

Quam preclarus est calix iste, quam religioſa eft

hujus potur ebrietas,廢 quam excedimus Deo,

Cơ que retro funt, obliti , ad anteriora extendi

mur, non habentes fenfum hujus mundi , fed

divitis purpurati divitias contemnentes, cruci he

remus. ( Serm. in Cæna Domini . )

406. La vita ſpirituale dell' anima , come

ognun fa, confifte nella grazia fantificante ,

per cui partecipiamo l’effere di Dio, e co

minciamo a vivere nell’ ordine foprannatu

rale una vita divina. Or queſta grazia, fe

condo gl’ infegnamenti della noſtra fanta fe

de , nel Sacramento del Battefimo , e del

la penitenza fi comparte la prima volta a

chi n’ e privo. Negli altri Sacramenti poi ,

in cui deve già l’anima effere in poffelfo

del prezioſo teforo di una tal grazia , fola

mente fi accreſce . In niun Sacramento pe

rò fe ne fa un accreſcimento più grande,

quanto nella fantiffima Euchariſtia : perchè

quivi viene Gesù Criſto in perfona a com

partircela : onde conviene , che ce la doni

în maggior copia , e quafi diffi a mani pie

ne : come appunto un Monarca, facendo ele

mofina di propria mano , conviene , che la

comparta più copioſa, e più ſplendida, che

quando la diftribuiſce per mano de’ fuoi Mi

niſtri . Onde voglio inferire , che ’l Sacra

mento dell'Altare non folo corrobora la vi

ta dell’ anima, , come diffi nel precedente

numero ; ma l’accrefce, e l’aumenta a dif

mifura , a proporzione della grazia , che in

ogni Comunione è all’anima nuovamente con

tribuita.

407... Quarto effetto di queſto cibo divino

fi è dilettare la vita fpirituale dell’ anima

con le delizie dello ſpirito . Hoc autem Sacra

mentum est ſpiritualis manducatio, que habet

aćłualem delećiationem . Sono parole dell’An

gelico (3. part. q. 2o.. alias 79. art. 8. ad 2. )

con cui afferiſce , , che queſto gran Sacra

mento ha di proprio arrecare attuale diletto

alle anime , che divotamente lo ricevono ,

come il cibo corporale dà guſto al palato ,

che lo mangia · S. Cipriano aggiugne, ché

la dilettazione, che apporta allo ſpiritó que

fto pane degli Angeli, è tale , che lo alie

na , e affatto lo diftacca da tutti i piaceri

mondani . . Onde di lui più che della Man

na , çhe pioveya agli Iſraeliti nel deferto ,

uò dirfi che fia la vera manna del Cielo .

oichè febbene recava quella al palato ogni

fapore » non faziava però, nè pienamente

aPPagava gli Ebrei , che la mảngiavano :

mentre gli laſciava bramare le pentole, e le

cipolle vili di Egitto . . Ma queſta manna

di Paradifo arreca all’anime divote , e ben

difpofte un piacere sì intimo , e sì fincero,

che le foddisfa appieno , e le lafcia con di

ſtacco , e con naufea di ogni altro diletto

terreno. Ecco le parole del Santo (fºrm, in

Cæna Domini: ) Panis iſte Angelorum omne de.

lećiamentum habens , virtute mirifica omnibus,

qui digns , & devote fumunt, fecundum ſuum

defiderium fapit , & amplius quam manna il

lud Eremi implet , & fatiat edentium appeti.

tus ; & omnium carnalium faporum irritamen

ta, & omnium futerat dulcedinum voluptater.

408. Che più ? è sì grande il diletto, che

queſto pane celeſte partoriſce nell’anime di.

vote , che qualche volta ridonda anche ne'

fenfi efteriori, facendo fentire al palato una

sì gran dolcezza, che non le fi può parago

nare nè il miele , nè il latte , nè il netta

re , nè l’ambrofia , nè alcun’ altra faporofa

vivanda ; e tal volta facendo provare all'o

dorato fragranze sì foavi , che al loro con

fronto fembra ingrato l’ odore delle viole,

delle rofe , de' gigli , delle ambre , de' ti

míami , e d’ ogni , altro più ိါြံဝင်္ profu

mo, come hanno eſperimentato , ed efperi:

mentano anche a giorni noſtri tanti fervi di

Dio nell’ atto di ricevere queſto cibo di Pa

radifo . Si avverta però , che febbene la

fanta Comunione non fempre porta all'ani

ma , e molto meno al corpo queſte dolcezze

fenfibili ; ſempre però laſcia nelle perſone

fpirituali, che fono ben preparate, una cer

ta refezione di fpirito: voglio dire, una cet

ta pace interiore , un certo lume fereno ,

una certa inclinazione alle virtù , ed un:
certa maggior prontezza in praticarle : A

che è appunto quello , che più deve ſtima:

fi, come il più profittevole; e che deve più
bramarfi da chi cerca con fodezza di fpiritº

il ſuo profitto. - |

409. Concludiamo dunque , che gli effetti

di questo cibo eucariſtico fono appunto que
quattro , che accenna l’ ႔ႏို့ Dottore :

cioè fostentare la nostra vita ſpirituale, fePºr
rarla da tutti quei contrari , che tendonº al

la di lei distrùzione , accrefcerla , e dilet

tarla ; e che però in queſto Sacramentº."

come dice lo ſteſſo Santo, fi perfeziona ay:

( 1 ? 0
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ta ſpirituale del Cristiano : onde deve da lui

adoperarfi, come mezzo principalistimo del

la 醬 fpirituale perfezione . Se dunque bra

ma il Lettore di migliorare , la ſua vita »

di far progreffi nella via dello fpirito, fi aº

cofti alla fanta Comunione, con la maggiº;
frequenza, che gli fia, poſſibile , fecondo l

indirizzo ; e configlio del ſuo Direttore :
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conveniente al ricevimento del -

C A P O I I I.

Si eſpongono le கிரி ofizioni proffime , com

cui deve la 円 ona divota apparec

chiarfi al ricevimento della

fantiſſima Comunione .

410. Iffi , che fi efpongono le proffime

D diſpozioni : perchè io quì non ra

giono delle rimote , che devono effer pofte

molto prima, confiftendo queste in una gran

perfezione , e fantità di vita , pur troppo

onarca de'

Qieli. Parlo folo di quelle difpofizioni, che

devono metterfi poco prima che la perſona

fi accolti a ricevere la fanta Comunione, co

me neceſſarie 體 acquiſtare quegli effetti di

erfezione , che ne precedenti capitoli ab

iamo moſtrato derivårfi da queſto cibo di
Paradifo . |

4: I. Acciocchè una vite fia feconda in

Produrre le fue frutta, non baſta che fia uni

:.all'olmo, e che fiá da lui fostenuta ; ma

ºsna che non fia ſecca, e priva della fua vi

\ºva bifogna ancora , che non fia

器醬 :no: , ch’è neceſſario per parto

''ཙནྡྲ ente i fuoi dolci grappoli.
驚 un’anima riporti dalla fanta

che fi .ே effetti di perfezione , non bafta

a Cri I uniို: Sacramento materialmente

che ก. ့ီးဗူ vero foſtegnoே
grazia : perchè : la priva della vita della

morta fi congi e a guifa di vite fecca , e
ta , ch’è驚 C0| VerO albero della vi

le capace di :ntore, non farà certamen

Celeb P:turre frutti di eterna vita.
rando S. Piamo la f Meſſ de

º lato dell'Alta ne la tanta Mietta yı

મpetto, che . te un Angelo di belo

e in effo ' in mano un libro d'oro,
ci, che fi ੇ nomi di fuit, que Mona

Εις il corpo : avano all’ Altare per rice

wo pers, che del Redentore : , offer

-llafanta alcuni di quei Mona1ة$

Penna ಸ್ಧ! , l' Angelo teneva

堇醬* i loro no

anto tutti R acrificio , chiamò a sè

trano stati蠶 eligiofi, i cui nomi non

*_slacuno R ngelo registrati : domandò

Propria蠶*路 conto della

- i di cons e trovò , che tutti erano
ti ad u 醬 · Gl’induffe tut

offerire ; 1tenza : e poi tornando

႔ႏိုင္ဆိုႏိုင္ဆိုႏို့၌န္ႏို Sacrificio ». :s , che !”

liხró della 器 anche i nomi di queſti nel
"monis. ) Si а . ( In vitis PP. vita 31. S.

“ી inflict ; :9ti, che febbene quei Mona

Ρir. A" come gli altri, corpo

ralmente a Criſto Sacramentato ; pure effen

do viti fecche , e morte già alla grazia ,

rimanevano inabili , a ricevere dal corpo vi

tale di Gesù frutti di vita eterna : perciò

non erano notati dall’Angelo nel libro del

la vita. -

412. In oltre bifogna, che l’anima non fi

accoſti alla Comunione diſsipata , e diſtrat

ta ; ma fia piena di fugo di divozione : al

trimenti a guifa di vite , viva sì, ma infe

conda, non farà capace di ricevere dall’unio

ne con Gesù Criſto copiofi frutti di falute,

e di perfezione, come dice S. Tommafo ( 3.

part. queſt. 2o. aliar 79. art. 8. in corp. ) Effe

Gius hujus Sacramenti non folum eſt adeptio ha

bitualis gratie, gº garitatis, fºd etiam quædam

aćłualis refectio fpiritualis dulcedinis: , que qui

dem impeditur, fi aliquis accedat al hoc Sacra

mentum per peccata venialia mente diſtraflur .

Dice il Santo , ch' è effetto di queſto Sacra

mento, non folo l’aumento della grazia abi

tuale , e fantificante , ma anche una certa

confolazione fpirituale , che rifocilla lo fpi

rito , e lo rende robuſto per andare avanti

nella via della falute , e della perfezione.

Ma però dice, che ಕ್ಡ effetto s’impedi

fce , fe la perfona fi.accoſti con mente di

ftratta , ed indevota , commettendo colpe

leggieri .

413. Queſta divozione poi , che deve effe

re l’ultimo apparecchio al ricevimento di

queſto Pane Angelico , in tre atti , a mio

parere , principalmente confifte : , primo , in

atti di viva fede : fecondo in atti di profon

da umiltà , e riverenza: terzo in atti di ar

dente defiderio . Prima dunque di accoſtarfi

alla facra Menfa avvivi ciaſcuno la fede , e

creda , che nell’Oſtia Sacra , benchè al di

fuori faccia sì poca comparfa, è preſente quel

Dio umanato, il quale regna nel Cielo alla

deſtra dell’ Eterno Padre , e col fuo volto

beato riempie di allegrezza, di gaudio , e

di giubilo il Paradifo tutto · Creda queſto

con maggior fermezza, che fe vedeffe con

gli occhi fuoi , e toccaffe con le fue fteffe

mani quelle carni glorioſe . Queſta era la fe

de , che aveva S. Luigi Re di Francia ver

fo queſto diviniffimo Sacramento . ( Thom.

Bozius lib. 14. de Sig. Eccle. cap. 7. n. 5. SS

alii . ) Pofciachè celebrandofi Mella nella

cappella Reale, accadde , che nell’ elevazio

ne dell’Ostia confecrata apparve fu gli occhi

di tutto il Popolo ivi radunato Gesù Criſto

in forma di ſplendido , e vago bambinello .

Fu pregato il Sacerdote a non ritirare le

mani , finchè foffe avvifato il Re del prodi

giofo avvenimento: onde aveſſe anch'eſſo la
confolazione di 110Va preſente ad ཡ། མ་
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nே. fpettacolo. E fubito corfero i Cor

tiggiani alle di lui ſtanze ,. per rendernelo

cònſapevole . Il Santo Re rifpofe loro così:

Vada pure a mirare tali prodigi chi non

crede trovarfi prefente Gesù Criſto nell’Oſtia

facra, ch'io lo credo più, che fe lo vedesti

con gli occhi miei : ně volle partirfi dal fuo

gabinetto . Abbia la perfona fpirituale una

fimil fede , e non dubiti di dover riportare

dalla fanta Communione effetti di fantità . .

414. Alla fede aggiunga l’umiltà , la ri

verenza, e un facro timore verſo la Maestà,

e la grandezza di quel Dio, che deve rice

vere. A queſto fine fi figuri, come fe lo fi

gurava S. Giovanni Grifoftomo, di vedere

attorno al Sacerdote, che celebra, e attor

no l’Altare, in cui rifiede Gesù Sacramenta

to, una moltitudine di Angeli : fi figuri di

vedergli venire dal Cielo a ſchiere a fchiere,

e onorare con dolci canti , e con profonde

adorazioni il loro Re . Per id tempus &

Angeli Sacerdoti affident , & celeſtium poteſta

tum univerfus ordo clamores excitat , & locus

Altari vicinus in illius honorem , qui immola

tur, Angelorum choris plenus ef : id quod cre

dere abunde licet vel ex tanto illo facrificio ,

quod tunc peragitur. ( lib. de鷺為 Oppu

re nel tempo , in cui fi celebra il facrificio

incruento , s’ immagini di vedere aprirfi i

Cieli in un maeſtofo teatro, e ſcendere Gesù

Cristo accompagnato da Cori Angelici con

蠶 pompa di gloria , e con tutto il treno

dovuto alla fua divina Maeſtà , come fe lo

immaginava S. Gregorio ( Dialog. lib. 4. cap.

5o. ) Quis Fidelium habere #; poſſit in

ipfa immolationis hora ad Sacerdotis vocem Ce

i aperiri , in illo Jefu Chriſti ministerio Ange

dorum choros adeſſe; fummis ima fociari ; terre

na celeſtibus jungi ; unumque ex viſibilibus, &

inviſibiliburA: ? Poi riflettendo alla propria

niferia, la ponga a confronto di tanta gran

dezza, e tanta gloria : e ad un tal parago

ne fi abbaffi con pronti fentimenti di umi

liazione , di riverenza, di venerazione , e

di un fanto timore ; e vada ripetendo col

Centurione : Domine non fum dignus, ut in

zres fub testum meum : conforme l’ infegna

mento , , che ne dava Origene ai Fedeli fino

da primi fecoli di fanta Chiefa. Quando fa

crum cibum illum , illudque incorruptibile acci

Þis epulum , quando vite pane, & poculo frue

ris , manducar corpus , & fanguinem Domini,

rune Dominus fub teċium tuum ingreditur . Et

r“ ergº umilians te iffum , imitare hunc Centu

ziºnem 2 & dicito: Domine non fum dignus, ut

intres fub testum meum . ( homil. 5. ) Quando,

diceva egli , tu ricevi quel (acró cibo, quel

la vivanda incorruttibile , quella bevanda ?

D I R E T T O R I O A S C E T I C O

e quel pane di vera vita 2, e mangi il Cor. ::::::::
Po , e, il Sangue del tuo Signore, állora en.

fra Iddio nella tua caſa . Tu dunque mi : ||

liati allora profondamente, e imita il Cen- ;
turione , con dire : Signore , io non fon de- : 做

gno, che entri in queſta mia viliffima flanza. ：
415. S. Girolamo gran Dottore della Chie- : (?, E ti

fa , effendo moribondo, chiefe il fanto Via- !!
tico : ed avvicinandofi alla fua ſtanza la 蠶

fantifima Eucaristia, fi fece deporre ſopra la :

nuda terra : e poi raccolti quei pochi ſpiriti,

che gli erano rimasti in quell'estremò, i :" | }

alzò ginocchioni ful pavimento, e chinando- ງູ,

fi profondamente, e percuotendofi il petto, ཨེཡྻཱ''ཏི ཏྲཿ ཀ {
ricevè le carni facrofante del Redentore . * f

( Mar. Marul lib. 4. cap. 12. ) S. Guilelmo ؟ابیلو .

Arciveſcovo dell’ Ordine Ciſtercienfe , ftan- ཝཱ ཡཾ?侧t﹑

do vicino a morire, domandò con grande ' '

iftanza la fantiffima Euchariſtia : e benchè

fi trovaffe sì eftenuato di forze, che non po

teva volgerfi da un fianco all’ altro , anzi

neppure ingojare una ſtilla d’acqua ; pure

all’arrivo di Gesù Sacramentato balzò im

provviſamente dal letto, con iſtupore de cir

coſtanti , e a guifa d'una fiamma languen

te , che in un lampo di luce fubitamente fi

ravviva , andò incontro al fuo Signore : più

volte s’inginocchiò , più volte fi chinò pro:

fondamente per adorarlo : e tra queſti atti

di umiliffima riverenza lo ricevè ( in vita

apud Sur. 1o. Jan.) Tali sforzi praticati in

morte da queſti gran fervi di Dio moſtrano

la gran venerazione, che nutrivano nel cuo

re verfo il Santiffimo Sacramento, e la gran

de umiltà, ed offequio, con cui erano fo

liti a cibarfene , quando godevano proſpera

fanità .

416. Ma più fpecie mi fa ciò, che fi leg

ge di quell’ apoſtata infame , e ribelle con

tumace di fanta Chiefa , dico Errigo Otta

vo ; cioè, che dopo avere voltate affatto le

fpalle alla Cattolica Fede, che dopo aver

poſto foſfopra ogni cofa facra , e profana »

dopo avere fmarrito ogni fenfo di onestà , e

di pietà; ſolo non perdè un certo fenfo di

venerazione al Santiffimo Sacramento . Poi

chè trovandofi l’ infelice preffo a morire »

chiefe la fanta Comunione ; e prima di ri

ceverla fi alzò dalla fedia , in cui fedeva

( giacchè non poteva per la fua infermità

giacere in letto) e protrosti ginocchioni in

terra . Gli fu detto dagli Eretici Zuingliani

che steſſe pure affifo, poichè ſtante la fua

malattia, non era indecenza comunicarfi în

|

R
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quella forma . Riſpoſe egli : Se io non ſolo

mi getraffi in terra, ma anche mi fprofon

daffi fotto terra, non mi parerebbe di dare

onore baßevole a queſto Santiſſimo Sacra
КncПКО •
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mento. Conclude poi l’ Iſtorico così: Utinam ſua grazia . E l’unica noſtra pena , l’unico

in omnibus talis ! Ét fuillet indubie, niſi perdi- noſtro dolore ha da effere, effer privi di que

torum confiliis, ac propriis confcientiis nimium fto, fpirituale alimento . Non videtis , quanta

acquieviſſet. ( Sander lib. de Schif. Anglic. ) infantes animi alacritate mamillas arripiant ?

Voleſe Iddio, che tale fi foſſe meſtrato in qua preſſione papillis infigunt labia ? Non mino

tutte le altre cofe. E tale certamente fareb- ri cupiditate nos quoque ad hanc menfam & ad

be fato, fe non aveſſe dato retta ai configli hujus calicis fpiritualem accedamus papillawn :

d' uomini fcelleratifsimi, ed ai peſsimi detta- imo vero majori deſiderio , quaſi lastienter рие

mi della fua rea coſcienza . Or fe un memi- -

co giurato della fanta Fede procede con tan

ta riverenza verfo il Sacramento dell’Altare

nell’ atto di riceverlo , benchè indegnamen

te, che dovrà fare un Cattolico, che ha vê

ra fede ? che dovrà fare una perfona ſpiri

tuale , che ha nella mente un più chiaro

lume di fede ? con che umiltà interna , con

che offequio , con che timore riverenziale

dovranno effi accoſtarfi alla facra Menfa ,

per rifocillare lo ſpirito con queſto Pane del
Cielo ? -

ri gratiam Christi fugamus. Unus fit nobis do

lor , una mestitia , fi, hoc alimento (pirituali

privamur . Per accendere in noi prima della

Comunione queſti defideri ardenti , poffiamo

confiderare nel noſtro Redentore varj carat

teri, tutti propri della ſua infinita bontà :

poffiamo, dico, confiderarlo ora come Spofo

annante, che brama unirfi con la noſlrº anima:

ora come amico fedele , che viene a confo

lare il noſtro fpirito : ora come Padre ame

rofo, che ſta con le braccia aperte per iſtrin

erci dolcemente al fuo feno: ora come Me

. 417. Avverta però la perſona divota, che dico pietofo, che viene col balfamo della

: apparecchiandofi alla fanta Comunione , non fua grazia a faldare le ferite della noſtrº ani

: ºve fermarfi in queſta umiltà, riverenza , ma , ed a fanarla dalle fue infermità : ora

: º riſpettofo timoré, che lo rende renitente come amantiffimo Paſtore , che viene a noi

# º ricevere il corpo del fuo Signore ; ma fue povere pecorelle a pafcerci con le fue

: ??º eſſerfi eſercitata in tali atti , paffi a ifteffe carni, e ad abbeverarci col fuo pro

: :"egiare in sè testa un fanto amore, che prio fangue : ora come condottiere, e gui

* :e:in un defiderio grande di ricevere da fedele, che ei, viene a trovare per additar
é : :za del ſuo cuore quest öfpite Di- ei coi fuổi lumi la via della perfezione, e a

2 X:º: Il che è appunto il terzo effetto, che confortarci con le fue interne ifpirazioni a

: }:"„Per apparecchio ai ricevimento di camminare velocemente per quella : e ſopra

2 ງູ Sacraméຕ່tatດ ້g inmerga dunque tutto dobbiamo fempre confiderarlo come no

2 獻 confiderazione del grande amo- ſtro fommo , ed unico Bene , che viene per

? #on§Die La colyringle Beidzioniಾp
舅｣ ment $ii． iiplende in queſto gran Sacra- queſte divote riflestioni, accedamus, dirò col

# gran non oſtante la fua infinita Damaſceno , ardenti cupiditate ad eum adea
venire : C: nostra estrema viltà vuo!

col nostro ဂြို o petto, vuole incorporarf

ti' ཧྥ༠ corpo ; vuol congiungerfi

i tanta bo : nostro fpirito. S'innamori

amare chi '''། 3„provochi il ſuo cuore ad
ta ប៉ាគ់ l’ama. Quindi per una cer

i unirfi驚 nafceranno ardenti defideri

dice S. G8 ºggetto...amato . , Nemo igitur,

Matth Vinni Grifoftomo ( bom. 84. in

“ಹ್ಲಿ accedat, nemo reſoluta: fed

accoſti lanஆ omnes accedant . Niuno
fervidi, e guido, e naufeante ; ma tutti

te voi :盟 acceſi di vive brame. Vede

Îa a dire il Santo, con quan

nelle po ºmbin impion 5 ：

ardore ಶ್ದಿ lor Madte ? Con to ftesto

::: noi dobbiamo aſpirare a queſta

mus; manibuſque in Crucis formam compoſitis,

Crucifixi corpus fufcipiamus. ( lib. 4. Qrthodoxe

Fidei cap. 4. ). Accoſtiamoci con ardente de

fiderio, e con le mani giunte a modo di cro

ce riceviamo il noſtro Dio Crocififfo.

418. Quanto farà migliore queſto apparec

chio , con cui ci difporremo a comunicare

del Corpo Sacratiſſimo del Redentore , tanto

faranno più copiofi i fruttti che dalla Co

munione riportéremo , e , tanto farà questo

mezzo più efficace per ridurre a gran perfe-,

zione la vita fpirituale della noftr”anima ,

come dice Santa Caterina da Siena (Dialog:

10.) e ſpiega molto bene con la parità di

varie candele accefe . Come accendendoſi più

candele, tutte ſenza dubbio lume, calore, e co

lore ricevono ; ma affai più quella, che di gran

questo 帶'ဂြီ' ed alle 器 fpirituali di dezza è maggiore : così nel ricevere la facrofan

:Rºggior defi:"; cºn lo ſteſſo, anzi con ta Fucaristia , tutti ricevono la grazia ; ma ai

ambini tiº dobbiamo anelare , quaſi più affai quello che è maggiormente diffuſio , e
dre G ºttanti al feno del noſtro caro Pa

esù, Pºr ſuggerne il dolce iarte della capac3. Può ſpiegarfi queſto ſteſſo con la pa

rità di chi va ad attignere l’acqua alla .
2 ~ t »
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te , che quanto è maggiore il vafo che por

ta , tanto è maggiore la copia dell’ acqua,

che riporta feco . Così quanto più dilatare

mo i feni dell’ anima con la fede , con l’

umiltà , con la venerazione , e con fervide,

ed amorofe brame; tanto farà più abbondan

te la grazia, tanto più copiofi gli ajuti ,

che riceveremo per la perfezione da queſto

fonte di grazie. §: racconta nelle Storie dei

l’Ordine Ciftercienſe . ( Specul. Exemp. dift.

3 Exempl. 35. ) che comunicandofi un Santo

onaco, riceveva dalla fanta Particola in

fenfibilmente nel palato una dolcezza ineffa

bile , quale perfeverava quando per un gior

no , quando per tre giorni , e quando per

una intera fettimana . Dovette una volta il

buon Religiofo riprendere un fuo amico, per

un non fo qual errore , che aveva commeſ

fo, ma nell’atto di fare la correzzione tra

fcorte alquanto i termini della moderazione,

e i confini della criſtiana carità . Con tutto

ciò non facendo alcun cafo di queſto fuo

mancamento; attribuendo il tutto a sfogo di

fanto zelo , andò conforme il ſuo coſtine a

comunicarfi . Ma questa volta la faita Oſtia,

che prima gli compariva più dolce del net

tare , e più foave del miele, gli fi fece fen

tire più amara dell’affenzio, e più diſgustofa

del fiele . Inorridì il Monaco ad un sì in

faufto , e inaſpettato fucceſſo : e riflettendo,

che questo da altro non poteva provenire ,

che da quella poca manſuetudine , e carità

praticata col ſuo profimo , ne fece afpra pe

nitenza. Quì veda il Lettore , che ’l Sacra

mento opera a proporzione delle qualità buo

ne , o ree , che trova in noi. Perciò fi ap

parecchi nel modo detto , fe vuole riportar

ne effetti di perfezione , e di fantità .

C A P O IV.

*

Si famina , quanta debba ellere la frequenza

dei fedeli alla fanta Comunione, e fi etial.

mente ſe nelle perfone fecolari polja

difender/i ad ogni giorno .

4. I 9. Arie fono le opinioni dei Padri

- ſpirituali sù questo punto . Alcuni

inclinano alla frequenza della fanta Comunio

ne , , e configliano ai loro penitenti , che fi

acçostino fpeffo alla facra menſa, per cibarfi

del divin pane . Altri ne fono alièni, e par

loro maggior decenza , che i loro penitenri

Più di rado fi accostino a questo ficro con

yitº ', Onde , è neceſſario decidere ciò, che
fecondo la dottrina dei fanti Padri , e fe

condº le regole della prudenza deve pra

ticarſi in un punto di tanto rilievo. Ma

perchè è la maggior difficoltà circa la Co

munione quotidiana, che molti ſtimano ſcon

venevole alle perfone fecolari , che non fo

no dedicate al divin culto ; perciò con

viene , che circa queſto facciamo un più

eſquiſito efame , pigliando la cofa daே
fondamenti.

- 42o. E' certo, che nella primitiva Chiefa

tutti i fedeli di qualunque condizione , o li

beri, o conjugati, o fecolari, o ecclefiastici,

fi comunicavano ogni giorno. Lo riferiſce S.

Luca negli Atti Apoſtolici (cap. 2. 42. 46.)

Erant autem perfeverantes in doćirina Apoſtolo

rum , . & . communicatione fraćlionis panis . E

Poco dopo: Quotidie quoque perdurantes unanimi

ter in templo, & frangentes circa domos panem,

Jumebant cibum cum exultatione, & fimplicita

te corais , collaudantes Deum, & habentes gra

tiam ad omnem plebem . I facri Interpreti

per quelle parole del facro Teſto , in cui fi

dice, ch’erano coſtanti quei primi fedeli nel

la comunione del frangimento del pane ; che

ogni giorno fi frangeva il pane per le cafe ;

e fi prendeva quel facro cibo con gaudio,

con femplicità di cuore , e con inni di lode

a Dio ; intendono il pane conſacrato della

facrofanta Eucariſtia : tanto più , che la

verſione Siriaca legge , frangentes munus be

nedicium : che fi frangeva il pane benedetto,

cioè confecrato . Ma quando ancora Fཥཱ's'﹚;
in queſto punto naſcere qualche ombra di

difficoltà , la fgombra S. Dionifio Areopagi

ta , affermandò , che nella primitiva Chieſa

quanti erano preſenti alla confecrazione della

lantiffima Eucariſtia , tutti comunicavano di

quella . In prima Eccleſia quot quot inerant

conſecrationi Euchariſtie, communicabant eideni .

( Hierar. Ecclef , cap. 13.) S. Anacleto Papa

fece - decreto , che tutti i fedeli ogni giorno

fi comuniçaffero, allegando il decreto degli

Apoſtoli e il fanto coſtume , che ancora co

ſtantemente fi manteneva nella Chiefa Ro

mana. Peraćia communione, omnes communicent »

qui noluerint ecclef.sticis carere limiza;&tas . Sie

enim & Apostoli Jituerunt, & famćła Romana

fé77°f嵩 |

cap. Peraćia . )

( apud Gratian, de conf dif. 2.

42 1. Questa lodevoliffimâ ustanza perfeverò

per più ſecoli nella Chieſa di Dio , come fi

ricava da’ detti de’ fanti Padri · S. Cipriano

parla così ; , ( Serm. 6. de orat. Deminic. )

Panem quotidianum da nobis hodie -

nem dari nobis quotidie poſtulamu » ne qui in

Christo fumus , & Etcharistiam quotidie ad ci

bum falutis accipimus , intercedente aliquo gra

vuore delićio , dum abſtenti , & nºza co»znani

cantes a cælesti pane prohibemur ; “ Géristi cor

pare Jeparemur . Dice il Santº » che tutti i

Hunc pa

Cri

“ ໍາຕ່າງ
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Cristiani prendevano ogni giorno la fanta

Eucariſtia, come cibo della loro eterna falu

te; e che con le parole della orazione Do

menicale pregavano Iddio, che non permet

teffe in loro alcuna caduta in colpa grave ,

che impediffe loro la quotidiana Comunione,

e gli feparaffe dal corpo fantiffimo del Reden

tore . S. Girolamo ſcriveudo a Lucino, di

te , che a fuoi tempi perfeverava il lodevo

le coſtume della Comunione quotidiana nella

Chiefa Romana, e nelle Chiefe di Spagna.

De fabbato quod queris , utrum jejunandum

ſit, & de Eucharifia , an accipienda quotidie,

quod Romane Eccleſie, & Hiſpanice obſervare

Perhibentur ; ſcripſit quidem & Hyppolitus vir

difertiſſimus & captim diverfi fcriptores e va

riis autioribus edidere . Poi palefando fincera

munte il fuo fentimento, approva queſta Co

munione continua, affine di guftare fovente,

come dice il Salmiſta , la foavità ineffabile

nel notro Dio, purchè però non vi fia col

Pa, che rimorda, che punga , e che impe

dica questo divino commercio. Euchariſtiam

?"1" ( puto ) abſque condemnatione nºstri,

c. fangente conſcientia, fèmper accipere, & Pfal

"jiem audire dicentem : Gustate , G videte ,

驚 ſuavis est Dominus . Scrivendo lo fief.

lo Santo a Pammachio , torna a dire , che

:ºma fioriya ancorá la bela ufaza di

醬*蠍 il corpo facratiffi

ſuetudinem 醬 Scio懿 hunc eſſe con

kipiant : * * eles femper Chriſti corpus ac

ಕ್ಲಿಲ್ಲ! che il comunicar
έlomi del faco Co! е့::::

šuº di Gesù Cristo Pಿಲ್ವಿಚ್ಛSan:
molto utile : at: è coſa molto bella, e

தியால் i a'sn's detto egli ſteſſo , , che

aligue averà體. fua carne e beve il ſuo

eterna. Communicare perمو,عنمdi0لst!

' } pulchrum eft ». & valde

"eam carnem தி: dicente : . Qui mandugat
-.. » Kỳ bibit meum fanguinem , ha

et vitam eternam . ( Etifi і С · ,

Britiam . ) S. Ambroài 1յi. a: Cafariam Pa

Eucaristá ီါိ驚 parlando della facra
Pe qиоtidie :ே de ogni di fi riseva . Acci

1/* , и: ಸಿಸಿ quotiaie tibi profit · Sic vi

retur : :“· "*rearis acciperë. Qui non me

4:് ಕ್ಲ } poſt annum

cevi, dic’egli ogni pi entis cap. 4. ) R1

ºs on ， : :nº,quel facto cibo,

o che ម៉ោះ :a: Vivi però in mo

9 - . Ma avverti蠶 ricever

Yetio ogni gorito ੋ i non merita di rice
º dopo il čorfo d' llIl ನಿ merita di ricever

quanto è da»سنS.Agottino anch" fi423۰

Participare de farro corpore,

sè, vuole che la Comunione fi prenda dá

fedeli in ciaſcun, giorno : e ne palefa chia

ramente il fuo defiderio con quelle parole .

Iste panis ''। eft : accipe quotidie , ue

quotidie tibi profit. (de verb. Dom. Serm. 28.)

Queſto pane euchariſtico è pane quotidiano .

Prendilo dunque ogni giorno, acciocchè ogni

giorno ti giovi. Vero è che il Santo in una

ſua epift., a Gianuario dice , che queſta lo

devole ufanza già cominciava a difmetterfi

in varie parti dell’Africa: perchè altri fi ac

coſtavano ogni giorno alla facra Menfa, ed

altri nò : Ed egli ivi rapporta le ragioni ,

che fi allegavano per l’una, e per l’altra par

te . E queſta cred” io che fia la cagione ,

perchè il fanto Dottore nel libro de Eccleſia

fiicis dogmatibus diffe quelle celebri parole :

Quotidie Eucharifiie Communionem percipere nec

lucao, nec reprehendo: il ricevere giornalmen

te la Comunione , io non lodo, e neppur

lo riprendo : perchè febbene egii, bramava

che tutti ogni giorno fi cibafero delle carni

puriſsime del Redentore , come fe n’era al

trove proteſtato: pure perchè vedeva che al

tri erano contrarj a queſto fanto cofiume ,

non volle allora manifeſtamente opporfi al

loro parere .

424. Preſuppofte quelle notizie , veniamo

ora alla concluſione”. Dico dunque , che la

Comunione quotidiana introdotta dagli Apo

ſtoli nella Chieſa nafcente, praticata nella

Chiefa Cattolica per più ſecoli , lodata, e

promoffa da fanti Padri più autorevoli, fe fi

confideri in sè fteffa , e prefcindendo dalle

indifpofizioni de’ foggetti particolari , non è

fconvenevole , nè può ſenza temerità difap

provarfi in qualunque claſse di perſone: per

chè un’azione, che per fe fteffa è biafime

vole , non può lodevolmente praticarfi , nè

configliarfi in qualfifia circoſtanza di tempo.

425. E’ vero., che poi col progreſſo del

tempo cominciò a diradarfi nel Criſtianeſimo

il pio coſtume di comunicarfi giornalmen

te : , Onde fu neceſſario che Fabiano Papa

ftabiliffe ai fedeli la Comunione in tre gior

ni dell’anno ; ci è nella Paſqua, nella Pen

tecolte, e nel Natale . Finalmente fi giunfe

a legno, che fu neceſſario ftabilire nel Con

cilio Lateranenfe, celebrato ſotto Innocenzo

III. che tutti i fedeli almeno nella folennità

della Pafqua di Refurrezione fi accoſtaffero

alla fanta Comunione , e che ai trafgreffo

ri di un tai precetto foffe impediro l’ingreſ

fo nella Chiefa in pena della loro contuma

cia ( cap. z r. ) Il 器 decreto fu poi rino

vato dal ſacrofanto Concilio di Trento ( Seſſ.

13. can. 9. ) Tutto vien riferito da S. Tom

maſo. In primitiva Eccleſia, quando magna vige
- * *ւջ
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為 devotio fidei christiane ſtatutum fuit , ut

quotidie fideles communicarent : Unde Anacletus

Papa dicit : Peraćła confecratione , omnes com

municent , qui moluerit eccleſiafficis carere li

minibus : ſic enim & Apostoli ſtatuerunt , Z9

fančia Romana tenet Eccleſia. Postmodum vero,

diminuto fidei fervore, Fabianus Papa indulfit,

ut fi non frequentius , faltem ter in anno, om

nes communicent , fcilicet in Pafcha , Penteco

fte , & Natali Domini . Soter etiam Papa in

eæna Domini dicit effe communicandum, ut ha

betur in decretis de conf. dif 2. Postmodum pro

pter iniquitatis abundantiam , refrige/cente cari

tate multorum , flatuit Innocentius III. ut fal

tem femel in anno, fcilicet Pafcha, fideles com

municent . ( 3. part. queſt. 2 r. alias 8o. art.

1o. ad 5: ) , Queſto decadimento però non

prova, che la Comunione quotidiana per sè

fteffa non fia molto lodevole , e commenda

bile, com'era prima: prova folo, ch’è man

cata quella pietà , che fioriva a tempi anti

chi de nostri predeceſſori, e che fi è raffred

dato quel primiero fervore di carità . Può

ciò ſpiegarfi con varie convincentiffime pari

tà. Ora i Criſtiani non fi privano delle loro

facoltà; non fi ſpogliano de loro averi; non

non gli pongono in comune a pubblica uti

lità , come fi , coſtumava da quei primi fer

vorofi Criſtiani . Ora i fedeli non fono tra

loro uniti con vincolo d’ un sì fino amore ,

che poffa dirfi di loro, effere un’anima fola,

ed un fol cuore , cor unum , & anima una,

come dicevafi de fedeli in quei tempi felici.
Or che fi ha da inferire 盟 ueſto ? Forfe

che quell’eroico fpogliamento de beni ; quel

la fopraffina, carità non debbano riputarfi

grandi virtù? Oppure, che non fi debba mol

to commendare in ប៊្រុង prefentemente

le praticaffe in sè f'effo ? mð certamente .

Ma deve foltanto diri, che fiafi rattiepidito

ne’ Criſtiani l’antico fervore; e che fia eftin

to quel vivo defiderio di perfezione, che pri

ma ardeva ne’ loro cuori . Gr fi dica lo ſtef.

fo della Comnnione quotidiana ; giacchè la

parità cammina del pari nell’ uno , e nell'
altro cafo.

426. E quanto ciò fia vero, fi può mani

feſtamente dedurre dalle dichiarazioni , che

circa la Comunione quotidiana fi fono fatte

in queſti ultimi noſtri tempi nella Chiefa di

Dio . Il facro Concilio di Trento, celebrato

in queſti ultimi noftri tempi , non folo loda
la munione d’ ogni giorno , ma moſtra

eſpresto defiderio che da tutti i fedeli fi pra

tichi: Qptaret quidem facrofanta synodus, ut in

fingulis Miſſis fideler adflantes, non folum fpiri

raali affećłu, jed facramentali etiam Eucharistie

percept" ºmmunicarent, quo ad eos fanfil

mi hujus ſacrificii frutius perveniret . . ( )
22. cap. 6.) Defidererebbe certamente il facto.

fanto Concilio ( fi notino bene queste piro.

le ) che in ciaſcuna Meffa i circóftanti醬

municastero , non folo ſpiritualmente con af.

fetto , ma anche facramentalmente col rice

vimento del Eucariſtia , acciocchè fi derivaſ.

fero in loro i copiofi frutti di questo fin.

tiffimo facrificio . Nel Catechiſmo Romand

ordinato dallo fteffo Concilio , e pubblicato

per ordine di S. Pio V. non folamente fi ap

prova la Coniunione quotidiana; ma fi ordina

ai Paſtori delle anime, che la promovano nei

loro popoli . Parochi partes erunt , fideler ere.

bro adhortari , ut quemadmodum corpori fingulis

diebus alimentum miniſtrare neceſſarium putant;

ita etiam quotidie hoc Sacramento alende , Ở

nutriende anime curam non abjiciant. ( de Eu

char. n. 9. ) Sarà officio del Parroco, dice

il Catechiſmo , efortare fpeffo i fedeli,

che ficcome ſtimano neceſſario dare ogni

giorno alimento al corpo; così non perdano

la premura di dare ogni giorno nutrimento

all’anima con queſto cibo ſacramentale. ..

427. In conferma di ciò che andiamo di

cendo, reca il Cardinale di Lugo ( de E"

char. diſp. 17. feći. 1. ) un decreto della fa

cra Congregazione del Concilio di Trento ,

emanato nell’ anno 1597. nel mefe di Gen

najo , in occafione , che un Veſcovo medi

tava di vietare ai fuoi Curati di dare il pa

fcolo della Santa Comunione alle loro peco

relle più che in tre giorni della fettimana :

cioè Domenica , Venerdì , e Mercordì ; ſul

riflesto di conciliare maggior riverenza al Sa

cramento , ed impedirne la domeſtichezza

col troppo ufo. Si oppofe la Congregazione

dicendó , che nei tempi antichi , dopº la

confecrazione, tutti prendevano l’Eucaristia:

e che però è lecito comunicarfi ogni giorno:

Ecco le fue parole. Obstare, quia antiquo te"

pore, peraći i confecratione, omnes adstantes Eu

charistiam famebant : & ideo licitum est quºti:

die Éacharistiam fumere. Quindi deduce il dot

tiffimo Cardinale, non poterfi rivocare in dub

bio , che l’ ufo della Comunione quotidiana

fia per sè steſſo molto lodevole, anzi miglio

re, e più perfetto che l’uſo rado di effa : ed

ןִז
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aggiunge, che una tal verità non può da al

cun Cattolico ragionevolmente rivocarfi
in dub

bio. Non dubitari, an ufui quotidiantes Euchari

fie de fe laudabilis fit , & perfestior; qua”
ufus rarior: atque adeo curandum omnibus eſſe :

ad illum pervenire , f . Hoc enim fab

his terminis adeo certum est , ter nemo Catholi
-

> |

corum poſſit de hoc dubitare - F co dopo :

Non expedit prohibere

Communione quotidiana. Hoc effer probiáere

, omnes fideles abflikte “
il

fos
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ku ab omni eo, quod est perfestius, & utilius.

Stabiliamo dunque , che la Comunione quo

tidiana , in sè fteffa confiderata , è molto

commendabile, non folo nelle perfone Reli

驚 , ma anche nelle fecolari; e che ſtante

'autorità dei fanti Padri, l’ufo della Chiefa

antica, e i fentimenti della Chiefa moderna

non fi può biafimare , ſenza incorrere la no

la di temerità.

C A P O V.

Si dice , qual debba eſſere la P: delle

dottrine, che abbiamo eſpoſte nel precedente

capitolo, circa la Comunione

quotidiana.

428. D్స diranno i Direttori delle

- anime : Se la Comunione quoti

diana è profittevole , ed è commendabile a

tutti i fedeli dell’uno , e dell’ altro feſſo ;

?"remo noi ad ammettere indiſtintamente al

* ſacra menfa ogni giorno uomini, e don

:,Perſone libere e conjugate , mercatanti,

: , contadini , e chiunque fi trova pre

#": alfanto facrificio ? Ma quanti fconcer

:indi ſeguirebbero? quali bufi ; quali in

: e, quali oltraggi ancora al divin

蠶 Riſpondo, che io non ho pre

i : mai queſto. Altro è, che la Co

t0 : ºgni giorno fia per sè steffa mol
醬 , e defiderabile in tutti : altro

દ 轟醬 da tutti indiſtintamente prati

Angelico還 ºgni giorno.. E quì venga l’

uesto ttore a dar l’ ultima decifione a

: fo醬。 º ad infegnarci la pratica del

abbiamo : fondate dottrine , che

ta ji :: Dice il Santo, che la fan

e in ri ម៉្យា Può confiderarfi in due modi,

} e : :ºa Sacramento , che ſi rice

е (і鸞 a quello, che lo riceve .

cmente lo: nel Primo modo, è cofa gran

il ನಿ'; che fi faccia ogni giorno,
cariſtia pu e utile, င္ႏိုင္ dalla fantiffinia Eu

Hun giorno riſultare all’anime diyote in cia
n or par E in queſto fenfo abbiamo noi

Ոeੰ''ཝཱ'ཡཾ * gommendando la Comunio
Ondo ဂြို့ “ Se po: fi confideri nel fe

se deve A; avendo l'occhio al foggetto ,

che fi º , , non è conveniente
ម្ល៉េះ 器 i da tutti quotidianamente :

18.nore醬 :::evimento del corpo del

നolt':::: ಗ್ಬಣ್ಣ purità di ဗူ့ 3

*Pparecchi e riverenza : nè un tale

i ನಿ ಸಿ; ಲ್ಗಳ್ಗೆ in tutti a cagio

** ն/um umana fiacchezza. Cir.

“ramenti dno poljuni conſiderari,

Unum quidem ex parte ipſius Sacramenti, cujos

virtus eſt hominibus falutaris : & ideo utile eft

quotidie ipfum fumere, ut homo quotidie ejus fru

ĉium percipiat... Alio modo poteſt confiderari exe

parte fumentis, in quo requiritur, ut magna de

votione, Č» reverentia ad hoc Sacramentum accr

dat . . . Unde Augustinus, cum dixiſſet, Accipe,

quod quotidie tibi profit, fubjungit, Sic vive, us

quotidie merearis accipere. '' quia multoties in

pluribus hominum multa impedimenta hujus devo

zionis occurrunt, propter corporis indifpofitionem ,

vel anime ; non 雛 utile omnibus hominibur

quotidie ad hoc Sacramentum accedere ; fed quo

tie/cumque fe ad illud homo invenerit prepara

tum · (3. part. qu, z 1. alias 8o. art. 1o. in

corp.

429. Ma perchè niuno può effere buon giu

dice di sè ſteſſo , perciò niuno deve deter

minare da sè, qual fia quella taffa di Comu

nione, che più gli conviene; nè ſtabilire da

sè, fe queſta debba effere in ciaſcun giorno, op

pure in ciaſcuna fettimana , o dopo replica

te fettimane : ma deve ognuno rimetterfi al

giudizio del fuo Confeffore , che meglio co

noſce le difpofizioni , in cui fi trova la fua

anima 4, e può fecondo quelle con maggior

rettitudiue giudicare . E queſto è appunto lo

fcopo , a cui va a ferire un Decreto della

Congregazione Interprete del Concilio , ema

nato fecondo la mente d’Innocenzo XI., in

cui primieramente due cofe fi vietano : pri

mo , di non biafimare la Comunione quoti

diana: fecondo, di non affegnare generalmen

te a tutti giorni determinati di蕊驚

Non ut a# , aut quotidiana facre Com

munionis ſumptione, unica precepti formula ali

qui deterreantur ; aut fumendi dies generaliter

conflituantur . ( Cong. Interp. Concil. 22. Feb.

anno 1679. ) Poi fi determina , che la deci

fione di queſto punto ; , cioè fe la Comunio

ne debba, o non debba effere quotidiana ,

debba effere più , o meno frequente , fi ap

partiene ai Paſtori deile anime ,, che cono

fcendo le difpofizioni, in cui quelle fi trova

no , poffono, e devono fecondo quelle retta

mente ſtabilirne la taffa. Finalmente fi eforta

tutti a promuovere la Comunione d’ogni gior

no , perchè fia praticata in debito modo »

ed a ringraziare Iddio, quando fi veda efer

citata con divozione , con decenza , e con

frutto . -

43o. E qui cade opportuna la rifpofta ,

che diede Santa Caterina da Siena a chi fi

avanzò imprudentemente a riprenderla della

frequenza delle fue Comunioni. Erafi fparfa

nel volgo la voce , che la Santa ogni gior

no fi accoflava al facro Altare , per rice

vere il fuo Spolo facramentato : il che davནཱ
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ad altri motivo di edificazione , e ad altri

di mormorazione, come fuole d’ordinario ac

cadere in tali cole . Un giorno ito un certo

Vefcovo a vifitarla in fua Cafa, fi pole a

correggerla con poca prudenza di tante Co

munioni , ch’ era ella folita a fare. Ed alle

gandole quelle parole di S., Agoſtino, in cui

dice , ch’egli non loda, nè riprende la Co

munion d’ ogni giorno , s’induſtriava con l’

autorità del Š. Dottore di rimuoverla dal fuo

divoto coſtume. A queſto rifpofe faggiamen

te la Santa : Dunque Reverendiffimo Padre,

fe S. Agostino non mi riprende per le fre

quenti. Čomunioni , perchè mi riprendete
voi ? Il Veſcovo ad una sì favia, e convin

cente rifpofta non ebbe che repligare ; ma

tacque confuſo . Così riferiſce S., Antonino ·

z. p. hiſt. tit. 23. cap. 14. §. 8. Refpondit

Virgo Sacra in prefentia plurium : Ex quo Au

gustinus non me vituperat in diciis fuis, quare

ru, Reverendiffime, me vituperas? Sicque confit

fur tacuit. E volle dire la Santa: Se S. Ago

ftino non loda , nè vitupera chi giornalmen

te fi communica , perchè dipendendo una

tal frequenza dalle difpofizioni in cui l’ani

ma fi ritrova , vedeva il Santo , ct.e toc

cava ai Direttori delle anime formar di

ciò retto giudizio : perchè voi , Reveren

diffimo , non avendo alcuna contezza del

la mia coſcienza , mi riprendete ciecamen

te così ?

43 1. Da ciò ch’ abbiamo fin ora detto,

rimangono fiabilite tre verità . La prima ,

che la Comunione quotidiana, ed anche la

Comunione non quotidiana ,, ma frequente ,

per fe ftefsa è fommamente lodevole. La fe

conda, che per una tal continuazione, o fre

quenza di ប៉ាគ់ fi richiede nell’anima

una difpofizione proporzionata . La terza ,

che di una tale difpofizione, continuazione,

e frequenza di Comunioni è giudice compe.
tente il fuo Confeſſore ; ed a lui folo toc

ta formare retto giudizio, e darne legittima

decifione · Prego pertanto i Direttori delle

anime a non voler per vani timori , e per

opinioni infuſsiſtenti , e mal fondate rimuo

vere i penitenti , che veggono fufficiente

mente difpofti, da queſta facra menfa : per

chè vietando alle anime la comunicazione di

queſto cibo divino, le privano delle ricchez

ze inefaufte , che fi contengono nell’aumen

to della grazia fantificante ; le privano de

gli ajuti potentiffimi , che queſto Sacramen

to comparte per andare avanti nella virtù .

In oltre recano difpiacere a Gesù Criſto

che trova tutti i ſuoi diletti, e tutte le fué

delizie in unirfi all'anime, che fon fue am:

che » come ſe ne proteſtò con Santa Geltru

de, querelandoſi di chiunque fenza gintaci:
gione le tiene lontane da queſta divina co

municazione . Se io, leੇ il Redentore,

ho, collocato, le mie delizie in trattare coi
figliuoli deil' uomo , e violentato dalla ca.

rità iſtituì queſto divino Sacramento, per
vivere con effo loro fino alla fine del mon.

do 3 argomenta tu , quanto mi offenda chi

diffuadendoli dal ricevermi frequentemen

te , . gli allontana dall’ unirfi meco , e mi

invidia le , mifericordiofe delizie , che io

çerco anfioſamente nei loro cuori . Cum de

liciæ meæ fint eſſe cum filiis hominum ; & egº

hoc Sacramentum cum fumma caritate in meam

commemorationem fidelibus fafcipiendum relique.

rim , atque etiam per illud cum eis uſque ad

conſummationem feculi remanere velim, quicum

que aliquos mortali peccato immuner verbis vel

fuaſionibus ab ejus perceptione retrahit , ii quod

ammodo impedit ; & interrumpit delicias mea,

鷺 cum illis habere poſlem . ( Ludo. Blofi.

onil. Si irit. cap. 6. §. 1. )

432. Aggiungo , che procedendo il Diret

tore fu queflo particolare con rigore fover

chio , ed imprudente , potrebbe giuſtamente

temere di qualche caſtigo in pena del danno

che apporta all’ anime , e del diſguſto che

dà a Gesù Criſto loro amantiffimo Padre.

Come fi legge nella vita di S. Luidgarde ef

fere accaduto ad alcune Religioſe del ſuo

Monaftero . ( apud Surium 6. Junii cap溫
Proibì la Badeffa alla detta Santa di accoltar

alla Santa Comunione, conforme il fuo folito,

in tutti i giorni di Domenica . La Santa r

醬 , che volentieri avrebbe obbedito ai

uoi ordini , ma che prevedeva con gran

certezza il caſtigo, che Gesù Criſto le avreb

be mandato in vendetta di queſto difpiacere,

che gli arrecava. Ma quella non facendo al

cun cafo della minaccia , che Iddio e ſace

va per bocca della ſua diletta Spofa , perfi:

fuomجملا
grado, poco tardò a fentirne gli effetti.

ffè pertinace nel fuo divieto . Ma

ו\
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Čoncioffiảcofachè fu fubitamente forpreſa da

una tormentofifsima infermità , che andava

creſcendo a momenti, nè mai rallenò , n

chè ravveduta non ritrattò il fuo ordine in

diſcreto , laſciando alla Serva di Dio_Voevo

l’acceſſo al fuo Spofo Sacramentato .
Tra le

altre Monache poi , che pure l’ erano Vate

contrarie, quelle che fi ravvidero , e fi umi

liarono appreſſo la Santa, rimaferó \bete da.

ogni male ; ma quelle , che profeguirono

oftinate a contrariarla, preſtannente morivono

di morte immatura. Tanto è vero » che il

vietare imprudentemente alle anime, che fo

no fufficientemente difpofte, la Sacra Comu

nione , è un toccare Gesù Criſto in puntº
affai
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affai delicato, e come fuol dirfi , nella pu

pilla degli occhi. Ma perchè non è facile il

conoſcere qual fia quella mifura di Comu

nioni , che a ciaſcuno fi conviene ; voglio

aſſegnare alcune regole fondate nell’ autorità

dei Santi , e nella ifteffa ragione , che dia

no lume al Direttore per farne fopra i fuoi

penitenti una giuſta diſtribuzione.

C A P O VI.

Si diſcende al particolare , e fi danno alcune

regole , o avvertimenti pratici al Diret

tore , per fare una giusta distribuzio

ne di Comunioni, che fia propor

zionata al merito di cia

fcun penitente .

433.A'វ្នំ primo . Può , e deve

- il Direttore ( parlando di legge

ordinaria ) concedere la Comunione ogni

ºtto giorni a quelle anime , che trova, di

Pole all'aſſoluzione nel Sacramento della

fanta Confeſſione. Queſto è fentimento co

mune dei Padri fpirituali , e prefentemente

Pare che fia la pratica di fanta Chiefa. La

Iagone è manifeſta . O la perſona che fi

:"ela , vive abitualmente in grazia di

Ρίο, ορριτε να ακιεπίο η qualche peccato

:""° :(. Di perſone diffolute , che fanno

ºsti erba un faſcio, io quì non parlo :

****** accottandof quette affai di rado al

浣器 della penitenza , non ha modo

OTO ''ག'ས་པ། ) ancorchè voglia, di conceder

tiffima Eu equenza : Sacramento della fan

io 獻蠶 S’ ella vive in grazia di

ခါးခါး in c e fi può , dopo otto giorni }, ed

cello al ' principali, negare l'ac

i tanto蠶 Sacramento ... e. privarla

gi បុំ che ne riſulta, effendo ella di

mento : fe ºmente diſposta al di lui ricevi
felfore o pure non istimafe bene il Con

ជារ៉ាវ៉ៅ ua umiliazione , o per fua

per ម្ល៉ោះ , о ខ្លះ, pruova di lei , o

facro ibo “: : lei l’appetito verſo questo

Privazione: š: ene fentire alcuna volta la

vada စြဲျိန့်ီ”ီ la. perſona è tale, che fi

Mortale : coſcienza in qualche colpa

fanta Cੰ accolti però contrita aila

- :ºnº , onde fia riputata degna

Convien concederle anche la

πα' riceva per i
negl’ i ? º. Vigore ; per non ricadere

: ឡួ : giacchè queſto è uno dei

ੋ cibo : alutevoli effetti, che produce

:º: Anzi dice S. Ambrogio,

ello che alcun pecca , devé

? » Perchè effendo infermo 3

Tom. I.

! aſſoluzione 3

ºmunione

I

deve fpeffo ricevere la medicina, che lo:
forti a non ricadere nelle fue folite infermi

tà . Quotie/cumque fanguis Christi in remiſio

nem peccaterum funditur, debeo illum femper

accipere , ut femper mihi peccata dimittantur :

qui femter pecco, debeo femper habere medici

nam . ( lib. 4. de Sacram. cap. 6. ) S. Ilario

arriva a dire , che fe i peccati non fiano

tali , che privino alcuno della comunione

dei Fedeli , e noi, poffiamo meglio dire al

noftro propofito, che lo privino dell’ affolu.

zione facramentale ; non deve fottrarfi dalla

medicina falutare del corpo , e fangue del

Redentore , acciocchè privo di quel corpo

divino , non rimanga anche privo della fua

eterna falute. Si non funt tanta peccata , ut

excommunicetur quis , non debet fe a medicine

corporis , & fanguinis Domini ſeparare . Unde

timendum eſt , ne diu abstračius a corpore Chri

fii, alienus remansat a falute - ( apud Gratian,

de Confecrat. dift. 2. )

434. Un’altra ragione vi è ancora , per

cui conviene configliare la Comunione di

ogni otto giorni a queſte perfone deboli, ed

è , per fiaccare le forze al Demonio, come

ho detro di fopra ; ficchè o non fi accosti a

tentarli , o gli affalti con minor impeto :

onde crefcano altrettanto ad effi le forze per

iftare in piedi , quanto ſcemano al nemico

per gettargli a terra . E queſto è appunto il

motivo , che S. Ignazio Martire , difcepolo

degli Apoſtoli , in una ſua lettera propone

agli Efefi , per animarli alla frequenza del

la fanta Comunione . Date operam , ut crebro

congregemini ad Euchariſtiam, & gloriam Dei.

Quando enim ſepius in id loci convenitis , la

befaćłantur vires Satane , & ignita illius ad

peccandum jacula irrita refiliunt . . Proccurate ,

dice loro il fanto Martire , di radunarvi

fpeffo nella Chiefa , per ricevere la fantiffi

ma Eucariſtia : poichè facendo queſto , fi

debilitano le forze di SatanaſTo , e i dardi

delle fue tentazioni vanno a voto . Riferiſce

Palladio ( in histor. Laufia, fećł. 17. cap. 19.

in vit. Macar. ) che una donna fu per arte

diabolica cangiata da uno ſtregone nelle fem

bianze d’una cavalla. Il marito fuor di mo

do afflitto per una sì strana metamorfofi ;

tanto più, che la donna non prendeva alcun

cibo ; non quello, ch’ e proprio degli uomi

ni , e nè pur quello , che fi confà col pa

lato di fimili beſtie ; conduffe la moglie da

S. Macario, per ifcuoprire l’origine d’un sì

luttuofo avvenimento , e per ricevere da lui

qualche opportuno rimedio . Il Santo aveva

già conoſciuto il tutto per divina rivelazio

ne , e prima che glie ne foſse data alcuna

contezza, : avevalo riferito a fuoi Monaci -
|- Z Giun



178 D I R E T T O R I O 3 A S C ET I C O

dunque l’infelice donna alla fua pre

ſenza , il fanto Abate l’ afperfe con l’acqua

benedetta , , e fecela ritornare alla fua antica

forma . Poi le diſse queſte parole : „ Mai

„ più non laſciare la Chiefa . Non ti afte

2, nere mai più dalla fanta Comunione: poi

», chè ti è accaduto un sì gran male , per

», eſsere ſtata cinque fettimane a non ti ac

2, coſtare al Sacramento dell’Altare . “ Quì

vegga il Direttore l’ ardire , che prende il

Demonio fopra chi fi allontaną da queſto ci

bo eucariſtico: ed apprenda a non eſser ava

ro di Comunioni con perfone deboli , pur

chè le vegga baftevolmente contrite . Eccet

tuo però fe il penitente fofse in quello ſtef.

fo giorno , o la notte precedente caduto in

colpa grave : perchè dovrebbe allora , ben

chè contrito, per decenza aftenerfi da queſto

cibo divino .

435. Avvertimento fecondo . Se la perfo

na fia tale, che non folo viva con iftabilità

in grazia di Dio , ma fi aftenga con molta

cautela da peccati veniali , nè abbia affetto

ad effi, ami la penitenza, attenda alla mor

tificazione delle proprie paffioni , fia dedita
all’ eſercizio delle ម្ល៉េះ meditazioni , abbia

ardenti defideri di comunicarfi , e dalle fan

te Comunioni ritragga frutto , e lena per

andare avanti nelle virtù ; potrà concederle

la Comunione due , tre , quattro , cinque

volte la fettimana , fecondo che la fcorge

più , o meno avanzata nella perfezione , e

fecondo i maggiori , o minori guadagni,

che riporta da queſto divino convito. S. Gre

gorio VII. Sommo Pontefice , fcrivendo alla

Contefsa Matilde , fanciulla d’ ottima indo

le , fpirituale , e divota , le propone conne

mezzo principaliſsimo per avvantaggiarfi nel

la perfezione , il comunicarfi ſpeſso . Inter

eetera , que tibi contra principem mundi arma,

Deº favente , contuli , quod potiſſimum , est ut

corpus Chriſti frequenter accipias . E poco do

Po aggiunge : Debemus, o Filia , hoc ad fin

gulare confugere Sacramentum , fingulare appe

zere medicamentum. ( apud Barón. anno. 1674.

24. 12. 13. ) Dobbiamo , o Figliuola , fpef

fo ricorrere a queſto gran Sacramento, 'co

me a nostra particolar medicina . Non tema

dunque il Direttore d’eſsere liberale di Co

munioni con tali anime : mentre lo furono

anche i Santi più autorevoli di fanta Chiefa.

436. Se poi la perſona ſpirituale farà giun

ta a gran perfezione : avrà già fuperate , e

yinte le fue paffioni , e male inclinazioni

( dico vinte, non fopite col pafcolo di con

folazioni fenfibili , come accade ai princi

P"" : , ) avrà acquiſtata gran comunicazio

.econ Dio » pecialmente"ner ufo di queةمل

fto Sacramento , onde fi veda , che brama

Gesù Criſto deliziarfi con una tal anima; le

fi potrà concedere anche ogni giorno la fan

ta Comunione : come accenna S. Franceſco

di Sales ( Introd. alla divoz. p. 2. cap. 19. )

Per continuare tutti i giorni ( a comunicarfi ) ,

bifogna di più aver ſuperata la maggior paris

delle fue male inclinazioni ; e che questo fia col

configlio del Padre ſpirituale . Riferiſce Palla

dio , che i Monaci antichi , in cui fi può

credere che foffero tali difpofizioni , erano

qualche volta coſtretti da loro fuperiori a

prendere ogni giorno queſta facra rifezione .

Quod oporteat nonnumquam cogere fratres ad re

fećlionem, a Loth accepimus , qui coegit Ange

lor : eo quod oportet, fi fieri potest , Monachos

quotidie communicare Sacramentis. Qui enim fe

ab eis procul amovet, Deus, quoque procul ab eo

recedit. Qui autem hoc facit affidue, affidue fue

fcipit fervatorem. ( hiſt. Laufiaca c. 52. in vi

ta Apolli Ab. ) .

437. Nè fi lafci il Direttore punto rimuo

vere da queſta ragionevole , e dovuta fre

quenza , per quella ragione , che alcuni al

legano in contrario, cioè, che col frequen

te ufo di queſto venerabile Sacramento , fi

prende con effo troppa dimeſtichezza , e fe

ne perde a poco a poco il rifpetto, e la ri

verenza : perchè fe l’ anime faranno dotate

di quelle qualità , che io ho efpoſte , e fi

accoſteranno a queſto facro pafcolo col debi

to preparamento, non folo non ne perderan

no la venerazione , ma l’accrefceranno ogni

giorno più. Queſta è la differenza, che paf:

a tra chi converfa fpeffo co i Perſonaggi

della terra , e chi fpelfo tratta co i Perfo

naggi del Cielo ; , che quelli fcuoprono fem

re più i loro difetti , e queſti penetrano

empre più le loro eccellenti prerogative :

onde quelli col lungo tratto ne perdono a

poco a poco la ſtima , e la riverenza ; ma

questi l'accrefcono. E fe vuole il Direttore

chiarirfi di ciò, dia un'occhiata al cuore di

chi fi comunica una , o due volte l’anno »

e di chi fi comunica più volte la fettimana •

Troverà queſto pieno di offequio, e di amo

re verfo Gesù Sacramentato, e quello pieno

d’infipidezza, come fe andaffe a prendere

non il pane degli Angeli, ma il pane della

fua menta . Dunque la rarità, e non la fre

quenza della Comunione toglie il riſpetto »

é la venerazione a queſto diviniffimo Sacra
II16.Il TO . -- --

438. Avvertimento terzo . Avverta il Di

rettóre, che le regole ora date pati conę fpef:
fe volte eccezioně a cagione delle diverſe

circoſtanze , in cui le perſone fi ritrovano •
Una religióſa, e.g. di grande PiritoÞesG
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perfezione meritarebbe la Comunione ogni

giorno : ma pure non le fi dovrà concede

re : perchè le altre Monache coſtumano co;

municarfi due volte la fettimana : ed in tal

cafo voler accordare ad una fola la Comunio

ne quotidiana, farebbe una fingolarità , che

ad esta potrebbe dare occafione di qualche

vanità , e all’altre motivo di mormorazio

ni, e di fufurri . Con un Mercante, e con

un Artiere di gran perfezione converrà, pro

cedere con qualche ritenutezza : perchè le

fue molte continue , e prefſanti occupazioni

non gli permettono raccoglierfi più volte la

fettimana, come fi converrebbe , per fare

un decente accoglimento nel proprio cuo:

re al Re del Cielo . Ad una maritata ,

un ammogliato non fi potrà dare la Comu

nione con quella frequenza , con cui fi con

cede ad un giovane ſcapulo , e ad una fan

ciulla divota, benchè fiano di egual perfe

zione : perchè febbene l’ adempimento degli

醬 matrimoniali per fe fteffo non pon

ga oſtacolo alla fanta ငိါိုီ , può però

Partorire qualche indecenza , a cagione che

Per la debolezza umana, va il più delle vol

te congiunto con imperfezioni , con difetti,

e con peccati leggieri . Ma perchè non con

yiene ch’io formi il difcorfo fu queſta materia

kabroſa, arrecherò l'autorità di San Girolamo,

e laſcerò che'l Direttore confideri tacitamente

:º testo i di lui detti. Dopo avere il Santo

:ºre artecate quelle parole di S. Paolo:
N:lite fraudare invicem , nifi forte ex confenfu

#:;"#" », ut vacetis orationi : foggiunge in

இiல், che aveva altrove ſcritto con

trº Gioviniano. Paulu; Apoſtolus dicit, quan

- " ":" cum uxoribus, nós orare non polje. Si

Pº ºitam quod minu, eft impeditur, idefi orare:

#"tº ther, quod majus est, idest corpus Chri

", р"hiina, accipere ? Petrus ad continentiam

:"", "º impediantur orationer nostre. Quod

:; .ேeccatum mecum est ? quid comme

i്.ே eliqui ? Si turbide, عبانم nebulofe 47

est alvei culpa, fed fonti: An

quale illa醬 quod de meo aufus fum adiicere:

itere no ºnum est ; quod corpus Christi ac

รุ่นd est:து Ad hoc breviter reſpondebo,

tique: ºrare, an corpus Christi accipere?

quºd mins re: corpus Christi . si per coitum,

majus : :ே impeditur: multo magis quod
Propoſitio : Liximus in eodem volumine, panes

τοπι, εκ lege non potuiſſe comedere David

bus# 3 । Je triduo mundos a mulieri
quod f 燃 utique a meretricibus,

licite #ī, A3 # ab uxoribus, quibus

“ſtarus erat :„ . ориiит фиопие,#:: 42C

- #8em in monte Sina, tribus diebus

m eſſe ab |- ::::- , -43 44xoribus abstinere . Seiq Rome

hanc effe confuetudinem, ut fideler ſemper c::

fii corpus accipiant, quod nec၇%; nec pro

bo. Unufquiſque in fuo fenfu abundat . Sed ipfo

rum confcientiam convenio , 蠶 eodem die pofi

coitum communicant...:... Probet fe unufqui/que,

& fic ad corpus Chriſti accedat. Non quod di

late communionis unus dies, aut biduum fantlio

rem faciat Christianum , ut quod bodie non

merui, cras vel perendie merear: fed quod, dum»

doleo me non communicaſſe corpori Christi, abf.

tineam me pauli/per ab uxoris amplexu, ut amori

conjugis amorem Christi preferam . ( Epif?. ad

Pammach. pro lib. adverf. Jovin. ) All’auto

rità di S. Girolamo aggiungerò l’autorità del

l’Angelico, che appoggiato alle parole cita

te di S. Girolamo , e ad altre di S. Grego

rio, decide fcolasticamente queſto punto. Di

cendum, quod coitus conjugalis , fi fit fine pec

cato ( puta fi fiat cauſa prolis procreande, vel

cauſa reddendi debitum ) non alia ratione impe

ait fumptionem hujus Sacramenti , nifi, ficut

distum eſt de pollutione noćiurna , que accidie

fine peccato, fcilicet propter immunditiam corpo

ralem , Z9 mentis distratiionem ; ratione cujua

Hieronymus dicit fuper Mattheum : Si panes

propoſitionis ab his, qui uxores tetigerant, come

di non poterant , quanto magis ille panis, qui

de celo deſcendit, non poteſt ab his, qui conju

galibus paulo ante hæfere complexibus , vio

lari , & contingi ? Non - quod nupitias conde

mnemus ; fed quod eo tempore, quo carnes Agni

manducaturi fumus , vacare a carnalibus operi

bus debemus. Sed quia hoc fecundum congruita

tem , 69 non fecundum neceſſitatem ef intelli

gendum , Gregorius dicit, quod talis eſt judicio

fuo relinquendur . Si vero non amor procreanda

prolir, fed voluptas dominatur inஆ ( ut ibi

dem Gregorius fubdit ) tunc prohiberi debet ne

accedat ad hoc Sacramentum . ( 3. par quest.

z 1. al. 8o. art. 7. ad 2. ) -

439. Pºenda però il Direttore queſti detti

in retto fenfo . Il pagare un debito dovuto

per giuſtizia a chi ha tutto il diritto di efi

gerlo , non pare che poſſa partorire indecen

za verfo la fantiffima Comunione , quando

ciò fi faccia con retta intenzione di adempi

re la volontà di Dio contenuta nell’ edempi

mento delle proprie obbligazioni . Ma l’efi

er ciò che alla perfona fi compete di giu

體試 può produrre indecenza, e di fatto la

produce , fpecialmente quando ciò fi faccia

fenza ဂ္ယီဒီးဇီ o fenza i debiti modi, o fen

za la debita rettitudine d’intenzione. Già il

Direttore comprende ciò , che io voglio fi

gnificare con questi involucri di parole . Ge.

neralmente parlando però è certo , che nelle

Comunioni conviene più slargare la mano co

i celibi , che con i conjugati : perchè ficco -
Z 2 IllC
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me lo ſtatò loro è più perfetto, come dice

l’Apoſtolo ; così la loro mondezza gli ren

de d’ordinario più accetti a Gesù facramen

tato . Son effi per il giglio di purità vergi

nale , che custodifcono illibato , più difpofti

ad unirſi al bel giglio delle valli, qual è

il noſtro amabiliffimo Redentore.

44o. Avvertimento quarto . Troverà il Di

rettore alcune perfone difpoftistime a rice

vere frequentemente questo celeſte cibo , le

quali però conoſcendo la loro baffezza 2 e le

loro imperfezioni, per umiltà fe ne aftengo

no. Queste devono effere ammonite, con dir

loro, che l’ umiltà è neceffaria per acco

farfi a queſta divina menfa : ma che però

deve nel tempo fteffo prevalere l’ amore, e

vincere quel timore riverenziale , che nafce

dall’ umiltà, acciocchè non rimangano prive

di quei frutti falutari , che fogliono produr

fi nelle noſtre anime da queſto albero di vi

ta . A queſto fine confiderino bensì la loro

indegnità ; ma non fi fermino , in quella .

Paffino a contemplare la gran bontà, che

loro moſtra il Redentore nella fantiffima Eu

cariſtia ; l’ amore fingolariffimo , che loro

porta ; il defiderio ardente , con cui brama

unirfi con le loro anime : onde fi fvegli in

eſse un reciproco amore , che le renda fan

tamente animofe in accoſtarfi a lui . Tanto

più , che S. Tommafo non teme di afferi

re , che effendo queſto Sacramento vero ci

bo dell’ anima , e coſa lodevole riceverlo

ogni giorno : s’intenda però, quando vi fia

no quelle condizioni, ch’egli eſpone nell’

ifteffo articolo ; e noi rapportammo nel ca

po precedente al numero 419. Hoc Sacramen

tum eſt cibus fpiritualis : unde ſicut cibus cor

poralis quotidie fumitur, ita hoc Sacamentum

quotidie fumere , laudabile eſt . ( 2.2 qu. 8o.

art. 1o. ad I. ) Nella vita di S. Bonaven

tura fi racconta, che aftenendofi il Santo una

mattina dall’ offerire a Dio il divin Sacri
fizio溫 ecceſſo di riverenza , fi contentava

di affiftere ad effo, meditando divotamente

la Paffione del fuo Signore. Quando un An

蠶 tolta dalle mani del Sacerdote, che ce

ebrava, una parte dell’Oſtia facra, la depo

fe nelle di lui labbra . Onde il Santo com

prefe, effere eofa più grata a Dio accoſtarfi

alla menfa euchariſtica con riverenza , ed

amore , che aftenerfene per foverchio timo

re. Perciò dice bene il Blofio, che febbene

non è male aftenerfi qualche volta da que

fto cibo falutare per un certo fanto timo

re », e una certa umile riverenza; è però

meglio;. e, più lodevole, per impulfo d’ámo

re» ; di divozione riceverlo frequentemente.

Laudabile gnidem est interdum ex humilitate,

*

ac fančio timore feu reverentia abstinere a facra.

mentali perceptione Euchariſtie ; fed mulio me.

lius eſt ex caritate , & divinæ laudis, boni.

que communis deſiderio, five ex fpeciali devo

tione frequenter ipfam facram Eucharistian ac

cipere . ( Monil. Spirit. cap. 6. 5. 8. )

C A P O V I I.

Si parla brevemente della Comunione ſpiritua

le, con cui devono le ”। fpirituali

induſtriar/i di fupplire alla man

canza delle Comunioni

facramentali ..

44I. G Iacchè pochi fon quelli, come ho

- già detto, a cui poffa giustamen

te concederfi di ricevere ogni giorno il Cor

po Santiffimo di Gesù Criſto facramental

mente forto le fpecie del pane ; , devono al

meno tutti induſtriarfi di riceverlo ſpiritual

mente con la Comunione che chiamafi ſpiri

tuale . Queſta , dice S. Tommafo, confifte

in un vivo defiderio di prendere il Santiffimo

Sacramento : Dicuntur baptizari, & соттиmi

cari fpiritualiter , & non facramentaliter illi ,

qui deſiderant hæc Sacramenta jam instituta fu

mere . (3. p. qu. 21. alias 8o. art. 1. ad 3)

E nell’ articolo feguente ( in corp. ) Con

tingit ſpiritualiter manducare Chriſtum , prout

est fub fpeciebus hujus Sacramenti : inquantum

fcilicet aliquis credit in Christum, cum defiderio

Jumendi hoc Sacramentum. Allora accade, di

ce l’Angelico , che alcuno mangi ſpiritual

mente Gesù Criſto ricoperto dalle fpecie fa

cramentali , quando crede in Criſto con de

fiderio di riceverlo in queſto Sacramento. E

queſto non folo è un ricevere fpiritualmen

te Gesù Criſto, ma è un ricevere ſpiritual

mente lo ſteffo Sacramento. Se queſte bra

me fiano molto fervide , e molto acceſe , la,

Comunione fatta in ifpirito farà tal volta più

fruttuoſa, e più cara a Dio, che molte al

tre Comunioni reali fatte con tiepidezza :

non per difetto del Sacramento , ma di chi

freddamente lo riceve . S. Caterina da Sie

na , come fi legge nella fua Vita , brama

va sì ardentemente di unirfi al fuo Spofo fa

cramentato , che per la vivezza dei fuoi de

fideri cadeva in dolci deliquj , e follecitava

il Beato Raimondo fuo Confeſfore a comuni

carla per tempo fu i primi albori del gior

no , temendo di rimanerne eftinta all’ impe

to delle fue brame. Gradiva tanto Gesù Cri

flo queſte anfie amorofe della divota Vergi

nella, che una mattina, mentre il detto Rai

mondo celebrava la fanta Meffa , nell’atto

du frangere l'Olija facia, fè sì che glie ne
γΟ
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volaffe dalle mani una parte , e andoffene a

poſarfi fu la lingua della Santa, che fi tro

vava preſente al Sacrifizio : e in queſto mo

do appagò il Signore i ferventi defideri del

la fua Spofa. S. Antonin. 3. par. Chro. tit. 23.

cap. 14. §. 8.) Un fimile avvenimento accad

de in Venezia ad una Monaca avida della

fanta Comunione . ( Ber. Justin. in ejus vita

cap.8.) Non potendo queſta comunicarfi nel.

la folennità del Corpus Domini, mandò a fi

gnificare al gran Patriarca S. Lorenzo Giu

finiano il ſuo defiderio , ed a pregarlo, che

almeno in tempo del fanto Sacrifizio la rac

comandaffe al Signore . Or mentre il Santo

celebrava a tutto il popolo la fanta Meffa in

pubblica Chiefa , la detta Monaca fe lo vi

de entrare nella fua Cella con la fantiffima

Euchariſtia, e prefentarle di propria mano

il corpo fantiffimo del Redentore . Se poi

questo accadelfe replicandofi il Santo in ម៉ៃ

luºghi , o comparendo in iſpirito dentro il

Monaſtero , non fi fa. Due cofe fole fi fan

nº di certo : la prima che celebrando il

$anto non partì dall’altare ; ma folo dopo

l'elevazione dell’ Ostia ſacra fu veduto får.

ene lungamente eſtatico , ed alieno affatto

:a (enfi: la feconda, che interrogato fu que

stº fatto, non lo negò; ma foſo impore a
chi n’era conſapevole un rigorofo filenzio.

Ho voluto tutto ciò riferire, acciocchè fi ve

da quanto驚 a Gesù Criſto queste

Cºmunioni ſpirituai : mentre opera tavolta

:::i, per unirst realmente allo ſpirito di

chi ardentemente obrama.

*醬 Comunioni fpirituali poffo
! Più volte, anzi centó volte in cia

P 89:9 con gran profitto ; perchè può

醬 ſpeſſo slanciarfi con l’ affet

esù, facramentato, e deſiderare di
nel 'ಣ್ಣ nel fuo cuore , e d' incorporarfi

tir ಗ್ಯ corpo fantiffimo. S. Ignazio Mar
燃 º ſcrivendo ai Romani , dice loro così.

" :ºluptates huju: mundi
27êm Pristanem ecleſiem, panem vite, qui eft

Cafu Jeſu Christi Filii Dei vivi ; & potum vo

:"":"em ejus , qui est dileciio incorruptibi

:9 :itº eterna . Io non bramo diceva il

"º Martire , i piaceri vani, e caduchi

queſto mondo : ſolo bramo ií pane cele
c , il Pane divino , il pane di vita , che è

:ºane di Gesù Cristo, figliuolo di Dio vi

វ៉ា Sºlº bramo quel fángüe , che è un di

::"º di amore , ed un estratto di eterna

:: Nello steſſo modo può la perſona ſpi
Atuale andar dicendo tra giorno , mentre le

0 a:a vista gli oggetti frali di
Hººlta, terra, all’apparenză preziofi, deliziofi,

º Vºghi. Nam voluptate, hujus mundi deſidero,

defidero ; fed pa

fed panem Dei, panem celeſtem, panem vite.

Io non curo le delizie , le ricchezze, le bel

lezze , che dona il mondo ai fuoi feguaci .

Solo defidero ricevere il mio Gesù, che è le

delizie degli Angeli, che è un teforo di ric

chezze inefaufto, che è un fiore di ogni bel

lezza . Solo bramo partecipare di quel cor

體 glorioſo, che con la gloria del ſuo volto

eato rallegra il Paradifo ; di quel fangue,

che fu tutto fparfo per me ; di quell’anima

che per me ſpirò fulla croce; e di quella di

vinità , che è fcaturigine di ogni bene. Ci

bus meus Christui est, & ego ejus: come dice

S. Bernardo ( Serm. 71. in Cant. ) il mio

cibo fia Gesù, ed io il fuo ; perchè egli

brama incorporarfi con me , ed io con lui

in queſto diviniffimo Sacramento . Con

questi defiderj anderà la perfona rinuovan

do ad ogni ora Comunioni fpirituali , le

quali tanto faranno più perfette, e tanto più

profittevoli , quanto faranno più fervidi i

ſuoi affetti verfo Gesù facramentato.

443. Bifogna però almeno una volta al

giorno fare queſta Comunione fpirituale pofa

tamente , a bell’ agio , e con ifpeciale appa

recchio , acciocchè riefca con maggior divo

zione , e profitto, e in qualche modo com

enfi gli effetti della Comunione facramenta

e. Nè per far queſto v’è tenpo 體 oppor

tuno di quello , in cui fi affifte al fanto fa

crificio della Meſſa ; mentre può allora la

perſona unirfi col Sacerdote a ricevere con

l’affetto quel cibo divino , ch’egli riceve in

effetto . Faccia dunque ella prima un atto

di contrizione , e con effo ripulifca la ftan

za del fuo cuore, dentro cui រ៉ែ che ven

ga a ripofarfi il fuo Signore. Poi avvivi la fe

de circa la prefenza reale di Criſto nel fan

tiffimo Sacramento . Confideri ( come abbia

mo detto di fopra, parlando della Comunio

ne facramentale ) la grandezza, e la maeſtà

di quel Dio , che ſta nafcofto fotto il velo

di quegli accidenti eucariſtici : ponderi quel

grande amore , e quella fomma bontà , per

cui non ſolo non ifdegna, ma brama di unirſi

feco : rifletta alla propria `i: ed al

le proprie miferie . இt ieguano affetti

mifli di umiliazione, e di defiderio; di umi

liazione in riguardo alla propria indegnità ,

di defiderio in riguardo : infinita amabili

tà del fuo Signore . Poi vedendo , che in

quella mattina non è a lei permeſſo di unirfi

realmente con esto lui , per mezzo della co

munione facramentale ; fi abbandoni in lui

con l’affetto , e con lui fi unifca col vinco

lo d’un amore quieto, pofato, e tranquil

la . Finalmente prorompa in affetti di rin

graziamenti , e di lodi : poicche fe
Il«
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Criſto non è venuto effettivamente nel fuo

feno, non è rimaſto da lui ; giacchè egli era

pronto, anzi quanto è dal canto fuo brama

va queſta congiunzione di amore con grande

ardore di carità. Gli chiegga quelle grazie,

di cui fi conoſce neceffitofo, e faccia ಳ್ದ!
altri atti , che è folito di fare dopo le fue

Comunioni. Oltre l’utile , che di preſente

gli riſulterà da tali Comunioni di ſpirito;

lie ne proverrà anche queſto vantaggio, che

# troverà difpoftiffimo ad accenderfi in divo

zione, qualunque volta avrà da accostarfi al

la menſa eucariſtica, per cibarfi realmente

delle carni fantiſsime del Redentore . Poichè

ficcome un legno, che fi confervi ſempre cal

do , è ſempre diſpoſto ad infiammarfi alla

prefenza de fuoco : così un cuore , che fi

inantenga fempre caldo di amore verfo Gesù

Criſto ſacramentato , è facile a concepire

fiamme di carità, avvicinandofi a quella for

nace di amore , che arde ſempre nel fantif

fimo Sacramento.

444. Voglio aggiungere un fatto , in cui

non ſolo vedraſsi quanto fiano accette al Re

dentore queſte Comunioni fpirituali ; ma an

che il modo , con cui bifogna ad effe appa

recchiarfi , acciocchè gli riefcano più gradi

te. Riferiſce il Padre Maefiro Giovanni Ni

der dell’ ordine venerabile dei Predicatori (in

Formic. lib. 1. cap. 1.) che nella Città di

Nuremberga v’era un uomo plebeo di nafci

ta , ma di coſtumi illibato , di natura fem

plice , proclive alla pietà , dedito alla me

ditazione della paffione del Redentore , alle

opere di carità, ed alla macerazione del pro

prio蠶 Bramava queſto ardentemente co

municarfi ; ma non effendo nella ſua patria

in ufo tra gli uomini la frequenza dei Sa

cramenti , non fi arrifchiava accoſtarfi alla

facra menfa, per non parer fingolare, e per

non effere dalla gente moſtrato a dito . Con

tutto ciò fapendo , che Iddio gradiſce non .

folo le opere buone, ma anche la buona vo

lontà , proccurava di fupplire alle Comunio

ni facramentali con le Comunioni fatte fpiri

tualmenre co’ fanti defiderj . Avvicinandofi

per tanto quei giorni , in cui avrebbe volu

to comunicarfi , fi preparava precedentemen

te con l'aftinenza del cibo. La mattina poi

fe la pafava in fante meditazioni ; e in ef.

fe tutto s’ infiammava in defideri del facro

cibo : ripuliva la coſcienza con un’ efatta

confeſſione d’ogni fuo mancamento : affiften

do finalmente alla fanta Meffa fi univa col

Sacerdote con tanto affetto, che nell’ atto

della Comunione , quafi che fi aveſſe a co

munigare anch’effo fi chinava profondamen

te , fi Percnoteva il petto, e apriva la bog

ca per ricevere la facrofanta particola . Cofa

veramente ammirabile ! Nell’atto di aprire la

bocca fentiva portarfi fu le labbra l’Olia fa

cra, e ad un tempo fteffo diffonderfi per tutto

lo ſpirito una ineffabile foavità . Così Iddio

premiava la viva fede: così faziava la fanta

fame di queſto fuo fedeliſsimo fervo. Una

mattina però quaſi non credendo a sè ſtef

fo , ed alle proprie eſperienze , pofe un di

to nella bocca, per far prova col tatto del.

la mano , s’ era vero ့် , che pure eſpe

rimentava col tatto della lingua, e col ſapo

re dello ſpirito; e in quel toccamento rima

fe al dito attaccata la facra particola. Onde

fempre più certificato del vero, la prefe nuo

vamente con le labbra , e divotamente l’in

gojò ... Non piacque però a Dio quell’ atto

non decente a perfona fecolare , e la poca

fede , che in quell’ atto aveva dimoſtrato :

e perciò non tornò più il Signore a vifitar

lo , come aveva fatto per il paffato con un

sì prodigioſo favore ; quantunque per altro

manteneffe fempre verſo il fantiſsimo Sacra

mento lo fteffo fentimento di divozione , •

di culto ; e perfeveraffe fempre coſtante nel

lo steffo tenore di vita fanta. Apprenda dun

que il Lettore dagli altrui efempi ad affezio

narfi a queſte Comunioni fpirituáli, ed a pre

metter foro, almeno una volta il giorno, qual

che decente apparecchio , acciocchè riefca:

no a Gesù Criſto più gradite , e ad effo più

iovevoli. E apprendáno i Direttori ad in

體 ai loro penitenti, e a confolare con

effe la fame di quelle anime buone, che vor

rebbero accostarfi alla facra menſa più ſpelº

di quello che loro conviene .

A R T I C O L O XI.

Decimo mezzo per la perfezione criſtiana a

la divozione de Santi , e ſpecial

mente di Maria Vergine ·

C A' P O I.

Si mostra, che la divotione di Mariº Vergine

è mezzo efficaciſſimo , e moralmente

parlando, neceſario per conſeguirº

l’eterna falute , in quantº

alla fua foſtanza •

|- Arlando nel preſente Articºlº della

445 Р divozioneੋ Maria Vergin:; ; mi

ಶ್ಗ che ciò che di effa dirò: pofia :
ere anche a promuovere la divozionehan O

gli altri Santi : perchè febbene 點 ΑΥΥΥΥΟ

ëffi appreſſo il Redentore tantº: :

quanto ne ha la di lui Madre Pº* fav့ႏိုင္လို႕
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ſ’hanno però anch’effi grande, a proporzio

ne de loro meriti , e della loro dignità . Di

ueſta divozione adunque io non temo punto

: affermare che fia un mezzo efficaciffimo ,

anzi di legge ordinaria neceſſario , non folo

per falvarfi, vivendo criſtianamente ; ma an

che per far gran progreffi nella perfezione

criſtiana . Poſciachè quelle ragioni ifteffe ,

con cui i Santi c’infegnano , che la divo

zione della Regina del Cielo è mezzo effi

cace per confeguire l’ eterna falute , moſtra

no evidentemente , ch’ è mezzo potentiffimo

per ဖ္ရစ္တံ့ႏိုင္ရန္ con perfezione , voglio dire

con grande aumento di grazia , e di carità,

e con grande efaltamento alla celeſte gloria.

Nel prefente Capitolo mostrarò l’ efficacia

grande , che ha la divozione di Maria per

ottenerci la falute dell’anima , , inquanto al

la fostanza: ne feguenti poi farò vedere l’ef.

ficacia, ch’ ella 體 in ottenercela con per

fezione : il che è più proprio della preſen

te opera .

446. E’ opinione molto comune tra i facri

o , che la divozione , ed affetto fpe

ciale alla Regina del Cielo fia un chiaro fe

nº º ed un carattere di predeftinazione al

* gloria , di cui fono marcati quelli, che

devono entrare in pofeſſo della eterná bea

titudine : Segno fimile a quello, che gli

Angeli impreſero nelle fonti degli Eletti ,

cºnforme la vifione che nº ebbe ś Giovanni

: nell'Iſola di Patmos. Ecce ego joannes

alterum Angelum afcendentem ab ortu So

:} figuum Dei υίνι : E3 clamavit

270cere :::: ?:in" Angelis , quibus datum est

ቖጽንፈ። gº , & mari , dicens : Nolite nocere

fyneilf് ’, neque arboribus , quoaduſque

(Apocal ervar Dei nostri in frontibus eorum .

2icié # 2.) Non dico, che la divo
f ก ella Vergiñe fia a chi la profeffa, la

擱醬 formale predeſtinazione . Dico fo

d' , un, ſegno, o carattere, che indi
* , e d'ordinario va congiunto con la fua

**"* Predestinazione, come afferma S. Bo

:"":'ra. ( in P/aiterio.) Qui acquirunt gra

tiam Marie , cºgnoſcuntur a Civibus Paradif :

9 qui habuerit bune charatierem, adnotabitur

" libro vite. Chi entra in grazia a Maria

顯 mezzo della ſua vera divozione, dice il

}"tº, farà conoſciuto tra mille e mille dai

#rſonaggi del Cielo. Ecco la caratterit:

# queſto carattere di divozione , feguita

ºsii a dire, farà che il fuo divoto fia ſcrit

tº nel libro dell’ eterna vita . Ed ecco, che

questo carattere di divozione è anche carat.

tere di predestinazione ; mentre una tal di

Vºzione , come dice il Santo Dottore, con

duce alla predeſtinazione , e ordinariamente

On lei fi unifce .

447. Sembra, che lo Spirito S. steffo c’ in

viti a crederlo con quelle parole , che da

facri Interpreti , anzi fanta Chiefa

iftefsa fono applicate alla Vergine nelle di

lei maggiori folennità: Qui me invenerit, in

veniet vitam , & hauriet falutem a Domino -

(, Prov. 8. 35. ) Chi trova me per mezzo

d’una fincera divozione , dice la Vergine »

non trova , gioje, e gemme caduche , non

trova già diletti ,, e piaceri vili ; ma trova

la vita della grazia, ch’ è un teforo ineſti

mabile : trova la gloria del Paradifo , ch’è

un piacere immortale : come ſpiega Corne

lio a Lapide . Qui me invenerit, inveniet vi

tam: hoc eſt inveniet vitam gratie, & glorie:

Dunque più a Maria che ad Eva fi deve il .

nome di Madre de viventi , dice S. Atana

fio : perchè fe a quella prima noſtra Madre

infelice fi diede un sì bef titolo , per aver

in noi trasfufa una vita frale ; molto più fi

deve dare sì illuſtre nome a Maria, Eva no

vella , e noſtra fortunatiffima Madre, che

a fuoi divoti impetra la vita nobiliffima

della grazia , e la vita feliciffima della glo

ria; ed è loro pegno ficuro di predeftinazio

me all’ eterna felicità. Beata Virgo nova Eva,

Mater vite appellata permanet ad primitias vi

te immortalis omnium viventium . ( Serm. de

Deipara . )

448. Da questo grande impegno , che ha

la Vergine di procacciare la vita della gra

zia, e della gloria beata a chi l’ onora con

filiale affetto, deducono i Sacri Dottori pro

pofizioni di gran conforto per i fuoi veri di

voti . S. Anfelmo rapportato da; S. Bona

ventura , dopo aver detto , effere neceſſario

che vada perduto chiunque è diſpregiato da

Maria , come alieno dalla ſua divozione ;

aggiugne effere impoſſibile che Vada dannato

chiunque vivendo ſotto la fua protezione, fia

da lei rimirato con occhio pietofo · Sicut , o

Beatiſſima Virgo , omnis a te averſus , & a te

deſpečius , neceſſe est ut intereat ; ita omnis ad

te converfus, & a te reſpeċius, impºſſibile est ut

pereat . ( in fpecul. c. 3. ) Puoffi ſpiegare il

detto di queſto Santo con una fimilitudine ,

che S. Epifanio reca al noſtro propofito .

( Phiſiologor. cap. 23. ) Riferifce egli di un

certo uccello chiamato Caradio, che prefen

tandofegli avanti un uomo gravemente in

fermo , e già vicino a morire, volge la te

fta, e porta altrove lo ſguardo : ma fe, l’in

fermo, fia in iftato di guarigione , l’ uc

cello fiffa l’ occhio piacevolmente in lui -

Uno fguardo dato da queſto volatile è al

l’ Infermo un prefagio di vita : e uno

蠶 da lui negato gli è funeſto annunzio

i morte. Che che fia di quello uccello 3

cer
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:o è, dice S. Anfelmo, che queſta è la

proprietà della Vergine , dare vita eterna a

quelli , , che, riguarda con occhio di amore :

e prefagire l'eterna morte a quelli , da cui

rimuove il fuo pietofo fguardo . Nè è folo

S. Anfelmo ad annunziare ai divoti di Maria

sì belle felicità , ed a prefagire infortunj sì

infaufti a chi della di lei divozione non fi

cura : ma fono del medefimo fentimento al

tri Santi, fpecialmente S. Antonino, che af

feriſce lo ſteſso quafi con le iſteſse parole .

Sicut impoſſibile eft , quod illi a quibus Maria

oculos fue mifericordie avertit ,Ã¦ : ita

neceſſarium est, ut hi, ad quos convertit oculos,

pro eis advocans , glorificentur . ( 4- part. tit.

15. cap. 14. §. 7. ) Ed ecco anche per boc

cá di queſto Santo un luttuoſo annunzio di

perdizione per gl’indivoti , che Maria non

degna del fuo benigno ſguardo : ed una feli

ce ficurezza di gloria per i divoti della Ver

gine , che fon da lei riguardati con grande

aII)OIC .

449. Nè creda già il Lettore, che queſti

detti de’ Santi fiano foverchiamente efagerati

piuttosto con leggerezza d'iperbole, che con

peſo e fodezza di verità. Poichè le loro pro

pofizioni, fe fi prendano in fano fenfo, fono

veriffime , come moſtra il Mendoza . ( lib.

2. Virid. Privil. 9. ) Conciofsiacofachè non

vogliono già i Santi con queſti loro detti fi

gnificare , che la Vergine falvi con la fua

protezione quelle anime infingarde , e vili ,

che non fi vogliono falvare . Già fi fa, che

fcccme una nave , benchè abbia il ven

to proſpero , e favorevole, che la fpinge in

porto ; può non valerfi del fuo favore , e

girfene , o a romper tra fafsi , o ad arre

nare nelle firti , o a naufragare tra le pro

celle : così può ogni anima abufarfi del fa

vore , che le preſta la Vergine : e ad onta

della fua protezione , andarfene a naufragare

in un mare di fiamme. Intendono folamente

dire , che la Vergine ottiene ajuti efficaci ai

fuoi divoti , per cui vivono di fatto in gra

zia, o preſtamente vi ritornano quando l’

hanno ſmarrita , e finalmente vi muoiono ;

onde giungono col fuo favore felicemente al

porto della loro eterna beatitudine . In fup

pofizione dunque di queſta corriſpondenza co

stante alla divina grazia , che pure è loro

impetrata dalla fteffa Vergine, parlano i San

ti : e in effa fondano una certå impoſſibilità

di dannarfi, un certo pegno ficuro di falute,

un certo carattere di eterna predeſtinazione

in chi vive fotto il manto del fuo fedeliffi

no patrocinio.

45o. Conferma queſta importante dottrina

la celebre vifione, ch’ebbe Fra Leone, Com
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pagno, e familiare del gran Patriarca S. Fran

ceſco, come fi riferiſce nelle Croniche de'

Padri Minori , ( lib. 6. cap. 17. ) Si vide il

Servo di Dio improvvifamente poſto in mez

zo ad una ſpaziofa pianura , in cui v’era

una certa fembianza : giudizio già già im

minente : perchè gli Angeli , fcorrendo per

l’aria, davano fiato alle trombe, e vi radu

navano una moltitudine infinita di gente. Si

vedevano in quel vaſto prato due fcale altif

fime , una bianca , l’altra roffa , che dalla

terra arrivavano a poggiare alla fommità de’

Cieli . Alla cima della fcala roffa vi ſtava

Gesù Criſto con volto corucciato , ed acceſo

d’ un giuſto fdegno . In alcuni gradini più

fotto eravi il Padre S. Franceſco, che rivol

to ai fuoi Frati radunati in gran numero nel

mezzo di quella pianura , gridava ad alta

voce: Venite, Fratres, venite : aftendite ad Do

minum, qui vocat vor : confidite: ne voi time4:

tis, venite . Venite, Fratelli miei, diceva il

Santo Patriarca ; venite con coraggio : falite

a Gesù Criſto, che vi chiama : abbiate f:

de, e non temete. I Religiofi animati dalle

parole del loro S. Padre , fi affollavano at:

torno alla fcala, e cominciavano a falire Per
quella : Ma che? Altri al terzo ſcalinº: al

tri al decimo, altri alla metà della ſcala ca

devano miferámente, e precipitavano al fºº:

do . S. Franceſco vedendo sì gran ruina »

võitò a Gesù Cristo, e con calde preghier:

diede a ſupplicário per la falute de faºi :

insi . Ma i Reientore , mostrandofi :
inclinato alla giustizia che alla mifericordia,

non fi arrendeva alle preghiere del Santo :

Allora il Santo Patriarca fcendendº*
gradini, fi avvicinò al fondo della fcala , vi

con gran fervore cominciò a dire : ం ala

diſperate , Fratelli miei : correte, ai:蠶

bianca: fálite per quella con grande *醬
non temete, che per effa entraretº :

mente in Paradifo. Mentre il*點醬

ceva, comparve alla cima di 9: : |en

Maria Vergine incoronata di獸 醬

dori : e i Religiofi falendo 蜜露ੇ

dida ſcala , col favor di Maria :: tut

profperamente, e felicemente entrava

ti nella gloria del Paradifo ... In 3: il fenti

fi vede chiaramente quanto fia "*"?:! !; rh6

- - - he quct!! сп.
|- Martire » C -mento di S Ignazio * falv. la mil

non falva la giustizia, di Piº : u non Jaط
fericordia di Maria Verginº ?.

vat Dei justitia , falvat fua 潭秀鸞

rie mifericordia ; e che 噶器 uire iلا
questo più efficace , per c: eg

Šeato della nostra eterna fal" '

fine

СА“
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C A P O I I.

si apportano le ragioni , in cui fi fonda

Pefficacia, che fecondo i detti de Santi,

ha la divozione di Maria per

falvar le mostre anime.

451. T. Quì è neceſſario che io mi faccia a

E rintracciare l’ origine di quella fon

te inefaufta di grazie , con cui la Verginº

afficura sì bene a fuoi divoti la falute delle

lor anime : onde rimanga , il pio Lettore

rfuafo, che non fenza fondamento danno i

anti alla divozione di Maria tanta efficacia

a falvarci. Stabiliſco pertanto due verità,

quanto certe , altrettanto importanti a fa

perfi : la prima fi è , che la Vergine può

ottenere da Dio ogni grazia, che riguardi

la nostra eterna falute : la feconda, che la

Vergine vuole in effetto ottenere tali gra

zie ai fuoi divoti. Poſti in chiaro ambedue

Questi punti, non può rimanere alcun dub

bio: che la divozione verſo la gran Madre

di Dio fia mezzo efficaciffimo per la falute,

º quaſi quel vento proſpero, e favorevole,

the ci conduce in porto a godere il noſtro

ºtºrno ripofo . Incominciamo dunque dal

primo.

45?. Dice S. Bernardo, che Gesù Criſto

P: tiverenza, e riſpetto fingolare che

驚 alla Vergine , cóme ſua dilettiffima

'' nºn le niega alcuna grazia ; ma

::: Prontamente in tutto ciò , che

favore della nostra cauſa, e per

Nativ ; ಹ್ಲಿ . ( ferm. 3. in vigil.

сли/. *audita eft pro ſua reverentia in

* * Čº totius generis humani . Queſta

#e Sant ಗ್ಬಣ್ಣ che paffa tra il patrocinio

£here di » e della loro Regina, che le pre

:H"ºlli fi appoggiano folamente al
a mif - v - • ** *

":"ºrdia, e bontà di Dio fommamen

te inclinato a fa
vorirli ; ma le preghiere di

黜 ಕ್ಡಲ್ಲ di più in un certo diritto,

chiede : : : sè steffa d’impetrar ciò ché

茜幟 effendo Madre di Dio , par

端*器 นี้ "giustizia le fi debba dal fuo'di

manda !8 ့မှ concedere tutto ciò, che do

punto เกี้ :ºe de fuoi Divoti . Così ар

S. ":gna S.Antonino ( 4. parte tit. 17.
5- ) Oratio "fiºrum non innititur alicui

ஃ fedஆ mifericordiæ ex

- " ##tem Virginis innititur gra

1are,عنم#:#|- naturali

|- ******* bonorare matrem

tri ': est de iure nature. Gli al:

:’e:º S.Pier Damiano , proftrati

τεί εκ parις

Parte Dei.

iè di Gest

Dir. #ಣ್ಯ ºomaniano pitch？

riae Dei

Nam fil
it4f nan tafed ኧⓜነን?

voli , a guifa di fervi , ciò che bramano á

noſtro prò . La Vergine però fi prefenta al

di lui trono come madre, non come ance!

la; e quafi gli comanda, come fignora. Ac

cedis ad aureum reconciliationis altare non ro

ans , fed imperans : Domina , non Ancilla.

{ ferm. 45. de Nativit )_Aggiunge il fopra

citato S.Antonino, che Gesù Criſto non può

fare a meno di efaudire la Vergine, non fo

lo per il riſpetto che le deve , come madre;

ma anche per l’impegno, che con effo lei

ha preſo con le fue promeffe, avendole già

detto in perſona di Salomone : Chiedi pure,

o madre, tutto ciò che brami : perchè a me

non è lecito di rigettare alcuna tua preghie

ra. Impoſſibile eſt , Deiparam non exaudiri ,

juxta illud, quod in figura ejus dixit Salomon

matri fue : Pete , mater mea ; neque enim fas

est , ut avertam faciem tuam , ( 您 cit. )

453. Aggiungo alla autorità de’ Santi una

autentica rivelazione di S. Brigida , con cui

fi moſtra la fodezza della loro dottrina -

( apud Joan. Ofori, tom. 4. concion. ) Ebbe la

- detta Santa un figliuolo , per nome Carlo,

giovane non meno di età , che di cofiumi.

Queſto nel fior degli anni fi diede all’ eſer

cizio delle armi , e preſto in un’azione di

guerra rimafe eftinto . La Santa riflettendo

alla lubrica età del giovane, all’ occaſione,

al luogo , al tempo, e all’altre circoſtanze,

in cui era rimafto ucciſo , " trovavafi molto

timorofa, e molto follecita della di lui eter

na falute . Ma Iddio , che teneramente l’a

mava, non tardò molto a confolarla con la

feguente viſione . Fu condotta in ifpirito al

蠶 dell’ Eterno Giudice : ove vide fo

pra trono maeſtofo affifo il Redentore , ed

al di lui lato la Vergine , come madre , e

come Regina . Preſentata appena avanti 1I

divin tribunale , vi comparve anche il De

monio : e in aria di turbato, e di mal con

tento , principiò arditamente a parlar così :

Tu , o Giudice , fei sì retto ne’ tuoi decre

ti, ch' io fpero ottenere da te tutto ciò che

chiederò , ancorchè l’ iftanza fia contro la

tua madre , ed a favore di me tuo capitale

nemico. La tua madre nella morte di Carlo

in due cofe ha proceduto contro di me in

giuſtamente : la prima fi è, che nell’ultimo

giorno della di lui vita , entrata nella fua

flanza, gli affiltè fino agli ultimi aneliti ,

difcacciando me , e tenendomi fempre lon

tano, acciocchè non ini potesti avvicinare al

fuo letto, per combatterlo con le mie ten

tazioni. In queſto mi ha ella fatto una ma

nifeſta violenza , effendomi stato da te con

ceffo il tentar gli uomini , fpecialmente nel

l’ eſtremo della lor vita , da cui dipende o

A a “ la
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la perdita, o l’acquiſto delle loro anime ,

a cui avidamente alpiro . Comanda dunque ,

o giuſto Giudice , che torni la di lui anima

al corpo, acciocche poffa fare anch'io le

mie parti, e tentarlo almeno per un giorno,

prima che muoja . Se refifterà virilmente ,

fia libero : fe cederà ai miei affalri, reſti in

mio potere . L’altra ingiuria, che la tua

madre mi ha fatto, fi è, che ſciolta l’ani

ma di Carlo dal corpo, la prefe tra le fue

braccia, la preſentò al tuo tribunale ; nè a

me , che fono il fiſcale, e l’accuſatore delle

anime , permife entrare a proporre le mie

accuſe . Onde non è legittimo il giudizio ,

effendo fatto fenza udire la parte : il che è

contro ogni legge, non folo divina, ma an

che umana . Riſpoſe a quefie doglianze la

Vergine , che il Demonio , benchè padre

della menzogna, queſta volta parlando avan

ti l’infallıbile verità , aveva detto il vero :

ma ch’ ella aveva sì ſtraordinariamente fa

vorito l’anima dı Carlo, perchè grandemen

te l’anava , erafi a lei raccomandato ogni

giorno, aveva fempre goduto delle fue gran

dezze, ed era ftato prontiffimo a dare anche

la vita per il di lei onore. - - -

454. Finalmente conchiufe il divin Giudi

ce con queſte parole : Mater mea in regno

meo principatur, non ut alii elećii , ſed tam

quam Mater, Regina, & Domina : & proin

de poteſt diſpenfare in legibus a me latis ; cum

juſta interceJerit caufa. Justiffima vero fuit cau

fa, ut cum anima Caroli dijpenfaret. Sic enim

honorandur erat, qui matrem meam tanto dile

xiíjet affećłu, & ea erat morte donandus. Qua

re fuțer hac cauſa perpetuum filentium Demoni

indućłum est . Maria Vergine , diffe Gesù

Criſto, domina nel mio Regno , non come

gli altri Santi , ma come Madre , come Re

gina, e come Padrona : e però le fi conce

de di diſpentare alle leggi comuni , quando

vi fia gufta cagione . E giuſtiffima fu la

cagione di difpenfare con l’anima di Carlo:

perchè così doveva effere onorato , e privi

legiato in morte chi avevala amata con tan

to affetto in vita . Detto questo , impoſe al

Demonio un perpetuo filenżio fu queſta cau

fa · Quindi intefe fanta Brigida , che il ſuo

Figliuolo era ito a godere nel Cielo. E quì

intenda anche il Lettore , quanta ragione

abbiano i Santi di flabilire nella Vergine

un dritto particolare, che non è negli altri

Santi , ed una ſicurezza infallıbile a riceve

re dal, ſuo Figliuolo ogni grazia , che gli

Homanda per noi, fpecialmente ſpettante al
l'eterna falvezza .

455. Ma , le Maria tutto può ottenere dal

chi botra rivocare inوfuodivino Figliuolo

dubbio, che non voglia impegnare di fatto

queſto fuo gran potere per la falute ſpiritua

le de fuoi Divoti: mentre l’ama teneramen.

te con affetto di Madre ? Ha veduto la Ver.

gine patire , fpafimare, morire il ſuo ama

to Figliuolo per la falute delle nostre ani

me . Per la noſtra falute l’ha veduto gron

dar vivo fangue alla Colonna , in cui fu

flagellato ; ſpargere tutto il fuo vivo fangue

fulla Croce , in cui fu barbaramente afnffo.

Per la noſtra falute l’ ha veduto laceto fot

to i flagelli, trafitto fotto le fpine , efan

gue topra il Calvario. Penfate dunque quan

to eila ama le noltre anime , quanto brama

la loro falvezza, per cui ha dato vita, ha

dato fangue il fuo diletto unigenito : e fpe

cialmente quanto ami le anime , e la fal

vezza de’ fuoi Divoti , che l’ onorano , che

in lei confidano , nè pongono oſtacolo alla

di lei interceffione ; anzi la follecitano con

le preghiere ad impetrar loro l’ eterna falu

te , , che pure ella per sè ſteffa ardentemente

defidera di ottener loro dal fuo divin Fi

gliuolo . Penfate quanto deve intenerirſi in

vederfeli fupplichevoli ai piedi . Penfate fe

potrà fare a meno d’impiegare con tutta

l’efficacia la fua gran potenza in loro prò .

Solo in dubitarne faremmo certamente un

grave torto al di lei pietofiffimo cuore. Qn

de ebbe a dire il fapientiffino Idiota ( in

contempl. virginis ) che la Vergine adjuvat
in vita preſenti tam bonos, quam malos : bo

nos in gratia conſervando , unde canimus, Ma

ria mater gratie: malos ad mifèricordiam redu

cendo : & ideo dicitur , Mater nifericordie :

Adjuvat etiam in morte ab infidiis Diabºli

protegendo : & ideo dicitur : Tu nos ab தி:

protege . Adjavat etiam post mortem , anima:

fuſcipiendo ; & ideo dicitur : Et Aora mortir

jajcije . La Vergine , dic egli , non folo

può ajutare , ma ajuta di fatto nella prefen

te vita tutti i fuoi Divoti , , tanro buoni ,

quanto cattivi , purchè effendo effi cattivi »

ábbiano la volontà di emendarfi, e d’ effer

buoni. Ajuta i buoni , con mantenergli in

grazia . Ajuta i cattivi con ridurgli miferi:

cordiofamente alla grazia . Ajuta gli uni , $

gli altri in punto di morte, con difendergli

dalle trame, ed infidie de nemici infernali .

E gli uni , e gli altri ajuta dopo morte »

accogliendo i loro fpiriti nella celeſte patria.

E tutto questo conferma il citato autore con

quelle parole , che canta la fanta Chieſa :

Maria mater gratie &c. in cui i predetti fen

timenti chiaramente fi efprimono. |

456. Ha voluto qualche volta la Vergine

di questa fua eficacia, con cui intercede nel

Cielo per i fuoi Divoti , farcene vedere una
1Ill
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irmmagine, acciocchè rimaniamo perfuafi, ch’

ella non tiene ozioſa la fua gran potenza ,

ma l’impiega di fatto a pro di chi, l’ onora :

Come accadde a quel giovane nobile, il cui

ammirabile avvenimento riferiſce Cefario (lib.

2. Miracul, cap. 12.) Queſto infelice giovana

firo, dopo la morte del Padre, non conten

to di ſpregare in commedie , in tornei , in

bagordi, in libertinaggi tutte le fue entra

te, paſsò avanti ad alienare anche i fondi,

vendendoli ad un ricco Soldato, che abitava

gli vicino di cafa : onde in breve fi riduffe

ad estrema povertà . Non avendo poi con

che vivere , nè modo di procacciarfi il ne

ceſſario fostentamento , rifolvè, per iftiga

zione d’un fuo fervitore maliardo, di ricor

rere al Demonio , acciocchè lo faceffe ritor

nare al poffelfo delle fue antiche ricchezze .

Alle invocazioni dell’ empio fervo venne

prento il Demonio : promife il tutto, ma

con condizione , che il mifero giovane rine

gale Iddio . A queste parole tremò quello,

e fi raccapricciò per l’orrore : ma pure alle

Perluafioni del perfido fervitore s’ induffe a

器 l’empia bestemmia . Allora diffe il

mºnio , che avendo rinegato Iddio , era

:::elario rinegare ancora la gran Madre di

Diº; Oh questo nò, ripigliò il Cavaliere:

:ò mai, nò mái in eterno ; più tofio

:en:cate di porta in porta ; più tofio pa
fcermi di radiche amare ; più tósto morir di

Ams ） che inunāº： grande Av

º , ed alla mia cara Madre. Diſguſtato

: "a tale riſposta, fe ne fug

elva ''སུཉྙ'' infelici fe ne partirono dalla
t0 ກ． 3 Cľa ſeguito il diabolico tratta

i : ಗ್ದ il loro intento. Su

paffare per º: del giorno fi abbatterono a

tinajo .ே una Chiefá , in cui erafi il Por

fe il點 di chiudere la porta: Sce
na al fuo fervi cavallº , laſcian one 蜗 Cul

re - itore : e fe ne andò fu l’ Alra

器"驚 º 9:e era un’ Immagine di Ma

ſuo divino bambinello in

uiੰ ricordandofi dell’empietà da

Tmente diede a piangere sì dirotta

mori rifนอก e fuoi fingulti , e de fuoi cla

temeva I have tutta la Chiefa . E perchè

aveva sì鷺 la maestà di Dio", che

calde lagri :"":'te irritata , fupplicava con

"Erime la Vergine , ch':';
Per lui , e glie ne ottenen e intercedeffe

entre così fi nefle il perdono .

aria rivolta ''ནཝ ཙཱ''m andawa , vide , che

Pºr lui le fue al ſuo Figliuoló interponeva

Riuolo dિean F་བཞུ!iere 3 ma che però il Fi

ibnon醬* altrove la faccia .

"a tornò il divin ## Pregare la Vergine:

ºrgºietto a volgere il

volto , dicendo : E che volete che io fac

cia di coſtui , che sì bruttamente mi ha ri

negato ? In udir queſto la Vergine , fi alzò

dal luogo , in cui era: poſe il fuo Figliuolo

fopra l'Altare : gli fi proſtrò avanti , e co

minciò a dire : Perdonagli, caro Figlio, per ·

amor mio : non merita egli la grazia , lo

fo ; perchè ti ha troppo gravemente oltrag

giato : ma la merito io , che fon tua Má

dre. Allora Gesù Criſto prefala per una ma

no: Alzatevi, le diffe, cara Madre : io non

vi ho negata mai alcuna grazia, neppur vo

glio negarvi queſta. Ecco , che per voſtro

amore io gli perdono . Tutta questa rappre

fentazione fatta a favore di ភ្នំភ្លៃ gio

vane , che aveva portato rifpetto alla Ma

dre di Dio, e aveva confervato in verfo lei

un’ ombra di divozione , altro non fu che

una figura di quello, che fa tutto giorno la

Vergine nel Cielo a favore de’ fuoi veri di

voti ; e dell’efficacia grande, con cui inter

cede al trono di Gesù Grifto per la loro eter

na falute. Sicchè potendo Maria , e volen

do in effetto ottenere loro ogni grazia, che

riguarda la falvezza dell’ anima ; dobbiamo

rimanere perfuaſi , che la ſua divozione fia

uno de’ mezzi più potenti, e più ficuri, che

abbiamo per falvarci : -

C A P O I II.

Si moſtra, che la divozione della Vergine, à au

che mezzo efficaciſſimo , e moralmente

parlando neceſſario, per acquistare

l’eterna falute con perfezione.

457. Ν" folamente impetra Maria Ver

gine alle anime de’ fuoi Divoti

l’eterna falute , come ho fin ora moſtrato ,

ma anche la perfezione della falute, per cui.

giungono effi al Paradifo con abbondanza

grande di meriti , e con eminenza di glo

ria; purchè però vi fi vogliano feriamente

applicare , e fi determinino a praticare le

induſtrie neceffarie per procacciarfela . Que

fta è la differenza, che paffa tra il confegui

re la falute eterna , inquanto alla foſtan

za , e ’l confeguirla inquanto alla perfezio

ne : , che per quello bafta foltanto vivere in

grazia , e perfeverarvi fino alla morte : ma

per queſto fi richiede di più un multiplico

continuo di queſta grazia , ed un accreſci

mento continuo di tutte quelle virtù morali,

e teologiche , che fanno un nobile corteggio

alla grazia ; e fpecialmente della carità, in

cui, come abbiamo veduto fin da principio ,

confifte principalmente la noſtra perfezione.

458. E appunto queſti progreffi di ſpirito

A a 2 impe
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impetra la Vergine ai fuoi Divoti, che già

fi trovano in grazia : poichè o ella riguardi

il fuo diletto Figliuolo , , o riguardi queſte

ifteffe anime giufte , fentefi grandemente in

citata a promuovere la loro perfezione . Se

volge gli occhi al fuo Unigenito, per il gran

de amore che a lui porta , brama che fia

molto fervito , ed ardentemente amato , fpe

cialmente da queſte anime, che più che l’al

tre fono difpofte a fervirlo, e ad amarlo .

Se poi volge lo ſguardo a tali anime , per

l’amore fingolariffimo che loro porta; in ve

derle dal fuo Figiiuolo di già addottate e

per figlie, e per ifpofe, defidera grandemen

te ogni loro fpirituale avanzamento. Onde

convien dire, che fe gli occhi di Maria ver

fo tutti fono pietofi, verſo queſti fiano pie

tofiffimi , per ottener loro un grande accre

fcinmento di virtù , e di meriti in queſta vi

ta , e di gloria nell’altra : com’ ella iſtef

fa rivelò a Santa Geltrude . Pofciachè tro

vandofi la Santa preſente, mentre nella Chie

fa cantavafi la Salve Regina ; all’ intuonarfi

di quelle parole : Illos tuo mifericordes oculos

ad nos converte , fentì dirfi da Maria quel

le belle parole : Hi funt mifericordio/iffimi ocu

di mei, quos ad omnes me invocantes poſſum fa

dubriter inclinare : unde & uberrimum frućium

confequantur vite æterne . ( lib. 4. Revelat. S.

Geltrud. c. 53. )' Queſti fono , diſse Maria ,

quegli occhi miei mifericordiofiffimi , che ri

volgendo io a chi divotamente m’ invoca ,

reço loro frutti di vita eterna con grande

abbondanza , cioè con grande aumento e di

razia, e di gloria. Onde ebbe a dire San

蠱。 , che Iddio ha poſto nelle mani di

Maria , tutta la pienezza de’ beni fpirituali ,

acciocchè l’ onoraſſimo con grande affetto di

divozione, perfuaſi che ogni accreſcimento di

grazia, e di falute da lei ci ha da provenire.

Intuemini, quanto devotionis affećiu a nobis Ma

riam voluerit honorari, qui totius plenitudinem

boni poſuit in Maria, ut proinde fi quid fpei in

nchis efi, ſi quid gratie, Ji quid falutis, ab ea

noverimus redundare . ( de aquedućiu in Nati

vit. M. Virginis ) E altrove arriva a dire ,

che in queſto mondo non v’è luftro , non v”

è ſplendore di virtù, che non proceda da

Maria Vergine . Ex te prodit omnis armatura

fortium : quia nihil est virtutis , quod ex te non

refplendeat. (fuper Salve.) Onde poffono giu

ſtamente applicarfi alla Vergine quelle paro

le della Sapienza ( c.p. 7. 11.) Venerunt mihi

omnia bona pariter cum illa , & in numerabilis

honeſias per manus iuius ; che ogni bene ſpi

rituale , ed ogni perfezione , per le mani 'di

Maria , come per fuo Proprio canale , fi ha

da difiondere nelle noſtr’anime.

459. Ma , acciocchè questa verità meglio

s’ infinui „ne’ noftri cuori, e gli defti ad un’

ardente divozione verfo sì gran Signora, vo

glio che facciamo con S. Bernardo una rifleſ.

fione opportuna : Ognun fa quali gran Servi

di Dio foſfero gli Abrami , gl’ Ifacchi, i Da

viddi , i Danieli, ed altri, che numera nel

catalogo de' fuoi Eroi l’ antica legge . Con

tutto ciò convien confeffare, che generalmen

te parlando , non fi vedeva riſplendere in

quel popolo eletto quel luftro di perfezione,

che ora riluce nella noſtra fanta Chiefa.

Quafi mai , non era in quei tempi fpuntato

un giglio di purità verginale . Dovechè ora

tanti fe ne veggono fiorire ne’ chiostri , ed

anche in mezzo al fecolo , benchè fia questo

terreno men atto a sì illuſtri germogli. Chi

vi fu mai in quei tempi , che abbandonaſſe

con generofo rifiuto tutte le fue facoltà, per

effere più fpedito , e più pronto a correre

l’arringo della perfezione ? Dovechè ora tan

ti e tanti fi numerano nelle Religioni ſpo

gliati di tutti i beni terreni , gloriarfi della

loro volontaria povertà più, che altri non fi

vantano delle loro ricchezze. Cafo raro, che

compariffe allora una viola umile , e dimeſ:

fa, che riceveffe a capo chino gli oltraggi

di chi la calpeflava. Dovechè ora tanti fi

ammirano perdonare di buon cuore l’ offefe;

foffrire con invitta pazienza gli oltraggi; an

zi abbracciar con amore i loro ifteffi oltrag

ဒို့ဗူး . La Fede poi prefentemente quanto

più viva, quanto è più ferma nel cuore

de’ Fedeli ; il culto della Religione quanto

è più coſtante ; la carità quanto è più accξ

fa ; lo zelo del divino onore quanto. è più

fervido ! perchè in realtà la grazia di Dio :

che allora cadeva a goccie a goccie ne gapi

di quella antica Chiefa , ora piove nel fenº

della nuova noſtra Chieſa a tórrer i s a :
mi per renderla feconda di ogni, v rtù : Ma

qual è la cagiore, per cui effendo ddio star

to sì parco della ſua grazia con q ‘l PoPº:

io eletto, ora ne fia si liberale ce i ndi ?

Maria Vergine , rifponde quì S. Bernardo,

n'è la cagione . Non ifcorrevano allora, die
ce il Santo , i fiumi della divina grazia fo

pra il genere umano , perchè, non „v” era a:

ćora qüeſto canale celeſte, che gli derivate

fopra degli uomini con la ſua interceſſione ·

Propterea tanto humano generi fluente

gratie defuiſſe, quod nendum intercederet is 3
quo loquimur, tam deſiderabili: ασκεάαξία", (de

Aqueáući. in Nativit. M. Virginis. ) E Ver:

che Gesù Criſto è la prima fonte di queſt

acqua di grazia , che fgorga dalle fue fan

tiffime piaghe; ma è vero ancora , che Ma

""ನಿ , per cui in noi fi deriva i
aVEIl



T R A T T. I. A R T, XI. C A P. III. 189

á vendo lo ſteſso Criſto decretato, che non fi

comparta a Fedeli , fe non che per mezzo

della ſua diletta Madre , come dice lo fteffo

Santo . Totum nos Deus habere voluit per Ma--

rim ( eod. Serm. ) Se dunque nella Chiefa

di Dio vi è fplendore di virtù , cioè luftro

di perfezione, vi è gloria di Santità; a Ma

Tia fe ne deve il vanto : mentre ella è il

canale benefico, per cui ci fi comunica quel

la grazia, che ci rende perfetti , e ci fa
fanti.

46o. Ed in fatti fi offervi , che non vi fu

forſe mai alcun fanto Confeſsore che non pro

felſaße alla Vergine una ſpecialiſſima divo

zione ; e fe alcuno di effi fpiccò ſopra gli

altri per l’eminenza della fantità, fi fegna

lò ancora tra tutti, per l’amore ſvifcerato

che nutrì nel fuo cuore verfo la Regina

del Cielo. Chiunque legge le Vite di S. Ber

nardo, di S. Domenico , di S. Filippo Neri,

di S. Bernardino da Siena, e di cento, e

tento altri Eroi di Santa Chiefa , non può

stre a meno di rimanere ammirató, in ve

:::* 'amore reciproco, che pastava tra que
fte anime fante, e Maria loro dolce Ma###

º "impegno ſcambievole degli uni in ono

:la in mille modi, e dell’醬 in favorir

äl in mille guife, ed in fublimargli ad emi

::::ntità. Segno chiaro che per far gran

:º:ºli nello ſpirito, e per ſalire a gra.

: maggior perfezione è neceſſario aểco

aિt a quelo canale della divina grazia ,

醬驚
461. Tra เนี้ eſercizio di tutte le virtù .

i Maria af 器 i Santi però, che col favor

ezione *** 醬 a ſtato di straordinaria per
ក្រៅ ** ogni altro io credo

tre con la vi ႔ရြ႕သြားႏိုင္ငံႏွံႏွ ; men

minciò, profe: '# ra dignora:

Garriera della 醬, e te ប្ene compì la

- Perfezione ; e per mezzo

º da profndº -

cui နြ်ို့ ို foll O 器 e tue laidezze , in

della fantità” F alle քա alte cime

19 , prima હંસા ས ཥ a , com” è a tutti no

che imprigio :la ſua converfione un laccio,

Poi col Bonava ogni cuore , per renderlo

蠶"H驚
慰 di anime , e 1 ဗုံeumoniဝှ per far

OCCa. per 器 l’inferno .

*$ con una fort : rno da Dio nel cuo

al T:nn: ":" "Pirazione , fe ne andò
"ºmpio di Geruſale !

reliquia del inne , , celebre per la
8" della fanta Croce Ꮒ" ;

nerava . Giunta alla fog! 5 Ch 1n etro i VE

|- oglia del Te -

tº da forza int - el Tempio fen

**"a rigettarfi indietro".nò due

e t s']." volte a quel facro liminare,

;trettant; º tre altre volte l’ ingreſſoةينجةل

* º volte fentiffi con violenza in

ternamente refpingere. Rimafe l’affiitta don

na ad un sì ſtrano avvenimento attonita , e

fofpefa , non fapendo fe una tal ripulfa pro

veniffe da Dio che la difcacciaffe , come in

degna di affiftere ai facri altari ; oppure dal

demonio , che la ritiraffe dal luogo facro ,

per timore di perderla. In queſta agitazione

di affetti, e dubbietà di penfieri andò a gettarfi

a piè d’una immagine di Maria Vergine, che

stava preſſo le porte del Tempio, e, come ri

ferifce il Concilio Niceno, cominciò a dire co

sì: Quandoquidem, ut audivi, propter hoc Deur

quem genuifli , homo fastus eſt, ut peccatores :3

pænitentiam vocaret , auxiliare mihi foli , <i>

non habenti qui mihi fuppetias ferat &c. (Petr.

Can, lib. 5. de Deip. c. 2o. citans Paul. Dia

con & Conc. Nicen. II. ) Mentre , , diffe ,

quel Dio, che tu hai generato , fi è fatto

uomo per ridurre i peccatori a penitenza ,

ajuta , o gran Madre di Dio, queſta mife

ra peccatrice , che abbandonata da tutti non

ha chi le porga ajuto. Promife poi, che fe

aveffe avuto la forte di entrare nel Tempio,

e riconciliarfi con Dio , avrebbe dato perpe

tuo bando ai fuoi piaceri , ed alle fue vani

tà , ed avrebbe cangiato vita davvero. Fat

ta queſta orazione , nuovamente fi avviò

verlo le porte del Tempio, e felicemente vi

entrò . Allora avendo eſperimentata la Ver

gine sì propizia , e sì pronta a foccorrerla

nelle fue neceſſità , concepì una viva fiducia

nella di lei protezione : tornò più volte a

fuoi piedi : fi abbandonò nel fuo feno ; fe

la prefe per fua Avvocata, per fua Madre,

e per ſua guida : e vicendevolmente Maria

Vergine l’accolfe nelle fue braccia, e la po

fe fotto il manto del fuo patrocinio . Quali

rogreffi poi ella faceste fotto la tutela del

盟 Regina del Cielo , lo dicano quegli An

geli , che l’accompagnarono al , deſerto, , e

quivi contarono ogni paffo, ch'ella diede

tra quelle folitarie arene , ogni fofpiro , ch’

ella mandò dal cuore , ogni lagrima, ch’el

la fparfe dagli occhi . Noi, folo poffiamo di

re , che nella vita ch’ ella menò in quella

folitudine , fommamente penitente , ed au

flera, altra maeſtra, ed altra fcorta non eb

be che la Vergine fantiffima, a cui ella fa

ceva continuo ricorſo, come a fua unica re

olatrice : e fotto la condotta , e col favor

# Maria vinfe le fieriffime tentazioni, e gli

aſfalti atroci , che i demonj le diedero : fu

però tutti i tedj, efpugnò tutte le repugnan

ze della natura fragile , e vi perfeverò co

fante per lo ſpazio di quarantafette anni ,

laſciando al mondo un idea di perfetta peni

tenza, un efemplare di ſublimistima fantità,

e ciò che più rilieva al nostro propofito, un
efemº
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eſempio convincentiffimo per mostrare , che

non v” è mezzo più efficace , e più impor

tante della divozione di Maria Vergine ,

per follevare qualunque anima, benchè rea,

e peccatrice , all’ alto della perfezione cri

ftiana .

C A P O IV.

Si arreca un altra ragione , per dimoſtrare la

neceſſità , che v'è della divozione di

Maria, per falire alla perfezione.

462. I : maggiore impedimento , che in

contrino le perſone ſpirituali nella

via dello fpirito , fono fenza fallo le molte

infidie , e le molte tentazioni , e con cui i

demonj invidiofi del loro bene fi attraverfa

no ai loro progreffi . Dice S. Gregorio, che

i demonj ftanno in mezzo alla ftrada della

perfezione , a guifa di ladri, e di affaffini,

In præfenti vita , quaſi in via fumus, qua ad

patriam pergimus . Maligni autem fpiritus iter

nostrum , quaſi quidam latrunculi , obfident .

( Homil. II. in Evang. ) E quivi fanno mol
te imbofcate , e danno molti affalti alle ani

me divote, con cui recano ad una gran par

te di loro grave danno : mentre vinte da

aſfalti sì formidabili , alcune tornano indie

tro ; altre deviano dal retto fentiero; ed al

tre vanno a cadere nel precipizio . Col fen

timento di San Gregorio combina la vifione

di S. Antonio , allorchè vide il mondo tut

to feminato di lacci ; tefi per ogni parte da

nostri infernali nemici, per far cadere gl’ in

cauti . Nè fi può in alcun modo dubitare ,

che la maggior parte di queſte reti fraudo

lenti fiano preparate a quell’ anime buone,

che afpirano alla perfezione : mentre dice

Abacuc , che tali anime fono cibus ejus ele

ĉius : ( c. 1. 16. ) fono appunto quella pre

da... a cui i maligni anelano con maggiore

avidità : Sicchè cinte per ogni parte le po

verine da nemici tanto terribili, fono in pro

cinto di cadere ad ogni paffo o in attti di dif.

fidenza, o di prefunzione, o di vanità, o di

fuperbia, o di fdegno, o di odio, o d’impu

rità, o di diſperazione, con pericolo di per

dere non folò la perfezione, ma la falute
3. IlCOIa . -

463. Chi dunque per una via sì fcabro

a e per una ſtrada sì perigliofa condur

rà quest’anime buone al monte della cristia

na perfezione ? Illa , riſponde S. Germano

( in zona. Virginis ) nequijimi hostis in confer

vºº Juos invaſiones fola nominir fanstiljima in

32ººttºre repellens , tutos, & incolume; reddit.

Maria è quella , che per mezzo deli invoca.

zione del fuo fantiffimo nome rigettando da noi

tutti i demonj aſfalitori , ci rende ficuri da

loro terribili attacchi. Maria è quella, che

gli mette tutti in fuga, qualora fi unifcono

a farci guerra. Maria è quella, che fa man

dare a vuoto tutte le loro trame , qualora

occultamente l’ordifcano contro noi; e facen

de(i noftra guida , ci conduce con ficurezza

r mezzo delle lore infidie all’alto della per

ဒီ့ီ . E fe brama fapere il Lettore, per:

chè a Maria fi deve queſto illuſtre vanto di

fconfiggere tutti i nemici della noſtra falute,

e della nostra perfezione , eccogliela pronta:

perchè effa è quella Eroina, che fin dal prin

cipio del mondo ci fu data da Dio per difen

ditrice contro gli aſfalti de’ noftri avverfari ·

Inimicitias ponam inter te, & mulierem ; & Jº

men tuum, & femen illius : Ipfi conteret fap";

tuum . ( Gen. c. 3. 15.) Io, diffe Iddio al

ferpente colà nel Paradifo terrestre, ſtabiliſco

una perpetua nemiftà tra te, e la donna, tra

uelli della tua ſpecie, e della fua. Ella pe

rò ti fchiaccerà la teſta. Ma qual è questa

donna forte, che fenza punto temere le infi

die del ferpente , nè il fuo veleno, avrà a

fchiaccargli il capo ? qual è queſto ferpente,

che avrà a rimanere fchiacciato fotto il piede

di queſta donna invitta ? Queſto è il demo

nio, quella è Maria, riſponde S. Bernardo.

Ipſa Virgo est, quondam a Deo promiſſa mulier,

ferpentis antiqui caput virtutis pede contritura ·

( serm, de Virg. M. fuper verba Apocal, )

464. Dunque per ſuperare tutti gli ostaco

li , che frappongono i demoni ai noſtri fpi

rituali avanzainenti, mezzo più potente non

v’è che la divozione di Maria, ed il ricorſo

continuo a lei in tutti gli affalti, e in tutti

gli urti, che i maligni ci danno con le lorº

tentazioni : perchè ſe Maria prenda a di

fenderci, come di vero lo farà, la ſua fo

la protezione ci farà di forte usbergo çontro

tutti i colpi de’ noftri nemici ; effa fola ba;

fterà per mettere in fuga l’inferno tutto; nè

l’ inferno tutto congiurato a noſtri danni Po

trà far minima remora ai progreffi del no

stro fpirito. A questa forte Guerriera è riler

bata la fconfitta di tutti i noſtri avverfari ; ba

fta ch’ella combatta per noi, la noſtra vitto

ria è certa . Ond ebbe a dire il Damaſceno:

Spem tuam habens , o Deipara , fervabor : de

fenfionem tuam poſſident , non timeo · Perfequar

inimicos meos , & in fugam convertam » habens

ut thoracem protestionem tuam , auxilia” ******

Nam devotum tibi eſſe , ef arma quedam fala
tis, que Deus iis dat , quos vult falvos fieri.

( Serm. de Annunciat. ) Mettendo in, te, tut

ta la mia ſperanza , ó gran Madre, di Pig -
io farò da te custodito: Postedendo la tua器
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fefa , punto non temerò ; e armato a guifa

di usbergo della tua protezione , , e del tuo

potentiffimo ajuto , farò guerra ai miei ne:

mici, e gli metterò tutti in fuga. Poichè l’

effere tuo vero divoto è quella forte arma ;

che per l’acquisto della loro, eterna falute dà

Iddio a quelli, che vuole falvi. Così il Da

maſceno.

465. Ed io voglio in conferma di queſto

aegiugnere un fatto ammirabile, in cui vedrà

il pio Lettore, quafi con gli occhi fuoi, quam

to fia terribile ai demonj la Vergine, e quan

to s impegni per difendere i ſuoi divoti ,da

loro inganni . ( Jacobus de Voragine Archie

piſc. Januenſis in Festo Aſſumpt. B. M. V. ) Un

Soldato aveva ottenuta per mezzo del demo

nio una gran copia d’oro , di argento , e

di , preziofiffime gemme , con , condizione

però, che gli aveſſe a condurre in un certo

luogo determinato , ed in un certo giorno

Prefiſo la ſua conforte donna onefriffima, e

fandemente divota della Regina del Cielo .

|Soldato fuor di modo contento per l’acqui

stº delle bramate ricchezze, nel giorno ita

lito comandò alla moglie che fi poneffe in

asettº , e fi allestiste ad un certo viaggio,

che doveva far feco. Non ofando la don

na di contraddire al comando del fuo mari

º.fi vestì delle migliori vestimenta, che

avele: montò a cavajo, pregando nel tem

Pº steſſo la Vergine, ché fě voleſse eſsere

:"Rºstna in quel viaggio, di cui erale igno
Vº termine, e la tradá. Intanto fi ab

batterono a paſsare vicino ad una Chiefa de
dicata all antifima Vergine . . La donna

‡့ဒ da stimolo di divozione , fcefe da ca

lo entrò in quella, e prostrata avanti

"imagine di Maria tornò a pregarla della
fua ស្វ៊ែega in quel viaggio, di cui non

ſapeva l’efito : m: pur temeva ( forfe con

ſapevole della Peffima coſcienza del fuo ma

"º ) che doveſse eſsere infausto. Mentre

º", fu forprefa da un foave e dolce ſon

"º? Per cui ſmarriti tutti i ſenfi, fe ne ri
Imale immobile nel lucgo in cui trovavafi ge

nufleſsa. Ed. Ecco ma aviglie inufitate , e

strane. Concioffiacofachè Maria Vergine pre

* le fembianze di det: domnă :”cºn éſse

està dalla Chieſa; e ſenza che il Soldato po

:::* accorgerfi di un tai cangiamento, lan
: Cavallo, ſeguitandolo per la strada. Giun

" hnalmente al luogo destinato, alle invo

Fºzioni dell’ empio Soldato venne il demonio

" quella forma , e figura, con cui eragli

?tre volte comparfo. Ma che ; in vedere
la donna , che aveva feco, cominciò ad ur

are , a fremere , a tremare da capo a piè .

E rivolto al soldato, Ah leale و Bلi dملlse,

*

ah traditore ! invece di condurmi la tua con

forte , contra cui voleva vendicarmi delle

tante ingiurie ch’eſsa mi fa; mi hai condot

to la più gran nemica che io abbia, la gran

Madre di Dio . Taci , fpirito temerario , ri

pigliò la „Vergine . Con quale ardire hai

prelunto di nuocere ad una mia divota fede

le ? Taci , che non anderà impunita tanta

tua temerità. Vanne ora nel profondo del

l’ inferno , acciocchè non poffi mai più dan

neggiare a chi divotamente mi onora, a chi

fedelmente m’ invoca, e vive fotto il manto

della mia protezione . Detto queſto, il de

monio con un grand’ urlo difparve , e andò

a pagare la pena del tuo temerario attenta

to : Poi fece la Vergine un’acre riprenfione

al Soldato , e diffegli , che andaffe a ripi

醬 la fua moglie , che flavafene ancora

opita nella predetta Chiefa . Andò quello

tremante : rifcofse la ſua conforte da quel

dolce fonno, e sè fteſso dal letargo de’ pec

cati , in cui giaceva immerfo. Quì veda il

Lettore , quanto Maria Vergine fia formi

dabile ai demonj , e quanto fia pronta a di
fendere dalle loro infidie chi l’ ama : men

tre non dubitò di nafcondere la gloria del

fuo fembiante ſotto le fragili fembianze di

quella donna , per liberarla dalle trame di

quel demonio , che con arti tanto maligne

voleva tradirla .

466. Diamo compimento alla dottrina del

prefente , e de paffati Capitoli con un divo

tiffimo fentimento di S. Bonaventura . Dic”

egli , che per giungere al porto della noftra

eterna felicità , tra le procelle, che nel ma

re di queſta vita c’ inveſtono, due fono le .

ftrade ficure ; l’ imitazione di Criſto figura

ta nella Croce : e la protezione di Maria

ombreggiata nella Stella . Chiunque cam

minerà fotto la fcorta di quella infegna, e

fotto la guida di queſta luce , giugnerà con

ficurezza al Paradifo, e vi otterrà un alto poſto.

Quibus auxiliis poſſunt naves inter tot pericula

pertranſire uſque ad litus ? Certe per du? : li

gnum , & fiellam : idest per finem Crucis, &

per virtutem lucis, quam peperit nobis Maria

Jiella maris. ( In Specul. cap. 3. )

C A P O V.

si fpiega qual fia la divozione vera di Maria

Vergine, da cui provengono quegli effetti

di falute , ai cui ho ragionato

ne tecedenti Capitoli.

467. Iccome tra le monete , quelle più

che l’ altre fanno efpofte al perico

lo di effere adulterate , che fono di ":::
810
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gior valore ; e tra le gemme, quelle più

foggiaciono al pericolo di effere falſificate ,

che fono di maggior prezzo per la lor rari

tà : così la divozione di Maria Vergine ,

effendo tra le virtù morali una delle più pre

ziofe , e più utili per i progreffi dello ſpiri

to, come abbiamo mostrato , è anche più

ſoggetta ad effere falſificata o dalla malizia

delli uomini , che fi formano un'idea di di

vozione tanto meno conforme al genio del

la Vergine, quanto più confacevole alle lo

ro ree inclinazioni : o per iftigazione de De

monj , che per rendere ai Fedeli infruttuofa

una tal divozione , ne fuggerifcono loro una

molto falfa , e ſtorta idea. Onde è neceffa

rio ch’ io dichiari qual fia la vera divozione

di Maria , da cui ſgorgano quegli effetti fa

Autari , di cui ho parlato di ſopra.

468. S. Tommafo parlando della divozione

verſo Dio (e noi più diffufamente lo vedre

mo nel Trattato terzo) dice che confifle in

una pronta volontà di far ciò, che s’appar

tiene al fervizio, all’ offequio , ed all’ ono

re di Dio · Devotio nihil aliud eſſe videtur ,

quam voluntas quedam prompte tradendi fe ad

ea , que pertinent ad Dei famulatum . (2. 2.

qu. 82. art. 1. ) Onde s’ ingannano quelli ,

che ripongono tutta la foſtanza della loro di

vozione in una certa tenerezza di affetto,

fterile di opere virtuoſe, che d’ordinario na

fce più dal temperamento della natura , che

dalla grazia : di quella fi paſcono, di quel

la fi nutrifcono , di quella vivono paghi, e

contenti . A proporzione dunque di queſta

dottrina dovremo dire, che la divozione ver

fo Maria Vergine confifta in una pronta vo

lontà di oſſequiare la Vergine, e di onorarla.

Queſti offequj però verfo Maria , a cui ci

rende facili , e pronti la di lei divozione,
fono di due forti : altri fono negativi , ēd

altri poſitivi, come ora ſpiegherò .

469. Gli offequi negativi confistono in

់'! ដំ 'c gravemente dif

iace alla Regina del Cielo , perchè è gra

鹦 offefa del fuo divino Fိါိါ် » ်႕ႏိုင္ငံ

ficcome non potrebbe effere fuddito divoto

d’una Regina , chi le deffe gravi diſgusti ,

con ordire congiure contro la vita del fuó

Figliuolo Reale: così non può dirfi vero di

voto della Vergine chi le reca graviffimi dif

piaceri , con rinuovare la morte al fuo Fi

gliuolo Gesù con la colpa mortale . Servate

mihi puerum Abfalom , diceva il Santo Da

yid a quei Soldati , che andavano a com

battere contro il fuo figliuolo Affalone , che

armato contro lui , tentava ſtrapparli la Co

rona di capo per farfi Re . Åndate pure ,

diceva loro il fanto Re . andete Pure , miei

fidi : combattete da quei prodi guerrieri che

fiete : uccidete , trucidate , fate ftrage dei

miei nemici . Ma però non fate oltraggio,

nè offendete con le vofire armi il mio di

letto Affalone . E’ un ribelle , lo vedo : è

un traditore, lo fo : ma è figlio mio. Ser

vate mihi puerum Abfalom . Con fimili paro

le , e con più giuſta ragione fi proteſta la

Vergine con chi brama d’ eſsere annoverato

nel numero de’ ſuoi divoti , che il primo

ofsequio che vuole da loro , fi è , che non

oltraggino il ſuo diletto Unigenito . Servate

mihi puerum Jefum . Se mi amate Criſtiani

miei, dice Maria, fe aſpirate ad eſsere miei

veri fervi , e miei divoti fedeli , non mi

strapazzate Gesù con colpa grave . Gesù

Criſto è parto delle mie viſcere : è tutto l'

amor del mio cuore. Ogni offefa che voi gli

fate , viene di rifleſso a ferir me in mezzo

al cuore . Dunque non l’ offendete , per l'

amore che dovete a lui , e che portate a.

me , che fon fua Madre : ſervate mihi pue

rum Jefum . Con queſte parole fi proteſta la

Vergine , che il primo oſsequio, che efige

da ſuoi divoti, fi è l’ aftenerfi con gran cau

tela da ogni colpa mortale . Senza queſto ,

ficcome non può eſsere alcuno ofsequiofo al

la Regina del Cielo ; così non può neppur

dirfi ſuo vero divoto.

47o. E quanto ciò fia vero, puoffi vedere

manifeſtamente in ciò , che accade ad Ugo,

Signore di Tofcana , del fangue nobiliffimo

degli Ottoni . ( Pucen, in vita.) Queſti edu

cato piamente dalla ſua madre Vivilla, paſsò

i primi anni della fua gioventù in una gran

de illibatezza de’ costumi , conferendo molto

a tanta innocenza di vita una tenerea divo:

zione , che profeſſava a Maria Vergine, ed

una moltitudine di offequj , con cui merita:

vafi il di lei patrocinio . Ma le virtù nei

giovani fono appunto come le ſpiche nella

primavera , e come l’uve nell’autuno , che

efposte all’intemperie dell’aria, ed alle tem

peste del Cielo , cadono talvolta o pur mar

cifcono, prima di giugnere a maturità. Cº

sì questo Giovane , eſposto ai pericoli della
Corte, agli urti delle occaſioni , ed agli af

falti delle tentazioni , cadde bruttamente in

colpa grave, macchiando il candore della fua

verginale purità . Quindi ade{cato dal dol

ce velenofò del piacere , perdè ogni fapore

alla virtù , e traboccò in breye tempo in

mille giovanili diffolutezze . . Menando una

vita si laida fentiva certi rimorfi nel cuo

re, con cui Maria lo deflava dal letar

o de vizj, in cui giaceva oppreſſo , Che

àí , Ugo, che fai ? fentiva #irfi „a!,,cuo
re . Tu camminį per la strada dell’:
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femo . Efe muori , che farà di te ? Che

fai, Ugo, che fai ? A queſti interni rim

proveri ſoſpirando il Cavaliere riſpondeva co

:ì: Son peccatore è verò ; ma fono per an

che divoto di Maria Vergine . Non ho la

ſciato mai le orazioni , nè mai ho abbando

nato gli offequj , che giufta il mio coſtume

foglio tributarle ogni giorno · Maria mi

ajuterà . |- -

471. L'ajuto che gli diede la Vergine, fu

quello che ora riferirò ; e che molto confe;

riſce al mio propofito. Ito a caccia per il

Valdarno, aveva paſſato gran parte del gior

no, perſeguitando gli animali, per le pianu
re , e per le colline , tra i boſchi , e tra

le felve. Sul meriggio poi, ſtanco dalla fa

tica, arido per la fete , andaya in cerca di

qualche limpida fonte , in cui refrigerare l’

interna arfura. Quando all’improvviſo fi „ve

de comparire avanti una vaga Contadinella »

con in mano un cefto pieno di bellistime frut

ta; ma però sì fporcamente imbrattate, che

non potevano femza naufea rimirarfi. Il Gio

yane, come quello che fentiva l’arfura del

la ſua fete, a vista di quei promi sì freſchi,

sì coloriti, non potè contenerfi di stender la

mano, per prenderne uno ; ma poi vedendo

i radiciume, di cui era tutto intrifo, lo la

ſciò fare : e ritirando la mano, diffe : Che

brutta coſa è questa, mettere frutta sì bella

in un ceſto si laido, sì fporco ? Allora la

Çºntadina.,_dandoſegli a conoſcere per la

Regina del Cielo, Così, diffe, è la tua di

Yº:one: tali ſono gli offequi che tu mi pręsti,
belli, e buoni per sè medefimi ; ma macchia

ti dalla tua rea coſcienza, ed imbrattati dal.

la tua Peffima vita . Che vuoi però che io

nº ficcia ? Ugo, fe brami piacere agli oc

chi miei purifimi , muta costume . Detto

questo, Maria difparve , lafciando non me

nº lui, che noi istruiti di queſta verità, che

Per effere vero divoto di Nಿ , non baſta

nº gli ofequi pofitivi, che le fi porgono

10 yarie orazioni , e in varj atti di vir

tù fatti a ſuo intuito ; ma fi richiedono in

Primº luogo gli offequj negativi, confistenti

nella mondezza da ogni colpa mortale.

. 472. Dunque, direte voi , cadendo alcuno

", peccato grave , farà toſto da Maria can

cellato dal ruolo de ſuoi Divoti? Come dun

蠍 è detta la Vergine Madre de peccatori,

$ tanto, gli abborriſce , e fubito che gli ve
de macchiati, gli difcaccia dal fuo materno

teno ? Riſpondo”, che tra peçcatori , e pec

Safori v’è gran diverfità . Alcuni peccano ,

ed hanno per amico il peccato, in cui cado

:::: Perchè non vogliono da lui ſepararfi.

" Peccano , è vero, ma pure in lcheDir. А/с. iii. i” P qualch

ſtato è

fenfo hanno per nemico il peccato, in cuí

incorrono : perchè. febbene lo commettono ,

quaſi violentati dalla veemenza delle proprié

paffioni , e dalla forza delle tentazioni , con

cui , il „nemico gli affale ; , pure in qualche

modo l’abborrifcono, perchè non vorrebbero

commetterlo : hanno volontà di emendarfi ;

e fi raccomandano fovente alla ifteffa Vergi

ne , che dia loro forza di rompere quella

dura catena, che gli ſtrafcina alla colpa -

I primi non fono divoti di Maria , nè poſ

fono efferlo : perchè tenendo ftretta amicizia

con la colpa grave, da cui non vogliono al

lontanarfi, ritengon una vera inimicizia con

Maria Vergine , che di tali colpe è capita

le nemica . I fecondi , neppur effi fono di

voti di Maria per merito alcuno , che ne

abbiano ; ma pure fe indirizzino le orazioni,

e gli onori che le preſtano , ad eſsere libe -

rati da peccati, di cui fi veggono fatti fchia -

vi, faranno fuoi divoti per mifericordia , e

per grazia,

473. Spiego questo con una dottrina di S.

Tommafo. Cerca il S. Dottore , fe Iddio

efaudifca i peccatori, che vivono in fua dif

grazia : e rifolve, ehe non 體 efaudifçe per

merito, e per giuſtizia ; perchè effendo eglino

privi della divina grazia, non fono capaci di

meritare da Dio alcun bene , e nulla è a

loro dovuto per giuſtizia . Contuttociò , fog

giugne il Santo , Iddio in riguardo delle lo

ro preghiere, gli efaudiſce per mera miferi

cordia. Orationem peccatoris ex bono nature pra

cedentem Deus audit, non quaſi ex juſtitia, quiae

peccator hoc non meretur, fºd ex pura mifericor

dia . (2. 2. qu. 83. art. 16. ) Lo ſteſso dicafi

nel cafo noſtro . Un Criſtiano macchiato di

peccato grave non può dirfi per merito , e

per giuſtizia divoto di Maria: perchè in un tale

incapace di meritare un sì gran bene,

anzi, n'è poſitivamente immeritevole. Ciò non

oſtante, s’egli non laſci di offequiarla, e gli

offequi che a lei fa, gl’indirizzi alla emenda

zione de’ fuoi peccati; la Vergine in riguar

do di queſta buona volontà, l'ammetterà nel

numero de’ fuoi divoti ; l’affifterà come ma

dre pietofa ; lo caverà con la ſua mano be

migna dal lezzo de’ peccati , in cui giace ; e

lo metterà non folo fulla ſtrada della falute,

ma anche della perfezione , s’ egli voglia

camninare "per quella. Tutto queſto è sì ve

ro, che Maria Vergine ifteffa non dubitò di

atteftarlo di propria bocca alla ſua diletta Bri

gida, dicendole così: Ego fum Mater omnium

peccatorum, fè volentium emendare: (lib. 4. Re

vel. cap. 138.) Io, diffe la Vergine, non fo

no Madre di quei peccatori ostinati, che vo

gliono perfeverare nella colpa, , anzi ſperano
B b Val«
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ທີ່ມnents, che non ostante la loro vita ſcor

retta , io gli voglia falvare . Di queſti mi

feri io non fono nè avvocata , nè Madre .

Solo di tutti quei peccatori io fon Madre 3

che fi vogliono correggere de loro errori, che

fanno a me ricorfo , e con calde preghiere

a me fi raccomandano per la loro emenda

zione . Ecco dunque di quali peccatori non

ifdegna effer Madre la Vergine : di quelli,

che bramano emendarfi , e fi fervono della

divozione come di mezzo per forgere dalle

loro cadute, e non come di falvaguardia per

peccare impunemente . Queſti ama pietofa

mente Maria Vergine , come , il Cerufico

ama le membra infette, che vuol fanare : co

me ama lo Scultore quel rozzo marmo , che

vuol cangiare in una nobile ſtatua. .
474. Acciocchè però con verità un

Fedele dirfi divoto della Vergine, e neceſſa

rio che agli offequj negativi aggiunga anche

i poſitivi . Un vaffallo, che non preſti altro

onore al fuo Principe ; che guardarfi dall’

oltraggiarlo, non può dirfi fuddito divoto del

fuo Sovrano. Per acquiſtarfi un sì bel titolo,

bifogna di più, ch’ effo gli porga atti parti

colari, e frequenti di fervitù. Così per effere

vero divoto di Maria , non bafta non offen

derla gravemente con le offefe del fuo Fi

gliuolo; ma conviene onorarla frequentemen

te con atti di fpeciale oftequio : Ma perchè

queſti fono tanti, quante fono le azioni offe

quiofe, che recano culto, onore, e piacimen

to a sì gran Signora ; perciò non è pof

fibile ch’io tutte raccoglierle in queſto

breve capitolo ; ma bafterà, che folo ne ac

cenni alcune , che ora mi fi prefentano alla
Illcmtc ,

475. Tra gli offequj pofitivi da farfi , per

meritare d’effere annoverato tra i divoti di

Maria , pongo in primo luogo , eleggerla

點 fua Madre in qualche folennità , dopo

’apparecchio d’una fervente Novena ; e poi

tornare ſpeſſo a dedicarfele con affetto di器

gliuolo: Così S. Filippo Neri foleva non con

altro titolo nominare la Vergine , che di

quello teneriffimo di Mamma mia ; e con fi

mili efprefſioni di tenero , e filiale amore

chiamaronla molti Santi . Tanto fe l’ erano

Prefa di cuore per propria Madre . 2. Reci

zare ogni giorno attentamente il fino Officio.

I Religiofi del Monastero Gamugenfe, in pe

na di aver tralaſciato l’Offizio della Madon

na incorfero gravi difaftri ; ma ne furono li

berati con ripigliarlo, a perfuafione di S.

Pier Damiano ; ( Baron. anno I 159. ) fegno

chiaro del gradimento, che provava ſa Ver.
giŋe nella

recitazione di tali preci , 3. Dire

ogni giorno il fuo Rofario, almeno in par

te. Innumerabili fono le grazie, che la Ver

gine ha compartite a divoti del Roſario.

lo mi contenterò di riferire foltanto ciò,

che accadde un giorno a fanta Geltrude; al

lora che terminato il Roſario, vide a piedi

di Gesù Criſto tanti granelli d’oro, quante

erano le parole , ch’ ella aveva proferite in

recitarlo; e vide che il Signore poneva quei

granellini preziofi in mano della fua Madre;

e che la Vergine fe gli poneva in feno, con

dirle , che con altrettanti beneficj voleva

confolarla. 4. Vifitare ogni giorno, o alme
11O ဖွံ့ဖူးဖူး qualche ſua immagine :

come faceva il P. Tommafo Sanchez , uomo

non meno illuſtre per la bontà della vita ,

che per l’ eccellenza della dottrina , il quae

le non eſciva mai di cafa , ſenza fantificare

i fuoi paffi con la vifita di qualche Chieſa

dedicata a Maria Vergine . 5. Prepararfi di

votamente alle fue Feſte . S. Geltrude vide

fotto il manto di Maria un coro di vaghiffi

me fanciulle ; che erano da lei rimirate con

iſguardo amorofiſſimo, per efferfi apparecchia

te con divozioni fpeciali a folennizzare la

feſta della fua Affunzione . Ma fpecialmen

te prepararfi nella vigilia di tali folennità

con qualche digiuno più rigorofo , e con

ualche afflizione del proprio corpo , come

aceva il Cardinale Aleffandro Orfini, che

foleva in tali giorni flagellarfi fino all’ Effu

fione del fangue. 6. Induſtriarfi d’ infinuare

la fua divozione negli amici, nei domeſtici,

nei dipendenti. Queſto è sì accetto alla Ver

gine, ch’ella medefima lo configliò a S. Bri

ida. Labora ut filii tui fint etiam filii mei .

###tifir## o Brigida, che i tuoi figliuoli fia

no anche figliuoli miei . . 7. Mortificarfi fo

vente per amor fuo, fpecialmente aftenendoſi

da mancamenti confueti : ed altre fimili co

fe , che fuggerirà a ciaſcuno la propria di

Yಬ್ಬಣ್ಣ li ofsequi poſitivi ò i più476. Tra 1 olsequj pol1t1v1 rò i pl

ftimabili糯 វ្នំ ੀ fi hே coll’ in:

terno : mentre da queſti prendono tutto il

valore, ed il pregio gli offequj efteriori , di

cui abbiamo ora ragionato : e però nell' e

fercizio di questi បុំ che molto infiſta

chi brama d’ effere vero divoto di Maria.

Primo offequio interiore verfo la Vergine fia

amarla con affetto filiale. Era tale l’amore,

che portava alla Vergine quell’ angelico gio

vane Bercmans : detto alcuno non fi è tro

vato ne fuoi fcritti raffermato più ſpeſſo ,

quanto questo : Voglio amare Maria. 2. Amar

la più della propria vita , ad imitazione di

S. រ៉ា ម៉ៃ covo Scatenfe nella Svezia ,

邺山W
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di cui diffe la Vergine a S. Brigida: Hic est,

ni me , dum vixit , vita habuit cariorem .

ဂ္ယီဒီး è quello, che vivendo mi amò più,

che la fuaifteffa vita. 3. Rallegrarfi di cuo

re con Maria delle fue eccelfe prerogative .

Non v’è cofa, che fia più propria dell’amo

re, quanto godere del bene dell’amato . E

ped bramando fanta Metilde far cofa molto

grata alla Vergine , fentì diri dalla Vergi

ne medefima, che fi compiaceffe fpeffo delle

fue doti . 4. Ringraziare la fantifima Trini

à degli altiffimi deni , che ha conferiti a

Maria. Questo offequio non può non effere

accettiffimo alla Regina del Cielo : poichè

mostra la perſona con un tal’ atto di tenere

come proprj i pregi della Vergine ; mentre

ne rende a Dio le grazie , come fe foffer

fuoi. 5. Compatire grandemente i dolori 3

che Maria foffrì a piè della Croce . Non è

meno ſegno d’amore godere del bene di chi

fi ama, che dolerfi de fuoi dolori, e patire

nelle fue pene . Ond ebbe la Vergime a la

mentarfi con S. Brigida de' Criſtiani, con

dire, che pochi l’ amavano cordialmente ,

perchè pochi teneramente la compaffionava

no ne ſuoi dolori . 7. Mettere in Maria

Vergine, dopo Iddio, tutta la fua ſperan

za; e in tutti i bifogni fpirituali, e tempo

fali fare fempre a lei pronto ricorſo. Come

faceva l'amante di Maria S. Bernardo. Hec,

filioli , est peccatorum fcala : hec tota mea fi

dºci: ; hec tota ratio fpei mee. Maria, dice

ya il Santo, è la , per cui i peccatori

ſalgºnº a Dio: Maria è frutta la mia fidu

cia: Maria è tutta la mia ſperanza.

477. §ia,dunque in noi pronta volontà di

ºnºrare la Vergine, con guardarci da tut
tociò che reca grave difonore al fuo Figliuo

lº , e a lei; è con rgerle quegli atti in

teriori, ed esteriori :offequio , che le fon

Pº graditi: e in questo mðdo faremo accol

ti ſotto il manto del fuo patrocinio , ed an

"ºverati nel numero de fuoi veri divoti.

C A P O VI.

Si pr"Ρο"gono i mezαι ο uni -蠶 per acquistarela predetta# - q

7.D Ue cofe ci rendono divoti verfo i

በ Perſonaggi della terra, e pronti a

Pretar loro ogni atto di fervitů , e di offe

體罰 il Primº è la stima, che ábbiamo del

:º meſtº, il fecondo, l’amore, che por

fiamo alla loro perſona ? E -
- - T - |- uefti appunto

ဖွံ့ဖ္ရ i due motivi , che iஃே #.ိ Vо

*a

Prºnta ad offequiare la Regina del

Cieko, e conſeguentemente la tါိ a lei

il perdono d’ogni lor fallo .

divota ...Or ficcome per accendere un legno,

o altra materia combuſtibile altro modo non

v’è , che avvicinarla al fuoco ; così per ac

cendere la volontà noſtra in quella divozio

ne verſo la Vergine , che la rende facile ad

onorarla, altro modo non v” è , che approf

fimarle ſpelfo, per mezzo della meditazione,

o lezione facra , quei motivi , che fono più

atti ad ingenerare in lei una grande ſtima ,

ed un tenero amore verfo sì gran Signora .

Concioffiacofachè penfando noi frequentemen

te , e ប៊្រុ quella ſua gran dignità ,

in cui la coſtituiſce l’effere ela Madre di

un Dio ; dignità sì eccelfa fecondo S. Tom

mafo, che ha un non fo che d’infinito :

Beata Virgo , ex hoc quod ef. Mater Dei , ba

bet dignitatem quamdam infinitam ex bono in

finito, quod f Deus : ( 1. part, queſt. 25.

art. 6. ) è impoffibile , che non formiamo

di lei un’alta ſtima. Se poi riflettiamo fpef

fo nelle noſtre meditazioni al poſto fublime,

ch’ ella tiene nel Cielo , di Regina degli

Angeli ,, ed Imperatrice del mondo : fe fpef

fo confideriamo la pienezza della fua grazia,

l’ altezza della fua gloria : la fua ammirabi

le illibatezza da ogni colpa attuale , ed ori

ginale , la fua prodigioſa virginità inneſtata

alla maternità , e mille altre fue eccelfe do

ti : molto più crefcerà in noi queſta ſtima ,

e queſto concetto , che ci renderà pieghevo

li , e pronti a tributarle ogni atto di onore,

e di fervitù .

479. Con queſte ifteffe induſtrie di medi

tare , e di leggere fi ſveglierà in noi quell'

affetto tenero verfo Maria Vergine , di cui

è sì proprio il fervire la perfona amata , e

compiacerla in tutto ciò , che le aggrada -

Certo è, che non v'è cofa in queſta terra,

che più affezioni i fudditi alla loro Regina ,

quanto il vederla d’indole pietofa , , e com

affionevole , facile a compatire i loro tra

corfi, pronta ad intercedere per effi 璽當
fo il Re , ed efficace per impetrare da lui

queſte fono

appunto quelle belle doti di Maria , che

meditate attentamente da noi , hanno gran

forza di affezionarci a lei . Dice S. Antoni

no , che Maria è quell’ arco di pace , che

effendo Iddio contro il mondo fdegnato per

le fue colpe , ed in procinto di afogarlo in

un diluvio di mali ; con folo preſentarſegli

avanti lo placa , lo rafferena, e diverte im

mantinente ogni caftigo . Ego fum juxta Fi

lium meum, ut cum Deus peccatis hominum di

luvio flagellorum minatus fuerit terram fubver

tere, ego ut arcus aptaream in con/rećłu ejus :

<9 cum recordatus fit fæderis , retropitietur eif

dem , ne terram diffițet. '' part. titul. 15. e.

2 4 §.
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霹 ultim. ) Lo ſteffo dice S. Bernardo ( Serm.

de Laud. Virg. ) Ipſa est arcus fæderis ſempiter:

ni , ut non interficiatur omnis caro · Maria

arco di eterna pace, che raffrena lo fdegno

di Dio , acciócchè non distrugga tutto il

genere umano : Dello ſtefo fentimento è S.

Efrem . Ipſa ef fædus , pacemque fidelibus im

petrans . (Serm. de Laud. Virg. ) Maria è la

pace tra Dio, e l’uomo : mentre l’impetra

ai fedeli , con ottener loro il perdono de'

loro falli. Un motivo più bello per innamo

rarci di Maria , , e per dedicarci alla di lei

fervitù , non può dårfi , quanto il confide

rarla fovente sì pietofa , si propizia , e sì

mifericordiofa , in porfi di mezzo tra noi, e

il ſuo Figliuolo fdegnato, ed in rimuover da

noi i meritati caftighi .

48o. Nè meno efficace motivo per deſtare

affetti di amore , e di divozione verfo Ma

ria, è quello di cui parlai nei precedenti

capitoli ; cioè la morale certezza che ha di

falvarfi, e di falvarfi anche con perfezione,

chiunque con prestarle i dovuti offequj , .fi

merita la di lei protezione . S. Agoſtino di

ce , che la Vergine è una fcala , per cui

Iddio fcefe dal Cielo in terra, e per cui gli

uomini hanno da aſcendere dalla terra al

Cielo . Per ipſam Deus defcendit in terram ,

& per ipſam hominer afcendere merentur in Ce

dum . ( Serm. de Nativitate . ) S. Fulgenzio

fotto diverfa allegoria afferma lo fteffo , di

cendo, che la fantiffima Vergine è quel bel

ponte , per cui Iddio difcefe a converfare

con gli uomini ; e per cui gli uomıni hanno

a falire a Dio , per vivere con effo lui in

perpetua felicità . Sicut beatiſſima Virgo pons

eft , per quem Deus ad homines deſcendit ; ita

Fons est, per quem homines afcendunt ad Deum.

( Serm. de Nat. Domini . ) S. Bernardo dice,

che Maria figurata nell’ Arca di Noè , è

fimbolo , e figura di quella falute, ch’ ella

reca ai fuoi divoti : perchè ficcome tutti

quelli , che fi ricoverảrono nel feno dell’

Arca.: fcamparono felicemente dall’ acqua

del diluvio ; così chiunque fi ricovera nel

feno di Maria, fcampa ficuramente il naufra

gio della colpa, e per fuo mezzo è condot

to a ripolare nel porto della eterna vita .

Arca Noe ſignificavit excellentiam Marie. Sicut

enim per illam omnes evaferunt diluvium , fic

Her istam peccati naufragium. Illam Noe, ut di

Auvium evaderet , fabricavit : iftam Christus,

ut humanum genus redimeret , preparavit. Per

illam oćio tantum anime falvantur : per ifram
979172 ºf ad vitam æternam vocantur . ( Serm. de

B. Maria . .) Ma più ammirabile è l’ efpref

fione di S.Anſelmo, laddove dice, che mol

te volte ſi riceve più presto la falute dell’
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anima, ricorrendo a Maria , che ricorrendo :=
a Gesù Criſto ſteffo · Velocior eſt nonnumquam :::::

falus , memorato nomine Marie , quam invocato ங் :

nomine Domini Jefu ... ( lib. de excellent. Virg. t. :

cap. 6. ) . Non fa ella queſto per virtù pro- : :

pria , chi non lo fa ? ma per virtù del fuo অঞ্জ醬

igliuolo, che per accreditar la fua Madre,

le doma sì gran potenza : come appunto la ម្ល៉ោះ 1

Luna non illumina la terra con la fua luce ***** u

鷺 ma con quella che riceve dal Sole. :鷺

a ciò nonoſtante ognun vede , quanto fia ﹑

fondata la ſperanza , anzi la morale ficurez
.ass۲vاناملس

za , che ha di falvarfi un fuo vero divoto,

che con gli offequj di ſopra efpoſti coſtante

mente l'onora .

481. Ma fe tutto queſto è vero, che Ma

ria è sì compaffionevole, sì benigna, sì mi

fericordiofa inverfo noi, ed ha sì gran pre

mura della noſtra eterna falute ; e d’ onde

mai proviene , che molti fedeli fiano sì po

co amanti , e sì poco divoti d’una sì gran

Signora sì benefica ? Eccolo : dal non medi

tare mai , nè mai riflettere a tali virtù ; o

almeno ( fe la perfona non è capace di me- **

ditare ), dal non leggerle mai nei libri , in

cui fi efpongono . Poichè fe tutti i Criſtia- * :

ni confideraffero almeno qualche volta sì bel- .: སི ཥྱ

le doti, che rifiedono nella Vergine , e pen- * g :

faffero al grande utile , che può loro prove- ses

nire dal favore di sì gran Regina ; non fa- S s

rebbe poffibile, che non concepiffero un gram- ཤོག །

de amore verfo lei, e non fi dedicaffero pie- 3 s

namente al di lei fervizio . E però , come ses

diffi fin da principio, io stimo ch’ il mezzo R
ប្រះ per acquiſtare la divozione di

aria, fia l’applicarfi a meditare fovente, R

o almeno leggere quelle grandi ႏွစ္တြင္း ္ရခ္ယူမ္ဟုဖ္ရစ္သ :

e quelle belle doti , di cui ella, va adorna . *

482. Non poffo contenermi di riferire un *3
fatto veramente ammirabile , riferito da gra- k

vi Autori in cui fi vede rappreſentato in pra

tica ciò, che i Santi afferiſcono circa la pie

tà di Maria , e circa la premura che ha di

noftra falute . ( Miracul. lib. 7. cap. 35. Theo- |

fil. Rainau. & alii.) Nell’anno mille e due

cento una certa Monaca , per nome Beatri

ce, avvenente di corpo, fervorofa di ſpirito,

e divotiflima di Maria Vergine » raggirando

fi con poca cautela attorno le grate del ſuo

Monaſtero, di cui era portinaja , cominciò

a rattiepidirfi nello ſpirito, e Paffando da un

difetto in un altro , e da un Peccato in un

altro, giunſe a ſegno ,,, che altro non più

aveva di Religioſa che l’abitº » . She portáva

indcffo: e quetto ancora determinò di laſcia

re, e di fuggirfene dal Mºnistero infieme

con un giovane Chierico , di cui eraõi рат.

zamente invaghita. Primº Però di efeguire
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il facrilego attentato, fi portò avanti un’Im

magine di Maria Vergine , e depofti a fuoi

iedi gli abiti facri , e le chiavi del Mona

ero , Maria , le diffe , io ti laſcio, io ti

abbandono : tu però non abbandonar me,

memore degli offequj , , che ti ho preſtati in

uesto fanto luogo . Abbi tu cura di queste

acre Ancelle : fii tu la loro cuſtode. Addio

Maria, io ti abbandono. Detto queſto, pre

fe la fuga, e fi partì dal facro Chioſtro .

Laſciamola andare queſta Colomba fedotta, ,

che la ritroveremo in breve. In tanto la

Vergine Santiffima prefe un corpo tutto fi

mile al corpo di Beatrice , fimile nelle fat

tezze, fimile nella corporatura , fimile nel

colore , fimile nella voce, fimile nel moto ,

ſimile nel gesto ; e tanto fimile in tutto,

che tra effa, e la vera Beatrice altra diffe

renza non appariva, fe non che quella era
tutta ီ|ိုး , e diffoluta ; ma la Vergi

ne ſotto le fembianze di Beatrice fembrava

l'isteſsa modestia, l’ifteffa compoſtezza. In
ºltre per farfi a lei più fimile, fi醬 la

Vergine indolfo le di lei vesti, fofpefe al

anco le chiavi, e cominciò a fare da porti

Hala in luogo fuo. Le monache, che nulla

strevanº di un tal prodigio, e neppure ne

cadeva loro in mente ombra di foſpetto, in
Vedere tanta mutazione fatta da ဂြိိမီး sì

Pretamente, ne facevano le maraviglie : e

*:tonite l' una con l’altra dicevano : Ma

chi ha fatto in un fubito un sì gran cangia

:entº in Beatrice? Chi ha mutato quel guar
dare sì bero? quel parlare sì incauto ! quell’

ºre tiolt}： più feco

areſco, chei? Chi ne arrecava una

:º" ; chi ne apportava un’altra. Ma

:": "ºglieva nel vero : perchè quella non

3 醬 ſembrava effere l’appa

bianze 點 eta Maria Vergine ſotto le fem

intanto #! quella rea donná. E di Beatrice

រ៉ា era ? Defiorata, dal Giovane

ឍ ဖွံ့ႏိုင္ရန္ဟုန္ in abbandono : 蠶
醬 polcla infelice di tornare al ſuo

COn ಕ್ಡಿ nel profondo de’ mali,

fetric :::infame meſtiere di pubblica Me

iင့် f:" ºu continuò per lo ſpazio di quin
C1 anni interi .

3: Intanto giunſe a fua notizia, che nel

: ತ್ಗ cravi una Monaca in credito

黜 "":"", che chiamavah col fuo an

tถถั่อกู้เง"? di Beatrice . Moffa da ſpirito di

gran : ( Ra diſponendo però Iddio per fuo
Veſt ne ) determinò di `ಿ colà tra

3 f:: ravvitare chi foffe questa Reli

醬 Ä e.fimile di nome, ma's diffmiſe

ita” :,: Andò ſconoſciuta : giunſe alla

wids" cols"هونتنتيفdeMonaticro:TقP°Fi

I

parire d’avanti una Monaca affatto ്ml്

fe . A quella vifta impallidì la Donna , nè

ebbe fiato di proferire una fillaba. La prima

a parlare fu Maria Vergine . Mi riconofci ,

Beatrice ? le diffe . Nò, စ္တပ္အင္ quella con

voce tremante , non vi conofco . Hai detto

bene, che non mi conofci , ripigliò Maria

Vergine : perchè ti fei fcordata di me , e

del mio divino Figliuolo . Ma a chi laſcia

fti le veſti religioſe ? a chi confegnaſti le

chiavi del Monaſtero, quando fuggifti da

queſto facro luogo ? A Maria Vergine fog

giunfe la Donna attonita, e ftupefatta.

la appunto fon io , diffe Maria . Io per ri

cuoprire , la tua fuga infame fono ſtata quin

dici anni tenendo le tue veci in queſto luo

go, e ricoperta delle tue fembianze: e men

tre menavi vita laida , io ti ho acquiftato

credito di fantità . Entra nel Monaſtero , e

fa penitenza dei tuoi gravi peccati. Detto

queſto, diſparve la Vergine , laſciando ivi

le veſti monacali : di quelle fi veſtì toſto

Beatrice , fi mefcolò con l’altre Monache :

non fu mai fcoperta la fua fuga dal Mona

ſtero, per la fua perfetta fomiglianza, ch’

aVeV3 CO11體 che rimafe in ſuo luogo »

in tempo della fua affenza : fece afpra pe

nitenza delle fue colpe : e in morte impofe

al Confeſſore di promulgare questo prodigioſo
avvenimento a gloria di Maria Vergine.

484. Queſto fatto parla da fe, e da fe stef

fo moſtra quanta fia la pietà, quanta la bon

tà di Maria , e quanta la premura in ridur

re a Dio , ed in mettere in falvo le anime

traviate: mentre tanto fi adoperò per ricon

durre all’ ovile di Criſto quella pecorella

fmarrita , fino a prendere la fua forma , e

la fua figura, e a dimorare fotto quella per

sì lungo tratto di tempo nel Monaſtero, da

cui la fventurata era fuggita . Queſta gran

mifericordia della Vergine , questa ſua gran

benignità , e queſta gran cura ch’ella ha di

nofira falute , mediti ſpeſſo il pio Lettore ;

mediti ancora l’altre fue eccelle prerogati

ve : e fi afficuri , che聶 mezzo di queſte

confiderazioni formerà di lei quell’ alta fti

ma, e concepirà quell’amor tenero, che lo

renderà pronto ad offequiarla ; e per confe

uenza lo coſtituirà in iftato di fuo vero

ivoto . -

C A P O VII.

Avvertimenti pratici al Direttore ſopra

i precedenti Capitoli.

85. Vvertimento primo. Se brama il

· - A Direttore, che la divozione di Ma

- Il3
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ría fia al fuo Penitente vero mezzo per ac

quistare la falute; ovvero la perfezione, ab

bia cura , che tutti gli offequi, ch’egli pre

sta alla Vergine , gl’ indirizzi al conſegui

mento di queſto fine. Dico queſto, perchè

molti vi fono , che recitano molte orazio

ni in onore della Vergine ; ma o per fine

di ottenere qualche bene temporale, o alme

no fenza premura di impetrare alcun bene

fpirituale . Queſti non riportano dalla divo

zione di Maria quegli effetti falutari , che

trebbero ritrarné : perchè è vero, che Ma

fia è pronta ad arricchire i fuoi divoti di beni

ſopranaturali ; ma vuol effer pregata , vuol

effere ſupplicata ; e molto le fono a cuore

le noſtre istanze , e le noſtre premure, e le

nostre lagrime . Se dunque vedrà il Diretto

re , che ’l fuo penitente e tale , che cada

in colpe gravi, gl’ imponga, che tutti i di
giuni , e tutte le mortificazioni , che intra

prende in offequio di Maria Vergine , le in

drizzi all’ eftirpazione di tali colpe . Se dice

Rofarj , fe recita Officj, o altre orazioni ,

gli comandi, che proferendo con la bocca

tali preci , chieda ſempre col cuore , la libe

razione da tali vizj . In queſto modo otter

rà l’emendazione dei fuoi peccati : perchè ,

come dice S. Bernardo, la Vergine non ab

borrifce quest’ anime lorde : anzi fi dà glo

ria di cavarle fuori dal fango delle loro col

pe ; purchè effe non ceffino d’importunarla

con inceffanti preghiere. Tu peccatorem quan

tumlibet fædum non horres, non deſpicis, fi ad

te fiffiraverit , tuumque interventum pænitenti

corae flagitaverit . Tu illum a deſperationis ba

ratro , pia mater , retrahis , foves, non deſpi

cis , quouſque horrendo Judici miferum reconci

lies ... ( in deprecatione ad Virginem . ), Belle

parole ! Tu pietofiffima Madre , non hai in

orrore , nè difpregi qualunque peccatore ,

benchè fetente , fe fofpirerà a tuoi piedi , e

fe ricorrerà alla tua interceffone . Tu lo ca

vi fuori dal baratro della diſperazione: tu lo

accarezzi , e lo proteggi, finchè lo riconci

lj col divin Giudice .

486. Se poi il penitente libero da ogni

colpa mortale , cammini per la via della

perfezione ; offervi il Direttore, quali virtù

gli manchino ; quali paffioni , e difetti gl'

impedifcano gli avanzamenti dello ſpirito :

e poi gli ordini , di domandare in tutte le

fue orazioni alla Vergine l’estinzione di que

fii, e l'acquisto di quelle ; e di ordinare a

questo fine tutti gli oftequj , che giornal

ល្ហុ le preſta. Così infeġna il fopraccitato

Mellifluo, che raccomandandofi fempre l’ani

ma divota a Maria , avendo fempre Maria

nella lingua , avendola fempre nel cuore ,

non fallirà la ſtrada della perfezione , ma

giungerà felicemente al fuo termine. Mariam

eogita , Mariam invoca , non recedat ab ore ,

non recedat a corde . Ipſam fequens non deviat,

ipſam cogitans non erras : ipfa duce non fatiga

ris , ipfa propitia pervenis . ( Hom. 2. ſuper

Mifſus . ) -

487. Avvertimento fecondo . Ma accioc.

chè la divozione di Maria fia un forte fo

ftegno per non cadere mai in colpe gravi ,

a chi a tali cadute è ancor fottopoſto; e per

non cadere avvedutamente in colpe leggieri,

a chi dalle colpe mortali è affatto蠶

non bafta raccomandarfi alla Vergine in tem

po delle orazioni ; ma è neceſſário fare a

lei pronto ricorſo, allor che fovraftano i pe

ricoli di peccare . Poiche fe’l Penitente fa

rà affalito da Demonj con le loro tentazio

ni , all’ invocazione di Maria queſti treme

ranno , come dice S. Bonaventura , e fi por

ranno tutti in fuga . Ab invocatione nominis

tui trepidat ſpiritus malignus. ( in Pfalterio. )

Se poi farà inveſtito dalle proprie paffioni,

non v” è , dice S. Bernardo, contro l’impe

to di queſte rimedio più potente , che’l ri

corſo alla Vergine . $i jatiaris fuperbie un

dis , fi ambitionis , fi detrafiionis., A /imula

tionir, Mariam invoca. Si iracundia, aut ava

ritia , aut carnis illecebra naviculam concufferit

mentis, reſpice Mariam. Si criminum imman:

tate turbatus , barathro cæperis abſorberi tristi:

tie, cogita Mariam . ( Super Miſjus Hom. 2.)

Se faràí , dice S. Bernardo , afsalito dalle

onde della fuperbia , dell’ambizione , della

detrazione , e della fimulazione , ricorri to

fto a Maria . Se la navicella della tua ani

ma farà ſcoſsa dai fiutti dell’ iracondia, del?

avarizia, e delle tentazioni carnali , fa ri

corſo a Maria . Se turbato dalla gravezza

delle tue colpe , fentirai afforbirti nel bara:

tro della triftezza, gettati fubito nel feno di

Maria Vergine. Questa ifteffa dottrina infi

nui continuamente ai fuoi Penitenti il Diret:

tore : e proccuri che ai primi moti d’ogni

paffione , e ai primi attacchi d’ ogni, tenta

zione alzi la mente alla Vergine , e chiegga

foccorſo : e in tal guifa farà ficuro da qua

lunque caduta grave, o leggiera : perchè,
come dice il Damaſceno , Maria è ခြိါို di

refugio, che afficura chiunque ricorre, a lei ·

Mariam evafiffe Civitatem refugii omnibus con

fugientibus ad eam . ( Orat. de Dormit. ) .

488. Avvertimento terzo . Se brama il

Direttore , che queſti atti di ricorſo alla

Vergine fiano efficaci a rimuovere i difetti ,

e ad introdurre le virtù, , proccuri che vada

no uniti con gran fiducia 3. fimile a quella ,

che ha un figliuoletto nella fua madre , da
CԱl
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emi fa di effere teneramente amato : perchè

oltre l'animo grande, che da questa ſperan

a la perſona riceverà a combattere viril

mente, e ad operare con virtù, avranno ta

li preghiere maggior forza d’impetrare foc

: Maria Vergine ; non effendovi co

fa, che abbia più efficacia ad efpugnare il

cuor di Dio, e della fua Madre ; quanto la

viva fede . E però proccuri d’imprimere

nell'animo dei fuoi diſcepoli una forte per

fuaſione, che nel feno di Maria tutti tro-,

vano refugio, rimedio, ricovero, confola

zione, grazia , perdono , e falute eterna ,

come ce ne afficura S. Bernardo . Captivus

redemptionem , eger curationem, tristis confola

tionem, justus gratiam, & peccator veniam .

( de Virg. Maria fuper verba Apocal. )

489. Avvertimento quarto : Sopra tutto

fia attento il Direttore, che i fuoi Peniten

ti non tralaſcino quegli offequj, che col fuo

$ºnfiglio hanno incominciato a tributare a

tia Vergine. Alcuni vi fono, che caden

do nei peccati fi perdon d’animo, e comin

ciano a trafcurare le lord folite orazioni ,

parendo loro , che la Vergine più non le

gradifca. Gli tolga il Direttore d'inganno,

perchè fe indirizzano le orazioni all’ emen

dazione dei loro falli , riefcono queſte ac

cettiffime a Maria , avendo ella detto di

propria bocca a S. Brigida , come ho di fo

pra riferito, ch’, è madre di tutti quei pec

catori , che bramano emendarfi . Ego fumº

Mater omnium peccatorum fe emendare volen

tium . Ricordi loro ciò che accadde a Tom

maſo di Kempis, il quale vide la Vergine,

che diſtribuiva ai fuoi compagni un liquore

di Paradifo ; ma giunta a lui , mirollo con

occhio bieco , e paſsò avanti fenza compar

tirgli un tal favore : perchè aveva tralafcia

te alcune orazioni , ch’ era folito di recitare

ad onor fuo. Niuna cofa piace più a Maria

Vergine , quanto la fedeltà , e la coſtanza

in farle onore . " | : :

-
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Degl' impedimenti, che fi attraverfano all'acquisto della perfezione

- cristiana; e del modo, che deve tenerf in ſuperarli.
|

I N T R o D U z I o N E A L T R A T T A T o. . . .
-

Y

a. T==Ropoſti già, e dichiarati nello ſcorſo Trattato i mezzi, di cui la per

- \ :=~:::| fona divota deve valerfi per l’ acquiſto della cristiana perfezione :

paffiamo ora a vedere, quali fiano gli oſtacoli, che con l'ajuto di

tali mezzi ci convien fuperare, affine di giungere felicemente al con

feguimento di detta perfezione. Volendo. un Capitano:eſpugnare una

Piazza, munita di forti mura , in primo luogo apparecchia i meti

neceffarj a confeguire, il fuo intento : Aduna un corpo di valorofi
Soldati , fi provvede d’armi, di artiglierie, e di viveri eRi al

mantenimento delle fue truppe . Difpofti queſti mezzi, fi dà a :

perare con effi gli oſtacoli , che fi attraverfano all’efito felice della
fua impreſa . E perchè tali impedimenti fogliono naſcere e dall' efercito nemico; che,ai di

lui progreffi fi oppone con tutta la forza delle fue armi ; e dal prefidio , che al di den:

veglia fempre alla difefa della città; e dalle fortificazioni efteriori , ed interiori : perciò

ufa ogni sforzo, per mezzo dei Soldati , delle artiglierie , e delle munizioni già preparatº.»

di vincere tali oftacoli, ora mettendò in fuga le ſquadre nemiche , ora fuperando i ripari,

ora fcalando le mura, ora facendo dei Soldati prefidiari crudo macello ... Superate poi器

queſte difficoltà, entra vittorioſo nella città, e fe ne fa padrone. Così bramando alcunº :

acquiſtare la perfetta carità verſo Dio, e verfo il proffimo, in cui confifte , come già mo
strái con S. Tommafo, la perfezione, a cui afpira ; deve tofto appigliarfi ai mezzi , che

ad effa conducono: Deve armarfi il cuore di fanti defideri , ſceglierfi una guida fedele , "º.

plicarfi all’ufo delle meditaziọni , orazioni, Sacramenti, e di altre fimili cofe, già da 覽

divifate nel precedente Trattato, o con l’ajuto di effe deve sforzarfi di fuperare tutti &

impedimenti ; con cui la carne , il mondo, ed il Demonio fi oppongono al confeguimentº
*

del fuo fanto fine .

2. Ma acciocchè, intenda il Lettore l'orditura del preſente Trattato , deve fapere, 藍

g” impedimenti della perfezione, altri fono, in noi, altri fuori di noi ..Gl’. ‡လုံို့ -

che rifiedono in noi , ' parte hanno origine da fenfi efterni di lor natura liberi , , e ſciolt; }
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e parte da fenfi interni”, voglio dire dalle paffioni ſcorrette , che rifiedono nell’, appetitº

fenfitivo : quelli fi oppongono alla nostra perfezione ; perchè tirando la volontà ad un :::i

to piacere loro proprió, l’alienano da Dió: queſti le fi attraverfano ; perchè ſcuotendo !

freno della ragióne, guadagnano la volontà , e fe la traggono dietro a fecondarę, į propri

moti irragionevoli : e così l’allontanano da Dio , e dal fuo fanto amore - Gl impedi

menti che abbiamo fuori di noi, procedono anch’ effi da due diverſe cagioni : poichè altri

ritardano la noſtra perfezione , cón allettarci , ed altri con impugnarci : , La ritardano per

Via di, attrattive, 1. la robba, e le ricchezze ; 2. gli onori , é le dignità $. 3-ºgli oggett*

aggi:devoli , e distrattivi dellá nostra mente ; mentre allettandoci queſti all’ amore di sè :

:arcano dall’ amore di Dio. La ritardanó per via d'impugnazione i Demonj , ; mentre

alalendoci con le loro inique fuggeſtioni, alle volte ci vincono, e c’ impediſcono la brama

: :"8":'a del divino amore . À questí fi aggiunge un altro ímpedimento , che talvolta

ha la radice in noi, e tai volta ph: fuori di”:o: E questo fond i ſcrupeli » che„Pºstonº

**** 9"8"ne dalla noſtra natura malinconica , tetra a e foyçrchiamente timida » e dev
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ed anche da Demonj invidiofi dei noſtri ſpirituali progreffi . E queſti ancora fono di grande

olacolo alla perfezione : perchè mettendo l'anima in rivolta , e in agitazione lo ſpirito ,

gli tolgono quella pace interiore , che gli è tanto neceſſaria , per effere unito a Dio coi

vincolò d'una ſoave carità . Ciò preſuppoſto, efporrò nel prefente Trattato ad uno ad uno

i detti impedimenti , con quell’ ordine, con cui gli ho ora accennati ; e proporrò i modi

più acconci per ſuperargli ; affinchè l’anima, vinte tutte le difficoltà, giunga finalmente a

tipoſare nel cuore di Dio, e a farfi una fteffa cofa con lui per amore : Qui adheret Domi

», unui fpiritus eſt , come dice l’Apoſtolo. ( I. ad Cor. 6. 17. )

.;. Si avverta, che il Trattato precedente appartiene ad ogni perſona fpirituale , in qua

lunque stato ella fi trovi : perchè i mezzi di cui allora ragionanimo , devono praticarfi non

folo da chi incomincia , e da chi profeguifce a correre l’arringo della perfezione ; nia an

cora da chi fi va già avvicinando alle mete . Il Trattato preſente però principalmente , e

in modo fpeciale fi adatta agl’ Incipienti : perchè in effi , come nota molto bene l’Ange

lico, gº impedimenti fono maggiori. In queſti fogliono i fenfi effere mal avvezzi , le paf

fioni molto vive, e affai fconvolte : In queſti d’ordinario v’è attac o grande o alla robba,

º al onore , o ad altri oggetti dilettevoli di queſta terra . A queſti驚 muovere il De

mônio guerra atroce con le fue tentazioni, perchè avendogli avuti per il paffato lungamen

te in ſuo potere , ufa ogni ſtratagemma per ritirarli a sè, e prenderli nuovamente nella

ſua rete. In questi finalmente, come in terreno ſtato lungo tempo incolto, fogliono , co

me moſtra l’ီ|ိ , pullulare le fpine dei fcrupoli , e i triboli penofi delle anfietà .

Non voglio però con queſto fignificare , che anche da proficienti , e da perfetti non s’ in

contrino molte difficoltà , e molte oppofizioni nella via della perfezione · Finchè viviamo

In questa mifera terra , ci troviamo tutti in un campo di battaglie , attorniati per ogni

Parte da fieri nemici : onde a tutti conviene ftar fempre con la ſpada in mano , pronti a

:atiere. Militia est vita hominis futer terram . ( Job cap. 7. 1 ) Non v’è alcuno nel

醬 di questa infelice vita, che non trovi molti intoppi , per andare avanti nel

mori ཡན 器 virtù : Dico ſolo, che tali oftacoli fono minori nei '' , e affai mi

¦ Èpertpg affermai, che queſto Trattato fi adatti a i foli princi

P"; ma bensì, che ad effi principalmente fi appartiene.

A R T I C O L O P R I M O.

S'impedimenti, che arreca alla perfezione criſtiana il fenfo del tatto

non cuſtodito; e i rimedj contro tali impedimenti.

С А Р О I. oggetti, che meritano gran diſpregio . Le

fanno parere aggradevoli , amabili , e con

diverſe da

fanno c

I danni &"iſimi , che poſſono provenire all’

"ma dal fenfo del tatio.

4- Utti gli ostacoli, che s’incon

trano , non folo nell’ acquisto

della cristiana perfezione , ma

anche dell’eterna falute, pren

esteriori .' la prima origine da fenfi

Tato : ੋਂ º udito, gufo, tatto, ed odo

da quéft;"; ſiecºme l'animé nostreprendono

º,cognizi enfi fallaci le ſpecie di tutte e :

velenò蠶 cºsì da effi fucchiano anche il
Hagione 蟲獸 le loro male inclinazioni. La

1 noftri ನಿ è chiariffima. Somministrando

tte પર્ધા". $lterni all anima le fpecie di

mente :ºe , ch'ella deve con la fi:

- ºs, le motº a ，

$"ºllo , che in sè feſso fons: Le
compa - - - - -

Jr, 岑器ಟ್ಗ di molta stima quegli

venevoli al fuo eſsere quelle cofe , che me

ritano odio , e rifiuto . Quindi fiegue , che

la povera anima delufa , fe ne invoglia , le

va dietro, le cerca con avidità, ora con per

dita della fua eterna falute, ed ora con pre

iudizio della fua perfezione. In oltre que

器 noſtri fenfi non fi pafcono d’altro (come

accade appunto nei bruti ) che di un cer

to dilettó fenfibile, che quanto è ad effi più

connaturale , tanto è d’ordinario meno con

forme ai dettami della ragione , ed alle leg

gi dello ſpirito: Sicchè traendo effi la volontà

nelle panie dello ſteſſo diletto, la rimuovono

dalla virtù , e l’ allontanano da Dio . Dun

que il primo principio di tutti醬
ti che efperimentiamo , non folo per effere

perfetti, na per effere falvi, deriya, da que

fi fenfi ingánnevoli , che ci deludono con

le loro falfe apparenze , e con le loro fenſi:
Сс bili
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bili dilettazioni . E però di queſti convien

parlare in primo luogo, e dare i rimedj ,

con cui bifogna raffrenarli , acciocchè non

fovraftino alla ragione , nè predominino la

volontà , ma ftiano loro foggetti . E perchè

tra tutti i fenfi efteriori il più dannofo, a

ႏွစ္ႏို , è il fentimento del tatto ; per

ciò di queſto voglio嵩吃 in queſto primo

Articolo , e nel prefente Capo mostrare con

fomma brevità i grandi danni , che da effo

nafcono , in quanto fi oppone ad ogni bene

irituale dell’ anima , o queſto riguardi la

falute , o la fua perfezione. -

5. Prima però bifogna offervare con S.

Agostino , che ºl diletto che nafce da fen

fi , può effer lecito, e può effere ancora

illecito. Può alcuno rimirare il Cielo dipinto

di vago azzurro, e tempeſtato di lucidiffime

ftelle,ទ្វ con quella vifta un oneſto pia

cere . Ma può anche rimirare teatri profani,

ſpettacoli ofceni , ed altri oggetti o viziofi, o

perniciofi : e pigliarfi con quei ſguardi un’ille

cita foddisfazione. Può afcoltare una muſica fa

cra : e può udire una cantilena difoneſta d'

amore . Quello è lecito, queſto è illecito .

Lo ſteffo dice il Santo del diletto, che nafce

dal fentimento del tatto. Delećłant enim , ut

dixi, oculos & fpe&iacula 狮 nature, fed dele

fiant etiam occulos fpećłacula theatrorum: hec li

cita, illa illicita . Pſalmus facer fuaviter canta

zu delestat auditum ; fed delećiant etiam au.

ditum cantica Hifirionum : hoc licite , illud il

dicite. . . Delećiant etiam conjugales amplexus ;

delećłant etiam meretricum: hoc licite, illud il

dicite : Videtis ergo , Cariſſimi , etiam in iflis

corporis fen/ibus licitas eſſe, & illicitas deležia.

ziones : ( Serm., 17. de verb. Ap. c. 2. )

. 6. Ma quì fta nafcosto appúnto lo féoglio,

In cui urtano tante anime incaute, che non

contente d'una dilettazione onesta, e mode

rata ; , prefa, per fine retto , e giusto, che

trebbero lecitamente avere per mezzo dei

ºro fenſi ; trafcorrono a prenderfi per effi

diletti illeciti , o pericolofi , con củi mac

chiano il candore delle loro anime , e verifi

cano il , detto del Profeta Geremia, che la

morte del peccato entra per i loró fenst ,

quafi per tante fineſtre incautamente aperte,

ad uccidere le loro anime; come nota ló stefſó

Agostino ( lib. so. Homiliar. hom. 35.) Quid

quid enim pulchrefcit in vifu, quidquid dulce/cit

8:ſta, quidquid blanditur auditu, quidquid léno.

% natur odoratu , quidquid molleféir atráciu , in

his ºmnibus, / incasti fuerim, , furripientibus

fºne"?/centiis milis, animæ virginítátem corrumpi

#####": ; & impletur illud, quod per Pro

féetam distium est : ‘ Intravit mor# per fenefiras

nºstras . In tutto quello , dice il Santo, che

ai fguardi degli occhi è bello ; che al gu yra:

fto del palato è dolce ; che all’odorato delle inxau, y;

narici è foave ; che al tatto delle membra è :en:aut,

molle: fe fiamo incauti in prenderci tali pia. ii)

ceri illecitamente, quando fono vietati; oin Nixi

prenderli per mero sfogo di paffione , e non a:

鬥 qualche onesto fine ; macchiamo fempte a:

a purità della notr’anima; ed avveriamo le :::::::::

parole del Profeta, che la morte del peccato °﹑

{ entrata per le feneſtre dei fenfi a fare fira- ::::. ெ
e delle noſtrº anime . E dice bene il Santo :

ottore, perchè tali foddisfazioni per i fenſi :''
indebitamente prefe, o fono colpe mortali, sa: :
che entrando nell’ anima le danno morte : o s:

fono colpe veniali , che aprono la porta al :
peccato grave, ed alla morte dell’iſtella ani- :

ma. Onde fempre fi verifica, che i fenli yon ་་་་་་་་་་་་་་་་་་་་་༌༌"

cuſtoditi fono quelle aperture, per cui s'inſi:

nua nelle anime trafcurate la morte del ു.:

peccato. - ''ཚ དྷམྨཾ?;

7. Ma fe la licenza che fi concede a qua:

lunque dei nofri fenfi, è sì pregiudiciale al:

lo器鬍 converrà dire che la licenza che fi :::::

concede al fenfo del tatto, di cui ora ragiº: ིད་པའི་སོ །

niamo , non folo fiagli di danno , ma di

ruina , ma di efterminio , ma di totale per- :::
dizione. Primieramente perchè non è quellº ་ ་ ༧ ༈ ༑ །

un fenfo, come gli altri, che rifiede in una … དྭེ ད ་

fola parte del corpo ; ma per tutto il corpº
fi dilata, per tutto il corpo fi diftende: Oſl- ་ མན་

de ha forza maggiore di guadagnarfi la yº: -

lontà, e con un certo diletto ſuo proprio fog

gettarla alla colpa. La vifta rifiede ဝုါဝ nel

focchio, Fudito folo nelle orecchie, l'odºrº
to folo nelle narici, il ಣ್ಣ! folo nella lin

gua, e nel palato ; ma il tatto occupa. tutto

il corpo , in tutte le membra trama inßdie

alla volontà , e per tutto蠶 un CeT

to piacere , che l’avvelena. In ſomma q":

fio fenſo è come un potente nemico, che ::

foÍuto di eſpugnare una Piazza , non ficº":

tenta di affairla in una Cortina , o in ""

Baſtione; ma tutta per ogni parte la circon

da, in ogni parte l’affalta, in ogni Pafº \3.

tormenta, finchè giunga ad impadronirtene :

Secondariamente perch

e il più mortale diletto, che

ed impudico, che reca ſempre

è queíto, un fenſo vi

le , e brutale che appetiſce 器﹑

glio dire, che fi pafce del piacere ſenſuale »

morte all’ ani

ma , ‘e fempre la conduce all’ eterna dan

ImaZ1One ,

8. Nè io già quì voglio pormi a defcrive:
re la fomma bruſtezza, e deformità , che fi

contiene in quel diletto, di cui è avido que

sto ſenſo vie : perchè parlando con pertone

ſpirituali, che fi'truovano fuori di queſto fan

go abbominevole , ed hanno in orrore ogni

\
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úa lordura, crederei di offendere col mio di

te la loro ilibatezza. Voglio folo, per ren

derlegrandemente caute, e ſommamente guar

ding: nella cuſtodia di queſto ſenſo, metter

krò ſotto gli occhi questa gran verità, che qua

imque condeſcendenza, ch’elle ufino alle di

etazioni velenoſe del tatto, bafta per ifvel

lere dalle loro anime tutti i germogli delle vir

tù, che hanno acqniſtate nel decorſo della lº

rovita ſpirituale . Così infegna S._Gregorio

(lib. 21. Moral. cap. 9.) Beatus Job crimen

luxurie definiens ait: Ignis est uſque ad confit”

mationem devorans: quia nimirum reat“ hujus

facinoris, non folum uſque ad inquinatiºne"

maculat, fºd uħue ad perditionem devºraf: Er

quia quamlibes alia fuerint bona ºpera ? β luxu

rie falus non abluitur, immanitate hujus cri

minis obruuntur, fecutus adjunxit : Et omnia

eradicans genimina. Il piacere , che fi prova

negli altri peccati, poſſiamo raiſomigliarlo al

ferro, che taglia i rami or di una , or di

un’altra virtù, e le fa marcire. Ma la fod

disfazione propria di queſto fenfo , _dice S.

Gregorio appoggiato all’autorità del S. Giob,

che è un fuoco , il quale entrando nell’ani

ma divora tutte le virtù , tutte le inçeneri

ke, le distrugge, e le fa perire : uſque ad

Perditionem vorat. Sicchè s' ella era prima un

fago giardino adorno di fiori di molte virtù,

divien toto un deferto orrido , ed infecondo

di ogni bene ſpirituale : perchè queſto pec

Gaminºſo diletto affoga tutte le opere buone,

tutte le ſecca, e fin le sbarba dảlle radici ;

ficchè non pofano più fiorire : omnia aradi

tani genimina .

2. La ragione di queſto la reca S. Tom

鷺 la dilettazione peflifera di que

º :n6 sfenato ofurca iſ iume della raġio

Hº, stravolge P intelletto perverte la vo

º"??, e mette in diforăine "tutte ſe poten

: 3:anima : onde non è maravigiá, che

* meſchina, benchè foffe prima, feconda di

:º_°Perazioni, divenga poi inabile ad ope
:) ఫి : luxurie maxime

fr: concupiſcibilis ve - it ſuo

#ಿ#';;;;;;;
,delestationis. Et ideo confequens eſtعؤم,rلm

-luxurrammaxime fuperiores vires deorويلوي
*:** » Jeilicet ratio, es voluntas ( 2. 2.

quest. 鷺 art. 5. ) ? - -

1o. Per rſuaderfi · -

ra: ನಿ'.. ႔ႏိုင္ရန္
vole di Salomone. F# ခို့'{器 鷲器 ; ;

nella ſua gioventù Pieno di fapienza ့钻

讚鼠點*嵩醬鷺31.One » e di culto » A 1 _ •

Ma che gli giovò tutto: l’Altiſſimo .

eſto, fe giuntי-ווי--א

Pº all'età fenile, gettò la tိဋ္ဌိ၊ ခဲ 点 ខ្លួ
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lo a questo fenfo brutale , acciocchè corresté

libero dietro le fue foddisfazioni : mentre

pervertito dalla di lui sfrenatezza , divenne

un vecchio sì infenfato , che giunfe fino ad

innalzare tempi agli Idoli , e ad offerir loro

facrifici nefandi ? La rifleſſione è di S. Bafi

lio. ( Epifi. ad Chilonem Anacoret. ) Salomo

ni quid attulit commode fragis exuberans adeo

ºpulentia infuſe Japientie, & que vix dume

adoleſcenti celitus de Deo cognitio indulta est s

quando is demum per muliercule , quam ad

infaniam fue deperióat , illicitos complexus ,

ex cordatijimo adole/cente , per etatem in fe

nium devergentem , vecorr faċius , 3 in idolo

latriam prolapfus concidit ? -

11. Queſto mi pare che fia il motivo più

potente , che poffa avere una perſona divo

ta , per cuſtodire con fonıma gelofia questa

fenſo procace ; anzi, per tenerio abbattuto ,

e depreſſo co i rigori della penitenza ; il ri

flettere , che un poco di condefcendenza,

che con effo fi pratichi , e un poco di pia

cevolezza, con cui i tratti, baſta per get

tare a terra quanto ſi è acquiſtato in molti

anni di vita ſpirituale . Sia pure in voi tut

ta la fapienza di un Salomone, tutta la

contemplazione di un Mosè , tutta la fede

di un Abramo, tutta l’obbedienza di un

Iſaacco, tutta la manfuetudine d’un David,

tutta la pazienza di un Giobbe, e il cumu

lo di tutte le altre virtù : che fe queſto fen

fo sfrenato vi cominci a prendere fa mano ,

cominci a predominarvi , tutto è perduto .

Un ricco Mercante , che fappia, anzi abbia

un femplice foſpetto, che dentro la ſua caſa

v” è chi infidia alle fue ricchezze , in che

follecitudine fi pone ? come rinforza le por

te della ſua flanza ? con che accuratezza le

chiude ? con che gelofia tiene cuſtodite le

caffe , dentro cui ſtanno riferbati i fuoi da

nari ? Veglia la notte : o fe chiude gli oc

chi al fonno, veglia dormendo : perehe ad

ogni fufurro d’aura fi deſta, ad ogni ftrepi

to caſuale fi fveglia . , Alza fubito la teſta ;

volge attorno gli occhi, guarda, offerva :

perchè teme di perdere in una notte i tefo

ri, che con tante fatiche ha acquiſtati per

il corſo di tanti anni . Così un uomo fpiri

tuale , che con l’efercizio delle virtù, del

le orazioni , delle penitenze , e delle morti

ficazioni , ha già guadagnato qualche ric

chezza di meriti pel Paradifo; fäpendo, che

ha in fua cafa, anzi in fe fteffo , un fenfo

traditore , che affalendo la fua volontà , ed

efpugnandola con le lufinghe di qualche fuo

diletto, può ſpogliarlo di tutti i fuoi tefori

ſpirituali , con che gelofia deve cuſtodirlo ?

con che forza deve reprimerlo ? con che ri

С с 2. gore
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ore deve foggettarlo , ed abbatterlo ? Ve

iamolo ne’ capitoli feguenti.

C A P O - I I.

Primo rimedio contro la sfrenatezza del fenfò

del tatto, fi è la cautela in ufarlo.

12. Q. Ia il primo rimedio contro le perver

fe inclinazioni del tatto, una ſomma

circoſpezione in non toccare mai perſona al

cuna fpecialmente d' altro felfo : nè fi laſci

a ciò indurre il Criſtiano per qualunque pre

testo di affabilità , di gentilezza, di, fcher

zo , di giuoco , e di urbanità ; perchè tali

licenze , benchè non prefe a mal fine, fono

d’ irritamento a queſto fragile fentimento ;

ed all’anima riefcono fempre fatali. Chi mai

fi poſe a fcherzare col fuoco, o a toccare

le fiamme , quando ardon più vive ? perchè

vede ognun - molto bene , che bafta il folo

TOCCO 體 queſte , o di quello, per formare

nella mano una dolorofa piaga. Perchè dun

que non guardarfi da certi toccamenti o po

co modeſti, o poco cauti , o troppo pericolo

fi, in cui fi nafcọnde quel dolce veleno, che

attoffica l’anima, da cui nafce d’ordinario quel

fuoco, che la incenerifce ? Ad ignem potius

ardentem , dice S. Nilo ( orat. 2. adverſus

vitia ) quam ad mulierem juvenem juvenis ap

propinqua : nam fi ad ignem acceſferis , dolore

affećius refilies . At fi femine verbis incenſus

fueris, haud ita facile recedes . Accoſtati, o

Giovane , dice queſto Santo , piuttoſto al

fuoco che a perfona d’altro felfo, maffime fe

fia in età giovanile : perchè al tocco di quel

lo ritirerai preſto la mano, aftretto dal do

lore ; ma non così ti allontanerai, fcottato

al tocco , o alle parole di quella.

13. Senta il Lettore ciò, che narra S.Gre

orio ne’ fuoi Dialoghi ( lib. 4. cap. I 1. ) e

ecida fe io ho ragione di parlare così. Nel

la provincia di Norcia un Sacerdote venera

bile , di cui il Santo non riferiſce il nome,

era sì alieno dal prenderfi libertà o confi

denza con donne, che neppur mai permette

va, che fe gli accoſtaffe quella donna , ch’

era deftinata, a fervirlo : Eamque ſibimet pro

pinquare nulla occaſione permitténs , ab ea fibi

communionem funditus familiaritatis abſciderat.

Dopo aver queſto gran fervo di Dió eſerci

tato fantamente il fuo facro minifiero per lo

ſpazio di quarant’ anni , fu forpreſo da una

cuocentiffima febbre , che lo riduffe in bre

ve agli ultimi periodi della ſua vita. Già

aveva chiuſi gli occhi : già aveva perduto

il moto : gia eragli mancato il reſpiro. Sic

chè da circostanti fu creduto già morto. În

D I R E T T O R I O А 8 С ЕТ I С О

queſto mentre la fua Sacerdoteffa fi chirð

verſo lui , ed applicò le orecchie alle di lui

narici , fol per chiarirfi, fe aveva affatto

erduto il fiato, e la vita . Se ne avvide il

anto vecchio , e raccolti, quei fpiriti , che

gli erano rimaſti in quell’eſtremo , comin.

ciò ad efclamare : Recede a me, mulier: ad.

huc igniculus vivit : paleam tolle. Ritirati,

donna, che in me vi è ancora una fcintilla

di vita . Tu fei paglia, ed io fon fuoco,

Allontanati, che potrebbe avvalorarfi quel.

la favilla, che ancora vive in me, e rima.

nere io in quella incerito , Recede a me,

mulier, paleam tolle. Poco dopo gli compar.

vero S. Pietro , e S. Paolo, alla cui viſta

pieno di giubilo cominciò a dire : Bene ve.

niart Domini mei : bene veniant Domini mei,

Quid ad tantillum fervulum vefirum estis digna

ti convenire ? Venio , venio : gratias ago, gra

tias ago. Benvenuti, benvenuti miei cari Pro

tettori : E perchè vi fiete degnati di vifita

re queſto voſtro fervo meſchino ? vi ringra

zio, vi ringrazio : Ecco che vengo . E in

così dire, fpirò foavemente l’ anima tra le

braccia di quei due grandi Apoſtoli.

14. Dove fono ora quelle perſone , talvol
ta ម៉ៃ е蠶 fino confecrate a

Dio , che fi fanno lecito di fcherzare con

perfone di diverſo felfo , e di prendere con

effo loro dimeſtichezze indecenti : e poi di

cono, che non v” è male ; ma che il tutto

paffa con fomma innocenza? Come ? dico io:

un Sacerdote fanto, che meritò in morte la

vifita de primi Perfonaggi del cielo ; tror

vandofi in età cadente , con lo ſpirito già

già moribondo , e col corpo quafi morto »

ed efangue; all’avvicinarfeli una donna Pia »

che forfe neppure giunfe a toccarlo , temº.

trema , e grida, che immantinente fi ritiri:

e un uomo , una donna , a cui bolle ancº

ra il fangue fervido nelle vene , crederannº

di poter paffare a confidenze, ed a toccam stºr
ti, fe nón liberi, almeno fconvenevoli ; fem

za alcun pericolo ? Mi maraviglio di lorº :

Uomini , e donne fon paglia, e fuoco » cº

me diceva quel Santo Sacerdote moribomòº:

che ad ogni tocco concepiſcono calore 3 e
alla fine non ardono in fiamme d’impaswè

; e fe |

! W \ \ \

ມື ． ． ． ．

*例,陀

$tuी ?:\!

*娜邮,ü

"

è un prodigio, è un miracolo. Sentano qºs:

fte perfone illufe ciò ,

Turonenfe di Nicezio

che narra S. Gregorio

veſcovo , e fi confon

dano della loro incauta libertà . In viriº P*
trum cap. 8.) Riferiſce di quel fanto Prelato

che non foló fi guardava con ſomma cau
te

la da ogni dimestichezza con donne » ma che

neppure fi atrifchiava

de bambini innocenti, e che astretto a

fare , per cagione del ſuº officio » vi Poneva

di toccare le membra
ciò

la
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la veſte di mezzo . Così cuſtodiſce il fenfo

del tatto , chi ama di mantenere illibato il

candore della ſua purità . -

15. Le ragioni poi , perchè i Santi, foffero

sì circoſpetti, e quafi ಶ್ಗ in ogni lor toc:

camento, fono due . La prima , perchè il

tatto è un fenfo sì ardito , che accordando

glifi qualche condefcendenza ,, aſfalta, ſubito

la volontà, e l’efpugna con l’ arme del pia

cere, ch’ è la più forte di tutte , per

chè è la più dolce . La feconda , perchè

nel tatto, dice S. Tommafo, fi fondano tut

ti gli altri fenfi . Omnes autem alii fenfus

fundantur ſupra tafium ... ( I. part. „qu. 76.

art. 5. ) E ficcome indebolendofi il fonda

mento d'una cafa, crollano le mura , crol

lano le foffitte, crollano le volte, che fopra

di effo fi appoggiano ; così fe il fenfo del
tatto § deboli convien che fiano tut

ti gli altri fentimenti , che in effo fi fonda

no . Si fa fubito uno fconcerto univerfale in

tutto l’uomo : e la fabbrica fpirituale , fe

eta già incominciata, bifogna che vada in

::: · Onde dice egregiamente S. Bafilio .

"ium vero, ut omnium fenfuum pernicioſiſi

#", Ở fevijime blandientem, fenfuſque re

liquos in fas pellicientem illecebras , immacu

த Tham maxima poterit cura fervabit. ( lib.

#! virginit. ) Proccuri , dice il gran

:" ... la perſona che ama la fua purità ,

:ºdire con la maggior cura che le fia

དྷཱཡཱ''s il atto : perchè questo tra tutti i

: * نا pih petice ofo , fieriffimamente lu

''ཀཐཱཡཾ #!! con le fue dolci lufinghe alletta

e gli : altri ſentimenti a venirgli dietro,

i.ே "º ºtti feco al peccato, ed alla per

#:: |:he in fostanza è quello ñeño,C醬 l'Angelico. -

ti: M: Pechè ad alcuno di questi incau

’efe''། i: ,'ºrfe impreſſione P autorità, e
tanta །། །། །། : Santi : e Dio non voglia, che

tribui $" in toccare fia anche dă effi at

醬° ad un mal fondato, e vano timore ;

abile ్య l’autorità irrefra

l C. Sant1

: º che tal volta ĉi ha’fatto inten:
quant 0I7 modi straordinarj * С prodigioſi 3

ម្ល៉េះ gli diſpiacciano imili toccamenti

:ht non fatti con perverfo fine . Кӧº

Ge ಸಿ."o. Trithem. ed ann. Dom. 1o91. }

: da Pio posto al cimentó

យ Tefo ជឹប៊ឹ Penofiffima infermità , per

ulle a轟蠶 le membra , fi ri

ºrſi da un ก๋ ::: » che non poteva vol
繼 una ma anco all’ altro, e neppure sten

Do "º, Per prendere il necëſ: tio ri

mi "... anno di sì dolorofa malat

8 **ºtº » quanto bastava Per po

fίοιο.
tia ;

, voglio dire di .

terlo cavar da letto, e porlo in una fedia :

ma però come una ſtatua nella nicchia, fen

za poter muovere nè mani , nè piedi , nè

altro membro . Venne intanto a vifitarło

l’Abate Willelmo gran fervo di Dio ; e

mosto a pietà del ſuo infelice stato , efortol

lo a, pregare Iddio, che almeno gli restituif

fe il moto della mano, destra , per poter

con quella operare . . Nò , rifpofe il buon

Gebardo, non fia mai ch’io chieda la falu

te , del corpo ... Godo, che Iddio mi tenga

nel crogiuolo di queſte pene, acciocchè ben

purgato da ogni macchia, fia fatto degno di

unirmi con edo lui . Con tutto ciò non fof.

frendo a Willelmo il cuore di vederlo più

lungamente in quel mifero ſtato , gli prefe

la mano deftra, glie la benediffe , ed alla

ႏိုင္ငံမ္ဟန္ de’ circoſtanti iſtantaneamente glie

a fanò . Dopo pochi giorni , la Cognata di

Gebardo venne a vifitarlo infieme con la fua

famiglia . Ed egli a titolo di giuſta conve

nienza fi fece portare nella fua fedia alla

慧 del Monaſtero, per afcoltarla . Mentre

avano ragionando, Gebardo narrolle la pro

digioſa guarigione della mano, che per i me

riti di Willelmo aveva da Dio prodigioſa

mente impetrata. La donna in fentir queſto,

gli prefe la mano , e quaſi cofa facra, glie

la baciò. Se queſto fatto fi efponga alla con

fiderazione di perfone libertine, non vi fcor

geranno ombra di male; anzi lo approveran

no , come atto di religione, e di pietà. Ep

pure a quel tocco , a quel bacio la mano

dell’Abate toſto s’ iſtupidì, e divenne immo

bile come un macigno. Intanto Willelmo

vide tutto in ifpirito , e tornando a vifita

re Gebardo nella fua cella, prima lo ripre

fe della fua temerità in ifporgere la mano al

bacio di quella donna: poi tornò a benedir

gli quella ſteſsa mano , e nuovamente glie

la famò . Si riflette , che fe fu prodigioſa la

fanazione , che fece in un iftante della ma

no inferma Willelmo ; mi, acolo altresì fu

l’ iſtupidimento, che feguì della mano al toc

co di quella donna. Dunque fe Iddio con tal

prodigio punì sì afpramente quel fuo fervo, fe

no è, che gli difpiacque un tale toccamento,

រ៉ែ fatto fenza alcuma malizia : perchè in

realtà fimili azioni fono fempre indecenti ,

fempre fconvenevoli , e fempre pericolole .

17. Simile fu il rifentimento, che Iddio

fece di un altro toccamento accaduto in per

fona della B. Maria d’Oegnes , che pur pa

reva innocente come riferiſce il Cardinal di

Vitriaco nella di lei Vita (lib. 2. cap. 5.) Un

amico della Serva di Dio , moffo da affetto

fpirituale , la prefe un giorno per la mano,

e a lei la ftrinſe. In quell’atto fentì la Bea
La
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ta la voce del fuo Spoſo divino, che inter

namente le diffe queſte parole : Noli, me tan

gere : Non intefe ella il fignificato di queſte

parole latine ; ma come quella ; che proce

deva con fanta femplicità, le palesò all’ami

co; acciocchè a lei le rendeffe in lingua vol

gare . Quello però intefe molto bene il fi

gnificato di tali voci ; e molto bene compre

fe la riprenſione , che Iddio gli faceva per

bocca della fua Serva, e l’avvertimento che

gli dava di guardarfi da fimili confidenze ,

benchè non maliziofe : perche fono molto

improprie , e affai pernicioſe . Dunque tali

cautele non devono averfi in conto di ſcru

poli , come penfano alcuni ; ma devono fi

utarfi neceſſarie , per tenere a freno queſto

Îenfo del tatto, che a guifa, di cavallo in

domito, fe punto fe gli allenti la briglia ,

tí rubba fubito la mano, e ti porta al Pre

cipizio della colpa mortale.

18. Queſte ifteffe cautele deve ogni perfo

na ſpirituale praticare anche verfo sè fteffa :

Io non voglio trattenermi in un punto sì

fcabrofo. Dirò folo, che’l pio Lettore de

ve riputare di aver feco nel fenfo del tatto

un gran traditore , , che con improvviſe for

prefe ſpeſſo aſfalta la rocca del cuore, e non

di rado l’eſpugna . Or ficcome fugge ciaſcu

no da traditori, e coſtretto a trattare con effi

procede con fommo riguardo, per non cade

re nelle loro frodi ; così deve l’uomo timo

rato di Dio sfuggire ogni tatto, che non fia

neceſſario : quaudo la neceſſità gli richiede,

procedere con fomma circoſpezione . Io ho

conoſciuto un' anima fanta , adorna d’ ogni

virtù in grado molto perfetto ; ma ſpecial

mente d’una purità angelica, per cui in tut

to il corfo ੇ fua vita , che certamente

non fu breve, non provò mai un minimo

penfiere , nè un piccolo fentimento contrario

a queſta bella virtù . Acquistò ella una pu

rità sì rara , e quaſi prodigioſa in chi vive

in queſto corpo fragile, con una fomma cau

tela , ch’ebbe fempre verſo sè fteffa . Non

fi arrifchiava ella mai a mirare , o a tocca

re parte alcuna del fuo corpo , benchè one

fia , neppure quando lo efigeva la neceffità

de' fuoi mali , fe prima non ne chiedeva li

cenza al fuo Confeffore . E perchè dovette

giacere lungo tempo in letto opprefa da gra

viffime infermità ; chiefe più volte ai ſuoi

Direttori licenza di porfi le calze, parendole

indecenza toccare un piede nudo coll’ altro.

Sembrerà, io ben lo vedo, a taluni ecceffi

Ya » e quafi ſcrupolofa una sì gran cuſtodia

del "ಸಿ ಸ್ಟ್ pure Iddio l’ha voluta in al

Cunc an11me • ةمممطال -

da effe adੰ ಸಿಟಿಸಿ
- e necestarie,

C A P O I I I. ***ฟยู่เkญ

Second 醬pl

econdo rimedio contro la sfrenatezza del ******,१५)
del tatto , fia :::: con l’a- βηβ * ಗtha,

Jprezza della penitenza. it ו(וו'(

- ம

I 9. D Ice S. Gregorio, che Iddio fi porta வி:

- nella cura delle anime inferme, co : il

me i Medici nella cura de corpi cagionevoli: : : : ::

e ficcome questi medicano le infermità con ":"", c::

medicine cóntrarie; e ai mali nati da ecceſ :t .

fivo calore affegnano medicamenti frigidi: alle :en: ! !

malattie cagionate da foverchia frigidità pre :?

ſcrivono medicamenti calidi : così lddio cura :) şi

1 ಗ್ಲ! delle noſtre anime con rimedi contrari ཏཾ ཝིཡཾ, བྷྱཱཾ ད དཱ ནཱི ཏྭཱ

ągifteffi mali . Celestis Medicus fingulis qui. ಜಿn

bu/gue vitiis obviantia adhibet medicamenta, *

Nam ſicut arte medicine calida frigidis, & fri

gida calidis carantur ; ita Dominus noster con- དྭཱིསུ ཝིདྷཱ ནཱ་ག་ཏུ ། །

rraria oppoſuit medicamenta peccatis . ( Homil.

32: in Evang. ) Imitando dunque noi l’arte

del noſtro celeite Medico, offerviamo qual fia

l’umor peccante di queſto perverfo fenſo del

tatto, per affegnarli un rimedio, che fia pro

Porzionato alla faa guarigione.

| 2o. Queſto fenfo brutale altro non 驚

tifce , come di fopra accennai , che morbi:

dezze, che diletti, che piaceri , ancorchè il

leciti ; di queſti fecondó la ſua naturale in:

clinazione fi nutriſce ; e di queſti a guifa di

un animale immondo fi pafce . E a questº

volle alludere S. Paolo, quando confeſsò di

sè ftesto : Video aliam legem in membris mei:

repugnantem legi mentis mee. ( ad Rom. cap. 7.

23. ) E qual ខ្ញុំ： legge, che l’ Apostolº

fentiva nelle fue membrà, ricalcitrante allº

legge , che gl’ imponeva ia mente, e \a tº:

gióne ? fe non che l’ inclinazione perverſa

di queſto fenfo al piacere , con cui ripuºnº

effo di foggettarfi áll’imperio della ragionº ·

che ce lo vieta. Questo vuole fignificare \º

festo Apostolo, allorchè diffe , che la carnº

ha voglie oppoſte allo ſpirito, e lo ſpirito":

volonằ contrarie alla carne ; e che però v'*

tra loro guerra implacabile · Caro enim conc"

pifcit adverfus ſpiritum sÁ#": autem adver

fus carnem : hºc enim ſibi invicem adverja"

tur. ( ad Gal. 籃 5. 17.) E quali fono que
fte voglie sì ardite , con cui la carne fi ti

bella contro lo fpirito, e ricuſa di ſoggettar:

fegli ; fe non fono gli iftinti del tarto

piacere, radicati profondamente nella carne »

con cui ella ripugna di obbedire allo ſpirito:

che abborre da fimili dilettazioni ? Anzi ?

iſteffa noſtra interna concupiſcenza altra ni:

ra non ha co i fuoi malvagi deſideri, e pel

fime brane , che aPPagare queſto ſenſo stre
113*
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nato, con conçedergli le fue illecite foddisfa

tioni. E però non è poſſibile che poffa un’

anima intraprendere, e continuare lûngamen

te nella vita fpirituale , e divota , fe non

mortifica queſto fenfo contumace .

21. Ma qual farà il modo di abbatterlo ,

acciocchè orgogliofo non fi follevi contro lo

ಥಿ , per rimuoverlo dalla ſtrada della per

zione , e ciò ch' è peggio dell’eterna fa

lute? Quello appunto, che c’infegna il cita

to S. Gregorio : l’ufo dei rimedj contrari .

Brama egli morbidezze ? gli fi diano afprez

se: brama egli piaceri ? gli fi diano dolori :

brama egli diletti ? gli fi diano tormenti :

: u: parola, gli fi dia addolfo coll’eſerci

zio d’un’inceffante penitenza . Così rimarrà

umiliato , e lafcierà vivere con innocenza ,

º con pace lo fpirito tra i fuoi divoti eſercizj.

22. E così appunto faceva S. Paolo , che

po aver efpoſto la ribellione di queſto fen

º palela il rimedio che adoperava per do

m:lo. Castigo corpus meum, & in fervitutem

"digo. (i. ad Cόν. cap. 9. 27.) Caſtigo, di

;:, la mia carne , e ía fo ffare foggetta .

eſponendo il modo, con cui la teneva

tuta , dice , che ciò faceva con incef

lanti fatiche, con lunghe vigilie , e con

P:ºi; digiuni: in labore, in vigiliis, in jeju
:::* ad Cor. cap. 11. ?? Riflettendo S.

Agostino fu queſte parole dice : Vide eum.

P :* eumdemque viatorem Apostolum

: "... Kide illum jumentum fuum doman
: In fame, inquit, & fiti , in jejuniis

::::" meum; & in fervitutem redigo.

»¢ነን?: !“, fºi ambulare defideras: doma car

6/07aj ":" ' & ambula . Ambulas enim , f

:”:“ Deum paſibus, ſed affestibus

ferva '! de diverf. capit. cap. 3.) Of
е ពំ ## il Santo , come l’Apoſtolo del

:::::::": guita di giumento il pro
} :""? :º domava con la fame, e con

cte , e coi digiuni

d ： šiumi , e lo teneva a modo

che '' allo ſpirito . Impara an

la via "mi di camminare a Dio per

re la ཡཾ ''ཡཾ :ezione , come debba dorna
il ត្." » acciocchè non ti ritardi

ºoi paffi તેણે libero verfo lui, non

Cuore , Pººº » ma con gli affetti del

23, - -

tri: : :me fi portarono gli al

,នុ៎ះribellioni di queño fenfoجllorchة

Gregolati នុ៎ះ 器ཙཱུ॰ Taglone coi fuoi

rolamo (;: rione dice S. Gi

::് Iratus fibi » & Peĉiut pugnis

իo(ի: excutere : ºstationes Percuſſione manus

?” calcitres : :: » Afelle, faciam ut
|- e « *

* lைim, :deº alam, få paleir:

് /li: pri ി. ponde

v

re : per æstus agitabo, & frigora, ut eibum potiuſ,

quam la/civiam cogites . Herbarum ergó facci:

per triduum, & quatriduum deficientem animam

fublevabat , orans frequenter , & pfallens, e5

rastro humum fodiens, ut jejuniorum laborem la

bor operis duplicaret . Dice S. Girolamo , che

quando quel fanto Solitario fentivafi affalito

dai tumulti di queſto fenfo procace avido del

piacere , fi dava con pugni fpietati a per

cuotere il petto ; e fdegnato contro il fuo

corpo , diceva : Farò , afinello ardito, che

non ricalcitri con, queſte tue immonde fug

geſtioni : ti paſcerò , non già d’orzo, ma

di paglia : ti ucciderò con la fame , e con

la fete : ti opprimerò col pefo di eforbitanti

fatiche ; ti maitratterò eſponendoti ai geli più

crudi del verno , ai bollori più fervidi dell’

eſtate ; , acciocchè penfi piuttoſto a vivere ,

che a luffureggiare . Nè fi fermava in fole

parole , ma veniva ai fatti : poichè non da

va cibo al fuo corpo, fe non che dopo tre,

o quattro giorni : e allora lo riftorava con

un poco di fugo di erbe , quanto baftaffe a

non cadere eftinto per i languori della fame.

Lo ſtrappazzava alla peggio, zappando tut

to il giorno la terra , ed efponendolo a tut

te le ingiurie delle ftagioni ; ma fopra tutto

fi armava contro di lui con orazioni , con

falmeggiamenti , implorando il divino ajuto

in tali combattimenti . Ecco l’arte, con cui

i Santi abbattevano l’ orgoglio del fenſo del

tatto , allorchè tumultuava contro lo ſpirito

con le voglie sfrenate del piacere.

24. Ma fentiamo ciò che narra di sè ſtef

fo S. Girolamo. Nel principio della fua vita

folitaria , non avendo egli ancora foggettato

queſto fenfo diffoluto, ne fentiva fiere ribel

lioni in mille penfieri immondi, e in un in

cendio d’impurità , che gli deſtava nel cuo

re. Non fi perde però d’animo; ma come ge

nerofo Campione del Crocififfo s’armò poten

temente contro di lui , rifoluto di eſpugnar

lo. Vediamo pertanto da lui fteffo in una let

tera, che ſcrive alla fanta Vergine Euftochio,

quali furono i rimedj, di cui fi fervì per fu

perarlo. Ob quoties ego ipſe in eremo constitutus,

& in illa vajta folitudine , quae exuſta Solis ar

doribus horrendum Monachis præparat habitaculum,

putabam me Romanis intereſſe deliciis . Seaebam

Jolus, quia amaritudine plenus eram · Horrebane

facco membra deformia ; & fquallida cutis fl

tum Ethiopice carnis obduxerat. Quotidie lacry

me, quotidie gemitus: © /i repugnantem /omriur

imminens ºು! , nudo humo vix hærentia

offa collidebam . De cibis vero, C9 potu taceo :

cum languentes Monachi aqua frigida utantur,

& totium aliquid comedille luxuria ſit . Ille igi

tur ego, qui ob gehenne metum tali me carceri

i/pe
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ipſe damnaveram , fcorpionum tantum facius 3

és ferarum ; fæpe choris intereram puellarum .

Pallebant ora jejuniis; gº ante hominem ſua jam

carne premortuum fola libidinum incendia bullie

bant . Itaque omni auxilio destitutus ad Jefu ja

cebam pedes, irrigabam lacrymis, crine tergebam,

cº repugnantem carnem hebdomadarum inedia

fubjugabam . Non erubefco confiteri infelicitatis

mee miferiam: quin potius plango , me non ef.

fe quod fuerim , Memini me clamantem diem

junxiſſe cum nostibus, nee prius a pestoris ceffaf

Ze verberibus, quam rediret, Domino increpante,

tranquillitas . Ipſam quoque cellulam, quaſi

mearum cogitationum confciam pertimeſcebam :

& mihimetipſi iratur, Čſ. rigidus, folus deferta

penetrabam, ſicuti concava vallium, afpera mon

eium , rupium prærupta cernebam. Ibi mee ora

tionis locus : ibi illud miferrime carnis ergaftu

lum : & ut ipſe mihi teflis est Dominus, poſt

multas lacrymas, post celo inherentes oculos, non

numquam videbar mihi intereſſe agminibus An

gelorum ; & letus, gaudenfque cantabam : Poſt

te in odorem unguentorum curremus. Si autem hoc

Juſtinent illi , qui exe/o corpore, folis cogitationi

bus off ugnantur ; quid patitur puella, que deli

ciis fruitur ? Nempe illud Apostoli, Vivent mor

tua est._( Epist. 22. ad Eustoch. )

25. Riferiſce il Santo Dottore , che tro

vandofi egli in un eremo bruciato dai raggi

cocenti del Sole, ed in una orrenda folitu

dine , coperto da capo a piè di ruvido fac

co , gli pareva di trovarfi tra le delizie di

Roma , e in compagnia delle fanciulle Ro

mane ; e fentivafi bollire avanti gli occhi ,

e nel cuore un incendio di libidine . Egli

però fi armava contro queſti infulti del fen

fo con afpri , e rigorofi digiuni, pastando le
fettimane intere fenza prendere un bocco

ne d’erba cotta, e un forfo d'acqua calda.

Negava agli occhi il fonno, e quando era

dalla neceſſità costretto a conceder loro qual

che ora di quiete, fi abbandonava fulla nu

da terra ; e per ufar la fua frafe, sbatteva

l’offa nude fu i duri faffi , fu cui fi poneva

a giacere: Si prostrava con dirottiffimi pian

ti ai, piedi di Gesù Cristo, glie li bagnava

çon le lagrine, glie gli afciugava coi capel

li . Šį martellava il petto con orride percoſ.

fe · Sdegnato contro il ſuo corpo ribelle, e

tumultuante, fe ne andava folitario tra i di

rupi de monti, tra le concavità delle valli ɔ

e quivi prorompeva in alte grida, ed in pro

fluvj di pianto; e congiungendo coi clamo

ri , e con le lagrime le percoste, pastava i

giorni , e le notti intere. Sicchè era divenu

to Per. i rigori della penitenza abbronzito a

guita d'un Etiope , fcârnato come uno ſche

letro , ſinuato come una larva. Ecco i ri

|

medi, che adoperò il Santo per comprimere :
l’ardire di quel fenfo, di cui parliamo. Ed ::

in fatti con queſte afprezze gli fortiva di

ſuperarlo in modo, che finalmente fe ne ti. °MW次

maneva in una placidiffima quiete, e gli 4 สน…***

fembrava di non effere più in terra, ma tra *ไ! ! !?! :

i cori degli Angeli : Videbatur mihi intereſ: 蠶
agminibuſ Angelorum : ° #

26. Eppure chi 'l crederebbe ? A rimedi

anche più violenti di quelli , che ho fin ora ********

riferiti fono ſtati tal volta coſtretti ad appi: *********

gliarfi i Servi di Dio, per vincere gl'initi :***

di questo feno brutale ; tanto divien ta: : :

sfrenato ne fuoi appetiti . E' celebre nelle 嵩置

Storie de Padri," atto eroico di quel so: ::
rio d’Egitto, che con la ſua vita penitente 鳶

aveva nelle viçine Città acquitato fama : :
gran fantità ._(ex lib. Doći. PP. de fornic. 還

c. 15.) Una Donna difoneta, e inverecon- :

da, ridendofi della di lui rara bontà. Quan: :
to mi volete dare , diffe ad alcuni giovani s :

laſcivi, fe io lo farò cadere in peccato ? In :
fentir queſto quei giovanafiri diffoluti , in ཏི ''དཏྭཱ, ::

vece di abborrire sì grave ecceſſo, le promi:

fero una fomma di denari , fe le foſſe forti- འ ས་ཡ་ ༦

to di gettare a terra quella colonna di la: :

tità. Stábilito l’infame prezzo, parte la Don

na dalla Città, e full’imbrunire dell’ariagilnº ་ ་ ན་ ་
ge alla cella del fanto Monaco · Quivi fin- :

gendofi fmarrita tra quei deferti, e più ಸ್ಟ್ರ ་ ད་ པར

rita nel cuore per il timore, delle fiere," " :

cui abbondava quella foirudine, gli „chi: ་ ན་ ་
alloggio . Si turbò a tal richieſta il Serv0

di Dio, e titubando feco steſſo, non ſapº"? s

che rifolvere . Rigettarla ? ma glie, lº v $s.

va la carità . Amnetterla ? ma vedeva.": Ss

to bene i grave pericolo, a cui fi eſpº: *

va . Finalmente , dopo effere stato . " 蹄 :

co fofpefo , , prefe rifoluzione, di tie: |

nell’ atrio del ſuo romitorio, ed黑*蠶 |

fi nella ſtanza interiore , e qui V" , º ਜੈ।

derfi a chiave. Così fece . Ma la

iniqua in mezzo alla notte fimulandoੇ

re, cominciò a fofpirare, a grida;$: *器 io

ere, dicendo : Aprimi fervo, di 器b fi . е.

ento riſuonare attorno gli urli degli ་ ་ ོ་ནི།

i ruggiti de Leoni. Eccoli , eccoli » ene 骰子
vengono per isbranarmi · Aprimi » . 1 હૈં

go per amor di Gesù . Nºn :: *﹑
quì eſposta agl’ infulfidi queste, fiere ariરે

vinto nuovamente dal motivo della º - ੋ
aprì la cella , v introduſse la Donna : nh

poi chiufa la porta, ſi

pofare . Ma in veçe

fiera guerra nel fenfo ,

trovar quiete nel *露 *

rito . Or mentre ſtava -

queſto nemico domesticº » Eli fovvenne »

di ripofo » P

che non gli i

nề pace ne

fermò nell’ atrio a r1

provò una

afciava

llo ſpi

combattendo contrº

che
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si mali bifogna dar riparo con rimedi con

trari, e che contro un fenfo sfrenato , che

appetiſce con tanta avidità il diletto, mi

隱 rimedio non v’è , che opprimerlo col

. Per tanto che fece ? Acceſe la fua

lucerna, e fopra quella poſe un dito , poi

l'altro, poi l’altro ; e perfeverando intre

ido in quel martirio tutto il rimanente del

: notte , abbruſtolì in quella fiamma tutta

intera la mano : e così a forza di dolore

vinſe l’appetito del fenfo, che l’incitava

al peccare .

27. Quindi voglio inferire due verità : la

prima, quanta fia la sfrenatezza del fenti

mento del tatto in appetire il dolce veleno

ſo de diletti vietati ; e quanta la violenza ,

con cui urta la volontà a condefcendere alle

fue impure inclinazioni : mentre coſtrinfe

quelli gran Servi di Dio ad ufare mezzi sì

violenti, e rimedj sì ardui, per raffrenarlo.

La ſeconda, quanto è grande la neceſſità ,

che tutti abbiamo della penitenza corporale,

per debilitare un nemico sì ardito, che por

ſamo medefimato con noi . Prende questo

lento forza, e vigore dalla vivacità de ſpi

: , dal bollore del fangue : perciò tutti

d'ºrdinario abbiamo bifogno di mortificare

i ſpiriti troppo vivaci con le afflizioni cor

::: * raffreddare il fangue troppo fervi

dº, con le astinenze, e con le auferità :

º: non abbia questo nostro domestico av
verfario tanto vigore per danneggiarci .

li 28. : :e è più vero, parlandofi di quel

:益點 tºwano nel principio della vita

o eિnoિ ''ཡཾ'', 'nente perchè in effi que
delle volte à ே immortificato; anzi il più

zioni íÏ avvezzo, per le foddisfa

paffata .顯 conceſſegli nella vita

eglino feco perchè portando

à lui ca quella guerra inteſtina , che fuo!

8ionarfi , non bb oder
quella pace ch potre ero g

ſendere alle o:.zi tanto ၅ ႏွင့္န္ဒူ per at

ſpirituali , : ; :ºni, , e agli altri eſercizi

mente i នុ៎ះ i debiti progreffi . Final

3vanti a Dio ရွှံ့º့ ့ ့ ့ ့ ့၈၇ 3.IICOTa acceſe

fcorfi , f : Partite dei loro paſſati tra

:,: ", in quanto alla colpa, alme
no inquanto all pa ,

di :*Pena · Onde conviene, che
ano a Dio ja dov foddi |

una fervorofa - uta ſoddisfazione con

:º. Pentiti de loro": Anzi ſe ſon dav

:to, che gli rori , lo ſteſſo penti

estare a fari? ನಿ ridotti a Dio, gli deve
|- n grande ard • v •

ºra voglio ef 8 ardore. Perciò io

- Tre - - - -

*º , con cui F॰་ུ་ྙ Varie foggie di peniten
Pria carne : *nti, hanno domato'a pro

uslla do'િ ་ ་ ས “REChཔི ciaſcuno ne pfenda
ir meglio C:": ºpportuna, o per

- |- - - - •«

Dir, Α/έ. Τοπ. I "ettore riputerà più

confacevole al ſuo biſogno .

C A P O IV.

Si eſpongono varj modi di penitenza

praticati da Santi.

* Р* di dar principio al preſente

Capitolo avverto, che febbene il fi

ne per cui noi, quì parliamo della penitenza

corporale , fi è la mortificazione del tatto,

ed il raffrenamento de’ ſuoi fregolati appeti

ti ; non è però queſto il folo effetto 器 11IA

re , che in noi produce queſta virtù . E'

bensì uno de’ principali ; mã non è l’unico.

Perchè le peniteđze hanno di proprio il

mortificare anche, gli altri fenſi , i quali »

come abbiamo già veduto , nel fentimento

del tatto fi fondano : debilitare il corpo,

acciocchè non fi follevi orgoglioſo contro lo

ſpirito : abbattere l’amor proprio , accioc

chè non fi opponga con tanta forza ai dife

gni fpirituali dell’anima . Onde rimoffi tali

impedimenti , diviene la perfona più pron

ta, e più ſpedita per camminare nella via

della perfezione . In oltre con le afHizioni

del corpo fi dà a Dio, come dianzi dicevo,

foddisfazione per le colpe commeffe : fi can

cellano le reliquie de peccati già fatti; e fi

rende l’anima difpofta a ricevere da Dio

maggiore abbondanza di ཊྛམཧཱརཱia ； per avvan

taggiarfi nelle virtù . Ed in fatti fi vede

coll’ eſperienza , che dopo l’ufo delle peni

tenze rimane l’uomo fpirituale più raccolto,

più divoto , e più animato alle opere di

perfezione. Quindi voglio inferire, che feb

bene il folo abbattimento del fenfo dannofif

fimo del tatto poffa effere un fufficiente mo

tivo, per appigliarfi all’eſercizio delle peni

tenze corporali ; deve anch’il Lettore valer

fi degli altri motivi , per abbracciarle con

maggior fervore di ſpirito . .

3o. Una dunque*delle penitenze corporali

più lodate da Santi è fenza dubbio il digiu

no : ed è anche ſenza fallo uno de’ modi

più efficaci per ifmervare il fentimento del

tatto: perchè fottraendoſi al corpo l’ alimen

to , fi toglie a queſto fenfo il fomite delle

fue ribellioni . Ma perchè del digiuno con

verrà parlare nel feguente Articolo , in cui

dovrà trattarfi del fenfo del gufto , che ha

per fuo oggetto il fapore de cibi ; perciò

paffo ora a ragionare di altre penitenze .

31. Il Cilicio è certamente åttiffimo a do

mare il tatto : perchè con le fue moleste ,

e dolorofe punture rintuzza l' inclinazione

malvagia, ch’ esto ha alle morbidezze , ed

al diletto, e però fu fempre praticato da’
D d San
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Santi . Della famofa Giuditta dice il facro
testo, che portava fempre cinto a fianchi il

cilicio : & habens ſuper lumbos fuos cilicium ,

jejunabat omnibus diebus vite fie , preter Saé
bata . . ( Judith cap. 8. 6.) ll S. David, VC

ra idea de’ penitenti, benchè veſtito di por

pora, non iſdegnava di portare ſotto la cla

mide il cilicio, com'egli ftesto candidamen

te confeffa : Cum mihi moleſti eſſent, induebar

cilicio : ( Pfal, 34. 15. ) ed altrove : Pofui

vestimentum meum cilicium . ( Pfal. 68. 14. )

E nei Paralipomeni fi dice , che mentre la

fte fcorreva furibonda per le cafe a fare

fြီး luttuoſa de’ corpi umani ; tanto il Re

David , quanto gli Anziaņi del popolo, ve

ítiti di cilicj, fi proſtravano boccone in ter

ra : & ceciderunt tam ipfe , quam majores na

tu , vestiti ciliciis, !" in terram . (-1. Pa

ralip, cap. 21. 16.) E benchè per cilicio s’in

tenda alle volte nelle S. Carte una veste

umiliativa a modo di facco ; talvolta s’in

tende ancora un iftrumento afflittivo del cor

po , come in Giuditta .

32. Strano certamente fu l’avvenimento

che accadde in Sammaria, allorchè affediata

da Benadad la Città, rimafe il popolo af.

flitto da fame sì crudele , che coſtrinſe talu

ni a pafcerfi fino delle carni umane. Poſcia

chè una Madre prefentatafi avanti il Re

Joram , mentre camminava fulle mura invi

gilando alla difefa della Città , cominciò ad

alzare la voce , e a chieder giustizia contro

un’altra Madre , con cui concordemente

aveva mangiato il proprio figliuolo , perchè

non voleva confegnare il ſuo tenero figliuo

letto ad effer anch’ effo divorato da ambe

due , conforme l’ accordo, che ne avevano

fatto . Il Re in fentire un facceffo sì barba

ro , fi lacerò le vesti : e tutto il popolo vi

de , che portava fu le nude carni il cilicio.

Quºd cum audiſſet Rex, fcidit vestimenta fua,

{9 tran/ibat per murum. Viditque omnis įopu.

dus cilicium ; quo vestitu? erat ad carneń, ‘in

erinfecus : ( 4. Reg. cap. 6. 3b. )

33; Nè fi maravigli il Lettore in vedere,
che 'l Re di Sammaria , trovandofi fu lé

mura della Città affediata in efercizj milita

ri , portaffe indoffo il cilicio : perchè era

coſtume di quel popolo eletto ufare la peni

:$nza in tempi calamitofi , per placare lo

fdegno di Dio. Così leggefi nelle ſacre car

te ; che avendo Oloferne con poderofo efer

Gitº aſſediata la Città di Bettulia , i Sacer

:ºti fi vestirono di cilicio : E; induerun: je

Sacerdotes filiciis . ( Judith cap. 4. 9. ) Così

in. Empi di guerre calamitofffime í Macca:
bei fi raccomandavano a Dio , fparfi di pol

Vºrº " º"Po 3 cinti di cilicj ne’’ lombi, Ca

p:t terra afpergentes , lumbo/que cilicii, feci». ::::::, :, :,

cio : ( 2: Machab. cap. 19. 25. ) Anzii Pro : íſ: ';

feti ifteffi, predicando al popolo la peniten- េ

za : ſolevano efortarlo a porfi indoſo il ti i thị: ;

licio : come iftrumento il più idoneo a pla a

care l’Altiffimo. Acringite, diceva Geremia, ．

vos, ciliciis : plangite ; & ululare. (Jerem, 4. ． ໄt li

8. ) Cingetevi di cilicj : e con gemiti, e ii, "m

con clamori impetrate da Dio il perdono א\.tiז ג

delle voſtre colpe . · °血曲叶

34. Nella legge nuova poi molto più è stas:

creſciuto il lodevole coſtume di adoperare il °* 如心似

cilicio; per iſtrumento di penitenza . Il pri su:
mo che l’ usò dopo la venuta di Criſto, fu ***** iful: 0

quello, che primo predicò al popolo la pe

nitenza, per diſporlo al di lui ricevinento : - ຜູ, \\

voglio dire il gran Precurfore Gio: Batista, དིསེསཱ ''ཡད ། །

di cui dice S. Matteo, che portava indofo ື : ຢູ່

una vette telfuta di peli di Camelo , ed una *:: ཨཱམནྟཱ,

ruvida fafcia di pelle al fianco , Ipſe autem
Joannes habebat veſtimentum de pilis camelo- છે. ແ:

rum, & zonam pelliceam circa lumbos fuor .

( Matth. cap. 3.4. ). Dopo lui è stato ſempre :
sì comune, e famigliare nella Chiefa di Dio Ml

l’ufo del cilicio , che appena trovafi Santº །། །། །། །། lk

Confeffore , che non abbia voluto in sè fief- ཟིན་ཐོ་ཡི།

fo praticarlo. Baſti dire , che la venerabile སུ དཔག །

Religione Cartufiana impone a fuoi Figliuo- ་མ་ ས། །

li , come legge inviolabile , il portaro em: །། །། །། །། །།

體。 indoffo, come compagno indiviſibile del- །། །། །། །།

a loro gran mortificazione . Tanto è vero , :s::

che’l. cilicio e nella vecchia, e nella nuova s

Chiefa è stato fempre riputato l’ istrumento s

iù atto a mortificare la carne , a placare རི་ ་

ddio, ad ottenere il perdono de peccati, º s

fopra tutto a domare con le fue afprezze i &.

fentimento voluttofo del tatto , che con le },

fue morbidezze trae gran parte degli uomi- *

ni all’ eterna perdizione. * * * * * * s.

35. Ma qui è da notarfi , che i cilici di

cui parliamò , fon di più forti . Altri ſono ts,

tefſuti di fetole : e queſti furono in ufo an: *

che ne tempi antichi. Altri foro formati di *

fila di ferro, o di ottone a nmodo di piccio

le catene, o a guifa di fatcie ,, ritrovati da

due fecoli indietro dalla pietà de’ Fedeli ; e

fi cingono attorno ai fianchi , o alle coſcie:

Quelli fogliono riuſcire , più molesti per la

loro ruvidezza , '! più doloroſì per We Ro

ro punture. Quelli a perfone di compleffio

ne delicata, e gentile postono riuſcire noc:

vi , fe non fiano adoprati con la debita di

fcrezione : perchè infiammando esteriormen

te la carne , eftraggono dallo ſtomaco il ca

lor naturale , e lo laſciano indebolito . Que

fti fogliono effere meno dannofi alla fanità ,

fpecialmente fe fi portino o , nelle cofcie , , o

nelie braccia , o foPra i Polfi . Dico queſto

aE
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to ordinarj , che quaſi da .

poſſono in modo, e mifura diſcreta ficura

36. Queste però fono fpecie di cilizi mol

ogni perſona

mente praticarfi. Ma fe poi vogliamo parla

re de cilicj ufati da molti Santi , trovare

mo, che furon queſti sì afpri , sì tormento

, che reca orrore folo il penſarvi. Vº è

stato chi ha portato a fianchi un cingolo di

ferro armato di acute punte . V” è ſtato chi

ha portato abitualmente fulle carni nude una

corazza di ferro. Vº è ſtato chi ha portato

una camicia teffuta di maglie di ferro ; chi

una camicia formata di latta bucata ; e chi

una camicia intrecciata di acute ſpine . Il

Beato Enrigo Sufone paſsò tant’ oltre nei

ervori della ſua penitenza, che oltre il por

tare una Croce inchiodata fulle ſpalle, vesti

Yº un pajo di calzoni teffuti di punte d’aghi,

* cui gli erano lacerate le carni a fegno

fi: gli marcivano indolfo, tramandando un

"Game di vermi, da quali era roſo vivo.
ciò ch'è più da ammirarfi , la notte te

:Vº chiufi i polfi dentro alcune manette di

"º acciocchè non poteste accorrere con

:n al dolorofo prutito, che da morfi di

:$", animaletti eragli cagionato . Di S.

ནི། 'ཧཾ, ཡཾ ། ''ཡཐཱ riferiſce la Santa Chiefa, che

ឆៃយុំា :: tutto il ſuo iungº siliciº
acerbo 點 hi , acciocchè tanto foffe p:ս

acute le ento del dolore, quanto erano più

go :ே » che la trafiggevano : Oblon
്F ְי cilicio paſſim minuſculas acus

fiA." Festo S. Rofe. ). Io ho veduto

醬 C :ciuola della Venerabile fuor

dentro cui appuccina di Città di Castello,

Chle ç' cucite quelle fpine falcate,

º lei chiam ಟ್ಠಿ। delle rôle ; ed era

! che quell : a ſua veſte ricamata : qua

zioſe , " di : Pine foffero tante gemme pre

Penitenza : ဗူးခ္ရန္ veder fregiata la fua

ii, . ueſte foggie però di cilizi sì

noſtra နုံီ"ိ alle forze ordinarie della

in chi le u: natura devono bensì ammirarfi

non da ch;ੇ置 però praticarfi , fe
iſpirazione di pr a Dio una ſtraordinaria

vono effe * - -

perੰཡཾ། grande incitamento

enza affiittiva ; qualche eſercizio di peni.
0 º a tutti di un -

驚
Pº ) che la蠶 "manti del proprio cor

ίttmarh nel เมื่อ ::: Pºnitenza abbia tutta a

º Pºntimento del Cu9rę. Poi

acciocchè ciaſcuno, col parere del fuo Padre

Spirituale, fi fcelga l’uſo di quei cilizi che

fi reputano men pregiudiziali alla falute del

corpò , e più proficui per i progreffi dell’
ձոlma .

ºticarle . Con tutto ciò de

chè fe anime fante ſtraziavano con modi si

afpri le loro innocentiffime membra ; come

dovremo င္ဆိုႏိုင္ရ noi con le noſtre carni col

pevoli ? E fe quelli domavano con tanto ri

gore il fentimento del tatto, che pure in

loro non era contumace ; che dovremo far

noi 2 che lo proviamo ribelle ; e pur troppo

n’eſperimentiamo , noſtro mal grado , i föl
levamenti ?

37. Penitenza molto mortificativa del fen

fo fono le vigilie , con cui fi toglie al cor

po o tutto, o parte di quel rifloro, che gli

proviene dal fonno . Queſta mortificazione

corporale fu anticamente molto frequente ap

preffo i Serví di Dio. Nè a tempi nostri

fono mancati uomini fanti, che fi fono gran

demente fegnalati in effa . Di S. Roſa di

Lima riferiſce il Cardinale Lauria una mi

rabile induſtria , che uſava per paffare le

notti in vigilia . Legava i capelli ad un

chiodo, che teneva fitto nel muro ; accioc

chè chinando la teſta opprefa dal fonno ,

foſſe coſtretta a rifvegliarfi per il dolore .

Funiculo ex clavo pendente capillos de noćłe li

gabat, ut fi quando gravatum pre ſomno caput

deorſuna declinaret, pre dolore excitaretur, ( li5.

3. fent. tom. 2. art. 16. ) S. Pietro d’Alcan--

tara , come dicefi nella Bolla della fua Ca

nonizzazione , per lo ſpazio di quarant’ an

ni non dormì più di mezz’ora in ciaſcun

giorno . Per quadraginta annorum decurfizma

ff?uihoram tantum fomno conceljit . E accioc

chè il fonno non lo tradiffe , tenendolo più

lungo tempo fopito, teneva dormendo il ca

po appoggiato ad un pirolo .

8. Si avverta però , che vigilie sì rigo

rofe , fenza una grazia fpeciale di Dio, non

poffono, nè devono praticarf : perchè il cor

po umano, fe non fia da Dio foccorſo con

inna ſtraordinaria affiftenza , non può lunga

mente vivere , nè rettamente operare , fen

za prenderfi per mezzo del fonno un futhi

ciente rifloro . Perciò bifogna in queſto pro

cedere fecondo le regole della difcrezione, a

cui s’ appartiene dare a tutte le opere fante

compimento , e luftro · Regola adattata a

tutti parmi che poffa, effer questa, che la

rfona fpirituale non dia agli occhi tutto il

醬 che bramano , per non renderfi fi:mile

alle beſtie , che nulla negano al corpo di

ciò, che da loro richiede. Gli mortifichi con

fottrargliene alcuna parte . Ma però non ne

tolga loro tanto, che la renda inabile, o men

atta alle operazioni diurne · Dico queſto :

perchè ho conofciuto qualche uomo di non

ordinaria virtù , che fi mortificava molto,

non dormendo la notte ; ma poi dormiva quati

fempre il giorno ! ed era coſtretto a vederti
D d z in
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interrompere dal fonno quaſi tutte le fue ope

razioni . Queſto non pare che debba appro

varfi ; perchè Iddio vuole la mortificazione

del corpo ; ma vuole ancora la rettitudine

dell’ opere . Ed in fatti riflettendo S. Carlo

Borromeo, che vinto talvolta dal fonno :

mentre affifteva alle pubbliche funzioni , , fi

addormentava ſenza avvederfene ; ftimò be

ne allungare un poco il ripofo della notte ,

per effere libero il giorno alle funzioni

del fuo paſtorale offizio . Si mortifichi

dunque il corpo con la diminuzione del fon

no ; ma in modo , che non fia di nocumen

to alla fanità , nè d' impedimento aj proprj

impieghi . -

39. Quì fi riduce il dormire con incomo

do , o con tormento , com’è ſtato d’ordina

rio praticato dalle anime fante , giacendo ,

chi fulla ruvida paglia, chi fulle dure tavo

le , , chi fulla muda terra , e chi ponendo

tra le lenzuola affe di legno, ftecche, e faſ

folini , come faceva S. Luigi Gonzaga, tor

mentando, anch’in mezzo alle morbide piu

me del fuo letto , i proprj fonni . Ma ciò

che in queſto particolare fi narra di S. Rofa di

Lima , reca poichè il letto , in

cui dormiva la delicata Verginella , era for

mato di tronchi nodofi di alberi , le cui va

cuità erano riempite di faffi , di rottami di

creta , atti più a trinciare le carni , che a

riſtorare . Il guanciale poi , fu cui poſava

le tempia ſtanche, era un mucchio di fcheg

gie. Sicchè poteva quello giuſtamente chia

marfi piuttoſto il letto del tormento , che

del ripofo. In lestulo extra cellulam , dice il

fopracitato Lauria, ex lignis, faxis, & rex

tulis construsto, & cervicali ex lignorum qui/qui

diis referto cubabat . Lo ſteſſo afferiſce Santa

Chieſa nelle di lei lezioni . Leélulum ſibi e

trancis nodoſis compofuit ; horumque vacuas com

miſuras fragminibus testarum implevit . So ,

che voi nón potrete praticare tali aufterită

fuperiori alle voſtre forze; ma almeno aftene

tevi di dar fomento al fenfo ingannatore del

tatto con tante comodità , e morbidezze, di

cui volete fornito il voſtro letto ; ricordan

dovi ... che queſto a guifa de traditori , fuo

le ordire le fue trame nel più cupo della
IlOttc .

4ɔ. E’ anche penitenza molto, idonea ad

abbattere il fentimento del tatto bramofo

delle comodità , , foffrire intrepidamente gl’

incomodi delle ſtagioni , il caldo , il fred

dº : il gelo, e molto più il non voier riparo

Şºntra l'ingiurie de tempi : come faceva S.

Luigi Gonzaga, che niai in mezzo al ver.

no , che nella Lombardia fuol effere rigidif.

fimº , non fi appreſsò al fuoco , benchè gli

fi enfiaffero ſtranamente le dita delle mani :

nè. Inai s’, induſfe a difendere dalla rigidenta

dell'aria le mani offeſe con un paro digun.

ti. Ma più eroica fu la penitenza di S. Pie.

tro d' Alcantara , in fervirfi degli elementi

come d' iſtrumenti per affliggere il proprio

çorpo. Portava indofo una tonaca fola, qu.

le lavando una tal volta nell’ acqua fredda

ponevafi poi indolfo bagnata . Andava fem.

Pre a piè ſcalzi per li faffi , , per le ſpine,

per le nevi , e per li ghiacci ; fempre col

capo ſcoperto , eſpoſto ai venti, alle piog.

gie, , alle nevi, alle brine ; nè mai con cap.

pello, o cappuccio difendeva la teſta dai

raggi del Sole . . In mezzo al verno , quan

do ſoffiava più rigida la tramontana, apriva

la feneſtra , e la porta della ſua piccola cel.

la , e fe ne ftava intrepido ad intirizzirfi al

foffio di quei venti . E quaſi tutto ciò foſſe

poco, ſpelfo andava a រ៉ែ nudo dentro i

stagni gelati , acciocchè le punture del fred

do penetraſfero più addentro, fino alle olfa,

fino alle midollä. Si per queſta, e per altre

fue afpriffime penitenze , non fembrava più

compoſto di carne , come dice S. Tereſa,

ma formato di radiche d’ alberi : tanto era

ettenuato nel volto, rincavernato negli oc

chi , ed infecchito in tutte le membra. On

de piuttoſto che uomo , fembrava uno ſche

letro animato di penitenza . Tutto queſto fi

riferiſce nella Bolla della fua Canonizzazione ·

Itinera ; quamvis longifima, atque afperrima,

capite fèmper detesto, nudiſque pedibus per estas,

& frigora fuſcipiens , ita ut cum nudum cap“

E9 imbribus exponeret , interdum capilli gela

deciderent , & estate prefervida , exurentibus

Solis radiis vehementijime cruciaretur: reſpºn

dere folitus interrogantibus , cur detesto capitº
femper incederet, nefas eſſe coram Deº, testio C4

pite ambulare. Cum vetus fuum, E9 vilem fac

cum abluebat, madidum corpori aptabat - 24:

etiam in gelidam aquam, rigente Ayenne » Jel:
”। injiciebat : Preter hec familiared illi

erat, hyeme fumma, urgente nivis frigore ae.Pºr

fito paltio, fenestram , 3 januam referare , “*

: Li:

Irrt. \, :

*她

¬tº tºⓜ ;

110(p

ໍ ໍຕ ັ

"t tam｡

::::#咖 K

;

*ł:: ήμι

స్ని **งงาน :

:

ੋਂ

ત

છે.ી,
*:

:

-

|- :"na

frigidijimo recepto aere, & gelu acrites tor4":

retur caro, mox exurenda dirir creciatiózes » fº”;
fenestram clau/flèt, e9 januam . Eo deven** ob

fevam macerationem membrorum , ** ex ******

tione 5. Terefie , horrido , & exarºgas, corPº**

radicum arboris fpeciem exhibuerit : Oczeli atzternº

in cavum recedentibus, & fuiratif. Perpertºº la

crymarum imbre genií, miferabile Paenifensi:
|- • 1

fimulacrum videretur crc. Nº" pretendo già

che chi
con quelle autentiche na:zioni »
legge abbia a ſervirfi dell'aria » del Y

to, del caldo , del gelo » del Sole , de

Cielo , e della terra , comº dī tanti carnefi

Cl. 3
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ci, per difformare il proprio corpo , e quafi

per annientarlo , come faceva quel fantiffi

nø penitente . So , che la fua compleſſione

: lo comporta; ne Iddio da lui lo vuole :
Solo bramo che cerchi diſcretamente l’ af.

dizione del proprio corpo tra l’ ingiurie del

le ſtagioni , almeno che non le sfugga con

tanta follecitudine ; almeno almeno che pren

da volentieri per la mortificazione del tatto,

e per ifconto de’ fuoi peccati quegli incomo

di , che con tutte le fue induſtrie non può

ſchivare.

C A P O V.

Si Parla d'un altra foggia di penitenze , pure

Fraticata da Santi : voglio dire delle

flagellazioni volontarie.

4.I. Ι flagellarfi con le proprie mani, che

. „1 diceſi nell’idioma comune, far la di

firlina , anticamente non era inſulo : nè fi

"a alcun fanto Padre, che parli di queſte

|?:tanee dagellazioni 'si trova bensì, che

: "enitenti i facevano qualche volta flagel

late dal Confeſſore in pena de’ loro falli : e

# " che appreſſo alcuni Monaci più antichi

: ºra regola , che per alcuni errori foſſe il

gಿ battuto per altrui mani.

3. సి cºla di grande edificazione ciò, che

ម្ល៉ោះ riferiſce di S. Luigi Re di

ត្រៃ uillelmo di Nangiaco, che dopo la

ငိုချိုု့ ºeyeva fempre - per mano del

1079777 ":" buona difċiplinä. Post Confef:

éat a ဂ္ယီ）*/йат, ſemper diſciplinam recipie

Poco do fuº. (in vita. ) E ciò che

gna di ஃ *88ługne, non folo è coſa de

ma di ftu cazione in un sì gran Monarca,

Te វ៉ាគ់ cioè, che uno fuo Confeffo

si a lun º : P:cuoteva sì afpramente , e
Inaneva కొ che 'l di lui delicato corpo ri

9:9 quegl’ indiſcreti colpi molto

il Santo fodriva º il tutto

| » º pazienza , fenza far

| "minima doglianza . Solo do

: "ºrte lo palesò al nuovo ſuo

"mittendum Placidamente ridendo.:N: pre

quem #:: exiſtimo de quodam Confeſſario,

έoco d *# ante Fratrem Gaufredum de Belio

്. "#": Predicaro, - - - - -

at dare difcipli :rum , qui ſolitus ſibi

ra" , fub "": immoderatas, es du

g്." “ “rº ejus tenera non modicum

feſſario * Quod ****теп питquam ill: Сол

: . 3"ιάμ τίυενει » voluit revela
ºrtem disti Confeſſori, vetare. -

βο - a/iو.18 jocandoنن و
: » boc alteri Confeſſori Juo humi 3

- |- umiliter re

Po la di

Confeſſore

43. Il pri * -

Primo dunque » che ſe non inven:

tò , certamente propagò il lodevole coſtume

di flagellarfi con le proprie mani, fu S. Pier

Damiano, come riferiſce il Cardinal Baronio

( in annal. anno 1o56. n. 7. ) Eodem qиоqие

tempore , etſi non eodem aućiore Petro , tamen

certe propagatore , atque adverfus impugnantes

propugnatore , introduċius eſt in Ecclefià ille lau

dabilis "/us , ut pænitentie cauſa fideles verbe

ribus ſe ipſos afficerent , flagellis ad hoc paratis

idoneis, exemplo B. Dominici Loricati, fibi fub

diti fanĉiijimi Eremite . Queſto fanto cóſtu

me è ſtato poi abbracciato univèrfalmente

da Criſtiani divoti, che attendono alla mor

·tificazione del proprio corpo; ed è stato ab

bracciato da tutti i Religioſi dell’ uno , e

l’ altro feffo ; anzi in molti Monaſteri fi

pratica per iftituto di regola ne tempi , e

giorni prefcritti : E S. Franceſco di Sales

grandemente lo loda, riputandolo una delle

penitenze più atte a mortificare la carne ,

ed a rifvegliare la divozione addormentata.

44. E’ vero, che Clemente VI. fęce una

Coſtituzione contro i Flagellanti, per i gra

vi difordini, abufi , errori, e fconvenevolez

ze , da cui erano accompagnate certe loro

vane flagellazioni. Ma ciò non prova , che

fia punto condannato ; , anzi che non fia lo

devoliffino il coſtume di flagellarfi in priva

to , ed anche in pubblico, quando ciò ſi

faccia co i debiti modi. Erano i Flagellanti

una moltitudine fcompoſta di uomini , e di

donne efcita dall’ Ungaria, che andava per

la Germania , per la Polonia ,, per la Fian

dra, e per altre parti ; flaggellandofi a fan

gue difordinatamente due volte il giorno ,

più a modo di Commedianti , e di Baccan

ti , che di Penitenti ; e con queſte apparen

ze di compunzione ricuoprivano più di qua

ranta, quattro errori, di cui erano infetti .

Ma da ciò, come ognun vede , non fiegue ,

che debbano diſapprovarfi le flagellazioni non

folo private, ma pubbliche ; quando quelle fi

eſercitino con dipendenza da fuperiori, in

tempo, e in modo convenevole, e col debito

ordine, e compunzione, come praticavafi da

S.Vincenzo Ferreri nelle fue celebri Miffoni,

e come di preſente fi coſtuma in alcuni gior

ni più divoti dell’anno, o in tempi calamitofi,

o in occafione di Miflioni, in cui conviene pla

care Iddio per i peccati proprj , e per gli al

trui . Così opportunamente offerva Giacomo

Greziero fu la condanna de’ detti Flagellanti.

Qui non damnati fuerunt propter flagella ( neque

enim ignoraverunt illius temporis orthodoxi Уап

tiorum conſuetudinem, qui fiagellis fæpius in fe

animadvertunt ; ) fed propter mºdum flagellatio

nis, & circumfiantias, сralk/&ие errores , qui

bus incondita ilia multitudo infećła erat : ( nam

qua
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rே qnatuor articulos contra Eccleſiam

Romanam ab illis traditos , defen/ofque fuiſje

reflatur etiam hereticus Munsterius : ) rejećii ,

damnatique fuere Flagellantes ... ( de Jpont, di

cipl. lib. 2. cap. 4.

Tornando flaggellazioni private ,

non v’è Santo tra i moderni, che non le ab

bia ufate frequentemente, e con afprezza per

mortificazione della carne , e del fentimento

del tatto , in cui ſtanno fondate tutte le ri

bellioni della noſtra carne contro la ragione.

Di S. Franceſco di Sales fi legge nelľ iſto

ria della fua vira, che fi flaggellava fino all’

effuſione del fangue, e ſpelfo dava al fuo.

Confeffore le diſcipline logore, e infangui

nate per raffettarle . . Nec ob eminentem e

piſcopalem dignitatem indulgebat fiới , , ut ple

riqué folent : quinimmmo jejuniun obſevabat

rigidijime , fcuticaque carnem , macerabat fuam

ufque ad fanguinem : fanguinolentam enim feu

ticam fuam fæpius Confeſſario fuo, viro inte

gerrimo, reficiendam dedit. ( In vita熬 aύ

ejus nepote lib. 5. pag. 239. ). Di S. Luigi

Beltrando dice da, Rota Romana , che fi fla

gellava sì fpietatamente , che non folo in

trideva di fangue il flagello, ma ne afper

geva ancora attorno attorno le mura . Bea

tus Ludovicus adeo flagellis cedebat corpus fuum,

ut non folum ejus difciplina , fed etiam parietes

confperfi fanguine viderentur. ( in cauſa B. Lu

do. Bertrandi tit. de temperantia.) Di S. Rofa

di Lima riferifce il Cardinale Lauria, che fi

fcarnava sì fpietatamente coi, flagelli, che

non folo ſcorreva a rivi il fangue ; ma por

tava poi la ſchiena fempre piagata, e lacera.

Diſciplinis ad fanguinem ita dire fe excarnifica

éat, ut dorfum lacerum femper, & plagatum

estaret. ( lib. 3. tom. z. । 32. art. 16. )

鯊 fe voleffi tutte ridire le afpre diſcipli

ne, con cui i Santi hanno tormentato il pro

prio corpo, dopochè fi è introdotto nella

Chiefa queſto pio , e falutare costume, non

finirei mai: perchè appena v’è Servo di Dio,

che con la deftra armata di crudi flagelli
non abbia fatto delle fue carni innocenti un

fanto ſtrazio . Non poffo però lafciar di ri

ferire l'inchiefta fatta da S. Luigi Gonzaga

al fuo Superiore , mentre era già vicino a

morire : perchè quando ancora mancaffero

觀 efenpi degli altri Santi , queſto folo ba

erebbe a moſtrare, quanto lo Spirito del Si

gnore fia amico di queſta foggia di peni
TÉIlZa .

46. Troyandofi dunque queſto Santo ful fi

ne deila ſua innocentiffima vita , chiefe il

Santo Viatico, e poi pregò il P. Provincia.

le, venuto a vifitarlo, che faceſſe rimuovere

le coperte del letto, e gli concedeste licenza
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di flagella:fi a ſuo talento: e fe pure giui.
cava, che’l braccio efangue non aveſſe potuto

reggere a quella cruda funzione, almeno aveſ.

fe ordinato ad alcuno de’ domeſtici, che lo

batteſe afpramente da capo a pè. La nan : .

zione di queſto fatto l'abbiamo dalla Rotako ::
mana (titul de felici ejus obitu) A Patre Refire 鸞ไฟไ, tality

petiit, ut fibi Viaticum daret. Interim dum her .ே::
"” | treagerentur , cum Pater Jo: Baptista Carminuu

Provincialis, Aloyſium inviferet ; rogavit illum

preclarus Adoleſcens, ut foreas ſupra leſium pº

粵削rw

.

Jitas amoveri juberet , veniamque fibi darit, *“妮

ut poſſèt fè verberibus afficere, aut falem, u: :"int,

aliquis fe a vertice ad pedes flagellis cederet,

permitteretque fe humiே ſpiritum redirece: : 陆

tori. Così quefto Giovane Angelico bramò di patis;

mortificare in morte la fua puriffima carne, :", #con

che mai non s’ era in vita follevata contro

lo ſpirito con una minima ribellione di eિn- থে

fo. Or penfi chiunque porta indolfo una cat- ஆங்
ne rCa # molti falli , e di preſente ardita , frigº

per la mala inclinazione agl'ifteffi trafcorfi: §

penfi , dico come gli converrà trattarla, pºt :

rimediare alle colpe pastate , e per cautelar- `

fi in avvenire da fimiglianti errori. . . اههلا ،

º 47. Per compimento di questi due capitoi ་ ན་ **"que

voglio mettere fotto gli occhi del divoto L: སོ དིཊྛརཱཛཱ, ཥཱཎཀ

toré il carcere de penitenti , nel modo chº *** ไม่ถูก

lo deſcrive S. Giovanni Climaco, come dº "A

lui veduto con gli occhi fuoi, ſperandº, chº ,.ே

gliene abbiano à riſultare due effetti ſau:: .
Îl primo di confufione, in vederfi sì da lun- \: :

gi da quei gran fervi di Dio, la cui pen: § ་ ་ ད་དོ།།

ivi fi riferiſce: il fecondo di defiderio d'in: \ :

tarli almeno in qualche piccola pºt:e nell' s

efercizio di queſta virtù. Vidi, dice Giovan: \:
čimaco ( i: jala Paradiſ Gradu 5 ) 4:# ༣༢ ེ་ ོད་

dam ex illir innocentibus reis totas noćies "/4" Ses

ad mane fub dio immotis pedibus stante: » Ó m፦ : :

ferabiliter cum fomno , & natura lućłantes » *: :

ºvique hujus pæne frastor, dum nullam fibi pe:

)nitus quietem indulgerent; immo fe ipfos gravi- * *

{êኵ objargarent, 69” convictis inſuper * తుళ్ల

melii; excitarent : alios celum intuenter» <> " |

m cum lacrymabili voce plerumque imploran**** \\0Þé777] Ct4 ヴ - 4* \

aliºs item , qui in precibus perfeveresta” º : :

nur post terga /celeratorum fºi:: revinĉli , vulta: :
-

*

alto merore confufor humi defigebant , ut qu:: :

indigno, judicarene, qui celum eſpicere: : | :

sed hane alii humi in pavimento fiºper cine:” ”

e9, faccum, qui genibus valtazzº isgebant , fro”
íba, humum ferienter. Alii aUidae peći" tunde

- -ددح -** e |

bant , animae fue fiatum Рrгээрит з vitarmq“ *,

pristinam. quam cum "#*** trazdtexerant , ***

::::::::. "Fé his ergo alii pavimentiem , :fry: :

„: nuna.Ent : alii lacrymarum forte desti***

fe ipfor diverberabant : affi tamquam *" 燃 -

- - ff4ái ! "

* :as, lamentabaratter s nec magni |re agimas fias, 27
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nem doloris peếlore poterant continere, & alia

hujuſmodi. Poi fiegue a dire. Videre erat in il

li linguas ardentes , & pro ritu canum ex ore

promiſis: alii in gravi Solis eſtu fe cruciabant:

alii frigore fe torquebant : alii cum modicum quid

aque libaĵent, defierunt, tantum ut ne fiti ne

tarentur: alii, cum panem guſtaffent dumtaxat,

illam rurſus procul a fe rejiciebant, fe indignos

ditlitantes qui cibum humanum fumerent , qui

bestiarum opera exercuiſſent &c. Erat enim vide

re in illis genua, que ex affidua geniculationum

conſuetudine callum obduxerant ; oculos exefos, &

depiles, alioſque in finas capitis recedentes: genas

habentes faucias, & ardore ferventium lacryma

tim adustat, vultuſque patientes, & emaciatas

facies, nihil a mortuis, fi conferres, differentes;

Fedora plagarum istibus iiventia ; & ex crebris

Pignorum verberibus cruenta fanguinis ex pećłore

njeſi: futa. Ubi illic lestus quieti poſitus ? ubi

"diti: , & adverſus frigora vestis munimen

"? Finalmente cóncludë : Vidi , & felicio

":"istimavi, qui post lapſum ita lugent, quam

: numquam lapſ Junt ; & fe ipſos non fic
፳፻. -

: Parlando dunque San Giovanni Cli

''ཡྭཱཡཾ : quei Monaciណ្ណ , dice , che

#ိုဂျီ: di eli starfene tutta la notte im

del : all'aria ſcoperta , fino allo puntare

! combattendo col fonno, e con la

tando醬 di qualche ristoro, ed ecci
Rat coી effi con villanie ed improperi a

distrutti ฝิ่น e gli vide faccati affatto, e

vide : troppo lunghe vigilie . Altri

stre con : gli occhi fiffi in Cielo, e chie

ie: "A:ntº, e voce lagrimevole a Dio

:,:; legati con le mani dietro le
Palle, a 8ulla di -

chi malfattori, ſtarfene col ca

វ្នំºroſo rostor gli 1 pain, pieni.

lations al င္ဆို e riputarfi indegni di alzar
Cener ielo. Altri fedendo in terra fo

, : tenere il capo tra le ginoc
Altri con la fronte la terra .

eri cd:"": incestantemente il petto con
Altri inondare il pavimento con

". . Altri fentendofi'rafci f
ºcchi il ni entendoti ralciugare iu

P:ºto , darfi a percuotere fpie
e fteffi . Altri non potendo diffi

neva : દિલી દા Р

Ա0 dolore, che loro oppri

» CO * 2 prorompere in un flebile la

c;": :le accadere nella morte de

f :Parenti più, cari : altri tor
°" , eſponendofi quando alla

$ºcente, quando ai freddi più

* , е กี้ :ºne : altri prendere un forfo

orir":"ito defiftere, baſlando loro di
Sone ત Þa| st la fete; altri prendere un boc

Գhe no : : Pºi gettard via, dicendo,

" di pafcerfi del cibo degli uc

II. A R T. I. C. A p. v. e VI. 2 I

mini chi ha fatto operazioni da bestia . 盏

(ſeguita poi a dire il Santo) ſpettacolo com

paffionevole, vedere alcuni con le lingue ac

cefe fuori della bocca , a modo de cani af

fetati : altri con le ginocchia incallite per

le continue genufleſſioni : altri con le驚
cie adufte , e folcate dal continuo profluvio

delle lagrime : , altri con gli occhi fcarnati ,

e riconcentrati dentro le loro caffe: altri col

petto piagato dalle percoffe : altri con ifpu

ti di fangue in bocca , cagionati dalle fre

quenti , e fiere picchiate di petto: tutti col

volto pallido : tutti con le faccie maciate »

ficchè tra effi , e i cadaveri altra differenza

non v’era, ch’effi ancor refpiravano. Final

mente conchiude con dire , ch’egli ſtimava

più felici quelli , che dopo eſser caduti ,

forgevano con una sì eroica penitenza ; che

chi fi trova fenza cadute , e fenza peniten

za , Si ponga avanti gli occhi queſto teatro

di penitenza chiunque per frenare la fua car

ne , o per vendicare i di lei paffati trafcor

fi, teme di dar mano a un flagello, di cim

ere a fianchi un cilicio, d’intraprendere un

non comandato, di togliere agli occhi

un’ora di fonno, o di amareggiarlo con qual

che difagio, e a fronte di tanta afprezza fi

confonda della ſua fomma delicatezza, e gran

de tiepidità.

C A P O V I.

„” ' -

Si propongono alcune regole di diferezione cirra

l'ufo delle penitenze mortificative del

fentimento del tatto.

49. N?: creda già il Lettore , ch’ io

gli abbia poſto avanti un apparato

sì lugubre di penitenze , perchè io pretenda

ch’egli le abbia d’abbracciare ad occhi chiuſi,

e fare del fuo corpo una cruda carnificina ;

e molto meno acciocchè i Direttori abbiano

a configliarle ai loro penitenti . Sono tanto

da lungi dal pretender questo, che anzi di

co effere molte di quelle penitenze, come ho

un’ altra volta accennato, più da ammirarfi

che da imitarfi . Se Iddio le volle da alcuni

fuoi gran Servi, diede loro impulfi fpeciali,

e forze ſtraordinarie per efeguirle : onde po

terono , ſenza lefone della fanità , menare

tra tali rigori più lunga vita , che altri tra

le lautezze , tra i fpaffi , tra le delizie, e

tra le morbidezze ; e talvolta in fimili rigi

dezze paffar oltre il centefimo anno , come

i Paoli, i Romualdi, ed altri . Solo ho pre

tefo far con voi ciò , che fa un mercante

cogli avventori , che vengono a comprar

nel ſuo fondaco. Apre gli armarj » e 蠶
Ist
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stra loro drappi d'oro, e di argento, fete

di fino lavoro , broccati, ed altre cofe pre

ziofe : non già perchè pretenda , che quelli

abbiano, a comprare tutto ciò che loro pone

fotto gli occhi ; ma folo per adefcarli con

quella moſtra a comprare quelle cofe , di cui

eglino fi conofcono bifognofi . Così, io vi ho

fchierato avanti gli occhi una moltitudine di

penitenze , tra le quali molte ve ne fono

ſtraordinarie, ed infolite; non perchè voi le

abbiate tutte a praticare ; ma folo accioc

chè vi accendiate , con l’efempio de’ Santi,

in deſiderj di penitenza ; ma però d’una pe

nitenza ragionevole , diſcreta , e, tutta pro

porzionata alle forze, del voſtro corpo, e del

voſtro fpirito . Il che è appunto quello di

cui avete bifogno, per domare quel fenſo ri

belle , di cui parliamo, acciocchè non fi at

traverfi agli avanzamenti della voſtra per

fezione .

5o. Obſecro vos, dice l’Apoſtolo ( ad Rom.

eap. 12. 1.) ut exhibeatis corpora vestra hoſtiam

viventem , fantiam, Deo placentem . Vi pre

go, dic egli, che offeriate a Dio i corpi vo

firi in ſacrifizio di mortificazione , e di pe

nitenza ; in modo però, che un tal ſacrifi

zio fia fanto, e gradito agli occhi fuoi. Ma

acciocchè tale riefca, foggiugne fubito : ratio

nabile obſequium vestrum : che queſto penofo

facrifizio della mortificazione deve effere ra

gionevole, cioè fatto con diſcrezione, e fen

za ecceffi , che fono fempre dannofi ; come

appunto ſpiega la Glofa : fit cum diferetione,

ne quid nimis. Teodoreto nota fu queſto luo

go opportunamente al mio propofito, che S.

Paolo ci eforta ad offerire a Dio in facrifi

zio il noſtro corpo , non già come Oſtia

morta , ma come Ostia viva , hostiam vi

ventem : perchè non vuole , che ammazzia

mo il corpo con la penitenza ; ma bensì

che uccidiamo con effa i fuoi vizj , e le in

clinazioni perverfe del fenfo, che c’incitano

al peccato. Ecco le fue parole : Hortatur ut

nostra corpora fiant hostia , & appellat hostiam

viventem : non enim jubet ut maćientur corpo

ra, fed ut fint peccato mortua.

5 1. Ma acciocchè riefca la penitenza di

fcreta, e ragionevole , quale ce la configlia

l’Apoſtolo delle genti, due condizioni deve

avere , fecondo le regole che circa l’ufo di

effa ci preſcrivono i fanti Padri . La prima,

che mortifichi il corpo, ma non rechi nocu

mento alla fanità. La feconda , che non fia

d'impedimento agli impieghi , in cui deve

ciaſcuno eſercitarfi nel proprio fato. In quan

to alla prima condizione , S. Bafilio parla

chiaro nelle fue Coſtituzioni , che la peni

tenza deve prenderfi con tal miſura, che fia

proporzionata alle forze del corpo. Ita en una à ir, i

ple enda a nobis continentia eft ( per nome แ** |แม่ ผเขา ?

di continenza ſe intende quì il Santo la pe sœns:

nitenza :) ut eam cum viribus corpº. ", tuju i in

ris commetiamur . ( cap. 5. ) Conviene imita amazw:

re la diſcrezione del Camelo, che s’ingino: asia, 4

chia a ricevere il carico : ma quando gli ſe ಸಣ್ಣ 4 ,

n'è addoſſato fanto , , che, fia, già proportio zaļa,

nato alle fue forze, s’alza in piedi, e ritu. ةمسن ، : :

fa volerne più . Perchè , come nota S. Ber- :ru:,:

nardo , bifogna affligere il corpo con la pe sias છે.

nitenza , ရ္မ္ဟုဖ္ရ baſta acciocchè non ricalci. :്.

tri contro lo ſpirito ; ma non bifogna oppri- : , ?

merlo , ed annientarlo ; onde non pofa poi I

efercitarfi nelle virtù interiori , che ſono :
molto più utili. Affligendum eſt corpus aliquan- ன்பு蠶

do , fed non conterendum : nam exercitatio cºr

poralis ad modicum quidem valet ; & pietat ad :്

omnia utilis. ( ad Frat. de Mont. Dei) Lº Ř; : da

fieffo infegna S. Gregorio dicendo , che nel. :ു

l’ ufo delle penitenze conviene ufare tale ༈ ་མ་ (﹚ ་

moderazione, che per mezzo di effe non fi

dia morte alla carne , ma, ai vizi della car: :

ne , ed alle di lei difordinate paſſioni : il ::
che combina col detto di Teodoreto. Sie n° །། །། །། །། །། །། }

celje eſt ut arcem quiſque continentie tent" » བས ས ཥ ལས
uatenus non carnem , # vitia carnis 0cc1447 • :ു Era

{ Moral, lib. 3o. c. 14- ) :

52. La ragione di ciò la reca S.Tomma:

fo con la fua folita profondità . Diſtingue :

egli opportunamente i mezzi dal fine i º di- s:

cế, che ’l fine può bramarfi fenza limit"#"
ne ; ma i mezzi non devono adoperarfi fen- s:

za mifura. Così il Medico, che viene a Cll- \.\*\ra

rare l’ infermo, gli brama la più perfetta

ma non gli prº:fanità che poſsa mai darfi ; * * * *

fcrive già tutte le medicine poſſibili E

nell'ufổ di queſte procede con molta ***

: anzi

ia : perchè i medicảmenti fono mezzi :: :

fanità è il fine del fuo ministero · 然驚 s:

do poi la fimilitudine , riflette faggia: Å :
che” fine della vita fpirituale è l 覽諡 ২৯

Dio, in cui tutta confifte l’eſsenza gi

perfezione : le aufterità corporali fonº *
*

- - 3.

zi , per cui frenandofi la concupiſcenzº ?
3

tolgono gl’ impedimenti , che蠶
noſtra carne, per unirci a, Piº.ºº.:
del fanto amore. Poffiamo dunquº蠶 i

te , e fantamente afpirare 黛*還 C

mitazione al più perfetto amorº. : in ;
brannare di ardere, come 1 Serafini , 1 rmode

me di carità ; ma non poſſianº黛 della

razione praticare le afprezzº °? ” તરતજ 3.

penitenza ; ma prefe quelle che gli appº:

domare la carne , ed a repri": 3

titi sfrenati del fenfo ; non器

avanti a distruggere la Go"EP:t .
strare la natura, a gualtarº la lani

|

:
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y judicandum de fine s aliter de his, que

fini ad finem., Illud enim , quod queritur tam

nam finis, abſque menſura querendum est: in

: autem , que funt ad finem , eft adhibenda

menjura fecundum proportionem ad finem : ſicut

Medicus, qui fanitatem ; que est finis ejus ,
facit quantumcumque potest majorem, fed adhi

bet medicinam , fecundum quºd convenir ad fa

nitatem faciendam . Eſt ergo conſiderandum ,

quod in ſpirituali vita diletio Dei est ſicut fi

nii: jejunia autem, vigiliæ, & alia exercitia corpº

ralia hon queruntur tamquam finis: quia ſicut di

citur ad Rom. 14. non eſt regnum Dei eſca, Ç’po

tur: ſed adhibentur tamquam neceſſaria adfinem,

primo ad domandas concupiſcentias carmis , fº

cundum illud Apostoli I. ad Cor. 9. Castigo cor
pus meum , & in fervitutem #; Et ideo

hujuſmodi funt adhibenda cum quadam menſura

rationis, ut fcilicet concupiſcentia devitetur; &

natura non extinguatur, juxta illud Apostoli Rom.

12. Exhibeatis corpora vefira hostiam viventem:

& postea fubdit, rationabile obſequium vestrum.

( quodlib. 5. art. 18. ) E, vaglia il vero, vi

ha vetturale sì ftolto , il quale aggravi di

ſo sì eforbitante il fuo giumento, che ab

ia a cadere ſotto il grave incarco, e strop

Piarfi per iſtrada, prima di giungere al ter

mine del fuo, viaggio ? V” è marinajo sì mal

avveduto, che carichi tanto di merci la fua

barca, che abbia poi da affondarfi , prinia

di arrivare al porto : Perchè dunque l'uomo

ſpirituale avrà a caricarfi tanto di penitenze

corporali , fino a rimanervi fiaccato nel cor

Po , ed offelo nella fanità : onde non poffa

Pºi Proſeguire il cammino ſpirituale , che

aveva già felicemente intraprelo ?

53, Ma Paſſa avanti P Angelico, e giun

ge ad affermare , che la macerazione del

Prºpriº corpo , fatta indiſcretamente , non

體 effere accetta a Dio : e ne reca una

noda, e fondata ragione. Acciocchè qua
lunque nostra operazione fia grata a Dio , è

neceſſario che fia fatta con virtù : ma non

ha luſtro di virtù quella penitenza, che non

è fatta con diſcrezione , cioè in tal modo,

the fenando la carne, e la concupiſcenza ,

non estenui affatto il corpo, e non l’ oppri
ma. Maceratio proprii corporis , puta per vi

giliar , & jejunia , non eft Deo accepta , niſi

"quantum est opus virtutis : quod quidem est,

inquantum cum debita diferetione , ut fcilicet

*ºncupiſcentia refrenetur , Z9 natura non nimis

:: ( 2. 2. quest. 88. art. 2. ad 3. ) E

a ragione di questo fi è, perchè la diſcre

zione fa nelle virtù quell’ effetto, che fa il

fale nelle vivande: voglio dire, che le con

diſce, e le rende faporofe af Áltiffimo. Or

fccome è infipido un cibo ſenza fale ; così

Dir. Aft. Tom. I,
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è infipida quella virtù , ch' è priva di 盛

crezione , nè può riuſcire pienamente gradi

ta a Dio . Sicchè lo ſtrapazzare indiſcreta

mente il proprio corpo, è un faticare per

impoverire , è un patire per perdere in ve

ce di guadagnare .

54. La feconda condizione che deve avere

la penitenza, acciocchè fia diſcreta, e vir

tuoſa , ſi è , che non impediſca le occupa

zioni interiori , ed efteriori , , nelle quali è

ciaſcuno obbligato ad eſercitarfi nello ſtato ,

in cui Iddio l’ha poſto. Ognuno ha qualche

impiego , in cui è tenuto ad occuparfi. Al

cuni fi applicano all’ orazione, altri allo ftu

dio , altri hanno l'officio di predicare , altri

d’infegnare , ed altri di confeffare . Molti

attendono agli eſercizi efteriori di opere ma

nuali ; chi alle faccende domeſtiche , chi al

traffico, chi ai lavori meccanici , chi alla

giudicatura , e chi al governo dei popoli -

Ora ſpeſſo accade , dice S. Gregorio , che

alcuno per un indiſcreto fervore di fmorzare

l’incendio dei vizj , che regnano nella fua

carne , fi dia ad una foverchia penitenza, e

debiliti tanto il fuo corpo , che lo renda

inetto, o almeno poco atto a propri impie

ghi . E non riflette punto , che febbene è

il ſuo corpo il nemico, che lo incita al pec

cato ; ha da effer però anche il fuo compa

gno nelle opere fante , che ſenza lui non

può fare . E non penſa, che’l corpo, quan

tunque meriti d’ effere odiato , come nemico

della ſua perfezione ; deve però effere anche

amato , come fuo collega , e fuo concit

tadino confederato con lui nel ben operare .

Plerumque cum plus juſto caro reſtringitur, etiame

ab exercitatione boni operis enervatur, ut ad ora

tionem quoque , vel predicationem non fufficiat,

dum incentiva vitiorum in fe funditus fuffocare

festinat ... Adjutorem quippe habemus intentionis

interne hunc hominem , quem exterius gestamus:

& ipſi infunt motus lafcivie , ipfi effećius fup

petunt operationis bone. Sæpe vero dum in illo

hostem infequimur, etiam civem , quem diligi

mus, trucidamus . ( Moral, lib. 3o. cap. 14.)

55. Or chi fa quefto , dice l’Angelico,

non può fcufarfi da peccato : perchè ficcome

è ciaſcuno obbligato ad eſercitare l’ opere

proprie del fuo ftato ; così è anche tenuto a

non renderfi inabile nell’ eſercizio di tali

operazioni. E però peccarebbe , dic” egli ,

un Predicatore , che con la fmoderata peni

tenza fi rendeffe sì debole , the non poteffe

promulgare al popolo la divina parola : ed

un Dottore , che con l’ aufterità della vita

rendeffe il fuo corpo sì efaufto di fpiriti ,

che non poteffe applicarfi a i fuoi fudi , nè

comunicare ai diſcepoli le fue dottrine : S
E e tosì
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così di tutte le altre occupazioni della vita

umana . Si vero aliquis intantum vires nature

debilitaret per jejunia , Ć-# وعبانم alia

hujuſmodi, ut non fufficiat debita opera exequi,

puta Predicator predicare; Doćior docere, Can

zor cantare, & fic de aliis , abfque dubio pec

cat : ſicut peccat vir , qui nimia abſtinentia

fe impotentem redderet ad debitum uxori redden

dum . Unde Hieronymus dicit : De rapina holo

caustum offert, qui vel ciborum nimia egeſtate ,

vel fomni penuria immoderate corpus affligit .

( Quodlib. 5. art. 18. )

56. Ed in fatti S. Bernardo non ifcuſava

già da peccato gli ecceffi della ſua fervorofa

penitenza , con cui erafi rovinato la fanità,

e refo inabile alle comuni offervanze ; come

pure offerva lo ſteſſo Angelico ... ( loco cita

to . ) S. Bernardus confitebatur fe peccaffe in

hoc , quod nimis ့မ္ဟ fuum jej unio , G- vi

giliis debilitaffet : Coi cilici, con le vigilie,

coi rigidiffimi digiuni , che il Santo prati

cava , erafegli tanto nello ftomaco indeboli

ta la virtù digestiva, é tanto ſemprata la

maffa degli umori, che ſtando in Coro, get

tava di continuo flemme dalla bocca con

naufea dei Monaci . Proccurò nel principio

di dar riparo a questo inconveniente , con

ifcavare un piccolo pozzo vicino alla fua fe

dia , dentro cui andaffero a nafconderfi quei

ftomachevoli fputi . Ma perchè anche queſto

riuſciva di molestia ai circoſtanti , fi rifolvè

di efentarfi dal Coro, per non effer loro di

noja . E per l’ifteffa cagione fu anche co

ftretto a fottrarfi da altri pefi , ed aggravj

della vita monaſtica . E però conofcendo il

Santo , , che una tale inabilità agli eſercizj

proprj del fuo flato erafela da sè steſſo ca

gionata con un indiſcreto fervore di peni

renza , accuſava queſto fuo difetto col tito

lo di facrilegio , come riferiſce lo ſcrittore

della fua Vita, il quale neppur lo ſcufa in

ueſta parte , non avendo il Santo voluto

cufar sè f'effo: Et fi nimietate forfitan exceſſit

( quid eum excuſare nitimur, in quo non con

funditur accuſare fe ipfum ? ) quod fervituti

Dei, & fratrum fuorum abstulerit corytºs fuum,

dum indiſcreto fervore imbecille illud reddide

rit, & pene inutile . ( In Vita S. Bern, lit. 1.

гар. 8. )

57. Per compimento di queſte dottrine fi

noti collo ſtefio S. Bernardo, refo cauto da

fuoi fpirituali trafcorfi, che il Demonio iftef

fo non di rado fotfia fu i fervori di certe

Perſone divote , fpecialmente fe fiano nel

Principio della vita ſpirituale : e gli ftiniola

ad al ul-gar le vigilie ; a moltiplicare i di

#iuni 3 , ad adoperare ſenza alcuna tafla cili

c) , º "cipline ; ad intraprendere clorbitan

| 4 - - -

ti fatiche ; affine d’indebolirli, e renderli

inetti ai loro propri miniſteri . Quoties fug

geſit Satanas anticipare vigilias , quoad fole

mnia fratrum illuderet dormienti ? Quoties pro

duci jejunia , ut divinis obſequiis eo inutilem

redderet, quo imbecillem ? .... Quoties ad opus

manuum , plus quam opus fueraf, incitavit ,

& fraćium viribus , ceteris regularibus exerci.

tiis invalidum reddidit ? ( Serm. in Cant. 33.)

Ula queſte arti fraudolenti il nemico , per

chè ſa, che intraprendendo effi afprèze fu

periori alle loro forze, alla fine fi annojano,

o non potendo reggere a tanto pefo fi ſtraç

cano , ed abbandonano il tutto . E quando

ancor ciò non accada , perdono almeno a

o a poco la fanità , oppure notabilmente

a indeboliſcono : e allora tutti intenti a ri

cuperare la ſanità già guafta, e le forze

fmarrite , abbandonano gli eſercizi di ſpiti

to, ſi danno alle delicatezze , alle delizie ,

alle morbidezze : come nota opportunamente

lo ſteſſo S. Bernardo ( loc. cit. ) Experti esti,

quomodo quidam , qui antea inhiberi non pute:

rant ( ita in fpiritu vehementi ferebantur ad

omnia ) cum ſpiritu cæterint , nunc carne con

funmentur ; quam turpe nunc inire firdus cam

Juis corporibus , quibus crudele ante indixerunt

bellum : Avete veduto con la voltra eſpe

rienza , dice il Santo a fuoi Monaçi , co

me alcuni non fi potevano tenere in briglia;

trafportati dalla veemenza del fervore ad

ogni più ardua mortificazione , cffere ora

divenuti uomini imperfetti , e carnali : e

quanto brutta lega abbiano fatta coi loro

corpi quegli ifteffi, che già con esto lorº

avevano intraprefa sì fiera guerra . Perciò è

fempre meglio, e più efpediente , dice S.

Baſílio , niantenere le forze per il ferviziº
di Dio , che diſtruggerle ; e conſervare il

corpo abile ad operàré, che renderlo ſcadu

to con una indiſcreta macerazione . Er 42°

ftius, & utilius effe , corfirmandº corpºri Jºg

gereré, quam adiñeré vires ; idque str;****

reddere obeunde bone atiioni, quam “irrº”**

ខ្ស maceratione exoletum , ( Cºnst. Mº

та/t. cap. б. ) **

58. Veda dunque il Lettore , molto , più

fe fia Direttore di anime, la gran neceſſità,

che vº è di tenere la stráda di mezzo nell’

uto delle penitenze, acciocchè fiano accette

a Dio, e' meritorie, e fervano alle Perſone

fpirituali di ſprone , e non di rite3nº Per

andare avanti nella via della criſtians Perte
zione . Da una parte la peniten:“ necef

faria , per demare il fentimentº de tatto ·

che rende la carne proclive al黜 •
la fa ribelle alla ragione » : aliena dal ?

al traللةcleiciziodi tute "le Virtu. Ma da
Par

ຕ 1：ງ

.::, :: ::

-: : .
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parte è neceſſario, che fia diſcreta ; cioè

sta tale , che non pregiudichi alla fanità

corporale, e non ifnervi le forze in modo,

che non pofano adempirfi con la debita per

rezione i propri impieghi. In fomma fia, ta

le , che mortifichi la carne ; ma non l’uc

cida : tolga al corpo l'ardire ; ma non il

vigore per operare con la neceſſaria rettitu
dine. Che dovremo dunque fare per conte

merci in tal moderazione , che non cadiamo

per ecceſſo d'amor proprio in troppa condi
idendenza verſo il proprio corpo ; o in trop

po rigore verſo di efo per un indiſcreto fer
vore ? Eccolo : fi regoli ciaſcuno coi confi

gio dei fuo Padre ſpirituale, nè faccia mor
tificazione alcuna ſenza la di lui direzione ·

Questa è la regola che danno i Santi, ed è

la più ficura , per non fallire in materia sì

ſcabroſa. Si fit, dice Caffiano ( coll. 2. cap.

10.) qui neceſſario acriore vel jejunio, vel vi

zilia, vel alia quavis re opus eJe arbitretur ;

rationem ir , quare id fic eſtimet , iis aperito ,

quibus credita est communir difcipline procura

tio : & quod illi statuerint , id obſervato . Se

alcuno, dice queſto gran Maeſtro di fpirito,

giudicherà di aver鬣 pel fuo profitto

di più rigorofi digiuni, e di più lunghe vi

gilie , ed altre mortificazioni corporali ;

eſponga ai ſuoi fuperiori i motivi, che l’in

ducono a bramare tali afprezze ; ed eſegui

fca umilmente quanto da quelli farà deter
InInato .

59. S. Bernardo nel difcorfo che fece in

mº: º del fanto giovane Umberto, gli dà

g":lle lodi, che meritava la di lui ferven
tiſſima vita : ſolo non lo stima degno di lo

º , Per aver troppo condefcefo all’ aftinen

** : non conformandofi in questo pienamen

tº ai configli del fanto Abate . Quia fi quid

trifi: /n/: , propter hoc fenfit , quod minus no

## enſenſi: de nereji até corporis. S. Girolamo

fcrivendo la Vita di Santa Paola , fa mille

encomi delle di lei grandi , ed eroiche vir

: : non approva però qualche fua pertina
cia contro l’altrui parere, in voler perfifte

* in certe fue austerità. Cadde la Santa in

:::* febbre mortale ; da cui riavutafi, giu

dicarono i Medici che doveste mestolåre’un

Pºcº di vino nell’ acqua, che foleva bever

蠶 : fine di sfuggire qualche pericolo
99P111a , in cui fondatamente temevano

che poteste cadere. Ella però non fi iafið

Perſuadere nè da S. Girolamo, ne dal ve

.ಚ್ಟ fuo primie

in hac re perti iò dice S. Girolamo. Fateor,

* # Pernacior fuit, ut fbi non parceret,

$ nali cederet admonenti. E poco dopo :

Hec refero, non quod inconſideranter , Ć” ultra

vires fantra opera trobem . Palefi dunque

l’uomo ſpirituale al ſuo Direttore tutte le

penitenze, con cui fentefi iſpirato ad afflig

gere il proprio corpo , e fi regoli nell’ efé

cuzione col, di lui configlio. Così procederà
con rettitudine , e fenza pericolo di abbagli

nelle mortificazioni che intraprenderà ; e jိi

riceverà da Dio il premio di quelle penitèn

ze, che avrà fatte ; e di quelle ancóra, che

non avrà fatte per divieto del Confeſfore :

ma però avrà bramato di fare .

C A P O VII.

Avvertimenti pratici al Direttore fpra it
- preſente Articolo.

^ A'វ្នំ primo . Sia cauto il

Direttore in concedere a i fuoi di

fcepoli le penitenze afHittive del fenfo; ma

non ne fia affatto alieno. Dico queſto , per

chè mi fono imbattuto più volte in Diret

tori , i quali pareva che ne foffero affatto

nemici. Mi è accaduto trovare Confeffori di

Monache ( nè erano in Monafterj sì aufte

ri , che imponeffero alle Religioſe una sì

copiofa mifura di penitenze , oltre cui noa

foffe lecito trafcorrere ) ehe mai non accor

davano a qual fi foffe Religioſa alcuna peni

tenza corpórale . Sicchè nè pur effe fi arri

fchiavano più a chiederle , fapendo ch’era

inutile ogni loro richiefta. Io non intendo,

come posta giuſtamente un Direttore aliena

re le anime foggette alla fua cura , da un

mezzo di perfezione sì utile, sì praticato da

Santi ; e privarle di tutto il bene ſpirituale,

che ne fuol ridondare : maffime fe le Peni

tenti fiano in età giovanile, per la vivacità

dei fpiriti , e per i bollori del fangue bifo

gnofiffime di un tale rimedio. Dicono di

aver riguardo alla fanità . Lodo un tale ri

guardo : ma questo prova, che tali peniten

ze debbano negarfi a quelle , che fono ca

gionevoli , o deboli di complestione . Ma

non prova già , che non fi abbiano a, conce

dere in una mifura diſcreta a quell’altre ,

che godono proſpera fanità. Dicono, che ad

effi premono le virtù interne , e l' offervan

za delle regole, in cui ſta racchiufo tutto ii

fugo della perfezione religioſa ; e che poco

loro importano queſte cofe efteriori , ſenza

cui può la Religioſa effer fanta. Io non ne

go, che la perfezione criſtiana , e religioſa

rincipalmente dipenda dalle virtù interne -
還 non bifogna prendere sbaglio : per giun

gere a questa perfezione, è neceſſaria la

mortificazione della carne , e dei fenfi efte

riori : perchè fe..il corpo è ardito , lo ſpiri

E e 2 ΙΟ
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to non potrà prevalere ; nè potrà mai la

perſona eſercitare, in pace quelle virtù , di

cui meritamente fa sì gran ſtima il Diretto:

re . Tanto più , che con le affizioni del

corpo fi impétra da Dio grazia abbondante ,

ed ajuti eficaci , per praticare queſte iſteſse

virtù interiori , che fono di tanta importan

za . In fomma fi ricordi il Direttore di ciò,

che dice S. Gregorio Nazianzeno ; che |

trattare bene il corpo, altro non è che 'l

fomminiſtrare pafcolo ad una materia ; che

arde ; e nutrire una beſtia; acciocchè diven

ga più sfrenata, recalcitri con maggior vio

lenza contro lo ſpirito, e fe lo tiri dietro a

fecondar le fue voglie. Sufficit corpori malitia

fua. Quid flamme ampliori materia opus est ?

aut beliae copiofiori alimento , ut efferatior : &

violentior reddatur ? ( Orat. 44 ) Perciò fe

brama di vedere nei ſuoi Penitenti vigorolo

lo ſpirito , non fia alieno dal volere con

una moderata penitenza umiliare l'ardire ,

che regna nei loro corpi . |

61. Avvertimento fecondo . Acciocchè il

Direttore in affegnare le penitenze non tra

ſcorra quei limiti della diſcrezione , che nel

precedente Capo abbiamo stabiliti , bifogna

che abbia riguardo a due cole : primo, al

la qualità delle perfone : fecondo, alla qua

lità , e taffa delle penitenze , che loro pre

fcrive . Circa le perſone , certo è , che i

giovanetti di tenera età , e i vecchi di età

cadente poco fono capaci di penitenze : per

chè hanno più neceſſità di confolidare le for

ze , che indebolirle. Ai giovani però , ed

alle fanciulle fi devono concedere , come ri

medio opportuno contro la troppa vivacità

dei ſpiriti , ed efferveſcenza del fangue ; e

a queſti in maggior copia , che ai conjuga

ti . Quì fi ricordi il Direttore delle ſoprac

citate parole di S. Tommafo nel Capo 6. nu

mero 55. dove parla de Conjugati : Con le

perſone Religioſe deve effere più liberale :

perchè ficcome queſte fono più che gli al

tri obbligate alla perfezione ; così fon più

tenute a fervirfi di queſto mezzo, che sì po

tentemente conduce al di lei confeguimento.

Offervi però , in tutti la qualità della com

leſſione, e delle forze corporali : e fecondo

a maggiore , o minore robuſtezza allarghi ,

o ſtringa la mano.

62. Circa la qualità delle penitenze , fii

mo , che la diſciplina diſcretamente ufata,

non poffa effere dannoſa alla fanità : perche

l' afdizione che arreca, fi forma esterior

mente nella cute, e ceffa fubito col ceffare

delle Pergote : molto più fe tali flagellazio

":::"º" ſi facciano ſopra la ſchiena, ma in

altrº Parti più rimote dallo stomaco : men

tre in tal cafo meno fi diffipano i fpiriti

animali neceffarj alla concoziône dei cibi.

Dall’altra parte è queſta una penitenza at

tiffima a mortificare la carne col fenſo del

dolore , affatto oppoſto al diletto, ch’ ella

avidamente appetiſce , e infiememente gio

va grandemente ad eccitare la divozione,

come diffi un’altra volta con S. Franceſco

di Sales . Onde può il direttore circa l'uſo

di queſta , effere più liberale . Non inten.

do però , che fia liberale in concedere le di

ſcipline, a fangue : anzi , circa la frequenia

di queſte bramerei che foffe molto rattenu.

to , e ciò per due motivi : il primo perchè

ſenza l' effutione del fangue , che non di ra:

do riefce nociva alla fanità, può ottenerfi

l’ifteffa mortificazione corporale : fecondo,

per evitare una certa vanità , che fuol de

ſtarfi in alcuni, a cui dopo una di quelle

fanguinofe dagellazioni fembra di aver fatto

un gran che, e come fuol dirfi, di aver toc

cato il Ciel col dito.

63. Il cilicio di ferro, che chiamano ca

tenella fuol effer men dannofo del cilicio

di pelo , come di fopra acennai : perchè

queſto eſtraendo il calore , laſcia indeboli:

to lo ſtomaco ; e però fia il Direttore più

amico del primo, che del fecondo: ma a Per

fone di petto debole, e di fiacca fanità, non

lo laſci portare ai fianchi ; ma folo attornº

le braccia , o altrove . Circa la lunghezza

del tempo , e la frequenza in adoperare :

li istrumenti afflittivi, prenda regola , e ""

fura dalle forze corporaſi , e dal fervore P:

rituale dei penitenti . Abbia però avyº:

za di non permetter loro di portare talii":

menti di penitenza nè la notte per nº" :

torbidare foro il fonno, nè dopo il, P":

per non impedire la digeſtione dei cibi :

tempo più opportuno è la mattina Perº
che ſpazio di tempo proporzionato º log

getto .

uAl

64. A perfone di buona於*常
concederfi 'dormire fulle nude favolº · liaz

non fia di fanità sì robusta ſopra i P:8":" e

zi , oppure con qualche altrº*驚 તેઃ

quéto più, o meno, ſecondo la 3: ofon

le forze , e del fonno più , º驚豔 ed a

do , e più, o meno facile a prender::
continuârfi tra ſimili moleſtiº · Avverta 器

rò, che dormendo elleno in tale蠶

no ben difefe da panni.». 驚*說, nO11

abbia la neceſſarià trafpiraziº"º : da terra :

permetta loro di dormire fulla nil rreno P"

perchè il freddo, e l’ umido del tº rporaic *

riuſcire molto nocivo alla falute corP a 2

utela *

Circa vigili oceda con gra" $* -2irca le vigilie pr ceda con 8 che i r

perchè fi vede coll’ eſperie"*** Ond
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fone che vegliano le notti intere, fono poco

abili ad operare il giorno. E' vero , che al

cuni Santi paſſavano le notti , ſenza chiude

re gli occhi al fonno, oppure concedendo lo

ro un breviffimo ripofo , come ho moſtrato

nel Capo quarto ; ma ciò non accadeva fen

za uno ſtraordinario concorſo della divina

provvidenza , che volendo da loro tali au

ferità, gli foſtentava fenza il neceſſario ri

floro del fonno . Si offervi in oltre , che a

uelle fante anime dava Iddio il compenfo

i quel fonno, che perdevano vegliando :

perchè tenevale d’ordinario quafi tutta la

notte afforte in altiffime contemplazioni , le

quali comunicando al loro ſpirito grandi foa

vità, recavano anche al corpo gran confor

to, e gli erano di foftegno 蠶 non cade

re abbattuto fotto il peſo di sì ecceſſivi ri

驚 Ma che non ricevono da Dio

miglianti favori , ne poffono riprometterfi

allistenze sì ſegnalate , devono contentarfi di

date al corpo un conveniente ripofo, accioc

chè effendo eſso abile alle funzioni del gior

nº s poſsa fervire allo ſpirito. Laonde bafta

the fi mortifichino, con togliere agli occhi

Şualche parte del fonno; o per dir meglio,

la pienezia del fonno, la quale non è ne

ceſaria per vivere , e per operare ; ma folo

Per contentare i fenfi avidi di un più lun

数 tipoſo. In oltre devono protestarfi con

lº » che quell’ isteſſo rifloro limitato , e

#8 onevole, che accordano al proprio corpo,

:". Sie lº concedono per årrecargli gu
fto ; ma ſolº per fare la fua volontà , che

* 4 p rightie, e per elete abili ale co.
е 麒驚 ſervizio. Del digiuno quì non

盤Ict avrò da parlarne nel feguente

2 ខ្ញុំ,ខ្ញុំខ្ចោះ terzo. Le regole ora

蠶 te vagliono per la direzione ordinaria

: "mº; ma patifcono eccezione nei ca

:蠶 che poſſono talvolta accadere.

la fua ငို鸞 fcorfi Iddio ha voluto pe;

una firao溫 perſone fegnalate nei rigori d

ti far :: Penitenz:,: cioè gli ha vo

Periore i' Per mezzo d’una penitenza fu:
ogni 盎 Örze umane ; conne leggiamo ad

ម៉្លេះ។ ed ammiriamo nelle Iſtorie Ec

ដំា Sicchè non par verifimile , che

che Iddio པཱ་ཀ།།།།།།། ancora non vi fiano anime ,

quefie နိူင္ငံႏို la condurre alla perfezione per

piè del ມີ່ມູ້ vie. Se dunque capitaffe a

farebbe蠶 alcuna di tali perſone, non

la da蠶 in ſua libertà il difloglier

Iſla Ber rada, per cui Iddio la chia

detto p: perchè no , come ho

de del! ::: non fiamo propriamente gui
º "ne : la guida è Iddio . Noi fia

mo foltanto Miniſtri di queſta guida fovra

na , le cui traccie dobbiamo diligentemente

offervare , acciocchè fiano ſeguite con fedel

tà, e con coſtanza da noſtri penitenti.

66. Ma. quì , dirà il Direttore , fta tutta

la difficoltà, in conoſcere la volontà di Dio

in cofa , çhe per una parte è fraordinaría,

e sbagliandofi per l’altra parte, può effere

di grave pregiudizio alla falute del corpo,

ed ai progreffi dello ſpirito . Con tutto ciố

non fi perda egli d' animo perchè governan

dofi con le regole della prudenza , e col lu

ne della diſcrezione , che dovrà chiedere

fempre a Dio, arriverà a conoſcere con mo

rale, certezza il divino volere . Due regole

io gli propongo. In primo luogo bifogna of

fervare fe la perſona abbia fpeffo forti , e

yeementi iſpirazioni di praticare grandi au

fterità ; ma ciò non bafta : perchè il Demo

nio può trasfigurarfi in Angelo di luce , e

muovere gran defiderj di penitenza a fine di

fracaffare il corpo , e render lo ſpirito ina

bile a tutte le opere di perfezione. Convien

dunque in fecondo luogo tentare il guado

a poco a poco : e çoncedendo al penitente

ervorofo qualche maggiore mortificazione ,

offervare nel tempo fteffo com’egli regga al

peſo di tali macerazioni. Se fi vede, che

ſotto il carico delle penitenze la fanità non

cede ; ma fi fa robuſta, come accadeva ai

tre fanciulli di Babilonia, che cibandofi di

legumi , e di acqua, comparivano più cor

pulenti , più vegeti , e più ſpiritofi di quel

li , che fi pafcevano del cibo regio ; anzi

che ceffando dalle aufterità , cada la perfo

na , come tal volta avviene , in qualche

infermità , o corporale indifpofizione : farà.

fegno , che Iddio la vuole per queſta via

ſpinofa : perchè da un lato fignifica il fuo

volere con le fue interne iſpirazioni ; dall”

altro lato lo autentica col concorfo fpecia

le , con cui la regge , acciocchè non riman

ga fiaccata fotto il grave pelo . Se poi Id

dio fignificaffe la fua volontà con modi pro

digioſi: come accadde a S. Maria Maddale

na de’ Pazzi , che volendola Iddio ſcalza in

un Monastero , in cui tutte le altre anda

vano calzate , faceva che le fi enfiaffero i

piedi , qualunque volta fi poneva le calze ;

e le fi ſgonfiaffero, qualunque volta le de

poneva : e come avvenne alla Venerabile

Suor Veronica di Città di Caſtello, che vo

lendola Iddio per lo ſpazio di più anni in

un rigorofo digiuno di pane , ed acqua , fa

ceva che rigettaffe con impeto ogni altro

cibo, che non foffe femplice pane, ed acqua

pura : fe , dico , paleli il Signore con fegni

sì manifeſti il fuo volere , molto Più Pం
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il Direttote procedere con ficurezza, ed al

largare la mano in quelle ſpecie di peniten

ze, a cui fi fente l’anima incitare dallo ſpi

rito del Signore . Non le permetta però

neppure in tali cafi di fare mortificazione al

cuna a fuo arbitrio, ſenza prenderne le do

vute licenze, acciocchè col corpo tenga an

che foggetto lo ſpirito : e fe col progreſſo

del tempo, conofceffe nel fuo diſcepolo qual

che notabile decadimento, o lefione di fani

tà, ritiri preſto la mano, ritratti le licenze

វ៉ែ , acciocchè il male non crefca

fino a renderlo inabile agli efercizj della vi

ta ſpirituale .

67. Avvertimento quarto. Sopra tutto av

verta il Direttore , che tali penitenze fian

fatte con ifpirito interno : altrimente arre

cheranno molta afflizione al corpo, ma po

co giovamento , all’anima ; anzi fe faranno

fatte con vanità , con compiacenza, e con

iſtima di sè, faranno più nocive che utili .

I Flagellanti , di cui ho parlato di fopra,

due volte il gierno fi percuotevano fino al

l’effuſione del fangue : ciò non oftante erano

uomini fcellerati, pieni di errori , e di pec

cati abbominevoli . Arche appreſſo i Tur

chi , e appreſſo gl’ Idolatri fono uomini pe

nitenti , che vivono con ಶ್ಗಣ್ಣ aufterità :

eppure fono perfone perverfe : perchè le lo

ro penitenze non nafcono da buona radice .

Proccuri dunque il Direttore che i fuoi pe

nitenti facciano con iſpirito di rettitudine ,

di compunzione , e di umiliazione le loro

corporali mortificazioni , acciocchè riefcano

di profitto alle loro anime , e di gradimen

to a Dio . Circa la rettitudine d’intenzio

ne , non abbiano altra mira nelle loro pe

nitenze , che foggettare la carne allo ſpiri

to ; foddisfare per le proprie colpe , dar gu

fto a Dio, ed impetrare abbondånza di ajuti

per l’emendazione dei loro mancamenti , e

per l’ acquiſto delle fode virtù . Circa la

compunzione , prima di metter mano alle

penitenze , fi pongano avanti gli occhi i lo

ro peccati preſenti , e paffati , ne concepi

fcano viva contrizione , e un certo fanto że

lo di darne a Dio qualche foddisfazione con

ualche penalità . Circa l’umiltà , unifcano

empre le afdizioni della carne con le pene

del Redentore , e col fuo preziofiffimo San

gue , perſuadendofi vivamente , che la loro

penitenza , quanto è da sè , non ha valore

alcuno ; ma tutto il pregio lo prende da me

riti infiniti di Gesù Criſto , e che a lui fe

ne deve tutto l’onore . Così faranno a Dio

dei loro corpi un ſacrifizio perfetto full’alta

re della penitenza.

A R T I C O L O II.

Gl’impedimenti che arreca alla perfezione il
fenfo del gufto ; ed i rimedj contro

tali impedimenti.

С А Р О I.

Si ſpiega in che confista il finfo del gusto; e

come vada conneſſo col vizio della go

la 3 e in quanti modi con queſto

vizio fi pecchi, e confeguen

temente fi ritardi la

perfezione .

68. T L fenſo del guſto, è quello, che di

fcerne il fapore dei cibi , e delle bº

vande : e, come nota Ariſtotele , abborriſce

il fapore ingrato, ed appetiſce il grato. Gu

ſtatus falutarem cibum a peflifero ita defcernit,

ut infuave, & ingratum fugiat ; falutarem ,

gratumque appetat , ( lib. fen/ ). E però tut

ta la 體 inclinazione è verſo il diletto, che

naſce dal mangiare e dal bere : diletto affat

to brutale, mentre è a noi comune çoi bru

ti. Queſto fenfo, come dice lo ſteſſo Ariſto

tele , ha la ſua fede nella lingua, e in quº

gli animali che non hanno lingua, in qual

che organo, atto a fare l’ ifteffe fenfazioni ;

che fa la língua . Organum guſtus , five :

fius instrumentum, eſt lingua : , aut quidqui

lingue proportione reſpondens in bis , qui lin

gua castent. Quindi fiegue, che febbene !
fenfo del guſto non è propriamente il viz10

della gola, giacchè queſto deve rifiedere 獻
l’ appetito fenfitivo; con tutto ciò va cºn":

focón un tal vizio, gli dà fomentº, , ? ?":

trifce ; anzi è l’unico oggetto delle di lui

fregolate inclinazioni , e cattivi ಲ್ಗಿಳ್ಳಣ್ಣ
11 VI

ti, perchè , come dice S. Tommafo , .

zió della gola confifte in una concupiſce":

fmodera:a'verto ia dilettazione che, naſeº ::

cibi, e dalle bevande , la quae驚

è anche l’ unico oggetto, che appet": :

ře:nto :: gst : Gula proprie e:
- -

|-

* ##

circa immoderatam delećiationem , 4*° eft i

* - - - . 188. art. 6. )
cibis, & potibus. (2._2. 'ಘೀ anima

Sicchè effendo lo steſſo quel.

leſco, di cui fi pafcono questi due n 蠶
tali, l’uno interno, ch’e la gola 3 เลี้ re

efterno , ch’è il gusto ; tant è morti 驚

uno con fottrargli il diletto, dei cibi, quan
abbatter patro? tant'è condefcendere. all’ ap

petenza dell'uno con dargli çi: graditi,器
\ើកe del'altrq .9º

può di ambedue indiființan: parlarfi , co

វ៉ាន់ វ៉ៅ confederati contto → ༩ ''ན,

င်္း ဖ္ရ‘ံ့၊

rit

｡"

! :
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|



Т R АТ Т.
C A P. I. . 223II. A R T. II.

Fra perfezione, ed anche contro la nostra

eterna falute , fe troppo prevalgono coi lo

ro istinti perverfi a danni della ragione.

69. S. Gregorio dice , che il vizio della

gola ci tentă in cinque modi ; e però in
cinque modi fi oppone ai della no

fra perfezione. ( Moral, lib. 3o. cap. 13.,)

Quinque nos modis gule vitium tentat . Ali

quando namque indigentie tempora prevenit -

Aliquando vero tempur non prevenit , fed ci

bo lautiores querit . Aliquando quælibet , que

fumenda fînt, preparari accuratius expetit. Ali

quando autem & qualitati ciborum , Čr tem

fºri congruit ; fed in iffa quantitate fumendi

menſuram moderate refećiionis excedit. Nonnum

quam vero. Ó abjećiius eſt, quod deſiderat ; &

tmen iffo aftu immerfi deſiderii deterius fec

tat. Ci tenta, dice il Santo , , il vizio della

體, quando per voglia di foddisfare al pa

ato ,

nezione corporale. Oppure, quando non pre

Veniamo il debito tempo ; ma ci procaccia

mº cibi delicati , che dilettino queſto fenfo

Vile · Oppure quando contenti di cibi ordi

:: - cerchiamo condimenti eſquifiti, per

:sfare al nostro guſto . Oppure quando

:: eccedere nella qualità , e neppure nel

"dimento delle vivande, eccediảmo nella

:: , mangiando dei cibi comunali più
el βίogno · Oppure quando nelie vivande ,

enchè fiano grofolane , c’ immergiamo con

:Pº,avidità. E quest’ultimo difetto è peg

蠶醬 altro: perchè dimoſtra l' attac

བ བས། :tº, che ridonda al palato da cibi.

quef 諡 :::: il fanto Dottore epost:
llOmo cattive inclinazioni che ha !

( ಕ್ಲಿಲ್ಜಿ al fenſo del gusto

cie del蒿覽 ႕ႏိုင္ဆင္ effere le cinque ſpe

4- ) paſſa : 盟 gola 2. 2. quest. 148. art.

Cra នុ៎ះ," rare con gli efempj della fa

Ornità醬 e quanta fia la loro de

nato ai 3 il prevenire il tempo determi

ta, che a 驚。 arreca il reato di Giona

:":"dº il mele felvaggio prima che

Vero鬣黜 giornata, in cui v’era fe

Teritò di fice" "ºn nangiare coſa alcuna ;

* ſentenza di ere dalla bocca del ſuo padre

Patris oref:: Μorti, φuippeJententiam

:jituti് . # meruit : quia in gujia mellir

ξΗuititezza : '' anteeji: . , Contro l'

"º" , che蠶 l’ingordigia degli

º carni di Preglata lą manna appetirono

:nda più蠶 Perchè le riputarono una
acello. E,蠶 fece di loro Iddio

- 9:::Buit : 2, βήγμίρ роfиния edustus

farnium fetiit . 2 quia defećio тапта ,, cibox

*ºឍeញុំ fu quos lautiore; katavit. Contro

- "Pºtilu riferiſce la ghiottene.

preveniamo il tempo deftinato alla

ria de’ figliuoli del fommo Sacerdote Heli ;

i quali volevano le carni de’ facrificj prima

che foffero cotte , contro l’antico cuſtume ,

per poterle cuocere , e condire a loro pia

cere con tutta fquifitezza . Onde furono giu

flamente da Dio puniti , infieme col loro

genitore con feveri, caftighi. Et prima fi

liorum Heli culpa fuborta eſt , quod ex eorum

voto facerdotis puer , non antiquo more cočias

vellet de facrificio carnes accipere ; fed crudas

quæreret , quas accuratius exhiberet . Contro l’

intemperanza del troppo mangiare reca quel

detto di Ezechiele , in cui il Profeta dà

fufficientemente ad intendere, che la rovina

di Sodoma ebbe la prima origine dalla cra

pula, e dal foverchio mangiare . Et cum ad

Hieruſalem dicitur : Hæc fuit iniquitas Sodome

fororis tue, ſuperbia, faturitas panis, & abun

dantia ; aperte offenditur , quod idcirco falutem

perdidit, quia cum fuperbie vitio menfuram

moderate refećiionis exceljit . Contro l’avidità

di mangiare i cibi , ancorchè grofii, e vili,

apporta il fatto di Efau , la cui avidità di

mangiare una mineſtra di lente, quanto fof

fe grande , fi arguiſce chiaramente dall’ aver

egli per un cibo sì grofolano venduta la

fua primogenitura . Le ſciagure poi , che fi

tirò addolfo con queſto vizio, fono ben no

te . Et primogenitorum gloriam Ffau ami/it :

quia magna estu deficierii vilem cibum , fcilicet

lenticulam concutivit, quam dum venditis etiam

primogenitis prætulit , quo in illam appetitu an

belaret, indicavit.

71. E quì fi offervi attentamente , che

tutta la bruttezza di queſti cinque vizj della

gola alla fine fi riduce in cercare il compia

cimento di queſto fentimento del gufto , di

cui ora parliamo ; e in volere il diletto ,

che a lui dal mangiare rifulta . Rifletta il

Lettore fopra ciaſcuno di effi , fe vuol chia

rirfi del vero . Perchè è cofa imperfetta

prevenire l’ ora conveniente del pranzo, e

della cena ; fe non perchè ciò naſce da una

certa impazienza di foddisfare al palato ? Per

chè è coſa vizioſa procacciarſi cibi prezio

fi , e condimenti ſquiſiti ; fe non perchè

ciò proviene dal defiderio di dar piacere al

la lingua ? Perchè è cofa peccaminola ci

barfi foverchiamente ? perchè ciò dinota, che

fi rhangia per diletto , e non per biſogno -

Perchè è cofa mala mangiare con avidità ;

fe non perche è un mangiare per guſto ? Il

che è tanto certo, che ſe uno diçeste l’op

posto, cioè, chel mangiare, e 'l bere a fa

zietà per ſolo diletto non fia peccato , in

correrebbe nella propofizione dannata da ln

nocenzo XI. e i marrebbe percoffo dal ful

mine della ſcomunica, che ſcagliò quel Som
ΠlΩ
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mo Pontefice contro chiunque ardifca aderire

ad una tal falfità . Comedere, ở bibere uf:

que ad fatietatem ob folam voluptatem, non eft

peccatum , modo non obfit valetudini : quia li

cite potest appetitus naturalis fuir aćiibus frui .
( Prop. 8. inter damn. ab Innoc. XI. ) La pro

pofizione condannata ne fuoi termini è que;

ita : Il mangiare , e 'l bevere a fazietà pel

folo guſto non è peccato , purchè non, fia

di pregiudizio alla fanità : perchè può l'ap:

petito naturale prenderfi piacere con gli atti

ſuoi .

72. Ma fi avverta, ch’ io non intendo

dire , che fia peccato fentir diletto, ne ci

bi : perchè mangiando l’uomo, non è posti

bile che non eſperimenti nella lingua una

fenfazione grata, proporzionata alla qualità

de cibi . Dico folo ch’è coſa mala , ed alla

erfezione grandemente nociva il cibarfi a

顯 di prenderli una tal dilettazione ; come

fanno le beſtie , che mangiano, perchè loro

piace il mangiare , ſenza prefiggerfi alcun

fine onesto , e ragionevole . Moſtra queſto

S. Gregorio con una convincentiffima ragio

ne . Talvolta , dic” egli , mangiamo cibi

lauti fenza alcuna colpa ; e talvolta neppur

mangiamo cibi vili ſenza peccato di gola :

perchè in quelli , benchè più faporofi , non

cerchiamo il noſtro guſto : in queſti , ben

chè men faporiti, cerchiamo la nostra dilet

tazione . Così Efau perdè la primogenitura,

mangiando un cibo groſso , e villano : ed

Elia nulla perdè mangiando carne nell’ ere

mo : perchè queſto mangiò con gran diftac

co , e quello con grande attacco al diletto

di quella vile vivanda. Neque enim cibus, fed

appetitus in vitio est : , unde lautiorer cibos ple

rumque fine culpa fumimur, عبانم abjećiiores 77072

fine reatu confeientie deguſtamus. Hic quippe,

uem diximus , . Eftu primatum per lenticu

鷺 perdidit , & , Heliar in eremo virtutem

fpiritur carnet edendo fervavit . ( loco ſuprac. )

Conferma il Santo queſta ragione con di

re , che fapendo molto bene il demonio ,

che in molti non è il cibo , ma l’attac

co al piacere del cibo la cagione della

loro dannazione , non tentò il primo uomo,

che fu Adamo, nè il fecondo uomo, che fu

il Redentore, con metter loro fotto gli oc

chi , e fotto le marici carni fumanti : ma

tentò il primo con un femplice pomo ; ten

tò il fecondo col folo pane . Unde c9- anti

quus hoſtis , quia non cibum , fed cibi concupi

fcentiam eſſe cauſam damnationis intelligit ; eº

primum ſibi hominem non carne, fºd pomo fub

didit, & fecundum non carne , fd pane tenta

vit · Concludiamo dunque, che il vizio del

la gola ſi riduce ad una inclinazione malva

gia, che ha l’uomo, di contentare il fenti.

mento del guſto, e in volere quel diletto,

che a lui ridonda da cibi , e dalle bevande.

Queſta condiſcendenza alle foddisfazioni pro

prie di queſto fento è di sì grave impedi

mento alla perfezione , che non è poſſibile

con efsa farvi alcun notabile avanzamento.

E però bifogna negargli tali piaceri , o bi

fogna temperarglieli, o accordarglieli ( quan.

do la neceſſità lo richieda ) con tale retti

tudine d’intenzione , che non rechino alcun

danno allo ſpirito ; come vedremo nel pro

greſso di queſto Articolo .

73. Quanto poi difpiaccia a Dio ogni ir

ragionevole condefcendenza , che fi dia a

驚 fenfo brutale coi mangiamenti, lo ve

remo in breve dai gravi pregiudizj , che

ne rifultano all'anima. Per ora mi conten

tarò di moſtrarlo folamente con alcuni av

venimenti , che riferiſce S. Gregorio (Dial,

lib. 1. cap. 4. ) perchè avendo alla ſua au

torità appoggiato il prefente Capitolo , yo

glio anche con la fua autorità terminarlo :

Üna Monaca ita a pasteggiare nell’ orto del

fuo Monastero, vide una bella lattuga , e

fpinta da prurito di gola la colfe dal terre

no , e avidamente fe la mangiò . Lađисат
conſpiciens concupivit , avide momordir . Ma

fu per lei fatale quel cibo : mentre con est

fo ingojò un demonio , che immantinente

gettatala a terra , cominciò a straziarla in

mille guife . Le compagne atterrite al di:

battimenti , agli urli, alle grida, ed, ai
contorcimenti dell’ afflitta Religioſa » chia

marono ſubito il fanto Abate Equizio , aº

ciocchè raffrenaffe colla fua autorità l' ardi

re di quello ſpirito infernale , che faceva

di quella infelice sì crudo ſtrazio · Ven";

rosto il fant'uomo : e al primo mettere il
piede nell’ orto , il demonio cominciò a di

re per bocca della Monaca invalata · Ego

quid feci ? ego quid feci ? Sedebam ſuper laćlu

Zam : venit” illa , & momordit më . Che hº

fattº io ? che ho fatto io ? Me ne stavo ?

federe fopra una lattuga : , venne ella , av:

damente" mi mangið : ed io me ne impº"

fefai. Il Servo di Dio però comandò al de

monio, che fubitamente partiffe ; e con la

forza de ſuoi comandi, e col merito del

la ſua fantità lo difcacciò in modo , chº

mai più non tornò a moleftarla . . Per un

boccone di lattuca mangiata per foddisfarº

alla gola, rimanere in poſſeffo del demoniº

una perſona conſacrata a Dio ! Penfi di羈

zia il Lettore , che gran caſtigo fia queſto :

e poi inferifca quanto difpiaccia a Dio qua

lunque fregolata foddisfazione , che fi ac

cordi al fenfo del guſto 2 ſpecialmente ಜ್ಞೆ
Ĝ

-
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", k perſone fpirituali, e divote , che profeffa

fezione. - -

ཙ ''པཱཎཱ། più terribile fu 现 caſtigo di quel

l'atto Religioſo , pure riferito dallo ftesto

finto Dottore, il quale a cagione di queſto

vizio rimafe , non già, per breve tempo ,

ma per fempre preda del dragone infernale.

Viveva questo in un Monastero di Licao

nia, e appreſſo tutti gli altri Religioſ era

in grande ſtima, e in molta venerazione per

i ſuoi ottimi coſtumi , e per l’aggiuſtatezza,

con cui efteriormente procedeva in tutte le

fue operazioni . Ma il mifero era poſeduto

dal vizio della gola : mentre digiunando gli

altri, egli naſcoltamente mangiava. In tan

to fu forpreſo da grave infermità , per cui

in breve fi riduffe all’ eftremo . Avvicinan

dofi l'ora del fuo tranfito , tutti i Monaci

gli fi affollarono attorno al letto, perfuaſi

di aver a vedere , o di aver a fentire in

morte di un uomo sì fanto alcuná cofa, che

recaſſe loro edificazione , e conforto . Ciò

che udirono, fu questo. Fratelli miei, quan

do voi digiunavate, io mangiavo di foppia

tº; perciò fono ſtato confegnato al dragone

d'Inferno, il quale già fi è avviticchiato

ºn la ſua coda attorno i miei piedi , e at

:nº le mie ginocchia : già pone la fua te

sta dentro la mia bocca, e ne trae fuori lo

ſpirito. E così dicendo fpirò, ſenza fallo in

"nº del Diavolo. Ecce ad devorandum Dra

cºni datus fum, qui cauda fua genua mea , pe

deſque cºlligavit : Caput vero fuum intra os

:::" ":it:fn: , fpiritum meum ebibens abſtra

hit : 9:#us distis, fatim defuntius est .

$; #, 4. cap. 38. ) Quì imparino le

醬ཡཾ ''ཨཱ་༔ զul ಶ್ಗ le perſone

ရွှံ့နွံိ“ို႔ ““ hanno ſuperato gli oftacoli ,

n "ºnd? , i parenti, e i Demonio tra

ཊྛོ'ཝ ཨམྷཱཀཾ॰ alta, loro falute, e perfezione; ma

mºº faputo vincere il fenti

:e guſto, e della gola : perchè cer
cano cibi deficat; be a gota : perc Ᏺ

"º con avidità” : conditi, gli defide

molta cura : :m: e gli procacciano con

2 ** : ti querelano, fe non fiano loro

螺醬 $ s’immergono in effi con molta

#::: :: dico : quanto di: IO |್ಲಿ loro peccato ; mentre

C A P O I I.

Si mostrano gli effetti peſſimi , e fommamente

nocivi allo ſpirito , che naſcono dal

condefendere al fenfo del gusto

col vizio della gola.

75.Cណ្ណ dice l’Angelico, fono le cat

tive figlie, che dalla gola, quaſi da

peffima madre, prendono il loro naſcimen

to : cioè , cinque fono , com’ egli ſteſſo

ſpiega , gli effetti viziofi , perniciofiſſimi

non folo alla perfezione , ma anche alla fo

ſtanza della vita criſtiana, che naſcono dal

l’ aderire fenza moderazione al diletto de ci

bi , e delle vivande . Illa vitia inter filias

gule cºmputantur, quæ ex immoderata delesta

tione cibi, & potus conſequuntur. (2. 2. q. 148.

art. 6.) Quattro di queſti parti maligni, fe

guita a dire il Santo, fi producono da quel

la madre brutale nelle nostrº anime; il quin

to fi produce ne’ nostri corpi . Tutti e cin

}

dem ( - fcilicet filiæ gulæ ) poſſunt accipi ex

arte anime , & ex parte c ισ.

#; quadrupliciter é: o:

ue però fon congiurati a danneggiare il no

ro fpirito , e ad arrecargli ruina. Que qui

Ex parte

queſte cinque

tali feơn; - - - - - -

vita : del ſuo difpiacimento in queſta

Dir. Af:. Tom. I. · · · · ·

figliuole perverfe, e per parlar chiaro fenza

metafora , di queſti cinque effetti peffimi

della gola , che fempre nafcono dal conde

fcendere ch’ ella fa al fentimento del guſto,

parlaremo nel preſente capitolo :

reremo con S. Tommafo la malizia , e i

grandi pregiudizi , che arrecano alle anime

delle perfone fpirituali , che non hanno an

cor foggettato , e vinto un sì brutto vizio.

ne ponde

76. Il primo effetto dunque della gola ,

che pone S. Tomimafo, fommamente danno

fo al profitto fpirituale dell’anima, fi è l’ot

tenebrare la mente con la ſuperfluità de’ ci

bi , e del vino , e renderla inabile all’ ora--

zione , ed all’ intelligenza delle divine cofe.

Siccome all’oppoſto non vi è cofa , che tan--

to diſponga

delle cofe foprannaturali , e celeſti , quanto

l'aftinenza , ed il digiuno . Primo quidem

quantum ad rationem , cujus acies hebetatur exe

immoderantia cibi , & potus . Et quantum ad

hoc ponitur filia gule hebetudo fen/ur circa in

telligentiam, propter fumofitates cibºrum pertur

bantes caput .

fert ad fapientie perceptionem . In qual mo

do fi apparecchiò Mosè, dovendo parlare da

folo a folo , e a faccia a faccia con Dio

fulle cime del Sina ? non in altro modo cer

tamente , che col digiuno di |- -

ni continui. In qual ཀཱཥྚཀཱlera i diſpoſe Elia

a mente alla contemplazione

Sicut e contrario abstinentia con

uaranta gior

3 VG«
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a vedere Iddio nella famofa grotta del mon

te Oreb ? non in altra maniera per verità ,

che con una fimile quarantena di rigorofi

digiuni . (3. Reg. cap. 19. ) E Daniele co

me meritò quelle famoſe rivelazioni di re

condite , ed arcane verità , che noi leggia

mo nella di lui Iſtoria , fenonchè col digiu

no di tre intere fettimane ? ( Daniel. cap.

1o.) Viceverfa chi conduffe, il popolo Ebreo

a perdere ogni cognizione di Dio ; anzi ogni

venerazione , ogni offequio , ogni culto :

non fu uno sfogo di gola, a cui condefcefero

col foverchio mangiare, e bevere ? Sedit po

pulus_manducare , & bibere : ( Exodi cap. 32:

6.) Dice il facro teſto , che trovandoſi gli

Ebrei sfacendati alle falde del Sinai, fi die

dero a mangiare , e bere . Che ne feguì poi

da queſta golofità, da queſta crapola ? Ecco
lo: perderono ºgni lume di Dio : fabbricaro

no un vitello d’oro; e con matta infolenza

l’adorarono. -

77. Spiega ciò a maraviglia S. Giovanni

Grifoftomo. Offervate, dice, una nave, che

abbia già depoſto il ſuo carico, come fcorre

libera fulle onde : come portata fulle ali de'

venti, vola rapida al pari degi’ifteffi venti :

corne abbandona velocemente il lido , e fen

va in alto mare, lungi dagli occhi de’ riguar

danti . Al contrario una nave, ch’ abbia il

ventre pieno di mercanzie , fi muove lenta

mente ; è pigra all’urto de’ venti : perchè

la ritarda il pefo che racchiude nel feno , e

tal volta dal fuo fieffo peſo è portata a nau

fragare . Così un uomo, ch’ abbia il ventre

voto, efaufto, e digiuno, fi folleva fpedito,

* _pronto alla contemplazione delle cofe ce

lefti . Ma fe abbia il ventre pieno di cibi,

« la mente offuſcata dai fumi delle vivan

de , e del vino , non può follevarfi a Dio ,

aggravato dal pefo fua intemperanza .

Quemadmodum leviores naves maria velocius

zranfeunt ; contra multo onere gravate fubmer

guntur : ita jejunium leviorem reddens mentem,

ºfficit ut facilius hujus vite pelagus tranſmit

*at: 4e ea que in celis funt, refpiciat ; & ni.

bili faciat preſentia. (in Geneſ hom. 1.) Di

fperi dunque l’ uomo ſpirituale di avvantag

獸 nell’ orazione , e nella cognizione di

io , ſe non rafrena la gola , con togliere

al fentimento del gusto le fue gradite fod
disfazioni .

78., Il fecondo effetto perniciofo della go

la è la vana allegrezza: perchè con la fmo

#efatezza del mangiare , e del bevere con

fufa la tagione , ed alterato l’appetito fenfi

tivº , è neceſſario prorompere in atti efte

riori di un certo „brio fregolato . Secundo,

dicº il ſºpracitato Santo, quantum ad appeti.
- - 1

*um , qui multipliciter deordinatur per immodº.

rantiam cibi , & potus , quafi fotito taberna.

culo rationis • Et quantum ad hoc ponitur ine

pta letitia . E queſto appunto accadde agli

Ebrei preſſo il Sinai , Mentre Mosè col di

giuno era entrato nella miſtica caligine d’un’

altiſſima contemplazione; eglino caddero con

la crapola in una sfrenata allegrezza. Sedit

Populus manducare , Cơ bibere, & furrexerunt

ludere . Avendo il ventre pieno di cibi , e

la testa di vino, fi diedero ad una diſſoluta

allegrezza di balli, di danze , di fuoni, di

canti , e di giuochi : & furrexerunt ludere.

Quindi che ne feguì ? già lo diffi di fopra.

Piegarono le ginocchia avanti la statua d'un

Vitello, formata colle loro ifteffe mani : gli

offerirono incenß profani, e ſacrificj nefandi.

Ecco gli effetti della intemperanza : vana

allegrezza, che acciecando la ragione , ti

fa cadere alla firfe in gravi ecceffi , come

offerva molto bene San Girolamo , rifletten

do fu queſto ifteffo fatto degli Iſraeliti :

Moyſes quadraginta diebur, & noćiibus jejunut

in monte Sina . . . cum Domino loquitur: popu

lus autem fatur idola fabricatur. Ille vacuo ven

tre legem accipit fcriptam digito Dei : ifle man

ducans , Ć” bibens , confurgenfque ludere, au

rum confiat in vitulum . ( in Jovinian...) Stia

cauto dunque chi brama fervire a Dio , di

non accordare alla gola, ed al palato tutti

i cibi , che bramano : perchè perduto ch'

egli abbia coll’ intemperanza il lume inter

no regolativo delle fue azioni , e perduta

ogni compoſtezza interiore, ed efteriore con

una vana, e foverchia ilarità ; è neceſſario,

non dico che volti aflatto le fpalle a Dio

con qualche colpa grave , come fecero gli

Ebrei ( perchè non voglio credere di lui sì

gran male ; ) ma che l’ offenda almeno in

mille guife, perdendo il folito efercizio del

le virtù , e il divoto raccoglimento .

9. Il terzo effetto della gola è la loqua

cità . Tertia quantum ad inordinatum verbum:

cº fie ponitur multiloquium . Poichè il cibo ,

e la bevanda , fe fia eforbitante , colle fue

fumofità mette in moto i fantaſmi nel cere

bro: d’onde poi nafce l’abbondanza de con

cetti, e delle parole : ma però concetti in

fulfi, parole inette, e bene fpeffo peccami

nofe : come fi vede frequentemente accadere

in chi è , trafportato dalla , ftolta allegrezza

del fovetchio mangiare , e bere.

8o. Il ricco Epulone , trovandofi in un

mare di fiamme , folo cercò refrigerio alla

fua lingua : . Mitte Lazarum , ut intingat ex:

tremum digiti fui in aquam , es refrigeret lin

guam meam . ( Luce c. 16. 24. ) Ma per

chè , ridette quì S. Gregorio, cercar rifloro

- plutم
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º inteto alla lingua che alle altre Parti del

;: corpo , trovandofi da capº, a piedi ſtra

::: cocentiffime fiamme? Perchè , dice

il Santo , per , la fua gran loquacità , nata

dila ſua crapola, era nella lingua più acer:

bumente tormentato : d’onde il fanto cava

argomento a provare , che i golofi fono an

c: moderatamente loquaci . Niß gule d:di

ki immoderata loquacitas raperet.». dives ille ,
qui pulatus quotidie ſplendide dicitur . " lin

2 zu gravius non arderet ... ( Pastor par 3. ad

mwilione 2o. ) Acciocchè dunque non tra

z korra la lingua in un parlare eforbitante »

ਾਂ improprio, e convenevole, è neceſſario mo
; ; derarà nel guſto de cibi, e delle bevande ,

ch'ella di ſua natura appetifce ·

* 8. Il quarto effetto viziofo della gola è
} la ſcurrilitầ, e la ſcompostezza ne'gesti efte

?

: riori del corpo. Poichè, come nota molto

2 bene l'Angelico, effendo per l’intemperan

* za del cibó, e del vino oſcurato il lume

: della ragione , e molto più il lume foPran
-naturaledella grazia ; ed effendo di già alيهو

* terato l’appetito del fenfo interiore i deye

l'uomo per neceſſità prorompere al di fuori

in parole vane, in geſti poco compoſti , in

atteggiamenti fconci , ed in buffonerie atte

eccitare il rifo ne” circoſtanti . 3

?“antum ad inordinatum motum . Et ſic poni

tar ſcurrilitar, ideſ jocularitas quedam , prº

":iens ex defestu rationis ; que ficut non po
## εobibενς νενίκ , ita non poteſt cohibere ex

::::: gestus . Quanto poi difconvengano a

職 che profeſſano pietà, tali fcompo
°#2º , ognun lo vede .

d 82. 豔 ma il più funeſto effetto

黜號 l’ impurità . Questo effetto, di

ommafo, che appartiene al corpo :

:::::: *"fem corporis ponitur immunditia: ma

黯 Più che gli altri , va a ferire con col

畿 lo ſpirito, e gli dà morte. E que

cuiº quell’ effetto vituperofo, per

mente l’ # Santi Padri abomináno fomma;

uſo, maಕ್ಲಿಕ್ಗಿ del mangiare , e l

'cul ime fe fia fmoderato, del vino ; e

gulto :tti inculcano la mortificazione del

ឪពុក :器" della temperanza, del di
ell aftinenza da cibi calidi , e

'ఫీ l4f: dice S. Girolamo,

ri . ,?!” , ventrifique faturitas , femina
體 libidinis eft . ( in鷺 ) : 2

minario’d;; fazietà del ventre fono un fe

dite nelle :::::: Lo ſteſſo torna a

$ a coltivare ཥཱ པ ཎ } tutti quelli che pren

º ：:

醬CΟ 3 11Trar
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S. Bafilio dice, che chiunque bramarைே
vergine (lo fteffo s’intende di chi vuole man.

tenerfi illibato, e puro) combatta fortemente

contro il guſto del palato: perchè quello è la

prima fonte, e la prima ſcaturigine di tutti i

piaceri fenſuali i quello è il fomite di ogni

impudicizia: e lo prova anche con la ragione

naturale , come moſtrano le feguenti parole.

Ante omnia adverfas guſtum virgo tota intentio

ne pugnabit ; fontefque voluptatum ventris, 3

impudicitie fomitum inde manantum a principio,

eastitatis studio , & ardore ficcabit..... ventré

enim difiento epulis , neceſſe efì ca , que fu5

ipſo funt membra, ex humoris redundantia, ad

propria, & naturalia officia moveri. ( de vera

virginitate . ) Caffiano afferma , effere im

poſſibile , che non patifca ribellioni di fenfo

un ventre pieno di cibo ... Impoſſibile ef fatu

rum ventrem pugnas interioris hominis non ex

periri ... ( Instit. lib. 9. c. 13.) Quindi inferi

fce nel feguente capo, che non ſapendo l’in

temperante rafrenare la gola, molto meno

ſaprà reprimere gl'incentivi della carne, che

fono più veementi.

83. Ecco dunque i cinque peffimi effetti ,

che fecondo l’Angelico featuriſcono dal com

iacere al fentimento del gusto col vizio del

a gola ; quali riducendo noi con S. Grego

rio a poche parole , diremo, che de ventria

ingluvie inepta letitia , immunditia , multilo

quium , bebetudo, mentis circa intelligentiam

propagantur . Dalle golofità , dice il Sဒူnto a

naſcono ottufità di mente circa l’intelligen:

za delle cofe divine, inetta allegrezza, buf.

fonerie , loquacità, è impurità . Queſt’ulti

mo effetto, però è ſenza dubbio il più terri

bile , e da fe folo, quando ancor non vi

foffero tutti gli altri , deve baftare accioc

chè ogni Criſtiano muova guerra implaca

bile alla gola, e al gufto ; fapendo che am

bedue fono ftrettamente collegati coll’ im

pudicizia , non folo per difturbarlo dal po

fto di qualche perfezione, a cui per avven

tura foffe già pervenuto; ma anche per ri

muoverlo dalla ſtrada dell” eterna falute ;

giacchè non v” è vizio , che più di queſto

abbia forza di trarre le anime alla perdizione.

84. Non fi maravigli dunque il Lettore ,

fe leggendo i ſcritti de’ Santi , troverà, che

propongono alle perfone divote, che voglio

no attendere alla perfezione, per prima maf

fima di ſpirito , il dare နိူင္ငံမ္ဟိ” al fentimen

to del gufto , ed abbattere l’ inclinazione

che ha la paffione della gola , di contentare

queſto lubrico fenfo : perchè non è poffibi

le , come ognun vede , trattare di perfezio

ne con mancamenti sì groffi , sì palpabili,

sì vergognofi , quali fon quelli , che puilu
» -, F f 2 lano
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lano da questo vizio animalefco . Ma s egli

non fi foffe mai abbattuto in fimili detti, e

infegnamenti de’ Santi, fenta almeno ciò che

dice S. Gregorio a queſto propofito. Neque ad

conflićłum ſpiritualis agonis aſſurgitur , fi non

prius intra noſmetipfor燃 poſitus, gule vi

delicet appetitus , edometur : ( Moral. lib. 3o.

曾 13. ) Non accade, dic’ egli , che penfi

ad intraprendere vita fpirituale chi non ha

ancora domato il gran nemico che ha den

tro di fe, voglio dire l’appetito della gola :

E altrove torna a ripetere , che non ifperi

di riportare la palma nei combattimenti del

lo ſpirito, e di giungere vittorioſo all’acqui

sto della perfezione , chi prima colla morti

ficazione del ventre , e della gola non avrà

fuperato gl’ incentivi della carne ... Nullus

palmam ſpiritualis certaminis apprehendit , qui

non in femetipfo prius , per affistiam ventris

concupiſcentiam, carnis incentiva devicerit. (ibi

dem cap. 26.)

85. La ragione ulteriore di ciò l’arreca

Caffiano , dicendo, che non è in iftato di

combattere coi vizj maggiori, chi non ha

fuperato i minori : Numquam robustioribus e

mulis collustiari poſſe confides eum, quem in le

viori conflićłu, confi exeris ab inferioribus , par

viſque fuperari : ( Institut. lib. 6. cap. I 1.) Chi

è ſtato vinto da un pigmeo , non potrà cer

tamente eſpugnare un gigante ; mè potrà mai

fperarfi, che getti a terra un forte guerriero,

chi è fato atterrato da una donna imbelle .

Così non potrà ſperarfi che vinca i grandi

vizj , e le paffioni veementi , che regnano

ne’ noftri cuori, e giunga alla gloria di qual

che perfezione , chi non ha faputo vincere

l’ inclinazione della natura al guito de' cibi,

ch’ è un vizio minore , e più facile a fupe

rarfi . Potrei moſtrareੋ verità con mol

ti avvenimenri ; ma di un folo voglio con

tentarmi , accaduto a S. Bernardo, come fi

riferiſce nell’ iſtorie dell’ Ordine Ciftercien

fe 2 ( Vincent. Specul. Hifi lib. 7. cap. 108.)

86. . Si portò un giorno il S. Abåte a vi

fitare i fuoi Novizj, com’era folito fare fre

quentemente , a guifa di follecito Paſtore,

che veglia alla cuſtodia delle fue pecorelle :

e dopo averli confolati con un ragionamen

to di ſpirito ben acconcio, e adattato a me

raviglia , al loro biſogno, chiamò in difpar

te Acardo, e due altri ; e additando un al

tro Novizio , ch’ era ivi preſente , diffe lo

ro che il mifero farebbe in quello ftesto gior

nº furtivamente fuggito dal Monastero.醬

im Pole loro a tenergli l’ occhio addoffo, ad

inleguirlº , ed a fermarlo nella ſua fuga .

Acardo ítette deſto tutta la notte , offervan

dº accuratamente, ed aſpettando con anfia

che fi avverafse il detto del Santo Abate :

Quando poi ſtava già per darfi il fegno del

la levata, per andare al Coro ; vede en

trare nella flanza due uomini di ſtatura gi

體醬 deformi nell’ aſpetto, terribili nel

a guardatura ; e veſtiti ambedue a bruno ;

uno de quali portava infilzata in un’afta una

gallina arroftita , attorno a cui ſtava avvi

ticchiato un orrido , e ſpaventofo ferpente .

Si avvicinò coſtui al letto dello fventurato

Novizio , e gli avvicinò alle narici quel ci

bo fumante ; e più volte tornò ad ိါ်

coll’ odore di quella faporofa vivanda . Già

intende il Lettore, che Iddio con queſta vi

fione volle fignificare , che il Demonio ten

tava quell’ infelice col vizio della gola , :

col fapore de cibi : Intanto fi rifvegliò il

mifero, e prefe le fue veſtimenta, fe le po

fe indoffo preſtamente, e guardando attornº

con occhio foſpettofo, per timore di non e

fere offervato , fi avviò frettolofo, a modo

di fanatico , verfo la porta del Monasterº,
per fuggirfene, conforme la predizione di S.

Bernardó . Allora Acardo, che ’l tutto nº"

tava con occhio attento, chiamò i compº

gni ; gli avvisò , gli follecitò : tutti inſieme

gli tennero dietro: lo raggiunſero ; lo fer

marono ; ma ſenza pro': erchè allo ſven

turato vinto già dal vizio della gola , nulla

iovarono le ragioni, nulla le preghierº, nul.

a le minaccie . Volle rifolutamente , "

villanamente partire, fenza prender c?"#"
do da s Abate. Ritornato poi al ſecolº fi

ni miferamente la vita. Queſto giovanº :*

fi posto con gran fervore fulla v: della per:
fezione : e ciò, che a me fa più ſpeciº : fi

d , che l’aveva intrapreſa nel luºgº : tan

to', che allora foffe al mondº » voglio dire

nel Monastero di Chiaravalle 3 º ſotto i

Maeſtro il più eſperto che fi poteffe蠶
nire fopra la terra, voglio dire il gran Ber

nardo. Eppure che gli º: tutte que:

fte fue generofe intraprete nulla: perchè醬

feppe vincere l’appetenza naturale al黯
de:cibi . Tanto è vero, che i Pri:P” I ?

che deve dare un’anima nell? V" della per;

fezione , hanno da efferº il *鬍 :

fenſo del guſto, gettare a ter: il vizio :

ia gola , il quale altrº nº" appetiſce alifi

foddisfarlo coll’ abbondanza » colla蠶 : »

:co condimento de cibi a " più gradiu ·

ᏩᎪ

|
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Si propone il primo rimedio per moderare il

fenſo del guflo , e ’l vizio della gola

confederato con queſto fenfo.
*

87.ΝΕ è facile contenerfi col fenfo del

- gufto , e del palato in una giufta

moderazione : perchè da un lato conviene

accordargli tanto di cibo, che baſti a foſtentare

la vita del corpo, ed a mantenerlo in fani
tà. Dall’ altro lato non è lecito trafcorre

: oltre i termini di queſto ragionevole fo
Bentamento : onde non entri ad avervi il

:º Paſcolo il brutto vizio della gola. Ma
il tenerfi in queſto mezzo, ſenza dar negli

:emi, quanto è difficile í S. Agoſtino con
felava candidamente di sè ſteſso , che ave

V° ºgni giorno a combattere contro la con

cupiſcenza del mangiare , e del bere ; nè

:::* trovare la via di mezzo, per non

:ere nel troppo, e per non mancare

: Pºcº, Poichè , dic egli nelle fue Con

" ( lib. 10. cap. 31.) non è questo

ನಿ' come gli altri , a cui posta io

Ogni ੇ P con un colpo, fottraendogli

စိါ့驚เกj º: materia : come già feci
Ile .蠕 nell ora della mia converfio

Charmi C0: : cibarmi ; e devo t.િ

mio Dio . : dall’altra parte, chi v’è ,

OTOੰ in prendere il corporale ri

la netid';"|* alcun poco le mete del
flo , egli e v” ё ,chi fia giunto a que

a te ogni ! grand’ uomo !» Ne dia pure

re. Io certon: Signore , chỉ è ben dove

to di tanto "ºn ſon tale, nè mi ripromet

quotidie a:ே fon peccatore : Certo

ibendi 颂 ºº::cupistentiam manducandi,

чнай, ,:" est , quod femel præsidere ,
concubitu potui ::::: decernam ; ſicuti de

ജlistin്, ഠ. j;皺 gutturis temperata

?" " , Domine w/iristione tenenda funt. Er

"η εκrra ηg",' qui non rapiatur aliqua"

"gnus est: ma nifi *eceſſitatis ? Quiſquis eſt ,

Hºn fum,♔: ff4f4292 • Ego autem

"a il Lettore ator homo fam. Quindi de

ere al :’, :ntº fia difficile conce
ČIlZa ಸಿಧ್ದಿ C -

ººndere al fentimento de3 -

- .器 gola con qualche eccef.

in --:--۹ ºri9 proporre alcuni rime.

tuale (ហ្សៃ quali venga la perſona foi

º quanto è moralmente poffi

' mezzo , in cui confifte

Peranza nel mangiare.
..”. Il primo rime:

- - med
i Santi contia ஃே hanno0؟فأ

gufto ,

ati

lo lufinghierò del

gufto , e contro la concupiſcenza sfrenata

della gola , , è ſtato il digiuno : perchè fot

traendo col digiuno al palato parte del ci

bo , fi afficuravano di non trafcorrere nell’

eftremo contrario di troppo compiacerlo .

Alcuni Servi di Dio furono in queſta parte

sì rigidi , che fi potrebbe fofpettare di ec

ceffo, fe l’affiftenza ſtraordinaria , che Id

dio preſtava ai loro digiuni , non gli pur

gaffe da ogni mancamento ; anzi non gli

canonizzaffe per Santi . S. Giovanni Batti

fta fempre digiunava , pafcendofi di locuſte,

e di miele felvaggio , ſenza mai guftare

carne di animali , e molto meno il cibo

delicato de’ volatili , come afferifce S. Ago

ftino . Joannes Precurfor Domini locufiis in

Eremo, & agreſti melle nutritur : non anima

lium carnibus , non volucrum fuavitatibus pa

feitur. ( Serm. de temp. 65. ) Del Principe

degli Apoſtoli S. Pietro afferma S. Grego

gorio Nazianzeno , che digiunò quafi fem

pre , , pafcendofi di fok lupini , e in poca

uantità , quanto baftaffe a non morire .

de paup. amore ...) Di S. Matteo riferifce

Clemente Aleifandrino, che non guſtava mai

carne ; ma cabavafi di fole erbe . ( iib. 2.

Ped. cap. 2. ) Di S. Giacomo lo fteffo af

ferma ခိုင်္ိင်္ , cioè che fi afteneva per

petuamente dalle carni . ( lib. 2. Hijt. Eccl.

сар. 2. )

89. Ma che maraviglia è, che queſti gran

Santi , eletti per ိိမ် fondamentali di

Santa Chiefa , praticaffero sì rigorofi digiu

ni , fe anche tra gli altri Fedeli , in quei

primi fortunatiffimi fecoli , era molto fre

quente il coſtume di non mangiare mai car

ne , come narra S. Epifanio : ( in fineನಿ

naric. ) e in fpecie dei Criſtiani di Aleffan

dria , iſtruiti dall’Evangelifta S. Marco , lo

rapporta Filone Ebreo , in lode della no

ftra fanta Religione ? Il digiunare poi tut

ti i Mercordì , e i Venerdì dell’anno, ol

tre le quattro Tempora, e la Quadragefi

ma in quei tempi felici , era in ufo a tutti

i Fedeli , come fi ricava da una Lettera

di S. Ignazio martire ai Filippefi . Quarta ,

& fexta feria jejunate , reliquias pauperibus

porrigentes : e da Origene ( homil, io. in Le

vitic...) Habemus quartam , Z9 fextam fpti

mane diem , , quibus folemniter, jejunamus ; e

fopra tutto da un Canone di S. Clemente

Romano . Post hebdomadam jejunii , in omni

quarta feria , & Parafeeve precipimus vobis ,

ut jejunetis . ( s. constit. c. ultimo. ) Nè già

i loro digiuni erano come i noſtri : mentre

noi contenti di aftenerci dalle carni , e da

latticini, condefcendiamo anche a qualche

refezione notturna . Ma quei fervorofi盛
laո
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, oltre il cibarfi una fol volta il gior

no , fi aftenevano anche da peſci : come

accenna in una fua Omelia il Grifoftomo .

Que utilitas, cum avibus quidem , & pifci

būs abstineamus , fratres vero mordeamus , &

eomedamus ? ( Hom. 3. ad popul, ) Che uti

lità , dice il Santo predicando al fuo popo

lo , fe privandoci delle carni , e de peſci

ne’ noſtri digiuni , addentiamo poi il noſtro

fratello, e quafi ce lo divoriamo con paro

le mordaci ? Si aftenevano anche dal vino ,

come accenna S. Bafilio . ( Homii, prima de

jejunio . ) Carnes non edis , fed comedis fra

srem tuum . A vino abſtines , fed ab injuriis

zibi non temperas. Digiunando non mangi car

ne , ma ti mangi il fratello con detti pic

canti . Ti aftieni dal vino, ma dalle in

giurie poi non ti raffreni |- Così il Santo ri

prendendo i difetti di alcuni , palefa la ri

gida aftinenza di tuttí.

9o. Ma chi vuol meglio intendere, quan

to foffero afpri , e rigoroß i digiuni , che

da Fedeli fi offervavano in quei primi feco

li , bafta che legga una lettera di S. Giro

lamo , in cui fcrivendo il Santo a Nepo

ziano, riprende i digiuni, che in quei tem

pí fi facevano in Roma . Vedrà in effa ;

che alcuni di quei difetti , contro cui egli

inveiſce con molto zelo , nei digiuni dei

noſtri tempi farebbero riputati rigori eftre

mi . Riferirò le fue ifteffe parole . Tan

tum tibi jejuniorum modum impone , quan

tum ferre potes. Sint tibi pura, cafta, ſimplicia,

moderata , & non ſuperstitiofa jejunia . Quid

prodest oleo non veſci , & moleſtias quafdam,

difficultateſque ciborum quærere, carycar, piper,

nuces, palmarum frućius, ſimilam, mel, pyſta

cia ? Tota hortorum cultura vexatur, ut cibario

non vefcamur pane: Ør dum delicías fećiamur,

a regno celorum retrahimur. Audio preterea quoſ

dam , contra rerum , hominumque naturam , a

quam non bibere, nec veſci pane ; fed forbitiun

culas delicatas , & contrita olera , betarumque

fuccum , non calice forbere, fed concha . Proh

pudor ? Non erubefcimus hujufmodi ineptiis, nec

tedet fuperfiitionis. Infuper etiam famam abſti

nentie in deliciis quaerimus . . Fortiſſimum jeju

nium eß aqua, & panis. Sed quia gloriam non

habet, & omnes pane, & aqua vivimus, qua

fi publicum, & commune jejunium non putatur.

Stabiliſciti , dice il Santo Dottore a Nepo

ziano , una tal, mifura di digiuni , quanto

poffi foffrire : Siano però i tuoi digiuni pu

ri , ſemplici , m ti , e non fuperftizio

fi - Che giova aftenerfi dall’oglio, e poi

cercare l’imbroglio di mille cibi , fichi fec

chi : nosti , pepe , dattili, miele, e pafte

dolci ? Si tormentang gli orti con inceffan

te cultura , per non volerci cibare di fold

ane : e però cercando le delizie , ci al

ontaniamo dal Regno dei Cieli. Sento inol

tre , che alcuni , fuori del coſtume degli

uomini , non bevono acqua , nè mangiano

pane ; ma prendono certe bevande delicate,

formate con erbe pefie , e col fugo delle

biette : nè le afforbifcono già moderatamen.

te in un bicchiere, ma in un catino, O

vergogna ! E non ci arroffiamo di tali ine

zie ? e non ci vengono a noja mortificazio

ni sì infolite , e fuperftiziofe ? Arriviamo a

cercare credito di aftinenza tra le delizie .

Il digiuno fortiffimo è il folo pane, e l’ao

qua pura . . Ma perchè un non

ha niente di ſplendido , effendo tutti foliti

a cibarfi di pane , ed acqua, perciò lo ripu

tiamo un digiuno comunale . Or chi può

leggere queſte cofe, , e non ríempirfi il vol

to di roſfore, vedendo quanto fiamo da lun

gi da quei buoni Criſtiani , mentre ciò che

nei digiuni di quelli fi afcriveva a difetto,

in queſti noſtri ſecoli molli , e delicati , fi

ítimarebbe una fomma aufterità ?

91. Ma fe sì grande era in quei tempi l'af

fiduità , ed il rigore dei digiuni nei Laici ,

che dimoravano in mezzo al fecolo ; quale

farà ſtato nei Monaci , che nelle folitudini ,

e nei deferti vivevano con tanta afprezza ?

Il loro digiuno era perpetuo, e la loro ri

fezione era sì ſcarfa, e sì mifera , che fa

ſtupore folo in vederla riferita da gravi Au

tori . Dice S. Girolamo , che in quella foli

tudine , in cui egli fi portò la prima volta

che partì da Roma , per menarvi vita ro

mita , e penitente , fi riputava una fpecie

di lufuria, mangiare cofa alcuna cotta al

fuoco, ancorchè foste un femplice forſo di

acqua calda. Aliquid cofium comediſſe ; lux"

ria est . ( ad Eufiach. ) Riferiſce Caffiano ,

che appresto i Monaci era legge inviolabile,

ftabilita da loro antichi Padri, che tutta la

loro rifezione confifteffe in due paffimaci ,

cioè in due panetti , che malamente arriva

vano a compire il peſo d’una libra - Vix hi

bre unius pondus habere certiſſimumº est - Alcu

ni poi v’erano tra loro , che paſſavano i

due , i tre , e fino i quattro giorni fenza

render boccone. E S. Girolamo racconta di

§: Ilarione ( in Vita ), che non rompevs

mai i fuoi penofi digiuni, neppure nei dì

feſtivi, neppure quando era oppreſſo da gra- .

vi infermità . Ma deve recarci maggior me

raviglia ciò che riferiſce Sant’ Agoſtino di

aver veduto in Roma , cioè, che non folo

gli uomini , ma anche le donne che vive

vano in comunità , benchè fragili di felfo ,

e deboli di compleſſione , ſtavano fpeffiffi
II19
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no digiune i tre , e talvolta i quattro, giorni,

fenza prender briciola di pane, e stilla d’ac

qua, come fe già foſfero fuori del corpo, non

più neceſfitofe del neceſſario fostentamento ·

Jejunia etiam prorſus incredibilia multos exercere

didici, non quotidie femel fub noćłem reficiendo

corpus ( :# ef ufquequaque ufitatiſſimum ; )

continuum triduum , vel amplius fæpiſſime

fine cibo , & potu ducere. Neque hoc in viris

tantum, ſed etiam in feminis , quibus item mul

iis viduis , & virginibus ſimul habitantibus ,

& lana, & tela vitium quærentibus, prefunt fin

gule gravijime , probatiſſimæque , non tantum

in instituendis, componenai/que moribus, ſed in in

Åtuendis mentibus perite, ac parate . ( de mor.

Eccl. lib. 1. cap. 33. ) -

92, Così gli antichi Criſtiani mortifica

vano il fenfo del guſto vérfo i cibi ; così

domavano il vizio della gola ; così macera

Vano i propri corpi ; così gli foggettavano

allo ſpirito ; così fi diſponevano all’orazio

ne , ed a ricevere in effa da Dio in gran

copia i ſuoi celeſti doni . E noi , , o vergo

$na ! o rostore ! eſclama quì acceſo di fan

tº zelo S. Lorenzo Giuſtiniani , non fap

Piamo aftenerci neppure da cibi delicati, ne

Ptivarci, di qualche vivanda gradita ; nè in

tºprendere un digiuno, non dico in pane ,

$, º qua , ma neppure ordinario, che non

::: imposto con rigorofo precetto : fegno

Shiaro, ch'è in noi rättiepidita la carità, ed

è affatto estinto quel primiero fervore di fpi

:::::::: 'dice il Santo, paragonan
* ញុំ ថ្ពាល់ៈ
fervidi Cristiani - - - que

:lani , tamquam milites ſtrenui, C9"

zelatores Dei, jejunii: corpora macerabant, &

%" Prolixa inedia fub; gai, · : ?

Ji vita defi ia ſubjigahant ; ita ut qua

M47)1 *#" pre lajitudine : leguminibus

que , , oleribus , pane , & aqua parce tute

awtur ; (9 his ;" ' : 4
i് fpiritஅ % quibus 7447ff4f4 fußen

bus ಸಿÌ: |?" potius , quam corporali

说 ::" alimoniis . Sed , heu ! tempo
tibus noſlris 3 frigefrent 4 9 defici
calore ſpiritus e, caritate , 69° de cente

libus privari : ::- est qui faltem delestabi

" " ( de diſcipl. monast. conVer. ն, 2o,

C A P o 1v.

: ºlenne regole di diſcreziºne

:"iº già dato nei preċedente

அ. "#rº il ſenſo del guſta,

* " υιαίο dρίl, gola .

93. • v.

Nº #: Cofa nuova , che le medi.
fi աlli, e : riefcano più dannote degli iſteſ.

* , l'accel : "vece di liberare daja mor.

*- "º » fe non fiana applicate in

R

una difcreta mifura , proporzionata al bifó

gno dell’ infermo, che deve prenderle . Io

ho propoſto il digiuno, come rimedio fpeci

fico, per rintuzzare il guſto della lingua, e

per efterminare dall’uomo fpirituale il vizio

della gola , ch’è tanto nocivo al fuo fpiri

to . Ho moſtrato l’efficacia di questa niedi

cina coll’ eſempio dei Santi , e de fedeli ,

che viffero nei primi fecoli della Chiefa na

fcente . Ma acciocchè queſto medicamento

riefca giovevole , bifogna che fia praticato

colla debita moderazione , altrimenti in ve

çe di effere utile , riuſcirebbe pregiudicievo

le alla perfezione . E però è neceſſario ch”

io affegni alcune regole di difcrezione , non

diverſe da quelle , che prefcriffi nel prece

dente Articolo, parlando delle penitenze af.

flittive del corpo .

94. Ma acciocchè tali regole vadano libe

re da , ogni fofpetto di laffità , voglio pren

derle da uno dei più aufteri, ed inſieme più

autorevoli Santi , che abbia avuto la Chiefa

di Dio. Sia queſto S. Girolamo. Ognun fa,

quanto foffe queſto fanto Dottore amante del

digiuno, e quanto ne foffe rigido ofservato

re : , Ognun fa , ed ognun vede nelle fue

Epiſtole , con che premura lo raccomandi a

fuoi figliuoli fpirituali , con che zelo ne ri

prenda ogni mancanza nei trafgreſsori . Con

tuttociò non mancando a queſto Santo il lu

me della diſcrezione , che dà il condimento

a tutte le virtù , vuole che fi proceda in

eſso colla debita moderazione , e ai fuoi di

fcepoli ne propone regole faviiffiume , quali

noi ora eſporremo .

95. Prima regola : che i digiuni non fia

no tanti , e tali, che con la fottrazione in

difcreta dell’ alimento fi indeboliſca lo fto

maco , e fi renda inabile alle fue funzioni

naturali , con ifcadimento della fanità : fic

chè, non poſſa la perſona ,,o poffa folo con

molta difficoltà profeguire il cammino intra

prefo nella via della perfezione . Questa re

gola dà S. Girolamo a Demetriade ... Neque

vero immoderata tibi imperamus jejunia , Ó

enormem ciborum abflixentiam , quibus flatim

corpora delicata franguntur ; (Ċ) ante ægrotare.

incipiunt, quam fanćłe converſationis jacere fun

dumenta . f: le dice , non ti comando già

digiuni fmoderati, ed un enorme afinenza

da cibi, per cui i corpi delicati ſubito fi

fnervano , e cominciano ad effere infermi ,

rima di aver gettato il fondamento all’edi

盟 della perfezione. Il che è appunto quel

lo, che tal volta accade ai principianti »

che trafportati da un certo fervore lenfibi

le, che fuole Iddio loro comunicare nei prin

cipi, per animargli alla virtù , non veు
о



222 D I R E T T O R I O A S C E T I C O

mangiare , ne bere . Ma che ? cadono

poi fotto il peſo delle aftinenze (moderate ;

e danno in cattiva fanità , prima di aver

poſti i fondamenti della perfezione: ficchè fe

ne rimangono incagliati tra le loro indifpo

fizioni, ſenza poter profeguire la fabbrica

incominciata . Tanto più che , come nota

lo fteffo S. Girolamo, fcrivendo a Ruſtico

Monaco, refo lo ſtomaco languido, e rilaf

fato, genera molte crudezze, le quali pro

ducono quegli ifteffi effetti d’impurità , che

col rigore dei digiuni fi proccuravano di evi

tare : e perb raccomanda il Santo al det

to Monaco di non effere indifcreto nella

lunghezza , ed aufterità dei digiuni . Bal

nearum fomenta non querat , qui calorem cor

poris jejuniorum cupit frigore extinguere : que

e9, ipſa moderata fint , ne nimia debilitent fio

machum, & majorem refećiionem poſcentia erum

ant in cruditatem , , que parens libidinum eft.

96. Seconda regola: che i digiuni non fia

no tanti, e tali, che impedifcano la lezione,

lo studio, l’ orazione, le vigilie, le fatiche,

le faccende, e gli altri foliti impieghi. Que

fta regola il Santo la prefcrive a Celanza .

Sic deber jejunare, ut non palpites , cº refpi

rare vix poſis, & comitum tuarum vel porteris

vel traharis manibus ; fed ut frasto corporis ap

petitu , nec in lestione , nec in pſalmis, nec in

vigiliis folito quid minus facias. Questa re

gola la diedi già con S. Tommafo per le af.

fizioni del corpo; ed è prudentiffima: per

chè, come diffi allora, Iddio vuole che gli of.

feriamo in facrificio i nostri corpi ; ma non

vuole corpi morti , vuole corpi vivi , abili

ad operare in ſuo fervizio; e per la ſua glo

fia · Inoltre come può effere virtuoſa quel

la mortificazione, che impediſce l’eferċizio

di altre virtù , che la perfona è tenuta a

praticare nel proprio ftato ? Le virtù fono

tra , loro forelle ; fi accompagnano infieme ,

fi, danno mano l’una l’altra . Se dunque uná

aftinenza è sì rigida , che dia un calcio ad

altre virtù, e le allontani dal foggetto, che

deve efercitarle ; ella non è virtù: -

97. Terza regola : che i digiuni non fia

no tanti , e tali, che ſtanchino la perſona,
l’annoinoſ, e la rimuovino dalla vita ſpiritua

le . Queſto avvertimento il Santo lo fogge

riſce a Leta. Diſplicent mihi , in reneris ma

xime ætatibus longa , & immoderata jejunia,

in quibus junguntur hebdomader, oleum in ci.

bº : & poma vetantur . Experimento didici ,

afellum in via , cum laſſus fuerit, diverticula

fº · Mi diſpiacciono , dice l’eſperto

ottore ; maffime nelle giovanette , i'lun

ghi , e fmoderati digiuni di più fettimane *

fino a Privarſi dell’ oglio, e dei frutti: per

chè ho imparato colla mia efperienza , che

l’afinello, quando è ſtracco nella strada,

non vuole andare avanti, fi volta indietro,

e diverte dal retto cammino a destra , o a

finiſtra ; Così quando la natara umana è op.

prefa da aftinenze eforbitanti, cerca diver

timenti , fpaffi, e follievi, e devia dal retto

fentiero della virtù . Acciocchè dunque l'

uomo ſpirituale vada fempre avanti nel cam

mino della perfezione , conviene che ten

a fempre nei digiuni una prudente mo

CraZ1OIle .

98. Finalmente il fanto Dottore per per

fuadere alla fopranominata Demetriade, quan

to fia neceſſaria queſta difcrezione nella pra

tica dei digiuni , le arreca l’eſempio di va

rie perfone da lui conoſciute , che per la

troppa , e fregolata aftinenza da çibi , s’e:
rano refe inabili al fervizio di Dio . Novi

ego in utroque ſexu per nimiam abſtinentiam,

cerebri fanitatem quibufdam fuiſſe vexatam ,
precipue in his qui in humećiis, & frigidis ha

bitavere cellulis , ita ut neſcirent quidquid egº:

rent, quove ſe verterent ; quid loqui, quid

tacere deberent. Ho conoſciuto, le dice, Per

fone dell’ uno , e dell’altro felfo, che per

la fmoderata aftinenza avevano patito moltº

nel cervello , fpecialmente alcuni , che avº

vano la cella in luoghi umidi ; ficchè, non

fapevano più, nè che dire , nè che fare :

divenuti ſtupidi , ed infenfati , a guifa di

statue . Chi dunque non vuole urtare "

queſto, o in altro fimile, ſcoglio , f

valga delle regole , che abbiamo date : il

digiuno è un rimedio efficacistimo cºntrº :

guito della lingua, e la paffione della gº:

la , la quale coi fuoi moti interni鷺
mente c'inclina a compiacerla. Ma biſo

gna che fia adoperato con蠶 3 เนื้
con prudenza, acciocchè invece di effere f

ajuto, non riefca d'impedimento ai Prº8"

fi della perfezione :
- « e fapere da

99. Se poi il Lettore喘蠶

oppure fe
da lattici

e alcune vol

oppure

ſenza

riſponderei , che

me , quale debba effere la taff:

che deve da ciaſcuno praticarſi ;

convenga aftenerfi dalle carni » º

nj ; oppure fe fia bene digiuma: -

te in folo pane , ed acqua P":"...;

fe fi postano paſſare i gio:

prendere alcun cibo : gli : lari

diſcendendo egli a cafi Par:eº ཆ་ ༡
può affegnare regola generale · e ลิ้นจี่

a tutti : perchè la quantitةلم يفوملعيف

醬 ತ್ಗ ੋo
li . . e fpirituali di ciaſcunº ?

ve'ੰ coll' eſperienza el黑品
giovamento , che ha ritratto C1a :

ästinenze praticate nel tempº P*"*"º ;
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-egola generale, che può darf a ciaſcunº

:olare, e che deve offeryarſi indi
fpenſabilmente da, ciaſcun particolare , che

hama di non fallire , fia quella , che S.

Benedetto prefcrive a fuoi Monaci, a quali,

dopo avergli efortati a qualche aftinenza di

feta, impone che di queſte ifteffe astinen

ze ne chiedano licenza al proprio Abate ;

accertandoli, che tutte quelle mortificazioni,

che faranno ſenza la permiſſione del loro Pa

die ſpirituale, faranno da Dio preſe a conto

di vánità, e di prefunzione », e non di iner:

cede. Hoc ipfum tamen, quod unt/iuifane ºf:

fert, Abbati fuo fuggerat , & cum jus fiat

oratione , & voluntate : quia quod fine per

miſſione Patris fpiritualis fit , præſumptioni de

paſabitur, & vanæ glorie, non mercedi · ( in

Regula cap. 49. ) -

C A P O V.

si profone un altro rimedio contro il fentimento

del gusto, e ’l vizio della gola , pra

ticabile da tutti, anche da quelli,

che non poljono digiunare.

100. I L rimedio che abbiamo dato per efter

minare i difetti della gola, e del gu

sto, vedo che non può competere a tutti .

Perſone di stomaco languide , e di complef

fione gracili, e di forze deboli , non poffo

no prudentemente efercitarfi in molti digiu

ni · Molto meno postono quelli , che fi oc

cuPºno in grandi fatiche , in cui fi fa gran

Cºnſumo di ſpiriti: onde il corpo ha bifogno

fi ricuperargli col cibo, e riförare con effo

le forze abbattute, per poter continuare nei

ſuoi laborioſ impiègh;', onde Fistema chie.

:fanta, Madre dereta "gii diſobbiga da

: Penitenze, benchè agli altri ſe imponga

"º", "gºrolo precetto. Ma dall’altra parte

ཉྙཱ། ཏཐཱ S:esti hanno neceſſità di contraddire
ဂျွို inclinazioni viziofe del gufto , e della

驚 ನಿ fi ºppongono con tanta forza alla

è e perfezione : ficchè conviene

rimedio མེད།། apprestare qualche opportuno

ព៏ " cui difenderſi dagli affalti lu
questi due gran nemici. Sia

Questo la tem gran n

vere : rim鷺驚 nel mangiare, e nel

de:n "ººlº non tanto efficace come il

::"º , ma pur potent derare il
guſto, e per fre potente per moderare i

ຜtt ງູ ູ la gola, di cui hanno

digiunare? ఢీ' diguna, e chi non può

altro confiste : 3. temperanza poi non in

tºdºtº a Gau

mancam:unº di quei cinque
*o dal fenfo del Pºstº di gola , che_fgorĝa

Ιλίr, A/:, 1 di cui con S. Tom-.

|

maſo ragionammo nel capo 2. cioè a dire di

non commettere alcuno di quei cinque man

camenti » che dal brutto vizio della gola,

quafi da torbida fonte fgorgano per conta

minare le noſtre anime . Fatto queſto , la

temperanza è perfetta, poichè tolti quei di

fetti, il mangiare, e 'l bere non è più una

operazione da beſtia; ma è azione da uomo:

mentre è regolata dalla ragione, ed accom

pagnata dalla virtù , come ora vedremo ra

gionando di ciaſcuna in particolare.

1o1. Contro la prima fpiecie di gola s’ar

mi la perfona divota con non laſciarfi tra

portare dalla voglia dei cibi a trafgredire

l’ ore convenienti , e confuete del mangiare:

perchè questo non è un operar con ragione,

ma per paffione . Monachus, dice Caffiano,

( e ciò che dice del Monaco , vale ancor

per chiunque voglia vivere temperante )

hanc in primis cautionem ſibi indicat , ut non

potus qui/quam , non efus ulla obiećiatione de

vićius , ante stationem legitimam , communem

鸞 refélicwis horam extra menfam percipere /

imet prorſus indulgeat. ( lib. 5. infl. c. 2o. )

Il Monaco, dice questo grande Aſcetico, in

primo luogo flabilíſca a sè fiefso queſta leg

ge inviolabile , di non lafciarfi mai vincere

dalla dilettazione del palato a prendere un

forfo d’acqua , o un boccone di pane , pri

ma dell’ ora deftinata alla folita refezione -

Propone egli con tanto rigore queſto am

maestramento : , perchè in realtà quel preve

nire il tempo debito ( prefcindendo da una

vera neceſſità ) è un condefcendere al guſto, .

ed alla gola .

1o2. Nelle Vite dei Padri fi riferifce, che

un Monaco era tentato dal Demonio , fino

dalla prima ora del giorno , a mangiare .

Egli però avvedutofi della fuggeſtione dia

bolica , la vinfe in queſto modo . Aſpettia

mo, diceva feco ſteſso, fino all’ ora di Ter

za , e allora prenderemo qualche riftoro .

Giunta l’ ora di Terza , Poffiamo , diceva ,

afpettare un poco più fino all’ ora di Seſta .

Arrivata l’ora di Sefta ; Giacchè abbiamo

fatto tanto, foggiungeva, poſſiamo aver pa

zienza fino all’ ora di Nona, ch” era appun

to l’ ora ftabilita alla rifezione dei Monaci -

Così portoffi per due , o tre giorni dopo i

quali il Demonio vedendofi delufo ſi ritirò,

e così fvanì quella fame poſticcia : Uſi que

fla , o altre fimili induſtrie, per lufingar la

fua fame, chi non vuol farfi fchiavo del vi

zio della gola. Ve tibi terra , dice l’ Eccle

fiaſtico (cap. 1o. 16. ) cujus principes mane

comedunt . Beata terra, cujus principes veſcun

tur tempore fuo. Guai a quella terra , dice

lo ſpirito Santo, in “: le perſoneம;

8 }
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ງູຕgiano la mattina a buon’ ora ... Beato

quel paefe, in cui le perfone principali man

iano a tempi fuoi . E con ragione, perchè

體 raffrenare che le perfone fanno il pruri

to del gufto , e della gola, fi può pretende

re giuſta regola a conoſcere le loro buone ,

o ree qualità. |

1o3. Contro la feconda, e terza ſpecie di

gola dice S. Bafilio ( de vera virginitate . )

Omnibus locis cibus , qui fit ad vitium ne

ceſſarius, folerti ratione inquirendus ; condimen

zorumque elaborate blanditie , ut voluptatis il

lecebre repudiande . Dice, che ha da cercarfi

un cibo, che fia neceſſario a mantenere la

vita, le forze, e la fanità: ma però s’han

no a repudiare le vivande delicate, e i con

d menti ftudiati, ed ifquifiti: perchè è mani

feſto, che ciò fi cerca per appagare il guſto

della lingua, e per condefcendere ai ftimoli

della gola, non effendovi bifogno di tali co

fe per vivere , per confervare le forze, e la

fanità; anzi molte di effe fogliono effere al

la fanità molto nocive. Se dunque la perfo

na è tale, che fcelga a fuo arbitrio il cibo,

con cui alimentarfi ; fi aftenga da tali dili

catezze come poco conformni alla virtù della

temperanza. Se poi dipende egli da altri nel

l’elezione dei cibi, fi appigli al configlio di

S. Bernardo, di fare a Dio nella menfa il fa

crificio di qualche cofa più gradita al fuơ

palato, Unuſquiſque ſuper menfam fihi indistiam

aliquid propria voluntate cum gaudio Spiritus

Samćii offerat Deo, ideſt, ſubtrahat corpori fuo

de cibo, & de potu. (in regul cap. 49.) Così

oltre il merito che: da Dio per una

vale aftinenza ; non farà reo del rimanente

che mangierà. , benchè prezioſo , ed efquiſi

tamente condito : perchè anderà a confo di

cibo neceſſario, non avendone egli altro per
ſuo foſtentamento.

104. A questo punto di temperanza fi ri
duce l’uſo moderato del vino . ' S. Girolamo

fi moſtra molto alieno, per non dir nemico

蠶 di queſto focofo liquore ; e circa

”ufo di effo då a’ fuoi diſcepóli rigorofi con

figli ;轟 lo tiene per compagno infepa

rabile della lufuria , collegato con effo 'lei

per arrecare rovina alla gioventù. Scrivendo

ad Euftochio , dice così . Si quid itaque in

me potest eſſe confilii , fi experto creditur, hoc

primum moneo, hoc obtestor : ut fponfa Christi

vinum fugiat pro veneno . Hæc adverfur adole

Jcentiam prima arma funt Demonum . Non fic

avaritia quatit , fuperbia inflat, delećłat amhi

*iº, Kinum , Cº adoleſcentia duplex incendium

vºl“F"4tiº · Quid oleum flamme adjicimus ? quid

#":'', ººpiſkalo fomenta ignium ministramas ?.

( Hist. 22 ) Se mi flimi, le dice, capace

di buon configlio , fe hai qualche fedě Alle

mie efperienze ; ti ammoniſco in primo luo.

go , e ti fcongiuro, che effendo tu Spoſa di

Gesù Criſto, fugga il vino come velėno. Il

vino è la prima arme , di cui fi ferve il

Demonio , per atterrare la gioventù . Non

così coll’ avarizia la fcuote , con la fuperbia

la gonfia, coll’ ambizione l’ alletta , come

con queſto potente liquore la fupera. Vino,

e gioventù fono due incendi d’illeciti piace

ri. Perchè dunque getrar fiamme full” oglio!

perchè fomminiſtrare faci ardenti ad un cor

icciuolo, che già arde ? Scrivendo a Leta,

infinua, che avvezzi la fua figliuoletta,

fin dalla prima età , a non bever vino,

dentro cui , quaſi in propria fede, fta ap

iattata la luſſuria . Difcat_jam vinum non

ibere , in quo eſt luxuria . . Ed altrove parla

con gli กู้อเนี้ fentimenti, ed efprefſioni.

1 o 5. Ma fe voi non aveſte fanta virtù di

bevere acqua pura , o non vi fia eſpediente

una bevanda sì cruda , come non lo era a

Timoteo , potrete appigliarvi al configlio,

che ad effo diede S. Paolo . Sed modico vino

utere , propter flomachum tuum ,, & frequente:

tuas infirmitates . ( r. ad Timoth. cap. 5. 23:)

Bevi un poco di vino, gli fcrive l'Apostolº,

pe ’l tuo ſtomaco debole , e per le tue fie:

quenti infermità. Così potete far voi : , ma

avvertite che fia poco, come prefcrive l'Apº

stolo , e che fia ben temperato, quanto baº

fta ad impedire le crudezze dello stomaco,"

ed altre corporali indifpofizioni. Operare al
trimente , gº: incontinenza manifeſta :

perchè ad altro non può ridurfi che ad ""

volontà difordinata di dar guſto al Palatº?

di contentare fa gola con queſto gradit? ':

uore , ſenza punto curarfi di fomminiſtra:

uoco d’impurità al fomite della conc"P"

fcenza . - - - h

io6 Circa la quarta ſpecie di gola · ::

riguarda la quantità dei cibi prefi Gº" e

fo, tenga ciaſcuno in briglia la gºla : *

lingua a freno , acciocchè non ತ್ಗಕ್ಕಿ с

ricordo , che dava S. Girolamo a蠶醬
li, per non eccedere nella quantità ੋ 3

ឆ្នា era questo, che non fi cibaſ: ":::

fazietà; ma che fempre partifferº蠍
fa con un poco di fame : Eif tibi mode

cibus, ſcrive ad Euftochio ( Eţif:::::- ice ,
numquam venter expletus · A Ruſtico

che 'l cibo moderato, e parcº : ૪蠍

corpo, e all’anima. Modicar aº蔷 坤

cibis carni , & anime utiliº «Բ . : onO

realtà dal foverchio mangiarº露覽 feb

indigeſtioni, i catarri » le flu '"idefiniછે 2

bri, e d’ ordinario quaſi stut". :: - 1 •

a cui è fottoposta la noſtrº fragile *溫﹑
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ciò che ſcrive a Furia

vedova, cioè che ’l cibo Parcº» che laſci un

poco di fame , , deve pre erirfi ai digiuni di

te giorni interi : perchè è meglio mangiare

abitualmente poco, che paffare i giºrni re:
plicati fenza alcun cibo sa e Poi rifarcire i

anni delio fomaco efaulto con un paſto

moderato, che aggravi lo ſteſſo stomaco,:

e foffochi lo ſpirito. Spiega questo con la
parità della pioggia , che riefce più proficua

Hundo è lenta: che quando è impetuoſa :

perchè quella rinvigoriſce le campa pe_m

queſta e opprime”. E a fine ch’ella fi

fontenga dentro i limiti di queſta parfimo

nia, fe dà queſta regola , che mangi in

modo, che posta poi fubito fenza,impedi

mento applicarfi all’ orazione , o alla lettu
ra dei libri facri . Parcus cibus , Čº ventºr

ſemper efuriens triduanis preferendus:

ġ multo melius eſt quotidie parum quam rarº

fatis fumere. Pluvia illa optima est , que fen

fim defcendit in terram . Subitus , 69 nimius

imber in preceps arva fubvertit ... Quando co

midis, cogita , quod fatim tibi orandum »

illico & legendum eſt . -

107. Si può anche moſtrare coll’eſempio

dei gran Servi di Dio, che in queſto cibarfi

Parco, e moderato, á fine di mantenere le

fºrte, e non empire il ventre a fazietà ,
conſiste principalmente la virtù della tempe

tanza, Racconta Palladio ( Hist. Laufia. cap.

" ) di un Sacerdote chiamato 1fidoro, che

Prendeva ogni giorno il cibo ; ma con tanta

Pºrtimonia, che non s era mai in vita fua

P:tº fazio dalla menſa : e benchè non fa

::: ferti digiuni enormi , che folevano da

altri ſolitari pratică: , pur aveva acquistato

"PP:ºffo tutti lode di continente. E Caffia

Pº oda molto un vecchio Monaco, che ef

鸞 convenuto, in un giorno ſtare fei

a menfa co i forastieri; ed avendo fem

:PS:to, per animare col fuo efempio i
:9"menfali a mangiare : f iò tal continenza » e deft giare, fece ciò con

Sof Azio, ma wevancora eigenza diناخیقاب

醬 : ( Instit. lib. 5. c. ) Que

:::in: di temperanza z che può
ម៉្លេះ,"'វ្នំ , anche quelli che per

e di cibo驚 , o per efigenza gran

nare. បំណាំៈ ono fenza pericolo digiu

tiffimo a ੰarte queſto è un modo at

berchરે, તot ki": il ནས་དམ་ ༌ e la gola:

ille colui, è più difficile contenerfi quando
- le viva - -

1 » che quando 1tano prefen

Ma è più notabile

no lontane ಕ್ಲಿಕ್ದಲ್ಲಿ la perfona , fo

men/2. . • Pficile efuriens postra retinebere

1 o8. -

Pertanto ºhiunque brama di giugne,

rezza , che la feſta volta non

re a queſta ſpecie di aftinenza , f prevalgá

dell’ induſtria , che praticò S.”ஃே 燃

fuo diſcepolo S. Dofiteo . ( in ejus vita . )

Era Dofiteo nobile di nafcita, delicato dí

compleſſione 3, ed allevato tra gli agi , e tra
le delízie della fua illuſtre cafa . Perciò vo

lendolo il fuo maeſtro Doroteo ridurre ai ter

mini d’una perfetta temperanza, usò con ef

fo lui quest’arte. Sul principio laſciollo man

giare , quanto volle. Poi gli fottraffe dal

confueto fuo paſto una piccola particella. E
G. da una libra di cibo una 器 oncia ; e

l’interrogò, fe fentiva fame. Rifpofe quel

lo, che ne provava un poco . Allora ſ’ac

corto Maeſtro laſciò che fi afluefaceste a quel

vitto più moderato . Quando poi vide , che

lo ſtomaco eraſi già , adattato a quell’ ali

mento più parço, e che non ne fentiva più
alcuno incomodo, gli tolfe un’altra oncia =

e così a poco a poco lo riduffe ad un vitta

frugaliffimo , ed a patir fenza noja la man

canza del cibo. Ufi feco ftesto il Lettore un

fimile ſtratagemma . Ma avverta , che una

tale aftinenza deve anche praticarfi nei ci

bi groffi :, perchè la fazietà , ed il riempi

mento dello ſtomaco è fempre biafimevole »

come dice, S. Girolamo . Sed & in viliffi

mis cibis vitanda fatietas eſt . Nihil enim ita

obruit animum , , ut plenus venter , & exe

fiuans , & huc illucque fe vertens, & in ru

fius, vel crepitus; ventorum efflatione refpirans.

( In Jovinian. lib. z. )

1 19 Contro la quinta fpecie di gola chº

è mangiare con avidità , bifogna che la

perfona stia molto cauta, e circoſpetta: per

chè come già diffi nel primo capô, propria

mente confifte il vizio della gola in cerca

re il diletto nei cibi ; nè certamente è alie

no da un tal diletto chi in effi avidamen

te s’immerge . Gule vitium , dice S. Bafi

lio ( ferm. de abdicatione ) non in efcarum

copia nature fue vim exercere novit ; fed in

voluptate , atque gustu , licet modicis admodum

utare . Dice queſto Santo Dottore , che 'l

vizio della gola non confifte nella moltitu

dine delle vivande ; altrimenti miferi fareb

bero i Re , gl’ Imperatori, e gli altri Per

fonaggi di queſta terra, a cui conviene aver

la menfa imbandita d’una moltitudine di

eſquifite vivande : _perchè farebbero aftretti

ad effer golofi . Confifte , dice il Santo ,

nella dilettazione, e nel guſto, che da mol

ti fi cerca nelle vivande-, benchè fiano po

che , e fiano vili . Onde afferma S. Ago

ftino poterfi dare il cafo , che un uomo fa

vio prenda un cibo preziofiffimo , fenza al

cun vizio ; e che un uomo men favio non

mangi neppure ųn cibo viliſſimo , ſenza vi
Gg 3 ZlQº
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zio di gola. Fieri potest, ut fapiens pretioff.

fimo utātur cibo fine vitio cupidinis, C9 vora

eitatis ; infipiens autem fædiſſima gule fam

ma in viliſſimum ardefcat ( lih. 3. de doćirin.

chrift. cap. 12. ) E chi non vorrebbe , ſe

guita a dire Ágostino , „mangiar piuttoſtę

pefci con Chiflo, che vili lenti con Eſaù ?

$anius quiſque voluerit more Domini piſce ve
fei, quam lenticula more Efau nepotis Abra

ham . E forfe che le bestie 鶯"轟 conti

nenti di noi , perchè mangiano no , Or

zo, paglia , * ញុំ cibi ? Non

enim propterea continentiores nobis funtಓ.:
befie , quia vilioribus utuntur eſcis . Dunque

la temperanza non tanto confifte nella qua

lità dei cibi-, quanto nel fine , che fi ha

nel mangiarli ; e nel modo , , e diſtacca

zmento , con cui fi mangiano . Nam in om

nibus bujufmodi rebus , non ex earum rerum

matura , quibus utimur, fed ex cauſa utendi ,

gº modo appetendi , vel probandum eſt , vel

improbandum, quod facimus .

i 1o. Dunque non fi ponga mai alcuno a

mangiare ſenza efferfi prima prefiffo un fine

fanto, o almeno oneſto in quell’azione bru

tale ; proteſtandofi con Dio, ch’egli altra

intenzione non ha in prender quel cibo ,

che mantenere la vita , la fanità , e le for

ze, per operare in fuo fervizio ; oppure per

fare la fua fantiffima volontà , mentr’ egli

vuole che alimentiano col cibo queſta vita

mortale : come c’ infegna S. Paolo : Sive

manducatis , five bibitis , five quid aliud fit

citis , omnia in gloriam Dei facite . ( I. ad

Corin. cap. 1o. 31.) Se poi nel progreffo del

la fua rifezione fi fenta ſopratiare dal dilet

to delle vivande , torni ad alzare la mente

a Dio, a rinuovare la fua intenzione, a re

plicare le fue protefte , dichiarandoſi col Si

gnore , ch’egli farebbe pronto a ceffare da

quell’ azione animalefca, quando ceffaſfero

quei retti fini , che lo costringono a conti

nuarla. Un fanto vecchio, come narrali nel

le Vite dei Padri ( lib. de Provid. cap. 25. )

mentre fedeva a menfa con gli altri Mona

ci , vide con vifione interiore , che alcuni

di effi mangiavano mele , altri pane, ed al

tri fterco . Rimafe attonito a quella vifta :

rchè ſapeva, che la pietanza era in tutti
鷺溫。 e perciò pregò Iddio a volergli dar

lume , per intendere il fignificato d' una tal

vifta : L’ efaudì il Signore , dicendogli , che

fi pafcevano di mele quelli, che mangiava

no con timore di non contravvenire alla

temperanza ; e però avevano la mente in

Dio , e mangiando oravano : che fi pafce

vanº di pane quelli, che mangiavanó con

rendimento di grazie, e riconoſcevano il ci

bo per benefizio di Dio : e che fi pafcevs.

no di fterco quelli, che cibandofi dicevano

feco ſteffi : Oh queſto è buono : oh questo

è cattivo; in fomma mangiavano per gu

fto di mangiare . Sicchè la vifione fignifi.

cava l’effetto che faceva il mangiare nell’

anima di quei Monaci , fecondo i diverfi fi

ni , ed intenzioni , con cui fi occupavano in

quella azione di fua natura vile , ed abbiet

ta . Allo ſpirito di quelli , che mangiavano

fanto fine , le vivande fi convertivano

in cibo fostanzioſo di pane , e di mele; ma

allo ſpirito di quelli che fi cibavano pe'l

fine brutale del guſto, fi mutavano in ister

co , che lo lordava con molte colpe . Chi

dunque vuole che ’l cibo fiagli di utile al

corpo, e non di danno all’ anima , - fi pre

figga un retto fine, e faccia tale azione fen

za avidità, e con interiore distaccamento da

ogni dilettazione . -

i 11. Giova ancora per mantenere l'animº

diftaccato dal guſto dei cibi , afcoltare in

tempo, che fi mảngia, qualche lezione divº:

ta , come fuol praticarfi nelle menſe dei

Religiofi, oppare fare qualche diſcorſo. Pº

rituale, 6 erudito, come praticava S. A8"

ftino nella fua menfa: ( Poji ion. in ejtº ºº

ta : ) perchè allora la mente fi fiffa, in 醬

gli oggetti divoti , fi pafce di quelli - º "
aliena da quella azione baffa, che va facen

do coi fenů efteriori; almenó non fi abba"

dona in quella , eſsendo pur troppo „Vº:
come eſpèrimentiamo tutti in noi dest, che

pluribus intentas minor eſt ad ſingulº enfu) ·

Così infegna Caffiano ( Inst. lib. 5- f. ಸಿಸಿ
Nequaquam enim poterimur efcarum ಶ್ಗ

fpernere voluptates, niſi mens contemplatí:"

vine defixa , amore virtutum 3

chritudine rerum cæleſtium delećłetur : · þetta

può, dic egli, fare distaccato dalla :
- - - - - * 1 C ! *

zione dei cibi , mentre fi fente ; fe ! 鸞 im

portandoſi altrove col penfiere, no" ::::: |

altri oggetti virtuofi un più oneitº 醬

A questo propofito fi narra nelle "" chĉ

dei Padri Mirori ( lib. 1o. cap. 4:

S. Chiara avendo grandemente ಶ್ಡ್'.

molto ſupplicato di mangiare :: tá
fuo fanto Padre Franceſco , *鷺 coո

fine . Venne il giorne prefiſso al 露 nello

vito : s’ unirono i divoti*闆 nւI

steſso luogo, e fi potero a fede** a rutti

da terra , in cui era preparatº 器 comin

ca menfa. Sul principio del. 還 con tةارابم

ciò S. Franceſco a parlare di 13

ta profondità , e con tanta 8 ** perduto *

Chiara , e tutti gli altriF, in una

fapore de cibi , rimaferº : {{o. Inta :
gran dolcezza interiore di P* I

*** *

:: ::

: : ::

:::::
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Addio per far conofcere al mondo , quanto

gli piace che fiano le menfe condite o con

diſcorfi , o lezioni divote , fece comparire

agli ccchi delle genti, che abitavano in tutti

quei contorni , un gran fuoco , ſopra Santa

Maria degli Angeli , nella felva vicina,

ore ſtava affifa a menfa quella fanta comi

tiva. Accorfero tutti velocemente per dar

ripato al vasto incendio . Ma giunti al luo

go lo trovarono intatto, ed entrati dentro ,

videro, che Santa Chiara , S. Franceſco,

inſieme con tutti gli altri Religiofi fe ne

flavano afforti in Dio : e allora intefero,

the quelle fiamme , che comparivano al di

stori, erano fimbolo di quelle fiamme di ca

nità ; che ardevano al di dentro ne’ loro

cuori. Ecco come il pafcolo , che fi dà

all'anima nelle menfe con le lezioni , o ra

ionamenti facri , ſmorza , o modera il di

"º , che ridonda alla lingua da cibi , e

# ", che paffi la perſona per un’azione
"tº animaleſca col debito diftaccamento.

C A P O V I.

4vvenimenti pratici al Direttore ſºpra il

Preſente Articolo.

112. A'វ្នំ primo . Non vorrei

cordare ಫಿ! Direttore foſſe facile ad ac
fe debbo igiuni frequenti , e molto meno

ក្ញុំ" ºſervarſi in pane , ed acqua ,

perchèº , ed alle fanciulle :

amento : ?; le fia moderato, è il fon

遴轟*.P*
imento d :e de ſpiriti vitali, lo flabi

".άςlle forzς , Ι. equilibrio della fani

go tem lecome una Pauta , che fia per lun

:m: :a dell'alimento, languiſce :
nutriment, Così il corpo umano privo del

non perde ario s’ illanguidiſce , e fe

cº le forze * Vita , ſmarriſce a poco a po
ion abbia } e la fanità. Non dico , cheة

e quando聶驚 digiuni , fpecialmen

- :º chiama alcuno ad una par

$:ità di vita . Dico folo , che

rale蠶 la mano, fia più tolto li
ai nel器轟* afflittive , di cui par

-ienzaniofir ente Articolo : perchè Pepeة
1,13 ::"; che fono meno nocive.

studiò ne” f. che deve Proccurare con fommo

i ఫి,驚 fi è , che prenden

mille alt º'º riitoro, fi mortifichino in

** coſe, che fon radite al pala

:,: non fono :e : pala
dell Punto neceſſarie alla con

*"a fanità : che fiano parchi

-le"a ta Parfimonia l’abن
****تاقو،

dovendo sla

biano per abito ; e con iftabilità , kor？

dofi del detto di S.Girolamo, che una fobrie

tà continua è da preferirfi á molti digiuni,

interrotti da grandi mangiate : Mulro me

lius est quotidie parum , quam raro fatis fume

re : che prendano il cibo con rétto fine,

e con interiore diſtaccamento : e foprá

tutto » che non fi lamentino, quando le

vivande non fono ſaporofe, o fono ingra
te , e mal condizionate ; e che non le

lodino , .nè moſtrino compiacenza ,- quando

fono eſquifite ; e ben acconcie : ma pren

dano ſenza lode , e fenza querela ciò, che

farà loro appreſtato : perchè in realtắ non

v’è coſa, che più moſtri un animo distac

cato da cibi , , quanto il prenderli indifferen

temente , qualunque fiano, o buoni, o cat

tivi . Di S. Tommafo d’Aquino fi legge ,
che non chiefe mai alcun cibo : ma con

tento di quelli che gli ponevano avanti, fe

ne Palceva con molta moderazione . Fuit

magne boneſiatis , & magne fobrietatis, num

து. Petens ſpeciales cibos ; fed contentur erar

bis que :: fiúi , & illis tempera

te , & fabrie utebatur . E di nuovo : in ci

40 , & potu fuit tante fabrietatis, quod fingu

laritates citorum non petebat . ( Apud Bol

land, torn. 1. die 7. Martii cap. 5. núm. 42. )

Di S. Ignazio riferiſce il P. Maffei, che

non rifiutò mai alcun cibo , benchè difgu

ſtofo al ſuo palato : non fi querelò màí ,

che , le vivande foffero poco cotte , o mai

condite ; che’l vino foffe acido , o forte :

che non volle mai cibo alcuno particolare ;

ed una volta, che dal P., Miniſtro gli fu

Poſto avanti un grappolo d’uva , che non

era nella menſa comune , lo gradì sì poco,

che in premio del regalo gl’ impofe una fe

vera penitenza . Nullum edulii , vel condi

menti genus cuiquam indixit : nihil umquam

inter edendum :# questus , licet per adjutorum

infcitiam, incuriamque cibaria male cočia, con

ditaque, vinum etiam fugiens, acidumque pre

beretur : nihil denique ſibi proprie apponi vo

luit umquam , & graviter administrum ali

quando punit , quod uve racemum . uni ſibi

apponi voluit : ( in vita list. 3. cap. 12. )

Una fimile fobrietà proccuri il Direttore d’in

trodurre in tutti i fuoi diſcepoli : e fe ciò

gli fortifca, stia pur ficuro, che ciò baſterà

per tenere a freno il fentimento del guſto »

e la paffione della gola. Ma in queſto avrà

molto da faticare, effendo più facile ottene

re da penitenti molti digiuni , che una fta

bile , e perfetta temperanza .

1 14. Avvertimento fecondo . _Molto più

bifogna che vada rattenuto il Direttore in

concedere digiuni a chi mangia con altri 节
2
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ia menſa comune, come fanno i Religioſi ,

e le Monache : sì perchè tali penitenze ſtra

ordinarie fono foggette a vanità, ed a com

piacenza da parte di chi l’eſercita ; e fono

efpoſte alle dicerie, ed, alle critiche di chi

feco convive. S. Bernardo parlando di quel

li , che fanno queſte aftinenze particolari :

dice , che chi vive in comunità , più tal

volta fi compiace d’un digiuno, che fa egli

folo , che di fette digiuni , che faccia infie

me con gli altri . . Plus ſibi blanditur de uno

jejunio, quod ceteris prandentibus facit , quam

fi cum ceteris feptem dies jejunaverit . ( de

grad. humil. gradu 5. ). Caffiano inſegna, çhe

tutto ciò , che nelle Comunità diftuona dal

l’uſo comune, deve con gran cura sfuggirfi,

come cofa foggetta a vanità, ed a jattanza .

Quidquid in converſatione fratrum. minime com

munis ufus recipit , vel exercet , omni studio,

ut jastantie deditum declinemus. ( Inſtitut. lib.

1 1. cap. 18.) Ciò combina con quello , ch’

era folito dire S. Filippo Neri , che in ta

vola, in cui fi convive, fi deve mangiar d’ogni

cofa . ( fi prendano però queſte parole in

fano fenfo ) E perciò efortava , che fi fu

giffe ogni fingolarità , origine per lo più, e fo

mite di fuperbia, maſſimamente fpirituale. ( in

vita lib. 2. cap. 14. n. 6. & cap. 17. n. 26. )

Se la perſona, che brama far penitenza col

la fottrazione del cibo, farà moffa dallo ſpi

rito retto del Signore , troverà modi accon

ci a mortificare la gola , ſenza che la fua

mortificazione comparifca fugli occhi de’ fuoi

commenfali: perchè lo ſpirito di Dio, quan

to rende la perſona cauta , tanto la fa più

accorta , ed avveduta in ricuoprire le fue

azioni virtuoſe. Come appunto faceva S. Gio:

Climaco, di cui fcrive ម៉្លេះ Monaco nel

la di lui Vita , che nella menfa mangiava

tutto ciò , che vi trovava poſto ; ma con

tal parfimonia , che pareva che affaggiaffe

più roſto i cibi , che gli mangiaffe . Così

mortificava potentemente il guſto , e la go

la, fenza pericolo d’incorrere in alcuna ten

tazione di vanità . In menfa nihil rejiciebat,

quod a religioſe vita inſtituto , legibuſque non

abhorrebat s fed cibum ita modice , ſobrieque

fumpſit, ut gºfiare potius, quam edere videre

zur . Atque ita , fraćio cornu fuperbie , per fo

brietatem quidem , , ſed parcitate prandii , &

cæne, dominam voluptatem multis exitiofam eli

fit. ( In Biblioth. Vite PP. Tom. 19. pag. 386.)
1 1 5. Ma fentiamo il parere dell’Angeli

co Dottore , che efaminando ſcolaſticamente

蠶 punto, lo decide con la fua folita fo

ezza : e profondità. Dic egli, che due vi

te poſſono menarfi : una privata in eſercizio

di molta astinenza ; l’altra in ſocietà, adat

tandofi alla vita comune : ed afferma , chẻ

l’una, e l'altra è lodevole : perchè del?

una , e dell' altra ci ha da dato efempio il

noftro amabiliffimo Redentore , ora vivendo

folo nel deferto in un perpetuo digiuno ; ed
ora mangiando nell’盎 tavola coi fuoi

difcepoli, ed anche con perſone eſtranee de'

cibi comuni . Utraque enim vita eſt licita, &

laudabilis, ut fcilicet aliquis a confortio homi

num fegregatus , abſtinentiam fervet , co ut in

focietate aliorum potius communi vita utatur :

& ideo Dominus voluit utriuſque vite exem

plum dare hominibus . ( 3; part. qu. 40. art. 2.

ad primum . ) Intenda dunque il Direttore,

che chi vive in Comunità , ha da offervare

una efatta temperanza : deve ancora morti

ficarfi nell’ ufo de' cibi ; ma in modo, che

non dia fu gli occhi degli altri fuoi com

menfali . Con queſto però non fi vieta, che

gli fi posta alcuna volta accordare qualche

rigorofo digiuno 3. maffime nei tempi fanti ,

e nella vigilia di qualche fuo Protettore .

Ma prima di concedere tali licenze , avver

ta il Direttore, che la perfona fia tale, che

dalla mortificazione corporale non abbia a ri

cavare il male ſpirituale di qualche vana

compiacenza, perchè in queſto cafo farebbe

più il danno, che l’utile.

I 16. Avvertimento terzo. Avverta il Diret

tore , che vi fono alcune donne , e alcuni

uomini femplici , che pongono tutta la loro

perfezione nel diginnare, e mortificando la

gola, benchè fiano per altro iracondi , im

pazienti , vani, altieri , e poco caritativi ,

ar loro di aver fatto tutto. Quefti hanno

ifogno di effere ammoniti, perchè sbaglia

no enormemente circa il regolamento ſpiri

tuale della loro vita . Anzi può di leggieri

accadere, che ’l Demonio ifteffo internamen

te gl’ iftighi a digiunare, per tenergli in un

sì grave abbaglio . Bifogna Dunque perfua

der loro, come lo perſuadeva S. Girolame

a Demetriade , che 'l digiuno non è la per

fezione Criſtiana ; ma è fondamento, e fca

la , cioè difpofizione al di lei acquiſto : non

è la foſtanza della perfezione ; ma ajuta, a

confeguirla. E però chi altro non fa , che

digiunare, ancorchè fia una Vergine illibata,

e pura, come dice il Santo , non può gua

dağnarfi la ſplendida corona della perfezione.

Jejunium non perfećia virtus, fed ceterarum virtu

tum fundamentum est, & fatisfastio, "É:

dicitia, fine qua nemo videbit Deum - Gradum:

prebet ad fumma fcandentibus , nec tamen, fi

Jola fuerit , virginem poterit coronare - .

1 17. Scrivendo a Čelanza, Poco giova, le

dice , eftenuare il corpo coi digiumi » e gon

fiar l'animo colla fuperbia: impallidire coi di

glutº
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giuni, e illividire per l’invidia. Il digiuna

je nel corpo coi cibi, e non digiunare da vi

aj nell’ anima: l’ aftenerfi dal vino , e ine

briarfi d’ira, d'odio, e di fdegno, fono afti

tenze ftolte. Quella, dice il Santo, è afti

nenza nobile , e illustre, ch’ è tutta indi

rimatà all' eftirpazione delle paffioni vizio

le, ed all’ acquisto delle fode virtù . Quel

li finno vera astinenza , che affliggono coi

diguni la propria carne, per umiliare lo

ſpirito, acciocchè difpreggiando se fiefo,

lºggetti in tutto alla divina volontà. Quid

4id ſupra juſtitiam offertur Deo, non debet

"Pedire justitiam , fed adjuvare . Quid enim

"nºsti abstinentia corpus , fi animus intumeſcat

#:#ia? quam laudem merebimur de pallore je

#"ji, ſi invidia lividi fumus ? Quid virtutis

" uinum non bibere , c3 ira, čº odio ine

hiari? Tunc, inquam, preclara eſt abſtinentia,

* Pºkhra atque magnifica caſtigatio corporis,

: :lt: animus jejunus a vitiis : . Immo qui

"ilier, & fieſter virtutem affinentie :

#" ' ºº affligunt carnem fam , quo anime

fangant ſuperbiam; ut quafi de quodam faſtigio

:"#" fºi ; atque arrogantie deſcendant ad

Άκηdam Dεί υοίπικρη, quæ maxime humi

defide
J'lif ":niem retrahun: , ut totam ejus vim occu

ſent in “Piditate virtutum. S’imbeva di que

: il Direttore per togliere d'in
Ina Come嵩 il digiuno non come mezzo,

O è in 蠶 ella perfezione , e蠶
nelle nella fua, cafa , , intollerante

nella ម្ល៉ោះ AC alla robba , fciolto

fue စန္ဒြီရှံ"ီး altiero, e fuperbo nelle

mort， quaſi aveſſe fatto tutto,

Tiuna cura fi guſto gಿ!!!!!ಿ Bocaº

fua vita. Prende dell’ emendazione della

* * т і с о L o i і I.

Deg!' im - -

:P“imenti, che arreca alla per
C2:One criftiana il fenfo della ན།། ,, Pe

non cuſtodito .

G A P o I.

Jl. 7êCát ! - |

::::ஆம் வ
giai:"../"":";º polja effere di granae pre

alla |

- Perfezione, ed anche all falute:e fe »,: 4 1/24/4ff.

%: deduce la eſtodia , che di lui deve

I 18, -

- ཥཱ ཝཱ fenfi , di cui Iddio ha forni

\ \º ប៉ុណ្ណo, nodep ，º Per la fi A alloil fentimento dell’occhio

-- "º vivacità , e Per la fua perſpi

cacia , e per la fua prontezza

re gli atti proprj : ma molto più è ſtima

bile queſto fenfo, perchè ello., più che gli

altri , fomminiſtra alla mente le ſpecie de

gli oggetti , intorno ai quali ella forma le

fue idee , flabilifce i fuoi giudizj , diſpone

i fuoi difcorfi , ed opera gli atti fuoi ragio

nevoli. Ma per queſto ifteffo è questo il fen

fo più pericolofo; perchè non estendo cuſto

dito, fomminiſtra all’anima fpecie dannofe

non folo alla fua perfezione, ma anche alla

fua falute .

1 19. E quì per intelligenza di queſta im

rtantiffima verità , convien ſupporre coi

iloſofi , che tutte le nostre paffioni hanno

una totale dipendenza dalla fantafia, a cui

fervono , e fono pienamente foggette : ficchè

non poffono muoverfi , fe non che ad efi

genza delle immaginazioni, che dalla fanta

fia fi concepiſcono . Se , a cagione di efem

pio, la noſtra immaginativa rappreſenti alla

rte inferiore un oggetto amabile, fubito

’ appetito fenfitivo fi muove colla paffione

dell’amore : fe rappreſenti un oggetto abbo

minevole, fubito l’appetito fi accende in paf

fione d’odio, e di orrore: fe moſtri l’ogget

to come cofa convenevole alla noſtra natu

ra, fubito fi deſta nell’appetito la brama di

confeguirlo. Lo ſteffo, fi dica di tutte le al

tre fenfibili affezioni dell’ anima , che van

no ſotto nome di paffione . Dall’ altra parte

è indubitato , che la maggior parte delle

immaginazioni, che produce la noftra fanta

fa , le forma dipendentemente dagli occhi ,

da cui le fono trafmeste le fpecie di quelle

cofe , delle quali ella forma le fue immagi

ni, fecondo quel celebre detto comune a tut

ti i fenfi che nihil eſt in intelle&iu, quod prius

non fuerit in fen/ibus . Quindi fi deduce , che

quaſi tutte le paffioni, che fanno guerra al

lo ſpirito, prendono origine dagli occhi non

cuſtoditi , cheព៏០ គឺៈ immagina

tiva la fpecie di醬 oggetti, a cui tendo

no le paffioni coi loro movimenti difordinati.

Così fe fi destano nell’uomo paſſioni di amo

re , affetti viziofi, e brame impure ; agli

occhi non raffrenati fe ne deve la colpa, che

per mezzo delle fpecie vifive rappreſentaro:

no alla fantaſia gli oggetti in fembianza di

amabili , di aggradevoli ,, e degni di effere

poſſeduti; quando in realtà erano degni piut

tofto d’effer fuggiti . -

12o. Perfuafo di queſta gran verità il San

to Giobbe , fece patto con gli occhi fuoi di

non fiffarli in volto di Donna , fapendo che

dietro i fguardi vengono le immaginazioni

viziofe ; dietro le immaginazioni le paffio

ni immonde : dietro le pafiicni il libero
COIl
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ஃ. della volontà ; e dietro il confen

fo il peccato, la rovina, e la perdizione

dell’anima . Pepigi fædus cum oculis meis ,

ut ne cogitarem quidem de Virgine . ( cap. 31.

1. ) Dice il fanto uomo , che aveva pat

teggiato con gli occhi fuoi di neppur penſa

re ad alcuna Vergine. Par che doveffe di

re di non mirare Vergine alcuna : perchè

l’atto proprio dell’occhio non è il penfare ,

ma bensì il rimirare . Ma nò , diffe bene

in quel modo : perchè il guardare un og

etto è sì infeparabilmente conneſſo col pen

醬 di quello, che pare che fia lo ſtefo. Sic

chè non vslendo egli penfare ad oggetti pe

ricolofi , quali fono certamente le fanciulle,

fi prefiffe di non volerle mai rimirare, ripu

tandolo un’ iſteſsa cofa . - Ma più chiara

mente lo Spirito Santo nell’ Eccleſiaſtico (cap.

9. 8. 9.) Averte faciem tuam a muliere compta,

<9 ne circumfpicias fpeciem alienam. Propter ſpe

ciem mulieris multi perierunt : & ex hoc con

cupiſcentia quaſi ignis exardefcit . Rivolgi gli

occhi , dice l’ Eccleſiastico, da una Donna ,

che fe ne va tutta gaja , tutta adorna, e

tutta pompoſa : non ti compiacere nella di

lei bellezza, fe non vuoi perire a tali fguar

di , come tanti per fimili occhiate fi fon

perduti . Ma perchè , direte voi , fi ha da

temer tanto male, per un femplice fguardo ?

Eccome la ragione : Ex hoc concupiſcentia ,

quaſi ignis exardefcit. Perchè dietro i fguar

di vengono per una certa naturale conneffio

ne le cattive immaginazioni, che accendono

la concupiſcenza in fuoco d’impurità. Chiu

da dunque, gli occhi, gli cuſtodiſca con gran

cautela, chi brama di non incorrere in una

fimile perdizione ; e non vuole averfi a la

mentare un giorno degli occhi fuoi con le

lagrime agli occhi , e dire col Profeta Gere

mia : Oculus meus depredatus eſt animam meam.

( Thren cap. 3. 5 I.) I miei occhi hanno

difertata tutta la povera anima mia coi pen

fieri, con gli affetti, e colle paffioni mal

vaggie, che ci hanno furtivamente intro

dotte.

12 I. E? tanto vera queſta dottrina , che i

Poeti fteffi ne’ loro vani componimenti attri

buiſcono d’ordinario agli occhi l’origine de’

loro profani amori ; ond’ ebbe a dire colui:

Si neſcis , oculi funt in amore ducer . Afficu

rati, fe no’l fai, che gli occhi fono le gai

de degli amori , che gl’ introducono nell’

animo per mezzo de loro fguardi . Ma me

骼 efpreffe il fentimento dianzi diviſato

ell’ Eccleſiaſtico con due fole parole, dicen

do : “ vidi, perii . Appena diedi un’ oc

chiata a quell’ oggetto vietato , tosto perii .

Spiegº anche bene una tal verità un certo

famofo fcultore con un motto, che impreſa

a piè d’una ſtatua . La statua era Venere

addormentata : il detto era questo : Cave,

Viator, excites a fomno Deam. Sua adaperieni,

tua namque claudet lumina : Guardati, Paſſag:

iero, di ſvegliar queſta Dea: perchè apren.
體 ella gli occhi , tu chiuderai i tuoi". E

volle ſignificare , che aprendo noi incauta

mente gli occhi del corpo ad oggetti perico

lofi, chiuderemo preſto gli occhi della men.

te , acciecati dagli affetti di Venere.

I 22. Ma che fto io a mendicare autorità

da Scrittori profani ?, Mancano forfe nelle

facre carte efempj memorabili di perſone do

tate anche di gran virtù, che per una fem

plice occhiata reſtarono inceneriti in fiamne

di amore impuro ? E chi precipitò in adul

terio Davidde , uomo fatto conforme il cuor

di Dio ; eletto per propagatore , e profeta

del futuro Mefiia; fublimato ad intimo com

mercio collo fteffo Dio nelle fue alte con

templazioni; non fu uno ſguardo incauto vi

brato dalla fua loggia inverfo Berfabea ? Vi

ditque mulierem 腳 lavantem ex adverſo fupta

folárium fuum . . . Mjis itaque nuntii tuli:

eam . ( Reg. 2. cap. 11. 3. ), Chi induſe que:

due vecchioni decrepiti nell’età , cannt nº

crini , maturi nel fenno , e giudici autorº

voli del popolo, a tentare l’oneſtà della :

fta Sufanna; non furono gli occhi non custo

diti in miſara paffeggiare pe ‘l fuo Gia:

no ? Et videbant eam fines quotidis ingre"

tem , & deambulantem ; & exarferant," ":";
cupiſcentiam ejus . ( Daniel, cap. , 13. 8. ( Lج

mirarono , tornarono a rimirarla : º 體

ſguardi replicati partorirono in quº!譬 :

gºlo famກe d i㎜it Oznuh tº ： :
natezza, con cui la donna Egizia"?鸞
il caſtiffimo Giuſeppe , e le violenzc 9 A

usò, per efpugnare la di lui collan: di

d'onde mai tanta audacia in un?醬 |

fua natura timida, e vereconda ?鷺

Injecit Domina oculos fuos in Joſeph 3 诺邸 fiſ

Dormi mecum. ( Genef cap. 39: 7: ቡo , ¢

sò gli occhi addoſſo , dice il factº:"É =

in quello ſguardo rimaſe toto pº:
Dina onesta fauciulla chi involò la蠶 4 f.

e l’onore ? la voglia di guardarº · ಶ್ಗ; rt

autem Dina filia Lie , ut videre? "; 1 a chº

gionis illius . ( Genef cap. 34- "d itar gાં

Îe avvenne poì da questa libertà : 隅 Spi

occhi attorno al paeſe ? Ve lº് քa777ց
rito Santo . Princeps terre ጨw? ്otp്

est rapuit , & dormivit caº. :: for: ######
mens Virginem . . E un 2嘴 hiavo , ?";

al popoló d’Iſraele, chi lo fee; ੇ inbelie!

zi preda lagrimevole d'un: "盟

Gli'occhi in mirarla. Queſti ?
露*ملcei

;

·
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kto, furono, i lacci , questi le cat: c
și legarono il cuore: º Po! da vincitore ch

:și era, lo refero vinto per mano di quel;
i:i:isa , che già avevagli imprigionatº il

::::" sandalia ejus rapuerunt ºralºº ºj" :

pinud, ejus captivam fecit anima" */" .

(Judit._cap: 16. i 1.) - |

ia; sebbene chi può mai numerar: #::

viſmi mali , che hanno avuto Prin:Piº

:ibertà del guardare ? Sarebbe ,,credi?:
più facile numerare le stelle del Cielo , o le

årene del mare. Dirò folo, che la rovinº

chia nella coſcienza , benchè fiano s.

almeno offuſcano il fereno della mente, tur-,

bano la tranquillità del cuore , ch’ è tanto

neceſsaria per l’efereizio dell’ orazione, e per

la pratica delle virtù ... Dunque per non aver

nella mente queſti lubrici penfieri , che fe

non fon mortali , fon fempre pericolofi , e

dannofi , bifogna, conclude if fopraccitato

Dottore , che la perfona, fpirituale ci prov

veda con una gelofa cuſtodia fopra queſto

fenfo vivace ; perfuadendoſi , ehe non è le

cito di riguardare ciò , che non è lecito di

: mondo nel diluvio univerſale da questa defiderare. Ne ergo quedam lubrica in cogita

: :en: de ſguardi derivò la ſua prima o; tiºn: Perſºm: : providendum nobis est : quia
的費 gine, come fi deduce dalla facra storia. E’ intueri non licet , quod non licet concupiſcere .

: reto, che la cagione profima: ed immedia; ( eod, lo: ) - * |- - -

» n di quel univerſale efterminio. furono i 125. E quì mi eade opportuno il fatto ,

:it:Heila carne . Non permanebit ſpiritus che riferiſce S: Agoſtino, nel libro, feſto del

- men in homine, quia caro est : ( Geneſ „º“P le fue Confeſſioni , del ſuo confidente Ali

: 4.3.) e come ſpiega la Gloſſa: dia est ni- pio; giacchè, dimoſtra a maraviglia il predo:

;: miſ implicatus peccati carnalibus. Ma di que- minio , che hanno gli occhi ſopra gli affetti

sta gran corrutela di fenſo dice non ambi- del noſtro cuore ; nè ſolo fopra gli affetti

w guamente il facro teſto, che fu cagione la dolci »... di Gui ora ragionava ; ma anche fo--

;* libertà in rimirare fenza cautela le donne , pra gli affetti più truci : il che prova più

് introdotta già nel genere umano . Videntes fortemente il mio intento . Dimorando in

தி: filii Dei filias hominùm, quod effent pulchre , Roma Alipio, grande amico di S. Agoſtino:

｡ acciperunt fbi uxores ex omnibus, quas elege- in tempo che fi celebravano i giuochi de’.

rani : E allora fu, che fulminò Iddio quella Gladiatori , e tutto il popolo concorreva a.

; formidabile fentenza. Dixitque Deus : Non quei fanguinoſi ſpettacoli, fu invitato da al-:

: fermanebit ſpiritus meus in homine in eternum, cuni ſuoi amici ad intervenirvi con elfo lo

% quia caro est. Guardando divennero carnali: ro ... Egli però come quello che abborriva ta
* º divenuti carnali furono da Dio odiati , e li divertimenti crudeli » . che prendono tutto

: P:ti con quella vaſta inondazione, che gli il loro ಸ್ತ್ರೀ: dalle ferite , e dal fangue ,

ricusò l’invito . Contuttociò violentato da
:e tutti di vita. Chiuda dunque gli occhi
$hiunque ha preſo a profeſsare vita divota :

ferri '! aperture , per cui entra la mor

fe nel anima, nè fi fidi punto di sè, delle

fue virtù, e delle fue paſsate efperienze :

Perchè queſte, come dicës. Gregorio, fono

le fenestre, per cui entrano nel cuore i ma

º ºoត្e, ad
:Na della volontà, che non ſe vuole # fic
fhè aſsalita la meſchina , e replicatamente

battuta , è difficile che álla fine non fi dia

器 Vinta in mano della morte , voglio dire

la colpa mortale . Deprimendi funt oculi ,

# :::eº ad fulpam ... Quiſquis enim per

*** cºrporis fenesta: incaute exterius reſpicit ,
::” gz2; delestationem peccati etiam nolens

:: :1* %ligatus deſideriis, incipie velle ,
?“ºd noluit . ( Ểori. 7;: с. 2. )

di ::: . quando ancora ad alcunó fortiſse

Occhi : ºre in colpa grave , dando agli

Che i驚 fconyenevole libertà; è certo

} บ## *: cattivi, e gli affetti impudici

Oੀ ງູ dice S. Gregorio, voglia ,

uardi §ë: hanno da entrare dopổ tali
iº ) lafciano d' ordinario qualche mac

" 4/c. Tom, I, - * *

體 fuoi conofcenti , e tratto quafi a forza,

1 arrefe alle loro grate violenze ; ma con

rifoluzione però di ftar prefente col corpo

allo fpettacolo, ma lontano coll’ animo ; e

di non degnare nemmeno d’ an guardo quei

giuochi difumani. Andò dunque ; fi affife in

compagnia degli altri, nel pubblico Teatro :

chiuſe gli occhi : portò altrove la mente ad

altri oggetti più degni della nobiltà del fuo

fpirito: Quando all’ improvvifo ad un colpo.

i ſpada , che un Gladiatore ſcagliò deſtra

mente verfo un altro Gladiatore , fi follevò

in tutto il Teatro un grido feſtofo , un’ac-,

clamazione , un’ evviva . A quelle voci non

potè contenerfi Alipio ; aprì gli occhi : mi

rò. A quella occhiata rimafe egli, come di

ce S. Agoſtino, più ferito nell’ anima , che

non era feritơ quel combattente nel corpo :

cadde egli più miferamente , che non era

quello caduto. Aperuit oculos, & tereaſſus eft

graviori vulnere in anima, quam ille in corpo

re , quem cernere concupivit : ceciditque mifera

bilius, quam ille, quo cadente faĉius eſt clamor.

Concioffiacofachè aperti gli occhi , cominciò
H h 2 RTl
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a mirare con piacere il furore de Gladiatori,

a dilettarfi di quel fiero combattimento ; , e

ad inebriarfi di quel barbaro diletto · Che

più ? Si accefe tanto in quel guſto crudele,

che cominciò anch’effo a gridare, a far plau

fo, meſcolando anch’egli la fua voce con le

rida del popolo . Sed fixit afpećium , &

auriebat furias , & nefcibat ; & delećiabatur

fcelere certaminis & cruenta voluptate inebria

batur. . . Speciavit , clamavit, exarfit ; abſ

zulit inde fecum infaniam . ( cap. 8.) Arrivò

la cofa tant’ oltre , conclude il Santo, che

per tornare a fimili ſpettacoli , non aveva

più biſogno, nè di ſtimolo , nè di guida ; ma

ci andava da fe ; anzi ci conduceva gli altri

ancora. Tanto a quella vifta gli era entra

to nel cuore quel piacere barbaro, ed inu

mano . Or fe un’ occhiata ebbe tanta forza

di mutare un cuore favio, e compoſto, qual

era il cuore di Alipio , e di mutarlo con

un affetto truce , e poco conforme alla no

fira natura , quale è quello che nafce dal

la vifta delle ferite , e dall’ altrui morte ;

qual farà la forza, che avranno i ſguardi vi

brati verfo un oggetto di diverfo feffo , gra

to, avenente, leggiadro, tutto atto a parto

rire un affetto dolce , che ’l cuore beve con

avidità ; e poi alla fine va a finire in un

toffico mortale , che l’ avvelena .

· 126. Cuſtodia dunque, e modeſtia negli

occhi, fenza cui non vi può effere vera ſpi

ritualità ; anzi neppure រ៉ូមុំា d’ ordinaria

bontà. Chi vuole stare coll’ anima in Cielo,

è neceſſario che tenga gli occhi in terra :

Summe cuſtodiendus 鄂 oculus , dice lo stef

fo Agoſtino , quia janua cordis eſt . ( ferm.

31. ad Fratres in Eremo . ) Abbiamo detto

di fopra con gli altri fenfi, che gli occhi fo

no le finestre del cuore . Agoſtino dice di

iù, che ne fono la porta . Tutti entrano

in cafa per la porta , pochi per le fineſtre :

erchè l’ ingreſſo per le porte è facile , per

e fineſtre è difficile . In oltre per avere in

證監 nelle cafe per le porte, bafta che que

e fiano aperte : ma ciò nom bafta, per

avervi l’ entrata per le feneſtre . Dunque fe

condo S. Agoſtino gli altri ſenfi fono le fe

neſtre del peccato , e gli occhi ne fono la

porta ; acciocchè entri la colpa nell’ anima,

altro non vi, vorrà che queffi ftiino aperti .

”। custodiendus est oculus , quia janua cor
JJ e Jf . '

C A P O II,

Si apportano altre ragioni, le quali mºstrano

i gravi danni , che arreca il fenfo

della vifta non cuſtodito con una

rigorofa modeſtia.

127.S: la conneffione che ha il fen.

- fo della vifta con le paffioni dell’

animo, par che poffa effere motivo fufficien

tiſſimo ad ogni perſona cristiana , non che

ſpirituale , per tenerlo in rigorofa custodia,

e non lafciarlo trafcorrere liberamente coi

fuoi fguardi ; con tutto ciò trattandofi d’un

fentimento tanto fdrucciolo , ftimo bene di

onderare altre ragioni , che ci perfuadono

a gran neceffità che v” è di tenerlo a fre

no . Gran motivo , a mio parere , fi è per

tener fempre la briglia in mano , a fine di

moderare i noftri occhi , la loro gran liber

tà; voglio dire la gran facilità, ch’effi han

no , in trafcorrere ne’ fguardi benchè fiano

pericolofi : a fegno che colla loro prontezza

嚮 prevengono la ragione; nè postono ef

ere da lei regolati coi fuoi retti dettami .

Tali non fono gli altri due fenfi, di cui ab:

biamo parlato. Stanno effi più foggetti all'

imperio della volontà, nè ofano muoverfi

fenza il di lei comando . Certo è , che la

mia mano, s'io non voglio , non traſcorre

rà a toccare ; nè il mio palato , s'io non

lie ’l confento , non |ိုး guftare alcun ci

o . Ma non così gli occhi , che prevengo

no i comandi della volontà , e liberi corro

no a guardar quegli oggetti, che la volon

tà non ီ|ိ ch’ effi miraffero : e ardi

mentofi le mettono in cafa un fuoco, che la

può incenerire.

128. Se poi la volontà conceda loro un

poco di libertà , non è poſſibile che gli poſ

fa più raffrenare : fuo mal grado, fe la stra

fcinano dietro a compiacerfi di quegli ogget:

S. Giovanni

Grifoftomo raffomiglia gli occhi noſtri a cer

ti cavalli ardenti, che fi moderano con gran

difficoltà. Ma fe poi il Cocchiere ralienti

loro la briglia ful collo , pigliano un corſo

sì impetuofo , che portano furiofi il cocchio,

il Cocchiere , e i padroni al precipizio. Co

sì gli occhi troppo vivaci , e pronti nei

loro fguardi , diffiċilmente fi foggettano al

regolamento della ragione . Ma fe poi l’uo

mó laſci loro un poco la briglia , conce

da loro un o di libertà ; pigliano predp

minio fopra la volontà , e la conducono con

le loro grate rapprefentazioni alla rovina -

Осиіі eft videre 3 dice il Santo ; male autem

ti , che fono loro sì graditi .

vide
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tilne a mente est . . . Postquam autem hec
negligens effe, & habenas laxare cæperit ; quem

aindum auriga, neſciens indomirorum equorunº

fwriam compefcere, & equos currum fra bentes,

ở ſmetipſum in preceps ire facit: he & vº

liniu nostra . ( Homil. 22. in Genef.)

119. Óffervate, che viaggiando un Cava

liere ſopra un cavallo obbediente , e man

fitto, gli allenta la briglia , e fe ne va fº

pra di ಳ್ಗ ficuro , e fpienferato , Solo

quando fi trova in qualche paffo difficile , e

pericolofo, ritira la briglia ; va cauto , e

invigila ſopra ogni paffo , e fopra, ogni mo

to del ſuo deftriere . Ma fe poi abbia a ca:

valcare un polledro vivo , impetuoſo , dif

ºbbediente, lo tiene fempre in briglia , fta

ſempre vigilante, anche per la ſtrada larga,

e piana va circoſpetto : perchè può fargli in

ºgni momento qualche ſcappata ; rubargli la

mano; balzarlo di fella; o portarlo a morire

tra ſaffi, e tra dirupi. Così basta, che noi

con gli altri fenfi fiamo vigilanti in alcune

ºccaſioni : e.g. col fenfo del guſto ſtiamo

燃鬥 noi ſteffi nel tempo che ci cibiamo:

cºl fenſo del tatto in congiuntura di qual

che pericolofo incontro. Ma fopra il fenti

mento della vista, che fecondo il Grifofto

mo , a guifa di cavallo indomito , fcuote il

fenº della ragione, e in ogni tempo fi muo

"º inconſideratamente a vibrare i fuoi fguar

: ; abbiamo ſempre da invigilare, e për le

"de º camminando comunemente con gli
occhi baffi ; e per le cafe , in occaſione di

#"arº con_perſone di altro felfo , benchè

fano onettifine perch queોo 'un fen6િ
sfenato, che ti può in un fubito tradire , e

}°Pitare con un folo ſguardo. Concor

* Gºl ſentimento del Grifofono s. Euſe

bio Emiſfeno. ( Homil.4. ) Quam facile poteſt

? ?"ĉiº temporis vagar; 4. Esita, oculi , tam

{"fii- precavenda ji irren:ox "isiä:

º mºgore ： , ，
“gli ºcchi in trafórrere , tanto deste errere

:::e, la nostra vigilanza in cuſtodirgli ;
Prºcedendo con effi modeſtamente , e tenen

º con una ត្រៃ
il terreno.

. 3o. Ed ora intenderà

i Santi fóſfero tanto cauti

fime perſone di altro :

modeſtia _fembrava

器 "acconta , che non vide mai

do oli - º Perchè una volta, alzan
º gli, occhi per mirar i Öfia facra in ma

no ! Sacerdote , .vide caſualmente fa fac
С1а : ::: :?». Fimafe molto rammaricata

醬 Innocente traftra

S. Franceſco,

il Lettore , perchè

in rimirare , maf

ffo, a fegno che la

quafi ecceffiva . Di

corſo di quell’ occhiata :

** costrettò per i usfin.

----
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pieghi a parlare con donne , non ne cona.

fceva alcuna di vifta ; ma folo al fuono del

la voce: di S. Pietro d'Alcantara, che aven

‘do per lo ſpazio di tre anni camminato per
la Città ,in `ಣ್ಣ de’ fuoi Religioſi ,

non aveva mai veduto il volto di alcuna

donna , anzi neppure mirato mai il foffitto

della Chiefa , in cui frequentemente orava ,

pe’l grand’ abito che aveva fatto , di tene

re gli occhi fiffi in terra : di S. Úgone Ve

fcovo , che neceſſitato a trattare con donne,

per le urgenze del fuo paftorale offizio, non

ne aveva per lo ſpazio di quarant’anní mai

guardata alcuna in faccia : di S. Luigi Gon

zaga, che non fiſsò mai gli occhi nel volto

di alcuna femmina , neppure della fua iſteſ

fa madre. Sapevano queſti gran Santi, quan
to „fia pronto, e quanto ಸಿನಿ il fenfo

della vifta : e quanto pericolofo all’ anima

colla , fua lubricità : , e però non fi fidavano

di lui in niuna congiuntura , nè alla prefen

za di alcuno oggetto ; ma lo tenevano fem

pre a freno , a guifa d’un cavallo sboccato.

131. A queſto propofito fi narra dell’Aba

te Arfenio , che ito a vifitarlo una nobile

Matrona, egli al primo comparire che quel

la fece, fenza pronunciare parola , le voltò

le ſpalle . In veder la donna quell’ atto ,
che fembrava diſpettofo : Non avere a ma

le , gli diffe , che io fia venuta a vederti »

perchè fon venuta con animo fincero di rac

comandarmi alle tue orazioni : perdonami

per tanto, e prega Iddio per me . Sì , ri

fpofe il fervo di Dio, pregarò Iddio che mi

tolga dalla mente la memoria di te . Di un

altro Monaco detto Pione fi riferiſce , che

effendogli comandato da S. Antonio di por

tarfi a vifitare la forella vedova, che dopo

trent’ anni brannava di rivederlo ; obbedì

puntualmente ; andò con celerità ; e giunto

alla di lei cafa, ſenza porvi dentro -il pie

de, fi fermò fulla porta : quivi le parlò bre

vemente, ma però tenendo ſempre alla di

lei prefenza gli occhi chiufi . Pajono questi,

io ben lo vedo , atti ruſtici , atti incivili ,

e poco convenevoli . Ma, il_timore , che

avevano i fervi di Dio , d’effere ingannati

da queſto fenfo vivace ; e la paura d'effere

da esto vinti in qualche fua improvviſa for

prefa, gl’ induceva ad operare così. Quanto

più dunque dovremo temer noi :, che non

abbiamo tanta virtù , quanta quelli ne ave

vano:_nè fiamo sì potentemente, come quel

li , affiftiti dalla divina gvzia · Quanto più

dovremo noi tener gli occhi cuſtoditi con

una modeſtia, fe non tanto rigida , almeno

circoſpetta, accurata , e ragionevole , non

portandogli attorno fཀཱ'ཀཱ, ཨགཱ། కొto :
2
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畿 fiffandogli in fronte di perfone d’altro

felfo , quando s’incontrano, o quando con

viene ragionare con effo loro .

132. L’altro motive, per cui bifogna te

ner gli occhi in una gelofa cuſtodia , e ne

gar loro la libertà di fcorrere fopra oggetti

gradevoli, fi è per ottenere con tali diligen

ze da Dio una ſpeciale affiftenza, per cui o

non fi defino i penfieri, e le tentazioni con

trarie alla fanta purità ; o deſtandoſi , fi

vincano con molta agevolezza, e in vece di

effere di laccio, e d’inciampo, fiano di me

rito, e di corona. Certe tentazioni moleſte,

che ad alcuni fervi del Signore non laſciano

trovar quiete , fono tal volta da Dio loro

permeffe in pena di qualche occhiata incau

ta. L’Abate Paſtore, in pena di aver guar

dato curioſamente una fanciulla che racco.

lieva le fpighe , fu per quarant’ anni ber

aglio d’una fiera tentazione di fenfo . E la

celebre tentazione che coſtrinfe S. Benedetto a

ravvolgerfi nudo tra le ortiche, e tra le fpi

ne, dice S.Gregorio (Dial, lib.2. cap. 2o. ) ch’

ebbe origine dall’ avere º una volta mirato

incautamente una certa donna. Ad altri poi

Iddio ha permeffo anche gravi cadute , in

caſtigo di qualche ſguardo libero , come ac

cadde a David fopra rammemorato, e come

è avvenuto a molti altri , i cui funefti av

venimenti fi riferifcono nelle Iſtorie Eccle

fiàſtiche . -

133. Dovechè procedendo la perſona colla

debita modestia, e circoſpezione ne’ fguardi,

Iddio - le ល្ហុ ſpeciale ajuto: perchè è prin

cipio infallibile , che facendo l’uomo quanto

può dal canto fuo per cuſtodirfi, Iddio non

gli niega mai una fingolar protezione , con

cui quello va efente ？ ogni colpa . Facien

si quantum in fe gf , Deus non denegat gra

tiam . . Fra Rugjero, degno figliuolo di S.

Franceſco per la fua fomma illibatezza, era

sì cauto nella custodia degli occhi , che non

mirava mai donna in volto , neppur quelle

she per la ftretta congiunzione del fangue

non parevano pericolofe , o foſpette. Inter

rogato un giorno, dal fuo Padre fpirituale ,

erchè effenda egli dotato di un dòno fingo

are di purità , ſi guardaffe tanto dalla viſta

delle donne , e dà ogni loro incontro ; ri

ſpoſe così : Pater , quando homo facit quod in

* est , & occaſiones peccandi fugit , tunc vi
eiſim Deus facit qи in fe eft , ෆ hominem

tuetur , &# · At quando homo fe temere

cºnficie in diferimen, tunc etiam :# a Deo

“/****** 3. ita fit , quod facile ó nature

4"#":“”.in peccatum aliquod grave dilaba

tarr, ( F* lib. i. Confirmist. s. Franc. p. 2.

-leParole degne d’effere registrate a letلcظ

s d l i

tere d’oro ! Quando l’uomo, diffe quel gran

fervo di Dio , fa quanto può dalla ſua par

te , e però fi guarda da pericoli; Iddio pu

re opera quanto può dal fuo canto , lo affi

fte, e lo difende da ogni cattivo incontro .

Ma fe l’uomo guardando alla libera, e trat

tando alla buona , fi efpone con temerità ai

cimenti ; Iddio giuſtamente l’abbandona; ed

egli laſciato in braccio alla fua fragilità ,

forza è che cada nell’ abiffo di qualche col

pa grave . . Cuſtodiſca dunque con gran cau

tela il fentimento della vifta, e proceda con

gran modeſtia negli occhi , chiunque brama

che Iddio gli cuſtodifca pura, ed illibata la

mente, e ’l cuore . |

- 134. Ma prefeindendo ancora dalla virtù

dell’oneſtà , per cui, come abbiam veduto ,

la modeſtia degli occhi è tanto neceſſaria ;

com'è poſſibile , dico io , che fia perſona

ſpirituale quella , che dà a queſto fenſo fo

verchia libertà di guardare, mentre la custo

dia del cuore, tanto importante per la vita

divota, dipende dalla custodia degli occhi?

Datemi una perfona, che fi vada divagando

con gli occhi ſopra tutti gli oggetti, che le

fi parano d’avanti, queſta non può certa

mente avere alcun raccoglimento nell’orazio

ne : perchè ritrovandofi in effa , le paffeg

giano per la mente le fpecie di quelle cole

mondane, ch’è ita tra giorno rimirando ; e

stando avanti a Dio col corpo, fe ne va ora

in questa parte , ed ora in quella col cuore.

Ma diamo il cafo , che Iddio contra ogni

fuo merito le comunichi qualche fentimento

divoto ; queſto non può aver , permanenza

nel di lei cuore ; perchè tornando dopo l’o

razione al confueto coſtume di guardare li

beramente , ogni affetto fanto fvaniſce ſubi

to per gli occhi ; efsendo lo Spirito del Si

gnore a guifa di certi ಳ್ಗ ſpiritofi , che

non tenendofi ben chiuſa ogni apertura del

vafo, toſto fvaporano ; e così fe ne rimane

la meſchina come prima , e forfe più che

器 , coll’ anima diffipata . Ma vivendo

’ infelice abitualmente così diftratta, com’è

poſſibile che poſsa attendere feriamente tra

șiorno all’eferċizio della mortificazione, del:

a carità , dell’ umiltà, della pazienza, e di

altre virtù criſtiane , mentre non ha dentro

di sè nè penfieri , nè affetti , che ve l'in

citino , e confeguentemente, che poſsa mc

nar vita religioſa, fe fi trovi nel Chiostro ,

o vita ſpirituale, fe dimori nel fecolo ? .

135. E questa è la ragione , per qui S.
Lorenzo Giuſtiniano non folo teneva gli OC•

chi chiuſi agli oggetti pericolofi , che Per la

Città ad ogni paſso s’ incontrano ; ma

alleneva anche di rimirare (benchè Foးႏိုင္ငံ

*



T R A T T. II.

tid fare onestamente) l’amenità della cam

pagna, e le verdure del fuo orto domestico:

r cui nei Monafteri di Scizia una fanta

M detta Sara , avendo dimorato per

lo ſpazio di feffant’anni preſſo l’ acqua chia

I3 នុ៎ះ limpidiffima fonte, non l’aveva mai

degnata d’un folo ſguardo : per cui i Mona

ci antichi , lavorando tutti infieme, non al

zavano mai gli occhi per mirarfi l’un l’altro

in volto. Sapevano, che dalla cuſtodia degli

occhi dipende la cuſtodia del cuore : onde

toglievano a quelli ogni pafcolo , , acciocchè

aveſſe il cuore tutto il pafcolo, ed il racco

glimento in Dio. Perciò diee il foprannomi

nato S. Lorenzo Giuftiniano . Ex inordinato

sculorum aſpećłu imprudentis transfigitur cor .

Tranſmittunt utique effrenati intuitus ad ani

mam corporearum rerum formas , atque concupi

feibilium qualitates imaginum , fuaque impor

sanitate internam dividunt virtutem , fančios

diſipant cogitatus , animi vigorem debilitant .

( de vita驚 c. 7. ) Dalla vifta difordinata

:egli occhi, dice il Santo, rimane indebo
lito il cuore dell’uomo fávio. Poichè il

dare sfrenato introduce nell’ anima le

Pecie delle cofe terrene , e l’ immagini di

"egli oggetti, che la cóncupiſcenza appeti

ce · Questi poi colla loro importunità diffi

瑞 i, fanti penfieri , debilitano le forze

Prituali dell’ ánima, onde non posta opera

:„Virtuoſamente : il che è appunto quello ,
ch'io diceva. Ši findi dunque di acquistare

:" gran modestia negli occhi chi vuole ave

::cºglimento interiore nel cuore : e gli

"$"...noto chiuſi alle cofe vane della tër

: ".brama che gli occhi della ſua mente

"º ſempre aperti alle cofe del Cielo.

с А p o i і I.
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Si *: , bം per acquiſtare la virtù della

"defia, non baſta custodire il fentimento

della vifta , ma fi richiede la

ººmpºſtezza efteriore di tutte

altre membra.

136. I 9. non niego, che 'l regolamento de

sta fia gli occhi, e del fentimento della vi

dellam醬 Parte principaliffima della virtù

Î§§âchilpige,
lt, p; تساناتسابناونعهب ottenerfi : dico diffici

di :is: :le inclinazione che ha l'uomo
Betti : ဂ္ယီဒီး"ုgaq(ဝ coi fguardi fopra vari

O coo' "º la più neceſſaria , pe’i grande

thano $ Pone alla perfezione del Cri

Ine º ſenfo; fe non fia cuſtodito, co

che la :º li già veduto. Affermo ſolo 9

***" della modestă non ha dá confi:

A R T. ‘ III. CTA P. III.
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flere in questo folo , ma nella compofi：
efteriore di tutto l’uomo . E fe vogliamo

parlare con rigore, neppur tutto questo è la

virtù della modeſtia, ma fono gli effetti , o

atti di una tale virtù : , perchè , come dice

- l’Angelico , la virtù della modeſtia rifiede

nell’ anima, come in propria fede ; ma fi

palefa negli arti efteriori del corpo. Con

cioffiacofachè effa altro non è che un abito ;

il quale modera certe paffioni piccole, e me

diocri , che portano l’uomo ad azioni efter

ne fmoderate , e fcomposte , que in rebus

mediocribus , ac minimis modum ponit : ( 2. 2.

qu. 1ćo, att: I. ) e in queſto fi diftingue dal

la virtù della temperanza , il di cui officio

ſi è raffrenare quelle paffioni dell’ appetito

fenfitivo , che di lor natura fono veementi .

Sicchè moderando quest’ abito virtuofo alcu

ne paffioncelle , che inclinano alla fcompo

ftezza; paffa a dar regola agli occhi cırca

il modo di guardare , alla lingua circa il

modo di parlare, e di ridere; ed alle mem

bra tutte circa i loro moti , e circa la de

cenza delle veſtimenta, con cui devono ri

cuoprirfi . -

137. A queſta dottrina di S. Tommafo va

tutto conforme il fentimento di S. Gregorio,

laddove dice , che ſta posta di dentro quella

virtù , che mantiene ben compofle le mem

bra al di fuori : Intus est custodia, que compo

fita fervat exterius membra . Indi foggiugne,

che chiunque efteriormente procede con atti

fregolati, e leegieri, dà chiari fegni che non

ha radicata nell’ animo queſta virtù modera

trice delle fue affezioni. Qui ergo fiatum men

tis perdidit , fubſequenter foras in inconfiantia

motionis fluit; atque exteriori mobilitate indicar,

quod nulla interius radice fub/flat . ( part. 3.

Paſtoral. admonit. 24.) Combina con ambedue

S. Baſilio, dicendo, che’l prorompere in al

te rifate , il dibatterfi ridendo con tutto il

corpo , e ’l cadere in fimili fcompoſtezze,

non è proprio d’un’anima che fia ben rego

lata , e compoſta , che fia padrona di sè , e

de’ fuoi affetti . In immanes cachinnor prorum

pere, & corpore contra animi voluntatem fub

fultare, nequaquam est ejus qui animo compoſito

Jit , aut plane probo , Ớ compote fui iffius -

( in Regul: fufius diſput. $ 17. ) Se dunque

fecondo il fentimento de’ Santi Dottori la vir

tù della modestia sta tutta radicata nell’ in

terno , e folo fi fa al di fuori palefe negli

atti corporali; diremo , ch’ effa è un abito,

che modera certe paffioni , o affezioni dell”

animo non grandi , ma mediocri , acciocchè

la perfona non prorompa coile membra, e

coi fenfi in azioni fregolate, e fcompoſte.

138. Ma fe la virtù della modestia Aಣ್ಣ:
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慾 dall’ intimo dell’ anima, quafi da pro

ria fonte , e per i fenfi , e per le membra

盟 corpo , quaſi per tanti rivoli fi diffonde

a rendere decorofo il portamento dell’uomo ;

inferifca il Lettore, quanto fia neceſſaria una

tal virtù ad ogni perſona ſpirituale, ſpecial

mente fe fia Religioſa, per mantenere il fuo

decoro , e per dare a proffimi la debita edi

ficazione: mentre non potendo queſti vedere

l’aggiuſtatezza, e compoſtezza de nostri af

fetti, che teniamo celati nell’ animo , l’ ar

guifcono con tutto fondamento dai moti, ed

atteggiamenti del corpo. Se camminando, voi

per le pubbliche strade,, vedete eſcire dalla

cima di qualche cafa, il fumo , e follevarfi

per l’aria in replicati globi verfo, il Cielo:

non dite fubito, che dentro quella cafa ora

arde il fuoco ? ma perchè queſto? fe non per

chè il fuma , che efce al di fuori , è fegno

infallibile del fuoco che arde al di dentro.

Così vedendovi alcuno poco cauto nei ſguar

di , poco regolato nel modo di parlare, di

diſcorrere, di ridere , e nei moti , negli an

damenti , e nelle ifteffe veſtimenta fcompo

fto , arguiſce con tutta ficurezza la fcompo

ftezza della voftr’anima : mentre queſte im

modeſtie fono ſegno ficuro di queſto voſtro

interiore difordine.

139. In conferma di ciò voglio arrecare

un testimonio di fomma autorità ; cioè vo

glio apportare due grandi eſperienze accadu

te a S. Ambrogio , e da lui fteffo riferite.

Dic’egli, che 體 due perfone aveva formato

nel fuo cuore finiſtro concetto, una delle qua

li non volle mai ammettere all’ ordine del

Chiericato , e l’altro , avendolo già trovato

in queſto grado, non volle averlo mai avan

ti gli occhi; e perciò comandogli, che qua

lunque volta o nelle facre funzioni, o in al

tre occaſioni aveva da accompagnarlo , non

lo precedeffe mai, abborrendone fino la vifta.

Confeffa il Santo, che altro fondamento non

aveva di queſta ſua finiſtra opinione , che l’

immodeſtia del portamento efteriore , ch’in

effi ſcorgeva . Nè andò fallito nella fua ap

renfione : perchè ambedue alla fine fi ribel

arono dalla fanta Chiefa ; uno precipitando

miferabilmente nell’erefia dell’Arianiſmo; l’

altro rinegando la dignità del Sacerdozio,

che indegnamente foſteneva , per nxn fog

ಶ್ಗ alla giudicatura dell’ Eccleſiaſtico Tri

unale: Ecco le fue parole. ( lib. 1. offic, cap.

18. ). Nec fefellit fententia . Uterque enim ab

Feeleſia receſſit, ut quali: inceſſu prodebatur,
falis perfidia animi demonſtraretur. Namque al

ger Ariane. infećłionis rempore fidem deferuit :

alter Petunie studio, ne judicium fubiret; facer

dotem /* "strum negaviế. Lucebat in eorum in

cellu imago levitatis ; ſpecies quedam furrarum

percur/antium.

14o. Nè diffimile fu il prognostico, che di

Giuliano Apoſtata fece : 'ಘೀ
zeno, fondato nelle fue efteriori immodestie,

fe non che fu molto più infauſto: perchè an.

dò ad avverarfi in un perfido Idolatra, ed

in un fiero perfecutore del nome cristiáno,

ཉྙཱཡཏནཾ; fu quell’empio Imperatore. Dice il

Santo, che dimorando con effo lui in Ate

ne . nel tempo della fua gioventù , dal foi

vedere gli atteggiamenti fcompoſti delle fue

membra prefagì qual, moſtro doveva egli di

venire nel progreffo degli anni. Neque enim

quidquam boni ominari videbatur cervix non

Jiate , bumeri fußfaltantes & ad equilibrium

Jubinde agitati ; oculus infolens , ở vagus,

furiofºque intuens s peder instabiles , & ti.

tubantes ; nafus contumeliam , & contemptum

ſpirans 5 vultus lineamenta ridicula idem ſignifi

cantia ; riſus petulantes , et effrenati ; nutus, et

renutus temerarii ; fermo herenr , fpirituque con

feifus ; interrogationes fiulre, et precipiras; re

fponfonefque his nihilo meliores . ( Orat. pri

ma in Julian.) Nulla di buono, dice il Naº

zianzeno , mi prefagivano in lui quella teſta

non mai ferma ; quel dimenamento di ſpal

le ; quegli occhi ſtranamente vagabondi ;

quella guardatura fiera, quei piedi istabili ,

e titubanti ; quel nafo arricciato , che ſpi

rava diſprezzo, e contumelie ; quei linea

menti ridicoli del volto , che lo ſteſſo pure

indicavano ; quelle rıfate petulanti , e sfre

mate ; quei getti temerari ; quel parlare efi:

tante , ed interrotto ; quelle interrogazioni

precipitofe , e ftolte , e quelle rifpofte nien

te migliori delle fue interrogazioni . Or da

queſte fcompostezze di geſti , e di membra

arrivò il Santo a comprendere , che colui

farebbe ſtato quello ſcellerato, quell’ empio,

che di fatto fu . Talem ante opera fufpicatus

fum, qualem in operibus poſtea cognovi. E ar:

riva a dire queſte notábili parole . Se qui

foffe prefente alcuno di quelli, ch’erano al

lora in mia compagnia , e udirono le mie

parole , mi farebbero teſtimonio , che appe

na ia vidi in lui queſti atteggiamenti sì diº

fordinati , efclamai fubito : Oh che brutto

moſtro nutrifce Roma nel feno ! e aggiun

fubito : Voleffe Iddio , che io foſfi falſo

Profeta. Quod fi quidam ex iis, qui tunc me

cum erant, quidquid dixerim audierunt , nunc

mihi presto effent ; haud egre testarentur, qui

bus , ut hec conſpexi , fatim prolocutus fum :

Quale monftrum Romanorum terra nutrit ! Pre

fatus licet hæc , , mihi , ut falfus effem vatet ,

deprecatur. Tanto è vero, che non v’è cofa,

che Più chiaramente manifesti la ſcompostez

盈

:

·

::::
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za d’un’ anima, quanto le immodeſtie efte

tiori de fenfi, e delle membra. Motivo più

forte di queſto per affezionarfi alla virtù

della modestia nón mi pare , che vi, poífa

effere per una perſona onesta , che brama

dare a tutti buon odore di sè , e di non ar

recare ammirazione , e mal efempio ad al

tuno de’ fuoi proffimi , * -

141. Diſcendendo al particolare , la mo

destia in primo luogo , come ho detto fin

dal principio, fi ha da praticare col fenfo

della vistä, tenendo gli occhi d’ordinario

baffi, per evitare gl’ inconvenienti di fopra

eſposti ... Diffi d’ordinario : perchè non pre-v

tendo che la perſona ſpirituale non abbia

mai ad alzare un occhio , nè mai dare uno

ſguardo per qualche oneſto follievo , come

* altro facevano quei gran fervi di Dio ,

a cui rara modeſtia abbiamo già ammirata

nei precedenti capitoli. Solo mi bafta, che

Per lo più gli tenga baffi : perchè queſto è

un manifeſto indizio della compoſtezza , e

raccoglimento interiore dell’ animo , e fpe

cialmente per le pubbliche vie , sì perchè

ivi gli oggetti pericolofi fono frequenti , sì

獸 ſtando ivi fu gli occhi di tutti, l’edi

cazione richiede màggior cautela nella cu

ſtodia degli ocehi , sõpra tutto ragionando

con perſone d’altro festo non le miri fiffa

:ente in fronte ; ma o fiffi lo ſguardo fotto

il voltº, o con una certa naturalezza lo

ti altrove : perchè in tali cafi il pericolo

fi "šķote ; ed è maggiore il fofpetto, che

º: di sè testo colla fibertà del guardare.
In ſomma fi ricordi , che fpeculum funt lu

質 cordir, che gli occhi fono uno fpecchio,

ºh: Paleſa le affezioni del cuore. Non vº é

蠶 the rappreſenti con più fedeltà, e con
器 chiarezza gli oggetti , quanto lo ſpec

:º : Così non v'è coſa, čne rapprefenti

盟 ੋ le qualità buône, o ree d’un’
y qtlaf1f0 ll lnaggi * * |

mento degli occhi. ggiore, o minore rego

*** La modestia fi ha da ostervare nel

::::: Le regole ce ſe dă šÄmbrogio.
Ne modum }}&rediaris loquendi. ( lib. 1. ölfc.

露 * ) Coyieneef：

*驚 di parlare foverchia

ii : interromper gli altri, di fopraffar

: cºlla loquela , fen:a dar 'loro luogo al

ifcorſo : sì perchè la perſona fi rende in

A_ºo_moleta g ， perchè dà

#gni di poca umiltà, mostrado di volergli

fopraffare col fapere : Ne quid inde 8
ye quid indecorum fer

":""/*" tulº : Guardati, stice ::"B:

º..ºg_Pºire prof： :ch queſte farebbero un chiaro indizi : per

di tali indecenze è m laro indizio, che

acchiato il tuo cuore:

Ipfum vocis fonum libres modestia , ne cujuf,

quam offendat aurem vox fortior. Ragionando,

non, bifogna alzar troppo la voce per non

offendere le orecchie dei circoſtanti . E pe

rò è neceſſario che la modeſtia regoli il tuo

no della voce, acciocchè eſca dalle fauci di

meffa: tanto più, che queſto è fegno d’ un

animo dimeffo, umiie, e moderato.

143. La modeſtia fi ha da mantenere nel

rifo . Di queſto pigliamone il regolamen

to da S. Bafilio . Illud etiam non mediocriter

cavendum eſt ab iis , qui colende pietati ftu

dent , ne in rifum preter modum effuſi fint :

quia intemperantiam non abeſſe a fe fignificat

is qui profufò , nimis , petulantique rifu tenea

tur , & animi motus nequaquam fedatos decla

rat. ( in Regul: fuf. exp. qu. ಡಿ Chiunque,

dice il Santo , attende alla pietà , fi guardi

molto di diffonderfi fmoderatamente nel ri

fo : perchè queſto è indizio di perfona in

temperante, e che non ha fedato i moti fre

golati dell’ animo. Non è però, feguita a

dire contro il decoro un rifo piacevole , che

dia a divedere agli aftanti l’ilarità del pro

prio cuore . At modicum riĉium deducere, eo

que animi fui hilaritatem fignificare , non eft

contra decorum. Sicchè quello , che alla mo

deltia fi oppone fono le rıfa alte, le rifa ſmo

derate , e i cachinni indecenti.

144. « La modeſtia fi ha da mostrare nel

rtamento , e nel modo di camminare .

orni S. Bafilio a prefcriverci le leggi ,

con cui debbiamo -regolare i noſtri paffi .

Inceſſus esto nec fegnis , ne animum diſſolutum

declaret s nec rurſus vehemens infolenterque in

citatus , ne consternatos impetus animi fignifices.

( Epiſt. ad Greg. Theol. ). Il camminare , di

c' egli , non fia troppo lento ; che dimoſtri

un animo pigro ; e neppure fuor di modo

frettolofo, ed incitato, che fignifichi un ani

mo fervido , ed impetuofo . Sicchè il paffo ,

acciocchè fia modeſto, deve effere moderato

da una doverofa , e non affettata gravità .

Soprattutto fi guardi da ogni dimenamento

di teſta , e di vita ; ma vada con pofatez

za : fchivi ogni agitazione di braccia, e ge

fticolamento di mani ; ma le tenga decen

temeňte occupate in foſtenere le veſti , o

altra cofa, che le perſone della fua condi

zionie fogliono portar nelle mani . Nelle ve

fti ancora sfugga ogni indecenza , e fcom

poftezza : perchè dice l’ Ecclefiaftico , che

non folo gli andamenti del corpo , ma an

che le fue , veftimenta indicano le qualità

dell’ animo. Amićłus corporis , & rifas den

tium , G’ ingreſſus hominis enuntiat de illo.:

( cap. 19. 27. ). Proecuri in una parola di

non dar ſegno alcuno di leggierezza nel cam
Illlº

_
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minare : onde fi verifichi di lui ciò, che S.

Ambrogio dice di quei due Ecclefiaſtici, che

relucebat in eorum inceſſu imago levitatis . Se

poi alcuno mi diceste ; che molte delle ac

cennate immodeſtie fono piuttoſto difetti

della natura che della volontà ; onde diffi

cilmente fi poffono correggere : gli riſponde

rei con S. Ambrogio : Si quid fane in natura

vitii ef , induſtria emendet : ( lib. I.. Offic.

cap. 18.) che fi poſſono, e fi devono, emen

dáre coll’ induſtria tali mancamenti , benchè

fondati nella natura ſcorretta .

145. Avverta però il Lettore, che i detti

atti di modeſtia non devono farfi nè per va

nità di comparire , nè per ipocrifia di parer

buono fu gli occhi altrui : altrimenti non

farebbero virtuoſi, nè degni di premio, ma

fol di gaftigo . Ma devono procedere dalla

virtù interna della modeſtia , che moderan

do per fine oneflo : come ho già detto, cer

te paffioncelle dell’ anima, regge, e regola

le operazioni efterne del corpo, acciocchè

non fiano indecenti . E. G. vincendo la mo

deſtia certe curiofità , tiene gli occhi a fre

no : reprimendo certe allegrezze vane , ed

ecceſſive , comprime certe rifa fmoderate :

raffrenando una certa voglia di comparire

nelle converfazioni tra i fuoi pari, fa che ’l

diſcorſo fia parco , che la voce fia baffa , e

non fia contenzioſa : così difcorrendo degli

altri atti, che appartengono a queſta virtù.

Raffreni dunque sè fteſſo per motivo di vir

tù , chi vuole che gli atti fuoi efteriori di

modeſtia fiano virtuoß .

C A P O I V.

Si propongono due Eſemplari di modestig, che

ci poljono molto animare all’ acquiſto

- di questa virtù.

I Due efemplari di Modestia, alla cui.46ة

idea voglio che componiate tutte le

voſtre azioni efteriori , fono di fomma auto

rità : perchè fono i due più grán Perfonag

gi che fiano viffuti fu questa terra, e che

regnino ora in cielo . Uno è il nostro ama

biliffimo Redentore : l’ altro la fua , e no

ftra dolciffima Madre Maria Vergine. Della

modeſtia del Redentore parla l’Apostole S.

Paolo con termini di grand’ eſpreſſione . Ipſe

autem ego Paulus obſecro vos per manſuetudi

nem, & modestiam Christi. (2. ad Corint, cap.

19. I.) Quì l' Apostolo mette la modeſtia

di Gristo al pari della manſuetudine, che fu

virtù ſua própria, e quafi ſua caratteriſtica :

Mentre ſenza alcuna diſtinzione fcongiura i

Corinti Per ambedue queſti ſuoi pregi. Dun

que convien dire, che fingolariffima foſſe ia

lui la modestia ... come particolariffima fu la

manſuetudine . Il che meglio apparirà, con

fiderando gli atti di queſta fua virtù.

147. S. Giovanni facendo menzione del

parlare di Gesù Criſtº, dice, ch’ era sì ag

giuſtato , e sì foavề, che niun uomo al

mondo parlò mai in tal guifa. Numquam

locutus eſt bom2, ſicut hic homo. ( сар. 7. 46.)

S. Luca riferifce, che i Nazarei fi maravi.

gliavano della grazia grande , con cui eſci

vano le parole;獻 nettare, đa quella boc

ca divina : Mirabantur de verbis gratie, que
procedebant de ore ejus. ( c. 4. 22. ) S. M##

teo ci ệfficura , che in Criſto la grazia del

dire andava congiunta con una certa piace

vole poteſtà , che non s’ era mai veduta in

bocca de ſcribi , e Farifei. Erat docens eos ,

Jicut potestatem habens, & non ſicut Scribe,

& Phariſei . ( cap. 7. 29.) Circa il rifo ,

maffime diffufo, ed indecenté, dice S. Bafi

lio , che per quanto poſſiamo ricavare dalla

facra ſtoria, aon comparve mai nella ſua

modeſtiſſima bocca; e che efsendofi foggetta

to a tutte quelle debolezze , a cui per ne

ceſſità è fottopoſta la natura umana , fo

lo non volle addoffarfi la debolezza del ri

fo benchè all’uomo talvoita inevitabile .

Hoc ipſum ita eſſe Dominus oftendit, qui fuſte-,

ptis ceteris , quæ neceſſario corpus fequuntur,

affestionibus ... rifu, quantum ex Evangeliorum

historia dignofci poteſi , ufur numquam fuit .

( in Regul. fuſius explic. q. 17. ) Della fac

cia del Redentore dice S. Giovan Grifofto

mo, che vi rifplendeva una sì foave maeſtà,

ch’ era potente a rapire ogni cuore con un

folo ſguardo, come trae l’ ambra la paglia,

e il ferro la calamita . Certe fulgor ipfe, ở

majestas divinitatis occulte , que etiam in bu

mana Christi facie relucebat , ex primo ad ſe

videntes trahere poterat afpečiu . Ei enim in

magnete lapide , & faccinis hæc elle vis dici:

tur , ut annulor, & stipulam, & festucas ſibi

copulet : quanto magis Dominus omnium creatu

rarum ad fe trahere poterat , quos volebat !

( Homil. in c. 9, Matth. ) Degli fuoi occhi

afferma altrove lo fteffo fanto tore , che

riſplendevano a guifa di due lucide ſtelle ;

ficchè ſcorgevafegli in faccia un non fo che

di divino . Igneum quiddam , atque ſidereum

radiabat in oculis ejus , Čº divinitatis maje

fias lucebat in facie . ( Ham. in c. 21. Matt.)

La fua circoſpezione poi in trattare , ed in

parlare con donne era sì grande , che aven

dolo una volta gli Apoſtoli veduto parlare

da folo a fola con una femina preſſo il poz

zo di Samaria, inarcarono le ciglia per la

maraviglia. Mirabantur , quod cum muliere

kgиг
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kpukatur. (Jºan. :P..* 27. ) Queſto di

mino efemplare fi Pongº ཝཱ ཨནཱགཱ''། 點 ့ီ
illa mente ogni perſona ºne" ? :P":

à perfetto modello rifor
k; e fecondo un sì P ioni . Si figuri

mi tutte le fue eſterneº 1獸
di vedere una certa amabile IIIaC | nella « :

lui preſenza ; una certa pyo ို့
nel parlare ; un certo gradevoie contegno靈
faidare ; una certa dolce ierºniº VOI

to, una certa grata cautela C ſguar ੋ। c

:: tratto : s'immagini quell’ariº : ဖ္ရစ္
sì compoſta, e sì ſoave , con cui fi t། ། ci

hava dietro popoli intieri ; gli cavava ಶ್ಗ
dalle città, e da çaſtelli; gli conceya:
le forefte, alle folitudini , e al lidi deferti

ia mare, dimentichi affatto del cibo , del

is bevanda, e de loro domeſtici impieghi ;

s proccuri di copiare in sè ſteſso azioni s}
modeſte , sì decorofe ; e di farfi , quanto è

più poffibile , fimile a lui . |

148. Abimelecco , dopo aver conquiſtata,

la Čittà di Sichem , vôlendofi impadronire
ella Fortezza , rifolvè di ctiºnཊྛཱཀཾ སཿ དཱིཥ col

fuoco. Ma perchè ad ottenere il ſuo intento

era neceſſario ammaffare a piè di quelle_for:

ti mura boſchi interi di legna ; conduſe il

fuo Eſercito fu la cima del monte Selmon:
ov’era una gran felva . E quivi dato di

mano ad una ſcure , tagliò un grofo ranno,

ſe lo poſe fu le ſpalle ; ed avviandofi verfo

la Città di Sichem, andava dicendo : Quºd

me videtis facere, cito facite : ( Judicum cºp

7:48, ) Fate quel che fo jo . Ad un efem

pio sì nobile avrefte veduto non folo i fol

dati ordinari, ma i Capitani , i Colonelli,
i Generali, tutti col ferro in mano, taglia

te tronchi, e rami, caricarne a gara le

ſpalle , parendogli di andarne più glorioſo

fhine andava più carico : e così paſſare in

breve tempo lå felva dalle cime di Selmon

alle mura di Sichem . Così voi, dopochè vi

farete rapprefentato Gesù Cristo ſotto quelle

decenti , composte, ed amabili lembiánze,

figuratevi che dica a fuoi feguaci : Quod me

videtis facere, cito facite. Fate le voffre ope

razioni nel modo, che le ho fatte io : ope

rate con quella compoſtezza , con quella

moderazione , con quella decenza, con quel

la circoſpezione , con quella aggiuſtatezza ,

e foavità , can cui operavo io . Rinovando

ſpeſſo questa divota immaginazione nell’ ora

zione , e fuori di effa , fpero che vi fortirà

comporre tutte le vostre operazioni , e di

renderle in qualche modo fimili a quelle del
divino Maeſtro .

149. L’altro prototipo, che voglio che

prendiate ad imitare , fia Maria Vergine ,

della cui modeſtia ce ne fa una nobile de

Dir. Afc. Tom, I.
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ſcrizione, e ce ne propone una bella imm:
gine S. Ambrogio. ? de Virginibus lié. z. "post.

initium ) Sit vobis in imagine deſcripta virgi

nitar , vitaque Marie . I lineamenti di que

fta , immagine fono queſti . Corde humilir,

verbii gravis 2 animi prudens, loquendi parcior,
legendi studioſior, intenta operi, verecunda fer

nowe, arbitrum mentis folita non hominem , fed

Deum quærere : nullum ledere, bene velle omni

óus , aſſurgere majoribus natu. ... Quando ifta

vel vultu :"; quando diſceſit a pro

pinquis ? quando fastidivit humilem ý quando

derifie debilem ? quando vitavit inopem ? Nihi

tºrvum in ocalis, nihil in verbis proca« , nihil

in actu iaverecundum : non gestus frastior, non

incella falutior , non vox petulantior , ut ipſa

corpºris ſpeci: finalacrum fuerit mentis, figure

probitatif. Ecco dunque l’immagine di Ma

ria.delineataci da quel gran Santo . Maria

umile, di cuore, grave nelle parole , pruden

te nelle fue, rifoluzioni , parca nel parlare ,

affidua nel leggere , attenta ai fuoi lavori ,

yereconda ne ſuoi difcorfi; a niuno diſguſto

fa , benevola a tutti , e riſpettofa ai ſuoi

maggiori . Mai non fi affacciò nei di lei

occhi uno ſguardo bieco , non mai nella di

lei bocca una parola ardita, non mai un at

to inverecondo , non mai un geſto alquanto

libero , non mai un andare un poco fciolto,

non mai un tuono di voce un poco petulan

te · Quando mai ella con un femplice fguar

dº diſguitò, i ſuoi parenti ? quando mái fi

allontanò da fuoi congiunti : quando mai

diede un ſegno di noja verfo le perfone vi

li ? quando derife mai con un minimo di

leggio le perſone deboli? quando mai vergo

gnoffi di trattare co i poveri ? In fomina

tutto il ſuo eſteriore era una viva immagine

della fomma compoſtezza della ſua anima ;

era una figura al vivo efprefſiva della fua

gran fantità. Fin quì S. Ambrogio .

15o. Vedo, che queſti colori , benchè vi

vaci, non arrivano a rappreſentare abbaftan

za la più che angelica modeſtia della Ver

gine: perciò voglio riferire ciò che raccon

ta Dionifio Cartufiano di S. Dionigi Areopa

ita ( in cap. ;. de divin. nomin. ) come co

più atta ad efprimerla. - Dic’ egli , che

effendoſi l’ Areopagita portato dalla Grecia

in Giudea, volle , vifitare quella gran Don

na , che aveva dato la vita al Redentore

del mondo . Giunto il Santo alla preſenza

della Vergine , rimafe tanto foprattarto dal

lo ftupure , in veder la di lei rara modeſtia,

congiunta con una certa foave maeſtà, e fo

prannaturale bellezza, che cadde boccone in

terra : e fe la ragione , e la fede non gli

aveſſero inſegnato , non_effervi altro che un

I i |- Dio »
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H:, l’avrebbe adorata come una Dea. Que

sta è l’ immagine , che vorrei che tutti ci

teneffimo preſente, e fpecialmente le Vergi

ni , ed i Giovanetti innocenti , come dice

S. Ambrogio nel luogo citato , per copiarne

in noi i più compoſti andamenti : e che in

tutte le noftre azioni efterne riflettestimo tra

noi steffi , quali erano i portamenti della

Vergine in andare, in rimirare ; in parlare,

in converfare ; e procuraffimo di conformar

ci a quelli . Se le Regine di queſta terra fi

pongono indoffo qualche abito di nuova mo

da, fe fi pongono in tefla , o in petto, o

nelle braccia , o ne” połfi qualche ornamen

to infolito; tutte le donne del Regno fi fan

no gloria d’imitarla, adornandofi con fimili

veftimenta , e fimili vanità . E perchè dun

que non avrà da effere noftra gloria imita

re in tutti i noſtri portamenti la Regina

del Cielo ?

C A P O V.

Avvertimenti pratici al Direttore fopra il

- preſente Articolo.

* A'វ្នំ primo. Sebbene deve

il Direttore affaticarfi per introdur

re in tutti i fuoi Penitenti la modeſtia de

gli occhi ; , più però deve infiflere nei gio

vani, e nelle fanciulle, sì perchè a loro più

fi conviene queſta virtù , si perchè in loro

più che negli altri è pericoloff la libertà nel

uardare . Nei giovani , e nelle zitelle fono

懿 paffioni tanto più vive, quanto in effi ił

fenno è meno maturo. E però bafta tal vol

ta un folo ſguardo, acciocchè fi accendino

in amore , e poi in penfieri , ed affetti im

mondi : onde perdano in un giorno, ciò che

avevano acquiſtato coi divoti efercizj di me

fi, ed anni interi. Se’l Direttore a me non

crede, proverà colle proprie efperienze quan

to ciò fia vero. Gli accaderà di avere ſotto

la fua direzione una fanciulla , che dava di

sè grandi ſperanze , "perchè era tutta data

alla pietà , attendeva all’ orazione , amava

le mortificazioni , era docile , e dirigibile

ad ogni configlio : e poi vederla mutata in

un tratto , e divenire in breve tempo indi

vota , immortificara , prendere di mal cuo

re , e in mala parte i fuoi favj avvertimen

i 3 e finalmente rivoltargli le fpalle, e la

Earlo in abbandono . Indagando poi l’ori

Einę di questa lagrimevole metamorfofi, tro

verà , che ha avuto principio dalla libertà

He! E:dare. Poichè gettando lo ſguardo

ſopra un ºggetto avvenente, fe ne invaghì:

e quell' affetto profano ( come foole accade.

re in ſimili perſone ) fmorzò ſubito ogni

fentimento di pietà . Înfitta con molta vigi

lanza , che la gioventù ch’egli ha in cură,

yada cogli occhi baffi , fpecialmente per le

ſtrade , non con affettazione, ma con natu

ralezza : e dovendo parlare con perſone di

altro felfo, le istruiſca ( come ho accennato

di ſopra.) a non fiffar loro gli occhi in fac

cia : Pofciachě ufando una tal modestia, da

ranno ſegni di grande oneſtà, e fi renderan

no ficure da ogni inconveniente, e da parte

loro » e da parte di chi con este ragiona .

Di S. Ignazio fi racconta , che licenziandofi

da lui il P. Oliviero Manareo, per trasfe

first altrove z gli fiſsò gli occhi in fronte :

forfe per affetto di difpiacenza in ſepararfi

da lui. Il Santo gli fece intendere per mez

zo del Padre Polanco, che fi efaminaffe

ogni giorno fopra queſto fuo mancamento ,

e che dovendo poí ferivergli a titolo di

convenienza , o per affari occorrenti , gli

deffe conto , fe aveva eſeguita una tal pe

nitenza - ( Lancif opuf. 2. n. 3o4.) Se da

un Santo di tanta prudenza fu riputato sì

gran difetto il mirare un fuddito Religioſo

il volto del fuo Superiore , in occafione di

partenza : che male farà in un giovane , e

in una donna , maffime fe fia vergine , far

lo ſteſſo con perfone di altro feſſo ; e an:

dar bevendo per gli occhi la malizia del

cuore ? -

15 z. Avvertímento fecondo. Se poi il pe

nitente , o la penitente fia perfona che ar

tenda in qualche modo alla perfezione, proc

cu º il Direttore di togliere da loro altrº

immodeſtie, e leggerezze, che fi commetton?

frequentemente nel parlare, nel ridere , nº

camminare, e nel trattare coi proffimi , cº

me ho efpoſto nel precedente Capitolo. Av

verta di nom far poco cafo di tali cofe; qua"

fi foſfero minuzie di nium conto : perchè ta

li difetti fono d’impedimento alla perfezio:

criſtiana ; effendo cofa manifeſta, che chi

non fa vincerfi in queſte cofe piccole , ne?

pure faprà vincerfi nelle grandi . Per renº

der di ciò perfuafo il Direttore, altro non yº
glio fare, che riferire ciò che narra San Gre

gorio d' una fanciulla chiamata, Meſa : Una

notte le comparve la Regina del Cielo cºa

uma comitiva di Vergini glorioſe , veſtitº

tutte di bianco, e coronate di gigli, e l'in

terrogò , fe vóleva venire a dimorar ſecº ·

e in compagnia di quelle vaghe ... e ឃ្លាឃ្មុំ

fe fanciulle”. Mufa, come quella che alla

fola vifta erafene di già invaghita ; Sì..., ri

ಸಿನಿ , lo voglio , e ve ne prego : Allora

oggiunſe Maria : fe vuoi venire in noſtrº
881Աո COIŲ
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compagnia, bifogna che laſci le rifa, le leg

ierezze, e le puerilità . Se farai queſto,

醫 trenta giorni farai con noi. Dopo que

fta vifione comparve la fanciulletta mutata

da quella di prima , modeſta negli occhi ,

feria nel volto , parca nelle parole » e ben

compoſta in tutta la perſona . i domeſtici
maravigliati di una sì fubita mutazione, l’in

terrogarono della cagione : ed ella con fan

ta ſimplicità raccontò loro l’apparizione della

Vergine , l’ammonizione , , e la promela ,

che avevale fatta. Giunto il vigefimo quin

to giorno d' una vita sì circoſpetta ;. e mo

desta, fu forprefa da un ardente febbre ; e

nel trentefimo giorno tornò a farfele nuova

mente vedere la Santiffima Vergine coll’ ac

compagnamento delle ifteffe Sante Vergini ,

e l’invitò a fe . Ella abbaſſando per rive

renza lo ſguardo, diffe con umile allegrezza

queſte parole, Vengo, Signora, vengo : , e

con queste voci in bocca placidamente ſpirò.

Die autem trigefimo , cum hora ejus exitus pro

finquaffet, eamdem Genitricem Dei cum puellis,

quas per viſionem viderat, ad fe venire proſpe

xit. Cui fe etiam vocanti refpondere cæpit ; &

depreſis reverenter oculis, aperta voce clamare :

Ecce, Domina, venio : Ecce , Domina, venio:

in qua etiam voce fpiritum reddidit. ( Dial. lib.

4 c. 17.) Certo è, che fe le immodeſtie, in

cui cadeva l’innocente fanciulla, non fof.

fero.state d’impedimento, e di macchia al

la, di lei perfezione; María Vergine non fa

rebbe ſceſa dal Cieló per avvertirnela; e non

ºº avrebbe voluta la totale emendazione,

Prima d'accoglierla nella patria beata.

53; Avvertimento terzo. Molto più in

fifta il Direttore, che i saċerdoti , i Reli

Sº: º le monache attendano alla modenia

:egli ºcchi, nel portamento, e in tutte ſe

lºrº azioni, quai ora gli accada di avere

!ali Perſone foto la fina”direzione : perchè

: : modestia è di fomma edificazio

ammแล้ว "" ; e, la fcompostezza riefce di
rifio a #eil : di fcandaio. E però Gesù

Santo ఫే : comandò particolarmente nel

chi di ཊྛོ། ''ཡཱཡཾ 槛 riſplendano fu gli oc:
quale di ::: 3. ုံး del buon eſempio, il

ရွှံ့နီဒီး""့"ို to da una certa efteriore
Vos estis lux le proprie operazioni .

· · ·. fie luceat lux vestra co

25 T

Parole, con gli atteggiamenti decenti 蠶
Perſona ... ed anche col decero convenevole

delle vestimenta. Oportet autem illum teſtimo

nium habere bonum ab iis , qui fori, funt .

( I. ad Timor. cap. 3. 7.) Bráma ‘i’ Apoſto

lo , che le perſone facré proccurino credito

appreſſo i ſecolari , non, per ambizione, e

yanità ; , ma folo acciocchè avendo queſti di

loro la debita ſtima, fi approfittino醬 lo

fo dottrine, e infegnamenti , e ricevano in

buona parte le loro ammonizioni. si offer

vi , che più difdice una macchia in faccia,

che una gran piaga , o una gran cicatrice

in altra parte naſcolta del corpo. Così è più

difdicevole una femplice immódeltia nei Ře

ligioſi , e nei Sacerdoti, che fono la parte

iù nobile , e quaſi la faccia di Santa Čhie

a , che un peccato grave nei fecolari , che

ſono le membra più ignobili di questo mi

sticº co P2 ... Sența come parla a questo pro

pºſito S. Bafilio (in reg. fufius explic. qu. 22.)

Neque enim, fi quid indecorum geritur, id fl

militer in ost/curis hominibus, & in iis qui il

lustres fant ». animadverti perinde folet. Nam de

vulgº aliqais , fi aut fºurriles voces emittat,

et“ in ganeo crebro verfetur, aut alia hujuſmodé

flagitia agat , haud facile quiſquam atténdit:

quippe cum quiſque existimet# illa univerfº

vite gjur instituto reſpondere. At qui vite genus

perfećium profitetur, hunc fi latum unguem ab of.

ficio fuo recedere vifur fit, omnes confestim ob

fervant : ipſique probri loco illud objiciúnt ; <»•

faciunt: quod in Evangelio feriptum est , con

verfi diſrumpene vor. Dice bene il Santó Dot

tore , che una azione indecente fa diverfa

fpecie in un uomo illuſtre , che in un uo

mo vile. Se un plebeo prorompa in una vo

ce buffonefca, o faccia altre operazioni difdi

cevoli , miuno l’offerva : perchè fimili ſcom

poſtezze fono proprie d’una tal fatta di gen

te - Ma fe un uomo, che profeffa perfezio

ne ( quali fono certamente nel cafo noſtro

i Religiofi, e gli Eccleſiaſtici ) fi vegga man

care al fuo decoro, e allontanarfi un'unghia

dal fuo dovere, tutti lo notano , tutti ne

mormorano , come di un grave errore. |

154. Offervi il Direttore , quanto ciò fia

vero . San Gregorio nei fuoi Dialoghi ( lib.

3. cap. 14. ) riferiſce le grandi virtù , e i

gran doni , di cui era arricchito il B. Ifac

co, Monaco nelle vicinanze di Spoleto. Di

ce , ch’ era uomo di altiſſima orazione , di

profondiſſima umiltà , amantiſſimo della fan

ta povertà, a fegno che offertegli molte poſ

feffioni , ed entrate , tutte con generofo ri

fiuto le ricusò , dicendo , che Monacus que

in terra poſjeſjiones querie , Monachus non est -

Sic quippe metuebatP* fue ferverita

|- | 2

ram hominibus |

» *t videant opera ve( Matt. сар. 5 р fira bona.

- : }*.16.) S. Paolo parlando

:ஆஸ் de: Veſcovi, e de ိုီ' di

r neceſſario che queſti abbiano buon

w =11 : PP:esto gli estrânei, ci: በሽ

醬ಘೀ: ne ： :
dellia degliੰ, coſa fi ottiene colia по

ºlla circoſpezione deile
re»t:
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nio per ogni parte. Così volendo alcuno fog

gettare alla ragione colla virtù della mode.

ftia tutte le azioni efteriori de’ fenfi , e del.

le membra ; attacchi prima la guerra agli

occhi , come più corrivi , e coll’efame par.

ticolare gli moderi ; poi alla lingua, come

più fdrucciola , e con un tale efame la fre

zem perdere, ficut avari divites folent peritura;

divitias custodire . Dice, ch’ era dotato del

dono dellá profezia, per cui prevedeva le

cofe future , ed anche della virtù di difcac

ciare i Demonj da corpi offeffi : Contutto

ciò il Santo non cela un fuo difetto, che

aveva in compagnia, di tante, virtù ; ed era

il non faper nafcondere l’ allegrezza grande

del fuo ſpirito, e palefarla ecceſſivamente

con fegni efteriori . Ma che mancamento è

questo? direte voi: una tale allegrezza eſte

riore, come quella che naſceva da una fan

ta cagione, pare che abbia piuttoſto colore

di virtù, che di difetto. Eppure trattando

fi di un uomo , che profeſfava vita folita

ria, ed auftera, dice S. Gregorio, che per

queſta fua efterna eforbitante allegrezza era

riprenfibile ; ed aggiugne, che queſto folo

póteva baftare per nón tenerlo per uomo di

gran virtù , fe per altre vie non toffe fta

ta palefe la di lui fantità . Tanto è vero ,

che in perfone che fono in iflato di perfe

zione, ogni atto efteriore non ben regolato,

e compoſto bafta a diminuire appreſſo i Se

colari quella stima, e quel buon concetto ,

ch'effi fono obbligati a confervare per la glo

ria di Dio. Ecco le parole del S. Dottore.

Hic enim cum virtute abstinentie, contemptu

rerum tranfeuntium, prophetic fpiritu, orationis

intenſione effet incomparabiliter præditus ; unum

erat , quod in co reprehenſibile elle videbatur,

quod nonnumquam ei tanta letitia inerat, ut

illis tot virtutibus, nifi fciretur effe plenus, nul

lo modo crederetur . Concludiamo dunque con

S. Girolamo, che la modeſtia, e compoſtez

za di un Religioſo ( lo fteffo dicali di qua

lunque Eccleſiaſtico ) deve effer tale , che ’i

fuo parlare , il fuo andare , il fuo volto, e

tutta la perfona fia un infegnamento di vir

tù . De ludo Monasteriorum hujufcemodi volu

mus egredi milites , quorum habitur , fermo ,

vultus , inceſſus doćirina virtutum fit. (Epifl. ad

Ruſtic. )

155. Avvertimento quarto . Se vedrà il

Diréttore , che alcuno de ſuoi diſcepoli s’in.

namori della bella virtù della modestia , e

divenga vago di confeguirla ; gli proponga,

come mezzo forfe il più efficace di ogni al

tro per acquiftarla, l’efame particolare, di

cui Parlammo nel precedente Trattato . Ma

Però, l’iſtruiſca , che prenda a fterpare con

queſto efame un difetto per volta. Un Ca

Pitano , che voglia conquiſtare un Regno ,

nºn attacca già la battaglia in tutte le par

ti ; n° , pretende già di efpugnario tuttó in

una volta colle fue armi : ma pone l’affe

dio ad una Città dopo l’altra , e foggio

gandole diilende a poco a Poco il ſuo domi

ni ; e poi alle altre membra fucceſſivamemté

l’ un dopo l’altro; e con tal mezzo le com

ponga . In queſto modo gli fortirà con age.

volezza di aver a poco a poco foggette

fuo volere , e di tenere a fegno tutte le

al

fue

efterne operazioni; onde procedano fu gli oc

chi altrui con un certo luftro di decenza, é

di oneità.

156. Avvertimento quinto. Circa l’ abitº

di quelle donne , che vogliono profeſfare vi

ta ſpirituale , avverta il Direttore di tener

le , quanto è più poſſibile , , lontane dalla

vanità . Io non dico, che abbiano a mutar

abito : perchè queſto non fi ha da fare fen:

za maturo configlio, fenza il confenſo de

parenti , e ſenza una ben fondata ſperanza

che abbiano a corriſpondere coi coſtumi alla

fantità del nuovo abito ; effendo talvolta ac

caduto, che alcuna abbia con leggierezza lº

fciato l’ abito fanto, che aveva veſtito ,

l’abbia fvergognato coi fuoi mali :
3.*

Dico folo , che fecondo lo ſtato loro ve

0

no più poſitive, e dimeffe che pofono; Pºst

che due fono i grandi impedimenti : che ":

tardano le donne dal darfi a Dio, l’avenº"

za del volto, di cui fi pregiano ; e la ""

nità delle veſti , di cui fi pavoneggiaº
0 •

Tolti queſti due intoppi, facilmente », cº:

fi vede colº eſperienza, fi ritirano dal mº"

do , fi danno alla modeſtia, al ritirame":

all’ orazione, e all’ eſercizio delle altrº :

st. serico, dice s. Čipriano, parlandº º
le Vergini , & purpura indute, Christum h

cere induere non poſſunt : auro , Ć” magº

adornate & monilibus , ornamenta ""?

corporis perdunt. (de habitu Virgin. l.4- )..

el

1M

عبنم

Don

- - - - I

né, diée i Santo, veſtite di feta, :,:
-

i

pora , , non postono perfettamente vº

ësiumi di Criño :*(fe poi vadanº

tirfi de’

adornº

- - -
M1

d’oro , di vezzi , e di perle » perdono ogn

ornamento dell’anima , fe l’avevan
o acqui

ftato . Aveva il Santo Dottore appr 露

no inſegnamento dal principe degli ? iane »

s. Pietro, che parlando alle donneº:

vieta loro conciature di teſta , º

oro , e pompa di veſtimenta. -

fit extrinfecus capillatura, aut circ“

aut indumenti vestimentorum cult“ :

c. 3. 3. ) S. Paolo però permetº C

che moderate ornamento, dicendº 3 :
zo abito fia decentemente » º nodefiaققن

:

rnament1

Quarum r?

maatio a":'

( . Fթվի

loro qu? -

ents

ОК*
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ornato ; ma però fenza conciatura di crini ,

fenza oro, ſenza gemme , fenza vesti pre

zioſe , che abbiano fentore di luffo, e often

tazione di faſto . Similiter C9 mulieres in ha

bitu ornato, cum verecundia , & fobrietate

trnantes fe, & non in tortis crinibus , aut au

n, aut margaritis, vel veſte pretiofa ; fed quod

deret mulieres promittentes pietatem per _opera

bona . ( I. ad Timot. c. 2. 9. ) Se'l Diret

tore avrà guidato anime per molto tempo ,

averà veduto coll’ efperienza , che i Santi

hanno avuto ragione di parlare così: e però

fi studierà di tenere lontâne le donne , maf

fime ſpirituali , da tali vanità . Io certa

mente ho conoſciuta una Dama , che aveva

già dato un calcio al mondo , ed aveva in

醬 un tenore di vita fanta ; ma per ef

kif in una certa congiuntura pofta in gala,
rivestì con quell’abitó tutte 醬。 vanità,

º tutti i fuoi antichi coftumi. Tanto è il pre

dominio, che ha la vanità ful cuore delle

donne . 5.

157. Finalmente fe brama il Diretto

avere la vera, e giuſta idea delle ve

hi che deve portare, ë della vita che de

Nº menare una donna fpirituale nel feco

lº . eccogliela da s. Gregorio Nazianzeno .

verſus mulier, ambitiofius fe ornantes . )

Mulierum ºrnamentum eſt morum probitate, C9

elegantia florere: domi utplurimum manere : col

#iniam cum divini, oraćui: habere: fijó, és

* Peram dare: ancillis opera mandare: fer

: "" : ºculis, labiis, genis vinculum in

3:”:.fedem limine non fiequenter efferre: pudi
*** quidem omnibus j#.. delećiari. L’or

"fºtº , e decoro delle donne fecolari, di

: : Santo, ha da confiñere nella bontà,

: aggiuflatezza de coſtumi: nello starfené

:o in caſa : nei parlare peifo con
អ័ nell ºrazione : attendere ai lavori di

ana : e di lino : ſopraintendere alle opere,

* ae accende donºsº

:º il tratto, e la famigliarità coi fer

¸་བ¡བ་པ་ º freno gli occhi, la lingua,

{corrono เอ้กี้蠶 le quali ancora tra

mettere’ſ :do vani abbigliamenti: non

II :º Peſſo, il piede fuori di cafa ; ma

器"蠱"鷺驚
quefto una donna, e

ed ſicura per la strada della perfe

IV. :

*

- *- - '

· · A R T I C O L O

Impedimenti che apporta alla perfezione .

il fenſo dell’udito, e dell’odorato, - , ,

, fe non fiano, cuſtoditi. - -

-

' (. . . . . . . . . . . . . . .

|- . : С. А — Р О I. . . . . .
:

- * * * 4 -

Danni, che provengono dal mal uſo dell’udito ;

|- e beni , che provengono dal buon - . :

» ajo di questo Jenſo. . . . |

- | 1 - * - - ** , * *

*** I L fenfo dell’udito rifiede nell’ orga-,

no delle orecchie, in cui il fuono

propagandofi per l’aria, fa la ſua fenfazio

ne. E perchè le parole non fono altro, che

un certo fuono formato dalle labbra, e dal-.

la lingua dell’uomo, con cui egli eſprime i

ſuoi interni concetti ; quindi è, che a que

sto ſenſo fi appartiene afcoltare le altrui pa

role , e, gli altrui ragionamenti. Ma perchè

le parole , fe fi conſiderino nella linea mo

rale de cofumi , altre fono buone, e lode

voli ; altre cattive, e biafimevoli: perciò

puoffi fare di queſto fenfo buon uſo , afcol

tando quelle volentieri ; ed un mal oالإ .و

udendo queste con gufo, e con dilettaziỏne.

159. Per mezzo dell’udito, come dice

l' Apoſtolo ( na Roman. cap. 19. 17.) s’in

fonde nelle nostre menti la fede de divini

mifterj : Fides ex auditu : perchè fe la per

fona non afcolta quelle verità , ch’è obbli

gata a credere, e quegli argomenti , che ne

perſuadono la credibilità ; riman priva di

quelle notizie , ſenza cui non può eſercitarfi

la fede . Quomodo enim credent fine prædican

te ? Per mezzo dell’udito fi donano da Dio,

quei lumi celefli , e quegli impulli intenni,

che deſtano dal fonno del peccato certi Cri

ftiani , i quali credono bensì, ma non vi

vono fecondo la loro credenza : mentre ve

diamo coll’ efperienza, che non v” è mezzo

più efficace per richiamare il peccator de

viato a penitenza , quanto l’udire attenta

mente la divina parola . Per mezzo dell’

udito fi ricevono certe forti iſpirazioni , con

cui Iddio ci chiama alla perfezione ; come

accadde a S. Antonio , che afcoltando una

lezione del Vangelo, fi fentì tanto interna

mente conimovere , che abbandonato il fe

colo , e quanto aveva , andoffene tra le fo

litudini, e tra deferti per vivere folo a Dio.

Come avvenne a S. Nicola di Tolentino ,

che udendo una predica fopra la vanità del

le cofe terrene , ne concepì tanta naufea ,

che voltate le ſpalle al mondo , s. corfe tofio

a naſconderfi in un facro Chịostro . . -

1 óo. Nề
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::- Nè Iddio folamente nei publici di

fcorfi fi ferve dell’udito, per trarre le ani

me alla perfezione ; ma fe ne vale anche

nei privati ragionamenti , come , fi ricava

dalle Istorie Eccleſiaſtiche , in cui tanti fi

trovano animati a vita perfetta dalle altrui

private efortazioni. Il B. Raimondo Pifano,

mentre fta fuonando la Cetera, vede paffare

er iſtrada un gran Servo di Dio. Sente una

rte iſpirazione di andargli dietro : obbedi

fce a quel moto interiore dell’animo : getta

via quell’iſtrumento di fuono : e fi accom

pagnâ con effo lui : Lo, fente poi, ragionare

di Dio con molta foavità , ed efficacią : a

quei fanti difcorfi s’accende tutto, s’infiam

ma d’un infolito fervore : fi dà interamente

a Dio, e fi fa Santo. Ma a me fa più ſpe

·cie la grande impreſſione che fece nel cuore

di Agoſtino , e della fua Madre l’udire nn

diſcorſo divoto , che ſcambievolmente fecero

trovandofi fu le bocche del Tevere , come

riferiſce lo ſteſso Santo nelle fue Confeffioni.

Dic” egli, che incominciarono ad introdurre

tra loro un ragionamento ſpirituale, con cui

andavano ammirando la grandezza di Dio in

quegli oggetti, che avevano avanti gli oc

chi; poi ragionando , s’innalzarono con af

fetto più ardente alla confiderazione d’ altre

opere più, illuſtri della divina omnipotenza ,

che fono in terra , e in Cielo ; poi fi folle

varono col difcorfo alla confiderazione delle

loro ifteffe anime : e trapaffando finalmente

il tutto con l’intelligenza , s’immerfero nei

gaudi eterni della region dei Beati : finchè

rimafero afforti in alta contemplazione mu

toli e taciturni . Erigentes nos ardentiore affe

ćłu in idipfum , perambulavimus gradatim cun

ćła corporalia , & Caelum ipfum . . . . & ad

huc adſcendebamus interius cogitando , & lo

quendo te, & mirando opera tua : G venimus

in mentes noſtras , & tranſcendimus eas, ut at

tingeremus regionem ubertatis indeficientis , ubí

paſcis Iſrael in eternum veritatis pabulo ; &

ubi vita fapientia eſt . . . & dum loquimur,

& inhiamus illi , attigimus eam modice toto

ićiu cordis , & fufpiravimur , ' & reliquimur

ibi religatas primitias fpiritur : & remeavimur

ad firepitum oris nostri . ( Confef; lib. 9. c.

1o...) Col folo udire queſte due anime fante

i difcorfi , che fcambievolmente facevano

circa le cofe divine , fi andavano infinuando

nelle loro menti quelle intelligenze fublimi,

e nei loro cuori quelle infiammazioni foavi,

in cui rimafero afforte, e perdute felicemen

te in Dio . Racconta ancora lo ftesto Santo

di sè, che nei principi della ſua vita fpiri

tuale , fentendo cantare nella Chiefa Salmi,

ed Inni divoti , Iddio per mezzo di quelle

vºsti » e di quel canto, gl'iſtillava alte in.

telligenze nella mente , ed ineffabili foavità

nel cuore , per cui tutto fi liquefaceva in

dolci lagrime. In hymnis & cantici, tui;fua

ve Jºnantis Eccleſie tue vocibus commotu, arri.

ter-, Vºces ille influebant auribus meis, & ei.

quabatur veritas tua in cor meum 5 C) er e4

estuabat inde affećius pietatis, & curreban: l.

fryme & bene mihi erat cum illis , ( Conff

lib. 9. e. 6.) Tanto è vero, che’l ſenſo del.

l'udito è il canale , per mezzo di cui ſuole

Iddio infondere nelle noſtr’anime quei lumi,

e quegli affetti foprannaturali, che le deſta.

no o alla converfione , o al miglioramento,

o ad una totale perfezione.

* 61. Viceverſa di queſto ſteſſo fenfo ſi

ferve, anche il Demonio, per tirare le ani

mę, alla perdizione, oppure per allontanarle

dalla ſtrada della perfezione. Ditemi , vi

prego , d’onde proviene , che anche tra

Criſtiani nati nei grembo di Santa Chieſa,

ed iſtruiti nella fcuola del Redentore, vº è

tanta ſtima degli onori , delle dignità , e

della gloria mondana ? che fi fa tanto conto

delle pompe , del faſto, e delle vanità? che

fi corre con tanto វ្នំ ai rifentimenti, agli

odj , alle vendette ? che fi cerca con tanto

ardore il denaro, e la robba ; e fi bramana

con tanta avidità le ricchezze ? Tutto naſce

dal parlare , che dal comune dei fedeli fi fa

di queſte cofe frali con gran concerto di ef:

fe ; dall’efaltarle, dal magnificarle , e d

chiamare felice chi le poffiede . Quindi fie

gue , che chi fente , forma anch’eſſo di taº

li cofe , benchè vane , e caduche , un’alta

ftima : e poi dietro l’eſtimazione per una

certa naturale conneſſione corre l’ affetto ad

impaniarfi in effe . E tanta corruttela ,

che nei coſtumi fi vede, e fi deplora da

perfone zelanti del divino onore , d'on

de prende la fua origine ? appunto da que

fto fenſo dell’ udito mal cuſtodito . . Non

ne dubitate punto . E fe bramate chiarir

vene , interrogate tante , donne , inverecon

de , tanti giováni diſſoluti , e laſcivi , chº

ora vivono immerfi nel fango di mille lai

dezze : interrogateli, dico, qual fu il primº

amello di quella gran catena di peccati , con cui

preſentemente gli tien legati il Demonio,: º

troverete, che per lo più fu un diſcorſo difo

neſto, o poco morigerato , da loro udito

con guſto. Lì concepirono i primi penfieri?

e i primi affetti immondi : lì, beveróno quel

le prime ſtille di malizia, che poi gli fom

merfero in un mare d’iniquità -

162. Sicchè chiaramente fi vede , che dal

buon ufo, o mal ufo di questo fento , pren
de principio o la falute, º laவாஜ்

|
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l’uomo; e che dalla buona , o mala cuſtodia di

effodipende molto nelle perfone divote o la loro

perfezione, o la loro fpirituale miferia. Pofcia

chè anch’eſso è una delle feneſtre, per cui entra

in noi la morte, o la vita, ad eftinguere, o a

vivificare il noſtro fpirito. E ciò ch’è molto

da notarfi, fi è, che non è questa una fene

stra, come le altre, che fi aprono, e fi fer

rano a nostro arbitrio : ma è una fenestra

fempre aperta, che mai non fi chiude : poi

chè febbene fi può allontanare questo fenfo

da difcorfi nocivi ; non puoffi però ferrare,

come gli occhi, e come ſa bocca : ficchè ef

fendo effo prefente, non entrino le parole ad

appannare il candor dello ſpirito. Corra dun

que la perſona , che profeſa divozione , e

fietà, ad afcoltare le prediche , dove per

mezzo delle orecchie entrano fentimenti fan

ti nel cuore : e fugga con grande orrore da

!fatri, da commedie, e da pubblici ſpettaco

li, dove i motti, i detti, i diſcorfi teneri,

* le parole amorófe introducono per le orec
chie un toffico mortale nell’aninha , che l’

:Vºlena :...Si guardi con gran cautela dall’

koltare difcorfi liberi, che fono la peſte dei
ºni costumi , conforme al celebre detto :

Cºrrumpunt bonos mores colloquia prava. Si caú

teliçon molto riguardo dall'idiré ragionamenti

"::: che rico'mano la tefla di ſpecie mondane,

::ffigano la mente, e il cuore."oda volentieri

ºf avi, dif： fpirituali, e

li promuova a tutto ſuo potere, ma fenza af.

\ºzione, coi fuoi amici, e conofcenti: per
chè questi empiono la mente di penfieri divoti,

ဒူးႏို့ la volontà di fanti affetti; fon uti.

::: chi gli aſcolta, e a chi gli fa , come

ºrammodianic ： STA

oſtino ; nè P effer tali ragionamenti fatti

ទ្វ, e da perſone di egual condi

: 'ºgi: lor l’efficàcia, anzi l'accreſce;

:e:amo, che riefcono tai volta più
"evoli che le prediche isteſe , le quali fi

醬 da pulpiti da ſacri dicitori.

'ಘೀ 醬 vite dei Padri, che

mentre fi tratten vedeva attorno ai Monaci,

volare gli An鷺 in fanti ragionamenti,

驚器醬醬*.*蠶
deva i Demonj gr ecolareſchi, e vanı ; ve

Ima di porci轟 in mezzo di effi in
il fante uomo ಕ್ಲಿಕ್ಗಲ್ಲ! Perciò andava

ciáte, fratelli 盟 o pe’l Monastero: La

Perdizione dell’ani :or vani , che fono la

vis loque :nla : Cum autem aliud qui

in#'! 4ngeli recedebant longius,
eº! • Veniebant autem porci

ό morbo plenί » G volutabant fe

': enim in ſpecie porcorum de

" /"perbia, ό ύπη, loquela eorura

II. “ A R T.. IV. C. A p. ' IKT 2

. . . Beatus autem fenior hec vident -:
bat per Monaſteria fratres : Cohibete a multilo

quio, gº ab otiofis fermonibus linguam, per quam

malus interitus anime generatur . ( cap. 26. §.

鬣 ) Si offervi , che questo gran fervo di

io non diceva già che i difcorfi mondani

fiano alle perſone ſpirituali di qualche leg

ier pregiudizio; mfa che recanò la morte al

e lor anime, a cagione del gran diffipamen

to , e di altri peffimi effetti , che faſciano

nel loro fpirito. Onde non è maraviglia, che

i Demoni fi dilettino di tali colloquj vani,

odano di trovarfi tra effi , e diáno fegni

rutali del loro compiacimento.

164: All’oppoſto poi i difcorfi pii confor

tano l’anima, l’ accendono, e l’animano al

la virtù: perchè udendo noi parlare di cofe

fante, ci parla nel tempo ftefo al cuore Ge

sù Crifto , che in tali cafi fi trova ivi pre

fente : , come ci promette nel fanto Evange

lio : Ubi funt duo, vel tres congregati in no

mine meo, in medio illorum ego fum . ( Matt.

c. 18. 2o. ) Onde allora accade a noi ciò

che avvenne ai due Difcepoli nella via di

Emaus, che udendo le parole di Cristo, fen

tivano infiammarfi il cuore di un fanto ar

dore . Nonne cor moſtrum ardens erat in nobis,

dum loqueretur in via ? (, Luce cap. 24. 32. )

Volle Iddio dare a S. Franceſco, e ai ſuoi

႕ႏိုင္ငံမ္ယာ]] un teſtimonio oculare di queſta ve

rità , ( In Cronic Min. Galli, lib. 1. cap. 3o. )
Poichè trovandofi un giorno il Santo in com

pagnia di alcuni fuoi Frati , s’introduſe tra

efii un difcorfo fpirituale , in cui fi parlava

di Dio con sì fublimi concetti, e con tanta

foavità , che era ciaſcuno ai compagni di

grande ammirazione , e conforto. In queſto

mentre fi vide comparire in mezzo a quella

divota adunanza il Redentore , fotto annabi

liffime fembianze. A quella vifta rapiti, tut

ti da fenfi cadero boccone in terra , ed ivi

rimafero per qualche tempo fopiti in un’

eftafi ိိိို Abborrifca dunque l’uo

mo divoto udir ciancie , e vanità : goda a

ſcoltare difcorfi favj, d1fcorti fanti, e profit

tevoli , fe nelle fue converfazioni non vuole

la compagnia dei Demonj ; ma ama avere

attorno gli Angeli, e il loro, Re . . .

165. Ággiungo, che non v’è cofa più pro

pria , e che più convenga ad una perſona

īpirituale , quanto porgere volentieri l’orec

chio ai difcorfi divoti , e chiuderlo ai ragio

namenti profani . Concioffiacofachè gode cia

fcuno fentirfi rammentare quelle cofe , che

ama . Gode il Soldato fentirſi ragionare di

guerre : il Letterato fi diletta in ſentir par

lare di ſcienze : il Fabbro fi compiace in

afcoltare chi diſcorre delle fue manifatture -

1 የጮ
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്ia. fabrilia fabri. Non altrimenti l’ uo

mo mondano gode udire difcorfi di mondo:

e l’uomo fpirituale gode udire difcorfi di

fpirito. Quindi tragga ciaſcuno la regola per

conoſcere , iu qual claſſe di perfone egli fi

trovi.

C A P O I I.

Si diftende al particolare , e fi mostra il

danno, che può ridondare allo fpirito

dal prestare volentieri l’udito alle
ጎጎ2OWነን20የ4zzoz፡ .

166. A mormorazione, dice S. Girolamo,

è un vizio sì diffufo per le vene del

Criſtianefimo , çhe a grande ffento troveraffi

chi non ne fia macchiato . Troverete perfo

ne confačrate al divino fervizio , che vanno

eſenti da ogni macchia d’impurità, che han

no il cuore purgato da ogni attaceo di rob

ba, e da ogni altra rea affezione; che non fi

laſciano efcir di bocca parola men che de

cente ; che mortificano la gola coi digiuni ;

afdiggono il corpo coi cilicj, fon adorne d’

ogni virtù . Ma perſone fpirituali , che non

mormorino, e che non cenfurino le altrui

azioni , difficilmente le troverete : perchè

ueſto è l’ ultimo laccio , che tende loro il

emonio, in cui vanno tutti a cadere . Pau

ci admodum funt , qui hoc vitio ( fcilicet de

tractionis ) renuntient ; raroque invenies , qui

ita vitam fuam irreprehenfibilem exhibere velint,

ut non libenter reprehendant alienam : tantaque

hujuſmodi libido mentes hominum invafit , ut

etiam qui procul ab illis vitiis receſſerunt, in

illud tamen , tamquam in extremum diaboli la

queum , incidant . ( Epift. ad. Celan. ) Quin

di vegga il Lettore la neceſſità che v” è di

parlare di queſto , tanto alieno dalla perfe

zione criſtiana ;醬 tanto comune in quel

li , che la profeffano . Ma perchè l’udire le

mormorazioni è coſa , , che eſprime relazione

a chi le fa, non effendo poffibile che fi oda

ciò , che altri non dice ; perciò , prima di

mostrare il gran male che v” è in udire vo

lentieri le mormorazioni ( il che è propria

mente quello, che a noi s’appartiene in que

fto luogo ) è neceſſario, che moſtri breve

mente il gran male che fa chi le dice de

traendo con la fua lingua all’ altrui riputa
Z1OT1C .

167. S. Bernardo parlando della mormora

zione , dice , che la lingua del detrattore è

una vipera, che avvelena tre perfone con un

fol morfo: ch’è una lancia, che trafigge tre

perfone con un fol colpo ; ch’è una ſpáda a

tre Punte, che fa tre ferite con un folo fen

dente. Namquid non est vipera lingua detrasto

ris ? ferociſſima fane, nimirum que letaliter tres

inficit fiatu uno. Numquid non lancea ef ista lin

gua? profesto, & acutiſſima, que trei penetrae

istu unº · Lingua , inquit , eorum gladiu, acu

tus . Gladius equidem ance? , immº triceps est

lingua detrastoris . ( De triplici cuſtod. minui,

lingue, & cordis.. ) Poi ſpiegando queste tre

piaghe , che fa la lingua maledica con ogni

mormorazione che ſcaglia ; dice, che la pri

ma ferita la fa alla perſona contro cui mor

mora , trafiggendola ſul vivo della fua ripu

tazione . La feconda piaga la fa nelle orec

chie , di chi , afcolta, dandogli ſcandalo col

fuo dire , ed occafione di peccare . La terza

piaga, ch’è la più atroce di tutte , la fa a

sè fteſfo, ferendo l’ anima propria con una

colpa sì deforme , che lo rende odiofo , ed

abbominevole fu gli occhi di Dio, come at

testa l’ Apoſtolo ... Detrafiores Deo odibiles.:

( Rom. cap. I. 3o. * -

168. Nè giova il dire : ( foggiunge ) E

che cofa è una parola leggiera, che vola per

l’aria, e fe la porta il vento ? Perchè è ve

ro , che la parola della mormorazione leg

giermente vola; ma gravemente impiaga : è

vero, che preſtamente paffa; ma atrocemen

te brugia. Dicimus : Levis rei fermo : teneré,

mollis, & exigua caro lingua hominis: quis fº

piens騰 pendat ? Levis quidem res fermº,

quia leviter volat, fed graviter vulnerat: levitet

tranfit, fed graviter urit.

169. Ma chi brama meglio intendere quan

to il Mellifluo Dottore penetraffe colla ſua

illuminatiffima mente la deformità , che in

sè contiene il peccato della detrazione , º

quanto lo aveſſe in orrore , , legga il fermº:

ne terzo da lui fatto nella dedicazione della

Chiefa : e troverà, che arriva a chiamatº

col titolo di traditori quei Monaci , chº

ofaffero introdurre nel fuo Monaftero un V:

ziosì abbominevole : arriva a chiamargi

colleghi dei Diavoli : mentre fi unifconº

con effo loro a nutrire fcandali , a feminatº

diſcordie con le loro mormorazioni, e fuſiº

ri delle loro lingue ; e tentano di canglarº

la caſa di Dio in una fpelonca di Demoni.:

Senta il Lettore le fue parole ( ferm. 3. "

Dedic. Eccl. ) Proditores funt quicumque in ":

Domini castrum inimicos ejus introducere ":#
untur : quales funt utique detrafforet Deº odibi

les , qui difcordias feminant , nutriunt ċandals

inter fratres . Sicut enim in pace fatiur di l

cur Domini ; /ic in difcordia locum fieri Dia

bolo , manifestum eſt . Non miremini, Fratr",

fi durius loqui videor , quia veritas nemine"

palpat. Omnino proditorém fè naverit, fi ?"

forte , quod abfit , vitia quelibet is hane:
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mum tonatur inducere, & domum Dei fpelun

tam facere Demoniorum . Gran parole ! Gran

zelo Grande orrore alla mormorazione !

Gran bruttezza di queſto vizio !

170. Nè creda già il Lettore , che fia fo

lo S. Bernardo a parlare della mormorazione

con termini sì efprefſivi , e sì enfatici. An

che gli altri Santi , e gli altri Dottori ne

ngomano con formole di fomma deteſtazio

ne. S. Clemente Papa in una fua Lettera ,

apportata da Graziano ( de pænit. diſt. 1.)

riferiſce una dottrina, del Principe degli Apo

stoli, ed è , che tře ſpecie di omicidi vi

fono: la prima fpecie è di quelli , che tol

gono la vita ai loro proffimi : la feconda di

quelli, che gli odiano a morte : la terza di

quelli, che detraggono alla loro fama , e

che a tutti e tre , come egualmente rei , fi

alegna da Dio un egual pena. Homicida

" tria genera elle dicebat B. Petrus , & pæ

#" forum parilem eſſe dicebat : fcut enim

homicidas interfestiores fratrum , ita detraĉiores

?"1":, eorum ; eoſque odientes homicidas eſſe

"iſestabat . Dello steſſo delitto di omicidio

:ta reo S.Girolamo chiunque mormora ,

:Rºggiato all’autorità dell’ Apoſtolo Gio

獸 : di Salomone: e giunge a chiamar

: ººl,titolo di grande fcelleraggine . Gran

: est cum detraho fratri meo : lingua

ки ': interficio : Qui enim edit fratrem

: “ºmicida eſt. Videre quid dicat salomon:

i"蠶 * , & vita. Nè deve ad

tal modo ឆ្នា , o mal fondato ឈោ្មះ

Inormorat Parlare : perchè è vero, che !

:: cavi, al ſuo, profimo il

醬 vene , ch' è il più vile ; ញ្ញា

豔 ရြ႕ႏွံ'"ိဌိ della riputazione a ch' è

3. vita del ်ပါး 醬 , che non gli toglie

ઠli togle la蠶 ch'è mpreeygle

ent il 器畿*: ch'è più stimabile:

ingua ino , colpito dalla di lui

nel buo sna: non vive più come prima,
:ººncetto degli uomini

17t. Almeno è » : -

detrazi § certo, ch’il peccato della

:::::" è, più gravě del fi de!!
Pina: perch: del turto , e della

ാlm്nen: ' come dice il Savio, melius
ºp. 22. 1. : រ៉ែ divitie multe :,( Prov:

Sfera fuperiorea uon nome è un bene di

'... s per સ્કે તે :::tele ricchezze del mon:
$ºrtamente egno di maggiore stima. E

zio, che黜器 nomo di buon giu
: » o për ri uperare la riputazione per

ninente ੇ醬 alla TOV 1113 già ım

inpiegati ; 20 , non iftimi

» ed i ધર્મ ºnari , e l’entrate, la

che rech :,:º:ºri · Dunque convien dire *

y C醬驚 al ſuo proffi
- CH 3. ** -

Dir. Aj: Più grave chi mor.

morando lo priva del buon concetto , ché

gode neil opinione degli uomiui ; che chi

rubbando lo ſpoglia dei denari , della robba,

e d’ogni altro bene di fortuna. E quì fi ri

fletta di paſſaggio alla comune cecità dei

Fedeli : Se un Criſtiano fapeste di aver

commelfo venti , o trenta ladronecci nel

corſo di vita fua , fi vergognerebbe certa

mente di sè ſteſſo , e per sì gravi ecceffi st

riputarebbe indegno di vivere nel commer

cio degli uomini . E poi fapendo di aver

detratto venti , e trenta volte all’ altrui fa

ma, che è delitto più grave , non ne fente

alcun ribrezzo, non ne prova alcun rimorfos

non ne fperimenta alcun rammarico ; come

fe non aveſſe fatto alcun male. O inganno $

O cecità ! O faſcino delle noſtre menti !

172. Acciocchè però non paja che io vo

glia ingrandire più del dovere la gravezza

di queſto vizio, ed efagerarne foverchia

mente la bruttezza ; ferviamoci d’una mifu

ra , la quale non, può , certamente fallire,

per ifcandagliare il fondo della di lui mali

zia . Sia queſta i caftighi, con cui Iddio lo

ha punito: vediamo quanto questi fiano atro

ci : quindi potremo con giufta ed infallibile

proporzione dedurre , , quanta fia la ſua gra

vezza. Abbiamo nei Numeri ( cap. 12. io. )

che Maria forella di Mosè fu da capo a piề

ricoperta d’una fchifofiſſima lebbra , in pena

di aver mormorato del fuo fratello . cio

che deve recare maggior maraviglia , fi è ,

che pregando Mosè per la fua liberazione

( come nota S. Bafilio ) non fu efaudito ,

quantunque egli fuſe l'oggetto di quella of

fefa : tanto era il Signore contro di lei fde

gnato . Negl’ ifteffi Numeri ( cap. 16. 21.

14. ) abbiamo , che Core , Datan, e Abi

ron , in pena di aver mormorato contro lo

fteffo Mosè furono ingojati vivi dalla terra

infieme con le loro foftanze : che ducento

cinquanta perſone principali , e poi quattor

deci mila , e fettecento tra la moltitudine

del popolo Iſraelitičo furono bruciati vivi

da un fuoco prodigioſo , fatto piover dal

Cielo , in vendetta delle mormorazioni fatte

contro del gran Profeta : che un’altra volta

Iddio mandò ferpenti infocati a fare frage

di quel popolo mormoratore : e che final

mente quaſi tutto quel popolo fu condanna

to, in cagiſto delle fue molte , e replicate

mormorazioni , a perire tra le arene del de

ferto di Arabia , in cui andava pellegrinan

do , ſenza poter giungere a godere per un

fol giorno le delizie della terra promeſſa

tanto da loro bramata , e cercata a coſto di

tanti ftenti . Certamente non fi legge , che

Iddio abbia per altri ಳ್ಗ mandati dage!:
- il
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: sì feveri , quali fono piover fuoco dal

Cielo; aprire in profonde voragini la terra;

fuſcitare ſerpenti divoratori , lebbre, morti,

e ftragi d’interi popoli. Quanto dunque con

vien dire che fia grande quel peccato , che

un Dio giuſtiffimo , anzi pietofo melle fue

ifteffe vendette , puniſce con sì acerbi ca

flighi ! -

173. Se poi dall’ Iſtoria Divina vogliamo

far paffaggio alle Iſtorie Eccleſiaſtiche, qui

vi ancora trovaremo da Dio vendicata la

detrazione con tremende punizioni. Tra mol

te tre ne ſcelgo , in cui l’ira di Dio mi

fembra più manifeſta , e con poche parole

le riferiſco. Una fia ಟ್ಗ ? ੰ Tommafo

Cantipratefe afferma di aver veduto con gli

occhi fuoi in un Sacerdote , indegno di tal

carattere , e di tal nome . Era avvezzo co

stui a lacerare colla fua perfida lingua l’al

trui fama , e a ſpargere fenza alcun riguar

do il fangue dell’ altrui riputazione. Giunto

poi al punto della morte , diede in sì alte

Ímanie , che laceravafi la lingua coi proprj

denti ; e ciò che fembra più strano , apren

do la bocca , ne tramandava un fetore in

tollerabile ; volendo Iddio moſtrare in lui

avverato il detto del Profeta Reale , che la

lingua del mormoratore è lingua d’aſpide, e

che la di lui gola è un puzzolentiffimo fe

polcro, come riflette il citato Autore. Quod

quia lingua ſua dolofe egerat, & venenum afpi

dum fub labiis ejus ; quaſi fepulcrum patens

guttur illius fetorem teterrimum exhalavit , ut

per que peccaverat, per eadem torqueretur. (A

рит сар. 37. )

174. Le altre due punizioni fono riferite

dal Baronio ( Tom. 3. an. 397. n. 34. ) l’una

accaduta in perfona d’un Sacerdote detto

Donato ; l’ altra d’un Veſcovo chiamato

Maurano : fimili ambedue nel fucceſſo , e

del pari funeſte ... ll primo mormorando in

un convito della felice , e gloriofá memoria

di S. Ambrogio ; mormorando l’altro in un

fimile banchetto delle illuſtri azioni di S.

Agoſtino, alla preſenza deł fuo fratello, fu

rono percoffi da mano inviſibile con ferita

mortale , per cui funeſtarono la menfa col

獸 fangue . Trafportati poi full’ altrui

raccia dalla menfa al letto, quivi mifera

mente ſpirarono . Così, conclude l’Autore,

così punifce Iddio le lingue dei mormorato

ri : Is finis virorum detrahentium fuit , quod

videntes, qui tunc aderant, admirati funt.

175. Ma le mie mormorazioni , dirà forfe

taluno , non fono meritevoli nè di tali rim

Proveri », nè di tali caftighi, perchè fono in

materia leggiera : postono bensì far qualche

ºmbra alla riputazione del mio profimo;
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ma non già denigrarla. Se ad una tal di.

fcolpa aveste a riſpondere S. Bernardo , ini.

mico giurato delle lingue malediche , direb

be, che nella mormorazione egli non cono.

fce leggierezza di colpa. Forte aliqui leve

peccatum eſtimant murmurare : fed non his

( nempe Apoſtolus ad Philip. cap. 2. 14 )

qui ante omne monet cavendum . Puto autem,

ne illum quidem leve putaſje , qui murmuranti

bus ajebat: Non contra nos eſt murmur vestrum,

Jed contra Dominum : nos enim quid fumus ?

Sed ne illum quoque , qui dixit : Non murmu

raveritis , ſicut quidam murmuraverunt, ở

perierunt ab exterminatore ; illo nimirum exter.

minatore , qui poſitus eſt in hoc ipfum , ut a

terminis beate illius Civitatis arceat murmura

tores , & longe faciat a finibus ejus. ( in Sen

tentiis . ) Ecco la rifpofta del Santo . Forfe

ftimerà alcuno , che nel mormorare vi fia

çolpa leggiera. Ma non così giudicò l’Apo

ftolo , che ci ammonì di guardarci più che

da ogni altra cofa da un tal peccato. Non

così giudicò Mosè , il quale diffe al popolo,

che le loro mormorazioni non erano ite a

ferir lui, ma il cuor di Dio . Non così giu

dicò lo fteffo Apoſtolo , il quale avvertì i

Corinti a non mormorare , acciocchè non

foſfero efterminati , come era accaduto ad

altri, non foffero , dico , efterminati dalla

celeſte patria , e tenuti lontani da quelle

porte beate . -

176. , Contuttociò non potendofi negare »

che nella mormorazione , come in altri pec

cati, vi fia materia leggiera, dovendofi in

tendere le parole del Santo in queſto fenſo ,

che febbene può molte volteੰ nelle de:

trazioni, e di fatto v’è, colpa leggiera; mai

però v’è male leggiero, per le feguenti ra

醬 primo, perchè non deve mai riputur

i picciolo male quello, che in qualche mo

do va a toccare il proffimo fuſ vivo della

riputazione . L'onore ci è caro al pari della

pupilla degli occhi . Or ficcome ogni picco

lo tocco fatto ad una parte sì delicata, qua

le fono le noſtre pupille, riefce fempre dolo:

rofiffimo; così ogni tocco fatto dalle altrui

lingue al nostro onore, ci riefce fempre di:

ក្" nè deve prudentemente averſi

in conto di poco male . Secondo: perchè la

mormorazione, avvegnachè fia per sè fella

leggiera, ha una certa particolare deformità,

per cui deve riputarfi un gran male. Spiego

queſto con la parità del furto, a cui moltº

la detrazione fi raffomiglia. E certo, che'i

togliere furtivamente qualche piccola coſa,

non è rubbamento che giunga alla malizia

di colpa grave · Eppure un Čavaliere, o al

tra Perſona d’onore più fi vergognerà ; 畿
fi fap

-I

:
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f fippia aver egli commesto un tal furto

leggiero, che effer egli caduto in qualche

::::ato gravilfimo o di difonetà, o di ven

detta : perchè il furto è un’azione infame ,

the anche nelle materie piccole ritiene una

particolare bruttezza, la quale lo rende vi

tuperofo, e in qualunque cafo reca macchia

al’onore di chi lo commette. Or perchè non

fi ha da dire lo ftesto della mormorazione ,

ch'è un vero furto ; e ciò ch’è peggio, è

furto di cofa sì prezioſa, qual è il buon no

me, il buon concetto, e la ftima, che gode

la perſona onorata nella mente degli uomi

ni? Sia pur piccola la mormorazione, fia

pur leggiera: fempre però è un gran male,

perchè toglie fempre al proffimo ciò, che

gli è più caro , fempre lo colpiſce ful vivo,

e ſempre lo addolora. Sia pur tenue la de

trazione: fempre però è un furto_infame;

ſempre è un’ azione indegna d’ un Criſtiano,

º maffime d'una perfona Religioſa , a cui

più : ogni altra cofa deve effere a cuore la

CaľItå .

177. Ma io già ho fatto tanto di viaggio,

:e mi trovo al termine : perchè avendo po

to in chiaro quanto fia brutto il vizio del

normorare , ho anche chiaramente moſtrato

quanto fia deforme il vizio di chi ama afcol

*: le altrui mormorazioni : perchè dicono

i Santi Padri, ch’è un isteſſo il peccato di

"0"morare, e di afcoltare volentieri chi mor

:tº: Il che allora è più vero, quando chi

::: fa animo alla lingua dei Dettattore , o

:ºrºgandolo, o moſtrando compiacimento

del fuo dire, oppure non riprendendo, o al

:º non interrompendo ("ſpecialmente nei

సి In 醬轟 i fuoi maligni ragio

*"ºnti. E’ celebre iſ detto di S. Bernardo.

damn: *: detrahentem audire, quid horum

:: fit, non facile dixerim. ( de Con

di dས་ คี้ ) Io non fo, dice il Santo, qual

Inora [*** །༢ ណ្ណ male, , fe quello che mor

*normorazigಿ che ode jogad'a

na altro ºne: perchè, com egli feito affer

Ga 2 :uno, ha il Diavolo nella lin:
lo stimola a dire ; l’altro ha il

aſcoltare "့" ့ ့ ့၍ ႏိုင္သည္ဟု che lo stimola ad

go fi biaة * : cerca , con quale cafti

mette la morn@##one” Monaco , che com

afcolta : 2 decid : e un altro, che lo

ºmbedue da e : che bifogna efterminare
gli altri Re!: င္ဆိုႏိုင္ရဲ႕န္ ...e commercio de

#?, al pari 醫 1 :戰 fono l’uno, e l’al

della sastra Sc :Voli , e lo prova coi detti

*" focietate - Exterminandi 4 reliquo

:: bune perf. : - D: ahentem enim proximo

"bentem az您 *: Ee alibi distum est : De
- nie libenter миdire , не /i/ollaris,
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178. E la ragione di tutto ciò è quella و

che arreca S. Girolamo : perchè gli aſcotta

tori delle mormorazioni fono cagione di quel

le ifteffe mormorazioni, che odono con gra

dimento - Diamo il cafo, dice il Santo, che

niuno deſſe fede , nè orecchio ai detrattori

non fi arrifchierebbero questi certamente *

mettere in campo i loro maligni ragionamen

ti, e per roffore almeno farebbero costrettia

tacere · Dunque fe altri mormorano, fe ne

deve dare la colpa a chi volentieri gli alcol

ta , come a cagioni della loro maligna lo

quacità . Quod fi hæc in nobis effet diligentia ,

nec felfim detraćioribus crederemus, jam omnes

detrahere timerent . Sed hoc ideo malum celebre

est , idcirco in multis fervet hoc vitium, quias

鷺 ab omnibus audiuntur. ( Epif. ad Célant. }

erciò lo fteffo Girolamo , fcrivendo a De

metriade, le impone, che non mormori , nè

afcolti chi mormora; affinchè non cooperi con

facito confenſo al loro peccato , e preſtando

loro volentieri l’orecchio , non dia qualche

fomento al loro vizio : ma che efeguifca ii

configlio dello Spirito Santo , di tener ben

chiuſe le orecchie con una fiepe di fpine ,

acciocchè , non v’ entrino, le parole , che

efcono dalle lingue malediche . Tu vero hoa

malum ita fuge , ut non modo ipfa non detra

bas » Jed ne, alii quidem detrahenti aliquandº

credas ; nec detrafioribus aućioritatem de confen

fu tribuar , nec eorum vitium nutrias annuen

do . Noli , inquit. Scriptura, confentaneus effe

cum derogantistus adverſus proximum fuum ; &

ne accipias fi per ipſum peccatum : e9 alibi :

Sepi aures tuas fpinis, & noli audire linguam

nequam . Poi feguita a dirle , che 'l primo

penfiere, che deve avere una perſona che vo

glia dedicarfi alla vita ſpirituále, deve effe

re , l’armarfi contro queſte lingue mordaci :

perchè non v’è coſa che più inquieti un’ani

ma divota , che ’l dare orrechio ai difcor

fi di queſti maligni mormoratori . Effi fve

gliano odi, paffioni, diffenfioni, difcordie; effi

rendono l’animo diffipato, volubile , ed in

coſtante . Viceverfa il non udir mai parole

contrarie alla carità, genera gravità ne’ co

ftumi, e nutriſce una bella pace nel cuore .

Ef fane tale hoc vitium , quod vel in primir

extingui debeat, & ab eis , qui fe fantle in

fituere volunt, prorſus excludi. Nihil enim tam

inquietat animum, nihil eſt, quod ita mobileme

& levem faciat, quam facile totum credere, er

obtrestatorum verba temerario mentis affenfu fe

ui. Hinc enim crebre diffenſioner, hinc odia

injuſta naſcuntur. Hoc eſt quod fete de amicif:

/imis etiam inimicos facit ; dum concorder quidens

Ọ credular enimar multiloqua lingua diſſolvat

- K k 2 Aø
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At contra magna quies animi , magnaque mo

rum gravitas , non temere de quoquam finistre

uid audire . Finalmente conchiude con que

e belle parole : Beatuſque est , qui ita fe

contra hoc vitium armavit, ut apud eum de

zrahere nemo audeat . Beato quello, che con

tro queſto vizio fi è armato in modo , che

niunó ha più ardire di mormorare in fua

refenza . A queſta felicità, giunſe S. Tere

盘 , che ora con divertire dettramente , ora

con riprendere dolcemente le mormorazioni ,

che inforgevano tra le fue Religioſe , arri

vò a tal poffelfo, che non v’era alcuna che

fi arrifchiaffe d’introdurre alla prefenſa fua

difcorfo alcuno di mormorazione. Ond’ era

detto comune nel fuo Monaftero, che dove

fi ritrovava Terefa , tutte le Monache ave

vano ficure le fpalle, come ella fteffa riferi

fce nel libro della fua Vita.

179. Prefupposto tutto queſto , fe l’uomo

ſpiritule non vuole errare col fentimento del

l’udito, facendofi colpevole delle altrui de

trazioni , prenda il regolamento, che ora

voglio ស៉្យា Fuga di trattare con per

fone folite a cenfurare i coſtumi de’ loro

profimi : obbedifca al comando , che glie

ne fa lo Spirito Santo: Cum detraćłoribus non

commiſcearis. E di nuovo: Remove a te os pra

vum, detrahentia labia fint procul a te. (Prov.

c. 24. 21. & c. 4. 24.) Allontana da te le lin

gue cattive , e proccura che ſtiano fempre

lungi da te le lábbra morinoratrici . Acca

dendogli poi di udire qualche notabile mor

morazione, fi, guardi di dare fegno alcuno .

di guſto, e di piacimento, per non coope

rare, come dice S. Girolamo, all’altrui de

trazione , e per non farfi partecipe dell’al

trui colpa . -

18o. Ma queſto è poco. Deve inoltre met

ter fotto i piedi ogni rifpetto unano, porre

in non cale ogni riguardó, e riprendere quel

la lingua mordace ( fe però un giuſto, e

doverofo, riſpetto alla perſona morinoratrice

no glie lo vieti) e renderla avvertita dell’ag

gravio , , che fa al profimo col fuo parlarè.

Si appigli in tali cafi al configlio che S. Gio:

Grifoiłomo diede al popolo di Antiochia, cir

ca il modo di contenerû in finili incontri.

Pie, proximo detrahenti : Hahes aliquem quem
daudes , & commendes ; aurer aperio , ut un

ghenta fuſcipiam . Si vero malum veli, dicere,

ºkturº aures : non enim fercus, eº cenum ac

/ . ( Hom. 3. ) Dì con tutta

libertà a chi mormora : Sé tu vuoi parlar

bene del proffimo, e dirne coſa di lodé; ec.

co le orecchie aperte per afcoltarti . Še poi

ti aggrada parlarne malamente , fcruoprire i

tuoi traſcorſi, e cenſurare le fue azioni; ten

go le orecchie chiufe , per non ndirti . Le

mie orecchie fono avvezze a ricevere il bal

famo de' buoni ragionamenti , e non il fan

蠱 e lo ſterco delle maldicenze . Così il

anto. Se poi , la qualità del foggetto che

mormora, fuperiore a voi nel grado, e nella

autorità, non vi permetteffe parlare in tal

guiſa, e di fargli una sì aperta riprenfione;

divertite almeno il diſcorſo, e bellamente

introducetene un altro diverfo, ma più con

forme alla carità criſtiana . Ma fe neppur

ciò vi fortiffe di fare, abbaffate gli occhi al

meno, componete il volto in atteggiamen

to ferio , e ſignificategli coi fatti ciò, che

non vi è lecito eſprimere colle parole : cioè

indicategli con quella ferietà , che tali di:

fcorfi fono in fe fconvenevoli, e a voi di

noja. Operando in queſta guifa, gli farete

una correzione tacita sì, ma profittevole :

rchè dice il Savio , che fi:come gli Aqui

oni diffipano in cielo le nubi; così un volto

ferio , e compoſto fa fwanire le mormorazio

ni nelle bocche dei detrattori . Ventur Aquilo

diffipat pluvias : & facies tristis linguam de

trahentem : ( Prov. cap. ; 2. 23. ) Racconta

Caffiano ( Inf. lib. 5. c. 29. ) che un certo

Monaco chiamato Machete avea ricevuto da

Dio questa grazia , che parlandofi di cole

fante nelle conferenze di fpirito , ſtava fem

pre defto , e prefente a se fteffo , quantun

que foffe continuato il difcorſo le notti , e

giorni interi ; ma incominciandofi ad intro

durre qualche difcorfo di mormorazione , ca

deva fúbito in un profondo fonno . Voi non

potrete con un fofino sì prodigioſo mostrare

a chi mormora in voſtra preſenza il difpia

cimento , che provate di quel parlare repu

gnante alla carità . Ma fignificateglielo al

meno col filenzio, e colla ferietà del volto,

င္ရန္ ဖ္ရစ္ non postiate divertire un tal diſcor
o, o non vi fia lecito riprendere chi lo fa.

Finora io ho parlato del danno, che riſulta

allo ſpirito dall’ aſcoltare le altrui mornº

razioni , e mi fono in queſta materia al

quanto diffuſo , perchè è difetto , in cui

molto frequentemente fi cade . Non è però

che l’uono ſpirituale non debba effere affai

guardingo in cuſtodire il fenſo dell’udito an

che da altre parole , che afcoltate poſſonº

effere di pregiudizio, e talvolta di ruina ::

lo ſpirito". Čhi non vede, quanto deve effer

cauto in prestar l’udito a diſcorſi , e parolº

impure , che non folo danno ſegnº di cor

ruttela in chi le proferiſce , ma arrivanº a
corrompere i costumi di chi l' န္ဌိဝှါုး , cor

rumpunt bonos mores colloquia prºº“.“ Lo ft cíTo

dico delle parole affettuoſe :蠶 fe

I

fiano profetite da perſona di altrº festo » :

Š
-
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entrando foavemente , guaſtano il cuore col

dolce veleno di un affetto carnale , vi eftin

體 ogni fenſo di divozione , e tal volta

inducono a perdere affatto il fanto timore

di Dio. Chi non vede, quanto gli conven

ga tener chiufe le orecchie alle maffime fal

fe, che pervertono la mente ; ai cattivi

configli, che feducono il cuore ; alle lodi

che gonfiano, e infuperbifcono ; alle adula

zioni, che lufingando ingannano gl’incauti ;

ai difcorfi mondani inutili , e vani , che

alienano la mente da penfieri fanti , e diffi

no il cuore con affetti terreni ? In ſomma

ilogna ricordarfi fempre , che l’udito è un

fenlo, che non ha alcun riparo , fta eſpoſto

a tutte le parole , e le voci , che fi profe

riſcono dall’ altrui bocca : da sè non può

驚 E però tocca a chi ne ha cura

cuſtodirlo dai difcorſi nocivi .

С А Р О I I I.

* accennano i danni , che può arretare

alla perfezione il fenfo dell’

odorato.

*T: tutti i fenfi il più innocente, e

Jl., che memo fi oppone alla perfezio

::: * il ſenſo dell’odorato: perchè ficcome

: tutti i fentimenti è il più debole, così

h meno forza di danneggiảrci. Più pérfetto

:"", "º: hanno l’odorato i Corvi, fe Api,

闇 Avoltoi, che ſentono moltó da lungi

:::: $d il fetore dei corpi. Più acuto;

蠶 hanno questo fenſo i Cani, a cui

dal 器 º ſole pedate impreſſe nel terreno o

adrone » o dalle Fiere, per rintracciar

# Giò Proviene, dice Alberto Magno ( traċi.

i: ) Perchè l’organo dell’odoratò nell’

醬* col cerebro, che in noi è

蠶 e con la ſua umidità, e frigi

澀鬍° queſto fenſo d’ impedimento, per

မြ်ို့ Perfezione le fue femfazioni. Ma

:::" ia di ciò la cagione, certo è,
che Iddio ha ciò dŵr -

videnza : * Giò diſpoſto con foinma prov

fità di queito fenf : C- - - -

quali fiano | nto: per difcernere tra cibi ,

- ? '9łº utili , quali nocivi ; e tra

ಕ್ಲ 黜 convenienti alla loro

niva દhe 磷器" convenevoli ; onde conve
Imento . Do C : perfetto un tal fenti

d， : che l’uomo è dotato d’inten

:::::::::::::: con cui diſtingue con
182 ಸ್ಧ Perfezione tutte le cofë.

fenf તાં º hon ostante , può anche questo

nio effere dannofo allo ſpirito , fe la per

º: diyota, vada in cerca": ဝါဝါ 3 : : |
- - l

Pºccuri nei fiori , nei ambie » nelleੋ

Pºtºhè le bestie hanno gran neceſ :

glie : gli porti indolfo , ne profumi la ſtan

za, e vada in cerca di quel diletto, che da

tali fragranze all’odorato rifulta; effendo ma

nifeſto , che ogni diletto fenſibile proccurato

ai noſtri fenfi pe ’l folo motivo di compia

cerli, è illecito, ed è peccaminofo. Tali de

licatezze diſdicono anche in perfone di mon

do ; e fe da loro fi procacciano con grandº

ecceſſo, difpiacciono tanto a Dio, che qual

che volta ha dato fegni del fuo difpiacimen

to con molto efemplari caftighi .蠶
tate dunque voi, qnanto gli difpiaceranno in

perſone ſpirituali , che fi fono già dedicate

al ſuo divino fervizio. E’ pur troppo noto

il caſtigo, che a queſto propofito riferifce S.

Pier Damiano effere ftato da Dio ſcaricato

fopra una certa Dama , moglie d’un Doge

di Venezia ... ( Ep. ad Blancam Comitif. cap.

I 1. ) Oltre le altre ftrane delicatezze , con

cui accarezzava queſta Signora il proprio cor

po , voleva che la propria ſtanza foffe fem

器 profumata di tanti timiami , e di tante

pecie di odori , che ’l Santo fi vergogna di

ridirle, e teme che neppure troverebbero fe

de appreſſo il Lettore . Ejus vero cubiculuma

tot tymiamatum, aromatorumque generibus redo

lebat , ut & vobis narrare dedecus fatear , Č»

auditor forte non credat. Ma Iddio non tardò

molto a manifeſtare quanto aveſſe a noja l’

ecceffive morbidezze di queſta donna . Poi

chè la percoffe da capo a piè con un ulcere

fchifofiſſimo , per cui le marcivano le carni

indoffo , e dalle fue putride membra efciva

un fetore intollerabile : ficchè non folo non

potevano accoſtarfi alla di lei camera i ſuoi

congiunti ; ma neppure i fchiavi , neppure

i fervi. Solo una fua Cameriera ben premu

nita di odori attorno le narici v’entrava con

fretta per recarle le cofe neceſſarie, e n’efci

va di fuga . In queſto modo incadaverita

prima di morire , alla fine miferamente ſpi

rò. La fua morte non fu ad alcun di lutto,

nè di rammatico ; ma a tutti di confolazio

ne : perchè era a tutti divenuta infopporta

bile , per il puzzo abbominevole delle fue

carni. Così volle Iddio , che fi vedeffe da

tutti in queſto cadavere animato , che non

merita la noſtra carne vile d’effere profuma

ta di odori. Conclude il Santo : Quid enim

fit caro, docet ipſa caro ; quodque perbibet mor

tua, teſtatur viva.

183. L’uomo ſpirituale però non fi ha da

contentare di non dar piacere alle narici con

la varietà degli odori ; ma fe ama la mor

tificazione dei fenfi, virtù tanto propria dei

veri fervi di Dio, ha da proccurare di af

fliggere le narici con odori ingrati, o alme

no di fotirire volentieri la moleſtia,譬
Ilf
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la neceffità lo efiga, o per la qualità del

luogo , in cui abita ; o per la qualità delle

perſone, con cui convive; e foprattutto quan

do lo richiegga la carità criſtiana, in occa

fione di affiftere agl'infermi negli Ofpedali,

o nelle proprie cafe: ad imitazione dei San

ti , che animati da queſto ſpirito di carità,

e di mortificazione, tra il fetore degl’ infer

mi gioivano ; non altrimenti che fe fi foffe

ro trovati tra giardini di fiori , e tra fpal

liere di fragrantiffime rofe. -

184. Eroica era la mortificazione, con cui

il Santo Abate Arfenio tormentava queſto

fenfo, come narrafi nelle Vite dei Padri.

( §. 36.) Aveva egli nella fua picciola cel

la un vafo d’acqua , dentro cui teneva in

infufione le foglie delle palme, per renderle

molli , pieghevoli , ed atte al lavoro delle

fperte , in cui folevano occuparfi quei fanti

Monaci : Col progreffo del tempo imputridi

va quell’acqua, e tramandava un puzzo in

foffribile . . Egli però non permetteva che fi

votaffe mai quel vafo ; nè voleva che gli fi

toglieffe dalla stanza quel mal odore . Gli
dicevano i Monaci , in occafione che veni

vano a viſitarlo: Padre Arſenio, fate che fi

voti coteſto vafo : ့် niuno fi può acco

ftare alla voſtra cella, per l’ecceffivo fetore.

Nò , rifpondeva il Santo Abate : in ifconto

delle foddisfazioni che ho dato all’ odorato

con i profumi, e con le ambre, quando vi

vevo colà tra le pompe del ſecolo, è dove

re ch’ora lo affligga con queſto ingrato odo

re ; e che dia foddisfazione a Dio delle mie

alfate morbidezze , acciocchè non le puni

ca nell’ altra vita con pene incomparabil

mente più atroci . Quindi apprenda la per

fona divota come debba mortificarfi queſto

fenfo, e fpecialmente s’ella abbia per il paf

fato condefcefo con ecceſſo alle di lui fod

disfazioni. -

C A P O I V.

Avvertimenti pratici al Direttore fopra

il preſente Articolo .

185.ΑΆ rimo . Già il Diret

tore ha intefo ( anzi credo , che

avrà molto prima ciò compreſo colle pro

#: eſperienze ) che nei giovani, e nelle

șnºiulle la malizia entra d'ordinario per

l’udito nelia mente, e nel cuore. Non po

tendoſi dunque chiuder loro le orecchie, ac

:::hè non vi penetrino quelle parole, quei

detti; quei motti, e quei difcorfi malizio

fi » che vanno a macchière il foro candore 3

altro modo non refa , per afficurare la lo

ro innocenza , che allontanar quelli dai gios

vanafiri sboccati , e diffoluti ; e tener que

fte lontane, quanto è mai più poffibile, dal

tratto , e converfazione degli uomini : altri

menti è irreparabile la loro rovina . Io quì

non voglio far altro , che recargli i docu

menti che dà fu queſto particolare un gran

Maeſtro di ſpirito, a cui non potrà fare a

meno di preftare credenza: Sia queſto il gran

Dottore della Chiefa S. Girolamo.

186. Scrivendo queſto Santo a Leta, le pre

fcrive il modo, con cui deve fantamente edu

care una fua tenera figliuoletta : e le dà per

prima iftruzione, che non le faccia mai afcol

tare parole difonefte , e canzoni profane :

Turpia verba non intelligat , cantica mundi

ignoret : Scrivendo a Demetriade, le incul

ca , che fi guardi di non udire parole im

monde: perchè queſte fono le reti, che ten

de la gioventù ſcapeſtrata all’ oneſtà delle

fanciulle . Numquam verbum inhoneſtum au

dias . . . Perdite mentis homines uno frequenter

levique fermone tentant clauſtra pudiciri« . Ma

acciocchè, non giungano mai alle orecchie

delle predette Vergini tali parole velenoſe ,

con pericolo di contaminare i loro cuori, ec

co il configlio del Santo . Numquam abfque

te prodeat in publicum ; nec Baſilicas Marty

rum , & Eccleſias fine matre adeat . Nullus

ei juvenis, nullus cincinnatus affideat : Vigilia

rum dier, & folemnes pernostationes fic virgun

cula nostra celebret , ut ne tranfverfum quide"

unguem a matre difcedat. Tienti fempre a la

to, dice il Santo a Leta , la tua figliuola.:

nè le conceder mai di efcir di cafa fenza di

te. Non le lafciare ronzar intorno giovani

lindi , e gaj. Nella Chiefa in temp delle

vigilie notturne, non le permettere di allon

tanarfi da te neppure un dito . . Poi feguita

a dirle , che dovendo portarfi in villa per

diporto, non laſci la figlinoletta in cafº :

per lo ſteſſo motivo , che驚 alle di lei

caste orecchie il fibilo velenofo di qualche

Afpide traditore . In fomma, che le dia un

tale allievo, che non fappia, nè posta vi

vere fenza di lei ; e tróvandofi fola ſenza

la madre, tema, e tremi. Si quando ad fab

urbana pergis , domi filiam non relinquas : ***

fiat fine is, nec poſſie vivere: & ſi ſºla f“

rit , pertime/cat.. ‘Lo ſteſſo ricordo dà a De

metriáde, che fugga, come da peste º da

veleno mortale , da giovani inannellafi nei

crini, e profumati di odori : Bergh le di

ce , che non fempre odora nell’anima chi

fparge odori dal corpo , e dalle vestimentas

Cincinnatos pueros & calamistratos, రు peregri

ni muris olentes pellicular , de quibus illud Ar

áitri est: Nou bene olet, qui bene femfer ºſe*;
զաոի
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-aufi quaſdam pefies , es venena pudicitie de

-viia. Le impone efprefſamente, che non ten

ga amicizia ,, e famigliarità con donne ma

ritate , per lo ſteſſo pericolo , che v” è di

udir difcorfi , che le avvelenino il cuore :

come pur troppo , e bene fpeffo accade per

la poca cautela, ed inconfiderazione di quel

le in ragionare di cofe, che ad una Vergine

non conviene afcoltare . Matronarum , mari

ris & feculo infervientium , tibi confortia de

clinentur : ne follicitetur animus, & audias,

quid vel maritus uxori, vel uxor locuta fit vi

ro. Venenate funt hujufnodi confabulationes.

187. A queſti faviffimi configli uno ne

aggiungo, che le fanciulle ( lo ſteſſo dico

dei giovani ) fi tengano con gran cautela.

lungi da altre giovanette mal coſtumate :

Perchè una fola che ve ne fia maliziofa in

un vicinato, baſta, come moſtra l’efperien

za , ad ingenerare la malizia nelle menti di

tutte le altre coi fuoi viziofi difcorfi , ed a

macchiare l’innocenza di tutte. Queſti fono

; configli , con cui il Direttore ha da rego

lare la gioventù, ed ha da premunire il

loro uditó da quelle parole , e ‘da queira

ŝtonamenti, che, entrando per le loro orec
chie », anderebbero infallibilmente a corrom

Perº, i loro cuori. Queſte fono le inaffime,

che ha da imprimere nella mente dei geni

tºr: ; acciocchè fappiano anch’ effi cuſtodire

"i loro figliuoli questo fenſo dell’udito, per

ºu Piucchè per ogni altra porta , entra nei

$'ºr; innocenti la morte. Ma non è poffibi
le, forfe eşli dirà, tenere a nostri tempi la

šºventù. sì cautelata, e sì riftretta, che

: "Fatti, e non oda alcuna volta ciò, che

གཡག dovrebbe aſcoltare . Dunque », ripiglio

tá' "º PPure farà poſſibile mantenerla illiba

Wi:ੰ e molto meno condurla per la

vº è蠶 perfezione , perchè fe ಗ್ಧ

oneſtà chiuder la porta ai ladri dell

:Purº vi farà modo di conſervarla
ontaminata.

షి ಕ್ಲಿಕ್ಗಿ fecondo. Diffi nel pre

dalle lin: "ºº, che non basta flar lontano

* :emºratrici; na ch' è neceltache р溫 erle z quando s” odano parole ,

§' ಟ್ಗ denigrare l’ altrui

મ 2 perone :: che queſta dottri

-olpart ori:: 器 cienza timida, ,e delicaال!|

na parte crupoli, ed anfietà: perchè
i, vo :Rºvandofi tra fimili mormora

dall’ á rrebbero adempire il loro dovere ;
altra y

recond: "tº ſopraffatte da una certa ve.in fimili’ C rostore, temono di prorompere

ºn turba :*Prénfioni; onde rimangono poi
Zlone C - - po

W. Per liber :_°,ºon timore di aver pecca

- *** dunque queste anime time.
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rate da tali agitazioni, dia loro quelੰ

lio , che fuole preſcriverſi da Maeſtri di

pirito, per non errare in finnili cafi : e con

effo dilucidi, e ponga in chiaro la dottrina,

ch' io già di ſopra propofi . Q la perſona

che mormora, è ſuperiore di grado, o eguale,

o inferiore. S'ella è ſuperiore, non farà te

nuto il penitente (, anzi il più delle volte

neppure gli farà lecito ) farle una manifeſta.

correzione , per non mancare al rifpetto do-.

vutole. Non mostri però gradimento di quel

parlare nè col rifo , nè coll’ ilarità del vol

to , nè con l' approvazione dei fuoi detti ;

è foprattutto fi guardi di ſtimolarlo con le

interrogazioni a profeguire il fuo maligne

diſcorſo; e a dir di vantaggio, acciocchè

non cooperi in modo alcuno al di lui pecca

to , nè ſe ne faccia partecipe . Ma fi com

့ ့ ့ ့ tutto in fe fteffo, e come già diffi,

i veſta d'una cert’ aria di ferietà . San Gi

rolamo reca a queſto propoſito una bella fi

militudine . Una faetta , dic” egli ſcagliata

con impeto, fe incontri un faffo vivo, o al

tra dura pietra, fi ritorce contro chi la fca

gliò . Così la mormorazione , fe incontri

una faccia feria , fe ne moſtri difpiacimen

to , e diſapprovazione, fi rivolta contro il

mormoratore, lo fa ammutolire, e lo fa im

allidire , gli fa ſeccare le parole, e fin la

faliva fulle labbra . Sicut enim fagitta , f

mittatur contra duram materiam, nonnumquam

in mittentem revertitur, & vulnerat vulneran

tem : ita derraćłor , cum triſtem faciem vide

rit audientis, immo non audientis, fed obturan

tis aures fuar , ne audiat judicium fanguinis ;

illico conticefcit , pallet vultur , herent labia,

faliva ficcatur . ( Epiſt. 4. ) Tutto ciò deve

farfi fempre, quando altro modo non v’è per

impedire la detrazione. Si può ancora pren

dere a ſcufare , e difendere la perfoma ch’è

aggravata dalla lingua maledica , come fece

Gesù Criſto, che prefe la difeſa della Mad

dalena contro le mormorazioni di Giuda -

Quid moleſti estis huic mulieri ? bonum opus ope

rata eſt in me. ( Matt. c. 26. 1o. ) Ma que

fto ripiego non è ſempre efpediente : perchè

tal volta il mormoratore s’impegna a fofte

nere il ſuo detto ; e in vece di ritrocedere,

fi avanza con maggior audacia nella ſua de

trázione. E però deve praticarfi folo in quei

cafi , in cui li fpera buon efito dal prendere

le altrui difefe.

189. Quando poi la perfona , che, mormo

ra, è uguale di condizione ; fe il Penitente

non iftimerà giovevole , ed opportuno farle

una dolce, e caritatevole correzione » diver

ta almeno il diſcorſo, come di già intinuai

nello ſcorſo capitolo, ed introduca བཱualཏྭཱ'ཝ,
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novo ragionamento . . Così faceva quel gran

Cavaliere, quel gran Cancelliere, quel gran

Martire d’Inghilterra Tommafo Moro. Dice

lo ſcrittore defa ſua Vita , che effendo in cam

o qualche dicorſo maligno, che andava a

អ៊ីរ៉េ il proffimo nell'onore, egli paſſava im

provvıfamente ad altro diſcorſo . E. G. in:

quiebat , Dicat quiſque , quod volet : ego di

co domum illam pulcherrime extruĉiam ; eum

que qui fecit , excellentem elle in fua , arte

înaftigrum, atque architefium. ( Th. Stapleton:

in ejus vita . ) Avrebbe detto, a cagione di

efempio , ſenza tanti efordj ; e preamboli

così : Dica chi vuole : io dico che quella

cafa è molto ben fabbricata : ed è ſtato un

bravo Architetto chi, ne ha formato l’idea.

Intanto il mormoratore, riflettendo che que

fto detto non era punto coerente al difcorſo

da lui introdotto, s’accorgeva, del fuo erro

re , troncava il ragionamento, e ammutoli

va . Quando però fi poffa con una certa con

naturalezza introdurre un nuovo difcorfo , è

fempre meglio. Queſti modi improvvifi fo

no opportuni, quando altra ſpecie più proºi

ria non fovvenga alla mente , per diſtur

ੇ l’inforta mormorazione.
- . .

192. Se finalmente la perfona che mormo

ra , farà inferiore, e. g. farà figliuolo , farà:

fervo, farà moglie, farà difcepolo, farà fud

dito ; non dovrà in modo alcuno il peniten

te diffimulare : farà tenuto correggerlo , e.

per obbligo del fuo offizio, e per legge di

carità. Gli dica in tali cafi, come diceva San

Giovanni Grifoſtomo al popolo di Antiochia.

Fugiamus, dilećii , fugiamus detrafiores , dosti

quod est totum fatanicum baratrum infidiarum

ejus hec inceſſio : Ut enim nostra negligamus,

O graviores nobis reatur conflituamur, in hanc

nos confuetudinem Diabolus ducit. ( Hom. 3. ad

pop. Antioch. ) Così dica egli ancora în fimi

li congiunture - Fuggiamo, figliuoli , fug

器 la mormorazione , ch’è un vizio dia

olico. Il Demonio vi tenta a parlare così,

acciocchè aggraviate la voſtra coſcienza con

cenſurare l’altrui . Ecco le regole , che de
ve il Direttore preſcrivere ai fuoi difcepoli ;

acciocchè , entrando º le mormorazioni nelle
loro orecchie , non arrivino a macchiare il

loro cuore. |

191. Avvertimento terzo . Avverta il Di

rettore i ſuoi penitenti a non dare orecchio,

ne a Preftar fede a certe mormorazioni, che

hanno apparenza di zelo, ma in realtà fono le

Più maligne di tutte. Io le rappreſenterò con

quel; tiefe parole, con cui Peipone S.Bernar.

Hº (#" 24 in Gantica. ) Alii autem quodam,
/imulare verecundie fuco conceptam malitiam,

4***" fºtºere non poſſunt, adumbrare conantur.

Videas prémitti alta faſpiria , fieque eum quas

dam gravitate , & tarditate , mesto vultu de

miſji: fuperciliis , & voce plangenti egredi ma

ledistionem ; & ជ្ឈ tanto perfuafiorem, quan

to creditur , ab his qui audiunt, corae invito,

& magis condolentis affećiu , quam malitiofé

Proferri. Doleo, inquit, vehementer pro eo, quod

eum diligo fatis, & numquam potui de hac re

corrigere eum · Ft alius : Mihi quidem , ait,

bene compertus fuerat de illo istud : fºd per me

numquam innotuiſſet . Sed quoniam per alterum

patefasta res est , veritatem negare non poſſum:

dolent dico , revera ita eſt . Et addit grande

damnum ; nam alias quidem in pluribus valet:

ceterum in hac parte, ut verum fateamur, ex

cufari minime potest . Alcuni , dice il Melli

fluo , non potendo coprire la malizia , che

celano ne loro cuori , mormorano delle al

trui operazioni , ma ricoprendo la malvagi

tà fotto il manto d’una falfa modestia, e

d’una finta verecondia . Gli vedrai , prima

di vomitare le loro derrazioni , premettere

alcuni foſpiri affettati : e poi con volto me

fto, con occhi baffi, con volto lagrimevole,

e con parole gravi, ed interrotte gettar fuo

ri le loro maledicenze . Queſte fono le mor

morazioni più nocive , perchè fi conciliano

maggior fede : mentre chi ode , crede che

colui non parli per malignità, e per paffio

ne , ma con affetto compaffionevole , e di

mal cuore . Poi paffa il Santo ad efprimere:

le parole , di cui fi fervono queſti mormo

ratori ipocriti , per nafcondere il loro vele

no . Mi difpiace fino all'anima , dicono,

che ’l tale abbia fatta la tale , e tale azio

ne , perchè gli voglio bene : nè mai mi è

fortito di correggernelo come bramavo . Un

altro dice : Io ſapevo molto bene, che quel

lo è caduto nel tale errore : nè mai fi fa

rebbe rifaputo per bocca mia . Ma vi è chi

l’ha manifeſtato : non posto negare il vero :

lo dico colle lagrime agli occhi : la cofa in

realtà paſſava così . E poi aggiugne di più :

E’ ella certamente una perſona degna in

molte cofe di lode ; ma in queſta parte,

confeſſo il vero , non puosti in modo alcu

no ſcufare.

192. Altri poi, dice il Grifoftomo , ufa
no un’altra ipocrifia , per mormorare ſenza

voler comparire mormoratori . Scoprono ad

altri gli errori occulti commeffi da loro prof.

fimi : e poi impongono loro rigorofo filen

zio, e fi raccomandano , che non palefino

ad altri, ciò ch’ è ſtato loro confidato, vo

lendoſi con tali arti moſtrare gelofi dell’ al

trui riputazione , nel te'] མ་ steifo che la la
cerano ingiuſtainente : a non vedi , dice

il Santo, che da te stesto ti dichiari di醬
AV
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fatto una cofa indegna, e meritevole di ripren

fone: poichè fe al tuo confidente non è leci
to manifeſtare ad altri un tal fallo, molto meno

era fecito a te d’ effere il primo a Palefarlo:

Hoc vero magis ridiculum est , quod cura ali

quid arcanum dixerint, rogant audientem , , &
adjurant, ne cuiquam alteri:: dicat: hinc

declarantes, quod rem reprehenſione dignam com

miferunt. Si enim illum, ut nemini dicat , rº
gas ; multo magis te priorem huic dicere non

sportebat. ( Hom. 3. ad pop. Antiochen:. )

193. Pèſupposto tuttó queſto ; ficcome

deve il Direttore riprendere queſti ipocriti

mormoratori, fe capitaffero mai a fuoi pie
di ; e far loro bene intendere, che le de

trazioni più velenoſe, e più nocive all’ono

re del proffimo , quelle fono , che vanno

coperte fotto il mânto della pietà , della

compaffione, e del zelo; perchè trovano ne

: afcoltanti maggior credenza , çome dice

. Bernardo : così deve avvertire le perſone

ſemplici , e timorate a tenere cuſtodite le

orecchie dalle infinuazioni di queſti zelanti
mormoratori , e a non preftare loro alcuna

fede, fe pure qualche volta non accadelſe;

che un giusto, e vero motivo dell’ utilità

del proffimo, e della gloria di Dio non gl’

inducefe a parlare cosí : perchè queſti in

fealtà fotto il manto di pecore manſuete

anno un cuore di lupo verſo il loro proffi

mo . La carità criſtiana infegna a tacere, e

a non parlare de mancamenti che fi vedo

no , o che in altro modo fi fanno; a ricuo

Prirli, e non a fmantellarli fu gli occhi al

trui. Si riferifee nelle Vite de’ Padri , che

un certo Monaco andò a trovare l’Abate

Pastore , e rifoluto gli diffe , che voleva

Partire da quella folitudine , e trasferirfi al

trove : perchè aveva intefo dire d’un Mo

"acº ſuo collega cofe di molto mala edifica

ºne · Gli rifpofe il Servo di Dio, che non
deste fede a tali rapporti , che ’l più delle

Mºlte ſono faliaci . Ripiglið quello, che ta

notizie, avevale ricevute da perſona dab

"º , e degna di fede : Or fe questa perfo
na , foggiunfe l’uomo fanto , foffe tale co

Tº tu dici , non ti avrebbe detto tali cofe.

ºttima maffima, per non dare orecchio a

ºhi ſotto preteſto di zelo va cenſurando le

altrui operazioni . *

194- Avvertimento quarto. Se il Diret

蠶驚.*慧
curi che nelle ! a proprio profitto, proc

nanze facciano r ºrº converfazioni, ed adu

;ºស្ណ ខ្មុំ
Perchè impedirà in questo modo molti

difcorfi oziofi , e va
mento allo ſpirit : 3 勘, ICCa.110 ITOCul

- **Itº : iecondo perchè con taliDir. Afc. Tom. I, pe

difcorfi ſcambievolmente s’infervorano , co :
me accade nei carboni uniti inſieme , che

comunicandoſi l'un l'altro il calore , fi ac

cendono · Vieti, però loro, due cofe : la pri

ma di non confidarſi le iſtruzioni , e le di

rezioni , le , quali ricevono da proprj Con

felfori : perchè queſti ſcuoprimenti fono ca

gione (fpecialmente nelle donne) di gelofie,
di ombre , di diffidenze , di mormorazioni

verſo il proprio Direttore : in fomma fono

origine di mille mali . La feconda , di non

confidarſi i favori , e le grazie , fé per av

ventura le, riceveſfero nelle loro orazioni, a

neppure gli atti delle virtù , in cui fi van

no eſercitando, effendo cofa troppo foggetta

a compiacenze , e vanità , in per

fone di felfo fragile .
-

A R T I C O L O V.

Impedimenti che reca alla perfezione la

lingua , non inquanto è uno de'

cinque fentimenti, ma inquanto

è iſtrumento dell’ umana

loquela.

C A P G. I.

Quanto fa difficile a raffrenar/ la lingua :

onde non traſcorra in pregiudizio

dello ſpirito.

195.Р* nell’ Articolo fecondo del

la lingua , inquanto in effa rifiede

il gusto de' cibi , ch’ è uno de cinque fenfi

che abbiamo comune coi Bruti . Ma non

ragionammo allora della lingua , inquanto

efercita una fua nobile funzione , che nulla

ha di comune con le beſtie ; nè appartiene

ai fenfi, ma alla ragione: qual è il parlare,

il difcorrere, il ragionare : perchè il buon

ordine della materia , che - avevamo allora

per le mani, ce lo vietava . Ma perchè è

grande l’impedimento , che apporta questo

membro alla perfezione criſtiana , non folo

inquanto ferve ai fentimenti del corpo ; ma

molto più inquanto ferve alle potenze dell’.

anima in palefare i fuoi atti ragionevoii ;

perciò effendoci già sforzati di raffrenarlo

circa le operazioni del fenfo, che fono le

più vili , ſtimo bene, che prima di pastare

avanti ad altre materie, proccuriamo di mo

derarlo circa le operazioni della loquela, che

fono le più nobili ; come faremo nel pre

fente Articolo .

196. E’ infallibile , che tra tutte le mein

bra dell’uomo , il più difficile a tenerfi a

freno è la lingua ; Perfཔི, lo afferma a chia

- - - IC

-
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re note l’Apoſtolo S. Giacomo . Omnis natu

ra beſtiarum , & volucrum , © ferpentium ;

Cơ ceterorum domantur, er domita funt a na

tura humana : linguam autem nullus hominum

domare poteſt. ( Ep. Cath, cap. 3. 7. ) Doma

l’uomo, dic’il Šanto, con la ſua arte le

beſtie più feroci, gli augelli più felvaggi , i

ferpenti più lividi : e folg non può domare

la fua lingua. Gran cofa ! dice S. Agoſtino,

riflettendo fu queſte parole dell' Apoſtolo :

l’uomo rende colle fue induftrie domeſtici i

Leoni, e manfuete le fiere più indomite : e

folo non fa domare la fua lingua . Effo è

ello , che doma : eppure non fa domare

steſſo. Homo domat feram, & non donat

dinguam : domat Leonem, & non refrenat fer

monem . Doma» ipſe, & non domat ſe ipfum.

( de verb. Dom. Jer. 4 cap. 1: ) Quindi è ,
che ’l Santo Dottore conoſcendo la sfrenatez

za di queſto membro , ed efperimentandone

in sè器 le violenze , fa di lui acri la

menti con Dio nelle fue Confeſſioni , e fi

proteſta di non trovare il modo , e la ma

niera di moderarlo . La lingua , dic’egli, è

una formace, che fempre bolle : ora traman

da parole accefe d’ impazienza : ora parole

focofe d’ira, e di fdegno : ora parole fumo

fe di vanità : ora parole inutili di oziofità :

ed ora ſcaglia parole offenfive contro la ca

rità . Tu , mio Dio , mi comandi , che io

la tenga a fegno, e la raffreni . Ma febbe

ne in tutte le altre paffioni, e teritazioni io

器 in qualcheੋ ripromettermi di me

effo ; in queſto folo non polfo. Quotidiana

fornax nostra, est humana lingua . Imperas mihi

& in hoc genere continentiam. Da quod jubes,

<9 jube quod vis ... Eſt qualifcumque in aliis

generibus tentationum mihi facultas explorandi

me : in hoc pene nulla eſt . ( Confef lib. 1o.

øap. 37. ) Con un fimile fentinento di pro

fonda umiltà fi lagna San Gregorio Nazian

zeno della fua lingua , e confeffa , che tro

vandoſi già in età cadente, e per le fue in

fermità indebolito di forze , pur non aveva

ancor potuto perfettamente foggettare la lin

gua :, Morbo effætum , confeffa egli di sè, e9.

Jenestute fra&ium, & debilitatum , tamen non

potuiſſe effugere lingue indomite calamitatem .

( de filentie in quadrag. jejuniis . ) Or fe i

Santi , ch’ erano cuſtodi sì gelofi delle lor

lingue, pur parlavano di sè fteffi così ; che

farà di noi, fe non faremo cauti , e circo

ſpetti nel ragionare ? In quanti mancamen

ti » in quanti peccati , in quanti errori ci

converrà cadere ? Miferi noi i

197. Osterva opportunamente S. Gio: Gri

fotomo. , che Iddio, conoſcendo la lubricità

di queſto noſtro membro, l’ha chiuſo dentro

replicato muro , e di labbra , e di denti ,

acciocchè non foſſe facile a trafcorrere con

le fue parole. . . Deus eam veluti muro duplici

voluit circumdari ... Nam dentium tegmine , &

labiorum cuſtodia lingua continetur, ne verba im

provida garrulitate proferantur. (ad baptizand.)

La mano , e il piede è libero, nề ha im

pedimento al moto : le orecchie non hanno

riparo alcuno all’udito ; nè le narici all’

odorato : gli occhi hanno un femplice velo

di delicate palpebre, che fi frappone ai loro

ſguardi ; eppure , quantunque fiano questi

fenfi liberi , e fciolfi , in qualche modo ſi

moderano : E la lingua , benchè abbia at

torno un forte fteccato di denti, e un grof.

fo riparo di labbra , pur non può da noi

contenerst , nè può domarfi. Linguam autera

nullus homo domare potest.

198. Conoſceva ciò molto bene l'Abate

Pambo . ( Hifi. Tripar. lib. 8. cap. 3. ) E

però fentendo dalla bocca d’un fanto Mona

co quelle parole del Profeta Reale : Custo

diam vias meas , ut non delinquam in lingua

mea : avrò cuſtodia , e cura di me fteffo,

per non trafcarrere colla mia lingua : Fer

mate , Padre ; diffe, non paſſate più oltre :

il rimanente l’afcolterò, quando avrò mesto

in pratica ಶ್ಗ gran documento . Do

alcuni anni fu interrogato , perchè non foffe

mai ritornato da quel gran Servo di Dio a

prendere qualche altro infegnamento di fpi

rito · Perchè, rifpofe , non ho ancora ben

praticata quella prima lezione , che già ini

diede ; volendo ſignificare, che dopo lo ftu

dio , la vigilanza , e la mortificazione di

più anni, non era anche giunto ad una per

fetta moderazione della fua lingua . Perciò

l'Abate Agatone portò per tre anni interi

fempre in bocca una pietra 醬 reprimere a

viva forza , e quaſi per ifchiacciare questo

membro indomito ; come fi fa con le bifcie,

che non potendofi ritenere , per la gran fa

cilità con cui sfuggono dalle mani , fi com

primono, e fi fchiacciano con qualche pietra.

199. E in realtà quanto fia queſto vero ,

niuno meglio che ’l Direttore, a cui princi

palmente ragiono , lo può conofcere ; aven

done eſperienze continue nel facro Tribuna

le , in cui efercita la ſua fovrana autorità .

Col lungo efercizio di udire le-Confeffioni

avrà egli trovate molte perfone, che fi fono

emendate di gravi colpe , in cui folevano

cadere ; che fi fono con generofità allonta

nate dalle occafioni , dietro cui andavano

miferamente perdute ; che hanno fvelto da

loro cuori qualche vizio, in cui trovavanfi

profondamente immerfe; e che hanno anche

nato con generofo rifiuto le pompe ,
c Vaր
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• vania del ſecolo, delle quali º: già

htte ſchiave tanto più infelici , $1:"+º più

:::::::: Ma perſone , che abbia"? do

mata perfettamente la lingua :,:º: i avrà
mai rinvenute, benchè Per molti anni fiafi

:ercitato nel ſuo facro miniſterº · Quello
ſempre torna alle parole d’impazienza, º di

f:no ; quell’ altro, alle Parol: inutili , e

: 'unº non può contenerfi dº: parole

pungenti , da detti mordaci, poco conformi

la criſtiána carità : un altro nºn può to

glierfi dalla lingua certe
piccole mormora

zioni, e certe critiche , cade foven1n Clli

:” Ålời: non fanno aftenerfi da Parol: di

vanità, e di jattanza . Se Poi fono perſone

di poco timorata coſcienza ; troverà ſempre
lord in bocca e iñeñe imprecazioni », le : ef

fe bestemmie, le iſteſſe detrazioni : le isteſſe

parole impuré. In fomma dice bene il Sa
vio: Chivº è , che non trafcorra nella. lin

gua ? Quis est qui non deliquerit in lingua

ja : ČEccl. c. 19. 17.) Questo sì ( fe pu

refe me ritrova álcuno ) che è veramen;º
beato. Beatus vir, qui non est legf" verbo

ex ore fuo . ( Idem cap. 14. 1. ) Queſto sì,

aggiunge i Àpoſtolo Š. Giacomo º che può

dirfi veramente perfetto · Si quis in verbo

non fendit, hic perfestius est vir- ( Ep. Cat.

հաթ, 3. 2. ) --

zoo. Má quindi che fi deduce ? Forfe di

laſciar ſcorrere questo membro indomito in

ogni forte di parole, che fiano, in pregiudi
zio de proffimi, ed in offeſa di Dio ? Nò

certamente : fi deduce, che bifogna ufare

mezzi tanto più potenti a raffrenario; stu:

ta è maggiore lá fua licenza , Un polledrº
ardente , e vivace, che falta, che ricalci

tra, che nitrifce, che freme, che fi dibat

te, non fi laſcia vivere a ſua balia nel cam

Pº ; ma fi proccura di domarlo co freni Più

afpri , con ſproni più acuti; e fe queſto non

} sta, fi ufa ogni sforzo per abbatterlo con

a sferza, col nervo, e col baſtone. Così

appunto , per questo isteſſo che la lingua è

ႏို့ sfrenatiffimo , e difficiliffimo a mo

蠶 င္ဆိုႏိုင္ဆိုႏိုင္ဆိုႏိုင္ရ nón traſcorra i termini

ellonetto con le fue parole , s’ hanno a

Praticare con lui i mezzi più efficaci, e più

afpri per rafftenarlo: onde non impediſca,

蠶 |ို့ d’ordinario accadere, l’ acqui

I19 儘驚 perfezione. Quali poi fia
\o d mezzi, or gli vedremo.

C A P O I I.

Mezzi per raffrenare la iய.

2O I • I: primo mezzo per raffrenare la lin

gua fia il chiederlo a Dio , e chie

derlo inceffantemente : dir fempre col Pro

feta Reale . Pone Domine cuſtodiam ori meo

gº ostium circumstantie labiis meis.Č.

3. ) Cuſtodite, Signore ; queſta mia lingua:

ponete, una porta di gelofa cautela a queſte

mie labbra ; acciocchè inconfideratamente non

s aprano, e non mandino fuori parole đi

voſtro diſpiacimento. Inculca S. Agoſtino con

profondità , e fottigliezza propria della fua
蠶° mente la neceſſità கீ v” è di que

o mezzo per domare la propria lingua -

Intelligamus, Carijimi : fi linguam nullus ho

minum domare potest , ad Deum confugiendum»

est, qui domat linguam nostram . Si enim tua

eam domare volueris, non potes, quia homo es:

linguam nullus hominum domare poteſt. Attende

fimilitudinem ab ipſis bestiis, quas domamus -

Equus non fe domat : . Gamelus non fe domat:

Elephantu: non fe domar. Afpis non fe domat:

Leó non fe domat : ſic & Homo non fe domat.

Sed ut Equus dometur , Bºs , Camelus, Ele

phantus , Leo » Afpis, queritur Homo. Ergo

Deus queratur, ut dometur homo. Ergo, Domi

me, réfugium tu faċius es nobis. ( de verbir

Dom. Serm. 4. cap. 2.) Niun uomo, dice

il S. Dottore, appoggiato al detto di S. Gia

como , può domare la fua lingua. Dunque

neppur tu puoi domare la tua, perchè fei

uonio . Dunque ti è neceſſario un continuo

ricorſo a Dio acciocchè egli la domi . Spie

ga questo il Santo con varie parità, moltº

acconcie per mettere in chiaro una tal veri

tà. Il Cavallo, dice egli , non doma fe

steſſo: il Camelo non doma fe fteſſo : l’Ele

fante non doma fe ftesto : l’Aſpide non do

ma fe ſteſſo : il Leone non doma fe steſſo :

così l’uomo non doma fe ftesto . Or ficco

me per domare il Cavallo, il Camelo, l’Ele

fanté, l’Aſpide, ed il Leone , fi richiede
l’opera, e l’induſtria dell’uomo ; così per

domar í uomo, e la ſua lingua fdrucciola »

fi richiede l’ ajuto, e la grazia particolare

di Dio. Dunque ricorri fempre a Dio , e

di continuo raccomandati a lui , fe brami

domare la tua lingua . Non poteva dir,me

glio. E però altro, non mi rimane d’ag

giugnere, fenonchè la perſona ſpirituale de

Reparticolarmente domandare a Dio l'emen:

dazione di quel difetto di lingua ; i: cui

ha f'abito di cadere, e di cui non ollantº

tutte le fue diligenze , non ne ha Pº:
- L l z Hlali
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mai ottenere l’ emendazione. Un infermo

non fi contenta di chiedere generalmente al

Medico rimedio a fuoi mali ; ma quello ef

ne in particolare, da cui fi fente oppreſſo :

per quello chiede fpecialmete medicamento

opportuno : perchè vede, che in quello fta

il fuo bifogno . Così noi dobbiamo fare con

Dio . -

zo2. Secondo mezzo . Dopo efferci racco

mandati a Dio, dobbiamo ajutarci dal canto

noftro, e fare , non una volta, ma molte ,

forti , e ferme rifoluzioni di tenere a freno

la propria lingua. E però dobbiamo ſpeſſo ,

e attentamente ponderare i grandi mali, che

nafcono da una lingua non raffrenata , , e

fcorretta ; a fine che queſti ben penetrati,

e vivamente apprefi inducano la noſtra vo

lontà ad una gagliarda determinazione di

raffrenarla . La lingua, dice S. Giacomo , è

certamente un piccolo membro : , eppure è

origine di grandi mali · Lingua quidem modi

cum membrum eſt ; & magna exaltat. ( c. 3.

5.). Vedete Voi, aggiugne queſto grande Apo

stolo , qual piccola cofa è una ſcintilla 3 ep

pure è capace di mettere a fiamme , e fuo

co, e d’incenerire una gran felva. Non al

trimenti da un membro tenuiffimo, qual è

la lingua , poffono naſcere incendi di fde

gni, di odj , di vendette , di maldicenze ,

di diffenſioni, e di mille altri mali . Onde

può dirfi, ch’ella fia un fuoco fecondo d’ogni

ſpecie d’iniquità . Ecce quantus ingnis quam

magnam fylvam incendit : & lingua ignis eſt ,

suniverſitas iniquitatis . Coerentemente a que

fte parole di S. Giacomo S. Gregorio Na

zianzeno dice così , parlando della lingua.

( de filentio quadrag. fui Jejunii . ) Qui; au

zem, quot mala ex eo oriantur, ratione confequi

poljit ? Domum cum domo, fi ita voluerit, ur

bem cum urbe, principem cum pupulo, populum

rurſus cum principe flatim ac fine ullo negotio

committit: non aliter atque ignicuius stipule ad

mºtus in magnum incendium cito excreſcens.

Chi potrà mai, dic’ egli , fpiegare i mali ,

che fi partorifcono dalla noffra lingua ? Ef
fa fola , fe vuole., è capace di metter fuo

co in una caſa con l’ altra , in una Città

coll' altra , ne’ fudditi contro i loro Princi

Pi, ne’ Principi contro de propri fudditi ; co

me appunto una feintilla gettata fopra la pa

glia Può crefcere in un vaſto, e fterminato
incendio .

293. Lingua , ſeguita a dire il fopracita

to Apoſtolo , constituitur in membris nostris,

que macular totum corpus . La lingua tra í

nostri membri è di sì ree qualità , che mac

çhia tutto l’uomo. Come ciò accada, lo

Piega ºPPortunamente S. Bernardo ( de tri.

plic. custod. manus, lingue, & cordis.) Quir

Jane numeret, quantas modicum lingue mem

árum contrahat jordes ? Chi potrà mai, dice

il Mellifluo , numerare quante fiano le mac

chie ; che ſcaturifcono da queſto piccolo mem

bro ? Est lingua diſſoluta in fermonibus otio

Jis , est lingua impudica, est magniloqua, qua

rum prima laſcivie, fequens arrogantie famu

latur. V’ è lingua fciolta in parole ozioſe ,

e vane , V’ è lingua laſciva - che prorompe

in parole fconcie . V” è lingua fuperba, ch’

efce in parole di vanto: l’una è fchiava del

la laſcivia , e l’ altra dell’arroganza. Eft

etiam lingua dolo/a, & lingua maledica, qua

rum altera in falfiloquam, & adulatoriam di

viditur : altera vero nunc in facie contumelias

irrogat , nunc detrahit in occulto. V” è lingua

fraudolenta, la quale ora con le menzo

gne inganna, ora con le adulazioni tradiſce.

V’è lingua maledica, la quale ora alla pre

ſenza ti punge con parole contumelioſe o

mordaci ; ora dietro le ſpalle ti lacera con

le fue detrazioni . Finalmente conclude il

Santo così : Se di ogni parola ozioſa fi dee

rendere a Dio uno ſtretto conto ; qual con

to rigorofo dovrà poi renderfi di tante parole

bugiarde, iraconde, mordaci , ingiurioſe ,

vane , fuperbe , impure , adulatorie , e麗
giudiciali all’ altrui riputazione ? Quod fi de

omni vel otiofo verbo, quodcumque locuti fiċ

rint homines , Deo reddituri funt rationem in

die judicii ; quanto diſtriciiur de verbo menda:

ci , mordaci , & injuriofo, de elato ; de laſci;

vo, de adulátorio, de detrastorio judicabuntur?

E tutto queſto non bafta, acciocchè ºgni

Criſtiano, fpecialmente fe attenda a qualche

efercizio di perfezione, debba concepire una

forte, generófa, e robuſta rifoluzione di mº
derare queſto membro diffoluto , e ſcorret

to, e di tenerlo a fegno, a coſto anche del

fangue, e della vita # E tanto più, che que

fto è un membro traditore, e ardito che non

vuole ſtar foggetto ad alcuno, non al pecca"

tori, non al giuſti ; non agli imperfetti »

non ai virtuofi; non ai fecolari, non ai Re:

ligiofi : a tutti rubba la mano, come ſuºi

diffi , e gli fa cadere in molti falli. . .

2ɔ4. Comparve una notte il Demonio a

S. Domenico, come riferiſce S.Antonino (3.P.
Hijior. tit. 23. cap. 4- §. 6. ) mentre ſtav3

nella Chiefa áfforto in divota orazione. Nuk

la fi atterrì il Santo a quella vifta ... anzi

dalla di lui comparfa prefe occafione di fcº

prire , quali foffero i lacci ? ch’egli tende

va ai ſuoi Religiofi , per farne preda. Per

tanto l’ interrogỏ, dí qual, coſa tentafe egli

i fuoi Frati, quando s adunavano in Corº

a cantare le divine lodi . Riſpoſe il Demº
Il10 =
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nio : Gli faccio venir tardi , e partir preſto

dalla Chiefa . Allora il Santo condufe il

nemico nel Dormitorio , e interrogollo : Di

ual cofa in queſto luogo tenti tu i miei

eligiofi : Rifpofe quello : Faccio che tardi

fi áddormentino , acciocchè fi alzino tardi ,

e non giungano in tempo a divini offici :

m’induſtrio ancora d’intorbidare loro la men

te con penfieri immondi . Lo conduffe poi

al Refettorio : E quivi , diffegli , quali fo

no le tue tentazioni ? Quì , diffe il Demo

niº, faccio cadere alcuni in intemperanze

col foverchio mangiare : altri poi tento a

non mangiare, acciocchè divengano deboli di

ºrie, e fi rendano innabili a foftenere i pe

# della lor regola. Finalmente giunfero al

| lanza del Parlatorio, in cui folevano i

Religiofi trattenerfi per qualche ora in one

a converfazione : E quì , diffe, di qual co

: tenti tu queſti fervi di Dió ? A questa
"terrogazione il Demonio cominciò a rav

Vºlgere la lingua tra le labbra, e tra den

", ºd a mandare dalla bocca, in vece di

un fuono confufo . Infofpettito il

:ltº a questo ſtrano modo di favellare , lo

catrinſe á parlar chiaro. Allora diffe il De

:º: Hic locus totus meus est : questo luo

#:: tutto mio : qui è dové faccio i miei

$"ºgni ; volendo fignificare, che dal luo

šº, in cui fi parla, non fe n’efce mai fen

: "ancamenti, e ſenza colpe : ancorchè

器 "::º quelli, che ragionanò , fiano per

:::ii ștan bontà. Sẽ dunque la lingua è

: "°, di tanti mali , da cui non v” è chi

: 3 ಕ್ಹ ogni ragion vuole , che tut

ੇင္ရန္in့nဖူ quelli che amano il pro

Ilmaஃ "ºº, fi stabiliſcano ne loro cuori
" ..º ferma rifoluzione di frenarla a

qualunque lor coſto.

ே Τerzo mezzo, Ma acciocchè tali ri

蠶 abbiano il loro effetto, bifogna pol

3.醬 fia fopra fe ſteffa, e proce

che copetta nel fuo parlare; che efamini,

Ille ့ ºri ciò che dice ; e non faccia co

#no (### ့ ့ ့ ့ ့ ့ ့ ့ ့ aprono la bocca , e man

210ne : h Parole fenza alcuna confidera

1 Perchè queſto è un modo di parlare醬 di *: , e, d’imperfezioni : Non

eff aceva il Santo David , com’ દgli di fe

º confeífa . Dixi : cafodiam vias, mea
* - - - .. مءء சச )

# "ºn delinquam in lingия теа. (Εβί% 鄒
蠶° queſto fanto Profeta, ºtifိါိ

lin : 's: :a:ºn traſcorrere, con la mia
"， Aotino commen：

role dice , * # noftra lingua §§

,º facile a ſdrucciolare, e ch
conoſcendo ciò il Profeta Reale ,ੰ

do dall'altra parte la neceſſità che v'è di

fervirfi di lei per palefare i propri concet

ti, ftabilì nel fuo cuore di fervirfene con ta

le cautela, che non gli efciffe parola, di cui

fi aveſſe poi a pentire. Così fa tu, foggiungne

醬器 bene a ciò che fei per dire , ri

etti ſopra il tuo concetto interiore, efaminalo

attentamente; e poi palefalo a chi ti afcolta.

Dixi : custodiam vias meas , ut non delinquam

in lingua mea. Non enim lingua frustra in udo

eß, niſi quia facile labitur. Videns ergo quam

effet difficile , ut neceſſitatem loquendi haberer

homo, & in loquendo nonZ# diceret, quod

fe dixiſſe nollet ... fiatuerat non loqui , ne ali

quid diceret , quod loquutum fe eſſe pænite

ret... Cuſtodi ergo vias tuas, & noli qelinque

re in lingua tua: perpende quod dićiurus es: exa

mina, confule interiorem veritatem: & ſic pro

fer ad exteriorem auditorem . ( in cit. Pfal.)

2o6. S. Ambrogio , commentando le iftef

fe parole del Salmiſta : Alie, dice, funt vie,

quas debemus fequi ; alie , quas cuſtodire: fe

qui vias Domini ; cuſtodire noſtras. Potes autem

cuſtodire , fi non cito loquaris. Altre fono ,

dic” egli , le ſtrade , che dobbiamo feguire ;

ed altre quelle che døbbiam cuſtodire : dob

biam feguire le vie del Signore , e cuſtodi

re , le noſtre : e allora tu cuſtodirai le tue

vie , cioè le vie della tua perfezione, quan

do non farai pronto, e frettolofo a parlare ;

ma farai lento, e procederai circoſpetto nel

le tue parole . Poichè ficcome dovendo al

cuno paffare un fiume pericolofo, non fi get

ta precipitofo nelle acque ; ma va cauto , e

tenta prima il guado : così tu dovendo met

ter mano ai difcorfi , in cui v’ è tanto pe

ricolo di fdrucciolare , non vi entrare con

impeto ; procedi con lentezza ; parla con po

fatezza , e con rifleſſione . Sentimenti tutti

conformi all’ infegnạmento, che ci dà il più

volte citato Aಿಸಿ: San Giacomo, d’effere

lenti , e tardi , e ritenuti ne’ noftri difcorfi.

Sit autem omnis homo velox ad audiendum »

tardus ad loquendum. ( cap. I, 19. )

2o7. Due Monaci , come fi narra ne’ li

bri de’ Padri ( de mortif, prop fen/ ) entra

rono in barca, per , trasferirſi nella folitudi

ne, in cui dimorava S. Antonio Abate, de

fiderofi di ricevere da lui qualche configlio

falutare . Nel naviglio vi trovarono un vec

chio, venerando , ch” era Abate del ſuo Mo

nastero, e andava anch’ effo a vifitare il

detto Santo . Per tutto il viaggio i due

Monaci altro non fecero, che confabulare

tra loro . Il vecchio però , ſenza dir mai

parola, fi contenne in un rigorofo filenzio.

Giunfero finalmente quelli parlando, queſto

tacendo al Monaſtero , in cui dimorava il

grande Antonio. Al primo loro arrivo - fi
fece

*
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fece loro incontro il Santo , e con cortefi

maniere diffe ai due Monaci : Mi rallegro

con voi della dolce compagnia , che nel

viaggio avete avuto di queſto fanto vecchio:

e rivolto al vecchio , Mi - congratulo con

voi , difegli , Padre Abate , , del bell’ ac

compagnamento di questi due buoni Mona

ci . ' Si , Santo Padre , rifpofe il vecchio ,

fono buoni ambedue queſti Monaci , e per

tali gli tengo : ma hanno la porta ſempre

aperta, volendo fignificare , che teneyano

fëmpre la bocca aperta, e gettavano fuori
con poca rifeffione ;, e cautela tutto ciò ,

the naſceva loro mella mente , e nel cuo

re . Hoc autem dicebat, quia quodcumque

afcendebat in corde ipſorum , hoc loquebantur:

É però parevagli , che non emendandoſi

di queſto difetto ; non farebbero potuti

mai giugnere a molta perfezione : Si guar

di dunque la perſona ſpirituale di tenere la

porta áperta ad ogni penfiere ; che voglia

efcire : ma invigili ſopra di effa ;, e come

diligente portinajo ,, che tiene in buona cu

flodía la cafa della fua anima , rifletta

uali fon le parole , a cui conviene conce

醬 , e quaſi quelle , a, cui conviene vie

tar l’uſcita , acciocchè il fuo parlare non

vada involto in mille mancamenti , e in

mille colpe . Anche appreffo i Gentili era

cofa deforme , e biafimevole il parlare in

confideratamente , e con poco fenno . On

de fi legge di Anafimone , gran parlatore ,

ma inconfiderato , che incominciando un

fuo diſcorſo alla preſenza di molte perſone

ravi ; fi alzò in piedi Teocrito Chio , e

器 queſte parole : Incipit fiumen verborum ,

mentis gutte . ( Stobæus ferm. 34. ) Atten

ti , che incomincia a parlare Anafimone

con un fiume di parole , e con una goccia

di fenno . Brutta taccia fu queſta , di cui

dovette quello molto arroffirfi . Acciocchè

dunque non incorriamo anche noi una nota

sì vergognoſa , appigliamoci al configlio

dell’ Ecclefiaſtico : Perbis tuis facito fateram ,

C franos ori tuo rećiot. :( cap. 28. 29. ) Po

niamo fu le noſtre labbra una bilancia , con

cui pefiamo le parole , prima di proferir

Îe : poniamocí anche un freno , che ritiri

indietro quelle , che non devono efcire :

il che è lo ſleffo che dire, procediamo con

rifleffione ne nostri difcorfi , fe nen voglia

mo errare colla lingua:
-

*

*

* * · *

C A P O I I I.

Si propone un altro mezzo per la moderazione

della lingua : ed è il filenzio.

208. T) Er filenzio io non intendo, che la

- perſona divota, non abbia a parlare

mai · Intendo , che abbia a parlare modera

tamente, quando convien parlare ; ed abbia

a tacere , quando convien tacere . Queſto è

l’ammaeſtramento, che ci dà l’Eccleſiastico.

(cap.3.7.) Tempus tacendi, & tempus loquendi,

Vi è tempo di parlare ; e allora fi parli colla

debita moderazione. Vi è tempo di tacere; e

allora fi taccia col dovuto rigore. La lingua,

dice S. Gregorio, fi ha da raffrenare醬

tamente ; non fi ha a legare indiſſolubil

mente ; ficchè mai non fi ſciolga in alcuna

parola · Lingua diſcrete frenanda est , non in

Jolubiliter obliganda . ( Pastoral. p. 3. admoni:

tio. 15. ). Conviene diftinguere la diverſità

de tempi , feguita a dire il Santo . Alle

volte è tempo di tacere : e allora bifogna

ritirare il freno alla lingua . Alle volte è

tempo di ಶ್ಗ e allora bifogna allen

tare la briglia : perchè ficcome nel primo

cafo farebbe la loquacità impropria, e fcon

venevole, così nel fecondo cafo la tacitur

nità farebbe importuna, e neghittofa . Di

fcrete quippe viciffitudinum penfanda funt tem

a , ne, aut cum restringi lingua debet , per

verba inutiliter difluat ; aut cum loqui utilitar

poteſt , femetipſam pigre restringat . Poi arreca

quelle parole del $$ Reale : Pone , Do

mine, coſtodiam ori meo ; G ostium circumstan

tie labiis meis . Ed offerva , che ’l Santo

David non domandò al Signore, che poneſe

avanti la fua bocca un muro, ma bensì una

rta . Questa è la differenza che paſſa tra

a porta , e il muro, che queſto tiene fem

pre chiufa, la cafa, ma ိုါီ nò : perchè fi

apre , e fi ferra ; ed ora dà l’ingreſſo , e

l’egreſſo , ed or lo nega . Perciò , dice il

Santo , non chiede il Salmista una parete ,

che tenga fempre chiufa la fua bocca ; , m:

una porta , che l’apra a tempi congrui ad

un parlare difcreto : e in altri tempi la fer

ri a qualunque ragionamento , e la tenga

mutola , e faciturna. Quod bene Pfalmist«

confiderans , dicit : Pone, Domine , custodiamº

ori meo, & oſtium circumflantie labiis meis -

Non enim poni ori fuo parietem , fed ostiam

petit , quod videlicet鷺 , & clauditur -

Unde & nobis caute difendum est , quarenus

os diferete, & congruo tempore vox aperiat, Č»

rurſus congrug taciturniras claudat . .

zog. Si parli dunque quando convien ;
AIG
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fare o per neceſſità, o per convenienza, o

per utile proprio, o per vantaggio altrui, o

per un certo onefto follievo , che deve di

tanto in tanto concederfi all’ animo affatica

to , e flanco . Ma fi parli fenza ecceſſo,

per non diffipare il proprio ſpirito , e per

non effere ad altri di moleſtia, e di aggra

vio col foverchio parlare; nè mai per voglia

di ragionare s’interrompano importunamente

i difcorfi altrui. Avevano gli Ateniefi ſtabi

lito di edificare un nobile , e funtuofo Pala

gio a publica utilità . A queſto effetto furo

no ſcelti due de’ più famoſi Architetti , che

in quei tempi ritrovavanfi nella Città di

Atene. Introdotti queſti in Senato per dire

il loro parere, e proporre le loro idee cir

ca la struttura, la maeſtà , la vaghezza, e

comodo del magnifico edificio; cominciò uno

a parlare con tanta ſuperfluità, ed importu

nità di parole, che fi refe moleſto a tutto

quel venerabile confeffo. Richiefto poi il fe

condo นี้ ལཾ། ། il fuo fentimento , 鸞獻 δ

ston queſte brevi parole : Ego opere adimple

le , quod iste tot ಕ್ಲಿ க்ரீஃ Io 醬

rò in, opera ciò, che coſtui con tanta loqua

ei: ha eſpreſſo. Piacque tanto il parlare

:retto, e concifo di queſto, quanto era

::ſpaciuto il parlare diffủfo, ed importuno

quell'altro; e a queſto fu commelfa l’efe

:zione dell’ opera : ( Plutar. apud Labat.

T” 3. de ºperibus bonè pro popul. fol. 89o. )

Quindi veda il Lettore, che per non ren

ºtſi molesto coi propri diſcorſi, è neceſſa

:º , ſecondo il cenfiglio di Seneca, di non

#re alla lingua libërtă di ſcorrere in lun

ghezza, e ſuperduità di parole ; ma repri

:::: un certo impeto, che regna in alcuni

!sticidare ... Optimum est ad primum mali

fenfum mederi湖 , tum verbis Juis minimum

அ dere, & inhibere impeium. ( lib. 3.
'4 .

:º. Questa moderazione di lingua però

: ſpecialmente ofervarfi dai giovani, e
alle fanciulle , conforme il detto di Clean

te , ******°, juvenibus convenire flentium :

( ":"ti" lib. 7. cap. 2. perché ficcome a ío.

::*Ppartiene l’imparare, e non l’infegna

*ီ ့ ့ ့ ့နှံ၊ a loro più conviene l’aſcoltare ,

: ragiºnare. S. Bafilio parlando dellé

:8ini , dice, che devono queſte parlare

***satamente, e in occaſione di abboccară

驚 alcuna perſona, devono più udire , che

ire · Castigata itaque locutione prudens Virgo

*#***., cumque tempestive quempiam oportuerit

alloqui ? multo audiet plura , quam dicet. ( de

*** Kirginitate. ) L'Abaté Nesterote, come

tiferifce Caffiano ( collat. 14. ) efortando i

-lennioin tra షిపి di ſpiملةMonaciaة
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rito , fi rivolta a Giovanni , che era in 盜

Giovanile , e gli dice, che a lui particolar

mente fi appartiene, il tacere : perchè non è

proprio della ſua età il parlare ; ma l’effere

tutto attento ad afcoltare., e tutto intento

ad eſeguire i documenti de fuoi maggiori.

Oậfervate-in primis, & maxime tu, Joanner,

cui magit ad cuſtodiendum ea que dićiurus fum,

etas adhuc adoleſcentior ſuffragatur ( ne flu

dium lestionis, & deſiderii tui labor vana ela

tione caffetur ) ut indicas ori tuo filentium :

Hic enim éſ primus difcipline aćiuali: ingreſſus:

omnis quippe labor hominis in ore ipſius : « »

ut omnium feniorum instituta , atque fententiar

intento corde , é quaſi muto ore fuſcipias, ae

diligenter in pećiore tuo condens , ad perficienda

ea potius , quam ad docenda feſtines . Il che

è sì vero, che l’Abate Paſtore, per queſta

fola parfimonia di parole fece di Agatone

un encomio, che parve ecceſſivo : poſciachè

trovandoſi con un confeſſo di Monaci in ra

gionamenti ſpirituali , chiamollo col titolo

di Abate . Maravigliandofi quelli di una

tal novità , Perchè , , gli differo, dai ad

Agatone il nome di Abate, effendo giovane

di sì freſca età ? Perchè, rifpofe Paſtore, la

fua lingua lo dichiara per tale : 鯊 Of

fuum facit eum nominari Abbatem : indicando

con queſto , che non v'è cofa che concilii

più ſtima, e più venerazione ad un giovane

( il che molto più è vero in una fanciulla)

quanto la ritenutezza nel parlare , maffime

in preſenza di perfone # maggiore età :

erchè queſta è un teſtimonio veridico della

器 modeſtia , della fua verecondia , della

fua umiltà , e della moderazione del fuo

animo , virtù tutte proprie di quella ver

de età .

21 r. All’oppoſto volere un giovane parlar

molto , e , come fuol dirfi , far le carte ,

fpecialmente nelle adunanze , in cui fono

perſone gravi , e mature , è una sfrontatez

za , ed una petulanza da non poterfi foffri

re . Riferiſce Laerzio ( lib. 7. cap. I. ) che

trovandofi un giovanetto ad un convito ,

cominciò a cicalare, come una pica: ficchè

faceva più parole egli folo , , che tutti infie

me . Zenone , ch’era uno de’ commenfali ,

dopo aver lungamente fofferta la di lui lo

quacità , non potendo più reggere a tante

ciancie , alzò la voce, e diffe : Aures tibi

in linguam defiuxerunt: A te l’orecchie fi fon

cangiate in lingua ; volendo fignificare , che

un giovane deve avere più orecchie per udi

re, che lingua per favellare ; e che all’op

poſto colui fembrava privo di orecchie , , e

tutto lingua . Lo ſteſſo Filofofo ad un gio

vane, ch’ era tocco dallo steſſo male dಣ್ಣಿ!
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lóguacità. Ricordati, diffe, che Iddio ti ha

donato due orecchie , ed una fola lingua :

acciocchè aſcolti molto, e parli poco. E ad

un altro , ch’ era fdrucciolo nel parlare , ne

lo ripreſe con dirgli : Vedete, che pericolo

fa fluffione patiſce queſto mifero giovane :

tutto il cervello gli è calato giù nella lin

gua. Vergognofi rimproveri, di cui deve

guardarfi ogni giovane ingenuo . -

2 12. Si táccia ancora , e fi offervi pieno

filenzio, quando ciò far fi deve. Del filen

zio non fi può dar regola, che quadri a tut

ti : perchè altro filenzio ai Religiofi, ed al:

tro ai fecolari fi conviene : anzi appreſſo gl'

ifteffi Religiofi la taffa del filenzio è difu

uale , fecondo la diverſa qualità de loro

ឆែ . Solo può dirfi generalmente , che

tutte le perſone ſpirituali devono proccurare

qualche ritiro proporzionato al loro ſtato ,

in cui offervino un più , o un meno rigoro

fo filenzio : perchè dice lo Spirito Santo ,

che in multiloquio non deerit peccatum , che

il molto parlare non va efente da molte col

pe . Dovechè all’ oppoſto con la tacturnità,

e folitudine va fempre congiunta l’illibatez

za , e la purità della coſcienza : onde pare,

che ſotto l’ombre del filenzio ſi ricoveri una

certa immunità di peccare . I Lacedemoni

erano taciturni, e moito concifi nei loro di

fcorfi . Perciò interrogato un certo Sparta

no , per nome Carillo, perchè Licurgo avef

fe prefcritte a quei popoli sì poche leggi ,

rifpofe : Pauca loquentibus, paucis etiam legi

bus eſt opus : di poche leggi ha bifogno chi

offerva il filenziò, e parla poco : perchè

non è foggetto ad errare . Chiunque dunque

profeffa divozione, e pietà, fi sforzi di ave

re alcuni tempi in ciaſcun giorno, in cui

fi ritiri o nella fua ſtanza , o nella Chie

fa a meditare , ad orare vocalmente, a leg

gere qualche libro divoto, e ſe può, ad ope

rare folo folo da sè , per raccoglier l’ ani

mo diffipato , e diſtratto per il trattare, e

ragionare coi proffimi. Si ricordi, che nel

la cuſtodia della lingua ripone lo Spirito

Santo tutta la ficurezza dell'anima . E pe

rò ci fa fapere , che chi custodiſce le fue

labbra, cuſtodiſce da ogni inconveniente la

fua anima . Qui cuſtodit os fuum , custodit

animam fuam . ( Prov. cap. 13. 3. ). E di

nuovo torna a dire , che chi cuſtodiſce la

fua lingua , cuſtodiſce l’ anima propria da

quelle anguſtie , in cui fuol ridurre il pec

cato le perfone loquaci . Qui custodit or

fuum, & linguam faam , custodit ab angustiis

animam faam ... ( cap. 21. 23. ) E per boc

ca dell’ Eccleſiaſtico dice con più eſpreſſio

ne : Qais dabit ori meo cuſtodiam , G fuper

labia mea fignaculum certum, ut non eadam ?

ipſis ; & lingua mea perdat me ? ( cap. 21.

33. ) Chi darà cuſtodia alla mia bocca ?

chi porrà fu le mie labbra un figillo fi.

curo , che mi renda immune da ogni cadu

ta , onde non fia la mia lingua a me steſſo

di rovina, e di perdizione ? Ognun lo ve

de : è il filenzio. La rifleſſione , e confi

derazione delle parole è una buona cuſto

dia delle labbra , come ho detto di ſopra;

ma non è cuſtodia ficura : perchè per quan

to invigili ſopra di effe , pure le laſcia a.

perte : Solo il filenzio è cuſtodia ficura del

Îe labbra ; perchè effo folo è quel figillo,

di cui parla quì lo Spirito Santo, che chiu

dendole affatto , affatto le afficura da ogni

colpa, da ogni trafcorfo , e da ogni mag

camento : confeguentemente libera con i

curezza l’uomo dalla perdizione , e lo di:

fpone con la mondezza della coſcienza, ad

una maggior perfezione . Chi brama dun

que il fuo profitto, procuri filenzio, quan:

to gli è più poſſibile , nello stato in cui

Iddio l’ ha poſto.

C A P O IV.

Avvertimenti pratici al Direttore / prº

il preſente Articolo.

2I3.ΑΆ primo. Circa la ſciol.

tezza della lingua, „tengº. Ꭵl ᎠᎥ•

rettore in modo particolare l'occhiº:
le donne , che di loro natura fono ciarlie

re, e con la loro loquacità pongonº :

de impedimento alla propria perfeziº": 燃
chèfccome in effe la ragione è蠟
e la fantaſia è viva ; così i lorº

fono più regolati da quella „ch: da

ña, é per conſeguenza ſono d’ordi": :
perfetti , e peccaminofi : Onde io CF :

che la maggior parte di loro , fe::

fero lingua, poffederebbero una鸚點
fezione. Quì cade molto a propoſitº.": .
narra nella Vita di S. Vincenzº 鷺 San

( Apud Surium lib 3. c. unico...) િ un4

to predicava in Valenza, gli fu : *匣

donna , , ch” era stata priva 器 la

dălia nafcira . s. vincenzo, vede" i

de di quelli che i avevano con:?":'ci:3,

ruppe ſa predica , alzò gli oce: „”

fece breve orazione ; , e poi rivº":

113R 6ા l’ interrogò । preſenza

o , dicendole : Che vuº" ”

င္ဆိုႏိုင္ဆို႔ို ; ia donna , che no" ""

parlato, riſpoſe : Voglio panº ?

| uſo delia lingua :, Ii, pa: :a'rifioSanto , non ti mancherà Il
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fluo della tua vita, ma l’ ufo della lingua

non lo potrai da Dio ottenere , perchè egli

te ne ha privata per tuo gran bene · Sap

pi, che ſe aveffi avuto la lingua libe:

ta, e ſciolta per favellare , . farebbe effa

fata la perdizione della tua anima , per la

獸 mordacità , con cui te ne fareſti abu

ita, Guardati dunque di mai più chiedere

a Dio una tal grazia , che ottenuta farebbe

per te una grande diſgrazia · Santo, Padre ,

riſpoſe quella, eſeguirò i tuoi configli ; Det
Î0 จาะไอ้ ammutolì , e rimafe inabile a

parlare, come prima . Oh quante donne

vi fono nel Criſtianefimo fimili a queſta ,

che ſe non aveſſero lingua , farebbero fan

te ! Ma il mal ufo che fanno dalla matti

na alla fera di queſta facoltà , fa grande

olacolo alla lor perfezione ;, e a molte di

elle è anche di rovina per l’eterna falute .

Trattando dunque il Direttore con donne in

Vigili molto fopra la cuſtodia della lingua :

faccia cafo de difetti, che con effa com

::uono : ne le riprenda fovente ; e pre

kriva loro i mezzi per emendarfi, come
Ora dirò . :

214 Avvertimento fecondo. Offervi dun:

:e il Direttore , qual è quel difetto di

lingua , in cui fpeffo cade la fua Penitente,

º il ſuo Penitente . Poi s’egli è folito a

:::itare, gl’ imponga di applicarvi ogni

:itina qualche punto della ſua meditazio

:3, o almeno di farvi fopra qualche feria

:sſione ; i a fine di concepire , come ho

"º di ſopra, una falda, é forte rifoluzio
Пе della fuả emendazione, che lo renda cau

: "a giorno, e o tenga ſopra sè stefo.

# Pºi non ha egli l’eſercizio del meditare,

ಕ್ಲಿಕ್ಡ di farne un fermo propofito nelle

C0 :ºi vocali, che effendo perſona divota,

''གབ 1}့ng၀ို ha in ufo di fare ogni mat

Gl'inculchi caldamente di raccoman

E ប៉ុណ្ណោe a Dio e nelle orazioni;

mansiri Comunioni , per г emenda di tal.

'! poichè l'estirpazione di tali,

Pende .’醬 ho già mostrato, da Dio di

H est animam preparare , &

).1.16.erelinguam. ( Prov. cap:انمAll'uo

pare:Pattiene : dice Salomone, ap
fpet ":::" cóa buoni propofiti ; ma a Dio

:::* "elle occafioni che aceaảono, dar
aյuti potenti ffi -_: taono , aare,

ºordត្រៃ ே renare la 1:|:Te། ། ་ uali

"s preh， i ottengon, da lui enzº

$. Poi la perfona torni alle ifteffe

... ''སིདྡྷཱནཾ ཀལྱཱའི qualchę mortificazione,

նաow. :_º: remora per non incorrere

|- $""ಗಿಣ್ಣ maneamenti : come fa

Dir. Αή tı . del loro profitto.

5.

Sadute , !е
che le * fer

C. Tom

Paolo il Sempiicei, diſcepolo di s. Antonio;

per un trafcorfo di lingua , benchè non col.

pevole, s impoſe la penitenza di non parla

re mai più per tre anni interi . Severo Sul

izio, come riferiſce S. Girolamo ( in Cata

g. illustr. Virorum ) ingannato da Pelagiani

per la fua loquacità , prefcriffe alla ſua lin

gua la penitenza, di non parlar mai più fino

alla morte , e la mantenne . A Pelagianis

deceptus, agnoſcens loquacitatis culpam filentium

uſque ad mortem tenuit , , ut peccatum , qио4

loquendo contraxerat, tacendo penitur emendarst -

S. Gregorio Nazianzeno, conoſcendo di aver

ecceduto nella nimietà del parlare, fi prefif.

fe di diginnare , e, tacere per lo ſpazio di

quaranta giorni : e due fini ebbe in ciò fa

re, e il punire la lingua colpevole , e ri

durla con sì lungo filenzio alla debita mode

razione. Così egii confeffa di sè ſteffo. ( de

filentio quad. fui Jejun. ) Ego cum precipitis

fermonis impetu mediocritatis regulam exceffiffe

perciperem , nullum meliur remedium inveni ,

quam ut eam excelſo pećłore premerem ; ut lin

ua mea, que dicenda, & que tacenda funt ,

addifceret . E di nuovo torna a dire lo ſteffo.

Cujus faćii mei ( hoc eſt quadragenarii jeju

nii , & filentii ) fi cauſam queris, , idcirco º

fermone prorfus abstinui , ut fermonibus meis

moderari difcam . So, che non potrà il Di

rettore , nè dovrà imporre ai fuoi difcepoli

penitenze sì fevere, per i trafcorfi della lin

gua . Ma potrà però affegnar loro mortifica

zioni proporzionate alle loro forze , al loro

fiato , ed alla loro virtù: ritirarfi e. g. per

qualche ora del giorno nella loro ſtanza , e

mantenervi filenzio, in pena di aver data

una libertà non doverofa alla lor lingua :

oppure di privarla per qualche, giorno del

vino: oppure di mortificarla con un poco di

affenzio, e con altro cibo amaro : oppure

di bumiliarla con alcune croci da farfi fal

pavimento con l’ifteffa lingua : o con farle.

chieder perdono ( fe ’l fuo traſcorſo fu con

tro la carità ), a chi ha diſguſtato colle fue

parole : e cofe fimili .

z 16. Avvertimento terzo : Circa il filen

zio , avverta il Direttore di efigere rigoro

famente dai Religioſi , e dalle Monache

quello, ch’ impone loro la regola. Anzi gli

eforti a ſtarfene più che poffono, fecondo la

qualità de’ loro impieghi , ritirati dentro le

loro celle , e quivi occuparfi o in lavori

manuali , o in iſtudi profittevoli , o nella

orazione , o nella lezione de’ libri fanti :

rchè è incredibile quanto il filenzio. con

ferifca allo ſpirito, quanto lo nutrifca, quan

to lo faccia crefcere . Dice S. Giacomo, che

fe alcuno ſi perſuade d'effere religioſo » non
M m raf
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raffrenando dal parlare la lingua, la religio:

ne di coſtui è una vanità . Si quis putat fe

religioſum eſſe, non refrenans linguam fuam ,

fed feducens cor fuum , hujus vana est religio.

( cap. 1. 26. ) E la ragione la rende Gere

mia : perchè nella folitudine Iddio ſi comu

nica all’ anima , e l’inalza ſopra sè ftesta

col dono dell’ orazione . Sedebit folitarius ,

& tacebit, quia levavit fuper fe . ( Thren.

cap. 3. 28. ) Vice verfa col parlare continuo

la perſona fi riempie la mente di mille ſpe

cie di oggetti vani, diffipa lo ſpirito, ſmar

riſce il raccoglimento, fi rende indifpofta al

l’orazione , perde l’ eſercizio delle virtù ;

cade , come già diffi, in una gran moltitu

dine di colpe : rimane in fomma a poco, a

poco ſpogliata d'ogni bene ſpirituale , che

aveva acquiſtato , e inabile a ricuperarlo.

217 questa è la ragione , per cui i

Santi hanno fatto del filenzio ſtima grande ;

e l’ hanno praticato in sè, fteffi con tanto ri

gore , , che alcuni di effi pare che abbiano

dato in ecceffi . S. Romualdo , viven

o nella folitudine in ſomma aufterità di vi

ta , per fette anni non parlò mai con alcu

no . ( S. Pet. Damian. in vita . ) San Gio»

vanni detto il Silenziario, per quaranta fet

te anni flette in un continuo, e rigorofo fi

lenzio . ( Cyrill, apud Sur. 13. Maji . ) Ri

feriſce Palladio ( in Hif. Laufia, cap. 48.)

che l’Abate Amniona Padre di tre mila

Monaci", viveva con effo loro in un sì ſtrets

to filenzio , che ’l "Monastero , benchè vi

foffe una sì gran moltitudine di Religiofi ,

1embrava uma vera folitudine . Racconta

Tommafo Cantipratenfe ( de Apib. cap. 13. )
che in un Monaſtero di S. Benedetto in Bra

banza v” era un Monaco sì amante del fi

lenzio, che per fedici anni interi non ave

va detta mai una parola ; e che Iddio die

de a vedere con uno ſtupendo miracolo,

quanto gli foffe , piaciuta quella fua divota

taciturnità . Pofciachè attaccatofi fuoco al

Monaſtero, la prima parola , che dopo un

sì lungo tempo proferì , fu queſta : Fermati

fuoco , fiamma non paffare più oltre. A queſta

femplice voce proferita da quella bocca ta

citurna fi eftinte teſto l’incendio : . Io non

riferiſco già tali cofe , perchè s'abbiano da

imitare appuntino . So molto bene , che ai

Religiofi dell’uno, e dell’altro feffo convien

parlare, quando lo richieda il loro impiego,

quando lo efiga la carità verfo i proffimi,

e quando lo permetta , o lo comandi la re

gola , o l’uſo del Monaſtero per un certo

onesto follievo. Dico folo, che fuori di que

fti cafi , , fe aſpirano alla perfezione sì pro

s pria del logo ſtato , amino il ritiro, la cel

D I R É T T O R I O A S C E T I CrO

la , il filenzio, e la folitudine. Sopra tutta :
fi guardi il Direttore di non fomentarch :) :) )

loquacità nelle Monache, forto pretesto di :( ແ າ່:

tenerle contente : come fanno alcuni Dret sa:

tori , i quali dicon loro , che parlino purt 0:0 ||

inſieme quanto vogliono , che non è mile, is:

E' vero, che in parlare le Religioſe tra lo su:

ro dalla matrina alla fera, ſenza quietati :
mai , non v’è quel fommo male , che ne : 州

riſultarebbe , fe ciò faceſfero coi fecolari al. કો :וו

lę grate . Ma pur v” è un gran male ; per. ”

chè v’è gran diffipamento di ſpirito, un \ìY ) C

grande sfogo di paffioncelle , e un gran cu

mulo di difetti ... Il pretender, poi di tenet sesa:
contenta coi cicalamenti una donna ritretta : :

tra poche mura, è un manifesto inganno, *:
Solo Iddio può render paghi , e contenti i IIԱ0:

loro cuori con una certa pace ; e quiete in. W À

teriore , che v” infonde per mezzo della ſua }

razia . E queſto Dio non fi trova mai tra sss,e ciarle : bensì nel filenzio, e nella ſolitu. དྷམྨཱ ཨསྶ; l:

dine , come ho detto di ſopra : ส. 4 เท!

, 218. , Circa le perfone ſecolari ; già ha 网

detto che bifogna adattarfi al loro ſtato, ed \ t
ai loro impieghi ; acciocchè non nafcano in: : tוו

convenienti, e fconcerti, di cui potrebbe di ''མཡཱ 1

leggieri effer cagione una indiſcreta taçitu: :
! 3!!!

nità . Tanto più , , che Iddio vuole che li ེད་ པ་ ད། །

pratichi da ciaſcuno la virtù con proporzi?“ ই, r

ne al proprio stato . Certo è però, che lº * T!

donne , trovandofi d’ordinario chiuſe dentrº :::::

le loró cafe, hanno maggior comodità : ་ ལེགས་
praticare qualche fpecie di ritiramento, º di :蠶

filenzio, che non hanno gli uomini oc:P* :

ti d’ordinario in impieghi di maggior :: ":::
zione . Onde può foro preſcrivere il P: : d.

tore, che non vadano 'in giro per le : :
delle loro vicine ; che dentrò le propriº : s:

fe non ammettano converfazione di dº"

straniere: ma fi contentino (eccettuati,” ? པ མ

fi di convenienza, e di urbanità ) di ಡ್ಗಿ ོའི

ne con la compagnia de loro domețiº: Que :

fta farà per loro un’ottima fpecie. di豔 : ?

che le cautelerà da innumerabili pº: :

lingua. se poi le foro faccende , e : Fi

tà dovuta ai proprj domestici ,器實 NO- :

ro di ſtarfené alcune ore del giornº ? : s:

rare đentro il ritiro della proP***蠶 ? ; ;

può loro configliarfi i un tale ritirame 6 ', , ,

come utile per mantenerfi in፵፫ enĉ- ·

ri raccolte ålla prefenza di Diº: i Ca- ·

ralmente parlando ( come*醬 deve -

itolo precedente ), a tutti 1 ; oríYO ?

វ៉ា , , per qualche tempº 露﹑*裝。
quel ritiro , e quel filenzio ? :-* Brazionò
rio per fare attentamente le ::::::::::: fe

vocali, o meditazioni, o leziº":- - - - di cracondo lo ſpirito , l’ ةظنلنفو e a ità :



T R ATT T. II. A R T. VI. C. A. P. I.

leuno: perchè queſti eſercizj ſpirituali , , ol

tre che fono neceſſari, per la falvezza delle

loro anime ( coſa che deve loro principal

mente premere : poichè perduta l'anima,

tutto è perduto ) fono anche molto conface

voli al buon efito de loro affari temporali :

ſecondo la promeſſa, che ce ne ha fatta il

Redentore. Primum querite regnum Dei , &

justitiam ejus: & hæc omnia adjicientur vobis.

(Matt, cap. 6. 33.)

A R T I C O L O VI.

L'impedimento che apportano alla perfezione

criſtiana le paffioni fregolate , ed

immortificate.

с А p o I.

Si dice quante fono le nostre paſſioni, e quando

fono d’impedimento alla

perfezione.

219.ᏀᎼ dicemmo fin dal principio del

- prefente Trattato, che gl’impedi

menti che abbiamo in noi per l’acquiſto del

la perfezione, altri appartengono ai fenfi

$iteriori, ed altri ai fenfi interiori, cioè al

l: paſſioni, che rifiedono nell’appetito fen

fitivo. Degli impedimenti che apportano i

einque fenfi efterni alla perfezione , abbia

mo abbastanza parlato in tutti i precedenti

Articoli. Reſta ora a parlare degli oftacoli,

:e alla istesta perfezione recano i fenfi in

terni , ဗူ့ dire le pastioni dell’ appettito

ºtrotto dal peccato del nostro primo Proge

"ºte » che con altro vocabolo chiamafi fo

mite del peccato.

**º. Le paffioni, fecondo S. Tommafo,

: undeci: tra le quali ſei appartengonó

;" concupiſcibile , e cinque all'irafcibile .

ள்ே 7, 23. art. 4. ) Spettano alla concu

į: ºbile l'Amore, º ódió, i Deſiderio , la

:ே il Gaudio, e la Tristezza. Spetta
he d il ::cibile la Speranza, la Diſperazio

te à il Timore », l’Audacia, e l’Ira - Tut

queſte Paſſioni però dall’ amore come da

:::* featurigine ; e da prima fonte gor
Ể:º: º, prendonó il loró effere : Tmentre

c ༈ ཀ་བ : muove tutte ; tutte le fveglia,

dall’ੋ » futte, quaſi le attizza . Póichế

uesto affetto torbido, che, una difoi
-

13CCI123.

: cofe , che fi ပ္ရြံ႕ါဝ都 ogget

:Ï' :.. Dall’amore poi, e dall:Rio

or． "nº tutte quelle altre affezioni, che in

ºញុំ cºntro la ragione , e le

5"* · Sicchè riducendo la coſa al fuo

27:

ಕಣ್ಣ principio , all’amore dee · lpor．

a prima origine, di tutte le paffioni, che

turbano la pace de’ noftri cuori ; come potrà

facilmente comprendere chiunque fi ponga

ad efaminarle ad una ad una nel loró p့်

prio effere. Concioffiacofachè il defiderio altro

non è , , che un moto dell’ animo verfo un

oggetto lontano , che fi ama . La fuga non

è altro, che un ritiro dell’ animo da un o

getto lontano , che fi odia. Il gaudio è uną

quiete , ed un dilettevole ripofo nell’ ogget

to che fi ama , quando è preſente . Lă tri

stezza è una certa pena afflittiva , che fi

rova alla prefenza dell’oggetto che fi odia.

鲨 ſperanza è un’eftenſione di deſiderio ver

fo _un bene arduo, che fi ama , e fi stima

poſſibile a conſeguirfi . La diſperazione è

una mancanza di ſperanza, ed un decadi

mento dell’ animo verfo lo fieffo bene ama

bile , che non fi ཨཊྛཱསབྷཱཝ più poſſibile ad ot

tenerfi. Il timore è un affetto infingarda

verfo un male arduo rimoto, ma imminen

te, che fi odia : L’audacia è un inforgimen

to grande dell’ animo per ſuperare lé diffi

coltà, che fi attraverfano al confeguimento

dell’oggetto amato, ed al diſtruggimento dellº

oggetto odiato. L'ira è un affetto ardente

verſo chi fi oppone al proprio onore, ed al

la propria eſtimazione , che pur fi ama, e

tende a volere il compenfo della vendetta.

Sicchè tutte le noſtre Paffioni, fe ben fi con

fiderino, riconofcono per loro primo genito

re , da cui derivano la loro origine, la paf.

fione dell’amore. -

221. Ma per intendere quando dalle pre

dette paſſioni nafce impedimento alla perfe

fezione della vita criſtiana, è neceſſario no

tare un errore in cui nei primi fecoli della

Chieſa incorfero alcuni Servi di Dio, di cui

fecondo S. Girolamo, Origene ne fu l’ auto

re ... Volevano queſti , che l’uomo fpirituale

coll’efereizio delle virtù poteſſe , e doveſſe

eftinguere sì fattamente tutte le fue paffioni,

che non fe ne fentiffe più alcun movimento;

e che giungeffe a ſtato di tanta tranquillità,

che ſenza minima perturbazione di animo,

viveffe in placidiffimo efercizio di ogni virtù.

Doćirina tua , Origenis ramufculus eſt . In eo

enim Pfalmo, in quo fcriptum eſt (ut de ceteris

taceam ) Infuper & ufque ad noćłem erudie

runt me renes mei ; afferit, virum fanćłum, de

quorum videlicet & numero es, cum ad virtutis

venerit fummitatem, ne in noćłe quidem ea pati,

que hominum funt , nec cogitatione vitioruma

aliqua titillari. ( ad Cteſiphon. adverfur Pela

gianor Epift. 133. ) Quì biafima S. Girolamo

la dottrina di Origene , laddove afferma ,

che l’uomo fanto, giunto alla fommità del

M m z la
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la perfezione, neppure in tempo di notte

efperimenta alcuna umana debolezza , nề

mài gli forge in mente alcun penfiere vizio

fo. Propagatori, vuole lo fteffo Santo, che

foffero di queſto errore Evagrio Pontico, e

Palladio, e Ruffino fuoi difcepoli, a cui fi

aggiunfero tra Monaci , Ammonio , Eufe

bio, Eutimio, Or, Ifidoro , che poi furono

dai Veſcovi di quei tempi condannati, co

me Origenifti . Finalmente refero più de

reftabile queſta imperturbabilità , o come la

chiamano, impafſibilità di animo, gli Ereti

ci Pelagio, Gioviniano , e Prifcilliano , a

dottandofela come loro dogma.

222. Tra i Santi Padri antichi , oltre S.

Girolarno , confuta acremente quefto errore

S. Agoſtino, dicendo , che quando le paſ:

fioni fono regolate dalla retta ragione nel

modo che fi conviene , è manifeſto errore

il dire , che fiano viziofe , e che debbano

allora dirfi infermità, e debolezze dell’anima.

Cum retiam rationem fequantur iste affećinoner,

quando, ubi oportet, adhibentur ; quis eas tunc

morbor , feu vitioſas paljiones audeat dicere ?

( de Civit. Dei lib. 14. cap. 9.) Lo prova

manifeſtamente coll’ efempio di Criſto , che

vivendo tra noi in carne mortale , benchè

non foſſe reo di alcun peccato, volle foggia

cere alle paffioni del corpo; e volle fentirne

i movimenti, quando lo giudicò opportuno.

Quamobrem etiam ipſe Dominus in forma fervi

avitam agere dignatus humanam, fed nullum ha

éens omnino peccatum , adhibuit eas, ubi adhi

bendas eſſe judicavit. Moſtra queſto ftesto coi

fatti particolari, che fi riferiſcono nei fanto

Evangelio , e quando il Redentore con fan

to fdegno çontriftoffi per la durezza , che

fcorgeva nel cuor de' Giudei ( Marc. cap. 3. )

e quando pianfe per la morte di Lazaro ,

dando fegni di vero dolore ; e godè, che ’l

di lui riforgimento da morte a vita doveffe

effere a molti motivo di vera fede : ( Joan.

<ap. I 1. ), e quando bramò ardentemente di

celebrare la Pafqua coi fuoi diſcepoli: (Matt.

cap. 21: ) e quando avvicinandoſi il tempo

della ſua dolorofa patione , volle rimanere

affogato , ed oppresto in un mare di cordo

glio, di triftezza, e di fangue. (Matt. c. 26.)

Dunque ſe Cristo, che aveva le paffioni fog

gette , e al ſuo volere obbedienti, pur ne

volle fentire in tante maniere i moti ; chi

vi farà, che ſtimi di poter giungere a tale fta

to, in cui non ne tenta minimo movimento ?

Cum ergo ejus in Evangelio ista referuntur,

quod fi per auritia cordis Judæorum cum irá

contristatus fir : quod dixit, Gaudeo propter vos,

“t crea" : quod Lazarum refuſcitaturus etiam

4acrymas fuaerit : quod concupierit cum diſcipulis

|
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fais mandacare Pafcha : quod propinquante pºp :-:
Jione, tristis fuerit anima ejus ufņue ad monim: ::::::

non falſº utique referuntur: Aggiugne all'elempio si?##, y

di Criſto l’eſempio dell’Apoſtolo: Gaudentem * ：

cum gaudentibus , fientem cum flentibus ; frii *2# #010 #3

habentem pugnar, intus timores ; cupientem af ar: \e

fulvi, Č» eſſe cum Chriſto ; deſiderantem viden ria: :'ןו0זן

Romanor, Corinthios emulantem, magnam tri, * n: le M

flitiam, & continuum dolorem: cordir de Iſraeli, ####1018, in
-

-
-

|-

|

tis habentem ; luctum fuum denunciantem de ***** สยน :

qui#fdam peccatoriba; . Ci rappreſenta il fan- así:

to Dottore l' Apoſtolo delle Genti, che on se:

: n!
godeva con quelii, che godevano ; ora pian

geva con quelli , che piangevano ; che ora

provava combattimenti al di fuori., ora ti

mori al di dentro ; che ora bramava morire

per effer con Gesù Crifto ; che ora brama

va vedere i Romani, ed ora i Corinti ; che

ora fentiva triftezza continua, e dolore acer- ੰ

bo per la durezza degli Iſraeliti; ed ora pro- ﹑р A 8 ؛،هبو p - પોો \s

vava gran lutto per la perdizione di alcuni

peccatori : E poi conclude con dire , che ſe છે :

tutti queſti moti di paffioni , e di affetti, :

che avevano origine dall’ amore della virtù,

e della perfetta ċarità, fi hanno a chiamar i :
vizj , anche i vizj fi averanno a chiamare

virtù . Hi motus , hi affestius de amore boni, :

& de fantia caritate venientes, fi vitia vocan- འི་ ་ ན་蠶
da funt ; finamus, ut ea, que vere vitia Junt, :് t\,

virtutes vocentur. In fomma è pur troppo ve- :

ro ciò , che dice San Girolamo contro que- ་་་་་་་་་་་་་་་་་་་

fti Stoici fpirituali , che volevano, togliere ༡་.. ་གཡོག་

all’uomo l’umanità ; e far sì, che ſtando };:

nel corpo, foſfero fenza corpo. Hoc est homi- ::
nem ex homine tollere, & in corpore conſtitutum *:::

eſſe fine corpore . - ་ པ ་ ར་ མ་

223. Da tutto ciò fi deduca : primo , che ੋ
non oftante qualunque induſtria , „non può a -, ***

l’uomo ſpirituale giugnere a tale stato !..." :
cui mai più non eſperimenti moto di patſiº: :

ne : perchè ha ſempre feco quel fondo : :

naturá guafia, e contaminata dál peccato di ་ ས་ པ།

Adamo, che traffe dal feno della ſua mº;

dre , e che fempre torna a ripullulare :.
germogli di qualche fregolata affezione · --

paffioni fi postono mortificare, ſi Poffono mº: .

derare , fi postono debilitare a fegno, che," |

muovano meno, fi vincano con molta facili

tà, e rechino poco moleſtia : non fi poوتo

no affatto ettinguere , ficchè non tornino :

rifentirfi mai più. Fú fingolar privilegio à

Maria Verginé l’effere affatto efente da ogni

moto di paffione difordinata : perchè tu yº

fpecialiſſimo privilegio l’eſsere immune dal

peccato originale . Ma chi ha Peccatº un

Adamo, deve con Adamo foffrire , finchè vi

ve , qualche ribellione di fenſo -

224. Secondo: che le Paffioni regolate 中世
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la retta ragione, dal lume della fede, dalle

virtù teologiche , e morali , quali erano le

palioni di Cristo, della Vergine Santiffima,

di S. Paolo , e degli altri Santi , non fono

punto viziofe, nè fono d’alcuno impedimen

to alla perfezione: "anzi le fono di ajuto, fa

cilitando coi loro moti, l’efercizio delle virtù.

22;. Terzo: che le paffioni che fi oppon

gono alla perfezione, anzi portano innume

rabili anime all’ eterna perdizione , fono, fo

lamente paffioni difordinate, ed immortifica

te, che non fono regolate nè dal lume del

la ragione , nè dal lume della fede , nè ai

loro retti dettami fono conformi: ma fi muo

V000 per inclinazione della natura corrotta,

º : eigenza di queſta fono fecondate dalla

nostra debole volontà.

226. Da queſte paffioni fcorrette poi , na

:º tutti i vizj , che fono la rovina delle

: anime. Già ho detto, che tra le paf.
fioni la Prima è l’amore, che le muove tut

!: º ſe le tira dietro a fecondare le fue in

ⓥation · , E appunto dall’ amore fregolato

醬 il loro naſcimento tutti i vizi, che

វ៉ែ *器 guerra allo ſpirito . Se | Let

Hť ម៉្លេះ fare fopra di effi attenta rifleſfio
ੋ r ူ၍tiaု့te, che la cofa paffa in

: "ºdo . Vedrà, che la fuperbia nafce

"amore fmoderato alla propria eccellen

ifi ricuſa ogni foggettamento ,

awarizia ”। fopra ciaſcuno : che l
tobba , aો va da un amore ecceſſivº alla.

Che e ricchezze , al denari , all’ OrO,

viene: come ſuo Dio: che la lufuria pro

P0, brananง******* fregolato al proprio cor

:ati dalle 1 ºgli, quei piaceri, che fon vie

'ira ក្ញុំ ង់ Dio, e della ragione: che

:nte del pro 凱 origine da un amore efor

se con irra Prio onore, che vuol difen

8ola nafce蠶 rifentimenti : che la

» volenႏိုင္တို troppo amore al proprio cor

overchio醬 compiacere col
:dal trop º de cibi: che l’ invidia pul

Sandofi del ಗ್ಡdi sè ftesto, rammari

Prºprio : che 獸 altrui, come impeditivo del
ch’effa dall’a accidia finalmente deriva an

standofiºg difordinato, rattri

effeતઃ 器" per l’apprenfione

demory" Cne iſ: eite moleſte. Sicchè ve

: Songપ.િ Lettore , che tutti i vizi,

vizj Pongono ''གཱཐཱ། (e tutti gli oſtacoli , che i

મણી’ : ” માં, Perfezione, e falute delle

, e :,:alcono dalle paffioni fregola

Te Pººlamente dalla paffi dell’Il mod patiione ell aITIO«

della ſede::"º dal lume della ragione, e
do ar.: ; ma fuſcitata - *

#Nºttizzata dai d , e in un certo mo

lità. Á ual # ºttami brutali della fenfua

º8no poi arrivi l’ impedimen

to , che dette paffioni immortificate arreca

no ai progreſſi dello ſpirito, della perfezio

ne criſtiana (, il che è lo ſcopo della pre

fente opera ) lo vedremo nel feguente capi

tolo. - :

- . - C A P O II.

* ** **

Si mostra, chel maſſimo impedimento alla per

4 fezione criſtiana proviene dalle paſſioni

fregolate, ed immortificate.

227. S Egli è vero ciò, che con S. Tom

maſo ſtabilimmo già come fonda

mento di tutta queſta fabbrica ſpirituale ,

che_andiamo ora coſtruendo , cioè, che lá

perfezione criſtiana confifte in primo luogo

nell’amor verfo Iddio , ed in fecondo luogo

nell’amore verfo il Profimo, e che quella

tanto è più fina, quanto queſto è più acce

fo, e più puro : già ne fiegue per legittima

confeguenza , che tutto ciò che più fi oppo

ne alla carità , più fi attraverfa alla perfe

zione del Criſtiano : Ma qual cofa v’è che

faccia più guerra al divinó amore, quanto

le paffioni non mortificate , non abbattute,

non foggettate alle leggi della ragione, e

della fede : , mentre queſte fi oppongono aper

tamente coi loro moti difordinati a tutto ciò,

che vuole da noi Iddio ; e direttamente ten

dono a fcuotere il giogo della divina legge ,

nella cui perfetta offervanza alla fine confi

fte tutto il fugo della divina carità ? Inoltre

domando: vi è coſa , che faccia più oſtacolo

all’eſercizio delle virtù moralı ( che fono

certemente l’ultima, e neceſſariffima difpofi

zione al confeguimento del fanto amore )

quanto le pastioni ciolte , e non , regolate

dai dettami della ragione , ed i vizi , che

dalle paffioni sfrerate , quafi da maligna ra

dice, pullulano nelle notr'anime? Certo che

nò , Perchè è impoſſibile , che eferciti l’

umiltà chi non ha ancora abbattuta la fu

perbia; che goda i dolci frutti della manſue

tudine, chi non ha ancora ſmorzati i bollo

ri dell’ira : che polfegga la pazienza chi non

ha ancora domati i rifentimenti della natura

fragile tra i travagli, e tra le avverfità: che

pratichi l’obbedienza chi non fa rompere la

propria volontà, con fottoporla all’altrui : e

cosi diſcorrendo ſopra tutte le altre virtù.

Dunque fe non è poſſibile acquiſtare il per

fetto amore di Dio ſenza le virtù morali ,

alle quali fi appartiene aprire la porta , , e

dargli l’ingreffo nelle noſtr’anime : e fe dall’

|

altra parte non è poffibile acquiſtare queíte .

belle virtù, fenza la mortificazione , ed ab

battimento delle paffioni : può pure diſpera

re di confeguire la perfezione anche in
9
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46 Ratio , e rimeſſo , chi non dà addoffo al

„le fue male inclinaziani, chi non le abbatte,

chi non le eſpugna, andando loro contro, e

facendole ftar ဂ္ယီဒီ့• alle maffime della ragio

ne, e della fede . Queſto è tanto vero, che S,

Agoſtino altrove da me citato arriva a dire, che

la diminuzione delle paffioni è lo accreſcimento

della carità , e che dove non fono più paffioni

( s’intenda ciò nel modo che può in queſta

vita accadere, fecondo quello, che abbiamo

detto di fopra ) ivi è perfetta la carità. Nu

trimentum caritatis eſt imminutio cupiditatis ; per

fećiio nulla cupiditas : Dunque , conclude il

Santo, chi vuol crefcere in carità attenda a

moderare le fue paffioni, ed a rintuzzarne la

forza con una inceffante mortificazione. Quif.

quis igitur eam nutrire, vult , inſtet minuendis

cupiditatibus . ( lib. 83. Quest. quæst. 36. )
228. Abbiamo nella facra Scrittura una fi

gura al vivo efprefſiva di queſta importantif

fima verità, nei due Altarí, uno degli Olo

cauſti, l’altro dei Timiami. ( Exodi c. 27. )

Il primo era formato di bronzo , e ſtava al

di fuori nell’atrio del Tabernacolo , e fopra

quello fi abbruciavano le carni di quelle vit

time , ch’ erano ſtate offerte a Dio . Il fe

condo era d'oro, ſtava dentro del Taberna

colo ; e ſopra quello fi abbruciavano avanti

l’ Arca del Signore odorofi profumi : ed era

rito appreſſo il Popolo Giudaico , che dall’

Altare degli Olocauſti fi prendeffe il fuoco

per ardere i timiami alla preſenza di Dio.

S. Gregorio riflettendo opportunamente fu

queſti riti dell’antica legge, dice, che l’Al

tare degli Olocauſti , in cui fi confumavano

le carni, fignifica la compunzione, e la mor

tificazione , con cui devono confumarfi i vi

zj della noſtra carne , e diſtruggerfi le male

inclinazioni di queſto noſtro corpo, in onore,

ed in offequio dell’ Altiffinio, a cui tali fa

crifizj fono gratiffimi . Dice , che l’Altare

dei Timiami fignifica l’amor di Dio figura

to nell’ oro , in cui l’ anima tutta fi disfà,

e fi diſtrugge in foaviffimi affetti alla pre

fenza del fuo Signore . Ma fi avverta , che

l’Altare degli Olocauſti ftava fuori del Ta

bernacolo; e l’Altare dei Timiami flava den

tro; per fignificare, che prima di ardere nel

fuoco del fanto amore , è neceſſario confu

mare l’uomo vecchio coi fuoi vizj , e con

le fue paffioni in olocauſto perfetto nel fuo

co della mortificazione, e che non con altro

fuoco , che con questo s’ accendono gli odo

rofi timiami della divina carità. In Taberna

culo duo Altaria fieri jabentur, unum exterius,

aliud interius : unum in atrio, aliud ante Ar

sam : unum quod ex ere coopertum eſt , aliud

quod auro vestirºr: in creo confutnantur carnes,
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in aureo accenduntur aromata . . . . Multi plas

gunt mala , que fecerunt , Ở incendunt viis

igne compungiionis , quorum adhuc fuggestions

in corde patiuntur. Quid isti niſi Altare funt

eneum , Ở in quo carner ardent ? quia adhuk

ab eis carnalia opera planguntur . Alii vero 4

carnalibus vitiis liberi , amoris flamma in com

puntiionis lacrymis inardefcunt , ſupernit ineſ:

civibus concupiſcunt, Regem in decore fuo vide

re deſiderant , & flere quotidie ex ejus amore

non ceffant. Quid iſti niſi Altare funt aureum,

in quorum corde aromata incenfa funt: quia vir

tutes ardent ? ( Homil, 22. in Ezech. )

229. Dunque chi vuol ardere nelle fiam

me del divino amore , che confumando dol

cemente l’ anima la rendono perfetta ; è ne

ceffario, che arda prima lungamente nel fuo.

co della mortificazione ; e in queſto prima

deponga la ſcoria, dei fuoi vizj , in questo

confumi i maligni umori delle fue fregolate

paffioni, in queſto brugi, incenerifca, diſtrug

ga , quanto gli è più poſſibile , tutte le fue

perverſe inclinazioni . E queſto, è appunto

quello, che’l. Redentore c’infegnò di propria

bocca, dicendo: Qui vult venire post me, aنم
neget femetipſum, & tollat Crucem fuam , සෟ"

Jequatur me. ( Mart. cap. 16. 24 ) Chi vuº

le venire dietro a me, cioè , chi vuol effere

mio feguace, mio amico, mio amante , miº

fpofo, contraddica a sè f'effo, alle fue vºr

glie, e mi fiegua con la Croce d'una conti:

nua mortificazione . Qui non accipit Cruce"

faam , & fequitur me , non est me dignat.

( Tem cap. 1o. 38. ) Non è degno di me,

nè del mio amore , torna a dire il Signore,

chiunque ricufa abbracciare la Croce d'una

inceffante annegazione di sè fteſſo. .

23o. Queſto ſteſſo c’ infinua S. Paolo coi

fuoi apostolici inſegnamenti . Qui autem Ju"

Christi , carnem fuam crucifixerunt cum viti" :

& concupiſcentiii . ( ad Galat. cap. 5. 24- )

Quelli , 'dice l' Apoſtolo, fono i feguaci di

Criſto, quelli fono i fuoi fidi amanti , chº
coi chiodi della fanta mortificazione hannº

crocifiſſo i loro vizj , e gli appetiti diot
Perciò mor

tificate, ci dice, membra vestra, que funt Jº

dinati della loro concupiſcenza .

per terram : ( ad Coloſ. c. 3. 5. ) mortifica:

queſto vostro corpo formato di terra vile :

acciocchè non rimanga dubbio come abbia

"
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praticarfi una tal mortificazione , aggiungº 3
Expoliantes vor veterem homizaeron cum aélibus

fuis, & induentes novum. (ibid. v. 9. ) SBS

gliatevi dell’uomo vecchio , refiftendo alle

fue malvagie inclinazioni , ed abbattendos

con gran vigore di ſpirito : e vestitevi dell’

uomo nuovo, fatto conforme l’uomo di Cri

fto , e del fuo fanto Vangelo . avverti: -

- t
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feguita a dire, che tra il corpo, e lo ſpirito

v è una guerra inteſtina , nè mai fi fa pace

tra questi due gran nemici. Il corpo coi mo

vimenti della ſua concupiſcenza fi ribella con

tro lo ſpirito , ed eccita contro lui grandi

tumulti ; ma lo ſpirito affiftito dalla divina

驚 fi sforza 盟 tenerlo foggetto alle fue

ante leggi. Caro concupiſcit adverfus fpiritum,

ſpiritut adverfus carnem : bec enim ſibi invicem

adverſantur . ( ad Galat. c. 5. 17. ) Voi 臂

rò, fe bramate di effere uomini ſpirituali,

e perfetti, ſtate fempre collegati con lo ſpi

rito contro i defiderj , ed inclinazioni difor

dinate della carne , pronti ſempre a repri

merle , ed a mortificârle . Spiritu ambulate,

& deſideria carnis non perficietis ... Finalmente

: fa animo a questa mórtificazione di paf

fon; col proprio eſempio. Ego fie pugno, non

1afi aerem verberans; fed caffigo corpus meum,

& in ſervitutem redigo . ( i. ad Corint. c. 9.

36 ) Io non combatto già, ci dice, a gui

ſa di chi dà colpi in aria; ma mortifico dav

"º il mio corpo, e lo castigo afpramente,

:ºcchè voglia, o non voglia ftia foggetto
allo ſpirito.

?31. E quì fi avverta , che non fi con

:șià l'Apostolo, ché questa mortifica
#iºne fia lenta , o fia interpolata ; ma vuo

醬 fi: sì forte , e sì continua, che ar

Île ನ್ಡ alla istesta mortificazio

ே che praticò il Redentore in sè steffa .
: mortificationem Jefu in corpore noſtro

C ஆ ( 2. ad Corint, c. 4: to. ) Per

3. С :::: chi ha il nemico a fronte , ba
cosl, e Ceffi di combattere per effer vinto ;

con molto maggior ragione , chi ha

Це: dentro di sè, quante fono le

empte မြို့'ို့ e i ſuoi vizi; deve tener
ne , ora潤器 della ម្ល៉ោះ

: » che fi desta : ere una voglia difordina

"tagionevole ཡྻཱཐཱ : ora per refiftere al moto

ia: orate i qualche paffione, che fi ſve

ezione ಗ್ಬಣ್ಣ il capo a qualche af

ºla a follevarfi 'he! imperfetta, che incomin

% péត្": Onde S. Agoſti

'"P elep
છivai , :* garnis mortificaveritis ,

Piego, quલી, ಡ್ಗಿ b da effere l’im

".kh ，驚 d’una perſona di

પણtificare or davvero la ſua perfezione,
នុ៎ះ fervore di fpirito le

iggerle នុ៎ះ della ſua carne ribel

, ಸಿಕ್ದ !!!! !oro more е i: quanto è più poffibile

:::* - aći: cả Hoe est opus vestrum in hac
die ºffigere : ſpiritu mortificare, quoti

{ Serm 2.:"“º , frenare , interimere.
* I3. cap. 9. ).

malvagie i

Գ ; afH:

232. Ma fe queſto è vero ,... bifognerà 警

re, che certe perfone fpirituali , le quali fi

occupano in eſercizi divoti , ma non voglio

no farfi forza in reprimere certe loro mal

nate paffioncelle , non vogliono ſchiacciar

loro la teſta con una forte, e continua refi.

stenza, anzi, gettano loro la briglia ful col.

lo , acciocchè, vadano dietro gli oggetti , e

foddisfazioni loro proprie : bifognerà dire

( fe pur non erra S. Paolo , e fe non falli

fce Gesù Criſto) che queſte camminino fuo

ri di ſtrada della perfezione : perchè , per

quanto fi affatichino, non fanno ciò che più

importa, per conſeguila. Orano fpeffo , di

giunano fovente, vifitano Chiefe , frequen

tano Sacramenti . Tutto bene : ma non vo

gliono far violenza a sè fteste , per vincere

certi loro appetiti , certe loro affezioni , e

certi trafporti dei loro animi . Dunque hene

currunt , fºd extra viam . Camminano divota

mente , ma fuori di ſtrada . Dunque non

giungeranno mai ad alcun grado notabile di

perfezione . - -

233. Confermo anbedue i Capitoli , , e il

preſente, e il paſſato con un fatto, che nar

rafi nei Libri dei Padri... ( de diferet. n. 6. )

Un fanto Monaco , ch’ era viffuto per lo

fpazio di cinquant’ anni in una vita aufterif

fima, fenza mai guftare altro che folo pane

ed acqua pura , e che era ftato fempre vi

gilante fopra la mortificazione delle fue paf

fioni, fi laſciò un giorno efcir di bocca que

fta propofizione : Io器。 a Dio , ho già

eftinto affatto in me fteffo la luffuria, l’ava

rizia , la vanagloria, lo fdegno ; e già ho

dato morte ad ogni mia mala inclinazione .

Lo rifeppe l’Abate Abramo , e compaffio

nando la femplicità di quel fervo di Dio ,

andollo a trovare , a fine di renderlo avver

tito di quel fuo errore. Entrato dunque nel

la di lui ſtanza ; Dimmi un poco, diffegli ,

buon vecchio : fe tornando tu un giorno in

cella , trovaffi affifa fopra il tuo letto una

donna av venente, tutta in vezzi , e tutta

in gala, che cortefemente ti falutaffe : , ti

naſcerebbe in mente qualche cattivo penfie

re ? Padre sì, rifpofe quello, ma ſubito lo

fcaccerei , nè avrei ardire di toccarla. Dun

que, ripigliò l’Abate Abramo , vedi , che

la paffione della luſuria non è morta in te,

come credi , ma folo mortificata . Ma fe

poi, feguitò a dire , camminando tu, per
istrada , trovaffi tra rottami , e tra ſaff al

cune monete d’oro , ti verrebbe voglia di

raccoglierle ? Padre sì, riſpoſe il Vecchio:

mà però difpregiarei quel penfiere ; e nep

pure m’ inchinerei per toccarle . Vedi duri:

que fratello, foggiunſe l’Abate, che la Paſ
fio

*
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fione dell’ avarizia non è morta in te , ma

folo mortificata . Ma fe poi , infiftè con

nuove interrogazioni l’Abate, ti veniffero a

vifitare due Monaci, uno che ti ama, ti lo

da appreſſo tutti , e t’ innalza alle ſtelle ; e

l’altro , che ti odia , non ti può vedere , e

lacera con maligne mormorazioni la tua ri

putazione ; gli riceveresti ambedue con egual

garbo, e con pari affetto ? Naturalmente

nò , rifpofe il vecchio : ma pure mi farei

forza, per far loro buona accoglienza , e

trattarli con pari amore . Vedi dunque , ri

igliò l'Abate , che la paffione della fuper

器 , e dello fdegno non è in te morta, ma

fol mortificata . Finalmente conchiufe . Vi

vunt ergo paſſiones , fed tantummodo a fantiis

viris quodammodo religantur . Le paffioni vi

vono in tutti ; ma folo dagli uomini fanti fi

tengono legate , e riftrette dentro i lacci

della fanta mortificazione .

234. Quindi fi inferiſcono le due verità,

che nel prefente Articolo ho fin ora moſtra

te : la prima , che le paffioni fi poffono

mitigare, ma non affatto efterminare:. ficchè

co, o molto non tornino a rifvegliarfi coi

oro moti. La feconda, che ’l modo di mor

tificarle è quello appunto , che praticavafi

da quel buon vecchio : cioè refifter loro , e

loro contraddire prontamente , al primo ri

fentir fi che fanno, con atti contrarj , forti,

e generofi . Ti fi fveglia in mente , per ca

ione di efempio, un penfiere cattivo ; di

caccialo fubito con una rifoluta proteſta di

voler prima la morte, che aderire a tali

immondezze . Ti fi accende nel cuore un at

to d’impazienza , o di fdegno ; fmorzalo

prontamente con un atto di pazienza , e di

manfuetudine . Sorge nella tua mente un

penfiere di fuperbia, e di ſtima propria ,

che s’inalza vanamente fopra te ſteſſo ; ab

baffalo con un atto di profonda uniltà . Ti

fenti deſtare nell’animo un certo rancore, e

contragenio verfo il tuo proffimo ; foffocalo

con un atto di carità , e di amore : lo ſtef

fo dico di tutte le altre fregolate affezioni

de’ noftri animi . Da queſta maggiore , o

minore mortificazione de’ noftri appetiti di

pende il noſtro maggiore , o minore profitto

fpirituale ; effendo pur troppo vero ciò, che

dice Gerfone, che tantum profeceris, quantum

tibi ipſi vim intuleris : che tanti , e tali fa

ranno i noſtri avanzamenti nello ſpirito,

uanta farà la violenza , che faremo a noi

ប៉ៃរ៉ា . Se però bramano i Direttori veder

molto , e prestamente approfittati i loro di

fcepoli , battano ſpeſſo queſto chiodo : per

chè entrando ne’ loro cuori queſto ſpirito di

mọrtificazione interiore gli vedranno , non

|
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Si propongono alcune regole da tenerfi nell, ma :" "
tificazione delle paſſioni , per ottenerne più +าพ, ιδί นนท

facilmente la debita moderazione. டி.( .

: ### hiuitu,

235. p la prima regola di mortifici :*:0
re le proprie paffioni, e di fiaccar. མི་ ཨ་ ཱ་ la n

ne preſtamente l’orgoglio , da Caffiano gran ทูปโ

Maeſtro di fpirito . Dic egli , che oferi " ::::::::

uomo ſpirituále, qual è quel vizio, o quela :* wi ta

paffione, che in lủi è più viva , che più lo :*:0

ផ្តួ coi ſuoi intérni muovimenti, e lo : :b:

a cadere più ſpeſſo in qualche mancamento : : : :

Poi le intimi una guerra implacabile, ſena : : : :

voler mai più con lei nè pace, nè triegua, :*a vien

finchè non l’ abbia efpugnata. Voglio dire, : * turi

ſtabilifca nel fuo animo di volerle andare * m ;

fempre contro, e di voler ſempre contradii *ther

re ai fuoi moti difordinati con tutte le for : :s

ze del ſuo ſpirito. Così fanno i Capitani, ; **:
} \t། །ད་ནི། །che aſfalendo l’ eſercito nemico, in que:

fquadra attaccano la battaglia, ch’è la " * x:

förte, e glifa maggior refftenza: perchè" 1 ﹙སཱི ཡཱཾ ཙ མཱནཱནུས

erata quella, gli è facile riportare da tutº *nro :

闊 la bramata vittoria . Così vintº اف པས ཝ དག ཎ
paffione predominante, non è a noi piu dif- :

ficile rimaner vincitori del popolo di ": ་ ་ ༌ ་ དུས གཏན

le altre paffioni più deboli. İtà adverfi?#*

arripienda funt prelia, ut unustuif?“ 體:
quo maxime infestatur, explorans , adverfus iii

arripiat principale certamen , ºmne” tufáni : s º

mentis, ac fillicitudinem erga illiu", ": . ***

tionem , obſervationemque defigen · ( Collat. 5- :::: |

сар. 14 ) - - - I

:,: Di quell’arte ifteffa, di cui ་ མས་ པ།

Demonio per rovinarci con le noltre P: At- ་ ་ ་ :

ni , voglio che ci ferviamo noi :. ::
terlo , e per falire a maggior · P** :::::: ::

Dice S. Gregorio, che 'l Demoniº · P** tten- :

infidiatore delle noſtre anime , o్వ queأ

tamente qual, è quella pastone }; ; e poi *

vizio, a čui è ciaſcuno più inclina:?? Così *

quello attizza con le fue tentazhou" fan ui- ****

á perſone di compleſſione allegº 2 ઢ l常 *e

na mette avanti gli occhi i P:n pet

o, e rappreſenta oggetti di V::::* ' est afpra -

fone d’indole malinconica » ruvله ن ba , c -,

fveglia muovimenti d’ira , di還醬 pro

fierezza: perchè a tali affeziº": ੱਟ fa pre

clivi: e con queste frodi l'Ingº:Finférno
- - - - - - la « I"

di anime innumerabili , e "º ;;;/

Intuetur inimicus generis ****** º, opfoº

mores, cui vitio /int :്'f്ili് izzlina.**

ante faciem, ad que coś"/**
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mentem : ut blandis , ac letis fepe luxuriam ,

wmnumquam vanam gloriam ; afperis vero men

nibus iram , fuperbiam , vel crudelitatemf::

ponat. Ibi ergo decipulam ponit, ubi elle femi

um mentis conſpicit : quia illie periculum de

ceptionis inferit , ubi viam effe invenerit pro

pinque cogitationis. ( lib. 14. Moral. cap. 7. )

Or di questa induſtria , che contro di moi

pratica : comune nemico per noftra rovina,

ferviamoci noi per la noſtra falute. Offer

viamo qual è quella paffione, che ha acqui

stato predominio fopra le noſtre anime, qual
è vizio, che vi ha gettate più profon

de le radici: e contro questo armiamoci po

tentemente , rifoluti di vincerlo a forza

di reſistenze , e di gettarlo a terra con re

Plicati colpi d' atti contrarje. Non ci fgo

mentiamo per la violenza, che quello efer

cita in noi, per trarci dietro alle fue catti

Ve inclinazioni ; ma confidiamo in Dio , e

combattiamo virilmente , che alla fine col

"º potente ajuto riporteremo vittoria.
237. Quando poi , dice Caffiano, ve

*mo di aver fufficientemente mortificata

: Pastone, perchè non ha più forza, co

: Prima , di efpugnare la noftra volontà ;

: ne fuperiamo con facilità gli aſfalti ;

0 nuovamente nel nostro cuore ad

ci驚 qual è l’altra paffione, che più

હૈ” esta : e contro queſta pigliano l’armi

rò fe ºicស្តione pet vincerla, affidati pe:
#4 ְי nella divina grazia; Cum ſe ab

l4f :::::: paffione) ſinferit abſolutum, rar

“:” Jui cordis fimili inrentione perlu

* 2 **ploret, quam inter reliquas perſpe

燃 ; atque adverſus eam fecialius

questoੇ cºmmoveat ... ( loco ſupracit. ) In

poco ณ : * * ei fortirà di sbarbare a poco a

noftroੇ inclinazioni viziofe radicate nel
ീafaം"; quali impediſcono: che non

ಳ್ಗಿ!e virtù , e che

ifca ſa perfezione. Queſto iaefo

Agostino 點 le paffioni ce lo infinua S.

:’r:s::do quelle parole dell'Apoſto
அ.ே: c. 8. 13: ), Si fpiritu fasta carnis

વિnto: ; * ?, "eris. Calca mortuum, dice

"fige em "β ad υιυum : calc, jacentem ,

biº, fºd::: · Mortua est una delesta
ոi:, mortifi altera : G9 illam, dum *072 году

1-Յ :". Sºn cæperit omnino non de

ificasti . Hec eft aếlio noſtra : hæc

; #::'ங்' 9. ) 器
* mortificazio ಅಣ್ಣ !!!ಂ

- Re, , paſſa all’ altra ,

di : :: Calpeſta quella, ché
Šº prostrata, e accingiti a combath quella - alt»

Che ԶԱella որ che ti refifie. Es vero,

Φir. Αρ. : ma queſt’ altra anche

xerit

La

vive . Se tu non le dai confenfo, la morti

fichi . Se poi arrivi a fegno, che ella non

ti rechi più alcun diletto, già l’ hai morti

ficata aflatto : già ne fei vincitore. Poi con

chiude con quelle notabili parole: Queſta ha

da effere la nostra continua occupazione, que

fto l’efercizio della criſtiana milizia, mortifi

care le proprie paffioni . Hæc astio nostra »

haec est militia nostra. Questo metodo dunque

configliatoci da Santi, e da Maestri di fpi

rito, per domare le proprie paffioni, è fen

za dubbio il più opportuno, e ad effo deve

ciaſcuno appigliarfi : perchè non potendo l’uo

mo ſpirituale tutte infieme fvellere dall’ani

mo le fue male inclinazioni , conviene che

prenda e fradicarle una dopo l’altra , inco

minciando dalle più dannofe : come fa chi

vuole ripurgare il campo dall’erbe nocive -

238. E appunto di queſto metodo fi fervì

$. Doroteo per condurre in breve tempo il

fuo diſcepolo Dofiteo alle più alte cime del

la perfezione, com” egli ftesto riferiſce nel

la di lai Vita . Offervava il Santo Maestre

ual era quella paffioncella , da cui era tra

portato il fuo Dofiteo : e in proccu

rava tofto mortificarlo . Quando poi lo ve

deva in una cofa moderato , notava , fe in

lui foffe altra affezione : e toſto fi applica

va a diftaccarlo anche da quella . E. g. fe

ło vedeva foverchiamente attaccato ad un li

bro, ad un coltello, o ad altro utenfile ,

tofto toglievaglielo . Se fcorgeva în lui mi--

nima compiacenza di qualche opera manua

le eſattamente compita, non la degnava nep

pure d’un guardo . Se foffe ito a proporgli

qualche dubbio fenfato , d’ onde foffe potu

to derivargliene affetto di vanità , non gli

dava rifpofta . Intanto gli altri Monaci fi

maravigliavano in vedere, che Dolireo, non

potendo per la ſua debole compłeffione di:

giunare , nè far vigilie , ne foggiacere ad

altre afprezze della vita comune ; pur foffe

in brieve tempo falito a grado di particolar

perfezione. Onde moffi da fanta curiofità,

talvolta l’interrogavano , qual foffe, l’efer

cizio delle fue virtù ? ed egli candidamente

riſpondeva : Mortificare tutte le mie voglie,

e foggettare la mia volontà. Ed infatti con

questa fola mortificazione interna giunfe nel

lo ſpazio di foli cinque anni a tanta fanti

tà, che dopo morte fu veduto in altiffima

loria , al pari dei più gran Santi della fua

ဒိုမ်ိုဳးစီးမီ . Tanto è vero, che la via con

pendioſa della perfezione è la mortificazione

delle paffioni , e degli appetiti ſcorretti. Se

dunque non dà l’animo al Lettore di abbat

tere tutti , în una volta queſti nemici della

fua perfezione , ehe ha |:ཀཱrre feco, fi ":
ΙΑ
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va dellä regola che abbiamo dato, di cui fi

fervì anche Doroteo col fuo Dofiteo, di com

batterli ad uno ad uno, intraprendendo fem

pre la battaglia da quello, che gli fembra il

più forte , ed il più fiero. -

239. Regola feconda : Per riportar vitto

ria delle paffioni con la mortificazione, è

neceſſario comprimerle al primo naſcere , e

fmorzarle al primo accenderfi che fanno den

tro dei noftri animi . Perchè lafciandole noi

crefcere , acquiſteranno tanto vigore, che ci

riefcirà moralmente impoſſibile il ſuperarle .

S. Agoſtino fu quelle parole del Salmista :

Beatus, qui tenebit, & allidet parvulos ad pe

tram : domanda, quali fono queſti piccini ,
che al primo loro nafcere bilogna fchiacciar

nella pietra ; e rifponde, che fono le paf

fioni nafcenti . Quid funt parvuli Babylonie ?

nafcentes male cupiditates : ( in Pfal. I 36. )

Schiacciale dunque ful primo ſpuntare, men

tre fon picciole : altrimenti creſcendo, pren

deranno gran forza , e fchiacceranno te . Ne

enim cupiditar nequam prave confuetudinis ro

bur accipiat , cum parvula ef , allide illam .

Se poi tu temi , foggiunge il Santo, che ta

li paffioni benchè ripreffe , non abbiano a

morire ; fchiacciale alla pietra , che è Cri

sto, cioè reprimile per amor di Gesù Criſto:

così farà ficura, e farà ftabile la loro mor

te. Sed times, ne elifa non moriantur. Ad pe

gram allide : petra autem erat Christus . . . . In

petra edificamini, fi non vultis tolli aut a fiu

vio, aut a ventis, aut a pluvia. Si rifletta a

queſte ultime parole del fanto Dottore , che

infegnano il modo e più fodo, e più fanto

di mortificar le noſtre fregolate affezioni .

Al primo follevarfi di queſte , alzi l’uomo

la mente a Gesù; e fi faccia forza a vincer

le per fuo amore . Signore , dica , a questo

rifentimento di collera io non voglio aderi

1e ; queſta parola ardita non la voglio pro

nunciare ; queſta vendetta non voglio pren

derla ; queſta occhiata non la voglio vibra

re; fu queſto penfiere io non mi voglio pun

to fermare per voſtro amore. Da questi pen

fieri amorofi , non è credibile quanto vigore

prenda l'anima, e quanto coraggio, per re

primere l'impeto di qualunque veemente paf
áione : e le vittorie 墨 poi ne rifultano, fo

no, come dice il Santo, di maggior fermez

za, di maggiore ſtabilità, ed anche di mag

8:or merito . - -

24ɔ. A me piace grandemente la fimilitu

dine che apporta S. Efrem, per ifpiegare que

sta premura , che deve ogn’ anima avere in

reprimere i primi follevamenti , e i primi

moti delle proprie paffiọni . Se incomincian

do, dic egli , ad aprirſi qualçhe Piccola pia

ga nel corpo umano, fe ne trafcuri ſul prii.

cipio la cura, a poco a poco fi dilata inukeit

ítomachevole: e fe non fi ripuliſce da quel:

prime ftille di marcia , che ne fgorgano, ?

ulcere s’imputridifce , e diviene cancrena,

abile ad infettare il corpo tutto . Non altri.

menti , fe non fi ponga follecito riparo ai

primi movimentiੇ paffioni fregolate, e

fe con pronta refiftenza non fi comprimano,

fi diftendono, fi dilatano per i feni dell'ami.

ma , fino ad offufcarla tutta , ed indeboli:la

nelle fue potenze ; fino ad infettarla tutta

con piaghe di peccati quaſi infanabili: Niſi

citius pajjiones, que in te cernuntur , fustuleri,

ulcus efficiunt : nifique parvam putredinem cuti.

veris , in infinitum excreſcent, omnemque fi:

fiantiam tuam corrumpent . ( Serm. de perfi

Monac. Tom. 2. )

241. Un Monaco eſperto Direttore delle

anime fece ai fuoi diſcepoli mirar con gli oc

chi , e toccar con mani queſta gran verità,

come riferiſce S. Doroteo . ( Serm. 11. ) Se

ne ſtava il Vecchio venerando, con efo loro

in religioſa converfazione i dentro una fel:

di Ciprefi : quando comandò ad uno di est,

che fradicaffe uno di quegli alberi , che in

cominciava a fpuntar體 terreno : e quello

con una mano lo ſvelſe con fomma facilità.

Gli ordinò , che ne fradicaffe un altro, che

aveva già incominciato a gettar, le rad:

dentro ii terreno, ed egli con l'ifteffa manº

lo sbarbò ; ma però con qualche dific:
Poi gl’ impoſe , che ne frádicaffe un altro,

ch” era di già creſciuto in un piccolº.atºº:

fcello. E qùì biſognò che v impiegaſ: :
bedue le mani , e vi adoperaffe tuttº le 戀

forze per trarlo fuori del terreno, in cu::

profondato, Finalmente gli comand?? :: ::

fradicaffe un altro, che erafi già dilatºtº:

un groffo tronco. Ma quì non bastaronº:

ti i fuoi sforzi per ottenere l’inteſtº · Così

ra cominciò a dire il fanto Vecchiº : 還

ក្ឍre ក្oi Quando Pº

tenere, e ſpuntano neno:a:
poco di vigilanza , e di mortificazion

mente fi fyellono. Ma fel

re, molto maggior fatica

conato fi richiede, per fuperarle:

fenza alcuna premura di reP:":

che gettino alte radici, n:º
ក្ ºza ព្រោan, che baº Dio

vi vuole l’ omnipotente n:º .. -

que , figliuoli mie »*黨馨
iam : invigilate fu i P:
delle voſtre anime: fchiagº":
- * . - an atti contrar} >

ful primo naſcere con º lla V1a.

a fradicarl

1 е

del

ſtri cuori , con "
{xci

e laſciamo creºº: |

, e moltº mºÈ8: S

Ma fe poi

le laſciamº

stro animº»
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241. E quanto ciò fia vero , lo proviamo

noſtro mal grado colle proprie efperienze ·

Serge in mente d’alcuno un penſiere gattivo:

segi prontamente lo ſcaccia, cesta toto ogni

male. Ma fe egli vi fermi un poco la men

te, il penfiere paffa in compiacenza, la com

piácenza fi accende in defiderio, e, il deſide

tio va a confumarfi in opere malvagie , e

abbominevoli degne di eterna morte : come

avverte San Giacomo ( cap. 1. 14- ). Unuf

quiſque tentatur a concupiſcentia fua abstrastur, &

illestius. Deinde concupiſcentia, cum conceperit,

parit peccatum : peccatum vero cum conſumma

tum fuerit, generat mortem . Nafce in cuore

ad un altro un certo affetto tenero , e fenfi

bile verfo una perfona di altro feffo . S'egli

fi oppone, e fi allontana dalla perfona dilet

ta; quell’affetto preſto fi fmerza, e fi pone

ម៉្យា ai grandi mali, che ne potrebbero ri

ſultare. Ma s’egli comincia a fecondare quel

genio, che ful principio gli fembra quafi in

nocente ; queſto preſto degenera in un affet

tº immondo : e poi fi attacca una trefca d’

Inferno, abile a precipitarveli ambedue fen

za riparo: Si deſta ad uno nel cuore un im

Petº di ſdegno, per qualche oltraggio rice
vuto . Sº 體 ne fa un facrificio a Dio , fi

fmorza quella fcintilla , ch’ era femenza di

" grande incendio . Ma s' egli aderiſce a

quel moto della natura fragile ; e comincia

* titettere alle ragioni , i motivi, ed alle

:ºlanze, che aggravano l’ offefa ; lo fde

醬 in odio , l’ odio s infiamma

ရြိုီရှိ etta, e il tutto va a finire in una

fta d’ ម្ល៉េះ Pone il Demonio in te

diffidenza ធ្ឫស្ណ ſpirituale un penfiere di

un atto di { sila ſubito s'innalza a Dio con
il nemico ႏိုင္ရန္ဟုန္ဟင့္ nella fua ក្a bontà;

to a quel Ì confuſo . Ma s'ella dia adi
a inੇ 1ere ಗ್ಗಣ್ಣ 3 la diffidenza

Iſlaੇ ಶ್ಗ lo ſgomento in pಣ್ಣp
fo di ႔ႏိုင္ပါဝှ di cadere nell’abiſ

"ºltre paffioni fi ಶ್ಗ . Ecco come le

Hºrroborano , e f ခ္ယုပ္ရုခ္ရ fi accendono, fi

a virtù , fe nel驚 i totale efterminio al

:º rafrenate con ºro primo naſcere non fia

iste ancheੰ pronta mortificazione.
- - ut : Principiis obſła : feroMedicina

Paratur Cf4772

"re moντ, . · ·: mala per longas conva
-

* * *

le 1:|:ཀྑུཾ, ཝིསམཔཱཀཾ ཝཱ Vigilanza fu i primi moti del

a Monica Pºstiºni praticò mirabilmente san
fa arriv8 ' madre di; S. Agoſtino, e con ef

Venne ஃ::Rtle in modo, che me di:

și:g::Pipe di lei il ſuðšan: F:
點 forỆ un marito : indoie

Tc benchè molto i amaffe, pu

-ardentenaturale, monمlfuة

• - 2 |

tava tal volta in collera contro di lei , e

con amari rimproveri , e anche con qualche

parola altiera talora l'oltraggiava. La Don

na, che non era mica di faffo, doveva cer

tamente provare gl’interni rifentimenti della

natura, in vederfi sì afpramente trattata dal

fuo conforte . Ciò non oſtante , trovandoſi

tra tali cimenti ſtava ſopra di sè ftesta, per

non dare un minimo sfogo alla fua paſſione,

tutta , intenta a reprimere ogni fuo primo

muovimento: Pofciachè atteſta di lei S.Ago

ftino , che in tali congiunture eſſa fempre

taceva , nè laſciavafi mai efcir di bocca pa

rola alcuna . Noverat non refistere irato viro ,

non tantum faćło, ſed ne verbo quidem. ( Con

fef; lib. 9. c. 9.) Piuttosto quando erano già

calmati i bollori dell’ ira nel cuore del ma

rito, e in lei fedata ogni alterazione di ani

mo , dolcemente facevalo avvertito dº ogni

fuo trafcorfo. Quindi feguiva, dice il Santo,

che raccontandofi per la Città le contefe ac

cadute ad altre Matrone coi loro mariti ,

benchè più manſueti , e portando anche al

cuna di effe in volto i fegni delle percoffe,

che da quelli ricevute avevano ; fua

Madre non fu mai detto , nè potè mai rife

rirfi minima diffenſione col fuo conforte. Or

figuriamoci , che Santa Monica non aveſſe

faputi raffrenare醬 primi moti di rifenti

mento, che alle furie del marito le fi defta

vano nel cuore : ma aveffe incominciato a

dari loro sfogo o con qualche atto di fdegno,

o con qualche parola pungente: chi non ve

de , che farebbe inforta tra loro una fiera

guerra ? E poi avrebbe anch’ effa , come le

altre Donne , portate in fronte le vergogno
fe cicatrici dei fuoi combattimenti ? Dove

che refiftendo ai primi moti della fua paffio

ne ; e negandole coſtantemente lo sfogo dº

una fola parola, arrivò a quella virtù , tan

to più eroica, quanto più difficile a rinve

nirſi tra le donne , di mantenere con un ma

rito bilioſo una piena concordia , una pace

compita, ed una perfetta carità. Faccia dun
que lo ſteffo chiunque è rifoluto di abbattere

le fue malnate paffioni, e brama rimanere di

effe vincitore gloriofo.

C · A P O IV.

Si danno altri regolamenti per ottenere la mode

razione delle proprie paſſioni

244. Ilitia eſt vita hominis fuper terram .

M ( Job. c. 7. I. ) La noſtra vita è

una guerra continua . Il campo dalla batta

glia ſta dentro di noi ; e tanti fono i nemi

ci , quante fono le paffioni , che nutriam?
N n 2 nel
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nel cuore. Ma ciò che rende più formidabi

le questo combattimento , fi è il fapere »

che i noſtri avverfarj fono immortali : per

coffi, feriti , atterrati con mille colpi , tor

nano fempre a riforgere a noſtri danni. Dun

que per non divenire pigri, lenti, e neghit

tofi in una sì oftinata guerra, dobbiam pre

figgerci questa maffima di ſpirito , di aver

ſempre a combattere, finchè viviamo in que

sto mondo, contro queſte noſtre tumultuanti

paffioni . Io non dico , che le noſtre prave

affezioni , dopo un lungo efercizio di anne

azione di noi fteffi , non rimangano alla

蠶 prostrate, e vinte. Ma fi avverta, che

೦ non vuol già fignificare, che tali paf

oni non abbiano a muoverfi mai più dopo

il loro abbattimento , come ho già accenna

to di ſopra , e come dichiara S. Bernardo

con termini molto fignificanti . Credite mihi,

«9 putata repullulant, & effugata redeunt, &

reaccenduntur extinčia, & fopita denuo excitan

zur : ( in Cant. ferm. 58. ) Credetemi , Fra

telli , dice il Santo, che le paffioni potate

repullulano, già diſcacciate ritornano, già

morzate fi riaccendono , e già fopite fi rif

vegliano . L'effere le paſsioni mortificate

vuol dire, che fiano fiaccate , che fiano

fnervate , che fiano indebolite : ficchè fi

mnovano più di rado , fi muovano più len

tamente , e i loro moti fiano più leggieri,

men violenti , e meno moleſti : onde fi fu

erino dalla perſona fpirituale con più faci

ità , e con più prontezza. La battaglia pe

rò fta fempre in piedi : perchè l’ inimico

non muore mai . Sempre bifogna ſtare con

la ſpada in mano, apparecchiato a gettare

a terra or queſto, or quell’appetito beſtiale,

che alza la teſta, e fi folleva ardito contro

la ragione .

245., S. Gregorio fu quelle parole del San

to Giobbe : & befie terre Γαριβες erunt : di

ce, che per queſte beſtie s’intendono le paf

fioni : perchè inforgendo coi loro moti con

tro la ragione, fi può dire che beſtialmente

fi muovono dentro noi, e contro noi. Poſſunt

Per terre bestias motus carnis intelligi, qui dum

ºmentem nofiram irrationabilia fuadendo iaceflant,

contra nos befiialiter infurgunt. ( Moral. iib. 6.

* 16. ) E chi mai , foggiunge poi, viven

do in carne , può darfi il vanto di áver per

fettamente domate queſte bestie feroci, fe lo

áteſſo Apoſtolo delle genti , benchè rapito

con alta eſtafi fino al terzo Cielo , pur ten

tiva dentro di sè i ruggiti di queste fiere

indomite ? Quis enim adhuc in hat corruptibi

di carne fubfiliens , has terre befiias plené edo

mat , cum ille ad tertium Celum raptus egre

gius Predicatºr dicat : Video aliam legem , ín

* * * -

membris meis repugnantem legi mentis mee, ở "l::*
captivum me ducentem in lege peccati, que 4 เ###u Will httle

in membris meis ? Poi per conforto delle ani ná:ໄ． ແng

me buone aggiunge questa fana, e fanta ಳ್ದ.N

dottrina , che altra coſa è fentire i fremiti : ":::"o: d

jgu Papnbruaaltract 11,
patirne i morfi · Le perſone libere , ed im 4:

mortificate non folo fentono i ruggiti dique. ಹ್ಲಿ ી

fie beſtie, ma rinangono ancora da loro la est: :

cerate çoi morfi di molti peccati, che de a:
rendo loro , commettono . Ma le perſone * (## III:

mortificate le tengono ristrette dentro i clui s': : (

stri della continenza , nè fe le laſciano ap. , ੇ :

ជ្ឈ coi loro morfi . Sed aliud ef , hau :: a.

eſtias in campº ºperis fevientes aſpicere, aliud : པདསཉྙཱ''ཏི།
intra cardis caveam frementes tenere . Redatie ཝཱ ཝཱ''ཏི : |

namque intra claustra continentie, etſi adhuc :: an༣
tentando rugiunt , ufque ad morfum tamen , ut ' પૂ ત iť, d;

diximus, actionis illicite non excedunt . Quin- : :

déu, chinchyago :
vita mortale ci conviene ſtar ſempre vigi- : १७

lanti ſopra noi steffi, come chi vive dentro : «p

un ferraglio di fiere; e tener ſempre in ma :

no la briglia della continenza , e la sferza '',

della mortificazione , per raffrenare ora una 'n, "১

di queſte fiere , ed ora un’ altra , che con- '!

tro noi fi folleva per morderci. :

246. Si narra nelle Vite dei Padri , che ་ ་ ་ ར་ མ་ །
un Monaco , il quale dimorava folitario ེ་ ན་ ་དང་། །

nella forefta , , andò a trovare l’Abate Teo: :ºp

doro querelandofi , che provava turbazioni.

interne , e follevamenti di paffioni. La pri: '
ma volta gli rifpofe l’Abate così : . Giacchè ོད་ པ། W

non trovi pace nella quiete della folitudine, ::

vanne ad abitare con gli altri in qualche ༣ ་ ཆ་

Monaſtero, e fottomettiti all' obbedienza di ་ ་ ་ ་ཡ།

chi ivi prefiede. Andò quello ; viffe qualche :

tempo tra Monaci ; ma poi tornò nuova- : :

mente a querelarfi con lo ſtelfo Abate , chº :

anche nel Monaſtero efperimentava agitazio- : in

ne di paffioni , e che neppure in quel lantº

luogo ritrovava la foſpirata quiete - Aliora. sº:

interrogollo l’Abate così : Dimmi un poco, * -

Fratelló, quanto tempo è , che tu fei MS- *

naco ? Rifpofe quello : Sono otto anni · OF བ ད་ པར་

fappi , foggiunſe l’Abate, che fono ſcorti *

già feffant anni , dacchè io prefeffai vita ss

monaſtica , e in tanto tempo non ho avutº ----

mai un giorno di perfetta quiete , ſenza. A

disturbo di qualche paffione - E in queſto

modo gli fece intendere, che in questa mi

fera vita deve il fervo di Dio star, ſempre

apparecchiato a combattere contro le ribe
lioni della propria concupiſcenza: e che Íeb

bene mortificandofi egli generofamente » Aa.

guerra diviene fempre più mite , e fi rendo

no fempre più facili le vittorie ; , con tut

to ciò non fi fa mai con tali- nemici Pertet

ta pace . ጊጫ7•
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247. Acciocchè però queſta mortificazione

di paſioni riefca più facile, e l’efpugnazio

ne di effe più ficura, tenga la perfona que

f'altro regolamento. Muti alle fue paffioni

la materia, e l’ oggetto: dia loro un nuovo

palcolo : e dove prima le teneva occupate

nelle cofe baffe, e vili di queſta terra, fac

gia che fi occupino negli oggetti fanti , e

oavi del Cielo . Così non potendo sterpare

le paffioni dal cuore, le fantificherà ; e farà

sì che queſte in vece di efferle d’ impedi

mento, le fiano d’ iſtrumento per la perfe

zione. E per venire alla pratica di queſto

documento, fi faccia così . La paffione del

l'amore, che ora fta baffamente occupato

In qualche cofa mondana, fi volti a Dio.

Ecco ſubito l’amore, da vizioſo, o imper

$tto, ch’egli era, mutato in amor di Dio.

la ſperanza , e la brama dei beni caduchi

Ponga nei beni del Cielo : il timore dei

mali terreni fi occupi nei mali eterni. Ec

º le ſperanze vane divenute celeſti ; ecco i

mori nocivi cangiati in falutari. I diletti,

:*Prima fi fugevano da benimefchini del.

:::* 3 fi prendano dal trattare con Dio,

:ll'eſercizio delle coſe virtuoſe, e ſpiri.

: ; ecco le dilettazioni da vizioſe, o pe

τίcoρίς, trafmutate in fante. Queſto è fen

: :bbio il modo più facile, più foave, e

::" durevole , per domare : paffioni di

ºrdinate dei nostri animi: dar foto un nuo
V0 e un nuovo pafcolo, con occu

醬 ", alfri oggetti oneſti, profittevoli, e

## Pel reſto poi il pretendere di efpu
Om : „tolo, con ảndar foro contro, ſenza

po loro altra pastura, è coſa trop
Te : I0蠶, che non può lungamente dura

- 體 * º come dice s. Agoſtino, non

ZA qual### umano vivere lungo tempo fen

ស៉្យា affetto , e qualche dilettazione ?

ត្" che cerchi il ſuo diletto o nelle

બe cadi : "el Creatore di quelle; o nelle

„:“:”,º nelle celesti : aut infimis de

!,“: #mmis . Tutta questa dottrinaè pref -

§ S Non poſſunt defideria :
ผู้ไม affeflibus reprimi, vēl avelli , niſi -

“i Jalutare,: ? quºs cupinus amputari ,
valet vivacit Аer:}}} intromiſji . Nullatenus enim

: , vel im : "***"; , abſque alicujus defide

கிi:ii' º ºeſ gaudii , vel méroris affe

:::" º "i/f hæc eadem in bonam par

::::: Et idcirco fi carnales

y #::::::: nostτί, deſideramus ex

" voluntate, “ham locis plantemus proti
merui, عبانم

Нlecebºа.

Šºudiorum -

*

: “ his noster animus femper in-*

248. Acciocchè però il noſtro appetito ri

tiri le fue paffioni dalle cofe terrene , e le

occupi negli oggetti ſoprannaturali , e divi

ni , che fon rimoti da fenfi ; è neceſſario

efercitarfi molto nelle meditazioni delle cofe

celeſti, e nelle lezioni di libri divoti: è ne

ceffario aver tratto familiare con Dio nelle

orazioni ; tenerfi tra giorno frequentemente

alla ſua preſenza ; e ragionare fpeffo di/cofe

divote : perchè gli oggetti fanti, benchè fia

no lontani da noſtri fentimenti , fe fiano

醬 ruminati , fi avvivano alla fantafia ,

nno foave impreſſione nel cuore : e allora

l’appetito noſtro fenſitivo facilmente rivolge

ad effi i fuoi affetti , e fi occupa in quelli

più dolcemente, che prima non faceva ne

懸 oggetti fangofi di queſta terra. Anzi fe

ddio vi concorra con grazia molto fpeciale,

arrivano le paffioni per queſta via, non di

co a morire ( giacchè queſto, come più vol

te ho detto , non è póffibile ) ma a fopirfi

in modo, che poco, di rado , e molto leg

giermente fi rifentono : come leggiamo di

alcuni Santi , che parevano divenuti affatto

infenſibili alle cofe terrene .

249. Racconta Cefario ( Miracul, lib. 1o.

cap. 6. ) che un Monaco dell’Ordine Ciſter

cienfe era giunto a sì alto grado di fantità,

che col folo tocco delle fue veſtimenta ope

rava grandi , e frequenti miracoli . Il fuo

Abate, riflettendo che la di lui vita non di

ftonava punto dalla vita comune degli altri

Monaci , fi ftupiva grandemente di tanta

moltitudine di prodigi , che Iddio operava

per mezzo fuo . Chiamatolo pertanto un

濫 in difparte , Figliuolo , gli diffe ,

immi un poco, quale è la cagione di tanti

miracoli , che tu fai ? Padre Abate, riſpo

fe quello, io non la fo : perchè io non di

giuno più che gli altri : non allungo le ora

zioni , e le vigilie più di quello che richie

de l’ufo del noſtro Monaſtero. Una cofa fo

la io fo ; e la palefo a te », come mio Su

periore : che niûna profperità m’ innalza, e

niuna avverfità mi abbatte . Se fono difpre

giato, io non mi turbo : fe fon lodato, non

mi follevo : fe ho molto , ringrazio Dio :

fe ho poco, pure ringrazio Dio: fe fono in

fermo , non mi rammarico : fe fono fano,

non mi rallegro . In fentir queſto l’Abate :

Ma dimmi , foggiunfe , quando nei mefi

fcorfi i foldati poſero a fiamme, e fuoco

tutti i poderi della noftra Grancìa , , non ti

turbaſti tu ? I-adre nò , riſpoſe quello : ri

miſi fubito il tutto al divino volere . Com

prefe allora l'Abate ; che la fantità di que

it’ uomo non confifteva nelle cofe esteriori :

in cui non era punto diſsimile dagli還

ba - - - -

" , quibus fºgater immoretur , Z9

“ſentium , e5 temporalium
ff/Dg44:Collat. 12. cºР. б. ) /ք

O«
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Monaci ; e però non compariva al di fuori fanno progreſsi nello ſpirito. • • \， it
fu gli occhi altrui : ma. confifteva in una 251. Io non biafimo già le. OTAZloni , le ງູ,

perfetta mortificazione di tutte le fue paf- meditazioni , la frequenza dei Sacramenti, ## :: ：: :

fioni , ༢༠།:tate per mezzo di un grande i digiuni , le aufterità corporali ; anzi hi ។ ព្រោះ：

amore di Dio, che gli fi era radicato alta- veduto il Direttore, uanto lo abbia fin * ! # ןְוז

mente nel cuore . Ecco dunque il modo più inculcata la pratica di queſti divoti eતિti

facile, e inſieme il più efficace per modera- zi . Ma dico , che questi fleſsi eſerciti i : 11 ನ್ತಿ।

re , o per dir meglio; per „riordinare tutte divozione , acciocchè rieſcano, profittevoli,

le affezioni ſcorrette, dei nostri animi , che e conducano al bramato fine della perfezio. ":::

con altro vocabolo chiamanfi paſsioni , con: ne , devono indirizzarfi alla mortificazione R :

vertirle in affetti fanti , con applicarle ad delle proprie paſsioni, perchè eſsi fono me:- . ៤ :

oggetti fanti ; ma ſpecialmente occupare tute zi remoti della perfezione: ma la mortifica : ANಗಿ :

tă in Dio la , paſsione dell'amore : perchè zione de propri appetiti è mezzo profimo, : ima

effendo queſta la prima , e la regolatrice di mentre con efsa fi acquiſtano tutte le virtù **.(h wil:

tutte le altre , fe effa fia fantificata , fanti- morali, che aprono la porta al perfetto amo- ່ ． ແ)
ficherà tutte le altre, che da lei dipendono re di Dio . Se dunque la perſona divota ha la,إ(ةلمال(0 | ||

nei loro movimenti , come appunto fece

quel Santo Monaco .

C A P O V.

Avvertimenti pratici al Direttore fopra il

preſente Articolo.

25o.AYº primo . . Avrà offerva

to il Direttore col lungo efercizio

del fuo facro miniſtero , che molte fono le

anime , , che profeffano pietà , ed afpirano

alla perfezione criſtiana; ma che poche fono

quelle che la confeguifcano anche in grado

mediocre. La ragione di queſto altra non è,

fe non perchè poche fono quelle perfone ,

che attendano davvero - alla mortificazione

del loro interno , ed all’ abbattimento delle

loro paſsioni. Avrà veduto, che alcuni met

tono la loro perfezione in digiunare; altri in

recitare molte orazioni vocali ; altri in trat

tenerfi lungamente nella Chiefa ; altri in

comunicarfi frequentemente ; altri in afflig

gere con iftrumenti di penitenza il proprio

corpo ... Ma pochi fono quelli, che attendo

no feriamente a vincere certi rifentimenti

interni , e certi impeti di collera , che fi

follevano fovente nei loro animi ; a fuperare

certi rancoretti, o contragenj verfo dei prof.

fimi, da cui hanno ricevuto qualche offeſa;

a ricevere con manſuetudine , e con pace

certe ingiurie , certe mormorazioni , o con

trarietà , da cui fon toccati ful vivo; a di

staçcarfi dalla robba, o dalle perfone, a cui

fi fentono foverchiamente affezionati; a fog

gettare la propria volontà , ed il proprio

Parere all’altrui , , a conformarfi pienamente
al divino volere in tutte le avvérfità , che

loro accadono ; e cofe fimili. E questa è la

Vera ragione , perchè molti attendono alla

Vita ſpirituale , ma pochi ſono quelli che

l’ ufo di meditare , proccuri il Direttore che
བཻ་རཾ དཱནཾ དཏྭཱ ། །

- - - - - - - - |- - Հ:ր -indirizzi le fue meditazioni all’ eftirpazione * 他am

delle fue imperfette inclinazioni , facendo in
སཾ པཱཡཱསཱིདིཏྭཱ toར། །

- - - -

-

effe grandi propofiti di mortificarle, e di :"
- - *१

abbatterle : fe è folita di orare vocalmente, ماعلا
,િ wt

che chieda fempre nelle fue orazioni la vit- །། །། །། །། །།
toria della ſua paffione predominante:..." :

frequenta i Sacramenti , che gli oferika 蕊

per impetrare grazia abbondante di ſupera: :

ualche ſuo vizioſo appetito: fe digiulia, º ོན་ །། །། །། །།
器 penitenze afflittive , che abbia di, m: ﾘ
foggettare con effe il corpo con tutte le fue * : կ

paffioni difordinate allo ſpirito . In ſom" A

fi sforzi di perſuader loro, che tutti i P:

detti fanti éfercizj fono mezzi per otten**

la mortificazione interna ; ficcome la mº:

ficazione interna è mezzo per l’acqu::

le virtù, che fono la profima, e l'ulti:

difpofizione alla perfezione del, divinº驚
re . E però ripeta fpeffo alle loro ºre: :

quelle fugofe parole : Tantum profeºi:蕊

tum tibi ipſi vim intuleris. Se non ſi 豎 (Q

in queſta guifa, fi fatica molto 3 m: ੋਟ

fitta poco : Se poi ſcorge il fuo Re":

inclinato ad orazioni eforbitanti :

tenze indiſcrete ; glie ne ſtabilifca u li(ca.

moderata : e poi gli dica, che *驚
colla mortificazione dell’interno » 黛鬥 ': е

ca in queſta , o quella cofa , ::" : Dio

proclive , afficurandolo, che :ºf ۲citذo di

più gradito. Così rifecando un :

virtù , ne foſtituirà un altro mig:de fl

2; 2. Ävvertimento fecondo ; S: ferventº

Diréttore, che 'l fuo diſcepolº "વહીંદ જિ
nell’eſercizio delle virtù , ed * ificazionع

del fuo profitto ; P ajuti nella m?" atstone »

del ſuo interno . Offervi qual e vada

che più regna in lui ; e in q" to ſcorg&

deſtramente mortificando . Se e- ૪૮afione છે;

proclive alla fuperbia , prenda "ડેલ્િટ:૦ di

riprenderlo; non mostri ave: 1le code "rnונ

lui; gl’ imponga l’eſercitarfi "º لنوت
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li, e baffe; giacchè dietro l’umiliazione del

corpo fuole andare l’abbaffamento del cuore.

Se io vede amante di libertà , di converfa

zioni, di divertimenti , lo tenga più che

può , riftretto in folitudine . Sopra tutto

iompa ſpeſſo la fua volontà in quelle cofe ,

di cui : vede invogliato , . ancorchè fiano

fpirituali, e fante ; giacchè cofa più fanta

non v'è, che annegare il proprio parere, e

contraddire alle proprie voglie:

„ 153. Queſte furono le induſtrie, con cui

il grande Antonio conduffe in breve tempo

a grado di altiſsima perfezione S. Paolo il

Semplice . ( In vitis PP. in vita S. Pauli

#mpl. ) Queſto colta, la Moglie in adulterio,

ſenza dire parola, fe ne fuggì di caſa, e

:doffene errando ramingo per le folitudini.

Mentre andava così fuggiaſco per i deſerti,
; imbatrè caſualmente in S. Antonio Abate.

}Pirato da Dio, prostrofsi immantinente a

:oi piedi , e á lùi fi donò per diſcepolo .

ခ်ားႏွစ္ la diſciplina di sì gran Santo arrivò

nello ſpazio di pochi anni a sì fublime fan

: : che faceva più miracoli, e gli faceva

Più stupendi, cheºl ſuo isteſſo Maeſtro. On

elendo S. Antonio che la moltitudine

盟 Sente che a lui faceva ricorſo, poteffe

:et: di disturbo ai progreſsi della ſua con

::"Plazione , fecelo' rifirare nelle parti più

蠶 dell'Eremo, ove era difficile l'ac

: · Ma con quali arti credete voi , che

器 gran Padre de Monaci follevaffe sì

: ſuo diſcepolo a tanta fantità ? non

醬 » che con un’ inceffante mortifica

ម៉្លេះ |-: cui lo teneva eſercitato . Qualche

ੇ averebbe detto : Trattienti quì gi
nchè ո:黜 fulla porta della mia cella,

t :º : eſca fuori . E poi a bella poſta

":"eva,dentro di quella tutto il gior

វ្នំ la notte : e intanto offervando

uoi驚 per le festure della feneſtra i

e in or :enti , lo trovava fempre immobi

· Alle volte gli avrebbe co

ſpar 'ನಿ º cayaffe acqua dal pozzo, e la

!ºPra il terreno ; e tenevalo le

蠶 A:“ occupato in quella inutile

lavorare ណ្ណ volte gli avrebbe imposto di

al fine del讚 : e quando poi era giunto

lavoro , e già vedeva čompi

Пleੰ Perfezione ; biafimavagliela co

ceste , e t * "... º ordinavagli che le disfa

ငါ : e a teſſerle nuovamente da

v: e:r:º : e ſimili cofe gli preſcri
ragione: alla natura, ed alla iſteſſa

mille ស្ណ · Così, mortificandolo in

l :""; "ºmpendogli la volontà in mil

: 8":º » lo formò prefi - -

Eran Santi dell' E Peil:mente uno dei più

- *"Eremo. Tanto più un eſper

I10

to Direttore , che fappia con deſtrezza , e

in tempi opportuni mortificare le inclinazio

ni naturali del fuo diſcepolo. Si avverta pe

rò , che tali mortificazioni devono effere

miſurate con le forze fpirituali del peniten

te : ficchè non fiano maggiori di quello che

egli poffa foffrire nello ſtato preſente, in

cui trovafi. Altrimenti in vece di porre in

efercizio , fi metterebbe a cimento la fua

virtù .

254. Avvertimento terzo . Non fia con

tento il Direttore , che la perfona ſpirituale

vada contro gli appetiti viziofi , a cui ſenza

qualche colpa non può aderire ; ma proccu

ri , che anche mortifichi gli appetiti che

tendono a cofe lecite , non però neceffarie :

ႏိုင္ဆိုႏိုင္ရ dice S. Gregorio, che è proprio dei

ervi di Dio aftenerfi fempre dalle cofe ille

cite , e fpeffo anche dalle lecite . Habene

quippe fancii viri hoc proprium , ut femper ab

illicitis longe fint , a Je plerumque etiam licita

abfcindant. ( Dial. lib. 4. c. i 1. ) Così pri

vandofi ſpeſſo la perſona de’ diletti onefii ,

fi aſsicura di non prenderfi quelli, che fono

o peccaminofi , o imperfetti , o pericolofi :

perchè rimanendo con tali mortificazioni fu

pererogatorie fiaccato, ed abbattuto l’amor

proprio, non ha poi ardire di efigere ciò,

che non è lecito di operare . In oltre Iddio

fi fa più liberale coll’ anima , che vede con

sè liberale , e generofa in privarfi per fuo

amore di quelle cofe , in cui potrebbe leci

tamente dilettarfi ; e però le ricolma il feno

con maggior abbondanza di grazie , di favo

ri , e di doni ſoprannaturali, e divini.

255. Molti di tali atti di mortificazione

riferiſce S. Ambrogio effere ſtati praticati da

Valentiniano Imperatore , nella orazione fu

nebre che fece dopo la di lui morte . Si di

lettava molto l’Imperatore dei giuochi Cir

cenfi : eppure fe ne aftenne in modo , . che

non facevagli celebrare neppure nei giorni

ſuoi nataliz; . Ferebatur ludis Circenſibus dele

Hari . Sic illud absterfit, ut ne folemnibus qui
dem Principum natalibus, vel Imperialis hono

ris gratia , Circenſes putaret eſſe celebrandor •

Provava egli diletto nella caccia, e nei giuo

chi, che fi facevano con le fiere chiufe den

tro i terragli . Ed egli fi privò di quel Pia

cere , facendole tutte in un momento ucci

dere : Ajebant aliqui ferarum eum venatiºnibus

occupari , atque ab actibus publicis intentiºnem

ejuſ abduci . Omnes feras uno momentº, jujit in

férfici. I maligni non fapendo che dire con

tró la ſua vità integerrima , gli opponeva

no , che pranzava troppo follecitamente, ,
prima del tempo conſueto · Egli, nºn folo

da queſto fi aftenne ; ma cominciò frequen

ίC
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temente a digiunare. Sicchè celebrando fpef

fo i fuoi Grandi folenni banchetti, per non

mancare alla urbanità sì propria della fua
imperiale perfona, effo COIl CrO1Ca mortifica

zione tra sì laute vivande fe ne rimaneva

digiuno . Jastabant invidi , quod premature

prandium peteret. Cæpit ita fre uentare. Jeju

nium, ut plerumque ipſe impranfus convivium

folenne fui: comitibus exhiberet , quo & reli

gioni facre fatisfaceret , & ## humani

zati . Si diceva , che in Roma la gioventù

nobile andava perduta dietro una certa Co

mica. Egli la fece condurre alla Regia ;

ma poi non la degnò neppure d’un occhia

ta paſſaggiera ; primo , per mortificare la

propria curiofità ; fecondo per infegnare ai

giovani incauti , quanto debbano effere alie

ni dall’ amore delle donne : e ciò , che è

più ammirabile , feće queſto nella fua gio

ventù , , quando ancora era fcapulo , nè

aveva il cuore preoccupato dalla conforte.

Scenice cujuſdam forma, ac decore deperire Ro

me adoleſcentes nobiles nuntiabatur . Juffit eam

ad comitatum venire: dedućłam tamen numquam

aut fpećłavit, aut vidit. Postea redire precepir,

at & omnes cognoſcerent irritum ejus non effe

mandatum , . Č» adoleſcentes doceret ab amore

mulieris temperare , quam ipſe , qui potuit ha

bere in poteſtate, deſpexerat. Et hec fecit, cum

adhuc non haberet uxorem. ( in obitu Valent. )

256. Simili atti di mortificazione in afte

nerfi da piaceri leciti fi riferifcono di altri

Perfonaggi illuſtri per la loro nafcita, e per

le loro virtù : come di S. Franceſco Borgia,

che trovandofi nel divertimento della Cac

cia, mentre era Duca di Gandia , nell’at

to che lo ſparviere inveſtiva la préda, e fta

va per afferrarla con 帶 artigli , abbaſſava

gli occhi a terra, e fi privava di quel gu

ito » ch era il maggiore , anzi l’uuico del

la Caccia : come dice S. Luigi Gonzaga ,

che aftretto ad intervenire ai publici ſpetta.

coli , mentre era Marchefe di Castiglione,

non alzava un occhio per mirare quegli og:

getti, dilettevoli ; e in queſto modo cangiá
va gl’ iſteffi fpaffi in materia di mortificazio

ne - Ma , più illuſtre fu l’atto di mortifica

zi9ne » che fece il Re David , trovandofi

tormentato da un' ardentiffima fete . Stimo

lato dall’ifteffa arfura, non potè contenerfi

dal prorompere in un atto di defiderio verfo

}'acqua limpidiffima , che forgeva nella Ci

sterna di Betlem ; oh ſi qui: mihi daret po.
*“m aque de Cisterna , que ef in Bethlehem

iuxta portam ! ( 2. Reg. cap. 23. 15. ) In

tentir questo tre generofi Cápitani entrárono

negli alloggiamenfi dei Filistei , e facendofi

largº tra le ſquadre nemiehe cól ferro nudo,

*
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giunfero al labro della Cifterna , empirond t';:
d’acqua un elmo , e la portarono al Re, ְי(:0זג

Alla vifta di quel freſco, e limpido liquore, iri)

molto, più dovette irritarfi la fete nelley ::
fcere del Santo Re . Ma pure ne fece a Dio ನ್ದ (ni

un facrificio , non volendone guſtare neppu u : : :la

re un forfo : At ille noluit bibere , fd liht. 11,

vit eam Domino. Avvezzi il Direttore i ſuoi

Penitenti ſpirituali ad aftenerfi con fimi :
atti di mortificazione da foddisfazioni, e di. `tti on

letti di cofe lecite. Volendo alcuno v. g.

guardare un oggetto curioſo , libet eum D. s.: yeemt

mino : , faccia a Dio un facrificio di quella ಜ.11) ch

curiofità , e non lo miri . Avendo alcuno *६:५५ ॥

voglia , o prorito di proferire un detto *

guto, o una parola faceta, libet eum Domi- t 黜no : » ne faccia a Dio un’ offerta , e non la W

dica. Volendo prenderfi alcunofpaſſo, o di : ***

vertimento gradito ... e di ſuo genio, libº i!pi

eum Domino ; offeriſca a Dio quel dilet: : : 0 (

e fe ne privi : lo ftesto dico di mille altre
fimili cofe , che occorrono alla giornata. Se **** fel

li fortirà d’indurre il fuo difcepolo a que: q

驚 efercizio di mortificazione , lo vedrà 蠶

fpiccar voli fublimi verſo le cime della pe: :鷺
fezione : perchè a proporzione che con la :

mortificazione fi diminuiſce l’amor proprio,

creſce l’amor di Dio. Diminutio cupiditati ,

augmentum caritatis : perfećia, nulla cupiditas.

A R T I C O L O V II.

Impedimenti, che apporta alla perfezione

criſtiana l’amore della robba , e

delle ricchezze.

C A P O I.

Si apportano le ragioni , perchè l’amore della

P: , e delle :::: fi opponga

alla perfezione cristiana.

257.L

noftrº anima : per falire a quella altezza

in cui ci avviciniamo a Dio ,

dimenti ci fi attraverfano .

A Rocca fublime della perfezio:

criſtiana ſta posta nell’ intimo della

ed arriviamo

ad unirci ſtrettamente con lui , molti impe
Altri ſtanno at

torno alla nostrº anima, perchè nafcono da
fenfi efterni , ed interni ; e postono chia

marfi impedimenti interiori Altri ftanno

fuori delle nostrº anime , perchè provengonº

dalle ricchezze , dagli onori , e da altri oš"

getti aggradevoli: e postono nominarfi impº:

dimenti efteriori . Or noi all’ oppoſto
dei

Capitani generali , che volendofi irnpadroni

re d’un’alta e forte Rocca , fuperano prim2

gli oftacoli , che loro fanno le fortifica:
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esteriori, e poi paffano a vincere gli oſtaco

li maggiori, che trovano nelle fortificazioni

interiðri ; all’ oppoſto , di queſti „abbiamo

noi proccurato prima di vincere gl’ impedi
menti interiori dei fenfi , che ci ritardano

la falita all’ alto della perfezione ; ed ora

palaremo a fpianare , ed a gettare a terra

gl'impedimenti efteriori, che pur fi oppon

gono a tali noſtri innalzamenti. Spero però,

che procedendo con queſt’ ordine arriveremo

anche noi a confeguire felicemente il noſtro

intento . Nel preſente Articolo, parleremo

dell'impedimento che proviene alla perfezio

ne dall’amore delle ricchezze , e della rob

ba : e poi dell’ impedimento, che ridonda

dall’amore degli onori , e di altri oggetti

|ိ၊ , ne ragioneremo negli Articoli

eguenti .

28. S. Agostino decide in poche parole

quello punto . Venenum Caritatis eſt ſpes adi

țifiendorum , aut retinendorum temporalium .

(lib. 83, question. queſt. 36. ) Dice, che la

brama di acquiſtare , o di confervare i beni

i fortuna, è il veleno della carità, e con

ſeguentemente è la rovina della perfezione :

Perchè cadendo la carità estinta da queſto

Veeno mortale , tutto l’ edificio ſpirituale

non può 獸 reggerfi in piedi . Questo folo

:ebbe baltare , per intendere quanto.fi

º:ºnga alla perfezione cristiana l’amore dif

"nato alla robba. Ma acciocchè il Let

"º ne rimanga ben perfuafo, voglio che

: * le ragioni, per cui l’attacco alle ric

蠶 și fiera guerra alla carità, e al

:? di tutte le altre virtù, che a guifa di

: "celle fieguono la carità, e l’accompa

8"::º come loro Regina.
la ºn ne adduce S. Bernardo :

delle蠶 l’ amore della robba , e

grandi :驚 porta feco grandi fatiche , e

da, ဂြို.ီ“ိုႏိုင္လို႕ in adunarle : la fecon

derle : la Partoriſce un gran timore di per

re: „:erza perchè arreca un gran dolo

มิon:蠶 accada che fiano perdute: paf
Che non е鷺 inquiete , ed ạfiittive :

delle ម៉្យា 0ՈO combinarfi con l eſercizio

ivitiarum” e con lo studio della perfezione.

ενίο τον amor infatiabilis , longe amplius

&tpo 7"et animam, quam refrigeret ufu ;
”* quarum ac uiſitio quidem labori

“.”ero timori; quiſitio quidem laboris , poſſef:

*rm. de cºn: ஆம் plena doloris invenitur:

º questoវ៉ែ ad Clericos c. 12. ) E

sh diઃ º alludere il Redentore, allor

he le ricch -

offoc:”: le ricchezze fono fpine , che

* ''ཏཾ, ºsni buon fentimento, che

- ို႔ီ"# Ει exorte fpine fuffocaverunt

*5. in 鷺然, ripiglia S. Gregorio (Hom.
|- |- иге * -

*r. Afe, 先激ஜா Jиатит Рип
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ĉiionibus montem lacerant, & quaf infliflo ?

nere cruentant . Sì sì, dice il Santo, che le

ricchezze fono ſpine , che coi loro angoſcio

fi penfieri pungono i noſtri cuori , e gl’ im

piagano, con ferite mortali - E altrove ſpie

gando il Santo Dottore queſte ifteffe parole

di Criſto, diſtingue quelle tre fpecie di pun

ture , con cui vuole il citato San Bernar

do che le ricchezze lacerino i noftri cuori ,

e gli allontanino da Dio, e dalla virtù .

Divitie veluti fpine animum hominis timori

bus , follicitudinibus , angoribus pungunt , ve

xant , cruentant ... ( Moral. lib. 2. cap. 27. )

Le ricchezze , dic” egli , a modo di fpine

acute , tormentano, , , e quafi infanguinano

i noſtri animi con le follecitudini, che fi pro

vano in acquistarle , coi timori che fi fento

no di ſmarrirle, e con le pene, ed angofcie

pur troppo acerbe, che fi foffrono in averle
í inarr1te .

26o. E vaglia il vero : che follecitudini

non eſperimentano gli uomini mondani , a

quali ſtenti non fi fottopongono , per adu

nare robba , e danari ? Quante fatiche nel

le botteghe , ne’ fondachi, nelle navi , neº

viaggi ? Quanto confumo di fpiriti nei li

bri, fe fia Letterato, quanto deterioramen

to di fanità ? Quanti penfieri inquieti, fe

fortiranno i guadagni, fe falliranno le mer

ci , fe altri fi opporranno ai proprj difegni ?

Quante notti ſenza fonno , , quanti giorni

ſenza pace , quanti pranzi fenza fapore fi

hanno a paffare prinia di giugnere a foſpi

rati acquiſti ? Ma fe poi ottengano queſti

intereſſati i deſiderati guadagni, e riempiano

d’oro le loro borfe , e dilatino i loro pode

ri , e amplifichino le loro cafe , e accreſca

no le loro entrate ; faranno almeno con

tenti allora ? faranno foddisfatti ? faranno

paghi delle loro ricchezze ? appunto : An

zi allora alle fatiche , ed alle follecitu

dini ſuccede la feconda puntura , offervata

opportunamente da predetti due Santi : vo

glio dire , che allora incomincia a forgere

il timore di perdere i beni già confeguiti a

coſto di tanti flenti . Se il Cielo tutto in

tempeſta tuona tra lampi , e fulmini , fi

teme , che un impetuofa gragnuola vada

a difertare i poderi ... Se il Cielo è troppo

avaro , o troppo prodigo delle fue pioggie ;

fe l’aria è troppo calda, o troppo fredda , è

troppo fecca, o troppo umida, ſi teme d'una

器鷺 . Si teme, che un emolo in

vidiofo voglia balzarti fuori da un certo po

fto lucrofo ; che un Giudice avverſo voglia

con fentenza contraria ſpogliarti di una pin:

ue eredità . Si teme dei ladri ; fi teme dei

ervi ; fi teme dei ministri ; fi teme dei dº
Ο ο IllG
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fi teme fino degli fteffi figliuoli ,

che non diffipino in un tratto ciò , che fi è

acquiſtato nella lunghezza di molti anni, , e

cof travaglio di eforbitanti fatiche ... E fe

vogliamo parlare col linguaggio di S. Bafi:

lio , dirò di più , che fe latra un cane , fi

teme che non fia fegno di qualche ladro in .

fidiatore : fe fi muove un topo, fi teme che

non fia lo ſtrepito di chi invola furtiva

mente i propri danari , e la propria robba .

Canis latrat, avarus putat furem elle. Mus for

ze perstrepit , in avari cor fatit, quemlibet vel

puerum fufpe&ium habens : Filios jam grandet

ut infidiatores aſpicit : ( Homil. 21. in ali

quot Scrip, locos. ) E fino il Satirico arrivò

a riderfi di queſti affannofi timori, che agi

tano il cuore di chi vive attaccato ai dana

ri : poichè dice egli , che viaggiando uno

di queſti con le borfe piene, non ſolo teme

l’ incontro delle , fpade ; ma fino all’ ombra

d’una canna, che fi muova , trema da ca

po a piè · Pauca licet porter argenti vaſcula

puri , noćłe iter ingreſſus, gladium, contumque

timebit, & mote ad Lunam trepidabis arundi

nis umbram . ( Juvenal. Satir. 1 o. )

261. Ma la puntura più atroce è quella

del dolore, ch’ è coſtretto a fentire l’aman

te delle ricchezze, qualora gli convenga per

derle . Se fi affonda in mare una Nave ca

rica di mercanzie ; oh che cordoglio : fe fi

perde una lite nel tribunale ; oh che ram

marico ! fe fiegue un furto, un fallimento,

un incendio ; oh che martirj ! fe fi fcopra

una infedeltà dei miniſtri, un debito dei do

meſtici, un tradimento degli amici ; oh che

che pene ! oh che affanni ! oh che angofcie !

Ma come è poſſibile , dico io, che un cuo

re agitato da penfieri sì anfiofi , da paffioni

sì torbide, e da cure sì mordaci, poffa trat

tar con Dio ? poffa avere alcun amore alle

virtù, e alcuna premura di eſercitarle ? men

tre per far queſto , è tanto neceffaria la pa

ce , la tranquillità del cuore , e la ferenità
della mente. -

262. Voglio quì riferire un fatto lepido ,

ma molto opportuno per mettere in chiaro

questa evangelica verità. Racconta il P.Gio

vanni Edeo ( in Faſciculo virtutum , cº vi

*ịoram ) che una perfona molto ricca aveva

il fuo Palazzo unito alla catuccia di un po

vero Giornaliere, e la camera in cui 甚

iniva , sì vicina al tugurio di quel mifero

lavorante , che poteva udire tutti i fuoi di

:º: e notare ogni fuo andamento. E pe
rò offervava , che colui era fempre allegro ,

e ſempre ilare , nè dava mai ſegno alcuno

li tfittezza · Tornava la fera stanco dalle

4ue fatiche : accendeva il ſuo Povero fuoca
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rello : , e quivi ora cantava tutto fetolo, , ພໍ່ແມ່ k

ใ \

ora rideva tutto giolivo con la fua conſor , : w:m: {
te , ora fcherzava tutto contento coi ſuoite. :kitu )

neri figliuoletti. Poi fi gettava a giacere ſo. :: :： ：: ：

pra il fuo duro letto #, nè dava mai più le ' :, :, :,:

gno di rifentirfi , finchè la moglie all’albeg a:

giare del giorno non lo richiamava ai ſuoi a, x:

conſueti lavori · Vice verfa riflettendo ſopra ța:

fe ſteſſo , fi maravigliava , che egli non gº ::

deffe mai una fincera allegrezza : perchè *… ******

fempre meſti gli paſſavano i giorni , inquie.

te le notti, torbiji i fonni. Mentre : :

penſaya, entrò in fofpetto, che i fuoi fest si:
danari , e la molta robba , di cui abbonda. .

va , foffero i turbatori della fua quiete, e வன்

che a quel meſchino la ſua isteſſa povertì si : : |

foffe la cagione di tanta contentezza, e di

tanta fua felicità . Per chiarirfi del vero s,
- - . ۲ اسو، པར འདོད ། །¸ིད། །ནགས་

che fece ? Prefe una borfa di quattrini; e 1 :

in tempo di notte aprendo la porta mal di : ੇ

fefa della caſa del Povero, l'appele al di : :

dentro al chiavistello : poi nei giorni fegue :蠶
ti fi poſe ad offervare attentamente tutti i :::: v

di lui portamenti. La mattina s’alza da let- དོན་ཏན་ !:ր]

to il po - la borfa dei dana- . :::* *
9 li pover uomo : trova |- :று

ri ; ed alla vifta di quell’ argento , e di ་ “བན་ པ་ ད།
quell’ oro fi rallegra feco fleſſo, e tuttº i

confola. Ma toſtó entra in mille penſieri

folleciti di ciò che dovefe fare di quel da:

naro , come aveſſe a nafconderlo, e comº

poteffe impiegarlo . . In quel giorno non an

dò al lavoro ; ma fe ne ſtette in caſa pen

fierofo , e tacituro . Poi entrò in foſpettº:

che rifapendoſi dalla moglie, e da figliuºti

il novo acquiſto, non avrebbero ſaputo maº:

tenere il fegreto , e che forſe l' avrebbonº

pubblicato con pericolo di perderlo · Pºi cº

minciò a temere che da vicini, e forte 蠶

che da domeſtici non器 poteste effer totº

ciò, che per ſua gran forte, e fuori di ogn!

fua eſpettazione aveva acquiſtato · E pet

chè nón trovava modo di occultare con "º"

rezza nella fua mefchiniffima器豎

colo teforo , fi appigliò a quettq , P3 -

Lo nafcofe ##ိ pagliaccio del fuo e

to : e fingendoß ammálato, fi pºte º 8"°:
re fopra di quello, e quaſi a custodirlo , e

difenderlo cón tutto sè . Già più nºº C

tava come prima : già non ridev* P*** :più coi ſuoi figliuoli fi traftuliaya ; InOI

te fi ravvolgeva inquieto peri! fuɔ .

nè poteva rítenere qualche foſpire : , c:: :

to dalla moglie effetto di maº:* là

trº era effettò della cupidigia : ష్ 1 浏
eragli entrata nel cuore Per affannar ச்ே vi

lor: il ricco Gentiluomỏ, chiaritº a“_F:
denza, che l’unica cagionº delle fue inquic

tudini , e delle fue pene eraºº * ſuoi*
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rì, andò alla caſa del Povero: interrogò la

moglie, che n’era del fuo marito , che da

più giorni non fentiva nè parlare , nè can

fe , nè ridere , come era ufo di fare : Ri

ofe quella, che ſtava in letto oppreſſo da

un dolore di fianco . Nò , ripigliò il Gen

tiluomo , non è queſto il fuo male . Io fo

ual è : ma non , che io presto lo

#### . Andò al letto del finto infermo , e

Figliuolo , gli diffe , la borfa che tu trova

fi appefa alla porta, è mia : rendimela im

mantinente : altrimenti ora ti vado ad ac

cuſare al tribunale : e ti farò fofpendere al

စ္တံ့ႏို့ come un infame. Intimorito quel

o a tali minaccie , reſtituì toſto il danaro,

tornò al lavoro , riacquiſtò la fua, pace , ri

cuperò i fuoi fonni, e ritornogli la ſua foli

ta allegrezza. Quì non v” è bifogno di mol

ta applicazione : perchè il racconto da fe

fleſſo mostra , che l’attacco ai danari, ed

alla robba, è quello ſpinajo, di cui parla

Grillo, il quale con replicate punture di

follecitudini , di timori, e di affånni lacera

il cuore umano, e confeguentemente lo ren

de indiſpostiſsimo a qualunque pratica di vir

tù , , ed eſercizio di perfezione , per cui ri

chiedeſi indiſpenfabilmente la pace, e la tran
quillità dell’animo.

263: E queſto tanto vero, che molti tra

Gentili, benchè privi di egni lume di fede,
Il0m istimarono # poter confeguire , le virtù

morali, di cui erano bramofiffini, ſenza pri

ma diſpreggiare le ricchezze. S.Girolamo re

$ a queſto propofito l’ illuſtre efempio di

Crate Tebano, 'che portandofi in Atene ad

*PPrendere la Filoſofia morale, gettò in ma

$ tutto l’oro, e tutto l’argento che poffe
deva, dicendo nell’ atto di fare un sì gene

rofo fproprio, tali parole : . Va alla malora

"Pidiķia del danaro: io ti fommergo in un

"º di acqua, acciocchè tu non mi affoghi

: un mare di anfiofe cure . Crates ille The

:::* Pºjećio in mare non parvo auri pondere,

“ . "4"it, peſſum male cupiditates : ego

:"#" ' ne mergar a vobis. ( contra jo
vin, lib. 2. ). E ſcrivendo il Santo a Paõli

nº 1. dice chiaramente

Perchè non istimò postỏile poffedere infieme

Virtù » e ricchezzé. No, putavit, fe fimul

poſje virtutes, ర్డు divitias poſſidere .

n* : Agostino apporta efempi di Perfo

醬 illustri, tutti” İdolatri di religione,

ཥ fommo diſpregio le ricchezze.

તઃ: la povertà, come madre,

no . Ci :e virtù morali, a cui afpirava

left ' PºPone ad ammirare un Lucio va

ျီဒီး’ #। :) Povero tra fue gran

? "ºrtº nella fuprema dignità del

, che egli ciò fece ,

29 f.

Confolato , non gli fu trovato danaro 鑒

baftaffe alla pompa del funerale : onde con

venne al popolo celebrarglielo a proprie fpe

fe. E un Cincinnato Dittatore di Roma , e

capo della Romana Repubblica , che non

poſſedeva altro, che un mifero campo, che

coltivava con le fue proprie mani : guidan

do l’aratro; e dopo aver trionfato con fom

ma gloria de’ nemici della Patria, fe ne tor

nava al fuo campo , ed al fuo, aratro , , per

guadagnarfi il pane coi fudori della fua fron

te. Ed un, Fabrizio, che ricusò i ſplendidi

donativi del Re Pirro, e fino la quarta par

te del fuo Regno per non perdere i più ric

chi refori della fua povertà. Quindi deduce

il Santo, che non deve riputare un Criſtia

no di aver fatto gran cofa privandofi de’ be

ni terreni, e vivendo in volontaria povertà,

per l’ acquiſto della patria beata , e d’una

eterna felicità ; fe quelli fenza queſte fubli

mi fperanze fi ſpogliavano醬 di for

tuna, folo pe'l defiderio di quelle virtù ,

che l’animo dell’uomo naturalmente adornano.

Quomodo audebit fe extollere de voluntaria pau

pertate Chriſtianus, ut in hujus vite peregrina

tione expeditior ambulet viam, que perducit ad

patriam , ubi vere divitie Deus eft: cum au

diat , vel legat, L. Valefium , qui in fuo de

funčius est confulatu , ufque adeo fuiſſe paupe

rem, ut nummis a populo collatis ejus fepultura

curaretur? Audiat, vel legat Q. Cincinnatum,

cum quatuor jugera poſſideret, & ea fuis mani

bus coleret, ab aratro eſſe abdućium, ut Dićła

tor fieret ; viciiſque hoſtibus, ingentem gloriam

conſequutum, in eadem paupertate manfiſſe? Aue

quid fe magnum feciſſe predicabit , qui nulla

premio mundi hujus fuerit ab eterna illius Pa

trie focietate fedustus : cum Fabricium didiceris

tantis muneribus Pirri Regis Epirotarum , pro

miſſa etiam quarta parte Regni, a Romana civi

tate non potuiſſe divelli , ibique in fua pauper

tate privatim manere voluiſſe ? ( de Civ. Dei

lib. 5. c. 18. ) Se dunque , inferiſco io, l’a

more ai danari, alla robba , alle ricchezze

è di tanto impedimento, anche a parere de

gli fteffi Gentili , per l’acquiſto delle virtù

naturali , ed umane ( giacchè ad altro non

potevano quelli agognare con le loro indu

ftrie (, che per sè fteffe fono di baffa lega ,

e d’infimo rango : di quanto grande impe

dimento faranno fimili attacchi per il confe

imento delle virtù foprannaturali, e cele

體 che fono di più alta sfera : perchè ci

rendono fimili a Dio , ci unifcono a lui in

queſta vita , e ci portano , al di lui eter

no poſſedimento nell’ altra vita? Come dun

ue farà poffibile col cuore impaniato in fa

li attacchi , aſcendere ad alcun grado del
Ο ο 2 la
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la cristiana perfezione ? - - - - -

265. Dunque non fia meraviglia;, dirò con

Caffiáno, che Giezi , in vece dello ſpirito

di profezia, che doveva difcendere in lui

quali per ereditaria fucceſſione dal ſuo gran
maestro Elifeo , riceveffe il caftigo di una

fchifofiſſima lebbra , da cui fu coperto da

capo a piè ; , avendo il cuore macchiato dal
l’ amor del danaro, e della robba. Non re

chi dunque ftupore, che lo ſventurato Giu

da, convertito alle prediche del divino Mae

ſtro , allevato nella ſua ſcuola , iſtruito , e

illuminato con celeſti dottrine , dall’alto

poſto di fantità , a cui era deſtinato : preci

pitaffe in un abiffo profondo di perdizione ;

effendo il mifero poſſeduto dall’ amor del

uattrino : e che Anania, e Zaffira percoffi

a mano inviſibile cadelfero eſtinti a piedi

del Principe degli Apoſtoli ; mentre ritene

vamo nel cuore l’ amore al damaro , nell’at

to fleſſo che fe ne fpogliavano. Giezi , dice

il citato Autore ( Inſtit. lib. 7. c. 14. ) ea

que nec antea quidem poſlederat volens acquire

re , non modo gratiam prophetie non meruit

poſſidere, quam per fucceſſionem veluti heredita

riam a fuo habuit magistro fifcipere : verum

etiam e contrario æterna lepra Sanĉii Elifei ma

dediĉiione perfunditur . Judas autem volens re

fumere pecunias , quas antea Christum fecutus

sójecerat , non folum ad proditionem Domini

lapfur , Apostolatus perdidit gradum , ſed etiam

vitam ipſam communi exitu finire non meruit ,

eamque violenta morte concluſit . Anania vero,

& Sapáira refervantes partem quamdam ex his,

que poſlederant, apostolico ore morte mulčiantur.

Concludianno dunque con l’ Ecclefiaſtico, che

amore all’ oro, e perfezione fono cofe trop

po contrarie , che non poffono accoppiarfi

in uno ſteſſo foggetto . Qui aurum diligit ,

non justificabitur. ( cap. 31. 5. )

C A P O I I. ;

Si mostra , che fe l’amore alla robba , ed alle

ricchezze fia eforbitante , non folo fi

ºppone alla perfezione, ma anche

all’ eterna falute .

Ui volunt divites fieri , incidunt in

tentationem , & in laqueum Diabo

- . /i . ( I. ad Timot. c. 6. 9. ) Chi

ama fmoderatamente le ricchezze, dice l’A

Poſtolo, dà ne' lacci , e nella rete del Dia
volo : e i lacci in cui cade , feguita a dire,

fon sì funesti , che lo straféinano alla mo:

tº : ed alla eterna perdizione : & in muha

deſideria inutilia , & nociva , quae mergunt bo

"*" " interitum ; & perditionem. Giace una

266.

livida ferpe appiattata tra le fpine . Se ví nada. (

temendo le punture delle fpine ve ne tenete : .

lontano , , ella non vi reca moleſtia ; ma ſe ： ແຫຼ່ຽ

voi amando le ſpine, quafi foſfero roſe, vi a:

raggirate loro attorno , e fate prova di co :

glierle ; quella vi fi avventa, vi morde, e ಜಿ.

vi avvelena. Così appunto, dice S. Giovan. :::::::::

ni Grifoftomo, il ſerpente infernale sta na sa :

fcofto tra le fpine delle ricchezze, ; , e quiyi

quafi appiattato trama le fue infidie. Dair a:
lus veluti ferpens fpinis occultatur , inter divi. |s:

tiarum impoſturam aſjidue latitans . ( Hom. 8 \e

in Epifi. ad Rom. ) Se voi avido della rob. ##### :

ba , e de’ danari , andate loro intorno con ་ ན་ །། །། །། །། །།
ifmoderate brame di farne acquillo ; il ſer : M

pente d’inferno v’inveſte colle fue tenta- :
zioni , in miile guife vi morde , in mille

modi vi avvelena con la colpa mortale: per

chè in realtà, come afferma l’Apoſtolo, non
" "ht

v” è male sì grande, di cui non fia cagione ་ ཡ ''ཏཱཏ,
la cupidigia dell’oro. Radix omnium malorum :

eft cupiditas . ( I. ad Tim. c. 1o. ) པ་ མས་ &
267. E vaglia il vero : qual peccato p0; : ù

trà mai trovarfi in quello noſlro mifero mon- **,

do, qual vizio potrà mai rinvenirſi , che da | ོ ད ནཾ།
queſta fonte avvelenata non prenda la ſua ു.'

origine ? Forfe la cupidigia delle ticchezº :
non è cagione dell’ infedeltà verfo Dio ? Ma [ ］ ''ཧེཏུཾ གཱ

come nò ? fe lo afferma lo ſteſſo Apoſtolo , : M

e dopo aver detto, che radix, omnium таі0

rum est cupiditas ; aggiugne ſubito », che :: s:

cuni idolatrando l’oró , voltarono le ſpaliº :

alla fede , e a Dio ; quam quidam appet** s: \,

tes , erraverunt a fide . S. Ambrogio ne arte: དེ་ཡང་།།

ca ia ragione : , perchè l avidità dẹt, danaº :
folleva tánta caligine nella mente dell'inte: :

refato, che Poffuſca, anzi l'accieca ; * ་ ་ མི་

ha più lume per conoſcere Iddio, e le ve:- ::

tà della ſua fânta fede. Radix omnium mºl* ེ ན ཏཾ

rum est cupiditas, quam quidam appeten“.“ :

raverev a fide . Vides ergo quia qui peri" :

habet , fidem perdit : qui aurum reag", 8* * :

tiam prodigit. Avaritia autem cecitas est ; "; s':

rorem religionis inducit . Ceca , "ng":" : C:

avaritia, fed diverfis fraudum occ"#“, ”8"**

non videt , que divinitatis funt ; fed cogitar : *

que cupiditatis (unt. ( Serm. 59: de avavitia ) S

É S. Agostino concorda con S. Ambrogiº:

riconoſcendo: anch’egli nell’avaro "Nº certa

fpecie d’idolatria : poichè i perverfi , dice

egli, fi feryono del danaro come fine, e di

Dio come mezzo : perchè non impieganº :
danaro in riguardo a Dio, ma ºnºramº Id

dio in riguardo al danaro ; e cºnſegue:
mente constituiſcono nel danaro il loro ulti

mo fine . Non ſicut perverfi , ди: fyи: voitunt

питто , uti autem Deо : qиогатата гот пит

mum propier Deum impendunt ; /*** Pe“” #:::
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per nummum colunt . ( de Civ. Dei lib. 11.

бар. 25. ) . . . . . .

268. Forfe la cupidigia del danaro non

cagione degli aggravj , e delle ingiuſtizie,

che fi praticano a danno de’ proffimi ? Ma

d’onde mai fcaturifcono tanti contratti ille

citi, ed ufurarj : tante liti iniquamente mof

fe, o fostenute ; tanti furti, tante rapine ,

tante vendite irragionevoli , tante opprefſio

ni di operaj , e de poveri ? Quale , dico, è

la ſcaturigine , d’onde ſgorga il veleno di

tante ingiuſtizie , fe non è l’avidità dell’

oro, che regna nel cuor de’ mortali ? Alme

no questo attacco fmoderato al danaro non

avrà colpa alcuna nel vizio abbominevole

della difónefià ? Ma quante fanciulle , Dio

buono ! calpeſtano il fiore della virginità,

Quante maritate contaminano il letto conju

gale, quante vedove macchiano il loro de

cºro, per un vile guadagno ? Quanti fi fervo

nº del danaro per comprare l’altrui oneflà,

refi incontinenti dalle loro ricchezze ? Al

"ºnº queſto amore difordinato „alla robba

:" avrà parte nei fpergiuri, negli odj, ne

:micidi ? Ma quanti o per i vincere in

8:amente una litė, o per vendere a caro

Prezzo le proprie merci , ingojano con boc

: audace la 黜 quantunque amariffima

ello ſpergiuro : Quak odio, quale, inimici

: : :cende ne cuori umani, a cui non

"miniſtri, le prime fiamme la paffione del

:::::: ? Quanti Sicari per ủnguadagno

:dele divenuti più fpietati delle ifteffe Ti

ë: • imbrattano le mani micidiali nel fan

鬍 "::º : Almeno almeno queſto fordido

:º nºn avrà luogo alcuno fra facrilegj ?

醬 *terno Dio : falgono alla digui
Con le នុ៎ះ chiamativi on ಟ್ಲಿ dQio

ro di ម៉ៃ zioni , ma dall’ intereſſe col lu

แล้ว *** :i' guadagni ; onde poi meſco
:? " "º Sacrifizj , Sacramenti , e acri
legi ; e divengon,” :,:":": -divino ်ဝိုီ IlO tanto più efecrandi al

:::::::::;"» quanto Amminio le

*器 : Pio Lettore ciò che accad
io dica il ''marg » £ m1 faccia ragione fe

me Ermoado . ' nobile , : per no

infermità :m:" ofi oppreſſo da grave

:::* * mandò in dono ai Sant -

** | Cudi, con|pregato ad"; o quaran

appreſſo Dio Pegado ad intercedere per lui
|- - ”, ed impetrargli la fanità . Ilanto ricusò di B anıta

f:g: Pºnderli, e replicate volte
8:8ettò : ma vinto poi d. ]] |ghiere » C Premuroſ แบี้ di 1C ITì9lte pre

Prete ; entrò nel 檔 ό anze del Meſſo gli

ſºpra l'Altare ; : fuppli ratorio ; , gli depoſe
li accettar Pp cando Iddio a voler

# - : Per la falute di quelp inf |”oi preſe in man quell 1ntermo.

* - - - - "º quella borfa, ed estraen,

una ad una tutte quelle monete , co

ò ad efaminarle con occhio attento , e

per dir meglio com occhio profetico , e con

mente illuftrata da celefie luce . Dopo aver

le fcorfe tutte , ne fcielfe una ; e chiamato

a sè il Meſſo. Queſto folo danaro , gli dif

fe , io accetto , , queſto folo gradiſco; per

chè queſto folo ho trovato mondo , e puro

da ogni colpa : tutti gli altri fono macchia

ti di rapine , e d’iniquità . Rendili al tua

Padrone : e digli, che queſte monete non

hanno forza di placare lo fdegno di Dio :

perchè le vittime degli empj fono abbomi

nevoli al fuo divino coſpetto : nam vitiime

impiorum abominabiles funt Domino . ( apud

Vinc. Bélvac. lib. 21. cap. 84 ) In quaranta

danari uno folo fu trovato netto , uno folo

mondo , uno folo innocente : gli altri ſpor

chi , lordi , infangati di peccati . Or fe po

teffe ora queſto Santo entrare nelle cafe di

alcuni ricchi avidi del danaro; e poteffe fif

fare lo ſguardo della fua limpidiffima mente

in quelle borfe colme di oro , e di argento,

che con tanta gelofia fi , tengono custodite

nelle caffe, e ne’ ſcrigni ; quante fordidezze,

quante abbominazioni ſcuoprirebbe in tanta

moltitudine di monete ? O come gli farebbe

confondere de’ loro falli ! e convintigli coll’,

evidenza del vero, gli costringerebbe a con

felfare con San Paolo, che radix omnium ma

lorum est cupiditas : che di tutti i mali è ca

gione la brama ecceſſiva delle ricchezze ?

27o. Dunque fe di tanti mali è radice fe

conda la cupidigia dell’ oro , non fono fen

za fondamento le minacce , pur , troppo for

midabili di eterna dannazione, che fi trova

no sì ſpelfo regiſtrate nelle facre carte con

tro de’ ricchi intereſſati, per la gran difficol

tà, e morale impoſſibilità in cui fi trovano,

di mettere in falvo le proprie anime ... Ubi

fant , eſclama Barucco, qui argentum thefau

rizant , & aurum, in quo confidunt homines ?

Exterminati ſunt , & ad infero, deſcenderunt.

( Baruc. 3. 18. ), Dove fono ora quelli, di

ce il Profeta, che andavano perduti dietro

l’oro, e l’argento, e in effo avevano col

locate tutte le loro fperanze ? Sono stati i

miteri ſternminati : fono già precipitati all’

Inferno . E Criſto di propria bocca, Ve vo

bis divitibus, qui habetis hic confolationem ve

fram , ( Lucie 6. 24. :) Guai a voi , ricchi

avari, che ora avete le voi're confolazioni ,

e vi andate fabbricando il Paradiſo fu que

fta terra ! Si offervi , che quella parola ve

vobis, guai a voi , in bocca di Cristo ſigni

fica dannazione , come fpiegano i ſacri In

terpreti; anzi come lo ſpiega, altrove il Re

dentore iftçilo , dicendo , ch’è difficile » 蠶
- Pol
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:dendo alcuno con affetto difordinato le

ricchezze, metta piede nella foglia del Pa

radiſo . Quam difficile , qui pecunias habent ,

intrabunt in Regnum Celorum ! ( Luce c. 18.

24 ) E in S. Matteo : Facilius est Camelum

per foramen acu: tran/ire , quam divitem intra

re in Regnum Cºclorum. ( Matt. 19. 24 ) E’

più facile , che una grofa fune entri per la

ċruna tenuiffima di un ago , che un ricco

ingordo del danaro entri nel Regno de' Cie

li : quali parole commentando S. Gregorio

conclude , effer cafo affai raro, che un avi

do riccone giunga agli eterni ripofi del Pa
radifo : perchè effendogli , quanto è dal

canto fuo, moralmente impoſsibile il confe

guimento dell’eterna falute , fecondo i det

ti del Redentore , fi richiede un miracolo

della divina grazia per falvarlo. Rarum val

de eſt , ut qui aurum poſſident , ad requiem

tendant , dum per femetipſam Veritas dicat :

Difficile , qui pecunias habent , intrabunt in

Regnum Cælorum . Nam qui hic multiplicandir

divitiis inhiant , que alterius vite gaudia fpe

rant ? Quod tamen, ut Redemptor noſter valde

rarum, & ex folo divino miraculo evenire poſſe

monstraret, Apud homines , inquit, hoc impoſſi

bile eft: apud Deum autem omnia poſſibilia funt,

( Moral, lib. 4. cap. 3. ) _ *

271. Si riferiſce nelle Croniche di S.Fran

cefco ( lib. 2. c. 1 I. ) che affiftendo Fra Leo

ne a S.Franceſco Infermo, un giorno, dopo

aver compito al fuo caritatevole impiego, fi

ritirò in un cantone della cella a fare ora

zione. Mentre orava, fu ့ ့ ့၇ da fenfi, e

portato in ifpirito alle fponde di un largo,

e rapidiffimo fiume. Quivi vide alcuni Fra

ti carichi di fardelli, che entravano nel let

to del fiume , per paffare all’ altra fponda.

Ma che ? Alcuni erano afforbiti da vortici ,

e tratti al fondo: altri giunti alla terza par

te del fiume, erano da onda impetuofa traf

portati rapidamente, e condotti a perire in

mezzo alle acque : altri poi rimanevano an

negati nella quarta, altri nella quinta parte

del fiume , ed altri preſſo al lido. Il fervo

di Dio a vifta di tante morti funeſte fi ſtrug

geva di compaffione verfo quei miferi, ſenza

ter recar loro alcun foccorſo. Quando all’

improvifo vide comparire altri Frati fenza

fardelli, fenza fagotti, liberi da ogni peſo :

e gli vide entrare agili ,, e fnelli nel gran

letto del fiume 3 guazzarlo francamente , e

giugnere tutti felicemente all’altra ripa. In

tanto S. Francefco, che aveva conofciuto in

ifpirito la vifione di Fra Leone, chiamollo

a sè, e gli ordinò, che fedelmente gli nar

raffe tutto ciò, che aveagli Iddio moſtrato

nella ſua orazione. Obbedendo qugllo, il tut

to finceramente gli riferì... Or fappi, ripigið nægir:

il Santo, che ciò che tu hai veduto, non è #teliain

un fogno, non è una vana immaginazione, ** :: i

o illuſione del Demonio; ma è una pura ve ::::::::

rità . Il gran fiume , , che tu miraſti, è il "igno di

mondo, il cui paffaggio è pieno di gran pe ris::, :

ricoli. Quei, che carichi di fardelli peria. :::::: n.

no miferamente nelle acque , fignificano i 1 :

Religiofi , che non vivono fpropriati de be. " สt, port

ni terreni ; ma gli bramano, gli cerca F ":it:

no , e fe gli protacciano con molto studio. **in :

Quegli altri, che ſpogliati di tutto pastava: ##4d und

no con facilità all’altro lido, fignificánoquei ::, of

Religioſi, che vivono fpogliati di tutti i be. :::::::

ni temporali in perfetta povertà . E questi : வி

fono quelli, che giungono ficuramente al li- "t^ : f

do dell'eterna beatitudine. Or io applicando ::::::

a tutti queſta, miſteriofa vifione, dico così. Stre,

Se alcune robbicciuole mefchine ( a cui tut

ta fi riduceva alla fine la ricchezza di quei :: :

Religiofi infelici ) , furono di tanto impedi: :::::

mento alla falute delle loro anime, che gli :്.

portarono a perire eternamente; che farà di °﹑

uei fecolari, che con tanta avidità vanno སྟེ ཨཱཏྨ […

ੇ alla robba, ed ai danari, che ad al- :്

tro, non penfano che a guadagnare, ed accu :

mulare, che ad ingrandire la cafa , che à :

moltiplicare l’entrate, ed ampliare le poſſe: ്

fioni con l’ aggiunta di quegli aggravi di ་ མ་ ོར་ .

cofcienza , che vanno fempre congiunti con si :

queſta infaziabilità di avere ? che farà, dico, དེ་ མས་ ་

di loro? Si falveranno effi alla fine? può eſ e :

fere ; ma io non lo credo: perchè Cristo par- * :

la chiaro : Difficile qui pecunias habent, intrº a:

bunt in Regnum Celorum.

* : ***

C A P O I I I. :

Si dà il rimedio contro gl'impedimenti, che la --

robba, i danari, e le ricchezze pongº- *

no alla perfezione cristiana. ºs
- -

*: -

272. T L rimedio per non cadere in quei lac

ci, che’l盟 tiene nafcofti den- *:

tro lo fpinajo delle ricchezze, per ſtraſcinarci s

con effi all’inferno, e fe ciò non gli forti- :

fca , per ritirarci almeno dalla, perfezione
della vita cristiana : fia un totale diftacca

mento di affetto dalla robba, e da danari , o

queſti s’abbiano, o non fi abbiano ; o fe ne

ritenga il poffeſſo , o fi ricufi. Queſta è la

vera povertà dello ſpirito, commendata tan

to da Cristo, e raccomandata tanto da San

ti, che toglie tutti i pregiudizi, che da be

ni temporali poſſono ridondare al noſtro fpi

rito. Anzi questa è la perfezione effenziale

роfrono

Ioro

della povertà criſtiana, con cui non

i Scsolari, fe vogliono, in mezzo alle
ricته
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ricchezze egnagliare la perfezione de Reli

giofi; e fenza cui nulla giova ai Religioſi

efferfi efteriormente impoveriti con la ſpon

tanea rinunzia delle loro ricchezze.

273. S. Ignazio di Lojola ſpiegava queſta

povertà di ſpirito, e diftaccamento inferiore

con una bella, e molto efprefſiva fimilitudi

me. (P. Ribaden. 63° P. Maffei in ejus vi

is.) Deve il povero di fpirito , diceva il

Santo, tra i beni terreni, che poffiede, op

pure che gli fono conceffi per folo ufo, por

tarfi a guifa di una ſtatua, che di niuna co

la fi rallegra, o fi attrifta ; e fi lafcia dal

ſuo Padrone e veſtire, e ſpogliare delle iftef

ſe vesti, come più gli aggrada. O voi met

tiate indolfo alla ſtatua una vefte di ſtracci,

º una vefte di feta, ricamata di oro, e tem

Pºſtata di perle, ésta è indifferente a rice

vere, o a deporre e l’ una , e l’ altra . O

voi le poniate in mano una borfa piena di

to, o piena di fango, effa è difpofta a fo

"enere ambedue. Così chiunque tra i dana

#» e tra la robba, di cui o è padrone di

Pºtico, come fonó i Secolari, oppure ha

:º uſo, come fono i Religiofi, fi porta collo

Resto distaccamento , e indifferenza : e ſenza

ºkunº affetto, e ſenza alcuna stima di tali

驚 pronto a privarfene, o a poffederle ;

aſciarle, oppure ad ufarle, come Iddio vuo

: º ſopra di lui difporrà colla ſua rettiffi

: Providenza ; quello fu gli occhi del Si

驚 è vero povero di ſpirito : e fe effendo

:are, poſederà molte ricchezze, non gli

蠶 Hueste di alcuno impedimento per fali

*: Più alte cime della cristiana perfezione.

la | utto, ciò combina a maraviglia col

º:Tina de Santi Padri . S. Gregorio,

驚 di S. Pietro, e di S. Andrea : Ché

鬣 mai, dice, queſti due grandi A

:agrandofi alla fequela del Reden

laſci黑"驚 nulla quafi avevano da poter

oi rif ಕ್ಲಿಲ್ಟಿ del loro divino Maestro?

li છો?"; º : se ſteſso dicendo, che in ta

trate : abbiamo tanto a riguardare l’en

toੰ Pºſseſsioni, e gli averi, quan

દsિendor *譚覽 del cuore. E però non
Գաclle ੇ །།།།།།།།།།།།། Apoſtoli riferbata alcuna di

O ' ே che pur peſsedevano nelle lo

dei៤：醬料 ed eſsendofi anche ſpogliati

ni :ere º con un pieno dittacco
fero Oito ;蠶, convien dire che laſciaf.

A : h giustamente poteſsero dire
Parole : Ecce nos reliquimus omnia :

, : che abbiamo laſciato il tut

Noi '' º ſiam fatti per tuo amore .

ဂ္ယီဒီ facciamo cosi , foggiugne il

- nºn effendo poveri di ſpiri
* "amo quel poco che poſſediamo, e

પૈanto".
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bramiamo avere di più . Ad voeem domini

cam uterque iste pifcator . quid , aut quantum

dimiſit , qui plane nihil habuit ? Sed in hac

re affećium potius debemus penfare , quam cen

fum. Multum reliquit, qui nihil retinuit: mul

tum reliquit, qui quantumiibet parum , totum

deferuit . Certe nos habita cum amore polfide

mus ; & ea , que minime habemus , ex defi

derio querimur . Multum ergo Petrus, E9- An

dreas dimiſit , quando uterque etiam deſideria

habendi dereliquit . ( Homil. 5. in Evang. )

S. Agoſtino , procedendo fu lo ſteſſo tenore

di ragioni , afferma anch’egli , che S. Pie

tro laſciò molto, perchè laſciò tutto ciò che

aveva, e tutto ciò che defiderava di avere.

E qual povero vi è mai,, dice il Santo, che

non abbia il cuore疊 di ſperanze circa

l’acquiſto de’ beni frali, e caduchi di queſto

fecolo ? e che in mezzo alle fue miferie non

voglia fare qualche avanzamento ? Dunque

laſciò molto S. Pietro , quando recife dal

fuo cuore queſte a vide brame. Multum dimi

fit , fratres mei , multum dimiſit . Quid ? non

folum dimiſit quidquid habebat s fed etiam quid

quid habere cupiebat. Quis enim pauper non

turgefeit in fpe hujus feculi ? Quis non quoti

die cupit augere qu d habet ? Ifia cupiditas pre

cifa 鄭 ( in P/al. Io;.. concione 3. ) S. Gi

rolamo , fcrivendo a Paolino, g'i dice, che

ha dato tutto a Dio , che gli ha dato sè

fteffo, cioè gli ha donati tutti gli affetti del

fuo cuore , diftaccandogli da tutti i beni di

fortuna. E ciò conferma anch’eſſo coll’efem

pio degli Apoſtoli , che di altro non fi ſpo

器 che di un pajo di reti, e di una nave

druſcita ; eppure fu molto gradito a Criſto

il loro fpropriamento , e ricompenfato colla

promeſſa di fommi beni : e coll’ efempio

della vedova , che poſe nel gazofilacio

due quattrinelli, di cui fece sì gran conto

il Redentore , come fe aveffe là dentro de->

poſitate tutte le ricchezze di Crefo : perchè

Criſto non mirava tanto al di fuori il poco

valore di quelle navi abbandonate , nè la

picciolezza醬 quel danaro compartito ; quan

to l’afetto interiore de loro cuori ... Totum

dedit Deo, qui feipfum obtulit . Apostali tan

tum navem , & retia reliquerunt : l'idua duº

era miſit in gazophilacium , & Crefi divitiis

prefertur . Tanto è vero, che nello ſpoglia:

mento interno del cuore fta il fugo dell’

evangelica povertà . - -

275. Da queſta ſoda dottrina diſcende una

confeguenza , che può effere di gran confo

lazione ai fecolari , che feriamente attendo

no alla perfezione ; e deve effere di gran

timore ai Religioſi , che vi attendono menº

di quello che loro conviene : ed è , * :
CCC
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feeolare pub effere, più povero di ſpirito fra cuore , e impiega in opere di carid, Ale fue ricchezze , che un Religioſo nella ſua queſte parole aprì gli occhi il buon Romi : "? Ĉ40

volontaria povertà : fe quello nulla ami di to, e intefe in che confitta la poverà delo 醬
ciò, che polfiede ; fia pronto a privarfene , fpirito : il che non aveva mai prima com. : :
qualunque volta le efiga la virtù » e Iddiº 3 preſo : e fi diede a fervire Iddio con più เหมย t t

è inoltre nulla brami di ciò, che non poſſie: diftaccamento , e con più profonda umilä. :醬
de : vice verfa fe queſto deſideri alcuna di Si facciano dunque animo i Secolari , maſſ. ཨཱམ ឍ ៥៤

uelle cofe , a cui già rinunziò per amore me conjugati , a cui non è lecito privari 蠶
i Dio ; o fia attaccato ad alcuna di quelle, delle loro facoltà: perchè col distaccamento Pokia

benchè picciola , che ha per fuo ufo : per: del cuore , e col buon ufo delle loro ric. 鬣
chè , côme dice bene S. Gregorio , in tali chezze poſſono pareggiare , ed anche ſupera- tua :

coſe affećium potius , debemus penfare ; quam re la povertà de Religioſi più austeri. Tre- 噶蠶
cenſum . Iddio guarda più l’attacco del cuo- mino i Religioſi , che dopo efferfi ſpogliati j
re , che alla materia, a cui è capace di at- de loro beni temporali, poffono per piccoli, ｡ ``

taccarfi il nostro cuore . |- - - - e vili attacchi , effere più ricchi fu gli oc

276. E' noto il fatto, che Giovanni Dia- chi del Signore, che fe postedeſfero quegli ''གཎནཱ།

conó riferiſce nella Vita di S. Gregorio Pa- fteffi beni fenzá fimili attaccamenti. 'E fe :",

pa ( lib. 19. cap. 14. ) Ma perchè mostra ad alcuno di effi fi trovi fatto ſchiavo di picco:
evidenza la verità della preſente dottrina , le cofe , in cui fi trova impaniato coll’ af. :ayta

conviene rammentarlo : Un Romito , uomo fetto , fi vergogni di sè fteffo, che dopo པ ནི མ Til

di gran virtù erafi ſpogliato per Iddio di aver fatto il più , fi vada perdendo nel

tuttó ciò , che nel mondo aveva : e ritira- meno . :

tofi nella forefta attendeva a fervire il Si- 277. Ma quì bifogna offervare diligen- གྱིསོ ཏཾ ཏཾ ག ཎ ཥཱ

gnore in un continuo efercizio di orazioni , temente, che non è facile il conoſcere, ſe : հ0ղ

di digiuni , e di altre corporali afprezze . fia ne noſtri cuori attacco alla robba, che o ؟تلاوأ

Solo erafi riferbata una gatta, che aveva poſſediamo come padroni, o uſiamo come po- །། །། 59:' :
portata feco , quafi per compagna in quella veri : onde neppure è facile il decidere, fe ཥཱ ཡཱ

Îolitudine , e che fpeffo accoglieva, e acca- in noi fia quella povertà di ſpirito, ch’è un

rezzava nel feno. Un giorno facendo ora- pegno della celeſte beatitudine. Beati paupe

zione , fi diede a pregare caldamente il Si- res fpiritu, quoniam ipſorum eſt Regnum Celº:

gnore, che gli voleffe manifeſtare, qual era rum . ( Matt. cap. s. 3. ) Concioffiacoſa: è

il premio , che teneva preparato a chi ab- l’amore ai beni di fortuna non è come l’a

bandonando il fecolo, e tutte le fue ricchez-, more alle perfone del mondo, che d'ordina

ze, fi foſſe pienamente dedicato al fuo divi- rio è fervido, accefo, e vivace ; onde non

no fervizio. La notte feguente, mentrº egli folo non può la perfona naſconderlo a sè Weſ

dormiva , Iddio rivelogli , che poteva que- fo; ma bene ſpeſſo neppure agli altri, e non

fto tale ſperare nel Cielo un poſto eguale a darne loro gl’ indizi. L’amore alla robba ;

Gregorio Romano Pontefice . Ricevè il Ro- e ai danari ſta nafcosto profondamente nel

mito con grande amarezza di cuore una ta- cuore dell’uomo, e fenza efferveſcenza di A. |

le rifpofta ; e piangendo inconfolabilmente, fetti ſe ne sta ivi celato, ſenza darfi a co- , :
andava tutto giorno ripetendo feco fieffo, naſcere: In un cafo folo fi fcuopre, e ն pa- , w:

queſte amare parole : Povero me, che dopo lefa, ed è , quando egli ne fia, ó fi tema :

aver rinunziato a tutte le mie facoltà , non violentemente privato , o debba ſpontanea :

ho da ricevere maggior mercede di quella , mente វ្នំ Se in tali cafi ne foffa :

che fi darà a Gregorio, che poffiede ricchez la privazione con pace, e conformità al di- . ::

ze immenfe ! E che mi giova aver laſciato vino volere, è chiaro fegno, che egli era s

cafa, parenti , poffeffioni , entrate, pompe, dittaccato da effi coll’ affetto. Ma ſe ne pro- s.

comodità , fe non ho da avere più guider- vi gran pena, e gran cordoglio , è indizio :

done , che chi postiede queſti ifteffi beni in manifeſto, ch’ era attaccato: mentre glie ne ,

maggior copia ? Dopo alcuni giorni di pian- rieſce sì dolorofa, e sì acerba la feparazio- .

ti , e di querele tornò a parlarg'i il Signo- ne. Per conoſcere, fe una pezza fia attacca

re, e gli diffe : Non fono le ricchezze, che ta alla ferita, che ricuopre , altro modo non -

fanno l’uomo ricco fu gli occhi miei ; ma v’è che toglierla, e ſepararla dalla Resta (e- *

l'alienazione dalla cupidigia, e dall’attacco rita . Se nell’atto della feparazione non fi -

alle ricchezze . Or ſappi, che fei tu più at- fenta alcun dolore , è ſegno che non v'era

taºcatº, alla tua gatta, che vai tutto giorno attacco tra la pezza, e la piaga : ma fe
palpando nel fenó, che non è Gregorio alle eſperimenti dolore, fegno è che l’ attacco w”

fue gran ricchezze , quali difpregia nel fuo era , e tanto maggiore , quanto il dolore è

છૂપે,
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țù vivo, Così nel cafo noſtro,

278. Spiegherò queſto con ciò che accad

de a Tolomeo Re di Cipro. Riferiſce Vale

rio Maffimo, che queſto Principe aveva am

malata sì gran copia d’oro, e radunati nel

fuo Erario sì vafti tefori, che poterono met

tere in apprenſione , e timore la Potenza

istella di Roma. Pofciachè ingelofiti i Roma

ni di queſte fue gran ricchezze, fi divifaro

nº per loro ficurezza d’impadronirfi di quel

"llola, e di renderla fuddita , e tributaria

alla loro Repubblica. Pervenne il difegno

di Roma alle orecchie di Tolomeo, che pre

vedendo in quei fuoi tefori la fua rovina ,

gli fece tutti trafportare in alcune navi arti

titioſamente forate, a fine di fommergerli in

mezzo al mare, e togliere ai Romani ogni fpe

Tanza di sì ricca predá. Fermiamoci quì a fare

" breviffima rifieffione. Chi non avrebbe

ငှႏိုlut၄ il cuore di questo Re diftaccatiffimo

醬 fue gran ricchezze ; mentre fi moſtrava

: a farne gitto in mezzo all’acque ?

器 :, chi non avrebbe creduto, che a

: º gli più la ſua libertà, e la ſua vita,

### ſuoi teſori : mentre per non perder

:".$ra riſoluto di rimane: privo di que

:PPure fi farebbe ingannato: perchè

醬 Venne all’ atto di privarfi di tali

::::::: diede a conoſcere l’attacco gran
C -

: :he verfo quelle nutriva nel fuo cuore .
CIC - -

臨 giunto colle dette navi in alto mare,

il f già era in fito, in cui il ſuo oro ,
l] -

:"Eºnto, e le fue gemme gettate nei

gorghi delle acque, farebbero rima

gran ''མཱ''ཏིཥ་ཋ fepolte , fu forpreſo „da sì

Chezze ºrę di averfi a privare di quelle ric

mando 器 non ebbe cuore di fare il co

effe ိိ vo della loro perdita; onde con
nolcere º"ºne al lido: dando con ciò a co

n: #? folo d’effere attaccato, ma, co

de ricch Istorico, d’ effere poffeduto dalle

- **2e , anzi di effere fchiavo infelice

Procul dubio hic non poſjedit divi

file: “ divitiis poſjelfu, eft : titulo Rex In

ib. ”20 autem .Pecunie miferabile mancipium.

279 *c 4varit. cap. )

fente il ನಿವ್ನಿ allo staccar delle pezze fi

perծ Rº». e fi fa palefe l’attacco. Se
chiarirfi la perfona fpirituale , s’

ella |

alle醬 nel fuo cuore fimili attaccamenti

Iddio ne κοιε, οΠετνι , fe in occafione che

qualche d溫溫" º in tutto, o in parte con

is alla સિદ્ધ 臀 che mandi inaſpettatamen

Perfone嵩 ºppure in congiuntura, che

પરંdari; ;" mondo fi attraverfino ai ſuoi

interefi : 'ள் rechino altro pregiudizio ai fuoi

dere isº: :::}; fe in tali cafi ſenza
δη"醬 animo fi conforma al

tiar » fed
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la volontà di Dio nella privazione , e ſpo

liamento de’ fuoi beni. Se la cofa fortifca

in queſto modo, fia pur ſicuro, ch’egli non

છે ို della fua robba, e de fuoi danari;

ma è libero da ogni attacco , e poſliede la

vera povertà dello fpirito. Ma fe nei detti

cafi ella provi gran dolore, eſperimenti gran

di affanni , nè trovi modo di rimettere in

pace il fuo cuore, fi accerti, che è attaccata

alla fua robba, ed ai fuoi averi con la ca

tena di un affetto molto imperfetto, e peri

colofo. Di ciò non dubiti : perchè non po

trebbe il cuor umano fentir dolore in ſepa

rarfi da un bene, fe non gli foffe attaccato.

C A P O IV.

Si dice qual fia il mezzo più potente, per

togliere i predetti attacchi alla rob

6u , e per acquistare la detta

povertà dello ſpirito .

28o. Icevo, che la privazione dellä rob

ba, de’ danari , e di ogni altro be

ne di fortuna è la pietra di paragone , per

conoſcere fe ’l cuore dell’uomo fia, o non

fia ad effi attaccato ; e conſeguentemente fe

goda , oppur non goda la povertà dello fpi

rito. Ora aggiungo, che queſta privazione,

non folo è ſegno per conoſcere, ma è anche

rimedio, e forfe il più potente, per rimuo

vere fimili attacchi, per romper la catena,

che ci fa fchiavi dell’ oro, e dell’argento ,

e per acquiſtare la libertà dello ſpirito. On

de deve ogn'uomo fpirituale privarfi o in

tutto, o in parte de fuoi averi nel modo ,

che prefcrivono le regole della criſtiana per

fezione, come ora dichiarerò, - - -

281. S. Barnaba Apostolo, come riferiſce il

Baronio ( Tom. 1. An. Dom. 34- ) avendo

intefo dalla bocca di Criſto quella propofizio

ne : Vendite que poſſidetis , & date eleemoſy

nam . Facite vobis facculos, qui non vetera

fcunt , theſaurum non deficientem in celis :

( Luce c. 12. 33. ) vendè fubito quanto a

veva di prezioſo , e lo diſtribuì ai poveri »

ိို႔ႏို un folo campo, con cui foſtentare

la propria vita. Ma dopo la morte , ed a

fcenfione di Criſto al Cielo , illustrato con

maggior lume, vendè anche quell’unico po:

dere, che gli era rimafto, deponendone il

prezzo ai piedi degli Apoſtoli · I Criſtiani

della primitiva Chiefa, che davvero brama

vano la perfezione criſtiana, fapendo il con

figlio del Redendore , che per effer perfetto

convien vendere i propri averi ,, e compar

tirli ai poveri con piena liberalità.: , Si vis

perfestius effe, vado, cº vende que habes , &
P p da
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da pauperibus : ( Matt. cap. 19. 21. ) aveva

no per coſtume, vendere le proprie facoltà,

e pórtarne il danaro ritrattone agli Apoſto

li , in cui fi legge , che niuno quidquam

fuum effe dicebat ; ſed erant illis omnia commu

nia . ( Aćł. cap. 4. 32 ) Chi fa queſto ad

imitazone di quei fantiffimi Criſtiani, certa

mente fi afficura di giugnere a quella pover

tà di ſpirito, a cui Gesù Critto promette

una beatitudine in terra, ed un’altra più

compita nel Cielo : , perchè ad uno proprio

sì generofo di tutti i beni di fortuna, bifo

gna che per forza cada eftinto ogni amore

alla robba.

282. Ma fe poi la perfona faccia un paf:

fo avanzato , e non contenta di privarfi di

tutte le fue facoltà, s’ inoltri ad obbligarfi

avanti a Dio con voto di non poffedere mai

più alcun bene terreno, molto più finirà di

rompere ogni attacco, e di ſpezzare quei lac

ci, che ”I Demonio tende tra le ricchezze

alle anime incaute : poichè verrà a fradicare

dal cuore con un tal voto, non folo l’amo

re attuale alla robba, ma anche ogni ſperan

za d’impoffestarfene in avvenire . E queſto

è appunto quello, che fanno tutti i Religio

fi col voto folenne, di povertà . I primi a

darcene l’efempio furono gli Apoſtoli, di cui

crede S. Agostino ( lib. 17. de Civit. Dei cap.

# ) che faceffero un tal voto, e lo arguiſce

a quelle parole : Ecce nos reliquimus omnia .

Imitatori degli Apoſtoli furono i loro diſce

oli , de quali afferma lo fteffo Agoſtino

Serm. 17. de verb. Apoft. ) S. Girolamo (ad

Demetriad, ) S. Gregorio ( lib. 1. Ep. 33. )

S. Gio: Grifoftomo (Aćior. c. 5. ) che con

fimile voto fi ſpogliarono in perpetuo di

ogni proprietà, e dominio fopra i beni ter

reni . . Da queſti poi fucceffivamente per il

corſo di molti fecoli è dimanata la povertà

religioſa. Onde fono i Religiofi più che tut

ti difpofti a confeguire la povertà dello fpi

rito ; purchè fappiano mantenere ciò , che

con sì generoſe rinunzie, e con obbligazio

ni sì eroiche hanno promeſſo a Dio, e non

tornino a ripigliare, almeno coll’affetto, par

te di quello, che folennemente ripudiarono:

altrimenti fotto apparenti diviſe di povertà,

farebbero, come ho detto di fopra, più ric

chi di molti fecolari, diftaccati dai proprj

averi, e men di loro difpofti alla perfezione.

. 283. Ma perchè non tutti poffono perve

nire a queſto eroico ſpogliamento de’ loro a

Ver » a cagione deila moglie, de figliuoli ,

$ di altri congiunti , che fono tenuti a fo

entre, o per altri ragionevoli impedimen
ti » che Poffono occorrere a ciaſcuno nel pro

*

prio ſtato ; deve almeno ogni Criſtiano che

vuol effere diſcepolo del Redentore, e bra

ma gliºavanzamenti del fuo fpirito, ſpogliar

fene in qualche parte. Sicchè preſo ciò ch’è

neceſſario per un convenevole mantenimento

proprio , e altrui , il rimanente lo diſtribui

fca con prodiga mano ai poveri, o l’impie

ghi in opere di religione, e di pietà. Chiun

que ricula far queſto, non può in modo al

cuno ſcufarfi da un attacco fmoderato alla

robba, e proprie facoltà: mentre non volen

doli ಣ್ಣ privare di quella robba , o da

nari, che fono fuperflui al proprio foſtenta

mento , viene evidentemente convinto di

amarli difordinatamente . Può pur egli af

fliggere il proprio corpo con molte flagella

zioni , e digiuni : , può pure eftenuarlo con

molte orazioni, e vigilie : che ciò non oftan

te non potrà egli mai molto avvantaggiarfi

nella perfezione: perchè l’attaccamento alla

robba farà fempre una gran remora ai ſuoi

progreffi . S. Gio: Griſoftomo , parlando

dell’ intereſse con una fimilitudine molto ac

concia, fpiega queſta verità. Una Nave ca

rica di preziofe merci , ma più del giuſto,

dal pefo delle fue iftefse ricchezze è portata

a fommergerfi : ma fe ’l peſo delle fue ric

che mercanzie fia moderato, con proſpero

corfo veleggia ficura al porto. Si quando in

navigiis eſt onus juſto gravius , demergir cyn

bam : cum vero eſt moderatum , proſpero fer

tur curfiº . ( Serm. de avar. ) Così , , dice il

Santo, fe un Criſtiano fi carica di danari ,

e di robba più del dovere , ritenendo tutto

per sè ; le fue ricchezze iſteſse lo condur

ranno a fommergerfi in un mare di coipe, e

forfe di fiamme fempiterne. Ma fe ritenuta

per sè una moderata porzione de ſuoi averi,

quanto bafti ad un ragionevole foſtentamen

to, diſtribuiſca il rimanente in opere pie ;

dalle fue iſteſse facoltà farà portato proſpe

ramente al porto della perfezione ... In con
ferma di ੋ io non voglio già riferire gli

eſempi di perſone elemofiniere , che furono

profufe in impiegare le proprie facoltà in

fottentamento de poveri : perchè di questi

fono piene le Storie , anzi molti ne conta

ogni Città . Voglio folo mettere fotto gli

occhi al Lettore, il più eroico ſpogliamento

delle ricchezze mondâne, che poſſa mai dar

fi , in S. Metilde , e ne fuoi fratelli » rife

rito dal Cantipratenfe , che viſſe a ſuoi
te1Tl D1 ,

284. Nacque la Santa Vergine nella Reg

體… di Scozià, felice rampollo di quella res

e profapia : fu alle vata tra gli agi, º tra le

morbidezze , e tra lo ſplendore della Certe
- Sor
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Sorì quattro fratelli, tra quali il primo ,

che era Generale di armata, date le fpalle

alla milizia, alla Reggia, ed alla conforte,

fe ne andò efule , e ramingo per il mondo,

mendicando il vitto neceſſario al foſtenta

mento della propria vita . Il fecondo , che

era Conte , calpeſtati i tefori della ſua re

gia cafa, fi ritirò in una vafta folitudine

per menarvi vita povera , e folitaria . Il

terzo, che era Arciveſcovo, depofte le Mi

tre , e i Paſtorali, fi fece povero Religioſo

dell’ Ordine, Ciftercienfe . . Era rimaſto il

uarto per nome Aleſſandro, che ’l Re fuo

adre voleva appreſſo di sè, per lafciarlo

erede, e fucceſföre del Regno . Un giorno

Metilde , , non effendo in età maggiore di

venti anni, chiamatolo a sè, cominciò a

dirgli in atto compaſſionevole : Che farà di

noi, amatiffimo Fratello ? Gli altri noſtri

Fratelli, per acquiſtarfi il Regno de' Cieli,

hanno rinunziato il Regno della Terra ; ed

hanno laſciato a voi il Regno della Terra ,

con pericolo di perdere il Reame del Cielo.

Cattivo cambio ဗူႏိုု့ queſto per voi . Che

fate dunque ? che rifolvete? In fentir queſto

Aleſſandro, diede in un tenero, e dirotto

Planto : e rivolto alla forella , che volete

che io faccia ? rifpofe : dite, parlate , che

iº Per la mia eterna falute fonó difpofto ad

eſeguire ogni voſtro configlio . Quando Me

tilde lo vide sì ben器 . Orsù , diffe,

vºglio che anche noi 'rinunziamo ai tefori

de nºndº , per acquistarci i tefori immar

Eestibili del Paradiſo'. Voglio che fuggiamo

dalla Reggia. E ſenza dimora fi travestiro

nº ambedue, e fotto quelle mentite veſti, fe

ne andarono in paefi rimoti : dove Metilde

inſegnò al fratello a mugnere le vacche, ed

$d a formare col loro latte il cacio. Quan

: Poi o vide bene eſperto in quel vile me
stierº., fi trasferirono in Franciả. Quivi in

un Monastero dell’ordine ciftercienſe : det

tº Fonio, lo allogò per Caciere : e quivi

$ºn, eſo lui fi trattenne, finchè i Monaci ,

{ºddisfatti della perizia, 'ch'egli mostrava in

;" que bastº impiego, l’aggregarono per
Çonverſo al loro Monafero ”Älfora veden
dolo Metilde afficurato nel fervizio di Dio,

Fratello , gli diffe , gran premio ci fiamo

acquiſtati con ſepararci dalla Reggia : ma

Premiº maggiore ci guadagnaremo , fe tra

"ºi, a Sora çifepareremo, per non vederci

Hai Più, - Non furono queste parole , furon
faette al cuore di Aleſſandro. # aſTlalTaº

Fºtº 3. Provando più cordoglio in lafciare

la ſua fanta Sorella, che noñ aveva ſper

metafº "abbandonare il Regno . Cońrut

tºciò facendo forza a să fiesto: á contentò,

2

Metilde fi ritirò in una villa e fi naီ

entro un abbietto tugurio, ove procacciava fi

un vitto mefchino, coi lavori delle proprie

mani : dormiva fulla nuda terra , ed eferci

tavafi in continue orazioni , in cui Iddia

con eſtafi frequenti rapivala a sè; e colman

dola di celestí delizie, le pagava anche nel

la vita prefente il molto , che aveva laſcia

to per luo amore .

285. Vedo , che per fare atti di fimile

fpogliamento , bifognerebbe effer nato Re,

o Regina . Ma pure fi può in qualche co

fa imitare queſta fanta Vergine: poffono in

qualche parte imitarfi i fuoi Fratelli . Se

non poffiamo abbandonare Scettri , Corone ,

e Regni ; e fe neppur ci dà l’ animo di

ſpogliarei delle nostre private facoltà ; post

fiamo almeno rifecare ciò , che non è ne

cellario al noſtro ftato , non per accumula

re nuovi fondi con tali avanzi , ma per

darne a Dio il prezzo ne’ fuoi poveri : pof

fiamo almeno aftenerci da qualche comodi

tà, da qualche divertimento , da qualche

pompa , da qualche maggior luftro, a fi

ne d’impiegare il danaro per il culto di

Dio nelle Chiefe , e negli Altari , o altra

opera di criſtiana pietà . Ma fe neppur que

fto poco vorremo fare per Iddio , , ma at

taccati ai noftri danari , e ai noſtri averi ,

come polpi allo fcoglio , gli vorremo tutti

avidamente ritenere , fotto vani preteſti ;

ftaremo fempre lungi dalla perfezione criſtia

na, e più lungi dalla povertà dello ſpirito ,

e ciò , ch’è peggio , non potremo certa

mente riprometterci Iddio liberale con noi ;

moſtrandoci sì ritenuti, e sì avari con lui .

C A P O V.

Avvertimenti pratici al Direttore fopra il

preſente Articolo.
*

286.

A Direttore perſone , che fembrano

ſpirituali : perchè fono di costumi onestiffi
me , abborriſcono le pompe , hanno in odio

la vanità , e fi efercitano in molte orazio:

ni vocali . Eppure fe fi vada al fondo del

loro fpirito , ci fi trova_molto del gua

sto : perchè fono attaccatiffime alla robba,

e ai danari ; e lo danno pur troppo a co

nofcere con le fordidezze , che praticano coi

loro domeſtici ; con l’ angarie , che ufa:

no con la fervitù , con gli operaj , coi

venditori , coi lavoratori de’ propri cam

pi ; col poco amore , e compaffione verfo

i poverelli , con la poca cura in ſovvenir

li , e foprattutto con , uno ſtudio fovert్య
P p a

Vvertimento primo . Troverà il
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i accumulare , che occupa tutt’ i loro pen

fieri . Alla fpiritualità di tali perfone non

abbia alcuna fede il Direttore : perchè con

una paffione sì fordida , qual è quella dell’

intereffe , non può mai combinarfi vera di

vozione , e vero fpirito . Proccuri piuttoſto

di farłe ſpirituali , con intuonare ſpeſſo alle

loro orecchie quelle parole , che furono det

te a quell’ intereſfato del Vangelo : Stulte »
hac noćie animam ft4/7772 repetent 4 fé : quae au

rem parasti , cujus erunt ? ( Luce c. 12. ao. )

In breve verrà la morte, e dei voſtri dana

ri , e delle voſtre robbe che ne farà ? Le

godranno, è vero , i voſtri Figliuoli , , o !

vostri Nipoti ; ma che vi gioverà, che effi

ftiano sìੇ fu questa terra , fe voi ſtare

te nel tempo ftestó sì male in mezzo al fuo

co , o abbia queſto ad effere temporale, op

ure eterno?醬 loro nella mente que

e verità , e le faccia ſpelfo meditare que

ſto gran Noviffimo della morte, che ha gran

forza di ſvellere da noſtri cuori fimili attac

chi : , perchè ficcome la morte ci toglie il

poffeffo de beni temporali ; così, meditata

attentamente ci toglie dal cuore l’affetto a

tali beni .

287. Può anche giovare molto , per cura

re queſta loro infermità , il riflettere fpeflo

alla povertà di Gesù Criſto, che vivendo

zra noi uomo mcrtale , benchè foffe Re del

Cielo , e Monarca dell’univerfo , non ave

va tetto, fotto coi ricoverarfi . Vulper fovear

babent , & volucrer celi nidos : filius autem

hominis non habet ubi caput fuum reclinet .

( Matt, cap. 8. 2o. ) Le volpi , lo diſse di

propria bocca , hanno pure le tane , gli

augelli i midi : ed io non ho un palmo di

terra , in cui pofare la teſta . Gran medici

na fuol efsere a medicare la febbre dell’ in

tereſse, applicare fpeſso alla, mente avida di

ricchezze queſta gran povertà , in cui Cri

fto nacque , con cui viſse , e in cui volle

finalmente morire : ed il rappreſentarfela

fempre attorno il Redentore e nelle veſti, e

nelle abitazioni , e ne’ parenti , e ne’ di

fcepoli , come fua diletta compagna : come

la rappreſentava al fuo popolo S. Cipriano.

Nulla domus ambitio, niſi declinatorium in Jia

bulo, mater in fæno, filius in prefepio. Tale

elegit. Fabricator mundi hoſpitium : bujufmodi

habuit delicias Sacre Virginis puerperium. Pan

miculi pro purpura, pro# in ornatu regio la

ºmnia congeruntur ..... Pediffequas ſubstantia fa
miliaris non patitur, mancipiorum obſequia fum

P“ tenuis, & inops menſa excludit . . . chrifiu:

pauper diſcipulos divites afternatur. Pauper Ma

zer „Pauper Filius, , inops hoſpitium, 雳 qui

in fºrma hºjnº ſchole in Eccléſia militani, pre

bens efficax documentum . ( Serm. de nativit.)
Naſcendó Crifto , in vece di funtuofi Pala.

gi, volle ricovero in una ftalla , dentro cui

giaceva la Madre nel fieno , ed eſso in una

vil mangiatoja. : volle in vece di porpora

miferi pannicelli , in vece di biffo una con

gerie di ſtracci . Queſta fu l’abitazine , che

fi fcelfe, il Facitore del mondo : queste furo

no le delizie de’ fuoi giorni natalizj. Cre

fciuto in età, non volle fervi , e fervitori ;

nè gli comportava la corta fupellettile della

fua cata , le fue tenuiffime fpefe , e la fua

povera menfa... In tempo della ſua predica

zione ricusò diſcepoli ricchi , e facoltofi ; e

volle in fua compagnia poveri peſcatori .

Povera la Madre ; povero il Figliuolo, po

vera la cafa , povero il tutto . Questi fono

gli efempj , che ha laſciato Criſto nella

Chiefa militante ai fuoi veri feguaci . Fin

quì S. Cipriano . Queſte fono le maffime,

che deve il Direttore fuggerire a certi ſpi

rituali falfi , e intereſsati , affinchè le rumi

nino a piè del Crocifiſso : perchè ponderate

a bell’ agio , e replicatamente, hanno virtù

di sbarbare a poco a poco da loro cuori

quegli attacchi, che la falfa ſtima delle ric

chezze vi ha ingenerato .

288. Avvertimento fecondo . Avverta il

Direttore , che queſti ſpirituali intereſsati

hanno mille preteſti per palliare i loro at:

taccamenti . Ši figurano mille bifogni ne

Figliuoli , ne' Nipoti , e negli altri loro

Congiunti : fognano mille pericoli ; temon?

mille difastri ; e fino distendono anche al

futuro i loro anfiofi penfieri , tutti folleciti

a lafciare ricchi , comodi , facoltofi i lorº

domeſtici . . E ciò ch’è peggio ; acciecati

dall’ intereſse, reputano che queſti fiano giu

fti motivi , per eſsere tenaci del danarº.»

duri coi poveri, ingiuſti coi profimi, fordiº
di feco ffeffi . Non dia loro retta il Diret

tore : perchè queſti non fono motivi fuggº:

riti dalla ragione ; ma dalla paffione », º

regna ne’ loro cuori . Ma gli obblighi a

procedere colla debita liberalità sì coi domº

itici, che con gli eſtranei . Gli coſtringa º

fare elemofine molte, che di ciò hanno lom"

mo biſogno, non ſólo per il merito , chº

queſte portano feco ; ma molto più acciº“

chè con lo ſpropriamento frequente del d:
naro , a poco a poco fe ne diftacchino ·

queſto fine ricordi loro fovente ciò , che ho

detto di fopra, che preſo per sè testi "
mantenimento conveniente : proprio stato:

il rimanente lo compartano ai poveri; e chº

fi guardino di toglierlo a Criſto ne’ fuoi meg:

dici, con ritenerlo per sè felfi.: altrimº:

a loro toccherà nel giorno dell' ಉive
8
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့ ့ ့ ့ ့၇ udire dalla di lui bocca quel formi

abile rimprovero . Eſurivi , & non dedistis

mihi manducare : frivi , & non dediſtis mihi

bibere. ( Matt. cap. 25. 42. ). Non fia facile

ad ammettere queſti moltiplichi di entrate ,

ಶ್ಗ ingrandimenti di cafe , di figliuoli ,

i congiunti : perchè fe questi foſsero moti

vi ragionevoli per difobbligarci dalle elemo

fine, niuno farebbe tenuto a farle : mentre

non v’è perſona sì facoltofa , ancorchè foſse

lo ſteſso Crefo, che non poſsa accrefcere i

ſuoi tefori, e lafciare più pingui i fuoi ere

di. Idea falfiffima , condannata da Innocen

20 XI. con le feguenti parole : Vix in fecu

laribus invenies, etiam Regibus , fuperfluum

statui ; & ita vix aliquis renetur ad eleemofi

nam , quando tenetur tantum ex fuperfluo statui.

. 289. Avvertimento terzo . Se poi il Pe

nitente fia perfona religiofa , bifogna che 'l

Direttore circa l’uſo delle robbe , e de da

nari diſtingua la fostanza della povertà, che

ha profeſſato, dalla ſua perfezione , accioc

chè proceda con tutta rettitudine nel di lui

Tºgolamento. La foſtanza della povertà con

ile in questo , che 'l Religiofo , o la Re

ligioſa non poffa aver dominio , e proprie

tº di alcun bene temporale, folo poffa áver

"º l'uſo ; ma questô flesto con licenza, e

#Pendenza dai füperiori legittimi. Convien

tapere , che l Religioſo nell'atto che fi

:nlacța a Dio con ſua profeſſione, rinun

: col voto della fanta povertà ad ogni pa
ºnanza , che aveva fopra de’ propri beni :

º fi obbliga strettamente con Dio di non

:º mai più dominio fopra alcun altro be

: terrenº , nè di poffederlo come proprio .

{ Però, dopo la profeſſione non è, nề può

醬 P". Padrone di alcuna cofa , neppure

elle vesti, che porta indoffo : di tutto è

Padrone il fuo Monastero, o la fua Reli

醬汁 In oltre fi obbliga con lo fteffo vo

ที่อก” ཥཱཔཀཾ uſare queſte ſteſſe cofe, di cui

tic Può più avere la ႔ႏွစ္သစ္တံ့ႏိုင္ၾ , fenza par

|:་་་ཨཱ མ ཙ ; 9 ĝenerale licenza de’ fuoi Supe
Ie i - E febbene體 qualche volta bafta

» , quanto alla foſtanza del voto, che que

:::: #" tacita, è meglio però, ed è

ੰ. º", che fempre fi prenda efpref.

fo”: '!Regue », che fe un -Religio
compri, in onaca dia », riceva , venda ,

點 Parola diſponga di coſa al
º鷺 ſenza le neceſſarie licenze ,

meglio 蠶 Peccati mortali : o per dir

contiené la រ៉ែ una colpa mortale , che

chè pecca ே :::" di due colpe gravi: poi

di cofa, ch : Pºcato di furto, ’diſponendo

* * *೦೧ ೬: ೧೬ pub cíá ià: pಿರಿ
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con peccato di facrilegio, operando contro鬣
che ha promeſſo a Dio con folenne voto .

S. Girolamo racconta a queſto propofito un

avvenimento terribile, che era accaduto di fre

fco in un Monaftero della Nitria . Riferirò

le fue ifteffe parole. ( Epifi. ad Euftochium. )

Quidam ex Fratribus parcior magis , quam

avarior , & neſciens triginta argenteis Domi

num venditum , centum ſolidos , quos lina te

xendo acquifierat , moriens dereliquit . Initum

eft inter Monachos confilium ( nam in eodem

loco circiter quinque millia diverfis cellulis ha

bitabant ) quid faĉio opus eſſet. Alii pauperi

bus diſtribuendos eſſe dicebant : alii dandos Ec

elefie : nonnulli parentibus remittendos . Maca

rius vero, Pambo , & Iſidorur , & ceteri ,

quos Patres vocant, Sančio in eis loquente Spi

ritu, decreverunt , infodiendos cum eodem , di

centes : Pecunia tua tecum fit in perditionem .

Nec hoc crudeliter quiſquam putet# . Di

ce, che un Monaco parco piuttoſto che ava

ro, laſciò in morte cento danari , che ave

va radunati con teffere panni lini : Si radu

narono a configlio tutti i Monaci che abi

tavano in quei contorni , fino al numero di

quafi cinque mila , per vedere ciò che ave

va a farfi di quel danaro , , che colui aveva

occultamente adunato . Chi diceva, che bi

fognava distribuirlo ai poveri ; altri , che

conveniva impiegarlo nel divin culto , do

nandolo alla Chiefa ; e molti , ch’era me

lio tranſmetterlo ai parenti del Monaco de

onto. Gli Abati però Macario, Pambo, Ifi

doro , e tutti gli altri Padri più venerandi

dell'Eremo, per ifpeciale iſperazione dello

Spirito Santo decretarono , che quel danaro

fi aveffe a feppellire infieme col Monaco

proprietario ; e che nell’ atto di porglielo

allato, i Monaci radunati aveſſero a dire

queſte parole : 1| tuo danaro fia teco per

tua perdizione . Questo fatto colmò di ſpa

vento tutti i Monaci di Egitto a fegno ,

che non v” era alcuno, che aveſſe ardire di

difporre di un danaro a fuo arbitrio.

291. Un fatto fimile riferiſce S. Gregorio,

accaduto in perſona fua. ( Dial.lib.4 cap. 55. )

Mentre era egli in Roma Abate del fuoMo

naftero, accadde, che ad un ſuo Monaco fu

rono trovati dopo morte tre fcudi. Rifaputofi

ciò da S. Gregorio, comandò che quel mife

ro foffe gettato dentro un letamajo, e che i

Monaci nell’ atto di efeguirfi l’obbrobriofa

fepoltura, ad imitazione de' Monaci antichi,

diceſfero quelle funeſte parole: Il tuo danaro

ti ferva per tua dannazione. Veda dunque il

Direttore, che gran delitto fia in un Reli

iofo ritenere , o difporre in qualunque mo

醬 di danaro, o robbe come proprié, ſenza

Pren
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Ειετε le debite licenze. Se però s’abbat

teffe mai in alcuna perfona confacrata a Dio

nel facro Chioſtro, che foffe incorfa in fimi

le errore, le faccia bene intendere la gravez

za del fuo fallo , e la renda cauta in dipen

dere per l’avvenire nell’ ufo delle robbe, e

de’ danari da fuoi legittimi fuperiori. Se poi

bramaffe il Direttore ဖြုံ့ဖ္ရ da me , quanta

è la materia , di cui diſponendo il Religiofo

a proprio arbitrio , incorre in colpa grave :

gli riſponderei, che la materia che baſta a

peccare gravemente nel furto, bafta anche a

peccare mortalmente contro il voto della fan

ta povertà . Ma perchè gli Autori non con

vengono in affegnare la materia grave del

furtó, neppure perfettamente convengono in
decidere , quale fia precifamente la materia

grave, che fa reo di colpa mortale chi opera

contro il voto della povertà.

292. Queſto è quello , che fi appartiene

alla foſtanza della povertà religiofa. Ma av

verta il Direttore, che non fi ha da conten

tare di sì poco in un Religiofo, o in una

Monaca , che ha obbligo grave , di tendere

alla perfezione. Parlando coi Secolari in que

fto Articolo, non ci fiam contentati, che non

pecchino mortalmente nell’ufo delle loro fa

coltà ; ma abbiamo anche da effi efatto una

perfezione proporzionata al loro fato. Quan

to meno dovremo effere di ciò contenti in

un Religioſo, che ha fatto voto di povertà,

non già a fine di non effere peccatore , ma

per effer perfetto ? Per poffedere dunque la

perfezione di queſta virtù, che fpogliando il

corpo de’ beni terreni , arricchiſce l’ anima

de’ beni eterni , tre cofe a mio parere fi ri

chiedono : primo , rifecare tutto ciò, che è

vano, o fuperfluo : fecondo , foffrire con pa

zienza , quando non fi poffa con allegrezza,

la mancanza del neceſſario : terzo, mantene

re un pieno diftaccamento da quelle cofe ne

ceffarje, o convenienti, che fono concefe ad

ufo.

293. Inquanto al primo, ognun vede quan

to diftuoni dallo ſtato di povertà , aver cofe

ſuperflue , e molto più vane : mentre quegli

fteffi , che nel fecolo fono riputati ricchi,

non fogliono abbondare di fuperfluità nel lo

ro ſtato. Il mondo dice: Beato chi ha. Cri

fto dice : Beato chi non ha; ma fi fa povero:

Wade, & vende ea que haber, & da pauperi

bus : Domandi dunque al Religiofo, con chi

voglia egli effer beato, fe col mondo, o con

Criſto ? Se egli riſponde, che brama la bea

titudine , che dona Criſto in questa, e nell’

altra vita ai feguaci, ed imitatori fedeli del

la fua povertà; gli dica, che fi ſpogii d’ogni

comodità fuperflua, come fe ne privò il Re

dentore : Così faceva Santa Terefa , che al:

cune volte tra l’anno andava efaminando con

occhio fpirituale tutta la fua cella : e ſe vi

trovava cofa fuperflua, ne faceva un’offerta

al Signore , fpropriandofene per fuo amore,

Anzi racconta ella di sè fteffa , che avendo

alcuna di tali cofe nella fua flanza, non po

teva raccoglierfi nell’ orazione , finchè non

l’aveffe tolta : dandole con ciò Iddio a co

nofcere, quanto fia gelofo della fanta pover

tà ; mentre una piccola fuperfluità l’era di

tanto impedimento al ricevimento delle fus,

grazie . Ma perchè non in tutti gli Ordini,

ed Iftituti Religiofi fi offerva la povertà con

lo ftesto rigore , io terrei queſta regola per
conofcer醬 in ciaſcun Religiofo, నీ

ligioſa, debba riputarfi fuperfluo. Oferverei

ciò, che praticano i Religiofi più offervanti,

più efatti , e di coſcienza più delicata, che

vivono in ciaſcun Ordine , o Convento Mo

naſtico : e tutto ciò che diftuona dalla fem

plicità delle veſti, della camera, e degli uten

fili, che praticano tali Religiofi efemplari,

lo averei in conto di fuperflui ; e ftimerei

doverfi rimuovere.

294. In quanto al fecondo, dico, che fic

come il non patire la privazione di cofa al

cuna neceſſaria al proprio ftato, è una vera

ricchezza: così non v’è cofa più propria del

la povertà religioſa , quanto ſoffrir la man

canza di qualche cofa neceſſaria . E poi,_fe

non mancaffe mai al Religiofo , o alla Mo

naca cofa alcuna circa il vitto, il veſtito, la

flanza , l’ impiego ; in che confiterebbe il

merito di queſta virtù ? In qual cofa imit:

rebbero effi la povertà del Redentore? In

qual cofa farebbero fimili a lui ? Efamininº

un poco tutta la vita di Criſto, come face

va Š. Cipriano fopracitato, e vedano di quan

te cofe neceſſarie era egli fempre privo: Se

danno un’ occhiata alla capanna di Betelem:
me , in cui nacque ; non vi troveranno mè

culla per adagiarlo, nè fuoco per rifcaldarlo.

Se riflettono alla povera cafa di Nazaret, i;
cui viſſe; la vedranno ſprovveduta di tutto. il

bifognevóle, e poco diffimile da quel viº

tugurio. Se lo confiderano in tempo della
fuă predicazione , lo troveranno -fenza caſa,

fenzá tetto, ſenza ricovero. Se finalmentelº

rimirano fu la Croce , lo vedranno ſpogliatº

anche đelle proprie veſtimenta morirfene n:

do in faccia a tutto il popolo della ingratº

Geruſalemme . Dunque deve ogni 黯

religioſa railegrarfi , qualora le manchi :
bifognevole , vedendo , che con quel piccolº

effetto della fanta povertà fi rende in qu::

che cofa fimile al fuo Signore , e fi acqui

tefori immarceſcibili di meriti Per il P*獻:
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fo : nè deve andar querelandofi, come fanno

alcuni Religiofi imperfetti , degli officiali,

che non provvedono, de Superiori, che non

invigilano, e de ferventi, che non affiftono.

29: In quanto al terzo , già ho moſtrato

nel Capitolo terzo, che nel dıítaccamento

del cuore da qualunque cofa temporale con

filte la povertà dello fpirito , che è il fugo

di queſta virtù. Nè giova il dire, che l’at

tacco è a cofe tenui, ed è di poco momento:

perchè ogni attacco , piccolo , o grande che

fia, ritarda l’anima dalla perfezione . O voi

teniate un uccello legato con un filo fottile,

o con un forte fpago , o con una groffa fu

ne ; quello non vi può fuggir dalle mani,

non può volar libero per l’aria, nè follevarfi

rapido verſo il Cielo. Così o il Demonio

tenga legato il noſtro cuore con l’ affetto di

coſa tenue , o con l’ affetto di cofa grande;

non può queſto libero, e fciolto volare a Dio,

• ºlevarſi alla perfezione ; e molto menó

postedere la醬 dello ſpirito, che richie

* il cuore gombrato da qualunque attacca

:ento : Se dunque il Direttore ha in cura

Monache , o altre perſone Clauftrali , che

: dedicate a Dio col voto della fantá po.

"::...", invigili che l’ offervino efattamente,

: ſolo inquanto alla fofianza , ma anché

:itº alla perfezione, infinuando loro op

P:namente quanto ho quì brevemente
eſpoſto. -

:Avyertimento quarto. Mi è accaduto
醬 Volte di trovare cönfelfori di Monache,

醬。 francamente alle loro Reli

醬 :licenza di dare, e di ricevere robbe,

醬 ; ::"ºn, fo però con quale facoltà :
醬 : # ciò avevano '့န္ဟင္း edefprefſa

loro Prelato , la cofa procedeva

:ºnte ; altrimenti erano tali licenze
:mę, e di nun valore: poſciachè aven

ฟ้อที่轟 Prºfeſſato in faccia ai Supe

စိန္တြီ", : 驚 » e non in faccia a

quelli ligata a dipendere da

questi nell’ ufo delle cofe

ºPPfeſso quelli , e non a
: onde

la facoltà di concedere :
Peſso queſti

Itę最豐* a•

A R T I C O L O VIII.

Impedimenti che reca alla perfezione Cri

iana l'appetito difordinato dell’ onore,

e della gloria mondana.

C A P O I.

Si dice la diverſità, che paſſa tra P ambizione,

e la vanagloria , e in quali cofe fi

fonda la malizia di ambe

due questi vizj.

297. Т* gli oggetti, che al di fuori fan

no guerra al noſtro fpirito con le

loro dolci attrattive, dopo le ricchezze, ven

gono l’onore, e la gloria mondana . Quelle

allettandoci col luftro dell’ oro, e dell’argen

to , ci rimuovono da Dio : e queſti ce ne

allontanano con un certo loro vano ſplendore.

E fe l’ une fono di grande oftacolo ai pro

greffi del noſtro fpirito , come abbiamo ve

duto nel precedente Articolo ; gli altri due

ne fono la rovina, come vedremo nell’Arti

colo prefente.

298. Prima però è neceſſario, che io di

chiari cofa s’intende per queſto nome onore ,

e per queſto vocabolo gloria ; acciocchè non

fi confondano in uno , quafi foffero la fteffa

cola, effendo cofe tra loro molto diverfe. Fa

d’uopo ancora che ſpieghi, quali fono le paf

fioni dell’uomo , che vanno come perdute

dietro queſte due fplendide larve dell’onore

e della gloria terrena , e in che confifta i

difordine de’ loro affetti . L’ onore , dice

S. Tommafo , non effer altro che una certa

riverenza , un certo offequio , che fi preſta

ad alcuno, in proteſtazione della fua eccel

lenza . Honor importat quamdam reverentiam

alicui exhibitam , in proteſtationem excellentie

ejus . ( 2. 2. q. 191. art. 1.) Così genufiet:

tendo noi, o chinandoci, o facendo altri atti

rifpettofi alla င္ဆိုႏိုင္ဆိုႏိုင္ရန္ dei Re, de’ Monarchi,

e di altri Perſonaggi di queſta terra, fi dice

che facciamo loro offequio in ricognizione

della loro eminente dignità ; e che da tali

offequi ad effi ne riſulta onore . La gloria:

dice lo fteffo Santo, è una manifestazione di

qualche pregio , o di qualche azione » che

paleſandoli, è alla perſona di decoro , e, le

reca stima, e lode ; o ciò che fi manifesta,

fia dote del corpo, o prerogativa dello ſpirito.

Nomen glorie proprie importat manifestationem

alicujus de hoc, quod apud homines decorum

videtur, five illud fit bonum corporale aliquod,

five ſpirituale . . ( 2., 2. quest. 132. art. , - )

Così pubblicandofi la vittoria riportata da
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ģenerofo Capitano , o propalandofi „un atto

eroico di perdonanza data da un Criſtiano ad

un fuo giurato nemico , ne riſulta loro glo

ria : perchè con la manifestazione di tali

azioni, uno prende ſtima di forte, e l’altro

concetto di virtuofo, o di fanto.

299. Ciò prefuppoſto, la paffione, o vizio

dell’ ambizione , fecondo lo fteffo Angelico,

è un appetito difordinato dell’onore, con cui

la perſona brama offequi protestativi di qual

che fua eccellente dote. Ambitio importat ap

petitum inordinatum honoris . ( 2. 2. qu. 131.

art. 2. ). Il vizio della vanagloria è un ap

petito difordinato di gloria , per cui, l’uomo

vano defidera la propalazione di qualche fuo

pregio , o di qualche fua decoro a azione ,

er la ſtima , e lode , che glie ne rifulta.

င္ဆိုႏိုင္တို႕ႏိုင္ငံ la vanagloria ha per oggetto la glo

ria mondana , e l’ ambizione l’onore .鞑

erchè l’onore, e la gloria fi può anche vo

鷺 , e cercare virtuoſamente, e fenza mac

chia alcuna di vizio, paſsa il Santo Dottore

ad infegnare in quali cofe confifta tutto il

difordine di queſte due viziofe paffioni.

3co. Parlando dell’ ambizione , in tre co

fe pone egli il fuo difordine. Primo , quan

do alcuno appetiſce un offequio fproporzio

nato al fuo nierito ;, effendo privo di quell’

eccellenza, di cui l’offequio deve effere ve

ridico teſtimonio . Secondo, quando vuole

per sè l’onore, e non lo riferiſce a Dio , a

cui è dovuto , effendo fuo dono ogni noftra

eccellenza. Terzo, quando l’animo fi ripo

fa nell’ onore ricevuto, come in fuo ultimo

fine , fenza indirizzarlo all’utile, ed al van

taggio de’ fuoi proffimi . Tripliciter autem

appetitum honoris contingit eſſe inordinatum .

Uno modo per hoc , quod aliquis teſtimo

nium de excellentia, quam non habet , quod

eſt appetere honorem fupra fuam proportionem .

- Alio modo per hoc , quod honorem ſibi cupit ,

non referendo in Deum . Tertio per hoc , quod

appetitus ejus in ipſo honore quieſcit, non refe

rens honorem ad utilitatem aliorum . ( 2. 2. qu,

191. art. 1. ) Se dunque appetiſca alcuno un

onore debito , con riportarlo pienamente a

Dio con fincerità di affetto, e con ordinarlo

al bene fpirituale , o temporale altrui ; non

può incorrere la nota di ambiziofo : perchè

opera con rettitudine di affetti , fenza i tre

fopramemorati difordini . Così fogliono pro

cedere i Principi favj , e timorati, che efi

gono i dovuti onori da loro fudditi : perchè

conofcono effer ciò neceſſario al buon rego

lamento de’ popoli; e conofcono sè fteffi per

locotene: i Dio , a cui vanno a termina

re gli oſſequi fatti alle loro autorevoli per

fonº · Si avverta però, che a chi non trO

vafi collocato in poſti, e în dignitầ, di ok

dinario non è lecito bramarle , e molto me.

no il proccurarle : perchè queſte recano fem.

pre onore al foggetto a che le poffiede, per

una certa rccellenza di grado, in cui loco.

stituiſcono ; e il deſiderare cofe sì ſplendide

fenza inordinazione di affetto, è cofa trop

po difficile : onde è anche difficile il non in.

correre con tali defideri nel vizio dell’ambi.

zione , e talvolta della prefunzione , fe di

tali posti fia la perſona immeritevole.

3o1." Parlando器 della vanagloria , il ci

tato Santo tre fcorrezioni vi riconofce in

cercare la gloria , molto fimili a difordi.

ni dell’ ambizione in appetire l’ onore .

Uno modo ex parte rei , de qua quis gloriam

quærit : puta, cum quis querit gloriam de eo,

quod non eſt , vel de eo, quod non eſt gloria

dignum , ficut de re fragili , & caduca. Aliº

modo ex parte ejus, a quo gloriam querit; pu

ta hominis, cujus judicium non eſt certum. Ter

tio modo ex parte ipſius , qui gloriam appetit,

qui videlicet appetitum glorie fue non refert in

debitum finem, puta ad honorem Dei , & prº

ximi falutem . {2. 2. qu. 192. art. I.) La Prº

ma fcorrezione dunque del vizio della vana

gloria confifte in volere la perfona vana la

gloria di un pregio , che non ha , e di una

azione lodevole , che non ha fatto ; 0 in

voler la gloria per qualche operazione vil: »
e caduca , che 鷺$ degna di lode . La ſº

conda, in cercare la gloria dagli uomin.”

che fóno fallaci ne loro giudizi ; e ſpelº

danno lode a cofe , che non la meritano , º

che tolvolta fon degne di vituperio. La tet:

za , in non attribuire la gloria a Diº; *

cui tutta interamente fi deve, come dich*

ra l’Apostolo, fali Deo honor , & glºr:;
( 1. ad Tim. cap. I. 17. ) e non indirizzarla

alla falute de proffimi ; ma beverfela tu:

r sè, ed inebriarſene, come di coſa tu":

儘 . Quindi fiegue, che chiunque vuolº :

gloria depurata da tutti questi biafim:

fconcerti , cioè la vuole per azioni onelle ,

e iodevoli, non la vuole'come gloria:";

ma come gloria di Dio , e comº utile a

proccurare l’altrui falute, non cada in P*

cato di vanagloria : f

zoz. ora che’l Lettore ha ben cºm:

non folo la diverfità che paſſa tra ಗ್ದ!
ne , e la vanagloria ; ma quantºa." e 3

guafo in ambedue questi viz) ; ஜ:
vedere, quanto Puño, e l’altrº, ſi驚
gano alla perfezione cristiana · Nel P:

čapitolo mostraremo con brevità la

che fa alla perfezione l’ambizione: º 警 la
guenti la guerra più atroce » chº le fa

vanagloria . CA"
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Si mostra la gran guerra , , che fa all’uomo

jirituale la paſſione dell’ambizione.

zo;, ^Y Ueſta voglia dunque fregolata di

onore , che volgármente chiamafi

col nome di ambizione , fa sì fiera guerra

alle perſone fpirituali , e con tanta forza fi

oppone ai progreffi del loro fpirito, che ,

come dicono i Šanti Padri, dopo avere mol

ti di effi ſuperati con invitta fortezza tutti

gli altri vizj , da queſto vizio ſpirituale ri

mangono alla fine füperati , e vinti : Sen

tiamo come parla fu queſto propofito S. Am

brogio. Hoc ipſo periculoſior ambitio est , quod

blanda quedam # confiliatricula dignitatum ;

Ở fepe quos vitia nulla delećłant , quos nulla

þºtuit movere luxuria, nulla avaritia Jubvertere,

facit criminofos ( lib. 4. in Luc. c. 4. ) Parla

chiaro questo fanto Dottore. Per queſto ſtef

fo, dice, l'ambizione è il più pericolofo

tra vizj , perchè dolcemente t’invita, e foa

vemente ti alletta alle dignità. Onde fpeffo

accade , che quelli , i quali non ha potuto

contaminare la lufuria , gettare a terra l’a

Yarizia , nè efpugnare alcun altro vizio , al

la fine fatti fchiavi dell’ ambizione , fi fono

:ſi colpevoli avanti a Dio. S. Gio: Grifo

tomo dice lo stefo, ma con più efprefſio

nº , e con più enfafi . Excæcat mentis intui

" Preſentis glorie furor : nam pecunias qui

em contemnere , volenti fatis est facile ; ho

:"*" autem a multis collatum deſpicere , mul

ti laboris indiget , magne fapientis ; angelice

cujuſdam anime ipfum celestis testudinis verti

#" tangentis . . Ño» est enim , non eſt, in

ஆ "jum ita tyrannicum , , & ubique do

L’ੋਂ Hom: 43. „ad popul. Antiochen. )

е驚 , dice il Grifoſtomo , accieca

acile ''ནབྷཾ།། །། Il difpregiare le ricchezze,

regiare : i non vuol curarle . Ma il di

: ါါ် ''re compartito da molti, è co

Fifi : ua, e malagevole : è cofa pro

pienza che ಶ್ಗ angeliche, e di gran fa
care le ម៉្យា Ono ឬហ្សេ con la fronte a toc

torno a |- ၍ ႏိုင္ရ V è : conclude il Santo,

come quefið •ಣ್ಣ vizio sì tirannico

regni per tutto trionfando di ogni cuore

E ို့ဖ္ရစ္တပ္ပ diſcende al particolare,

vizio, e เอกนเอ" ཤཱཀྱཱ॰ dedicate al divino fer

re vita divota iù di gpl pratica

醬 anch fe ..!! : che l'ambizione alli

cCreto de’羈*嵩 facerdotali ; e anche nel

nii: :" cuºri fraudolentemente fi an
" " finu Sacerdotum ambitio dor

Dir. 4ſe. Tom. I,

mit : ibi fub umbra recubat, in fcreto chalam?

fe fraudulenter occultat ... ( Serm. de jejun. عبنم

tentat. ) Niuno però v'è tra Santi Padri, che

fia ito tanto al fondo , per ifcandagliare la

malizia di queſto vizio, quanto S. Bernar

do : poſciachè ponendoſi a defcriverlo qual

è in sè fteffo , ed a rapprefentarcelo nelle

fue vere fembianze , diſse di lui quanto di

obbrobriofo fi può mai dire . Ambitio fubtile

malum, fecretum virus, pestis occulta, doli ar

tifex , virtutum erugo , tinea fanstitatis, ex

cecatrix cordium , ex remediis morbos creans,

generans ex medicina languores · ( in P/ 9o. )

L’ambizione, dice il Santo, è un male fot

tile , che facilmente per tutto s’infinua, è

un veleno naſcoſto , ed una occulta peſte

dell’ anima , e fabbricatrice d’inganni : è

madre dell’ipocrifia ; è la cagione de’ livo

ri ; è l’origine de vizi ; è il fomite delle

fcelleraggini ; è la ruggine delle virtù ; , è

la tignuola della fantità ; è l’offuſcatrice de”

cuori : ed è quella , che cangia i rimedj in

malattie , anzi dalle ifteffe medicine genera

le infermità . Rimiri il Lettore com occhio

attento queſto ritratto formato dalla mano

perita di S. Bernardo : e poi dica, ſe moſtro

più orrido di queſto vizio è comparfo mai
al mondo .

zo5. Con ragione dunque i Santi, che fe

condo il detto del Grifoftomo , dalle loro

eroiche virtù erano ſtati fublimati alle ſtel

le , abborrivano tanto i poſti, le dignità, e

gli onori : perchè temevano di divenire pre:

da del brutto moſtro dell’ ambizione , e di

rimanere nelle fue mani perduti . S. Grego

rio, come narrafi nella fua Vita, eletto per

Sommo Pontefice , e capo della Chiefa uni

verfale , andò a nafconderfi in una grotta

oſcura , per fuggire i ſplendori , di quella

eminente dignità . Scoperto poi da una co:

lonna luminoſa di fuoco, e tratto a forza al

Trono Pontificale , fupplicò con lettere pre

murofiffime l’Imperatore Maurizio a, non

confentire alla fua elezione , acciocchè non

avendo effetto, rimaneffe egli privo degli

abborriti onori . ( Jo. Diacon. in Vita S. Gre

gor. ) S. Gio: Grifoftomo, per isfuggire le

dignità ecclefiastiche, andò a nafconderfi nei

deferti, e a rintanarfi tra le folitudini . Seb

bene ritrovato da Flaviano per divina rive

lazione , fu confacrato Sacerdote, e poi co

stretto a falire ful Trono Archiepiſcopale di

Costantinopoli . ( Metaphrast. in vit. S. Jo.

Chryſoft. ) S. Ambrogio acclamato dal popo

lo , e dall' Imperatore regnante per Arcive

fcovo di Milano, partì di notte furtivamen

te dalla città , e fi diede alla fuga . Ma re

golando Iddio con un tratto di straordinaria
Գ գ prov
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provvidenza il di lui cammino , fi trovò la

mattina, dopo un lungo viaggio, fulla por

ta della città, da cui fuggiva . . ( Paulin. in

vit. S. Amb. ) S. Girolamo abborriva tanto

gli onori , che effendo Sacerdote, fi aftene

va dall’efercitare gli atti del fuo facro mi

niftero nel Monaſtero , in cui lungamente

viffe . ( Epiphan. Epifi. adJoannem . ), il San

to Eremita Ammonio , temendo di effere

creato Veſcovo , fi tagliò un’ orecchia , per

renderfi con quella deformità indegno del ca

rattere epifcopale. ( Pallad. hift. Lauſi. c. 12.)

S. Malachia eletto Veſcovo, ricusò sì coſtan

temente quella dignità , che fu duopo atter

rirlo col fulmine della fcomunica , acciocchè

fi foggettaffe ad accettarla . ( S. Bernard. in

vit. Santi. Malachie . ) Ma non finirei mai,

fe voleffi tutte numerare quelle anime gran

di , che rifiutarono gli onori con , più or

rore , che altri non abborrifcono i difonori,

gli obbrobrj , e i vituperj , Conoſcevano

queſti , quanto fia difficile trovarfi tra gli

offequj, e non dare qualche adito all’ambi

zione, e non effere da queſta veemente paf

fione trafportato fuori della ſtrada della per

fezione : e però riguardavano l’eminenze

delle dignità come tanti trabocchetti, di cui

uanto è maggiore l’altezza, tanto è più

acile , e più rovinofa la caduta in qualche

gran precipizio |

3o6. Ma intanto , che dicono al lume di

ueſte verità tanti Secolari , che acciecati

al luftro vano degli onori , gli vanno die

tro perduti ; e pongono ogni loro conten

tezza in effere offequiati dagli uomini fu

queſta mifera terra ? Che dicono tanto Ec

clefiaſtici, che altro non bramano che con

feguire nella Chieſa di Dio qualche poſto

onorevole ? A queſto indirizzano i loro stu

dj ; a queſto le loro fatiche ; a queſto ogni

loro induſtria ; per queſto impiegano il fa

vor degli annici , la protezione dei grandi :

e fe dopo mille maneggi l’ottengono , vi

ripofano fopra lieti , e contenti ; come fe

foſfero giunti al centro di ogni loro felicità.

Che dicono tanti Religioſi , che dopo aver

difpregiati gli onori del mondo, gli cercano

avidamente dentro la Religione , e ambiſco

no cariche , dignità , efenzioni, preeminen

ze dentro le anguſtie dei loro Chioſtri; e fe

non l’ottengono ,. perdono la pace tra mille

afdizioni , tra mille rancori , tra mille que

-rele ? Come fi accorda questo ſpirito di am

bizione con lo ſpirito di perfezione, che fo

no tenuti a prccacciarfi?

ЕТ Т О R
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Si moſtra , che la vanagloria è uno dei più

gran nemici che abbia la perfezione

chriſtiana , perchè tutti gli atti

fuoi avvelena , e dà loro

la morte .

3o7. I L dar la morte ad un uomo altro

non è, che ’l feparare la di lui ani.

ma dal corpo con qualche azione violenta :

ficchè quello che era uomo, divenga un ca

davero, il quale abbia tutta l’apparenza di

uomo , ma non lo fia . E quello appunto

fa la vanagloria in tutte le opere virtuoſe a

cui fi attacca : toglie loro quanto hanno di

buono, di foprannaturale , di meritorio , di

fanto , e le fa divenire un cadavere di vir:

tù , che fa tutta la buona comparfa fu gli

occhi degli uomini , ma nulla ne fa, fenon

chè deforme , fu gli occhi di Dio : in una

parola : le uccide tutte col dolce veleno del

le fue compiacenze . Faccia uno elemolina,

e nell’ atto di compartirla, entri a corrom

erla la vanagloria. Chiunque mira una ta'

e azione, la ſtima fanta ; ma Iddio la :

puta abbominevole : perchè la vanità ne :

tratto fuori quanto vi poteva effere di v:

di fantità, e di merito: ne ha estratta "a":"

ma : Phá fatta divenire un cadavere , "

ha apparenza di virtù, ma è un vero VI:

Lo ſteſſo dicafi di tutti gli altri atti di :
ftiana perfezione : perchè le opere nostre

buone fono animate da quel fine fantº . ::
cui fi muove chi le mânda alla luce : da

queſto motivo congiunto con la grazia體

na prendono la loro foprannaturalità , ! :

ro lustro , ed ogni loro pregio ; Inte: i

do intanto la vanagloria, questa.醬
fine buono, che le vivifica : e vi foſtitui *

un fine viziolo, che le uccide, e le " *

.rire . - |- : 4

308. Perciò parlando il Redentore di '!
che facendo elemofine , tuba can"? *组 *

ut honorificentur ab hominibus ( M: : r ri

le pubblicano quafi a fuon di tromba蠶 C

ceverne onore, e lode dagli "º": , και

che digiunando , exterminant :
º hominibus jejunantes »,?端 pa

ftérità nel volto, per render agli點 rece

鷲暱證醬
perunt mercedem ſuam: che nººi: vita: Pº:
non v'è premio per loro nell altra oper ?

chè la vanagloria ha votate le #vere : e le

tutto il merito , che potevalº heع n09

ha reſe a guia di cadaveri de: Ijccm"allettano iddio , nè lo muovº"º alla pe"
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penſa, ma bensì al castigo: Accade a queſti

infelici ciò che ſucceſse ad Ezechia , che

mostrando con jattanza agli Ambaſciadori del

Re di Babilonia i ricchi tefori della ſua Reg

gia, ſentiffi dire da Dio, per bocca del Pro

feta lfaia, che in pena di quella vanità ave

rebbe perduti quegli ifteffi fefori, di cui erafi

vanamente compiaciuto . Auferentur omnia ,

que funt in domo tua, & quæ condiderunt pa

ire tui uſque in diem hanc in Babylonem : non

remanebit quidquam , ait Dominus · ( 4- Re

gum o. 17.) Così noi meſcolando la vana

gloria nelle nostre-operazioni, perdiamo tut

te quelle ricehezze ſpirituali , che potevamo

con tali opere confeguire : e non ci farà per

: merito in queſta vita, nè guiderdone

Ilĉll'altra,

309. Si narra nelle Storié dell’Ordine Ci

stercienſe , che v” era un Monaco dotato di

bellifima voee, e di altrettanta grazia nel

cantare. L’infelice però abufandofi di queſti

doni, mentre cantava in Coro con gli altri

Monaci, alle lodi di Dio meſcolava il defi

derio della propria lode; e più che dell’ono

te di Dio compiacevafi dell’onore, che a lui

riſultava dal fuo dolce canto. Ma Iddio vol

* dare a conoſcere a tutto il Monastero quan

"Pºco gli piaceſsero quelle lodi, che colui

8: daya con tanta vanità ; e quanto foſsero

"ºti di merito i fuoi falmeggiamenti . Per

:º una mattina, dopochè quello aveva fi

:º di intuonare ún reſponſorio, fece com

蠶 In mezzo al Coro a vifta di tutti un

:ºtto deforme, che faltando, percuotendo

醬 นี้ Palma , ed applaudendo con gesti
វ្នំ'驚 di黜 mifero Religiofo, co

vit ; otti ire ad alta voce ! Oh bene canta

0: cantatum est. Oh che bel canto!
ttore, c a cantato bene costui ! Rifletta il

chie de 堪 non v’è coſa più grata alorec

odi , షో , quanto il canto delle fue

molti fuoi : mente fe fia in compagnia di
narlo laੰ Eppure fe entri a contami

alle or : ' 1'sfอก v è coſa più ingrata

ºrecchie del ម្ល៉េះ işnore ; e più gradita alle

Veleno, co iavolo . Tantỏ è pestifero il

opere ." 钴 uccide questo vizio tutte le

"giamus in, unque dirò con San Bafilio :
:് gloriam, dulcem ſpiritualium

'ºrºm bosten neem 3 jucundum animarum no

ºnorumஃ tineam virtutum ; blandiſſimam

Կ: iնiւս fr depredatricem, eamdemque mel
mortiferi.ே fui venent coloratricem , عبانم

9mfi:r. ງູ mentibus poculi porrećiricem.

પરloria, dice ſi盜 11. ) Fuggiamo la va

፵mica , છેઃ anto, tignuola delle virtù,

stre anime, ch grata, e gioconda delle no

*°°° dolcemente ci ſpoglia di tut

te le opere buone , e bellamente faccheggia

tutte le noſtre ricchezze ſpirituali, che cida

a bevere un veleno mortale, condito col mie

le di una dolce compiacenza, e foavemente

ci avvelena la mente, e il cuore.

C А Ро I V.

Si mostra il gran nemico , che è della perfezio

ne, il vizio della vanagloria : perchè

l’ºppugna con fette vizj , di cui

ella è capo. |

An Tommafo aderendo alla opinione

di S. Gregorio, non pone la ſuperbia

nel numero dei vizi capitali ; ma vuole che

efsa fia più tofto la Regina dei vizi capitali,

a cui tutti gli altri vanno dietro, e le fanno

orrido corteggio . In luogo della fuperbia

pone tra vizj capitali , la ſua primogenita,

voglio dire la vanagloria: Gregorius autem in

libro trigefimo primo Moralium, ſuperbiam ponie

Reginam omnium vitiorum : est inanem gloriam,

que immediate ab iffa oritur, ponit vitium ca

pitale : & hoc rationabiliter. (2. 2. queſt. 132.

4. Kº qu. 162. art. 8. ) Preſuppoſto ciò, paſsa

il Santo Dottore a rappreſentarci la vanaglo

ria a guita di un’ Idra, dal cui feno veleno

fo pullulano fette altri vizj ad efterminio

della perfezione criſtiana . Dicendum, quod ,

ut ſupra dićłum est, ilia vitia , que :# ????as

funt ordinari ad finem alicujus vitii capitalis,

dicuntur filie ejus . Finis autem inanis glorie

ef manifeſtatio propriæ excellentic. Ad quod po

teſt homo tendere dupliciter : uno modo:
Jive per verba, & hæc eſt jaćiantia : five per

faćia &c. ( 2. 2. qu. 132. art. 5.) Quei vizi,

dice il Santo, che ſono indirizzati al fine di

qualche vizio capitale, fono fuoi figliuoli ; e

poſsono dırfi anche rami, o rampolli di quel

cattivo tronco . Or fette fono i vizj , che

tendono direttamente , e indirettamente alla

manifeſtazione vana della propria eccellenza;

il che è l’unico fine, a cui aſpira con tutte

le fue brame la vanagloria: e però fette fo

no i parti di queſt’ Idra funeſta ; fette fono

i germogli di queſta infetta radice . La jat

tanza palefa direttamente i propri pregi con

le parole: la prefunzione gli palefa coi fat

ti : l’ ipocrifia gli manifeſta con le menzo

gne, facendo pompa delle doti ſpirituali, che

non ha: indirettamente poi tende la perfona

a manifeſtare le proprie eccellenze , quando

non vuol mon## ad altri inferiore : e ciò

accade inquanto all’intelletto con la pertina

cia, con cui fiffandofi ella tenacemente nel

proprio parere , non vuole fottometterfi al

parere altrui , benchè migliore . In quanto
Գ գ 2 alla

3 1 о.
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蠶 volontà con la difcordia, non volendo

con queſta cedere ai proprj impegni, percon;

cordare con l’ altrui volontà . In quanto al

parlare con le contefe, prorompendo in cla

mori, ed in litigj irragioneveli , per mante:

nere il proprio parere . In quanto ai fatti

con la diſobbedienza, non volendo foggiące

re agli ordini dei propri fuperiori · Sicchè,

fecondo l’Angelico, da queſta maligna radi

ce della vanagloria fpuntano queſti fette ra

mi abbominevoli, jattanza, prelunzione ; ipo

crifia, pertinacia , difcordia, contefe, dilob
bedienza . Giudichi dunque il Lettore , che

gran nemico fia queſto della perfezione; men

tre confederata con fette vizi l’ inveſte ; e

con le forze proprie, e con le altrui ufa ogni

sforzo per atferrarla. Giudichi fe una perto

na divôta poffa fare alcun profitto ſpirituale

non ifvellendo dalla ſua anima , fino dalle

ultime barbe , queſta radice peſtifera, che è
feconda di tanti mali. « - -

31 1. Perciò il Redentore, vedendo i fuoi

Diſcepoli pieni di compiacenza, e di vana

allegrezza, perchè i Démonj fi moſtravano

obbedienti, e foggetti ad ogni loro comando;

fubito gli ripreſe, e gli fece avvertiti di quel

pravo affettó , perchè fapeva molto bene i

peffimi effetti, che crefcendo queſto, e dila

tandofi nei loro cuori, poteva poi partorire.

Verumtamen in hoc nolite gaudere, quia ſpiritus

fubjiciuntur vobis. (Luce 1o. 2o. ) Poi gli at

terrì con metter loro fotto gli occhi l’ efem

器 formidabile di Lucifero precipitato dal

ielo per la compiacenza che fi prefe delle

fue eccelfe doti. Videbam Satanam , ſicut ful

gur de Celo cadentem : come egregiamente

eſpone fu queſto luogo San Cipriano . Glo

riabantur aliquando diſcipuli , & complacebant

fiái in miraculis gratulabundi , quod eis etiam

Demones obedirent ; fed repreſa eſt, increpante

Domino , /implicitatis eorum præfumptio. Vide

bam , inquit, Satanam deſcendentem de Celo.

His verbis eorum animis intimans... quia ante

hominis conditionem ſuperbientis Diaboli ruinam

vidit. ( Serm. de jejun. e3 tentat. ) E quì fi

noti , quanto fia da temerfi ogni affetto di

vanagloria: mentre il Redentore sì mite, sì

dolce, sì piacevole , maffime coi fuoi diletti

Diſcepoli ; pure in vederli fuperati da queſto

vizio, ſtimò bene fpaventarli con la caduta

di Lucifero dalla fommità dei Cieli nei più
Profondi abiffi ; e con una tacita minaccia di

una fimile caduta anche in loro dall’alto po

19., in cui gli aveva ſublimati, fe non fi

foſfero in avvenire difefi da tali vanità.

|- : Intendeva molto bene queſta gran ve

:ità quel fanto Monaco, che dall’AŠate Pa

store *** PrºPoſto ai fuoi diſcepoli per efem
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plare in isfuggire la tiea , e le lodi degli

uomini ; e in temere la vanagloria , che da

quelle fuol pullulare. ( In Lib. Sentent. Pa

trum §. 18.) Abitava queſti in una piccola

Cella preſſo la Città di Coſtantinopoli con

molta povertà, con fomma ritiratezza, e con

aufterità di vita molto fingolare . Teodofio

Imperatore, avuta contezza della di lui fan

ta vita, bramò vederlo, e parlare da folo a

folo con lui . Laſciate intanto indietro le

Guardie, e tutta la comitiva dei Cortigiani,

entrò folo , e fconoſciuto nella fua Cella : e

dopo un breve ragionamento, offervando che

in quella povera ftanza altro non v” era che

alcuni pani fecchi , chiefe da rifocillarfi con

effo lui . Tofto il buon Romito gli preparò

la menfa con pane , acqua, e fale conforme

il ſuo confueto, e mangiarono infieme. Ter

minata la rifezione, l’Imperatore gli fi die

de a conofcere per quello che era. E il Mo

naco tutto confuſo gettoffi boccone a terra,

in atto di gran venerazione , e di grande

offequio, facendo le fcufe del povero, e vile

trattamento, con cui avevalo accolto. L’lm

peratore però follevandolo da terra colle fue

proprie mani , fi moſtrò foddisfatto a pieno

di quel povero , e femplice accoglimento; e

dicendogli, che invidiava molto la fua forte,

fe ne partì. Dopo la di lui partenza comin

ciò il fanto Monaco a penfare feco ſteſſo,

che dopo queſta vifita dell’Imperatore fi fa

rebbe avviata verfo il fuo Romitorio gente

di ogni forte, e nobili, e plebei, e che tut

ti i Cortigiani dell’ Imperatore ad eſempio

del loro Principe avrebbero voluto vederlo.

Poi cominciò å temere , che tra quel, con

corfo di gente offequiofa il Demonio l’ave:

rebbe tentato di vanagloria , e che efo fi

farebbe affezionato alle lodi, fi farebbe comº

piacinto della ſtima, e del concetto, che ave

rebbero moſtrato aver di lui : onde poi ne

farebbe feguito un gran raffreddamento , e

forfe la totale rovină del fuo ſpirito : Per

tanto ſenza frapporre altre dimore , l’iſleffa
notte abbandonò il fuo Romitorio , e ſe ne

fuggì in Egitto a vivere folitario , e ſcono

fciuto tra i fanti Padri dell’ Eremo. Oh, que

fto sì che intendeva di quanti vizi fia l'ºri

ine, e di quanti mali cagione il vizio del

散 vanagloriá : mentre con tanta follecitudi

11e ne ಸ್ನಿ ogn incentivo, che dalla stima ,

dalle lodi, e dagli offequi altrui glie ne po

teva provenire . Non fece come alcuni Riri

tuali imperfetti , che in vece di nafcondere

i propri pregi, gli manifestano , e tal volta
ne fanno pompa : in vece di sfuggire le lo

di, le cercano, e vanno loro incontro · Che

maraviglia è dunque che poi fe ne compiac
- C13
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ciano, fe ne invanifcano , fe ne gonfino ; e

finalmente per la loro vanagloria evaneſcant

in cºgitationibus fuis, perdano ogni fentimen

to di vero fpirito?

C A P O V.

Si moſtra che la vanagloria è un nemico della

perfezione鷺 quaſi ine

fpugnabile.

3I3.Mº! quanto gran nemico fia del

la perfezione criſtiana il vizio del

la vanagloria, e con quanti vizi feco confe

derati le faccia guerra ; ora aggiungo , che

è un, nemico quafi inefpugnabile: perchè è sì

Perfido, che non folo non fi abbarte con gli

atti di perfezione, ma da effi prende alimen

tº : prende vigore per combattere contro la

stesta perfezione. Non v'è male, come offer

Va egregiamente S. Giovanni Grifoftono, che

non abbia qualche virtù, da cui ne rimanga

ſuperato, e finalmente á colpi di refiftenza

ne cada eſtinto . La fornicazione ha per ne

mic: la caſtità ; la fuperbia l’ umiltà; l’ira

cºndia la manſuetudine ; l’avarizia la libe

ralità ; l’invidia la carità ; l’accidia la di

vozione. Solo la vanagloria non ha virtù

Gºntraria , da cui rimanga con ficurezza ab
battuta : perchè da qualunque bene che l’uo

mo faccia per deprimerla, prend’ ella motivo

și alzar la fronte : e finó dalle ifeste umi.

liazioni, che pur pare che doveſfero frenarla,

prend’ ella occafione d’inalzarfi colle fue va

Ime cºmplacenze. E ne adduce il Santo Dot

º: un ottima ragione : perchè ogni male
naſce da qualche altro male: foloia vana

gloria nafce dal bene : e però non fi eftin

gue colle opere buone , ma più fi nutrifce.

Omnia mala que funt in mundo, habent contra

ոս bona, Pºr que fuperentur; ut puta, fornica

tio castitatem, faperbia humilitatem, iracundia

manfaetudinem, Et nullum eſt malum, quod non

habeat contrarium bonum , per quod fuperetur,

:Ptº "nagloria. Ideo quintavis boni feceris,

"º":"" cºmteſcere vanam Éiriam , такto таgi;

**etta eam : eo cauſa # ifta : quia omne ma
lum a malo naſcitur ; fola autem vanagloria de

bonº procedit : 3. ii.; non extinguitur per bo

:“” - f3 magis nutritur. Da ĉò deduce il

Santo, che la vanagloria non è vizio de’pec

:º: "a di perſone ſpirituali : poſciáchè
un Fornicario » un Rapace , un Sanguinario

non ha di che invan: ; ma ha molto, di

cui debba confonderfi , ed arroffirfi . Denique

:', :: Peccatores tentatio vanae glorie

:.ವಿ. ·. Fornicator enim , aut raptor

- " in gloria vana, qui non habet
-

unde glorietur ? ( hom. 15. in Matt. )

314. Con queſti ifteffi fentimenti , benchè

con diverſe frafi , efprime Caffiano la gran

forza che ha queſto vizio di abbattere tútte

le opere di perfezione ſenza effere da quelle

abbattuto . . Tutti gli altri vizj , dic” egli ,

coll’eſercizio degli altri atti ccntrarj fi de

bilitano : folo il vizio della vanagloria ri

forge fempre più orgoglioſo dalle fue ifteffe

fconfitte . Gli altri vizj predominano folo

quelli, che fi laſciano vincere da tali vizi ;

ma queſto alza la teſta contro quegl’ ifteffi,

che lo vincono ; e dalle ifteffe vittorie ri

'! contro di lui prende animo ad affa

ire i fuoi vincitori. Il che altro non figni

fica , che naſce la vanagloria molte volte

da quegl’ifteffi atti di virtù, e di umiliazione,

che fi fanno per vincere l’ifteffa vanagloria.

Omnia vitia ſuperata marcefunt , & devićła

per fingulos dies infirmiora redduntur ... Hoc

vero dejetium acrius refurgit ad lučiam . . . Ce

tera genera vitiorum eos tantum impugnare fo

lent , quos in certamine fuperaverint . Hoc ve

ro fuor vistores acriur infećiatur: quantoque fue

rit validius elifum , tanto vehementius viciorie

懿 elatione congreditur. ( Instit. lib. I 1. c. 7. )

oi difcendendo al particolare, va eſemplifi

cando queſta dottrina in varj cafi , che fre

quentemente accadono. Se tu, e. g per fug

gire la vanagloria deponi le vesti ſplendide;

ella anche fotto le veſti fordide ti affale. Se

er ifcanfare i colpi della vanagloria tu la

ci il parlare eloquente , e fcientifico , e ti

poni in un rigorofo filenzio, ella anche con

quella , gravità di filenzio viene a colpirti.

Se digiuni palefemente, la vanità ti forpren

de. Se per fuggire le altrui lodi digiuni na

fcoftamente; anche in quel difprezzo di glo

ria la vanagloria s’infinua . Cui fub ſpecie

Jplendide veſtis cænodoxiam non potuit Diabolus

generare , pro fquallida , Ć” inculta conatur in

ferere. Quem fcientie , E3 elocutionis ornatu пе

quivit extollere , gravitate taciturnitatis elidit :

Si jejunet palam, gloria vanitatis pulfatur. Si

illud contemnende glorie cauſa contexerit, eodem

vitio elationis obtunditur.

3 i 5. Perciò fcrivendo S. Girolamo ad Eu

ftochio ( Ep. 22. ) raffigura la vanagloria

all’ ombra : poichè come che queſta va die

tro al corpo; così quella va dietro alla vir

tù : e ficcome più fugge il corpo l’ombra

fua, più fe la vede appreſſo ; così più fugge

l’uono virtuofo la vanagloria , più fi tente

da lei inveſtire . Nè punto giova , dice lo

ftesto Santo a Ruſtico, ritirarfi ne’ deferti

più rimoti, chiuderfi nelle fpelonche più cu

e , ritirarſi negli antri più oſcuri , per

isfuggire gli affaiti di queſto vizio : P°
Cl! Ο



D I R. Ет т о R I o A S С ЕТ І со

器 in ogni luogo ti raggiugne · Sºlitadinº

ciro fubrepit ſuperbia ; & Ji pauliſper jejunave
rit , hominemque non viderit, putat fe alicujus

effe' momenti . Si sì, dice il Santo, che nel

la folitudine penetra la vanagloria ad affali

re le perſone più autere : perchè incomin

ciando eglino a digiunare » ad orare, a ſtar

fene fequeſtrati dal commerciº degli uomini,

fibito par loro di effere qualche cofa , e di

sè fiefst fi prendono vana compiacenza:
316. Giudichi dunque il Lettore quanto

fia vero, che queſto vizio haug non lo che
d'inefpugnabilità : mentre gl ifteffi efercizj

di perfezione non l’atterranº ; ma molte

volte lo fanno forgere più vigoroſo con, nuo:
ve compiacenze : E inferiſca quanto debba

effer temuto dalle perſone ſpirituali ; e quan

to debbano queſte effer caute ; quantº guar

dinghe a non lafciarſela appreſſare alla men

te, e al cuore : Certo è, che i gran Servi

di Dio hanno fempre di queſto vizio più te

muto che di ogni altro : e per isfuggirnº

gli aſfalti pur troppo pericolofi, fi fono, tal
volta ferviti di mezzi ſtrani , ed anche a

primo aſpetto indiſcreti , parendo loro, che
ogni rimedio foffe atto , e che ogni mezzo

fore opportuno per cautelarfi dalle fue for:
prefe. Così raccontafi nei libri dei Padri

antichi ( contra inanem gloriam n. 8. ) che ef

fendo recata all’ Abate Simeone , uomo Ve

nerando, l'imbaſciata, che veniva...il Go

vernatore della Provincia con tutto il treno

della ſua fervitù , per vifitarlo , e per rice

vere dalle fue mani la fanta benedizione 3

ed effendo efortato a prepararfi , per riceve

re col dovuto decoro la vifita di sì gran

Perfonaggio : Sì , rifpofe , ritiratevi , che

ora voglio apparecchiármi : Detto questo ,

eſcì dalla fua cella, e in luogo poco diſtan

te fi poſe a mangiare pane » e caciº : In

tanto ſopraggiunfe il Governatore colla fua
nobile comitiva, e trovandolo in quell’atto

vile, lo diſpregiò con dire : Queſto dunque
è quel fanto Solitario, di cui abbiamo udito

narrare tante gran cofe? A me pare un ug:

mo come gli altri. E detto questo », voltogli

con poco onore le ſpalle . Egli però rimale
molto contento di un tale trattamen:o , ef

fendofi in tal modo ſchernito dagli aſfalti

della vanagloria , che potevano accadergli

in una vifita sì onorevole . Un fatto fimile

fi riferiſce del celebre Abate Mosè . ( eod, loco

n. 3. ) Avendo queſti faputo, che medefi
mamente il Governatore veniva per veder

lo , e per abboccarfi con effo lui , temè di

qualche attacco di vanità in un atto di tan

to fuo decoro : . Perciò preſe il partito di

fuggirfene dal Monaſtero , come di fatto fe

ce , avviandofi verfo, l’Egitto . Si diede il

cafo , che per iſtrada fi abbattè in quello

steſſo Perſonaggio , da cui andava fuggendo.

Interrogato da lui ove foffe l’abitazione del.
l’Abate Mosè : Non vi curate di conofcer

lo, gli rifpofe , perchè quello è uno folto,

è un eretico. Contuttociò ritrovandofi il Go

vernatore non molto lungi dal Monastero

profeguì il ſuo viaggio, e giunto alla Chie

fa , entrò in effa per orare . Accoltovi da

Chierici ; diffe loro, che era venuto per vi.

fitare l’Abate Mosè ; ma che per iſtrada
aveva ricevute di lui molto finiſtre informa

zioni : perchè un Monaco vecchio , e vene

rando avevagli riferito, che effo non è un

uomo fanto, quale il mondo lo predica, ma

iuttoſto un uomo fatuo , anzì un Eretico.

a quali erano, ripigliarono quelli, le fat

tezze di coteſto, Monaco ? Era, foggiunfe il

Governatore, alto di ſtatura, fecco di carna

gione , abbronzato nel volto , e portava in

dosto veſtimenta molto fdruſcite . Or quello

appunto, differo i Chierici, è l’Abate Mosè,

che voi bramate conoſcere . In udir queſto

il Governatore rimafe molto ammirato , e

molto edificato della di lui umiltà : ficcome

rimaſe il Santo Abate altrettanto afficurato

da ogni tentazione di vanità.

317. E giacchè ci troviamo in queſto ra

gionamento, non voglio laſciare di accen

nare uno stratagemma, con cui uno di quei

Padri dell’ Eremo opportunamente fi difefº

dalla vanagloria , mentre veniva a forpren

derlo col luminofo apparato di un grande of

fequio . ( Ex lib. fenten. PP. §. 3. ) Andò

queſto a vifitare un giovane infermo, pre

atone replicatamente dal fuo Genitore. Nel

' avvicinarfi alla caſa dell’ammalato, fi vi:

de venire incontro i parenti , e gli amici

con fiaccole acceſe in mano, come fuol pra

ticarfi nell’ accompagnamento dei corpi fan

ti . A quella vifta , temendo egli di ellere

forpreſo da qualche ſtimolo di vanagloria »
che fece ? Divertì ad un fiume vicino, º

fpogliatofi nudo, cominciò a lavare le fue

veſtimenta dentro quelle acque . Vedendolo

allora quelli in tale atteggiamento , forma

rono di lui finiſtro concetto , e riputandolo

indegno di quell’ onore, con cui andavano

ad accoglierſo, fmorzarono le faci , e rito:

narono indietro alle loro cafe . İntanto il

Padre dell’ infermo , che avevalo condotto

feco, Padre Abate, gli diffe, perchè avetº
fatta un’azione sì impropria ? Sappiate; che

quella gente vi tenevå per Santo; ma dopo

chè vi ha veduto in quel fiume, ha mutatº
concetto, e vi ha riputato un indemoniato ·

Allora riſpoſe il Monaco : Et egºப:
(ки
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audire : E queſto appunto ho pretefo : abo

lire la ſtima, e il buon concetto che quelli

avevano formato di me , e mettere in fuga

la vanagloria, che già già veniva ad affa
lirmi. -

318. Veda dunque il Lettore, quanto han

no i Santi temuto della vanagloria; con qua

li, e quanti arti fianfi difefi dagl’ infulti di

questo vizio, non dubitando fino d’infamare

in mille guife sè fteffi, per non rimanere in

vifchiati nelle panie delle fue vane compia

cenzer, Quindi apprenda con quanta vigilan

za debba la perſona fpirituale star fopra sè

fleſſa, per, non effer vinta da queſta gran

Paſſione, che s’infinua in tutte le opere fam

te; anzi che quanto fono più fantė , tanto

Più vi s’intromette ; e però diffi effere un

nemico poco meno che inefpugnabile della

strittiana perfezione. Non dico già che fi ab

biano a praticare atti fimilia quelli, che ho

riferiti: (giacchè non devono mai farfi azio

ni sì infolite, ſenza uno fpeciale iftinto del

la divina grazia, da cui "erano moffi quei

gran Servi di Dio ) dico, che non fi hanno

* Proccurare , ma fuggire le lodi , di cui fi

P:cº queſta paffione leggiera, e vana: dico,

che fi ha a reprimere prontamente con atti

ººntrari ogni fuo moto, che ci fi desti nel

:º:º : dicº che fi hanno ad ufare contro iei

altri rimedj, di cui parlerò in breve.

С А Р О V I.

* Prºpºngono alcuni mezzi, per vincere

* vizio dell’ambizione, é della

vanagloria.

39. II. Primo mezzo fia, il chiederne per

l'esti feverantemente, e con fervore a Dio

蠶 Benchè questo fia rimedio uni

鬣 པཱ॰ ཨཊྛ॰ ogni nostro male; contro l'am

dio f : » e contro la vanagloria è rime

PS:º. Ciò è sì vero, che San Gio

: ಡ್ಗಿ arriva a dire , che l’ ora

Nullum് medicina contro tali vizi.
tiam, niſi or "im potest effe contra vanampio

#; ##: fola . Et hec iffa TV4171 #faff'2/2

veris . ’k Hoz faute proſpexeris, f forte bene ora.

dic” egli ist in Matt. ) Niun rimedio,
C0 g : "orchè l’ orazione, vi può efferé

ប៊្រុ ရှံ"ႏို့ဒ် e queſta iſtesta orazio

può partorir ºn tii cauto; e circoſperto, ti
fto è la gr е 'ಕ್ಡFa La ragione di que

vizio in gran facilità , con cui questo dolce

tutte le cofe s’ infinua, come abbin

ಸ್ಮೀ'': : onde vi vuole la mano

- l L}i -

fiafi allignat o per isbarbarlo , quando

º in un cuore. Ma questo po

tente ajuto non fi, riceve dal Signore, fe non

che per mezzo di lunghe, premurofe, e fer

vide preghiere . Se però fi trova alcuno ad

effo inclinato , fi prefigga di domandarne a

Dio l’emendazione in tutte le fue orazioni :

di domandarla con umiltà, confeffando avan

ti a Dio la fua inſufficienza ; di domandarla

con fiducia, ſperando con tutta fermezza foc

corfo dalla fua fomma bontà , infinitamente

inclinata a favorirci , fpecialmente in queſta

fpecie di grazie , che fono pienamente con

formi alla ſua divina volontà. Chiedendo co

ftantemente in quefla guifa, vedrà finalmen

te flerpato dal fuo cuore queſto vizio, fenom

tutto ad un tratto, almeno a poco a poco.

32o. Per concepire però un forte, e vivo

defiderio dell’ eftirpazione di dette paffioni,

che rende poi le preghiere fervide , ed effi

caci nel coſpetto di Dio, gioverà molto (ol

rre i motivi addotti nei precedenti Capitoli)

il penſare ſpeſſo, quanto lo ſpirito dell’ am

bizione, e della vanagloria fia contrario allo

fpirito di Gesù Criſto. Tentato il Redentore

al Demonio di ambizione di regnare colà

nel Deſerto, lo rigettò con ifdegno, dicen

dogli : Vade Satana : ( Matt. cap. 4. i o.) e

ivedendo , che i popoli coſpiravano a farlo

loro Re , fuggì da loro , e ritiroffi full’ erta

cima dei monti . (Joan. cap. 6. 15. ) Si pro

teſtava di abborrire le fue lodi . Si glorifico

me iffum, gloria mea nihil eſt ; e moſtravalo

coi fatti : come quando fece tacere i Demo

nj, che l’acclamavano per Figliuolo di Dio:

Exibant autem Dæmonia a multis clamantia, Co

dicentia , quia tu es Filius Dei ; & increpans

non finebat ea loqui : quia fciebant ipfum eſſe

Christum : ( Luce e, 4. 41. ) e quando im

poſe filemzio al Lebbrofo, col divieto di non

ropalare la prodigioſa fanità, che aveva da

ui ricevuta : Vide nemini dixeris : ( Mat. c.

8. 4. ) volendo con tali fatti , come dice il

Grifoltomo, dare a noi un forte infegnamen

to di quanto debba da noi abborrirfi la glo

ria mondana. Ideo enim nulli dicere jubet, ut

doceat non diligendam oſtentationem, & gloriam.

( Hom. 26. in Mlatt.) Anzi invece di onori,

e di glorie, volle difonori, umiliazioni, dif

pregi, ed onte : volle faziarfi di villanie, di

contumelie, e di obbrobij. Da queste confi

derazioni fentirà certamente la perſona divo

ta riſvegliarfi nell’ animo un intimo roflore

di vederfi sì diffimile dal fuo divino Mae

stro ; ed un vivo defiderio di fradicare dal

.fuo cuore vizj sì fconvenevoli ad un feguace

di Criſto . Onde poi riuſciranno le fue pre

ghiere più ferventi, più acceſe, e più effica

ci ad ottenere l’intento. -

321. Secondo mezzo fia , che la perſona
V1
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:mente ឆែ្ក ខ្បាo che quagg ha

di buono nell’ ordine della natura , e della

grazia, è un mero dono di Dio : fecondo;

che da sè altro non ha che il nulla , ed il

peccato. S'imprima nella mente l'uomo ſpi

rituale quella gran maſſima di S. Paolo: Quid

habes , quod non accepisti ? Si autem acceſisti,

quid gloriaris ; quaſi non acceperis ? ( ad Co

fint. c. 4.) Qual coſa è in te , dice l’Apo

ftolo, che non l’abbi ricevuta gratuitamente

da Dio? Ma fe’l tutto hai ricevuto in dono

dalle fue mani benefiche ; perchè te ne glo

rii? perchè tę ne vanti ? perchè te ne com

iaci? perchè ne cerchi lode ? quaſi che l’avef
i da te, e non da lui ? ลุ้างที่ che foffe cofa

tua, e non fua? Neppure un buon penfiere,

aggiunge lo ſteſſo Apoſtolo, fei capace a for

mare da te ; e fe Iddio non te lo dona, non

fei fufficiente ad averlo con le tue deboli

forze : Non quod /imus fifficientes cogitare ali

quid a nobis , quafi ex nobis ; fed fufficientia

nostra ex Deo est. (2. ad Corin. c. 3.5.) Quan

to meno farai da te capace di affetti divoti,

di azioni virtuoſe, d’opere fante, e di tutto

ciò che può conciliare ſtima, e lode appreſſo

le perfone del mondo ?

322. Sai tu , dice Ofea, qual cofa hai da

te ? qual cofa è tutta tua ? Il peccato , la

perdizione , e l’eterna rovina . Perditio tua

ex te , Iſrael : tantummodo in me auxilium

tuum. ( O/ee c. 13. 9. ). Tanti peccati , che

hai commeffi per il paffato : tante imperfe

zioni , in cui cadi di preſente : tante colpe

ravi , in cui incorrerefti ad ogni ora , fe

蠶 non ti reggeffe col fuo braccie onni

potente : la dannazione fempiterna , in cui,

uanto è dal canto tuo, ficuramente traboc

cherai ; questo è tuo : di tutto ciò non hai

che ſpartir con alcuno. Ma fe in te è qual

che buona dote , fe fai qualche azione , che

ti renda commendabile appreſſo gli uomini ;

queſto è tutto di Dio, che tel donò per fua

mera bontà . In me tantummodo auxilium

7ииј72 ,

323. Perciò S. Bernardo, che ben pene

trava queſte verità di fede , fi fcagliava con

tanto zelo contro queſti vanagloriofi , che

tolgono a Dio il fuo onore , ed a sè fteffi

l’appropriano . Tibi unde gloria , o putride

pulvis , unde tibi ? De vite fanciitate ? fed fpi

ritus est , qui fan&dificat ; fpiritus dico , non

tuus , fºd Dei . Si prodigiis , aut fignir efful

geas , in manu tua funt, fed virtute Dei . An

élanditur popularis favor, quod verbum bonum,

& bene forte detrompferis ? Sed Christur dona.

vit, ºr ; & ſapientiam. Nam lingua tua quid,

niſi calamis ſcribe ? & hoc ipfum mutuo acce

fifli · Talentum creditum est , repetendum cum

D I R E T T O R I O A S C E T I C O -

ufura . ( Serm. 13. in Cant. ) Belle parole!

E d’onde mrai, dice il Santo , la gloria a

te , polvere putrida, e vile ? Forfe per la

fantità della vita ? ma queſta non è già ef.

fetto dello fpirito tuo ; ma dello fpirito di

Dio , che ti fantifica . Forfe per i prodigj,

di cui rifplendi glorioſo ? ma di questi le

tue mani fono gli ſtrumenti , e Iddio ſolo

n’è l’autore con la ſua fovrana virtù . Tºin

vanifci forfe del plauſo del popolo , a cui

riefci gradito coi tuoi difcorfi ? Ma dimmi,

chi ti ha donata la lingua ? chi il ſapere ?

chi la facondia ? non è tutto un mero dono

di Dio ? La tua lingua mentre - predichi ,

non fta nelle mani di Dio, che la muove,

come uno Scrivano, muove la ſua penna fu

i fogli ? Tutti queſti , fe ben gli confideri,

fono talenti , che Iddio ti ha preſtati , ac

ciocchè traffichi con effi ; per rendergli poi

a fuo tempo ftretto conto del guadagno, che

ne avrai ritratto . Queſte fono le maffime,

che deve ogni Criſtiano tenere altamente

impreſſe nella mente , e nel cuore : onde al

primo forgere dei penfieri , e compiacenze
vane , le rigetti con naufea ; e dia a Ꭰi0

tutto intero l’onore , e la gloria di qualun

que fina dote : Anzi può la perſona con la
profonda, e frequente meditazione di queſta

verità giungere a rimirare ogni propria º:

cellenza con tale distaccamento , come :
non apparteneffe a lui, ma ad un altro, ed

a non commoverfi punto in fentirſele ran:

mentare, ed anche efaltare per bocca alt:

324. A questo grado di perfezioj:

giunto S. Ilarione, come riferifçe S.器
mo (in vita ejuſd. ) che in età di (eſan

anni, vedendoſií grán Monaſtero , chº ::
va fondato , e la gran moltitudine 45།།i o

naci, che vi abitavano con fommº," ੇ

tà, ed offervanza ; vedendo i popº: º ੇ

per ogni parte concorrevano , Phi P:
fanati dalie loro infermità ; chi. Pºr :

benedetti dalle fue mani : non, ſolº
el gran favorº

rallegrava nel fuo cuore di quel -8: do
che ’l mon

popolare, e del gran concettº » !tro n00

tutto mostrava avere di lui ; n° ° Inter

faceva , che piangere dirottamente : ". е

- hst ſpargeſse tante lag":
rogato poi :醬 e parge: i piantı ; }"

perchè fi disfaceſse in sì dirott : che fia

ſpondeva : Perchè il mondº gr h ten10,

qualche coſa di buo: ::
che Iddio non mi paghi in器 a v perc

che fervizio, che gli hº preſ ::: fi affolla

tra tanto concorſo : ཥཱ པ ཎ པཱ॰ੋ -

rtorno non potso Plu م.: -:

蠶 ถึงน้อแ#08."Tutti fegni臀醬
, , li ofsequj » C ella, 8 [•

gli applaufi , deg " : nulla gli :
stima, che fi faceva di " ? LAC
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taccava: ma tiferendo il tutto a Dio, fe ne

rimaneva in sè fteſso sì ſpogliato , come ſe

quegli onori non fi faceſsero a lui . _Sexagef

mo vite fue anno, dice il Santo Dottore ,

cernens grande Monaſterium , & multitudinem

Fratrum fecum habitantium , turbaſque eorum ,

qui diverſis languoribus, & immundis ſpiritibus

occupatos ad fe deducebant , ita ut omni genere

hominum folitudo per circuitum repleretur, fiebat

quotidie, & incredibili deſiderio converſationis

antique recordabatur . Interrogatus a Fratribus

quid haberet ? cur fe conficeret ? ait : Rurſus ad

feculum redii, & recepi mercedem in vita mea:

homines Palæstine , & vicine provincie, esti

mant me alicujus eſſe momenti &c. Ma ciò che

aggiunge il Šanto , è degno di fpeciale of:

ervazione . Ammirino altri , dic’ egli , i

ſuoi gran miracoli , la ſua prodigioſa aſti

Penza , la ſua profonda umiltà , la fcienza

ſua ammirabile delle cofe divine : che io

on di altro mi fupifco, fe non che poteſ

e con animo tanto ſuperiore calpeltare quel

la gran gloria, quel grande onore, che tan

! Pºpoli oſſequiofi gli tributavano . Con

ºiºlacofachè non folo concorrevano a fuoi

Piedi perſone vili, e plebee ; ma fi aduna

"º alla porta della fủa Celia Chierici, Sa

::::::: Velcovi, e popoli interi di Mona

: ..Gli fi affollavano attorno Dame, Cava

::: » Governatori, Perſone illustri , e po

: » º folo per ricevere un poco di oglio,

: Pezzolino di pane benedetto dalle fue

: mani. Eppure tanti onori non aveva

醬 di muovere P animo del fanto vec

เenevan 醬 minima compiacenza ; anzi lo

នុ៎ះ afflitto, e dolente per non trovarfi

litto : diletta folitudine * ſcordato 2 dere

que f:: '8noto a tutti . Mirentur alii ſigna,

”: incredibilem abstinentiam ,

Tham gia: "militatcm. Ego nihil ita flupeo,

tuiſſe ಕಿ: : ;, & honorem , calcare pº

ricorum ඝූ ant Epifcopi, Presbyteri, Cle

* ºnachorun greger, Matrone quo
que, Cβη, i - -

d TD『ム｡ -

tentes vi stianorum grandis tentatio : fed & po

Panem :ே岛 Judicer, ut benedicium ab eo

፵።aza Κlitu# acciferent. At ille nihil aliud,

325. C atnem meditabatur.

no i ftu : stupori di S. Girolamo combina

do di ီ|ိုး di S. Bernardo, laddove parlan

*Rondana $:inime diſpregiatrici della gloria

પ . che હૈં సే! che è grande , e rară vir

Conofca : tando tu coſe grandi, non ti ri

Կձ նձ ត្" grande : che la tua fanti

folo : : : *"*...a tutti , e fia nafcofta a te

ીirabiો.'" agli occhi altrui comparifca am

Buesto ੇ ſºlo agli tuoi fii contentibile .

Piն இந்: 麒 : Santo, : lo ſtimo una virtù

- » Cne tut * - * *" 4/α. Τοηι, +te e altre virtù infieme.

A R T. VIIf. C. A p. VI.
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Magna, & rara virtus profesto eſt , ut ாக்
licet operantem , magnum te neſcias ; & mani

festam omnibus , tuam te folam latere fantiita

tem : mirabilem te apparere, & contemptibilem

te reputare . Hoc ego ipfis virtutibus mirabilius

judicd. ( ferm. 13. in Cantic. ) Ma per arri

vare a queſto , altro modo non v’è , che

quello che dianzi ho diviſato , cioè un ru

minare inceffantemente ciò , che ciaſcuno ha

da sè,., e ciò che ha da Dio. Se a queste

confiderazioni fi aggiunga un raggio della

divina luce ( che Iddio non nega mai a chi

lo chiede con umiltà, con fede, e con per

feveranza , come diffi fin dal principio di

queſto capo ) fi arriva a fare una feparazio

ne sì §: che l'anima nulla fi appropria

di qualunque bene , o eccellenza , di cui fi

vegga adorna , , o di qualunque onore , che

le venga contribuito,; e con perfetto fpro

prio , e con totale diftaccamento lo riferiſce

a Dio : , anzi tra gli offequj , e le lodi , e

tra gl’ ifteffi applaufi fe ne rimane in un

profondo abbaffamento, conoſcendo , che di

proprio altro ella non ha che le fue molte

milerie .

C A P O Y I I.

Si propongono altri mezzi per riportare compita

vittoria dai due predetti vizj.

326.Ꮐ*: mezzo fi è ancora, per non ef

fere forpreſo, o almeno vinto dal

la vanagloria , l’indirizzare tutto ciò che

l’uomo fa , alla pura gloria di Dio , eſclu

dendo efficacemente con queſta fanta inten

zione ogni motivo di propria gloria , come

eforta S. Paolo . Sive ergo manducatis , five

bióitis, five aliquid facitis , omnia in gloriame

Dei facite . . ( I. Corint. cap. 1o. 3 I.) Queſto

mezzo inculca Caffiano, come efficaciffino

per tener lontano dai noſtri cuori il brutto

moſtro della vanità. Athleta Christi, qui ve

rum, ac ſpiritualem agonem legitime certare de

fiderat , hanc multiformem, variamque bestiam

fuperare feſtinet ... Primitus , nihil propoſito

vanitatis, & inanis glorie capefende gratia nos

facere permittamur : deinde ea, que bono initio

fecerimus , obſervatione ſimili custodire nitamur,

ne omnes nostrorum laborum frustus , poſt irre

pens cenodoxie morbus evacuet. ( Inſtit. lib. I 1.

c. 18. ) Un Atleta di Criſto , dic” egli, che

brama combattere generofo nell’ arringo del

la perfezione , potrà sfuggire queſta bestia

della vanagloria, che è un’ Idra di molti

capi , fe non metta mai mano ad alcuna

azione per motivo di vanità ; ma fi prefig

ga fempre un buono, e retto fine , e fi sfు
T M
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#*a; cuſtodirlo nel progreſſo delle , opere.

La ragione di ciò è manifeſta: perchè pren

dendo noi di mira la volontà , e la gloria

di Dio , nel principio delle noſtre opere :

già reprimiamo ogni prorito di onore , e di

propria riputazione , , che da tali operazioni

trebbe a noi ridondare. E fe poi nel pro

greffo delle opere torni a muoverfi il baco

della vanità , è facile fchivarlo, con riaffu

mere il primiero motivo della divina gloria,

e a lei nuovamente riferire ciò , che a lei

fin dal principio avevamo indirizzato. Come

fece S. Bernardo, che tentato di vanagloria

dal Demonio nell’ atto che ſtava fermoneg

giando con molta dottrina , ed eloquenza ,

voltoffi al Tentatore con quelle celebri paro

le : Nec propter te cæpi , nec propter te defi

nam . Non principiai il mio difeorfo per te,

nề vuò finirlo per te. Fin dal principio pofi

l’occhio della mia intenzione nella gloria

del mio Signore : per il folo fuo onore lo

vuò terminare .

327, Riferifce Monfignor Battaglini negli

Annali ( anno 1683. num. 23. ) dell’ incli

to Re di Polonia Giovanni Sobieſchi un

atto di grande edificazione, e degno di mag

gior ammirazione . Dopo aver黜 prode

Guerriero poste in fuga, le fquadre Ottoma

ne , che con formidabile affedio tenevano

cinta la città di Vienna in Auftria, fe n'en

trò a modo di trionfante nella città accom

pagnato da foldati vittorioſi , , e dal plaufo

di tutto il popolo , e prima di divertire ad

altro alloggiamento , fi portò alla Chiefa

Aulica de’ PP. Carmelitani fcalzi . Quivi

giunto , ordinò che fi cantaffe l’ Inno feſte

vole di rendimento di grazie a Dio per l’ot

tenuta vittoria . . Ma perchè non fi trovò in

pronto Mufico alcuno, che deſse principio

al feſtofo canto , egli impaziente di dare a

Dio quella lode, che 'l mondo tributava a

lui , intonò il Te Deum, e a voce alta pro

feguì a cantare a vicenda col popolo il fa

cro Inno : e richiedendogli il Sacerdote con

uale orazione aveffe a concluderlo ; egli

teſſo , che l’aveva incominciato , volle ter

minarlo con || parole : Non nobis , Do

znine , non nobis , ſed nomini tuo da gloriam :

Non a noi , Signore, ma a te folo fia tut

ta la gloria di queſta illuſtre vittoria . Que

fto ncn meno pio, che generofo Principe ,

nell’ eſpedizione militare che intraprefe ĉon

tro quelle barbare ſquadre, altro fine nen fi

Prefitſe che la gloria di Dio: e però non gli

fu difficile ful fine dell’ imprefá non appro

Priare a sè la gloria grande, che glie ne ri

fultava : ma con pubblico, e folenne atte

stato riferirla tutta a Dio , Ali’ oppoſto , fe
/ * a

muovendo egli le armi contro i nemici del

nome Criſtiano , in vece della gloria, che

doveva a Dio rifultare dalle loro fconfitte,

fi foffe prefisto di far sè f'effo celebrare con

quell’azione militare al mondo tutto , e di

rendere immortale il fuo nome appreſſo i po

fteri : certo è , che dopo l’efito felice di

quella battaglia, in vece di dare a Dio la

gloria , fi farebbe bevuto tutti per sè con

gran compiacenza gli onori , le lodi , gli

applauſi , e le acclamazioni popolari , che

gli ſtrepitavano intorno . Dal modo dunque,

con cui egli diportoffi in un’ opera di tanto

rilievo, apprendiamo, come abbiamo a por

tarci noi nelle nostre piccole azioni, accioc.

chè feguendone approvazione , e lode , non

ce ne compiacciamo vanamente . Nell’ atro

di metter mano a qualunque noſtra opera

zione , prendiamo di mira Iddio , 瑞體

zandola a lui , e proteſtandoci con fincerità

di affetto di non voler altro che la fua glo

ria, il fuo guſto, e l’adempimento della fua

fantiffima volontà . . Ma però ciò conviene ,

che facciamo abitualmente in tutte le noſtre

azioni ; affinchè radicandofi con queſto efer

cizio di fante intenzioni nel noſtro cuore un

certo amore alla gloria di Dio , ne fvella

quella inclirazione naturale , che abbiamo a

volere la propria gloria .

3 28. L’ altro mezzo per non incorrere le

tentazioni della vanagloria , fia il tener na

fcofte le proprie prerogative, i propri pregi,

e le opere virtuoſe, e lodevoli, che fi van

no facendo. Questo mezzo ce lo propone San

Gregorio, e ce lo infinua con una molto pro

pria , e ben acconcia ſimilitudine . Chi ha

trovato , dic” egli , un ricco teforo , non lo

eſpone in piazza, nè lo porta attorno per le

pubbliche strade : perche altro non farebbe

quefto , che invitare i ładri a rubbarlo : ma

l’occulta agli occhi di tutti , fapendo , che

quanto è più nafcosto il teforo, tanto sta più

ficuro. Così chiunque va radunandofi con le

opere fante tefori 點 virtù, e di meriti, de

ve nafconderle agli occhi altrui : perchè al

trimenti i Demoni a gufa di ladroncelli l'af

falteranno con fentimenti di vanagloria, e lo

fpoglieranno di tutte le ricchezze ſpirituali,

che operando virtuoſamente fi era acquistate.

Inventus theſaurus abſconditur, ut fervetur:

蠶 studium celestis deſiderii a malignis firiti

u cistodire non fufficit, qui hoc ab humanis la"

dibus non ab/condit . I» preſenti etenim vita,

quaf in via fumus, qua ad Patriam perg:" ":

Maligni autem ſpiritus iter noſtrum ..?tifi 弥

dam iatrunculi , obſident. Dépredari ergº dest.

derat , qui theſaurum publice portat in vrº

( - Hom, * 1. in Evang.

329°
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329. S. Giovanni Grifoftomo c” inculca lo

steſſo configlio di tener celati i doni, che ci

fono ſtati compartiti da Dio, fe non voglia

mo perderli con palefarli; e proccura perfua

derló con una fimile parità. Una veſte pre

zioſa, dic” egli, ricamata d’oro, e di gem

me , efposta al pubblico , alletta gli occhi

dei riguardanti, rapaci alle infidie, ai rapi

menti , ai furti ; ma chiufa in una caffa,

giace colà dentro ficura . Così le ricchezze

delle virtù refe palefi , e propalate invitano

i nostri infernali nemici a rapircele furtiva

mente coi ftimoli della vanità : ma fe fiano

tenute occulte nel fondo del cuore, vi ripo

fano ficuriffime, fenz’alcun pericolo di fmar

rirle. Sicut aurum, & vestem pretiofam, cum in

publico ponimur, multor ad infidias provocamus ;

fi vero domi recondamus , in tuto cunčia ferva

bimus: fic ſi opes virtutum palam, quafi vena

les, alfidue portemus in mente, inimicum irrita

bimus ad furtam : fi vero nemo id alter fierit,

niſi quem nulla occulta latent , tutiſſimo in loco

conſistent . ( Homil. 3. in Matt. } E queſta è

la ragione, per cui c’ infegna il Redentore,

che volendo fare orazione ci ritiriamo nella

nostra ſtanza, chiudiamo la porta, e oriamo

da folo a folo con Dio; onde non fia ad al

tri palefe la noſtra orazione : che digiunan

do ci laviamo la faccia , acciocchè con la

luridezza, e fquallore del volto non diamo

alcun fentore de noſtri digiuni : che compar

tendo elemofine, le facciamo sì di nafcofto,

che neppur fappia la mano deſtra ciò che fa

la finiſtra ... Sapeva il divino Maeſtro , che

dalla manifestazione delle opere buone nafce

il tarlo della vanagloria, e della vana com

piacenza, che tutte le rode, le guafta, e le

confuma: Perciò ci raccomanda con tali efpref

fioni, che facendº alcun hene, l’ occultiamo

con molta {{|ိန္န္ဟူးခ္ယင္ရန္ non trafpiri agli

occhi, o alla notizia altrui.

33o. Voglio confermare questa dottrina con

un occultamento eroico, con cui feppe una

Religioſa custodire le proprie virtudi, anzi

raffinarle tanto, fino a dar loro luftro di emi

nente fantità. Si racconta nei libri de’ Padri

{ # Prevideº. num. 2.) come coſa riferita da

S. Bafiliº 3 che in un Morastero di quattro
cento Monache una ve n’era di rara virtù:

Perchè di altro non fi cibava che delle mi

Ehe di Panº., che rimanevano nella menſa

delle fue Religioſe, e di qualche vile avan
zo, che lavando le pentole, vi ritrovava nel

fondo : gºdeva nelle orazioni, e fuori di effe

una cºntinua,unione con Dio : gioiva tra le

ingiuriº º giubilava tra gli affronti: e benchè

urritat":"": tu mai notata in lei operazione,

o Parolº akuna, che poteste offendere la ca.

rità. Or vedendo queſta fanta Religioſa,擺
in una comunità di tante donne offervatrici

de’ fatti altrui , non era poffibile naſcondere

i molti doni , di cui avevala Iddio arricchi

ta, pensò ad un mezzo veramente strano,ma

che a lei parve il più ficuro , per occultare

tutte ad un tratto le fue virtù. Prima fi fin

fe pazza : poi proccurò con clamori, e grida

fcomposte di perfuadere alle Monache ch'ella

foffe indemoniata . La finzione fu efprefa sì

al vivo coi colori del vero , che trovò in

tutto il Monaftero una piena fede . Sicchè

fchernita da tutte come ftolta, abborrita co

me invafata , fu fequestrata dal commercio

delle altre Religioſe, e confinata nella cuci

na a fervire in officio di guattera . Le fu

tolto dalla fronte il velo, che le altre Mo

nache portavano per decorofo fegnale della

loro perpetua virginità , e le fu cinta la te

fta di ſtracci vili. Chi la dileggiava co’ſcher

ni amari , chi la ingiuriava con parole pun

enti, chi l’ oltraggiava con le percoffe, chi

e gettava addoffo acqua immonda, e chi le

riempiva le narici di fenapa, prendendofi di

lei crudo traftullo, Intanto trovandofi S. Pi

terio in un certo luogo deferto , e folitario

detto Porfirico, gli comparve l’Angelo di Dio;

e gli diffe, che fi portaffe nel tal Monaſte

ro, dove avrebbe trovata una Religioſa più

fanta di lui : e che il fegno per ravvifarla

tra la moltitudine delle altre Monache , fa

rebbe ſtata una certa corona, che quella por

tava in tefta . Venne S. Piterio : Monafte

ro, e tutte le Monache , che l’ avevano in

concetto di gran fantità , gli fi affollarono

offequiofe attorno · Mirolle egli con occhio

attento ; ma non vedendo in alcuna di effe

il fegno, che dall’Angelo eragli ſtato dato,

domandò, fe vi foffe altra Religioſa ncl loro

Monaſtero. Sì, rifpofero ; ma non vi curate

di vederla, perchè è ftolta, Anzi , ripiglia

rono altre, è indemoníata la poverina. Con

ducetemela, foggiunfe il Santo. Quella rica

sò per qualche tempo di venire, forfe pre

faga di qualche ſcoprimento, tanto più a lei

dolorofo, quanto per lei più glorioſo. Con

tuttociò venne. In veder S. Piterio il di lei

capo involto ne ſtracci , intefe quella effere

la corona predettagli dall’Angelo : e ſenza

dimora le s’ inginocchiò a piedi, chiedendole

la fua benedizione . Le Monache ad un tal

atto ammirate; Fermatevi , fanto Abate, di

cevano, queſta è una matta: non merita tali

offequj. Matte fiete voi, foggiunfe il Santo,

che non conofcete la fantità di questa voſtra

compagna. Voleffe Iddio, ch’aveffi io a tro

varmi avanti il tribunale del divin Giu 'ice

ricco di tanti meriti, quale ella vi compari
R r 2 tذم
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型 In udir queſto, le Religioſe rimafero tut

te confufe, tutte arroffite per i mali tratta

menti, con cui avevanla per sì lungo tempo

difpregiata : e , a gara . inginocchiandofele a

piedi , le chiedevano perdono , chi delle in

giurie , chi delle percoffe , chi dei dileggi;

chi delle beffe, chi degli oltraggi, di cui chi

più , chi meno, fi riconofceano tutte colpe

voli . Ella però temendo di perdere con un

tanto onorevole ſcuoprimento quei doni, che

aveva fa puti cuſtodire , anzi nutrire, ed ac

creſcere con un sì lungo , ed artificiofo na

fcondinnento, fe ne fuggì dal Monaſtero, in

cui non v’era in quei tempi obbligo di clau

fura, o di permanenza, nè potè mai rifaper

fi in qual angolo della terra foſse ita a na

fcondere le fue grandi virtù , per afficurarle

dai furti della vanagloria.

33 1. Due cofe però ci conviene quì offer

vare : la prima , che febbene dobbiamo imi

tare queſta gran donna nella gelofia di occul

tare quel bene , che Iddio ha poſto in noi,

acciocchè palefato non fe lo porti l’aura lu

finghiera della vanità , e non ne rimaniamo

醬 ; non dobbiamo però imitarla nello

ratagemma , di cui ella fi fervì per occul

tarfi : perchè tali modi ſtrani, come dirò nel

feguente Capo , ſenza una molto straordina

ria iſpirazione di Dio, (da cui fu certamen

te moffa, quella fanta Religioſa ) non fono

leciti, nè devono praticarfi. La feconda, che

febbene, quanto è dal canto noſtro, dobbia

mo effere inclinati ad efercitare nafcoftamen

te gli atti delle virtù ; alle volte però l’edi

ficazione, ed il profitto ſpirituale dei proffi

mi, e conſeguentemente la gloria di Dio ri

chiede , che fi facciano in publico : come

Gesù Criſto fleſſo c' inſegna . Videant opera

vestra bona, gº glorificent Patrem vefirum, qui

in celis eſt . ( Matr. cap. 5. 16.) Il che ſpe

cialmente accade in quelli, che hanno cura

delle anime , e fon tenuti a promuovere col

buon eſempio la loro falute. In tali cafi pe

rò , in cui conviene che 'l bene fia fatto in

Palefe, deve la perſona avvertire (come no

fa il fopraccitato S. Gregorio) che nel fecre

to del cuore vi fia una rettiffina intenzione

di voler puramente la gloria di Dio per mez

Zo di quella edificazione , che fi dà al prof.

fino; con le proprie opere virtuoſe. Sic au

tem fit ºpus in publico, quatenus intentio maneat

*” ºcculto, ut de bono opere proximis prebeamus

*:"Pſam ; & tamen per intentionem, qua Deo

/ºli placere quærimus, Jemper optemus ſecretum.
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Avvertimenti pratici al Direttore fopra

queſto Articolo.

332. G': ha compreſo il Direttore , quan.

to fi opponga ai progreffi della per

fezione lo ſpirito dell’ ambizione , e della

vanità . Quando dunque s’imbatterà in per

fone, che libere già da ogni colpa grave,

vogliano fervire a Dio, e profeſfare vita ſpi

rituale, e divota ; abbia riguardo di fondar.

le bene fin dal principió nella cognizione di

sè fteffe , con far loro fpeffo meditare ciò,

che hanno da sè, e ciò che hanno da Dio:

affinchè formino un concetto baffo di sè fief.

fe, che le tenga abitualmente confuſe a viſta

delle proprie miferie; ed acquistino una cer

ta facilità di riferire ogni lor bene a Dio,

che n’è l’autore. Queſta cognizione baffa di

sè f'effo è uno dei principaliffimi fondamenti

della vita fpirituale : perchè abbatte i due

più gran nemici della vita fpirituale , ambi

zione, e vanità. Datemi un’anima, che fia

ben fondạta in queſta, umile cognizione : la

vederete, non dico già camminare, ma fpic

car voli fublimi alla cima della perfezione.

Viceverfa , fe fia di effa priva , la vedrete

andar fempre titubando, andar ceſpitando per

le vie dello ſpirito , ſenza mai farvi un nº

tabile avanzamento. E perciò infifta affai ia

queſto il Direttore.

333. Nè ciò fi ha da intendere folamente

circa i beni foprannaturali , e circa i doni:

che appartengono all’ordine della grazia, nei

quali è men difficile riconoſcere la mano be:

nefica del donatore ; ma anche circa i doni

naturali o di ricchezze, o di nafcita, o d'in

egno, o di fapere, o di prudenza, º diga:

隱 o di bellezza corporale: poichè la vana

gloria, a qualunque cofa fi áttacchi, fa ſem:

pre grande ostacolo al profitto ſpirituale, non

effendo Iddio folito comunicarfi alle animº »

fe non le vede abbaffate in una cognizionº

fincera del loro nulla , e delle loro

Per diffipare dunque dalla mente de Pen:

tenti questi fumi di vanità, che forgono da:
lo ſplendore di cofe蠶體 fervirli il

Direttore di quella maffima , che Prºponºvº

S. Bafilio al fủo popolo. Tibi uni mire Pla:

ob avute gentis claritudinem ? Immodico gaudiº

fubfilis ob patrie celebritatem ? oh elegantiam cºr:

poris ? denique ob honores ab omni gradu hominum

tibi delatos? Attende tibi: mortalis enim ". Չ:iP
pe terra es, & in terram abibis: · · · Ubi, #? 鷺

qui civitatuon ampliſſimos mé iſiratus ರಿಚ್ಟೆ

Üóinam invicii Rečiores? Ubi exercir“mº "援
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Ubi Tyranni ? Nonne omnia pulvis ? Non funt

in fabulam converfa omnia ? Memoria vitæ eo

rum in quam paucis offibus retinetur ! In horum

fepulcra deflečie parumper oculos . Poſſe ne te

feras diſcernere inter famulum , & dominum ?

inter pauperem , & divitem ? inter vintium ,

Ở eum , a quo vinčius erat, Regem ? ( Hom.

3. in verba Moyſis : Attende tibi it/ . ) Ti

compiaci tu forfe , dice il Santo , delle tue

molte ricchezze , o dell’ illuſtre profapia de’

tuoi Antenati? dello ſplendore della Patria in

ſui fei nato, o della bellezza del corpo, o

degli onori, che da ogni grado di perfonéti

Mengono conferiti? Deh rifletti fopra te stef

lº, e confidera , che fei uomo mortale; che

fei terra, che fei polvere; e che in putrida

terra s'hanno a rifolvere tutte le tué gran

dezze. Dimmi un poco: dove ora fono quel

! : che nelle Città poffedevano i Magistrati

::ufri? dove fono quegli invitti Gover

: delle provincie, quei prodi Capitani

degli flereiti? quei Re, quei Tiranni? Non

: tutti, ſciolti in viliffima polvere ? La
"ºfia della lor vita non fi è riftretta in

: ಟ್ಠ di poche offa ? Il corfo delle

臨譽 non fembra la traccia d’una favo

蠶 Penetra di grazia con uno

i: 器 dentro i loro fepolcri : ti

offa inf animo di difeernere tra quelle

:ante il padrone dal fervo ? il povero

1瓣 lo ſchiavo da quel Principe , che

:::::::"s ? Così il Santo : E certa
គ្" vi è mezzo più efficace per re

Vanno : yento di queſte vanità, di cui

fe ಘೀ i ſecolari, quanto il confidera

Ve; e ciò驚 ciò, che faranno in bre

醬 di * e di prefente fono quelli, che

elicità . V : colmi di queste mondame

રttender plendo per tanto alcuno di loro
:::::::* alla vita divota, gli dia il Diret.

* ruត្:""; ភ្នំ |

º dងៃ * tali yerità in qualche libro,

chè non ''ཨཡཾ གནྟུཀཱte l'eſponga a meditare: poi

chè no Può effere vera fpiritualità , fin

:en:" " "ileguino questi fumi dalle mostre

„33+,AvvertimePºr ordinat nto fecondo . Nelle donne

io la vanità confifte in comparire

C - a)e , tutte adorne con gio

} 醬, COn醬。 veſti, abitiੋ

ಕ್ಡಿ di questa debolezza
"º una parte fono elleno prive

နြီး醬 di lettere , di armi .臀 di

::"º , di di ರು capaci di poſti , di cari

:Piego. # 戰 : e di ogni altro onorevole

li domini "", altra parte hanno al pari de

ella ** "dicata nell’ animo ſa paffione

Pare ia 醬 º:,: Sicchè non potendo occu

*- - º Paſſione in cofe di maggior mo

mento, tutta la sfogano in queſte loro deco

rofe comparfe . Ma pure , volendo effe pro

feffare divozione , e pietà, è neceffario che

fi moderino nelle ſuperfluità di tanti orna

menti : perchè non può con una tale vanità

nel cuore accoppiarfi vera divozione, e foda

pietà. Racconta Cefario (Mirac.lib. 5. cat.6.)

che in Magonza entrava una mattina in Chie

fa una donna riccamente vestita, per affifte

re al fanto Sacrifizio della Meſſa. Un Sacer

dote di buono ſpirito vide nella coda dell’

abito, che quella , qual Pavone fuperbo, ſi

ftrafcinava dietro , una moltitudine di De

monj in fembianza di piccoli, e deformi mo

retri, che battendo palma a palma , e fog

ghignando tra loro , facevano gran festa ; e

che fcorrevano fu, e giù per i lembi di quel

la veſte , come guizzano i pefci dentró la

rete . Il Servo di Dio comandò ai Demonj

che non fi partiffero ; e rivolto al popolo,

che affifteva ai divini offizj , l’ invitò a ri

mirare quell’ orrido fpettacolo . La , Donna

vedendoſi derifa da’ Demonj, e abborrita dal

popolo , fe ne tornò confufa a cafa , fi fpo

gliò delle fue prezioſe veſti , nè mai più fe

le ripoſe indoffo . Se i Demonj , dico io ,

moſtravano tanto compiacimento di quegli

ornamenti vani , fegno è ch’ erano di gran

danno all’ anima di chi gli portava : e ciò

che è peggio, forfe di maggior pregiudizio

agli occhi di chi la mirava . Si sforzi dun

que il Direttore di rimuovere tali impedi

menti dalle fue Penitenti , maffime fe fiano

ſpirituali , ed abbiano qualche efercizio di

virtù . Se può ſenza pericolo di fconcerti, e

d’inconvenienti toglier loro ogni pompa di

vestimenta, ed ogni abbigliamentovano, lo

faccia pure : perchè in tal modo fvellerà af

fatto la radice di questo male . Ma fe la

prudenza non gli perſuade di far ciò, alme
no le moderi circa l’ ufo di tali ornamenti,

come già diffi un altra volta . Faccia, che

vadano più modeste , e più poſitive che fia

poſſibile nello ſtato loro, e ſopra tutto, che

portando qualche abbigliamento, non lo fac

ciano per voglia di comparire ( poichè que

fto non può in modo alcuno fcularfi da va

nità , e da peccato ) ma folo per foddisfare

ad una certa convenienza, o a certi giuſti

riguardi, che loro perfuadono l’uſo di qual

che 'moderato ornamento ; oppure per non

paletare alle genti qualche loro interna ſpi

ritualità, col troppo dilungarfi dal trattamen

to delle altre donne loro pari ; e per non

cadere neli’ errore di alcune donne, che vo

gliono moſtrare al di fuori con gli abiti ,

con gli andamenti, e forfe con parole afiet

tate la divozione, che credono di avere · 5

335.
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3 335. Imparino i Direttori come debbano

rtarfi con tali donne vane , da un gran

\, di fpirito , dico da S. Bernardo..

Venne a vifitarlo nell’ eremo di Chiaravalle

una fua forella; e fe ne venne tutta infiorata

di gale, tempeſtata di gemme, e adorna di

preziofe veſtimenta . Il Santo però avendo

rifaputo la pompa, con cui era venuta in

醬 facro ម៉្លេះ , non volle fcendere alla

rta : ma mandò a dirle , che ella era la

rete del Diavolo, il quale fi ferviva de' fuoi

abbigliamenti per iſtrafcinare effa , e gli al:

tri con effa :# Inferno . Neppure gli altri

fratelli del Santo vollero abboccarfi con effo

lei , eccettuato uno , per nome Andrea , il

quale le parlò ; ma dicendole , , che gli pa

reva una maſsa di fterco , involto nelle fe

te , e nei broccati . A tali trattamenti , a

tali rimproveri fi confufe , fi compunfe la

povera donna i proruppe in dirotto pianto ,

e pronife di fare, quanto le aveſse impoſto

il fuo fanto fratello . Allora fcefe a vederla

S. Bernardo , e la prima parola che le difse,

fu il vietarle tutte le pompe, de conciature,

e tutti quegli ornamenti di veſti, di cui era

sì vaga. Primo verbo owmnem ei mundi gloriam

in cultu veſtium , & in omnibus feculi pom

pis , & curiofitatibus interdixit . ( in vita S.

Bern. lib. 1. c. 6. ) Poi profeguì a darle do

cumenti di fpirito . Obbedì quella , e depo

fte tutte le gale , intraprefe una vita ritira

ta , e divota : e dopo due anni fi ritirò ,

col confenſo del fuo conforte , in un Mona

stero, per menarvi vita fanta . Apprenda il

Direttore da queſto gran Santo il modo di

far fante le donne . Tolga loro , o almeno

moderi gli abbigliamenti del veſtire ; e fi

afficuri, che una donna, che arrivi a difpre

giare la bellezza del volto , la vanità delle

veſti , nè più fi curi di comparire avvenen

te fu gli occhi altrui ; è difpoftiffima con

queſto folo a confacrarfi tutta alla vita ſpiri

tuale , e a Dio .

336. Avvertimento terzo. Non permetta

mai ai fuoi difcepoli il Direttore il tralafcia

re alcun’opera buona , che fia loro conve

miente 3. per timore di vanagloria . Mi ſpie

. Vi fono alcune perfone , che fi aften

gono di conferire coi propri Direttori_le ifpi

razioni, o favori, che ricevono da Dio nel

le orazioni ; fi guardano di palefare loro le

nitenze , le mortificazioni , ed altre opere

ante „in cui fogliono efercitarfi ; perchè in

dir tali cofe efperimentano qualche fenti

mento di vanità : oppure tacciono le dette
cofe, Perchè temono che tali fentimenti non

fi destino ne loro cuori . Altri laſciano di

vifitar Chiefe, di frequentar Sacramenti, di
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fervire negli Spedali gl’ infermi , e di fri

altre opere pie : perchè operando virtuoſi.

mente , fi rifvegliano nelle loro menti pen

fieri vani : A tali , perſone bifogna importe

che non fi ritirino da alcun bene, per iflg.

gire la vanità: altrimenti il Demonio, a:

vertendo queſto loro timore , potrebbe con

ingerire nelle loro menti ora un penfiere di
vanità , ora un altro , toglier loro a poco a

oco ogni bene . Indirizzino l’intenzione a

io , fi proteſtino con eſso lui di operare

per retto fine ; e fenza far conto delle vane

compiacenze , che , eſperimentano, perfiſtano

coſtanti nel loro ben operare . Si portò un

Monaco dall' Abate Pastore , e gli diſse,

che fi afteneva di fare atti di carită, percht

gli venivano macchiati da vane compiacen:

ze . ( Ex lib. Doći. P. P. lib. de orat. n. 7.)

Lo riprefe l’Abate, e per renderlo perfuafo

del ſuo errore , gli propofe la feguente pa

rabola . In un Contado dimoravano due

Çontadini , l'uno pigro, e l’altro diligente.

Il primo laſciò di feminare : il fecondo a

tempo opportuno fparfe la femenza nel fuo

campo . Il primo nulla raccolfe : il ſecondo

raccolfe poco grano, e meſcolato di loglio ·

Qual di due pare a te che abbia operatº

più rettamente ? Il fecondo, riſpoſe quello:

perchè è meglio raccorre poco , che nulla

Così fe tu lafcierai di fare il bene per timo

re della vanagloria, niun merito raccogli:

rai ; ma fe farai coſtante nel bene, benchè

queſto nel progreſso dell' opera fi mestºli

con la zizania di qualche vanità, tanto :

rai qualche raccoltà di meriti per il Para:“

fo. A questo aggiungo io, chefe la per:

na , deſtandofi e vanità , farà pronta a dº

fpregiarle , con rinovare l’intenzione rettº:

ºad，អ៊， អ៊ammiche

neppure un acino di zizania ; ma la :

ta'farà piena, farà perfetta, e farà, abºº:

dante per il Þaradifo . Perciò non bilº:

mai, per queſti vani timori ;蠍
alcun’ opera virtuofa ; ma difprezzandoli »

procedere con fanta libertà.

337. Avvertimento quarto ...
il Direttore ai ſuoi နိႏိုင္တူ di far cofe, per

cui fiano stimati ftolti, imprudenti » #!臀
fone di poco fenno, a fine di afficurarੋਰ

gli aſfalti della vanagloria : perchè diam0

vuole che nelle noſtre operaz1901黜

con tutta ſaviezza; e :::::::::::::
fia, che quando altri formino : ੇ
concerto, ſenza porgerne nº" alcuna !«

ne, fopportiamo con umilt::º::
mili aġġravi fatti alla nºſtrº riputazi:

=o - lippo Neri,

So , che S. Simone Salo, San醬 per

ed altri Santi, hanno praticatº " 'બ્રિ

Non permetta
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effere riputäti pazzi. Ma queſti , come ho

detto di fopra , erano moffi dallo Spirito

Santo con iſtraordinarie ifpirazioni , fenza

cui non conviene far tali cofe . Neppure ap

provi ai fuoi diſcepoli, che per isfuggire la

vanità ad ogni quattro parole dicano male

di sè teffi , chiamandofi peccatori , imper

fetti, miferabili . Primo : perchè fotto que

ste affettate umiliazioni fi nafconde una taci

ta vanità di comparire modeſto, e moderato

nell'opinione di sè ftesto ; benchè per altro

i più delle volte la perfoña non fe ne avve

da: Secondo : perchè quando ancora queſte

*ºuſe fi faccianó con affetto fincero, chi le

ºkolta per l'ordinario non le ammette; an

:, le compenſa con duplicate lodi . Sicchè

:; fine fi trova la perſona in pericolo di

"dere in vanagloria, per quei mezzi fteffi,

Per cui proccurava fchivarla. Meglio è dun

" , che la perſona porti radicata nella

#"te», e nel cuore una giuſta cognizione di

º delle fue miferie, cui fi difprezzi
Me ſuo interno , e dia finceramente a Dio

șoria di ogní fuo bene; e fia fempre di

tº a fentire Paccuſa de proprj difetti , e

ºpri deboºze：
Per boccả altrui .

: Wenne a trovare l'Abate Serapione
: :, che quafi ad ogni Fo! chia

ligioſo R་༌་་་་་བ་9པ་ས་ , e indegno dell’ abito re
PP. απί, : Portava indosto . ( Ex lib. Doći.

i Sា ###” gloriam nu, i 1. ) Voleva

ĉVa pratic ate lavargli i piedi », come fo

Ilon器 coi Monaci fôraftieri. Ma egli

ritavă di醬 , protestandofi, che me

:ſotto i piedi di tutti. Fatto
i醬 a menſa, recogli un poco

::minciò a di : mentre quello mangiava ,

i linceta : i : cemente, e con ſpiritó
*Wanti nella tà醬 fe vuoi andare

titirato nei:監 *:one religioſa , stattene

ºPere manuali "Sella : attendi a te, e alle
:; Tanto girare, che tú fai da

altro : tanto raggirarti per

溫* ့် conferire ai vantag:

::"º: In niun luogo meglioh
IQ ºllanto in cella , e nella fo

"..."tir questo il Monaco tanto

» che non potè fare a

i fegni mani

ft Frateio, ក្រៅ Avvedutofene Se

* che io vedo 5'战 diffe, che cofa è que

pectors "" : fei accufato per
terra che cal frre » º , come indegno della

ed ora per :::" dell’aria che refpiri :

: taccid de : "tatevole riprenfione, che

' timetri །ན་ "ºncamenti , ti turbi tan

.oTopra?ru stagi, 'fix؛°""

Mm

tello mio. Se vuoi effere umile davvero ,

non hai tu a dire i tuoi difetti : hai da

afpettare che ti fiano detti dagli altri : e

quando ciò ti accada, l’ hai a foffrire in pa

ce ; anzi ne hai da godere nell’ intimo del

tuo cuore . Il Monaco a queſta feconda ri

prenſione aprì gli occhi , e inteſe qual foffe

l’umiltà apparente, quale la vera, a cui fo

lo èੰ la vittoria di ogni vanità .

Chiefe pertanto perdono all’Abate ; e tor

noffene a vivere folitario nella fua cella .

Faccia dunque il Direttore , che anche i

fuoi Penitenti bene intendano lo fteffo : e

dia loro queſto regolamento , che non parlì

no di sè ſteffi nè in bene, nè in male : non

in bene , perchè è fomento di vanità : non

in male , perchè per l’ordinario non fuol

effere rimedio contro la vanità .

A R T I C O L O IX.

Impedimenti, che poffono provenire alla

perfezione da altri oggetti efte

riori placevo11 .

C A P O I.

Si parla dell’ ostacolo , che pone alla perfezione

l’amore difordinato ai Parenti.

339. On fono le ricchezze , nè la fola

N gloria ed onore mondano quegli

oggetti efteriori pericolofi, che coi loro gra

ti allettamenti ritirano l’uomo divoto dalla

perfezione . . Altri ve ne fono non meno lu

finghieri , che fi attraverfano al fuo cammi

no ſpirituale , e fanno grande oftacolo ai di

lui avanzamenti . Tra queſti pongo in pri

mo luogo i parenti , i quali con le attratti

ve del fangue , con l'affetto del cuore , con

la dimeftichezza del tratto hanno forza d’in

generare ne noſtri petti un amore poco con

forme , e talvolta affatto alieno da quelle

leggi , che la carità criſtiana ci preſcrive ;

e per confeguenza hanno forza di allontanar

ci dalla perfezione criſtiana , che tutta fi

fonda nelle leggi della carità .

34ɔ. Se ciò non foffe vero , non averebbe •

detto Gesù Crifto quelle parole: Si quis ve

mit ad me, & non odit patrem fuum, čo ma

trem , & uxorem , & filios , & fratres , Ć

forores , adhuc autem & animam fuam , non

potest meus eſſe diſcipulus. ( Luce c. 14. 26. )

Se alcuno vien dietro a me , e non odia il

* Padre, la Madre , la Moglie , i Figliuoli,

i Fratelli , le Sorelle , , ed anche la propria

vita , non accade che fi lufinghi , perocchè

non può eſſere mio diſcepolo. Neppure avಣ್ಣಿ
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畿 fatto il Redentore quelle ſplendide pro

meſſe . ( Matt. c. 19. 29.) Et omnis, qui re

liquerit domum , vel fratres , aut forores », aut

patrem, aut matrem, aut uxorem , aut filios,

aut agros proter nomen meum , centuplum acci

iet , & vitam eternam poſſidebit ... Chiunque

###d la cafa , i fratelli, o le forelle , o

il padre, o la madre, o la moglie , o i fi

gliuoli , o le poffeffioni per amor mio , il

cenruplo riceverà in queſta terra, e la vita

eterna nel Cielo. Se dunque non può effere

feguace, e diſcepolo di Criſto chi con, odio

fanto non abbandona , o almeno non laſcia

di amare difordinatamente i congiunti di

fangue ; bifogna dire certamente , che que

fto amore difordinato ai parenti , fia un

grande impedimento alla fequela , ed imita

zione di Criſto, e confeguentemente alla

perfezione del Criſtiano . Se il Redentore

promette di prefente un premio centuplica

to , ed in futuro una gloria eterna , ed im

mortale a chi fi fepara da parenti più ſtret

ti , laſciandogli in abbandono ; bifogna cre

dere con ogni fermezza, che in un tale ge

nerofo diftacco vi fia pofta una gran perfe

zione : ed all’oppoſto fia una grande imper

fezione l’effere ai proprj congiunti foverchia

ImeI1TC attACCa (O .

341. Ma quando ancora non aveſſe parlato

il Redentore , parla tutto giorno l’eſperien

za , e ci fa vedere quanti fono quelli , che

per queſto affetto fregolato al proprio fangue

fi alienano da Dio , immergendofi più del

dovere nei negozj, negli affari, ne traffichi,

e negli intereffi temporali , fino a perdere

ogni fpirito di divozione, ed ogni fentimen

to di pietà : e ciò che è più lagrimevole, ci

fa vedere quanti fono quei miferi , che per

l’amore ai figliuoli, o ai nipoti non fi cura

no di perdere l’ anima , aggravandofi in ri

guardo loro la coſcienza con traffichi ingiu

fti, e con guadagni irragionevoli. Non acca

de dunque , che ſperi di fare alcun progreffo

nella perfezione della vita cristiana, chi non

ifradica dal fuo cuore un affetto sì nocivo, e

sì pericolofo, che quando ancora non l’abbia

a condurre all’eterna perdizione, come è ac

caduto ad altri ; lo terrà certamente ſempre

immerfo in un mare di mancamenti, e d’im

perfezioni.

342. Ma per procedere colla debita chia

rezza in un punto di tanto rilievo, bifogna

diftinguere due diverfi - affetti , che poſſono

averfi verfo i proprj parenti . Uno è quell’

amore , che la natura ifteffa accende ne” no

ſtri cuºri verfo i congiunti di fangue : amo

re fimile a quello, che portano anche i bru

ti ai lºrº figliuoli : mentre la natura non ſa
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madri, neppur le Tigri , fenza instillare ne

loro cuori un tenero amore verſo de loro par

ti ; e ſenza infondere ne’ parti un amore re.

ciprocq verfo le loro madri . Quefoaf:ito

naturale , fe fia regolato con le leggi della

retra ragione, è retto, ed è virtuoſo: maf:

eforbiti dai dettami della ragione retta , è

difettofo ; e in perſone di coſcienza riafft:

Può eſſere anche cagione di molti peccati
gravi, che le portino all’eterna rovina.

343. L'altro amore è quello che detta la

çarità criſtiana , e regola con le fue fante

leggi : Sicçonne queſta ci comanda di amare

i proffimi in riguardo a Dio, che di tutti è

Primo principio, ultimo fine, ed eterna bea

titudine : così c' impone di amare i noſtri

Parenti per lo steſſo motivo , e come vuole

S.Tommafo. 2, 2; qu. 26. art. 8. ) di amarli

anche più intenfamente . Or questo amore

verfo i congiunti regolato dalla carità è fan

to , ed è meritorio ; ne può effere di alcun

pregiudizio alla perfezione; anzi le deve ef.

fere di ajuto: perchè è regolato dalla regina

di tutte le virtù, dico dalla carità; ed è in

dirizzato a Dio, da cui come da propria fon

te fcaturiſce ogni noſtra perfezione.

344. Perciò dice S. Gregorio , che volen

doci unire a Dio , dobbiamo diftaccarci da

noſtri parenti in tal modo, che non curando,

e quafi ignorando quell’ amore carnale, che

醬 dalla congiunzione del fangue, gli

amiamo più fodamente, e più fantamente in

Dio : che dobbiamo riconófcergli per nostri

congiunti : che dobbiamo più ad effi giova

re, che gli altri ; e come una fiamma , dº

vendo partorire un incendio, prima fi atta“

ca alla materia, che è a lei più vicina; ſº:

sì il noſtro affetto deve prima , appigliari ?
- - • v. » ----

quelli, che ci fono più proffimi per l':

e del loro naſcimento. Ma tutto questº*

ve farfi in maniera, che l’amore ai ſuºi":

impediſca i progreffi dello ſpirito , : 常
ſuccederà proſperämente, fe nobilitando:

amore delle cöfe ſomme, e divine : g' :

remo ordine, e rettitudine, e indir#::
to a Dio. Ecco e fue parole · {

lib. 7. c. 6. ) Extra cognator quiſque i

proximos debet fieri , fi vult parentº臀
verius jungi : quatenus eoſdem : 纜 ligat و

Deum viriliter negligit , tantº folidius duºs lis

quanto in eis affetium fºla
bilem copule

- • 4 liter hiſ »

ignorat . Debemus quidem & ***#:

quibus vicinius jungimur , f/" "::
quia & flamma, admotiº rebuſ , in

rigit ; ſed hoc ipſum priuſ » unde na/:#
cendit . Debemus copulam “”: C: menti:

agnoſcere, fºd tamen hane , "" ്i i

impédii,'#trare; quatentº " νί,
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tinº studio attenhas , nec ea, que fibi funt in

infimii conjuntia defpiciat, & hec apud femeti

pſum refie ordinans, fummorum amore tranſcen

dat. E poco dopo più chiaramente aggiugne,

che gli uomini fanti non laſciano di amare,

e di giovare ai loro parenti nelle cofe ne

ceſarie; ma però mezzo dell’amore fpi

rituale, e fanto, អ៊ីរ៉ែ a Dio, lo vin

cono; diſcretamente lo moderano , e lo ret

tificano : ficchè non declinano punto dalla

rettitudine per loro cagione. Neque enim fan

fii viriadimpendenda neceſſaria propinquos carnis

non diligunt ; fed amore ſpiritualium ipſam in

É dilestionem vincunt : quatenus ſic eam difere

tionis moderamine temperent , ut per hanc in

fervº faltem , ac minimo a resto itinere non

declinent. * , ,

34$. Si avverta però , che l’amore verfo

P: dificilmente può eftinguere l’amore car

Hale , baffo, ed imperfettó , che la natura

"genera ne’ noſtri cuori verfa i congiunti di

: ue, e convertirlo in ifpirituale, e fanto,

* : vive infieme con effi. Perchè la prefen

za di quegli oggetti gradevoli ; il tratto fa

醬 :nfidente, e continuo; gli offequj,

ಸಿನಿ' di fervitù, çhe da quelli frequen:

fi ប៉ា e 'ဖွံ့ဖ္ရစ္သားႏွစ္ႏို l’amore, che in ១៩

etto ឡូណ្ណ eſca, che nutriſce l’af.
ſempre 點 e獸 loro , e lo mantiene

anto,ੰ erciò dice bene il fopraccitato

debet fieri fi: cognatos quiſque, er ೦೫

che chi parenti omnium vertus ೨ಿ

Perfetta ស៉្យា "ខ្លួ a Dio col vincolo d'una

ongit;*****» Pllegna che fi fepari da fuoiة

çiò, più chiaro da vari, av:

antichi e fi leggono nei Libri degli

Vano quei : in cui fi fcorge quanto teme

conve." ស្ត្រ di Dio, non dico la

che la：: : 1 tratto dimestico, ពុ.

* G弧器* parenti. Come dell’Aba

:? ſua sore cºe, per isfuggire la vifita di

al çhe dopo ventiquattro anniمجWelevaveni
e per છેઃ fuo Monastero, per vederlo,

:ºne di and ! cºn efo lui ; prefe rifolu

:la, ma :º egli f'effo in perſona a vifi
però !ºgnoſciuto . ("Ex lib. fºnten.

artì con due àltri Monaci in

: e giunto al di lei Mo

Poco di acqua per re

opo aver bevuto , fenza
- itorn ne darfele a conoſcere , fe

f Alla Soreો a ºſo poi al Monastero, fcrif.

?. ºstº ella già aveva ottenuto

.િ ಶ್ಗie perchè era uno
|- నీ ini , che era ſtato da lei

H"* 3 che fi contentafle di

#彎 foſſe più molella Co

i

3 I

me del Beato Teodoro diſcepolo di S. Paco

mio, (ex eod. lib. §. 33. ) a cui fortì di non

veder la fua Madre , venuta a vifitarlo neli”

Eremo , non oftante, le lettere commendati

zie da lei recate al fuo Maeſtro Pacomio,

affinchè lo coſtringeffe con la fua autorità adíº

:abboccarfi con effo lei. Poichè feppe il fanto

-giovane perfuadere sł. bene al fuo. Maestro,

che un tale abboccamento non poteva riufci

re profittevole al proprio ſpirito, che quello

non osò comandarglielo : e così rimafero de

lufe le arti , e fallite le ſperanze della fua

: Genitrice . Come del Monaco, Piores ( ex

eod. lib. §. 3o.) che coſtretto da S. Antonio

-a fare una viſita alla ſua Sorella, e ad ab

boccarfi con effo lei, lo fece,, per non, man

care all’obbedienza; mai però ad occhi chiu

fi -- Come del Monaco Marco, che obbligato

dall’Abate a parlare alla Madre , che '

tendeva fulla porta del Monaſtero, le fi pre

fentò avanti con una veſte lacera, indoffo,

tinto di fuligine in volto, e fenza , neppure

alzare un occhio per mirarla in fronte, diffa

ed effa, ed alla fua comitiva queste due fole

parole: Sani eflote : poi date loro le ſpalle

fe ne partì. ( Ex lib. Doći. PP. lib, de obed.

n. 2.) e di molti altri, il cui diftaccamento

da congiunti fi riferifce in quelle venerabili

Iſtorie.

347. Quindi due cofe fi deducono : primo,

quanto fia pregiudiciale allo ſpirito l’ amore

della carne , e del fangue : mentre quegli

uomini fanti, che bramavano davvero臀 lo

ro perfezione , tanto ne temevano , e con

modi sì frani , e che a primo aſpetto fem

bravano indifcreti , fe ne cautelavano . Se

condo : che per iftare diftaccato col cuore da

Parenti , è neceſſario , o almeno è molto

efpediente flarne lontano col corpo : il che

intendendo quei fervi di Dio, ne sfuggivano

ogni abboccamento, ogni congreffo, ogni in

contro , e fino la vifta . Chi dunque vuole

efficacemente il fuo profitto fpirituale, o ab

bandoni affatto i parenti, conforme il confi

glio di Crifto , e la pratica de’ Religiofi , e

rompa tutte ad un tratto quelle dolçi catene

di amore naturale , ed imperfetto, che lo

tiene ad effi congiunto: avvertendo però do

po avergli laſciati, di non andare loro at

torno, mentre è proprio di questo affetto in

gannatore il riaccenderfi con più calore, do

po effere ſtato una volta eſiinto . Oppure,

fe non può affatto abbandonarli, fi fe päri, o

fi allontani quanto più può da loro : perchè

ficcome per eftinguere il fuoco , altro modo

-

-

non v’è che fottrargli la materia ; così per

tenere il cuore diflaccato, il mezzo più ficu

ro ſi è , allontanarlo da quegli oggetti Pia
- |- - š: Се“
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j , che fono la materia in cui effo fi oc

cupa coi fuoi affetti . Ma fe neppur queſto

fi poteffe fare , almeno ſtando tra parenti,

fappia moderare l’ affetto della natura con

le regole della carità, e faccia in modo, che
l’amore della carne flia ''ཙནྡྲ་བྷན་མ་ all’ amore

di Dio. Vedo, che queſto è il più difficile:

ma pure è poſſibile ad ottenerfi , fe la per

fona, fenza dar retta alle inclinazioni della

matura , fpeffo fi proteſti con Dio che ama i

fuoi congiunti, folo perchè effo vuole che gli

zami : che proccura i loro vantaggi tempora

li , e fpirituali , folo perchè egli vuole che

li promuova : e che non farebbe mai cofa

loro utilità , fe conofceffe ellere in qual

che modo di difpiacere a ſua divina Maeſtà.

Questi atti replicati ſpeſſo, e di cuore, han

no forza di debilitare l’ amore carnale, e di

foggettarlo all’amore divino : ficchè non fia

più brutale , ma ragionevole , regolato , e

fanto : nè rechi impedimento alcuno ai pro

greffi della cristiana perfezione . Queste dot

*rine pareranno strane a quei Secolari, che

fono avvezzi a regolarfi ne’ proprj, affetti con

gl’ iſtinti della natura, a modo de bruti. Ep

pure fono verità evangeliche infegnate da

"Cristo, confermate da fanti Padri con le lo

ro dottrine , ed autorizzate da gran fervi di

Dio col loro eſempio, come ho di già mo

strato . E dalla inoffervanza di queste dot

trine nafce in parte , che nei Secolari , an

che i più fpirituali , non fi veggono molte

volte quegli avanzamenti di fpirito , che fi

ſcorgono nelle perſone Religioſe, che atten

dono feriamente al loro profitto.

C A P O II.

Impedimento, che arrecano alla perfezione le

amicizie fondate nell’amore fenſibile,

e carnale verfo gli oggetti

gradevoli.

948.S: l’ amore carnale verfo i congiunti

pone grande oftacolo alla perfezione,

affai più le fi oppone un certo amore fenfi

bile , e carnale verfo altri oggetti efiranei,

fondato non nella congiunzione di alcuna pa

rentela, ma in una certa congeneità di fan

gue . Anzi queſto, fe troppo ſi rifcaldi, fuol

effere origine di grandi mali, e principio di

eterna perdizione . Ma quì per effere bene

intefo , è neceſſario che io premetta alcune

notizie : L’ Amicizia , come la definifce

S. Agoſtino, è un amore tra due ſcambievo

le . fondato nella comunicazione de beni.

Amicitia eft humanarum , divinarumque rerum

eum benevolentia , kº caritate αon/trψio. ( Εp.
* -

-

è nè cattiva, nè fanta, On0

in quella ſpecie di virtù che apparteng

all’ ordine della grazia ;

l’amicizia, e l’amore che Pa

155. ad Mart. ) E però non può darfi tra

due vera amicizia ſenza amore reciproco, e

fenza beni che fiano ad ambedue comuni.

- 349. Quindi fiegue, che ficcome varj fono

gli amori , e varj fono i beni , che poſſono

comunicarfi ; così varie fono le amicizie. V'è

un’ amicizia , che è cattiva, per cui due fi

amano com amore viziofo, in comunicazione

de’ beni brutali, quali fono i piaceri delfen

fo. Queſta in realtà non merita in modo al

cuno il nome di amicizia : sì perchè i beni

che in effa fi comunicano , non fono veri

beni , ma fommi mali ; sì perchè fi trova

anche tra bruti, che non fono capaci diami

cizia. V” è un’altra amicizia , #e è fanta,

per cui due fi amano con amore di carità

foprannaturale : e la comunicazione de loro

beni è Iddio ſteſſo , e l’ eterna felicità, che

fperano unitamente godere. Queſta, a cagio

ne di efempio, paſſava tra S. Tereſa, e San

Pietro di Alcantara , che fi amavano gran

demente con fanto amore, in riguardo a Dio,

ed alla fua gloria , che erano confederati a
promuovere : e fi comunicavano i beni , che

i loro fpiriti godevano in Dio ; fino a rima

nere talvolta in mezzo ai loro difcorfi rapiti

in Dio, con estafi fublimiſſima. Così fapia:

mo, che tra S. Gregorio Nazianzeno, e San

Bafilio fu una ftrettiffima amicizia fondati

nelle loro grandi virtù , e nella loro la:

erudizione , per cui viſfero concordem:

tredici anni nella folitudine di Ponto. 9:

tra S. Agoſtino, ed Alipio paſsò una indifo.

lubile, e virtuofa amicizia ; per cui infieme

fi convertirono, infieme fi battezzaronº:

fieme tornarono alla patria ; ed uno „º:º

Veſcovo d’Ipona, l’altro di Tagasta, fi maº:

tennero fino alia morte uniti coi vincolº.:

រៃរ៉ូមុំា Cos t， Giovanni Cº

- fano, e S. Germano vi fu una fanfaa":

zia fondata nel comune defiderio della per

fezione monaſtica, per cui ſcorſ:"? 覽
mente le Provincie della Scizia, della Ple

stina, della Meſopotamia, della Cappadocia,

deif Egitto, della Tebaide , ed alt: ੋੜ
tracciando per ogni parte eſempi di religiola

- • • • _ _ -> º ബperfezione. Un’altra amicizia. V: 蠶 П

nè virtuofa, almenº

ma è indifferente, º

confifte in un amore fcambievole PP್ಲಿ
- - - 1 •

alla comunicazione de beni terrº" ·

fľa tra Soldati ,

mentre quella ha Per 醬
đamento i beni militari, questa : beni delle

:enze naturali. Finalmente v'è " ":

zia, che non può dirfi cattiv: ನಿ
me la prima: non Può in modo alcuno

e tra Letterati :

Ill3I«
|
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Marfi fanta, come la feconda : ma neppure

le fi può dare il nome d’indifferente », come

alla terza, perchè è molto dannofa allo ſpi

rito; e confifte in un affetto tenero, e fenfi

bile, fondato nella bellezza, nella grazia,

nel garbo, nella voce, nel portamento, nel

la vivacità corporale delle perfone, ed in una

certa conformità di genio, e di fangue. On

de a diſtinzione dell’ altre , la chiamaremo

imperfetta. E questa è la fpecie di quelle

amicizie, di cui parlo quì ; e dico, che fo

no un veleno dello ſpirito , ed un annienta

mento della perfezione . Poffono effere tali

amicizie tra perfone di feffo diverfo , ed an

che dello ſteſſo feſſo : e benchè, le prime fia

no più dannofe, e più pericolofe, non laſcia

no di efferlo anche le feconde. . |

350. Diff , che queste amicizie fono pofi

tivamente imperfette : perchè febbene non

hanno (come quì fupponiamo ) un fine cat

:º , e malvagio ; pure fi fondano in un

affetto fenfibile , che è tutto carnale ; men

tº di altro non fi paſcono, che di preroga,

tive di corpo , e di avvenenze di carne. Se

: tali amicizie crefcano un poco troppo ,

:::engono piene di gelofie, di ombre, di

::ſetti, di amarezze”, e di miile agitazioni
torbide 2, inquiete, ed angoſciofe ; e allora

體 s'intende quanto fia imperfetta quel

* "dice, da cui pullulano i germo 器 di

tante turbolenti paffioni. . * .*

351. Diffi, che tali amicizie fono fomma

''ཝ། ល្ហុង : perchè bafta che una perfo

ੇ Vºta s'impegni in una di effe , accioc

4C ႏိုင္ရန္ ogni bene fpirituale , che aveva

La Calamita io la ďrei la regi

* uelle : perchè febbene è meno pre

器 di molte altre, che fi chiamano pre

' Per la vaghezza de loro colori', a

mente བླླ་མ་ lºr innato ſplendore, e fpecial,
virtù Rer a loro rarità ; con tutto ciò ha

C វ៉ា Sºn cui avanza i pregi di tutte
tia រ៉ែ 1eme . Ella con ammirabile fimpa

to di ved * * steffa il ferro; ed ha il van.

il ီးါီဒီး’ ve alle fue attrattive

- º 9 tutte le pietre più crude , e
tutti i metalli più duri . Ella fi

empre a ri ių, auri . a fi volge

fua nobile ༈ ༈ ༈ ༈ ༈ ༈ ༈ il polo ; e con queſta

|- one ferve ai marinari , in
IIle2Zo 3

nari蠶 » quando tutti i lumi

di guida per ri ºno ofcurati ; ferve, dico,

il ಘೀ :ºvare, fra le onde procellofé

questa បុំ · , Acciocchè però perda

"htte ad un tratto virtù ši ra
re , baft -

effa fia fuoco . Riſcaldata che

- :* ,: flamme , divi

蠶
“Petano per la pubblica ar:

21

da . Lo ſteffo accade nel cafo noſtro . 32:

352. Datemi , a cagione di eſempio , ur

uomo , oppure una donna, che fia divata

dedita all’ orazione , avida de’ Sacramenti

caritativa coi fuoi domeſtici , obbediente :

chi prefiede , umile con tutti : fia in fomm

una bella calamita , che col lustro delle fu

virtù tiri a sè gli occhi , e l’ ammirazion

di tutti. Fate poi, che queſt’ anima virtuo

fa prenda, amicizia tenera , ed appaffionat

con una fua compagna, ( peggio poi fe l’at

taccaffe con perſona eſtranea di altro festo

che s’impegni in effa , ci fi rifcaldi , ci

accenda : vedrete fubito, febbene non vi

fine alcuno cattivo ne fuoi affetti , perder

ueſta calamita tutte le fue virtù. Perde to

o lo fpirito dell’ orazione : perchè tra i

torbido de’ fuoi affetti non può più penetra

re la luce divina ad illuſtrarle la mente ,

ad infervorarle il cuore : ficchè ſta nell

Chiefa col corpo , e coi penfieri ,,, e forf

coi fguardi fen va colà , dove è l’oggett

amato. Perde l’ affetto ai Sacramenti , i

cui non trova più alcun fapore : perchè

mali umori delle affezioni fenfibili hann

corrotto il palato del di lei ſpirito . Perd

la confidenza al Confeffore , a cui non

apre più con fineerità, nè paleſa con ifchie

tezza l’ infermità , in cui è caduta la fu

vera anima, e le debolezze, a cui la fu

infermità P ha ridotta; o perchè fi vergogn

di comparire sì inifera; o perchè teme, ch

intendendo il Confeffore il fuo male ,

ponga efficace rimedio . Perde la carità

perchè agitata dalle fue gelofie , da fuoi f

fpetti, dalle fue ombre, non guarda più cc

lo ſteffo occhio le fue compagne : cominc

a prendere contrageni , a concepire ranc

retti , a prorompere in ifgarbi , in detti

in motti pungenti : , Perde l’obbedienza ,

la foggezione a chi l’ è ſuperiore : perch

riprefa delle fue debolezze, quaſi ferpe pu

ta rifponde con rifentimento, fi fcuſa c:

doppiezza , difubbidifce con pertinacia . ]

fomma perde ogni bene. Ed ecco la cal

mita divēnuta pietra vile , e degna di eff

re calpeſtata dai piedi di tutti :

353. Lo steſſo fi dica d’una Fanciulla n

bile , che fia divota, che fia modeſta , c

fia obbediente alla Madre, che fia riſpett

fa ai domeſtici , che fia attenta ai fuoi !

vori, che ami la ritiratezza, che abborriſ

gli occhi del pubblico , e che fe va vole

tieri alla Chiefa, vi va rapita dall’amor

che porta a’ Sacramenti , ed alle facre ft

zioni . Se questa prenda un grande amc

ad un giovane fuo pari, rapita dalla graz

e dalla avvenenza che ſcorge in lui ; la v
S s z du
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drete preſtamente cangiata in un’altra; ben

chè per altro nel calor de fuoi affetti non

le paffi penfiere vizioſo alcuno per la men

te . La vedrete indivota, aliena dai Sacra

menti , e dalle Chiefe , fe non inquanto

fpera trovarci l’oggetto amato : La vedrete

tutta voglioſa di efcire in pubblico per ve

dere il fuo amante , e per effere da lui ve

duta. La vedrete poco attenta, é meno fol

lecita de’ fuoi lavori , ronzare attorno le fe

meſtre , e le porte , da cui era prima sì

aliena . Sgridata dalla Madre per queſte fue

infolite sfrenatezze, l’udirete riſponderle con

grande ardire , e proteſtarfi fino sfacciata

mente di non volerle preftare obbedienza ;

ma di voler profeguire nella fua treſca ad

onta di ogni fuo, divieto . Or mi fi faccia

ragione . Non fi hanno a riputare fomma

mente dannofe all’ anima queſte tenere affe

zioni , quantunque per altro non foffero in

fette di malizia , e macchiate di colpa gra

ve : mentre la ſpogliano di ogni virtù , di

ogni perfezione, di ogni bene, e la riduco

no a miferie sì deplorabili ? . * -

354. Ma vi è ancora di peggio : pofcia

chè queste amicizie fondate in un affetto

tanto imperfetto rattiepidiſcono grandemen

te , e fe fiano fervide , al fommo raffredda

no la carità verfo Iddio . Perchè Iddio è

padrone legittimo del nostro cuore, e lo

vuol tutto poffedere col. fuo, fanto amore :

non vi foffre altro amore , che non fia fub

ordinato all’amor fuo, e che non fia dal

fuo amore governato in tutti i fuoi movi

zmenti : come di fatto non fono dal divino

amore punto regolati gli affetti teneri di

quelle amicizie, di cui ragioniamo . Se poi

non poffa Iddio avere del nostro cuore un sì

醬 poſſedimento, fi ritira da lui , e lo

afcia in una totale tiepidità. I Filiftei-vit

toriofi per le replicate fconfitte date all’efer

cito d' Ifraele , s’impoffeffarono della più

ricca ,, e più pregievole preda, che poteste

eader loro nelle mani , dico dell’ Arca del

Signore . Allegri per sì nobile conquiſta fe

la riportarono quaſi . in trionfo nella loro

Città, e la collocarono nel loro Tempio,

allato dell' Idolo Dagon , credendo di fare

onore al Dio d’Iſraele , con porlo del pari

ſopra un ifteffo Altare col loro Dio . Ma

s’ ingannarono : perchè la mattina feguente

aperte le porte del Tempio , videro traboc

cato l' ldolo dall’ Altare , farfene prostrato

ayanti l'Arca del vero Dio: Cum furrexiſſent

4zorii altera die, ecce Dagon jacebat pronus in

ferra ante árcam Domini . Tornarono i Fili

*, mettere al fianco dell'Arca ſacra quel

l' Idolo » che da sè era ito a gsttarſele a

piedi ; ma il giorno feguente mirarono una

fpettacolo, per loro molto più lagrimevalą:

poichè entrando nel Tempió al primo albeg.
giare del giorno , non folo trovarono il 盛

mulacro proſtrato fopra il terreno, come era

accaduto nel giorno precedente ; ma lo vi

dero tronco nelle mani , tronco nel capo :

Rurſus mane die altera confurgentes , invene

runt Dagon jacentem ſuper faciem ſuam in ter

ra ante Arcam Domini : caput autem Dagon,

& due palme manuum ejus abſciſſe erant fu

per limen . ( I. Regum cap. 5.) Ma che al

tro volle Iddio darci ad intendere con que

fło prodigiofo avvenimento , fenonchè nel

tempio del noſtro cuore vi vuole egli folo

regnare : e efe vi foffe alcun Idolo , che ne

av effe prefo poffesto coi fuoi affetti, bifogna

gettarlo a terra , bifogna troncargli il capo,

bifogra frangerlo , bifogna fpezzarlo . . In

fomma l’Arca d’oro del divino amore fola

vuol rifedere ; fola vuol rifplendere full' Al

tare del noftro cuore , ſenza altro amore o

compagno, o collega , che al pari di lui vi

domini . Solo: vi ainmette in ſua compagnia

quegli affetti, che fono a lui fubordinati ,

e dipendono nei loro muovimenti dal reĝº
lamento delle fue fante leggi . Dunque இ.

fogna conchiudere, che certi amici appaliº:

nati non abbiano nel loro cuore l’amor di

Dio, o ve l’ abbian freddiffimo : mentre vi

ritengono un amore, quanto fenfibile , ºitº

nero, altrettanto, vile, altrettanto carnale,

altrettanto imperfetto, altrettanto alieno da:

le leggi della divina carità. Converrà dire,

che questi non abbiano Iddio , nei loro cuº:

ri : mentre in vece d’introdurvi l’amore

verſo le fue infinite bellezze, vi nutriteonº
amori di vaghezze terrene , e di belezze

fangofe, opposti affatto al ſuo fanto am:

Che máraviglia è dunque, che fi cancelli ?

poco a poco dal cuore di questi miferi º:

vestigio di virtù, ed ogni traccia di Pe;"

zionề, come ho moſtrato dianzi: mentre ::

no eglino si poco conto di Dio, e della ""
carită, origine di ogni noſtro bene ſpiritua

le ? E tanti danni graviſſimi non , batieran"?

poi , acciocchè fi abbiano ad abborrire tali

amicizie tenere , ed appaſſionate , e accº“

chèf abbiano a troncare a qualunque colº,

quando fostero mai ſtate incautamente :

fratre : E per ripararfi da tanti mali, ba:
rà dire, che tali amicizie fono oncle : folo

perchè non fono apertamente dilonelle ?

*
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Si mostra, che le amicizie fondate nell'amor

tenero, e fenfibile , oltre l’eſſere im

perfettijime, e femmamente dan

nofe , fono anche molto

pericolofe.

355. QE ’l danno è grande, non è minore

D il pericolo di queſte amicizie, o af

fetti ſcambievoli , fondati in certe doti cor

porali, che fi fcorgono nella perfona amata:

IX.” C
- |- 325

dique procellis, tempeflateque incolumes evafe

rant , eos jam intra portum fecuros una cum

ipfa navi, većioribuſque fubmer/it.

356. Ma le parole tanto pefanti di un

Santo sì autorevole non bastano a mostrare

il pericolo grande, che v” è in tali amicizie

appaffionate ; venga a perfuadercelo una gran

Santa con la propria eſperienza. Santa Te

refa riferifce 醬 Capo trentefimo fecondo

della fua Vita , che ſtando un giorno in ora

zione, fi trovò tutta ad un tratto poſta nell’

Inferno, e confinata dentro una nicchia, o

buco ftrettiffimo, in cui non poteva fiende

rchè l’amore che nel principio era tenero, re una mano, nè allargare un piede . Altro

enza meſcolamento di alcun vizio, a poco non vedeva la Santa in quell’angufta pri

# Poco degenera, e da fenfibile divien fen- gione , che tenebre denfiffime : eppure com

uale, e venereo, ed alla fine è la rovina festa, che tra sì folte tenebre era coſtretta a

delle anime, el principio della loro eterna mirare in modo mirabile tutto ciò, che è

Perizione: Nè queſto pericolo è folo tra capace di tormentare la vifta . Sentiva l’ar

Perſºne di felfo diverſo ; ma è ancora tra dore del fuoco ; ma per quanto fi affanna

Perſone dello steſſo feffo, tra giovawi , e gio-, per iſpiegare l’ atrocità, e ’l modo ſtrano che

Vani; tra fanciulle, e fanciulle. Vedo, che

* Perſone appaffionate queſto mio partare po

trebbe器 troppo rigido: parli dunque per

me S. Bafilio. Juvenis five etate, five ani

:"f"ri- , equalium tuorum conſuetudinem de

8:3 aé, illiſque te non fecus atque ab ar
пtiljima fiamma procul adducito : quando illo

"", "Perº afus adverfarius, plero/pue olim in

::::::" dedit, & ſempiternó igni cremandos ad

: ( ενη αέ aύdicμι τεκμη. ) I giovani

ice il Santo

fetta di altri
giovani loro pari, e da effa

Գuaն da un’
AT

8ano lontani : dentistima fiamma fe ne ten

20 di ลุ้นอก่อ : perchè il Demonio, per mez

tti ੋ amicizie adulterando i loro 碟

: ne ha, inceneriti in fiamme d
"o strino *醬 gli ha portati ad ardere nel

器 che ié acciocchè non creda il Let

οίIero da amicizie; di cui il Santo parla,

disdi un鷺醬 di quelle peffime di cui

ប៉ាគ់ nel paſſato Capitolo ; ſappia
મionio da F, amente foggiugne }, che il Lು

amicizia ੀ :Pio allettò quegl’ infelici all

Rituale, e :ே affetto che pareva ſpi
Poi ်းဝါးျမိဳ႕ 鷺" amore di carità ; ma

» gli :ºlº a poco a poco colle fue

::::::tò , nel profondo di grandi

醬覽 di più, che alcuni di que
ſani, e falvi dal mare pro

| Poi avevano fatto nau

d Curi . N ella Religione , in cui pa

l鸞 arláÉ" fi ſcandalezzi il Lettore

del anto,醬 Perchè non è mio, ma

les Primo Carit* a dir così : Spiritua

:„“terrimm, “:nººna quadam ſpecie tliećios,
*irbavi gea veraginem frecitites de

“°* medio pelago ſievientibus un

Revan fi

Ն3ք : نم( ?

ha di tormentare, non trova formole, con

cui fignificarlo. Circa gli altri tormenti cor

porali, dic” ella, che avendo nelle fue in

fermità fofferti i più acerbi dolori , che a

ឆ្នា de’ Medici pofano fopportarfi in que

a vita; pure le parevano un nulla a para

gone delle pene incomportabili , che le con

venne colà giù foffrire . . Circa le pene dell’

anima , dice così : Queſti poi nulla fono in

comparazione dell’anima , con una anguſtia ,

», fuggano dall’amicizia troppo foffocamento , ed afflizione sà /en/ibile; e un rà

diſperato, ed affilitto cordoglio , che io non fo

come e/primerlo. Or mentre la Santa fi trova

va fotto il torchio di queſti tormenti, Iddio

le fece intendere , che quello era il luogo »

che i Demonj le tenevano preparato, fe con

tinuava nella vita di prima. . . . . . . .

357. E quì convien fapere, che tutte le

debolezze, in cui era caduta la Santa nel

decorfo, della fua vita paffata , , confittevano

in alcune amicizie , che l’ âvevano per lun

o tempo ritardata nel cammino della per

鷺鷺 Nè creda già il Lettore , che tali

amicizie aveſſero alcun fentore di vizio , e

d’impurità : perchè la Santa ifteffa attesta

di sè nel detto Libro, che naturalmente ab:

borriva ogni difoneſtà : e il Padre Ribera

stato fuo Confeſſore , nella storia che difieſe

della di lei Vita , efaninando le predette

amicizie, dice, che non vi fu mai in quel

le alcuna colpa grave ; ma folo una conti

nuazione di colpe leggieri, per l’affetto con

cui fi attaccava alle perſone , e per qual

che pericolo rimoto , a cui li eſponeva : in

femma che erana della ſpecie di quelle ami

cizie tenere , ed appatiionate , fu cui tenia

mo il diſcopio nel prelente Capitolo · FP

|- PԱ
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諡 fe aveſſe la Santa continuato in tali

amicizie, benchè non vizioſe , ရွှံ့ႏိုင္ငံ

queste a poco a poco l’avrebbero finalmente

ortata in quell’ abiffo di fuoco, che iddio

: fece fperimentare , mentre era già fuori

di tali lacci . Dica ora chi vuole , che tali

amicizie fono oneſte, fono innocenti, e che

non v'è in effe alcun pericolo.

358. Ma fi faccia una rifeffione, che ag

iủgnerà gran pefo alla verità che andiamo

ង៉ុណ្ណំ Quando S. Terefa trovavafi im

paniata in quelle fue affettuoſe corriſpon

denze , non menava già una vita rilaffa

ta , e indivota ; anzi faceva ogni giorno

molte ore di orazione, e fi efercitava, quan

to più l’era poſſibile; in ogni fpecie di vir
tu : di modo che ella fteffa, riflettendo al

le molte virtù , di cui in quel tempo era

adorna , fi maraviglia , come non aveffero

ueſte potuto far riparo alla ſua dannazione.

? in eod. cap. ) Quando io confidero, che quan

nunque foffi fiata fellerata , avevo però qualche

penſiero di fervire a Dios, e non facevo certe co

fè di quelle che veggo, che, come colui che non

fa nulla , fe le inghiottono le perſone del mon

do ; e inoltre avevo grandi infermità , le quali

con molta pazienza concellami dal Signore, fop

portavo : nè ero inclinata alle mormorazioni, o

a dir male di veruno , nè a portar odio a per

fona ; mè potevano in me l’avarizia, o l'invi

aia di maniera, che ne nafceſſe offefa grave del

Signore ; e per molto peccatrice che io foſfi, ave

vo però quaſi di continuo il timore di Dio: e

contuttociò ho veduto il luogo , dove mi aveva

no già poſta i Demonj ec. Posto ciò, io la

difcorro così . Se le tenere , ed affettuofe

amicizie, da cui S. Terefa non feppe per

lungo tratto di tempo difenderfi, l’ ::::

fo portata in fine all’ abbiffo di tutti i ma

li , fenza che la vita virtuofa , divota , e

fpirituale , che pure in mezzo a queſte fue

ebolezze fi sforzava menare , aveſſe potu

to far argine alla fua eterna rovina : che

farà di alcune fanciulle , di alcuni giovani,

di alcune Religioſe, che ſenza ſtudio di ora

zione fenza efercizio di virtù s’ ingolfano in

fimili , affettuofe corriſpondenze , le coltiva

no , le nutriſcono ne’ loro cuori ; e danno

loro fomento cen mille fguardi , con mille

parole, con mille doni , con mille finezze ;

e in vece di rompere quella catena di affet

ti , con cui ſpera il Demonio di ſtrafcinar

gli all'Inferno, la ſtringono fempre più ? Ci

penfi chi ci ha da pentare.

359. Nè giova il dire , che in tali affe

zioni non v’è pericolo : perchè la perſona,

a cui taluno fi atracca , ð fpirituale . Non

giova , dico, ſcufarfi così: perchè San Bo

haventura afeverantemente afferma, che qum.
do il foggetto , a cui la perſona foverhia.

mente fi affeziona , è fpirituale ; non folo

l’amicizia non fi rende ficura da gravi in.

çonvenienti i anzi diviene allora più perico

lofa : perchè l’ ifteffa fua ក្រៅ fa,

che la perſona non fe ne guardi, e più

s’ incalorifca ne’ fuoi affetti . In oltre l' i

fteffa ſpiritualità congiunta colle doti cor

porali, rende l’ oggetto più gradevole, e

confeguentemente più pericolofo . Noverint

/pirituales , quod licet carnalis affećiio fit omni

bus periculo/a , & damnofa ; ipſis tamen est

magis pericalofa, maxime quando converfantur cum

perfona qие fpirituali: videtur . Nam quamvis

horum principium videatur eſſe purum, frequenº

tamen fpiritualitas domeſticum eft periculum ,

co malum occultum bono colore depicium. (ſopuf.

de purit. confcient. c. 14.) Non ammetta dun

que il Direttore fcufa alcuna, quando fi trat

ta di amicizie tenere, ed affettuoſe, benchè

effendo l’amore tra tutte le paffioni la più

veemente , è ancora la più pericolofa . Si

perfuada effer queſta una paffione, che quan

to più fi fomenta , tanto più crefce , tanto

più fi avvalora , e più facilmente degenera

da fuoi principj. E però bifogna effer pron

to ad eftinguere le prime fcintille di questo

fuoco , che crefcendo può partorire incendj

d’impurità. -

C A P O I V.

Avvertimenti pratici al Direttore fopra ił

prefente Articolo.

36o.A'វ្នំ primo. Alcuni Confe!.

- fori vedendo forgere tra donne , º

talvolta fpirituali, certe amicizie ftrette, pie

ne di affetti teneri , e di paſſioni inquiete,

non ne fanno alcun cafo; anzi vi è ſtato f

no chi ha detto in tali cafi, non effer male

che fi voglian bene tra loro . Certo , che

non è male , anzi è gran perfezione , chº
elleno fi amino ſcambievolmente con amore

di carità, o almeno con amore virtuoſo, chº

non fia pericolofo , nè difforme dalle leggi

dello ſpirito, e della carità. Ma che fi ami

no con un amore appaffionato, tutto fondat?

nella grazia, nel gårbo, nell'avvenenza, nel

genio , e nella conformità de fangui ; non

folo vi è male , ma è la rovina dello ſpiri

to, e non di rado la perdizione dell’animº:

coine credo che avrà il Direttore compreſº

nei precedenti Capitoli. -

361. Supponga dunque il Direttore , chº
la paffione che domina forfe più di ogni al

tra nelle donne, è l’ amore : Perchè ತ್ಗ
գվ
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queste d’ordinario dotate di cuor tenero, fo

no facili ad accogliere queſto dolce affetto, e

difficili a laſciarlo ; come accade in tutte

quelle cofe , che fono conformi alla noftra

natura . Hanno elleno in oltre una fantafia

affai viva , in cui fiffandofi una volta l’ og

getto amato, vi fa grande impreſſione , e

difficilmente fe ne poſſono dimenticare . Or

fe accada , che queſte fi trovino con gran

tautela riftrette dentro una ifteffa cafa , mè

trovino modo di occupare in perſone di altro

felfo la paffione dell’amore, da cui fono pre

dominate, fi attaccano tra di loro : e qualo

ra tra le loro compagne , o amiche alcuna

ve ne, fia, che fi rappreſenti ai loro s occhi

amabile per qualche dote corporale , le fi

affezionano tanto, che le van dietro perdute.

Quindi fiegue poi un grande fconvolgimento

di paffioni , una gran moltitudine di manca

menti, e un totale raffreddamento di fpirito.

Anzi fe crefca fmoderatamente l’ affetto,

fono ſeguire colpe graviffime : perchè ef

endo questa una paffione che accieca, niuno

fe ne può fidare. Il Direttore, fe avrà lun

ga efperienza, mi potrà effere teſtimonio di

ម៉្យា eſpongo fu queſte carte . Stabiliamo

unque , che un Cônfeffore non folo deve

fare gran cafo di queste tenere affezioni, ma

deve avere un fommo zelo di eftirparle: per

chè rimanendo queste intatte, è inutile ógni

?ltro mezzo, che fi adoperi per la loro per
1011e . - -

362. Ayvertimento fecondo. Acciocchè pe

*ò poffa il Direttore fterpare dagli altrui cuo

riquetta, ſpecie di amicizie dannofe, e peri

Foloſe, di cui ora parliamo, è neceſſario che

le conofca : e a queſto fine ſtimo bene dar

醬 alcuni contraffegni, con cui fappia ravvi

aile ne fuoi Penitenti . Gran feġno farà,

驚 Peſſº a qualche perſona quando é

ntana », e figurarſi fpesto di parlare, o di

:ar con lei, come fe fore prefënte : é que
ſto anche in tempo della orazione , quando

converrebbe penſàre folo a Dio: perchè la

mente çolà vola coi fuoi penfieri ; ove di

mora il cuore coi fuoi affetti. In preſenza

Parlarle con efprefioni affettuoſe; ufarle mol

te finezze ; allungare i difcorfi in infinito,

{enza mai annojarfi ; non trovar modo dial.

lontanarfene, e costretta a partirne, farlo con

violenza · Segno farà, farle molti regali, per

:e: :ºrriſpondenza di affetto'; figni
ficarle ils proprio genio ; preftarle ogni atto

di ſervitù; lodare tutte le fue cofe în ecceſ.

foi rifențirii ad ogni piccola arola, che fia

င္ဆိုႏို့ ១º_bafio "ផៃសឹះ paglia,

$Pe."º_st_tºscare l’oggetto amato, foste uná

faetta che veniſſe a ferirle il cuore . Segno

2

farà, fentire pena della poca ortifpondei
che fi trova nella perſona diletta ; querelar

fene con effo lei ; chiamarla col nome d’in

ཊྛཱནབྷཱཝ ; dare in certi fdegni puerili ; troncar

’ amicizia per fimili fraſcherie , ma presto

riattaccarla con più calore di prima. Sentire

疊 amarezza , fe altri entri in grazia

ella ſua amica, temendo effa di decaderne;

provarne gran gelofia, viverne molto inquie

ta, ed agitata, concepire averſione , e con

tragenio contro la ſua rivale ; prorompere

in parole rifentite, e venire a manifeste rot

ture. Se'l Direttore fcorge in alcuna perfona

o tutti queſti fegnali, o almeno alcuni; non

ftia a dubitare : ma tenga di certo che fi è

acceſo nel fuo cuore queſto affetto pernicio

fiffimo ; come appunto non dubitarebbe che

in una cafa è acceſo il- fuoco, fe vedeffe dal

la cima del tetto ſcaturire il fumo. Solo pen

fi in tal cafo di mettere riparo a sì gran
male. -

, . 363. Avvertimento terzo . ll primo rime

dio farà , che ’l Penitente intenda la gra

vezza del fuo male , acciocchè entri in defi

derio di guarirne, e prenda ad ufare le me

dicine , che le faranno appreftate per la fua

guarigione : perchè ficcome non fanerà mai

un infermo , che non vuol effer fano ; così

non fi liberarà dalla ſua prava affezione un

appaffionato , che non fe ne vuole efficace

mente liberare. Ma non farà difficile perfua

dere a queſti miferi la gravezza della loro

infermità, fe ’l Direttore efperto , ſenza dar

retta alle difcolpe , ed ai preteſti con cui

proccurano effi di palliare la loro paffione,

infifta a metter loro fotto gli occhi i difetti

in cui cadono , la tiepidezza a cui fi fono

ridotti, e i mali maggiori che loro ſovrasta

no, fecondo ciò che abbiamo detto di ſopra.

Il fecondo rimedio farà il raccomandarfi a

Dio di cuore . Tal volta queſte affezioni fi

radicano sì profondamente, maffime nel cuo

re delle donne, che vi vuole la mano di Dio

per ifvellerle . Nè altro modo v’è per im

petrare dalla divina mano queſto ajuto po

tente, che chiederlo iſtantemente. S. Terefa

conferì con un Padre della Compagnia una

fua amicizia , a cui era attaccata . Vedeva

il Padre quanto era necestario per i progreſſi

del di lei ſpirito un pieno diftacco ; ma dall’

altra parte vedevala debole, e irriſoluta. Le

impoſe pertanto che ricorreffe allo Spirito

Santo, e gli chiedeffe, il ſuo ajuto, per otto

giorni, con recitare l’Inno Veni Creator Spi

ritur . Or mentre un giorno la Santa faceva

uesta preghiera, Iddio le parlò nell’ intimo

ell’anima con alcune di quelle parole onni

potenti , che chiamanfi foſtanziali , con chi
ļe
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鯊 sbarbð affatto dal cuore ogni affetto e ver

fo quella, a cui trovavafi allora affezionata,

e verfo ogni altra perſona del mondo, non

effendole d’allora in poi mai più ſtato poffi

bile l’attaccarfi ad alcuno con fimili affetti.

Si raccomandi dunque a Dio chiunque tro

vafi riftretto tra fimili lacci , che anch’ effo

riceverà da Dio foccorſo, fe non sì ſtraordi

nario, quale ricevè quella Santa , almeno

molto potente : onde venga ad ottenere il

fuo intento.

364. Il terzo, rimedio farà , allontanarfi

dalla perſona diletta . Questo rimedio è il

più duro a tali perfone appaffionate; ma in

îieme è il più efficace, ed il più importante.

E” vano lo ſperare che fi abbia ad eftinguere

una fiamma , che arde, che ferpeggia, che

fi dilata, che fi diftende, fe non le fi toglie

la materia che l’ alimenta . Così è ftoltezza

il pretendere che fi abbia da fmorzare un

affetto, che già fi è dilatato per i feni del

cuore , ſenza allontanarfi da quell’ oggetto,

che lo nutrifce, anzi lo avvalora con la fua

prefenza . E' vero , che tali allontanamenti

riefcono tormentofiffimi ; ma per l’ anima

propria, per la propria falute, per la propria

perfezione bifogna anche foffrire agonie di

morte. Agonizare pro anima tua.

365. Il quarto rimedio è togliere ogni fo

mento alla paffione : non , andare in cerca

dell’oggetto amato coi fguardi: non fiffargli gli

occhi in fronte : non ufargli cortefie , e fi

nezze : coſtretta la perfona ad abboccarfi con

effo lui per , neceſſità, o per convenienza,

farlo con ferietà, con gravità, e con brevi

tà: fopra tutto troncare ogni forte di regali,

e di doni : perchè , come dice S. Girolamo,

crebra munuſcula , & ſudariola , & faſciolar,

g? vestes ori applicatas, & oblator , & depu

fatos cibos , blanda/que, & dulces litterulas

fančius amor non habet... ( ad Netotian. )

L’Amor fanto non va dietro a regalucci , a

kettere dolci , e faporite . Se poi l’ affetto

non è stato palefato, fi tenga nafcofio : per

chè l’amore è come il fuoco, çhe tenuto co

perto fi fmorza , e poſto all’ aperto fi ac
cende . -

366. Avvertimento quarto . Tutto ciò fia

detto in cafo, che l’amicizia tenera fia di già

contratta ... Del reſto poi tutta la cura del

Direttore deve effere, che tali amicizie dan

nofe mai non fi contraggano da fuoi Peni

tenti : perchè è affai più facile l’ impedire

che non nafca un gran male, che rimediarlo

dopochè è nato . Pratichi pertanto coi fuoi

Penitenti dell’uno e dell’ altro feſſo il rego

lamento » che dà S. Bafilio ai fuoi Monaci.

( lió de Conflit. Monafi. cap. 4.) Vuole egli,

che ne’ Monafteri non fi permettano a Md

naci combriccole, e unioni private, nè affet.

ti particolari ; ma fi moſtri a tutti da tutti

lo ſteffo amore . E dice egregiamente : per.

chè la carità guarda tutti indifferentemente

con lo fteffo occhio ; ma l’ amore carnale

guarda folo quello , che è più conforme ai

propri capricci. Ma molto più ordina il San.

to, che fi ha il Monaco a guardare di non

trattare con donne fenza giuſto motivo; e

di teffere con effo loro lunghi difcorfi. E la

ragione è chiara : perchè febbene ogni affet.

to fenfibile è dannofo, con perſone però d'al

tro feffo è pericolofiffimo, e presto degenera

in vizioſo . Il fuoco bifogna tenerlo lontano

da ogni materia combuſtibile ; ma fpecialmen

te dalla ftoppa, e dalla paglia , perchè fono

difpoftiffime ad accenderfi alla fua preſenza,

Uomini, e donne fon paglia , e fuoco, che

addimeſticandoſi preſto fi accendono inaffetti

di perdizione : fuggano dunque gli uni i

congreffi con le altre , ne gli ammettano

fenza giufta cagione . L’altra avvertenza,

che deve avere il Direttore , fi è , che co

minciando il fuo Penitente , o la fua Peni

tente ad attaccarfi ad alcuno con qualche

affetto, o amicizia fenfibile, vi ponga rime

dio ful principio . Alle malattie è facile dat

rimedio nei principi del male; ma fe’i male

crefca, e prenda poffetfo nel corpo cagiºnº:

vole dell’infermo, divengono incurabili. Tali

fono queste affezioni. Dunque principiis ºf*

А Rт I c o L о Х.

Impedimenti, che pongono alla perfezione

le efterne impugnazioni de Demon).

C A P O I.

si mostra, che le anime che attendº" alla

perfezione, fono più eſpeſie all: ***
- - * * *

-

}

tazioni de’ nemici infernait •

37Q! impedimenti, di cui a
ora parlato (o fiano in nº!’ੇ

ri di noi ) ci alienano da Dio , º $ ੋ
dalla criſtiana perfezione , non鸚 ual.

gnandoci, ma allettandoci permezzº : 10*
che bene terreno. Così i fenſi , º le鷺

ni citirano dietro di se con l’ef** 璽 ric

loro diletti: l’ onore , la glori" ” lu

chezze ci affaſcinano la mentº 箭 mic ci

ftro lufinghiero : i parenti » º 闇"醬
guadaguano il cuore coi lorº do :::

E febbene recano tutti queſti蠶 di

al nostro fpirito , non hannº | lar : n

danneggiarci , ma bensì di ºº”P WQr



T R A T T. II.

vogliono la noſtra perdizione, ma folo la noftra

foddisfazione. Non così i Demonj, che pongono

conleloro infidie, e tentazioni grande oftacolo

'alla nostra perfezione, e ve lo pongono con

animo perverfo d’impedirci sì gran bene ; ed

anche ſe loro fortifca l’intento, di tirarci a

mali orrendi. Onde di questi, come fieri noſtri

nemici, ed acri impugnatori di ogni noftro ſpi

rituale progreſſo, dobbiamo più temere, e dai

lcro inganni con maggior cautela difenderci.

Acciocchè dunque non ſucceda a noi ciò, che

a tante anime infelici tutto giorno accade,

che vinte da loro affalti, o delufe dalle loro

fodi , perdono ogni bene ſpirituale , ed al

cune di effe l’ eterna falute : parleremo nel

preſente Articolo delle tentazioni di queſti

nori nemici, e proporremo i modi di

rarie . E perehe l’ intento principale della

Prelente Opera e il regolamento di quelle

anime, che afpirano alla perfezione ; perciò

in quello primo Capo voglio renderle defte

ai combattimenti, con moſtrar loro, che effe

fono lo ſcopo principale , a cui vanno a fe

rire i Demoni con le loro tentazioni.

368. Dice S. Pietro, che ’l Demonio a gui

# di Leone furibondo anela fempre alla pre

da; va ſempre in giro, e fa fempre in mo

º, Per divorarci con le fue tentazioni. Ad.

verfarius vester Diabolus, tamquam Leo rugiens,

#" querens quem devoret. (1. Petri c. 5. 8.)

nuove a tanto fdegno l’ odio grande che

Pºrta a Dio , e la grande invidia che porta

} "ºi. E perche vede, che le anime le qua

: :endono alla perfezione, fono più grate

ពំ fono più ficure di falire a quelle

:lide Sedie, da cui fu efo coi fuoi com

*驚 ခ္ယုပ္အဖ္ရစ္လံုးဂု per la fua alterigia: perciò

蠶 il maligno un odio più ine

醬 ! ဂျိ်ု e muove loro con le fue tenta

Gಧ್ಧಿ eta guerra. Ond ebbe a dire San
ele: : mo . Non querit Diabolus homines infi

ŘexAf:: : qui foris funt, & quorum carnes
Բ:് in olla ſuccendir. De Eccleſia Chri

4 tºt ::: #:: · Ffre ejus, fecundum Haba

જ,...";'; funt. Jõb ീഴ്ക് cupit : e9 de

荔 J"da, ad είiύκήao, Α offolos expedit po
'ஐ' (''' poſtolos expeait p

| Demonio di ºch de custodia virginit. )

dietro agl’ Santo Dottore, non va

fuori de ੇ li.و e a quelli che vivono

gli驚 º di Santa Chiefa : perchè

acqui蠶 ម្លូស្កូ ·, Ma agogna fo

dice Ab anime fedeli; e tra queste,

*: c , le anime più elette fonó

$:dito: Ed infatti ſopra il fan

e蠶 egli, l'occhio ingórdo, e gli

::: :ºrmidabili aſfalti per divorarſe

*醬 : ఫికి
от. Д. a prele eglı

To (:;

'
lo. l

*ndញុំ

"r. А/. Т

A R T. X. C A P. f.
2乡

mira con le fue tentazioni , e dopo av:

sbranato con gli affalti di una fordida avari

zia, difieſe i fuoi deſideri fopra tutti gli al

tri Apoſtoli , avido di crivellarli tutti con

le fue pestime fuggestioni, e di formarne fa

rina d’Inferno, come diffe loro lo ſteſſo Re

dentore : Expetivit vos Satanas , ut cribrarse

tamquam tyrt "Cf4??? .

369. Coi fentimenti di S. Girolamo va con

forme S Gregorio laddove dice, che’l Demonio

eos pulſare negligit, quos quieto jure poſſidere fe

fentit. Circa nos vero eo vehementius incitatur,

quo ex corde nostro, quafi ex jure proprie habi

tationis expellitur : { Moral, lib. . 24. c. 7. )

che ’l Demonio non fi cura di moleſtare quel

le anime fventurate , ſopra cui fa di avere

pieno, e 鬥蠶 poſſeffo. Noi che lo difcac

ciamo dal nostro cuore; noi che non gli vo

gliamo ſtare foggetti ; noi che coll’efercizio

delle virtù gli facciam guerra, aſfalta il per

fido con le fue tentazioni. E vaglia il vero:

qual Re, anzi qual Tiranno vi fu mai, che

noveste guerra a fudditi fedeli, che gli fono

obbedienti ? La guerra fi fa a chi refiſte ; a

chi ricalcitra; a chi fi ribella; e a chi fcuo

te il giogo della foggezione, e non vuol fen

tire il freno dell’obbedienza. E tali fono le

anime buone, che fanno refiftenza al Demo

nio : e non già i peccatori, che gli obbedi

fcono, e fi foggettano al fuo dominio tiran

nico . E però contro quelle ordiſcono i ne

mici infernali tutte le loro tranne ; contro

quelle muovono tutte le loro macchine; con

tro quelle intentano le più fiere battaglie a

fine di foggettarle. Il che è tanto vero, che

S. Gio: Grifofomo arriva a dire, che non fi

troverà neppur uno , che fia ftato grande

mente caro a Dio , e non fia ſtato afflitto

da graviffime tentazioni. Prorfus fi quis omnia

enumerare velit, plurima tentationum emolumenta

reperiet : nulluſque umquam ex his , qui Deo

maxime cari , atque acceptabiles fuerunt , fine

preſſuris vixit , etiamſi non ita nobis videatur.

( de provid. lib. 1. ) E conferma il fuo detto

coll’ efempio ammirabile di S. Paolo , che

quantunque foſſe ferv:diffimo amante del Re

entore , e foffe dal Redentore teneramente

riamato ; pure non andò elente da tali con

trafti ; anzi più che gli altri fu berfaglio di

fiere tentazioni. Si confolino dunque le per

fone ſpirituali , qualora fentono da pefinii

penfieri ingombrarfi la mente , fentono da

empie , o immonde tentazioni occuparfi il

cuore : perchè tali perfecuzioni diaboliche fo

no fegni manifeſti , che fono amici di Dio,

e fono nemici del fuo nemico. Prendano al

lora animo grande a combattere, ricordandoſi

che da fimili fuggestioni '೧೦೦ inveſtiti ੇ
t CI162
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播 i più grandi Eroi di Santa Chiefa.

37o. Si legge nelle vite de’ Padri, che un

Solitario , gran Servo di Dio , fu condotto

dal fuo Angelo Cuflode in un Monaftero di

fanti Monaci , in cui fi attendeva a fervire

Iddio con gran fervore di ſpirito. Al primo

Imettere ੋ il piede, in quel fagro luogo,

rimafe attonito per la maraviglia : perchè

vide girare attorno tanta moltitudine di De

monj , che più folte non volano attorno un

cadavere le mofche, e attorno un’alveare le

Api . Demonj vide nella Chiefa , Demonj

nel Coro, Demonj nel Clauſtro, Demonj nel

Dormitorio, Demonj nel Refettorio , Demo

nj nelle Celle , Demonj in fomma per ogui

parte . Ma crebbe in lui a diſmiſura lo ſtu:

re, quando condotto dall’Angelo fuori del

Kâಸಿ' in paffare per la città, non vide

Demonio alcuno : folo nell’ eſcire , uno ne

vide fulla porta della città , che fe ne ſtava

oziofo, e fpenfierato. Ma perchè, diffe allo

ra all’Angelo condottiere, perchè tanti Dia

voli attorno a sì pochi Religioſi , e un Dia

volo folo attorno a tanti fecolari , che fono

fparfi per la città ? Perchè, riſpoſe l’Angelo,
រ៉ែ queſti da per se steffi la volontà del

Demonio, ſenza che vi fia chi ve gl'iftighi.

Ma non così quelli, che refifiono al loro vo

lere, e ricuſano di ftar loro foggetti. E però

i maligni fi unifcono attorno a loro in sì

gran numero, ed ufano ogni sforzo per efpu

gnare le loro volontà. In fomma è pur trop

po vero, che Lucifero la fa con noi , come

fogliono praticare i Principi con le loro cit

tà ribelli, che mandano migliaja di Soldati,

acciocchè le cingano per ogni parte, le bat

tano con le artiglierie , e finalmente le fog

gettino con la់ក្នុ៎ះ Quan

do poi la città fi è refa, e i Cittadini fi fo

no fatti obbedienti, laſcia loro un Governa

tore, che vi prefieda, e gli governi pacifica

mente con le fue leggi.

371. Perciò lo Spirito Santo opportuna

mente ci avviſa . Fili, accedens ad fervitutem

Dei , fia in justitia , & præpara animam tuam

ad tentationem : (Eccl. c. 2. i.) Figliuolo, con

facrandoti al fervizio di Dió, immagináti di

entrare in un campo di battaglie, dove farai

per ogni parte inveſtito da nemici infernali

çon moleſtiffime tentazioni : perche ribellan

doti tu a loro , uferanno eglino ogni ftrata

gemma per ritirarti al loro partito. S. Gre

gorio commentando queste parole dice divi

namente così : Fili , accedens ad fervitutem

Dei , Jia in justitia , & timore , & præpara

animam tuam ad tentationem . Non enim ait,

ad requiem , ſed ad tentationem, quia hostis no

fier adhuc in hac vita nos poſitos , quanto ma

D I R ЕТ Т О R I О А S С ЕТ І. СО

gis nos ſibi rebellare conſpicit , tanto magi, nº

expugnare contendit. ( Moral, lib. 24. cap. 7.)

Donandoti al fervizio di Dio, lo Spirito San.

to , dice S. Gregorio , non t’ invita già ad

una quiete foave, e inalterabile; ma tichia.

ma alle guerre , ai contrafti , alle zufe , ai

combattimenti, che ti moveranno i Demoni

congiurati a tuoi danni : e quanto ti mostre.

rai loro più reſtio in arrenderti, e quanto

farai più recalcitrante ai loro voleri , tanto

più fortemente t’ incalzeranno con mille ſpe

cie di cattive fuggeſtioni , per abbattere la
tua coſtanza.

372. E quì fi vegga l’ inganno di alcuni,

che volendo fervire a Dio nella Religione,

o nel ſecolo, fi perfuadono di avere a gode

re una placida , nè mai interrotta pace ne

loro animi , una ferenità inalterabile nelle

loro menti, e un paradifo di contentezze. Io

non nego, che per una perfona ſpirituale fia

gran confolazione il vederfi libera da quelle

colpe , in cui foleva prima cadere : che fia

per effe un gran follievo l’effer prive di cer

ti rimorfi , da cui erano prima acerbamente

trafitte; e di certi timori di dannazione, da

cui fentivanfi giuſtamente firingere il cuore:

che fia per loro gran conforto , avere una

fperanza ben fondata di trovarfi in grazia di

io, e di avere un giorno a paſſare al Pºst

feffo de’ beni eterni . Neppur nego, che Id

dio di tanto in tanto ristori tali anime fede:

li con la dolce rugiada delle fue celeſtiali

confolazioni. Ma bifogna ancora perſuaderi,

che tali conforti vengono ſpeſſo intorbidati

da tentazioni, ora laide, ora empie, ora to:

bide, ora inquiete : che queſta pace ſpeſſo è

turbata da ombre , da timori , da fcrupoli,

da anfietà. In ſomma bifogna tener femf::

fiffa nella mente queſta gran verità ; che

Demonio è un nemico implacabile, che nº"

fa mai pace , nè mai laſcia di molestare lº

anine fedeli a Dio, come dice egregiamentº

S. Girolamo. Impoſibile est humanam meni:

non tentari. Unde & in oratione dominice di“

mus: Ne nos inducas in tentationem ; non, te":

tionem penitus refutantes , ſed vires fustinendi

in tentationibus deprecantes. ( in Maii, lib. 4.

cap. 26. E’រ៉ែ , dice il Santo, chº

l’uomo non fia in questa vita tentato · Pe :

ciò nella orazione Domenicale porgiamº º

Dio le noſtre fuppliche , non già rifiutanºº

le tentazioni, giacchè queſte fono neceſaris;

ma chiedendo forza , e vigore di ſuperarº:
Dico tutto queſto ; non già acciocche le f:

fone divote 'aqueſto appărato di guerre fi :

fanimino ; ma acciocchè fi apparecchinº 糖

battaglie che loro ſovrastano, con脫黨
le ; e afidate nel divino ειuίο, οικε"
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un grande animo , con cui affalite da loro

"nemici combattano generoſamentes e riporti

no poi le bramate vittorie.

373. L' Abate Teodofio , effendo già de

crepito, raccontava di se, che mentre era

in età giovanile, e ſtava feco steſſo meditan

do una fuga generofa dal fecolo , per dedi

carfi intieramente a Dio nella folitudine : fu

ſubitamente rapito da fenfi, e portato a mi

rare con gli occhi della mente oggetti mol

to diverſi da quelli , che fi veggono con gli

occhi del corpo. Poiche vide appreſſo di se

un uomo ſplendido, e luminofo, a guifa del

Sole, che preſolo per una mano, Vieni me

co, gli diffe , perche ti convien combattere

da prode guerriero . Lo conduffe in un am

Pio , e ſpaziofo Teatro, pieno di uomini,

altri di volto belliffimi , e ricoperti di veſti

bianche, a guifa della neve : áltri di orrido

aſpetto , e veſtiti di abiti neri , a guifa di

ombre oſcure. Or mentre il giovanetto ſtava

tutto intento in ammirare la varietà di qne

gli ºggetti ; ecco all’ improvvifo vede com

Parire in mezzo del Teatro un Etiope di al

ezza, sì fmifurato, che con la fronte trapaſ

stva le nuvole: e fent diffi dalla ſua guida,

che con quell’uomo terribile doveva egli az

?ufarfi : A tale intima il povero giovane

"Pallidì, gelò, fi raccapricciò per forrore,

:ºminciò a tremare da capo a piè . E ri

`ಸಿ' condottiere, fi diè a P႔ႏိုင္ဆိုႏိုင္ငံ
a sì gra agrime , che non voleffe eſporlove### Il ತ್ಗ೦ : poiche quello era un av

fero ។ forte, che quando ancora fi fof.

ੰ ಖ್ಖ le forze di tutti gli uomini

Occorre 'alifอ avrebbe potuto ſuperárlo. Non
ti convien co醬 la醬 ,, con queſto

8enerofità, e វ្យែ ntra dunque con

મેં રiuter ne Tarl ucia nel campo , che io
mio della v: gra combattimentő; e in pre

:Sila vittoria , di fplendida cor ti
giarò le tempia Si f * - ona 1

: : venne a düello i teşe, animo il giovale ; e con l’ ajuto О蠱 | Etiope formidabi

fºndottiere , lo preſtò il fuo buon

*忒盎醬。*黜
* la luminoſa čo toſto gli fu poſta in fron

Oſtrato །་ཧྰུཾ ཝཱ རཱ ཎ s gli era stata pro

$tan popolo diਪੰ Gigante, tutto quel

da orrende fi ni neri , tra urli, e gri

a:" Pºſe in fuga í e tutto duelfai
vaghiffimi :9 quell'al

:$:iimi? e fandidiſſimi gio

о : :ni di lode, e in voci di

croce uomo fplendidi imo, che

器 la aveva sì bene affiftito

"eſperto, e avevagli poi d;
Prat. :º"3 , cinta la fi gli poi di sì

***** сар. 66. ) ronte . ( Sophron.
374. I -

* “ હેિnificats a; questa fimbolica vi
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fione è manifesto. Volle Tddie a! gov．

Teodofio, mentre era in procinto di fepararfi

dal mondo, e di confecrarfi alla vita mona

fiica, fare intendere , che ’l dedicarfi al fuo

fanto fervizio altro non è , che efporfi ad

una fiera battaglia col Gigante dº Inferno.

Ma per fargli animo, gli fece nel tempo ftef

fo vedere , che da un lato i Demonj fono

refenti ai noſtri combattimenti , per riderfi

delle noſtre fconfitte ; ma dall’ altro lato vi

affiftono gli Angeli per applaudere alle no

ítre vittorie: e che febbene il Nemico è ter

ribile , pur non dobbiamo fcorarci , fapendo

che Gesù Criſto, figurato in quell’uomo lu

minofiſſimo, ci fta fempre al fianco per aju

tarci , e per premiare le noſtre vittorie in

Paradifo con corone immarcefcibili dell’ eter

na gloria. Bafta, che affidati in lui folo com

battiamo con generofità, la vittoria è ficura,

il premio è certo . . Perfuadiamoci dunque,

che militia ef vita hominis fuper terram, che

la noſtra vita prefente è una guerra continua

contro i ſpiriti inviſibili, che per ogni parte

ci circondano; e come generofi Campioni del

Crocififfo, fiamo fempre con le armi in ma

no, pronti, e defti ai combattimenti.

C A P O I I.

Si efpongono alcuni fini fanti, che ha

Iddio in permettere ai fuoi Servi

grandi tentazioni diaboliche.

37° Аº nella Epiſtola Canonica di

S. Giacomo , che Iddio non tenta

alcuno : Ipfe autem neminem tentar . ( cap.

13. ) Abbiamo nel Deuteronomio, che Iddio

tenta i fuoi Servi : Tentat vos Dominus Deur

vester. ( cap. 13. 3. ) Strani modi di parla

re fembrano queſti, non parendo poffibile che

fI•u វ៉ែ in uno ſteffo foggetto, che

Iddio non tenti alcuno , eppure tenti alcuni:

Ma nò, riſponde Agoſtino , non v'è in tali
detti alcuna contraddizione ႏွစ္ႏိုင္တြင္ in due

modi fi può tentare una perſona ; o a fine

d’ingannarla, e farla cadere in errore ; o a

fine di provare la di lei fedeltà, e darle poi

il debito guiderdone. La prima è tentazione

d’ ingamno; la feconda è tentazione di prova:

con la prima tenta il Demonio ; con la fe

conda tenta Iddio, o permette le tentazioni

dei fuoi nemici . Ne forte tentaverit vos , qui

tentat, & inanir fit labor vefter : ( I. ad Theſſa

lon. c. 3.) Atque hic intelligitur Diabolus, tam

uam Deur omnino non tentet : de quo alio in

燃 Scriptura dicit: Ipfe autem neminem tentat.

Nee contraria ef ifta fententia ei , qua dicitur:

Tentat vos Dominus Deus vester . Sed folvitºr

Ꭲ t z qua
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questio, cum vocabulum tentationis diverfas, in

zelligentias habeat, eo quod alia fit tentatio dece

ptionis, alia tentatio probationis . Secundum il

Jam non intelligitur qui tentat , nih Diabolus:

fecundum hanc vero tentat Deus. ( Epist. 146.

ad Confºn. ) - - - -

376. E queſto è့ဝ uno dei fini prin:

cipali , che Iddio ha in permettere grandi

tentazioni ai fuoi Servi : far pruova dei fuoi

amanti, dei fuoi fidi, dei fuoi più cari. Le

fuggeſtioni diaboliche, in riguardo ai Demo

nj , fono tentazioni d’inganno :, perchè le

muovono per farci cadere in un abiffo prima

di colpe, e poi di pene : in riguardo a Dio

fono tentazioni di pruova : perchè le per

mette , , per cfperimentare con effe di qual

carato fia la noſtra fedeltà ; e per provare

nel fuoco di tali perfecuzioni infernali, quan

ta fia la robuſtezza della noſtra coſtanza,

quanta la finezza del nostro amore . Ogni

Piloto, dice S. Bafilio, benchè poco eſperto,

fa condurre la nave a Ciel fereno per un

mare tranquillo : il bravo Piloto fi prova

tra le tempeſte, e in mezzo agli urti impe

tuofi dei venti , e delle procelle . Ogni Sol

dato , benchè infingardo, fa moſtrarfi gene

rofo fotto le tende : il Soldato valorofo fi

conofce in mezzo al campo tra le fpade ne

miche . L'Atleta fi prova nello ſtadio ; il

Lottatore nell’ arena ; il Magnanimo tra le

calamità ; ed il Criſtiano amante fedele del

Redentore fi prova tra le tentazioni diabo

liche , a cui il fuo divino Capitano l’efpo

ne : Ut gubernatorem navis tempestas, Atbleiam

fiadium , Militem acies, Magnanimum calami

tas ; /ic Christianum hominem tentatio probat .

( orat. I 1. de patient.

377. E che preteſe Iddio in quell’arduo, e

malagevole comando , che fece ad Abramo

di facrificare il fuo diletto Figliuolo fulle

cime del monte Oreb ? forfe renderlo parri

cida fpietato del ſuo unigenito ? Nò cerra

mente ; ma folo far pruova della fua fedel

tà . . E all’innocente Tobia perchè tolfe Id

dio la luce degli occhi , e confinollo a vi

yere in una penofiffima notte di folte tene

bre? forfe per privarlo di ogni terrena con

folazione , onde aveſſe a lagnarfi perpetua

mente : Quale gaudium erit mihi , qui in te

nebris fedeo , & lumen celi non video ? Nò

ficuramente : perchè l’Angelo ftesto ſpiegan

do a Tobia le divine intenzioni, distegli ,

che era ſtato poſto al cimento di una ſtalé

Hentazione , folo perchè era gradito a Dio :

Quia acceptus eras Deo, neceſſe fuit ut tentatio

trobaret te . ( Tob. c. 12. 13. ) E il Santo

Giºbbe, perchè fu da Dio lắfcíato neile ma.

ni del Pemonio, onde facelle dei ſuoi beni,

dei fuoi figliuoli, e della fma ifteffa vita !

crudo frazio ? forfe pe: renderlo il più infe.

lice tra’ mortali ? Empio chi lo diceſſe. Al.

tra mira Iddio non ebbe , che fare un illu.

stre pruova della ſua coſtanza . E questo è

appunto il fine che ha Iddio permettendo

che i fuoi Servi fiano il berfaglio di graviſ

fime tentazioni ; ed ora fiano da Demonj

affaliti con iftimoli di difonestà , ora con

nfieri d'infedeltà, ora con lo ſpirito della
វ៉ែ , ora con diffidenze , ora con di

fperazioni , ora con malinconie , ora con

ifcrupoli, ed anfietà : queſta , dico, è la

mira che ha il Signore , provare la loro fe

deltà , e fare un forte «វ៉ែ del loro

amore . Come fece col fuo fedeliffimo fervo

S. Paolo, che efpofe al ludibrio di laidiſſime

tentazioni. Datus eſt mihi stimulus carnis mee,

Angelus Satane , qui me colaphizet. Dunque

trovandofi un’ anima per ogni parte battuta

da’ Demonj con fieri colpi di peffime fugge.

ftioni , non deve rattriſtarfi , ma confolari,

prendendo quegli affalti diabolici ccme chia

ri fegni dell’amore che Iddio le porta: non

deve fgomentarfi ; ma animarfi a combatte

re , a fine di riuſcir fedele nelle pruove ,

che Iddio vuol fare di lei . -

378. L’altro fine , che ha Iddio in per

mettere tentazioni ái fuoi Servi, fi è fºst:

darli nelle virtù. La virtù non fi acquita

fenza contrafto : poichè ficcome gli alberi :

che naſcono fulle cime dei monti , getta"

più profonde le radici dentro il terrenº »

perchè fono più efposti alle percoffe dei ve:

ti, agli urti delle tempeste: così quel: :

tù fi radicano più profondamente nell'a"

ma ; che , fono più urtate dalle teniaz::

e più combattute da Demonj con gl'in:

delle loro maligne fuggeſtioni . La蠶
di ciò è chiariffima . La virtù altro nº" '.'

che una facilità ad operare gli atti V": :

generata dagli atti della iſteſſa virti;蠶

vati fovente”. Ma come potranno far" ੇ

uentemente queſti atti virtuoſi ,喘 ial

: contrafo gelie tentazioni? Come ?" : i

atti di pazienza , chi non ha驚 1е

turbarfi ? come farà atti di manſuetu 醬

chi non ha motivo di ſdegnarfi º cº": IlČ

atti di caftità , chi non è `ಗ್ಗ "鷺
vizio contrariỏ : come farà atti di ..":

uello, a cui mancano le*』 li

醬。蠶嵩豐 鸞*

vero, che le virtù non ß“;ઃe

eſercitano lentamente, ſenza:"P:
delle tentazioni ; converrà di:...“ E:e.

tali tentazioni neppur fi*驚。 Afri

lebre il configlio , che diede సే' Scmatº

cano , allorchè effendo PrºPº"º Rº
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Romano, fe fi aveffe a diftruggere Cartagi

ne, emula di Roma ; contro il fentimento

di tutti i Senatori moſtrò , che doveva te

nerfi in piedi quella Città , benchè neniica

implacabile ម្ល៉ោះ loro Repubblica : perchè

diceva faggiamente , effer quella con le fue

armi la cote del valore Romano . Così dico

io, che i Demonj con le loro tentazioni fo

no la cote delle virtù , mentre le tengono

in eſercizio , e con impugnarle le avvalora

no più robufte .

379. E quì s’intenderà ciò , che volle fi

nificare Iddio all’ Apoſtolo delle genti, al

orchè pregato replicate volte da lui a libe

rario dalle tentazioni, da cui era atrocemen

te molestato, gli rifpofe : Sufficit tibi gratia

neº; nam virtus in infirmitate perficitur. Non

* , Paolo, per te eſpediente , effer libero

dalle molestie di queſte tentazioni :_perchè

ra tali contraſti fi affina la virtù . Ti bafti

mia grazia, con cui fortificato poffa refi

stere agli aſfalti de’ tuoi nemici, e rimanerne

șorioſo vincitore . Quindi deduce Caffiano .

': noθi, per colluĉiationem tentationum lau

:# premia benigna erga nos gratia Sal

fe ::::.4:n, ſi omnem a nobis neceſſitatem

":::inis abstuliſſet. Etenim fublimigris, pre

" virtutis est, perſecutionibus erum
9 "allatum manere Jemper immobilem ...

“?“rere quodammodo de infirmitate virtu

24. |- ಕ್ಲ virtus in infirmitate perficitur. ( Coll.

il ) 臨 , che ci fa maggior grazia

ai ប៉ាគ់ iliffimo Redentore con eſporci

ci farebbe ನಿ" 醬 tentazioni , che non

* rimanendo ། ” ercene affatto efenti: per

ti di paffioni : perfona tra tali movimen

virtù in ### coſtanțe, nel bene, , acquista la
દિcondo grado più fublime, e più eminente,

lo '' parole che diffe lddio a S. Pao
ch |- |- |

iz:" " virtù fi perfeziona tra tali debo
* * -

ºស្ណ
) che un giovane posto forto

un fanto Vecchio , effendo

combattuto da tentazioni di

generoſamente agli aſfalti

ſempre attento a diſcacciare

*濕點 ca། ་མ་ in reprime

erino - 1mento . erchè il po .

§.!! quafi del ိါို laੰ

-點» Proccurava di foggetجifiacon in

ºn ºn con rigorpgi
Eorporali อยrb#### vigilie , e con fatiche

:uo pad: i. Un giorno vedendolo

:itto, :tuale, tanto angustiaro, ed

1°: “్స -
ti lafe; da tante tentazioni ;

"º un ora vivere in pace #

la ဖွံiီး၍ီ '

stardament

Nò, Padre, rifpofe il buon giovanẽ : peੇ
febbene fento al vivo la moleſtia di queste

diaboliche perfecuzioni , , pur anche ne eſpe

rimento l’utilità : perchè per grazia di Dio

combatto, refifto , e pratico atti continui di

virtù . Ora, Padre , . faccio più orazione di

prima , digiuno più ſpeſſo , veglio più lun

gamente , e mi sforzo in mille modi di re

ner foggetto queſto mio corpo ribelle . Me

lio è dunque , che ့ႏို Iddio ad affi

ermi potentemente con la ſua grazia, accioc

chè combatta con vigore, foffrá con pazien

za si gran travaglio, & faciam etiam cum

tentatione proventum , e faccia per mezzo di

tali tentazioni gran progreffi nella via della

erfezione . Onde abbia a dire coll’ Aposto

o : Bonum certamen certavi , curſum confum

mavi . In reliquo repoſita eſt mihi corona jufti

tie. ( 2. ad Timot. 4. 7. 8.) Oh queſto sì,

che intendeva quanto conferifcano le tenta

zioni all’蠶 delle virtù criſtiane: men

tre per defiderio del fuo profitto non fi curò

reftarne libero , e più amò il fuo vantaggio

fpirituale, che la fua quiete. In questo fan

to giovane pongano l’occhio alcuni fpiritua

li pufillanimi , che forprefi dalle tentazioni,

fi turbano, s’inquietano, fi lagnano, fi per

don di animo, parendo loro di effere perdu

ti , perchè fono tentati: finnili ad alcuni in

fermi troppo delicati , i quali ricufano ła

medicina , che efperimentano amara , ben

chè debba recar loro la fanità . Si animino

questi tali coll' eſempio di detto Monaco a

combattere virilmente contro i Demonj impu

gnatori delle virtù , afficurandofi , , che tra

fimili tentazioni non perderanno qualche vir

tù , che par loro di avere acquistata ; anzi

la perfezioneranno , e la faranno più forte .

Nam virtus in infirmitate perficitur.

C A P O III.

Si eſpongono altri fini, che ha. Iddio nella
permiſſione delle tentazioni.

Iffi , che Iddio in allentare la ca

tena al Demonio tentatore , e in

lafciare che fi avventi contro noi con le fue

fuggestioni , ha per fine fondarci nelle vir

tù . Ora foggiungo , che tra tutre le virtù

ha per fine ſpecialiffimo, di ſtabilirci in una

profonda umiltà , che è il fondamento di

tutta la vita fpirituale. Dice l’ Ecclefiastico

( c. 34. 9. ) Qui non ef tentatus , quid fcit ?

Chi non è tentato , nulla fa di sè f'effo , e

nulla di sè f'effo intende : perchè folo nelle

tentazioni l’uomo conofce la ſua debolezza,

enfo ? refifte

del Nemico :

: Teo penfie

98ni_cត្ត

folo nelle tentazioni intende la ſua muer:
l

281.



ఫీ: , quanto poco conoſceva sè f'effo il

Principe degli Apoſtoli S. Pietro, prima di

effer posto al cimento delle tentazioni . In
រ៉ែ predire da Criſto la grande ſua infe

deltà , con cui l’averebbe in breve negato ,

non moſtrò punto di temere di sè . Anzi af

fidato nelle fue forze, diede quafi una men

tita al Redentore , riſpondendo , che non

l' avrebbe ficuramente negato, quantunque

gli foſſe convenuto morire con eſso lui :

Etiamfi oportuerit me mort tecum, non te nega

bo. E giunfe fino a dire con gran baldanza,

che quando ancora „tutti gli altri Apostali

gli foſsero stati ribelli, egli ſolo gli farebbe
rimafto fedele : Etiamſi omnes fandalizati

fuerint in te, fed non ego, Gran prefunzione!

Ma che ? tentato poi , non già da un efer

cito di Demonj , ma da una vil fante , co

nobbe a pruova la fua debolezza, la con

feſsò, e la pianfe a calde lagrime. Rifleſfio

ne tutta di S. Agoſtino . Petrus , qui ante

tentationem præſumpfie de fe , in tentatione di

dicit fè : ( in Pfalm. 36. ) San Pietro, che

prima di eſser tentato aveva prefunto di sè,

nella tentazione conobbe sè ſteſso, e fi umiliò.

382. E questo acçade a, noi, dice S. Gre

gorio, che trovandọci liberi dalle tentazio

ni , non fentiamo la fragilità della noſtra

carne, e fiacchezza del noſtro fpirito : e pe

rò formiamo di noi un gran concetto , pa

rendoci di eſsere avvantaggiati nella virtù ,

di avere acquiſtato grandi forze , e che non

vi fia più di che temere. Ma fe poi le ten

tazioni c’inveſtono , e col loro peſo ci op

primono : allora tocchiamo con mani la no

ſtra miferia : allora ci veſtiano di penfieri

umili, e baffi: allora vediamo ad occhi aper

ti il pericolo , a cui ci troviamo efposti di

precipitare; e col fanto timore di cadere, ci

afficuriamo di non cadere . Così il citato

Santo Dottore . Mira hoc nobis diſpenſitione

agitur, ut mens nostra culpæ nonnumquam pul

fatione feriatur : nam eſſe fe magnarum virium

homo crederet, fi nullum umquam earumdem vi

rium defećłum intra mentis arcana fentiret. Sed

cum tentatione irruente quatitur, & quaſi ultra

quam ſufficit., fatigatur, ei contra bostis fui
infidias munimen humilitatis offenditur; & un

de pertimeſcit fe enerviter, cadere , inde incipit

fortiter stare. ( Moral.lib. 2. c. 27. ) E queſto

fu l’altro motivo , che ebbe Iddio in per

mettere a S. Paolo ostinatiffime tentazioni di

fenfo, tenerlo umile tra la moltitudine delle

rivelazioni , e dei favori eccelfi, che gli vo

leva compartire , come egli ftesto comóbbe ,

e confeſsò di propria bocca : Ne multitudº

revelationum extollat me, datus eft mihi flimu

les càrnis mee , Angelus Satane , qui me co

உ
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laphizet . ( z. ad Corint. e. 12. 盈部 In fom.

ma_Iddio la fa con noi, come í Éiloto con

la ſua Nave, a cui riempie la carena di f.

vorra , acciocchè queſta col fuo peſo la ten

ga fprofondata, la tenga baſſa dentro delle

acque : altrimenti galleggiando troppo leg.

iermente ful mare , diverrebbe la meſchina

體器 dei venti , e delle onde , e dalla

ſua tropp; leggierezza farebbe portata a nau.

fragare. Così Iddio, verä guida, e condot

tiere delle noſtr' anime , col peſo di gravi

tentazioni ci tiene immerfi , e fprofondati

nella cognizione delle noſtre miferie, accioc.

chè l’aura della vanità non ci trafporti , e

non ci faccia urtare nei fcogli di molte col.

Pe 3, con pericolo di rimanervi perduti .

383. Sara Vergine Anacoreta, per tredicí

anni continui fu fieramente perſeguitata dal

lo ſpirito immondo della difonestà . Ella pe

rò non chiefe mai di efferne liberata ; ma

umiliandofi avanti a Dio, folo chiedeva for

tezza. Non potendo il Demonio foffrire tan

ta, çoftanza , rinforzava le fue macchine,

raddoppiava i fuoi aſfalti , e faceva l'ultime

prove per efpugnarla . Ma ella umiliandoi

più profondamente, domandava più di cuº

re foccorſo. Finalmente , vedendo il Nemi

co che non v'era modo di farla cadere, le

comparve viſibilmente , e cominciò a dire

ad alta voce : Hai vinto, Sara , hai vinto;

acciocchè quella inalzandofi con qualche attº

di vanità , e di prefunzione, perdeſſe quella

fua profonda umiltà, che era il frutto priº

cipale che aveva ritratto da fuoi paffatico"

battimenti. In fentir queſto l’umile, e :

corta donna; Io nò, riſpoſe, ſpirito驚
gno , io non ti ho vintỏ ; ma Gesù Cri ?

ti ha vinto in me : Non ego te vici ? |#

Deus meus Christus. ( Friber. Rofveid in 蹤
PP. lib. 3. ) Ecco l’arte che pratica :

monio con alcuni fpirituali incauti : „Vº તૈ.
do, che non gli può vincere con le fue :

tazioni , nè ſpogliarli della divina黜

proccura almeno di ſpogliarli d:
fincera umiltà, che potrebbero acquir r

tali travagli, e che } il fine principale » 艦

cui Iddio loro gli permette. Proccur: : 6 j.

s’ invanifcano delle loro vittorie 3 º

non potendo rimovere da sè tali.

diano in diffidenze, in ifgomenti »

tudini, in turbazioni , in querele : in
ficchè vin::::.وءامه

te contrarie alla fanta umiltà : fo , I:

* * ver10 ; -

cendo effi le tentazioni per un dunquº gli

mangano vinti per l’altro. APfa ueſta pa“

occhi chiunque fi conoſcere? "ੰ,
te : ed aſfalto in avvenire dalle: fua gra"

riconoſca con pace , e quie" : : ande"
miferia : conoſca il precipizio • " reb
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] ebbe a cadere , fe Iddio ritiraffe da lui la

, fu fanta mano : fi umilii avanti a lui con

fincerità, e con verità di affetto : chieda

aiuto, che lo riceverà ficuramente ; perchè

lddio non abbandona , chi non lo vuole ab

bandonare. Deus non deferit , niſi deferatur .

Così eſcirà dalle tentazioni ricco di una del

le più belle virtù, qual e la fanta umiltà .

ll che è appunto quello, che pretendeva

lddio, ်းါိုါ taliឍ |

|- 384. Per un altro fine ancora di noftro

gran vantaggio ci permette il Signore il tra

vaglio di molte tentazioni, ed è l’arricchir

fi con effe di molti meriti nella vita pre

ſente, e di molte corone nella vita futura .

Beatus vir, dice S. Giacomo, qui fºffert ten

tationem: quoniam cum probatus fuerit, accipiet

fºronam vite , quam reţ romiſit Deus diligenti

:ſe: (f. :) Beato quello, dice l'Apo
#ºlo, che foffre con pazienza, e ſupera con

Ettezza la tentazione : perchè riceverà da

Dio un'illustre corona di meriti in terra , e

una corona di stelle in Cielo-- Non timeamus

#"e" s fed magis gloriemur in tentationi
h", dicenteſ : Quando infirmamur , tunc po

#:" /mus : tunc enim nestitur corona justitie.
( $_Ambroſ. in Luc. lib. 4. cap. 4- )

385. Per intelligenza di una tal verità,

??? ºgni perfonă giuffa , che qualunque

”a cl pér non អ៊e： Signore,

:Bºtta qualche fuggeſtione diabolica, ſi gua

:8na con quell'atto fanto , che allora fa,

醬。 un grado di grazia , , a cui dovrà in

:º fºrriſpºndere un grado di gloria : e

體 :, quella ripulfa di tentazione fi fab

ಗ್ಧ corona immortale per il Paradifo:

醬: ႏိုင္ၾ altra gloria non aveſ

che 體 :醬 celeſte patria , che quella

flerebbe quiſtato con quel folo atto , ba

º renderla perpetuamente beata , ea farla regnare petua - 3

trono di stelle per tntti i fecoli fopra un

ງູ |- |ို့ corone dunque ella

ta? Quảnte cor e fia frequentemente tenta

cui è ត្º fe le tentazioni , da

lefle, fian ton", igno veementi, fian mo
feſta , che : eſſendo cofa mani

lutiFi te vir******* fono più copioſe, e più il
T1 le vittor -

- º , quanto furono più replica

combattimenti, che prece
: » e più fieri i
derono .

cேே. ಸ್ಥೇ nelle Storie dell’ Ordine

formentato Monaco fu una notte

Pudiche ; mà ទំព័ amente da tentazioni im
ſe vincitore : 醬 virilmente, ne rima

Converſo di n ့ ## Monaco
$:iinpagna alla cura 1 , CHC (111mOraVa 111

Suente viſione . dei poderi, ebbe la fe

cui era appefa una belliffima corona di fino

lavoro , fregiata tutta di preziofiffime gem

me . E mentre ſtava ammirando la di lei

vaghezza, e preziofità , vide comparire un

giovane di amabiliſſimo aſpetto , che prefo

con ambedue le mani quel nobile ferto a lui

lo conſegnò , e diffegli : Vanne dal tal Mo

naco ( e gliel nominò ) recagli queſta coro

na, che in queſta fteffa notte fi è guadagna

to . Il Converfo , ritornato a sè fteffo , ri

mafe confuſo , non fapendo, fe ciò che ave

va veduto , foffe vifione celeſte , o illufione

diabolica . La mattina feguente fi portò al

Monaſtero , e per afficurarfi da ogni ingan

no , conferì col fuo Superiore tutto ciò che

aveva veduto , e aveva intefo . L’Abate

chiamò a sè il Monaco ; l’interrogò di ciò,

che gli era accaduto nella precedente notte ;

e intefa la tentazione veemente , da cui era

ſtato combattuto , e la forte refiftenza , con

cui avevala fuperata, comprefe , che la co

roma veduta dal Converſo era fimbolo di

quella corona immarcefcibile , che Iddio gli

teneva preparata in Paradifo, in premio del

la vittoria, che in quella notte aveva ripor
tata da fuoi infernali nemici .

387. Ecco dunque il fine , che ha Iddio

in permetterci le tentazioni : prepararci pal

me , e corone di gloria immortale , come

dice S. Ambrogio : ( loco citat. ) Qui vult co

ronare , tentation's figgerit : E però fentendo

ci affaliti da noſtri avverfarj , mettiamo fu

bito gli occhi , in quelle corone di ſtelle,

che ’l noſtro celeſte Capitano ci tiene appa

recchiate , fe gli faremo fedeli : e con la

fperanza di sì gran premio prendiamo animo

al combattimento, cofne conclude lo ſtefo

Santo: Et fi quando tentaris, cognoſce quia pa

ratur corona. Poichè fe gli antichi Lottatori,

come dice l’Apoſtolo , fi aftenevano da tut

ti i piaceri, che potevano fnervar, loro le for

ze : Qui in agone contendunt , , ab omnibus fe

abstinent : e queſto per l’acquiſto di una co

roma caduca : & illi quidem, ut corruptibilem

coronam accipiant : quanto più noi dovremo

aftenerci da piaceri , con cui il Demonio ci

tenta , e reprimere tutte quelle paffioni ,

con cui internamente ci turba , per l’acqui

sto di quelle celesti , e incorruttibili, che ci

fono preparate nella gloria beata : nos autens

incorruptam ? * :

388. Non vi fia dunque chi vedendofi per

feguitato con grandi, orride, e frequenti ten

tazioni , creda di effere abbandonato da Dio,

e invidii quelli , che lungi da tali moleſtie

menano vita tranquilla : perchè queſte non

fono indizi di abbandonamento ; ma fono

Vide una gran colonna, a bensì fegni vetidici della cura, e protezione,
che
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巒 Iddio ha di noi, indirizzandole al noftro

profitto preſente , e ad aumento di maggior

gloria nella vita futura; come ho già dimo

ſtrato , e come con ogni affeveranza ce ne

afficura il Grifoftomo : Ne exiſtimemus eſſe fi

gnum, quod nos dereliquerit, vel deſpiciat Do

minus , fi tentationes nobis inferantur : fed hoc

maximum fit nobis indicium , quod Deur noſtri

curam gerit . ( homil. 23. in Gene/. ) Niuno

ftimi, dice il Santo, di effere da Dio驚
zato , o abbandonato, per vederfi laſciato

efpoſto ai colpi di fiere tentazioni : perchè

queſto è il più gran ſegno, che poſsa darfi,

che Iddio ha di lui una ſpecialiſſima cura.

Poichè , ficcome un Padre che ama il fuo

Figliuolo, lo tiene ſotto la sferza, e glie ne

fa fentire i colpi, fenza impietofirfi alle fue

lagrime , perchè ama di preſente il morige

ramento dei fuoi cofumi, e brama i fuoi

avanzamenti in futuro ; così, dice S. Paolo,

Iddio fa paſsare fotto la sferza di tali tra

vagli quelli che teneramente ama : quem enim

diligit Dominus, cafligat. ( Hebr. cap. 12. 6.)

perchè defidera di preſente la loro perfezio

ne, in futuro la loro glorificazione.

389. Finifco con ciò che racconta Sofronio

di un Monaco Sacerdote per nome Conone,

dimorante in un certo Monaſtero, detto Pen

tucula. ( in Prat. Spirit. cap. 3.) Era ftato a

ueſto commeſso l’ impiego di ungere con

l'oglio fagro, e lavare al fagro fonte i Ca

tecumeni , che venivano a battezzarfi . Ma

perchè nell’ atto di ungere , e battezzare le

donne pativa grandi tentazioni , più volte

aveva rifoluto di fuggire dal Monaftero , e

fottrarfi da tali moleſtie. Ma che ? nell’atto

di eſeguire la fua_determinazione, gli appa
riva S. Giovanni Battifta Protettore del luo

go , e gli diceva ; Tollera, e perfèvera . Ac

cadde intanto, che venne per battezzarfi una

fancłulla Perfiana, dotata di rara bellezza, e

temendo il Servo di Dio qualche fiero afsal

to del Demonio nell’ atto di efeguire il fuo

facro miniſtero, fe ne partì di fatto dal Mo

naftero , per non trovarfi a un tal cimento.

Mentre fuggiva gli comparve nuovamente

S. Gio:Battiſta, e fermatolo nella ſtrada, or

dinogli, che tornafse indietro. Prima però lo

fece federe , e con tre fegni di croce , che

formò fopra, il di lui corpo , liberollo per

fempre da dette tentazioni , dicendogli nel

tempo ſteſso queste parole: Crede mihi, Pres

byter Conon, volebam te pro hac pugna mercede

dºnari : ſed quia non vii, ecce abfiuli a te hoc

#:llum : mercede autem hujus oferis carebis.

Conone, diſsegli il Santo , io per tali com

battimenti volevo che tu aveffi a ricevere

grandi mercedi , e ſplendide corone nel Re
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gno de Cieli ; ma giacchè tu non le curi.

ecco io ti libero daile battaglie del f:

ma tu infanto farai privo di sì gran guide:

done. Ed infatti ritornato il buon Saċerdote

al ſuo Monaſtero , profeguì ad efektare i

fuo facro impiego , ſenza eſperimentare mi

più minima ribellione di fento. Non voglio

però inferire da queſto, che fi abbiano ade.

fiderare le tentazioni : perche S. Tommaſo

integna non doverfi ciò 醬 ( 3, Ρ. 1. 4ι.

art. 2. ) mentre incitandoci eſse al male,

non polsono eſsere oggetto lodevole denostri

deſideri . Dico folo, che dobbiano accettare

dette tentazioni con rafsegnazione , e con

pacę, quando ci fiano da Dio permeße;ļche

dobbiamo paſsare per eſse con profonda umil.

tà ; e ſoprattutto refifter loro con gran co

raggio , ſapendo quanto queste conferiſcano

all’acquiſto delle virtù in queſta vita, ed all'

accreſcimento della gloria nell’altra vita.

C A P O I V.

Si danno alcuni mezzi per vincere le

tentazioni diaboliche.

39o. II. primo mezzo per vincere le tenta

zioni diaboliche, fia la prọntezza in

rigettarle. Non fia la perſona *體, non fia

lenta in refiflere alle fuggeſtioni del nemico:

altrimenti fi troverà in gran pericolo di ac

confentire . Questo è il configlio , che dava

S. Girolamo, alla Vergine Eustochio . Nºn

permettere, le diceva, che creſcano i catt:

vi penfieri nella tua mente. Uccidi il nem:

co , quando ancora è tenerello : perchè le

gli i: prender forze , effo ucciderà te,:

la colpa mortale . Sradica la zizzania della

tentazione al primo puntare ch’ ella ſº:
tuo cuore : nè permettere che vi getti der

tro le fue maligne radici, e che 咒欖鯊

:ărið "N:"): , :itionem ( libi:)

crefcere . Nihil in te Babylonicam ,

fuſionis adoleſcat . Dum parvus ſi hºff:::

fice . Nequitia, ne zizania crefat,汽監 |

femine : ed alludendo alle parole del S -

Beatus, qui tenebit, & allid: parvularੰ %

petram': 'giacchè non è poſſibile : el no

che non fi desti qualche喘醬'స్టే'

stro corpo fragile, quello è felice :: :: loro

cia i ferrentelli de ca:wi Pen: ::
primo naſcere , , e gli fchiaccia黜醬
che è Gesù Cristo , alzando fubito la xi re

a hi. Ε: Εθνloi mikΆ ,Άή,
tribuer tibi retributionem . Be“ 7: ് ജേim
Ć- allidet parvulos tu?" ad petram · Quia .

- /* ..., ini, non 1"

impoſſibile eſt , in fenjum βomini, "ή

'ili Laadi
innatum medullarum calºrº” ük

*
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ile beatus predicatur, qui cum cæperit cogitare

frdida , fatim interficit cogitatus , & allidit

ad petram: petra autem erat Christus.

391. Lo ſteſſo infegna S. Cipriano . Primis

Diaboli titillationibus obviandum eſt ; nec co

luber foveri debet , donec in Draconem formetur.

(ferm, de jejun. & tent. ) E’ neceſſario, di

ce il Santo , opporfi ai primi moti delle

tentazioni diaboliche : .nè bifogna nutrire il

ſerpente della cattiva fuggeſtione , mentre

fpunta nella mente, e nel cuore: altrimenti

creſcerà in un ferpente mortifero , che_av

velenerà l’anima , e le darà morte . E la

ragione di ciò l’arreca S. Gregorio. La fug

gestione del ferpente infernale , dice il San

tº, nel principio è tenera, e molle, e facil

mente fi fchiaccia col piede della virtù ; ma

e fi laſci crefcere, e le fi dia aditó nel

; ប្រះ cuore ; prende un vigore intollerabi

º , e arriva a foggettare quafi con violen

: la povera anima , e a farla ſchiava del

: :p" , e del Dèmonio. Prima fºrpenis
ſuggestio mollis , ČO tenera eſt ; & facile virtu

" Pede conterenda : fed fi hec invalefcere negli

:Permittitur, eique ad cor aditus licenter
Prebetur, tanta fe virtute exaggerat , ut ca

燃 "tem deprimens , ufque ad intolerabile

" *crefcat . . ( Moral. lih. 32. сар. 16. )

: tanto importa effer pronto a fcac
Hare le tentazi

:

:
|

- Oni |- on ef
lere vinto . n1 , quanto importa n

39?; Faccia d- Ulſ) erfona tentata
ciocchè fuol que la p

tempo d' I praticare , allorchè ftando in

darfi, gli ល្ហុ vicino al fuoco per rifcal
:’, :" alta addoffo una favilla ardente :

0cchio ဝါးန့် : non fi mette a guardarla con
Perchè f. ºlo ; ma fubito la ſcuote da sè ,

: ºrmandofi un poco, brucia la vefte .
જેોં":; , 'તof

$": da sè coli iñeira prontezza certiPenfieri 3 -

te :ºl Demoniត់ºpប៉ាក់ កាប៉ា
mentre器 affetti che le deſta nel cuore ;

º vere faville d’Inferno , che fer

º , bruciano la povera anima,

che P့်ဗဲါီါီ · Qppure fi porti nel modo

ºnimaletto ve! е 2 fe uno ſcorpione, o altro

º ºpra un 黜 gli cadeste fopra la mano,

"etterebbe a: : nudo . Certamente non fi

9 Tervare curioſamente , come
Coda Yº le branche, come ritorce ia

 ັ ີໝna fe f térmດ່ກ ່ ຕງ

* I е

Оمterebb
* |

perch chiaccerebbe in un mOmento
3

trebbe鬣 un fol momento , lo po

:Inte:X":"e. Così difcacci coir idëffa
F:oni di ini: tentazioni, che fono ſcor
che \º, e con បក់ péo：

Գlano : = .

*o mor "ell’ anima. i ucci O«uccid ol* tal veleno . } ono col !

5. N2a cos
Dir. A/:. Τονη

a--

fi portava quel Monaco

т R А т Т. 11. А R Т. х. С А p. IV,
4

)

infelice , la cui trafcuratezza viene rap 忍

fentata nelle ſtorie degli Antichi Padri :

( §. 12. ) però non poteva vincere le tenta

zioni carnali , da cui era impugnato. Se ne

andò queſto da un Monaco vecchio, che era

in င္ဆိုႏိုင္ဆိုႏိုင္ငံ di fantità, e pregollo con le la

grime agli occhi a volerlo caldamente rac

comandare a Dio , perchè dallo ſpirito della

fornicazione era fortemente berfagliato . Il

fanto Vecchio , moffo a pietà di lui, fi die

de a pregare giorno , e notte, e ad impor

tunare l’Altiffimo , che voleffe liberarlo da

quella niferia. Ciò non oftante, tornò quel

lo a querelarfi , che la tentazione non ifce

mava punto, ma l’affaliva con maggior for

za ; e fupplicollo a pregare con più fervore.

In fentir queſto il Servo di Dio, moltiplicò

le orazioni , raddoppiò le fuppliche, e ſpar

gè molte lagrime , per muovere a pietà il

cuor di Dio. Ma quello fempre tornava a

dire , che la tentazione non ceffava di mo

leftarlo con lo fteffo vigore . Or mentre una

fera ftava il fanto Vecchio tutto afflitto , e

rammaricato, maravigliandofi come Iddio non

efaudiffe un’orazione sì giufta ; gli rivelò il

Signore , che le fue orazioni non avevano

effetto, perchè colui era lento , era pigro,

era irrifoluto in difcacciare le tentazioni .

La rivelazione gli fu rappreſentata in queſto

modo . Vedeva con gli occhi della mente

uel Monaco , ſtarfene a federe oziofo nella

體 cella , e fcherzare attorno a lui lo ſpi

rito della fornicazione in fembianza or di

una donna, or di un’altra: e vedeva, che’l

mifero, in vece di rivolgere prontamente lo

fguardo da quegli oggetti, fi fermava a mi

rarli con occhio di compiacenza . Vedeva

ancora l’Angelo fuo Cuſtode fdegnarfi forte

mente contro di lui , perchè non rigettava

fubito quelle rapprefentazioni , perchè non

fi proftrava fubito in orazione , e non chie

deva ajuto a Dio . Intanto tornò il Mona

co a rinuovare le fue folite querele : e il

Vecchio , che già aveva comprefa la cagio

ne del fuo male, Figliuolo, gli diffe, tutto

il male viene da te , che non ti ajuti , e

non fei pronto a rigettare le tentazioni -

Dimmi un poco , Fratello mio : fe’l medi

co è tutto follecito - per la fanità dell’ infer

mo , invigila con fomma cura fopra il fuo

male , e gli prefcrive ottime medicine ; ma

quello dall’ altra 器" non , voglia . punto

ajutarfi , non voglia aftenerfi da cibi noci

vi , non voglia prendere medicamenti utili ;

potrà egli rifanare ? nò certamente . Così,

ancorchè altri premurofi della tua eterna fa

lute , preghino Iddio per te , tu non potrai

mai liberarti da queſte_laide tentazioni , fe
V u IlOI]
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non ti ajuti , con difcacciarle prontamente,

con ricorrere fubito all’ orazione, e con im

plorare il divino foccorſo. A queſte parole

rimafe il Monaco non meno perfuafo, che

compunto . Eleguì i faggi configli del fervo

di Dio : e in queſto modo reſtò libero dallo

fpirito immondo della fornicazione . Conclu

អ័ dunque , che ’l primo , e principale

mezzo, per vincere le tentazioni , e per

non effere da effe vinto, ha da effere la di

ligenza , e prontezza in ifcuoterle , e in ri

gettarle da sè . 鱷

394. Il fecondo mezzo fia l’orazione , ed

ii ricorſo a Dio. Non fi maravigli il Letto

re , che io ponga in fecondo luogo un mez

zo tanto importante , , perchè in realtà fi

contiene anche nel primo luogo : mentre la

prontezza in difcacciare le tentazioni, di cui

abbiamo parlato, deve principalmente prati

carfi per mezzo di queſto ricorſo a Dio ·

Queſta è un’ arme , che Gesù Criſto ſteffo

ce l’ha pofta in mano per nostra difefa con

tro gli affalti dei comuni nemici. Orate , ut

non intretis in tentationem : ( Matth. cap. 26.

41. ) Fate orazione , dice il Redentore, per

non effer vinti dalla tentazione . Anzi l’ ha

體 nella orazione domenicale , acciocchè

’aveffino fempre in mano : Et ne nos indu

cas in tentationem . Onde bafta che noi fap

piamo maneggiarla , voglio dire , che fap

piamo valercene ſpecialmente nei tempi op

Portuni ; , già fiam ſicuri di rimaner vincito

ri di tutti i noſtri nenici .

395. Ma fi avverta , che questa orazione

di ricorſo a Dio è più che inai neceffaria

nell’atto, che ’l Demonio c’ inveſte con qual

che rea, fuggeſtione : perchè effendo allora

ಶ್ಗ il pericolo di cadere , allora v’è bi

ogno di fpeciale ajuto. Queſto avvertimento

dava S. Girolamo alla ſua Euftochio, accioc

chè custodiffe tra le tentazioni illibato il

fuo verginal candore . Subito , le diceva,

che fentirai qualche fuggeſtione contraria al

la fanta purità, alza lă mente , il cuore, e

la voce a Dio. Ajutatemi, efclama , foccor

retemi , Signore . Se voi fiete con me , io

non teino punto i fentimenti perverfi, che 'l

Demonio , e la carne confederata con effo

lui , mi fuggerifce. Sta:im ut libido titillave

rit ſenſum , aut blandum voluptatis incendium

dulci nos calore perfuderit, erumpamus in vocevn:

Pºminus auxiliator meus , non timebo quid fa

eiaf, mihi caro. ( Ep. 22. ad Eastoch. ) E l’Aba

te Iſaia, come riferiſce Caffiano, configlia

Xa a tutte le perfone tentate di voltarfi pre

tamente a Diò con quel verfetto del Šalmo

69. Pe" in adjutorium meum intende : Domine

“ “j“vandum me festina: Ajutami, mio Dio,

ajutami preſtamente : non tardare a porget.

mi il tuo foccorſo E diceva, che queste

parole contro gli allalti de' Demonj fono un

muro inefpugnabile ; fono una corazza impe

netrabile ; fono uno ſcudo fortiffimo : Hit

verficulus omnibus infeſtatione Demonum labo.

rantibus inexpugnabilis murus est , & impens.

trabilis lorica , & munitijimus clypeus, ( Cd.

lat. 19. cap. 9. ) Acciocche però queſte paro.

le fiano efficaci ad ottenere il divino ajuto,

ed a mettere in fuga i Demonj tentatori,

non baſta che fiano proferite con la lingua,

e col ſuono della voce ; ma devono eſcire

dall’ intimo deila mente , e dal più profon

do del cuore, come nota S. Giovanni Griſo

ftomo fu quelle parole del Salmiſła : De pr:

fundis clamavi ad te , Domine . Non dixit f.

lummodo ex ore , neque folummodo ex lingui ;

nam errante etiam mente verba funduntur : fd

ex corde profundijimo, cum magno studio , . Ở

magna alacritate , ex ipſis mentis penetralibur.

( Hom. Io 1. fuper Pfai. I 29.) Un ricorſo fit

to con queſto affetto è impoſibile che non

vinca il cuore di Dio, e non lo tiri a colle

garfi con noi contro i noſtri , e ſuoi nem

či . In fomma , come un Bambino , d:º

S. Cipriano , atterrito o dalla voce di chi

lo minaccia , o dalla vifta di chi lo perº

guita, corre a gettarfi nel feno della ſuº

Madre, e quivi fi tien ficuro ; così noi "

veſtiti dal Demonio con qualche ſua tent:

zione corriamo fubito a gettarci nel feno di
Gesù Criſto noſtro Padre , chiediamogli di

cuore ajuto, e dentro lébraccia della "

protezione fiamo ficuri . Quemadmºdum P:

vuli perterrefacii fatim confugiunt ad finº" ""

tris ; /ic nor cum aliqua tentation? |ಿ/?
து confugiamus ad Deum. ( ii". de tro

Դv Id. C.2D. 2 . -

s.ੋmo fondatore di molti Mಣ್ಣೆ

fieri , e Padre d’innumerabili Mona: :

leva ſpeſſo efortare i fuoi figliuoli驚
ad effer pronti a ricorrere , a Dio nº: ug:

gestioni diaboliche : perchè diceva ಸಿ.
aver più volte intefo i Demon)點 terć

re tra loro così : Io ho preſo a C9" gli

con un Monaco duro, che fuggºre":

penfieri cattivi , fubito fi getta º 當最 O

implora il divino ajuto. Onde º"醬

andare avanti , e ſon costrettº :: Ma i
con gran rofore. Riſpondeva l' aੇ oز gii

mio Monaco non fa così · *點 a vol

metto penfieri peccaminoſi: Pº: lo
tarfi a Dio ; ma mi dà : ੇ
faccio ſpeſſo cadere , ora in attı di COT

ora in conteſe , e in :.: :
cenze vane, ed ora in alt: 置 oિ dાંગ
mente concludeva il S. Abalº * ç00
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«in queste parole . Ideoque, Fratres mei di

lestijimi, ſemper oportet ut custodiatis fenfum ,

& animum veſtrum, invocantes nomen Domini

Dei nostri. ( ex lib. fent. PP. §. 34. ) E pe

rò, Fratelli miei dilettiffimi , ſtate fempre

ſopra voi ſteffi, e ad ogni attacco di tenta

zione, e ad ogni moto di paffione fiate pron

ti ad invocare il nome di Dio, e ad implo

rare il ſuo potentiffimo ajuto .

297. Al ricorſo a Dio è bene aggiungere

il ſegno della Santa Croce , arme a nemici

infernali formidabile, che gli mette fubito in

fuga: perchè vedendo i perfidi quel facrofan

to ſegno, fi ricordano di quel Dio crocififfo,

dhe vi stette fofpefo, come dice S. Cirillo.

Cateche. 3. ) Quando enim Dæmones , viderint

Crucem, recordantur Crucifixi . E però , fog

giunge S. Agostino, all’ apparire di un fegno

sì lalutare fvanifcono tutte le loro macchine,

ſventano tutte le loro mine . Omnia Demo

num machinamenta virtute Crucis ad nihilum

regigi . ( lib. de Symb. c. 1. E’ degno di

offeryazione ciò, che S.Atanafio riferiſce nel

: Vita di S. Antonio . Mentre venivano i

Demoni a turme a turme, a ſchiere a fchie

tº y per affalire il Santo Abate, egli arma

toſi col ſegno della Santa Croce, diceva lo

º : Si quid valetis, fi vobis in me potestatem
Dominus dedit, ecce prefio fum , devorate con

*Пит , º vero noя potestis , quid frustra ni

timini ? Signum enim Crucis , & fidas in Do

"h" inexpugnabilis mihi marus est . Devora

§mi, Pure , sbranatemi , fe ne avete da

º licenza : eccomi pronto ad ogni frazio.
Ma ſe non potete farmi alcun danno, riti

:".$odardi . Il fanto fegno della Croce,

::: fiducia in Dio è per me un muro ine:
P"8"abile a tutte le vostre forze. Così noi

ហ្គ្រ colle tentazioni , armia

Dio : e non Santa Croce , e col ricorſo a

tati: per : temiamo punto dei loro arten

:::hè al comparire di quel facro ſegno

š:º tutti, come all’apparire della lu
* ºano eºញុំ
vittoriofi di » -

11 tutto l’Inferno, quando tutto fi

0ಣ್ಣ a farci guerra. -

'ಫಿನ್ಲೆಕ್ಷ್ಟ್ಲೆ:ano empio a - ဂြို့ဝံ့ Nazianzeno di Giu

flui atterrito 體 6; dalla fanta fede . Co

col fegno dell *s emoni fi difendeva da loro

che quell :Santa Croce: Cofa mirabile!
:::* Croce, che i perfido empiament

Perſeguitava, pur” li per piamente

aſfalti dei Ne" : gli era difefa contro gli

alia wifia" (######" infernali, che intimoriti
* Huel fanto ſegno da lui fi riti

Tavano . A |- - |

eaque fe : Crucem, dice il Santo, confugit,

quam perf ே terrores confignat ; eamque,

*** 1. in auxilium afcivit . Va

Mm-–

luit fignum : cedunt Demones : pelluntur麗

res . ( Orat. prima in Julianum . ) Or fe la

Croçe, dico io , fu arme potente in mano

di chi l' odiava , di chi proccurava diſtrug

gerla, e cancellarne ogni veftigio, ogni me

moria: non farà poi arme formidabile contro

i Demonj in mano di chi l’adora, di chi la

venera , di chi l’ ama , di chi in lei molto

confida ?

C A P O V.

Si danno altri mezzi per vincere le

dette tentazioni.

399.Nº: fi può dubitare, che fia un mez

zo efficaciffimo per fuperare qua

lunque tentazione una forte confidenza in Dio,

congiunta con una totale diffidenza di-sè

fteffo: perche Iddio fiefo ha promeſſo di ave

re protezione di quelli , che pongono in lui

tutte le loro ſperanze : Protećior eſt omniuma

{* in fe . ( Pfal. 17. 31.) Ha promef

o liberarli dalle mani de’ loro nemici: quoniam

in me ſperavit, liberabo eum. (Pfal.go. 14.) Ha

promeſso di falvarli tra i cimenti: Qui falvos

facis ſperantes in te. (Pfal. 16.7.) E in Daniele

arriva a dire , che non è rimasto mai fver

gognato , e confuſo nelle cadute , chi ha in

lui collocate le proprie ſperanze : Quoniam

non est confufio confidentibus in te . ( Daniel.

cap. 3. 4o. ) Sicche ricorrendo alcuno a Dia

in mezzo alle tentazioni con ferma fiducia

nella fua protezione, e nel fuo ajuto, è tan

to certo di non cadere , quanto è certo che

Iddio non può fallire nei fuoi detti, nè effe

re infedele nelle fue promeffe.

4oɔ. La ragione poi perchè piaccia tanto

a Dio queſta confidenza , fino a promettere

la fua affiftenza a chi la poffiede, è manife

sta. Poichè il Signore da un lato è gelofiffi

mo della fua gloria, e fi proteſta, che effen

do liberale in compartire tutti gli altri fuoi

beni, di queſta folo è tenace, e la vuol tut

ta per sè : honorem meum nemini dabo . Dall’

altro lato vede Iddio, che un’anima, la qua

le fconfidata di sè , ricorre a lui con viva

fede, non prende per sè, ma a lui attribui

fce la gloria delle vittorie , che riporta da

fuoi nemici , e delle opere buone , in cui fi

va efercitando . Onde non può fare a meno

di accoglierla fotto le ali benigne della fua

protezione : ficche poffa ella fteffa dire con

verità : Et in umbra alarum tuarum fperabo :

( Pfalm. 56. 1.) Quanto ciò fia vero, puoffi

dedurre da ciò che dice S. Gregorio nei ſuoi

Morali, cioè che le virtù acquiſtate rieſcono

più dannoſe, che fe non fi aveſſero, quanto
- V u z ab
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abbiano a partorire una vana confidenza in

sè f'effo, perchè allora le virtù iſteſſe trafig

gono l’anima incauta con la fpada della va

nità; e febbene per un verfo, fortificandola,

le danno vita; per l’altro verfo, inalzando

la vanamente , le danno morte . Plerumque

virtus habita deterius, quam fi deeffet, interfi

cit : quia dum ad fui confidentiam mentem eri

git, hanc elationis gladio transfigit : cumque

eam, quaſi roborando vivificat, elevando necat ;

ad interitum videlicet tertrahit, quam per fem

propriam ab interna fortitudine fiducia eveilit .

( Moral, lib. 7. c. 9.) Lungi però da tal peri

colo è un’anima, che non in sè, ma in Dio

folo confida. Perciò vedendo il Signore, che

ប៊្រុន្តែ in effa le fue grazie , le mette in

uogo ficuro, a lei ne : la promeffa , e a

Jei poi le comparte a mani piene . Dunque

per ottenere una ſpeciale affiftenza da 醬

nelle tentazioni , non vi è mezzo più ficuro

quanto il ricorſo a Dio, pieno di confidenza

nel fuo ajuto, e di diffidenza nelle proprie

forze. -

49 r. Se poi brama fapere il Lettore, conne

debba contenerfi per រ៉ែ nel fuo cuo

re , ın , mezzo ai combattimenti diabolici ,

queſta fiducia sì potente ad abbattere i fuoi

nemici; gli dirò, che fi perfuada vivamente

queſte tre verità, da cui quafi da propria ſca
turigine ſgorga queſtoੇ affetto. La pri

ma , che 'l Demonio, come dice S. Agoſtino,

è un cane legato, che non fi può accostaré

con la tentazione più di quello che Iddio gli

Permette, allentandogli là catena. La fecon

da , che Iddio, comé dice P Apostolo , non

Permette mai al Demonio di tentarci più di

鸞 che comportano le nostre forze : F:

eli autem Deus eſt , qui non patitur vos ten
Žart /* id quod #### ( I. ad Corint. c. 1o.

13. ). La terza, che İddio è prefente alle no

stre battaglie, per fomministrarci forze ſuffi.

cienti , ed anche foprabbondanti , per riget

tare i colpi di qualunque tentazione , e per

Poi compiacerfi delle noſtre vittorie . Queſte

yerità, cattoliche fiffe nella mente fonò po

tențiffime per rifvegliare una gran confidenza

in Pio, e per dare grand’animo, e gran co

raggio alla perfona tentata; onde poffa viril

mente refiflere agli aſfalti dei Demonj tentatori.

492. Racçontà S. Atanafio del ſuo grande

Antonio, che un giorno dopo aver foftenuto

coi Demonj un fiero combattimento , venne

Gesù Cristo a confortarlo con la ſua dolce

Preſenza : Il Santo Abate, in vederfi pre

tente il fuo amato Signore, cominciò a dire:

Pºmine Jefu , ubi quæſo eras, cum tam imma

ne plagets corpori meo exciperem ? E dove erá

Vate, Signore, mentre io ero da Demonj sì

– -- V

falti, con cui proccuravano i Demon)

crudelmente ſtraziato ? Gli rifpofe Gesù Cri.

fto : Eram prefens , º Antoni , & certamen,

excelfo , invićłoque animo gelfiſti , fpecia

am . Ero prefente , o Antonio : io ti por

gevo ajuto , e con occhio di compiacenza

miravo il combattimento , che foftenevi con

animo invitto . Nello fteffo modo fi figuri

chi è tentato Iddio prefente , che ſcema ai

Demonj le forze , e a sè le accrefce; che fi

compiace nelle fue refiftenze , che applaude

alle fue vittorie, e che staffene con le mani

piene di corone , e di palme , per dargliene

una eterna mercede : e col cuore pieno di

fiducia , dica a Dio : In Domino ſperant non

infirmabor. ( P/ 25. 1.) In voi fpero, Signº:

re, io non temo, io non pavento. Si conſº

fant adverfum me cafira, non timebit cor meum.

Si exurgat adverfum me prelium , in hoc egº

聳 Ancorchè i Demonj veniffero a ប្រែៈ

re a fquadre a farmi guerra, non temerà il

mio cuore , perchè ſta appoggiato a te mº

Dio, colla ſperanza. • • "A"

463. Con queſta viva fiducia in Dio ſu:
rava il Santo Abate Antonio i ಶ್ಗ :

|
-

terrarlo , come riferiſce S. Efrem Sirº nella

di lui Víta. Si diede un giorno il Demº"

a fcuotere la di lui Cella ; e fatto un 8:"

foro, chiamava in ajuto i ſuoi ::
dicendo , Venite ; amici miei : affrettate :

paffo : ecco Papertura già fatta: en:

fto a foffocarlo . Festinate celeriter."驚
É introeuntes cito eum fuffocate · Ma il

pieno di fiducia diceva : Omnes:
dederunt me , & in nomine Domi: :

in eis . Ši feateni pure contro, di: e mť

l' Inferno, che io 'in nome del Signor ella

rimarrò vincitore. Vedendo 1驚豔 #

ran fede, ſparirono immantin: prima)
瞿 comparve intera, e inta:"*驚

fenza alcuna apertura. Un'聶 '! ad աՈձ

tre falmeggiava, vide attaccarfi 蠶 li armº

ftuoja, fopra cui fi ritrovava:

to á viva fede in Dio, fi poſe º del mi0

uelle fiamme, dicendo : In ಶ್ಡ್ rer14ف

ម្ល៉េះ , che mi porge foccorſo ಛಿ।
potenza dei miei avverfari : om Jeju Chriſti

inimici i nomine Domini nºſi: • 1 :

mihi auxiliantis fuperabo. A :
fidenza fvanirono tosto quº

cie , e i Demoni fuperati, * *fi diederº all

urli , e ſtrida fpaventevoli:

fuga. Abbia chi è tentatº: che ſi

- - !” Inferno,

e poi non tema di tuttº

potrà recargli alcun黜 icotto a p?مالسا آ

404. Acciocchè però :.: la forza

to , e fiduciale abbia fºtº che vaلق

raré la tentazione , bilºß"* *"*"
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: tol titorfo , e fcuoprimento al Padre ſpiri

: tuale . Questo mezzo è non meno efficảce,

a che importante per ifnervare le tentazioni,

e per togliere le forze ai Demonj , che ci

ಕ್ಹ। e ciò per le due ragioni , che

º altrove addotte. La prima, perchè Iddio

hella preſente provvidenża non ci vuol dare

di legge ordinaria i fuoi ajuti , e i fuoi in

dirizzi, fe non che per mezzo dei fuoi Mi

-- nitri . Qnde conviene che a quelli ricorra,

: º a quelli fi apra con fincerità chi non vuoÍ

a errare , maffime in cofa di tanto pericolo,

｡ quale è quella, di cui ora ragioniamo . Se

cºndo perchè il Demonio è un vero ladro,

the ci tenta per ifpogliare le nostre animé

di tutte le loro ricchezze fpirituali : onde ri

: la proprietà dei ladri, che ſcoperti fug

:º : Ed in fatti fi vede coll' eſperienza,
che appena la perſona fcuopre la tentazione

al ſuo Pirettore, e tal volta appena fi rifol

"º a Palefargliela, fubito il Démonio fi ri

"": ; la tentazione fvaniſce affatto, o moi

to fi diminuiſce. 3

, .405. Io quì non voglio far altro, che a

ಶ್ಗ ciocchè narra a questo propofito蠶

|- 蠶 di Fra Rufino Compagno di S. Fran

| : acciocchè ferva di regola, e di caute

# :" Perſone, tentate. (?art. 3. titul, 24.
7) Fºllº “ ដុំ

*era tentazione di dif rvo di Dio da una

tandofegli vi 1 diſperazione , rapprefen

: ಶ್ಗ vivamente alla mente, ch’egli non

.ே: 盟。 dei, Predestinati, e che però

le ::: tutti i digiuni, le orazioni,Religione: e蠶鬥 , che foffriva nella

zione era un a il più terribile della tenta

che ’l Dem a. ' vergogna, e repugnanza,

manifeſtar စစ္ခုဝ 虛 1 poneva nell’ animo , di

fbiri $ $ tuo. Superiore , e fuo Padre

ºe S Francefcoា，
ca. Intanto veiend: : :º":,:
tenuto c Vedendofi il Ladrone dº Inferno

ardire င္ဆိုႏိုင္ႏွစ္တ 黑門監 ſopra di lui maggiore

che lo ºrnò ad aſfaltarlo con tanta forza,

e di triஆ 'n un abiffo di nalinconia,

ស៉្យា 9: Sºngiungendo-con gli fcon.

COITTparV 1. ម្ហ s illufioni efterne, gli
Ch e in forma di Crocififfo, dicendogli,

::ve: Fra Rufino, che ti conſuminu:

tilmente in orazioni , ed in auferită : non

effendo il tuo nome regiſtrato nel catalo Ο

di quelli che io tengo Predeftinati alla 隱
ria? Io folo fo, quali fon quelli che ho elet

Hi , e quali quelli , che ho riprovati c:::

"que a me, e non a Fra Franceſco; IIlem

tre ti afficuro, che tu, ed efo е і fu - f:
Euaci , fiete tutti nel numeró’dei ## e

Sparì la vifione : e il fervo di Dio驚 citu.

#*nte acciecaro dalla tentazione, in ဂ္ယီဒီး’誉
fcuoprirla al ſuo Direttore, la occulta,

4I

prestandole piena fede : onde venne a ca:

in una fomma coſternazione di animo, ed a

condurfi fu l’orlo della difperazione. Intanto

Iddio moffo a pietà del fuo fervo , che ve

deva in sì gran pericolo , rivelò il tutto a

S. Franceſco, il quale lo feee ſubito chiama

re a sè per mezzo di Fra Matteo. All’ im

baſciata rifpofe arditamente Fra Rufino que

fte parole : E che ho da fpartir io con:
Franceſco ? tanto era crefciuta la tentazione

tenuta lungo tempo celata, e tanto avevagli

ottenebrata la mente . Finalmente alle pre

ghiere , ed efortazioni di Fra Matteo fi ar

refe ad obbedire, ed a portarfi alla cella del

Santo . Giunto alla fua prefenza , il Santo

Padre gli palesò diſtintamente tutto ciò che

gli era paffato nell’ interno , e tutto ciò che

eragli efternamente accaduto ; afficurandolo,

che’l tutto eragli fucceffo per fraude, e fug

eftione diabolica . Ordinogli che fi confef

affe , che non tralafciaffe i confueti efercizj

delle fue orazioni ; e che ritornando la vifi

ta del falfo Crocififfo, gli diceſſe queſte pa

role : Apri la bocca , che ci metterò dello

fterco. Fra Rufino vedendofi fvelati tutti gli

arcani del fuo cuore , diede in un dirottiffi

mo pianto, fi proſtrò ai piedi di S. France

fco, chiedendogli perdono della cupezza, con

cui erafi portato con effo lui in nafcondergli

le fue tentazioni : gli promife , di efeguire i

fuoi configli, e fe ne tornò quieto, tranquil

lo, e fereno nella ſua cella . Or mentre fta

va in effa orando con molte lagrime , ecco

torna il Demonio , fotto l’ ifteffe fembianze

del Crocififfo, e lo rimproverava dicendogli:

E nol difs’io, che non prestaffi fede al figlio

di Bernardone : perchè fiete dannati ambe

due ? Ma Rufino, che era già ftato illumi

nato dalle istruzioni del Santo, lo rigettò

con quelle parole , che erangii state da lui
infegnate . } Demonio vedendofi ſcoperto,

e ſchernito, fe ne partì fdegnato, e nell’atto

di fuggire moffe per la cofta del Monte una

tempeſta di pietre con tanto strepito ; che

pareva che fi voleffe fobiffare tutto il Monte.

Accorfe a questo rumore San Franceſco coi

fuoi compagni, e vide , che urtandofi infie

me nel cadere quei macigni, eccitavano fiam:

me per ogni parte : ficchè fembrava loro di

avere avanti gli occhi un’immagine_del Giu

dizio univerfale . Poi comparve a Fra Rufi

no con vera vifione Gesù Criſto: lo confolò

con la fua vifta, e con la fua voce, e dono

gli, un dono altiffimo di contemplazione, per

cui ſenza mai più provare fimili perturbaiio

ni , viffe fempre afforto in Dio in una pla

cidiffima quiete . Vorrei, che chiunque tro

vafi affiitto da tentazioni , faceſſe due #
Q
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ſioni : una allo ſtato in cui trovavafi queſto

gran Servo di Dio prima che fcuopriffe le fue

tentazioni al fuo fanto Direttore. Quanto era

il poverino poſſeduto dal Demonio , quanto

agitato, quanto abbattuto, quanto inabile ad

ogni bene, e quanto vicino a precipitare nel

profondo di tutti i mali ! L’altra rifeffione

vorrei che la faceffe allo ſtato affatto diver

fo, in cui fi trovò , dopo efferfi aperto , e

laſciatofi regolare dalla fua fanta Guida. Te

muto da Demonj , ficuro da loro inganni,

quieto, fereno, diſpoſto alla orazione, pron

to ad ogni bene. ို့ deduca, quanto fia

neceſſario a qualunque perfona , benchè fpi

rituale , e fanta , palefare con fincerità le

tentazioni al proprio Direttore , per fiaccare

le forze ai Demonj aggreffori, e per non foc

combere all’ impeto delle loro perverfe fug

geſtioni:

T. 406. Soprattutto fi guardi la perfona ten

tata di efporfi alle occaſioni : perchè i De

monj la fan con noi , come i Capitani Ge

nerali con le piazze, che prendono ad efpu

gnare : mandano avanti le occaſioni , e con

queſte fanno la breccia nella rocca del noftro

cuore : poi entrano effi ad impadronirfene con

la colpa. Dirò a questo propoſito ciò che di

ceva Seneca al fuo Lucilio. Quantu , poſſu

mur , a lubrico recedamus : in ficco quoque

parum firmiter flamus ... ( Epift. I 17.) Sten

tiamo a combattere coi Demonj a piè fermo

nel fecco : e vorremo metterci a combattere

con effi nel lubrico ? Come farebbe poſſibile

non ifdrucciolare, e non andare a terra? Che

alcuno, dice S. Bafilio, contro ſua volontà fia

coſtretto a combattere coi nemici della no

ítra eterna falute, è mera neceſſità; ma che

uno cerchi da sè ſteſſo il combattimento, da

sè ftesto fi ponga nei rifchi, e da sè ſteſſo fi

metta nelle occaſioni; è una fornma pazzia.

Se cade il primo , è degno di qualche com:

paffione. Ma fe cade il fecondo, non merita

perdono : perchè con una azione sì ridicola,

ed imprudente è a sè teffo tutta la cagione

del fuo male. Etenim bellum, quod preter vo

luntatem nostram incidat , nobis excipere fortaſſe

neceſſarium fit : ipfum vero aliquem fbi volan

zarium creare ; id vero fumme dementie ef? .

Siquidem ignofci ei for/iran poſſit, qui in priore

illo vićius fit . (Nolim autem hoc omnino Chri.

fii Athletis evenire . ) At qui in posteriore hoc

fuperatus diſcedat, is preter quam quod rem ad

modum ridiculam facit , non meretur etiam ut

fibi ignoſcatur. ( Constit. Monast. сер. 4 )

С А Р О VI.

Avvertimenti pratici al Direttore fpra

il preſente Articolo.

407. Vvertimento primo . Avverta il

Direttore di non effere rigido, ed

auſtero con le perſone tentate : perchè que

flo farebbe uno ſpezzare la cana , che င္ဆို
fefa : al contrario di醬 che faceva l’a

mabiliſſimo noſtro Redentore , di cui dice

Iſaia » che calamum quaſjatum non conteret.

( I/a. 42. 3. ) Le afcolti con pazienza, le

compatifca con tenerezza, le configli con

carità , e le animi ai combattimenti con

gran fiducia . ln fomma proceda con loro,

come fuol portarfi un Padre col fuo figliuo

lo infermo , che quanto più lo vede oppreſ.

fo dal male , tanto più fente commoverfi a

tenera compaffione; e tanto più penſa al ſuo

rimedio. Si guardi fopra tutto di non mara

vigliarfi , e molto meno di dare fegni elte

riori di maraviglia, per qualunque tenta

zione gli accada di trovare nei fuoi Peni

tenti: perchè deve avere impresta nella men

te queſta maffima, di cui vuole S. Bernardo

fiamo tutti premuniti , che in queſta terra

non fi vive fenza tentazioni, e che cestando

una , deve aſpettarfi l’altra. Hoc enim prº

munitos vos effe volo , neminem ſuper ter"

abſque rentatione visturum , ut cui fºrte tollitur

una , alteram fecurus expeċiet : ( in Pfal. Qui

habitat ferm.5.) Il Demonio la fa con noi º

me il Cacciatore, il quale offerva quali ſº

no i cibi , che riefcono più graditi agli ":

celli, e di quelli fi ferv: er adeſcari : *

farne preda : Così egli österva , dice :

Ambrogio, qual è quella paffione che :

predomina , é quella attizza con le fue :

tazioni; qual è quel guſto che Piu ci?":

ta ,, e quello ci pone avanti gli occh:
adeſcarci. Tunc enim maxime infidietar Adver

farius , quando videt nobis palliones aliquas gº

nerari; tunc fomites movet, laqueo pa" : ?:

chè nón effendovi uomo al mondo, che "

abbia qualche paffione, e che ncn fi *:

da qualche dilettazione ; convien dire ::
in ciaſcuno trova il nemico eſca opport"?

con cui infidiarlo. .

468. Diede iddio a veder ciò all"*
Macario In una ammirabile comparia “...*

iHTä'#'Tiâà:fಳ್ಲ :) !!!
va egli folirario in un luogº defertº;黜

la parte inferiore di quella ſolitudine:

moravano altri Monaci in Romitori di":::
or mentre un giorno ſtavatene fulla porta

della ſua cella folo, e Penfierofo , Yid,
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hire per la strada il Demonio vestito di una

veſte bianca di lino , la quale era piena di

buchi, e da ogni buco pendeva una caraffa.

L’interrogò il fanto Solitario , dove egli

ardaffe. Rifpofe il Demonio : Vado a ten

tare i Monaci , che abitano in cotefta foli

tudine. Ripigliò Macario : E tante caraffe,

che porti indoffo, che fignificano ? Queste ,

foggiunfe il Demónio , fono piene dei gufti,

con cui gli adeſco , e gli faccio venir die

tro di me . Detto queſto, profeguì il fuo

cammino : e il fanto Abate , deſiderofo di

蠶 l’efito di questo affare , fi poſe ad

aſpettarlo nel fuo ritorno . Quando ecco che

dopo un breve tempo lo vede venire meſto,

º malinconico . L’ interroga, come era ita

a fua cacciagione . Male , rifpofe il Demo

"" : niuno mi aderiſce : tutti fon fanti.

$ºlº uno ve n'è, che è mio amico, e vien

dietro alla pasta dolce, che io gli getto per

:guirlo. E come fi chiamã queſto ? 'ri

:: Macario. Teopento, riſpoſe il Demo
"º Intefo questo l’ Äbate i portò in quella

:::* inferiore dell’Eremo, e chiefe alloggio

''ཨཡཾ ཝཱ Cella del detto Teopento: e diſcorrendo

:, in bella maniera, e con arte, gli cavò

醬｡ che era molto tentato, e che ade
i Cattivi penfieri . , Allora lo ammonì

tuni ே ಕ್ಲಿ! : gli diede faggi , ed oppor

驚 » e con cui fapetje difenderi in

3. 蠶 da fimili tentazioni, e tornoffene

E蠶喘· Dopo qualche tempo vi

cui era蠶 il Demonio nella forma , in

Îolo 驚 ºtte volte comparfo: e interroga
naci. |ိ andaffe il fuo guadagno coi Mo

anche蠶 , diſse ; tutti fon fanti:

នុ៎ះ º che mi era amico, ora mi

i a:“?; º mi fi è fatto più nemico de

| Demonio non la perdona

9, quafi a Solitari ; e teneva á ciaſcu

Աn ត្.." in un vafetto, preparato

adagnareિl6 ? un diletto proporzionato a

: : Potremo credere, che la per
v

può fondatam :ente degli uomini , da cui

giºri guada $ºte ſperare di ritrarre mag

Şue fia pe攜 º9n , le fue tentazioni ? Dun
Perluafo il Pirettore, che ogni uomo

ºßgetto a tali
----ali debنف۔۔۔

:ravigli. Ꭺf olezze , nè mai di ciò

Revolezza lli colti con cárità, e con pia

tentazioni çhe gli ſcuoprono le loro
થ idone t la loro taggi configli, e mez

Per fuperari499. Avve Tle .

- rt i -

Pictor , :o fecondo . Avverta il

er tutte dif: tentazioni non devono ef.
ne fi h ཧཱུཾ། ནཱ་ nello ſteſso modo: alcu

nente contrări“ :ºttare con atti pofitiva

poi con atti di non
Curanz ! », altre

* , e di diſpregio. Mi fpiego . Alcu

C
- - - . . , 343

ne tentazioni fono di lor natura pericolofe ,

perchè rapprefentano oggetti gradevoli alla

natura umana , e molto conformi alle di lei

paffioni . Tali fono le tentazioni difoneſte ,

che rappreſentando il ႏိုင္တူ vietato , incli

nano la volontà ad abbracciarlo . Tali fono

le tentazioni dell’ odio, che chiamano la vo

lontà alla vendetta ; della invidia, che fve

gliano diſpiacere del bene altrui, come impe

ditivo del proprio bene ; della vanità , che

fpinge la volontà a compiacerfi dei proprj

pregi , ed a bramare le lodi ; e di altri fi

mili vizj . Tali tentazioni conviene di ordi

nario ripulfare con atti ad eſse contrarj : sì

perchè in tal modo fi afficura la perſona da

ogni reo confenſo ; sì perchè fi fonda con

tali atti nella virtù contraria, e fe la radi

ca altamente nell’ anima . Così opera vir

tuoſamente, chi afsalito da tentazioni impu

re , fi proteſta di voler piuttoſto la morte,

che tali laidezze : chi tentato di odio , fi

dichiara di perdonare le offefe , e di efser

pronto a far bene a chi gli ha fatto male :

chi tentato d’invidia, dice , che vuol gode

re del bene del ſuo proffimo, e fe non l’a

vefse, vorrebbe procacciarglielo ad ogni fuo

gran coſto: chi tentato di vanità, dà a Dio

la gloria di ogni ſua prerogativa, e ne fpo

glia sè ſteſso : Altre tentazioni poi non fo

no punto pericolofe : perchè fono difformi

non ſolo alla parte razionale dell'uomo, ma

anche alla parte brutale , che non vi trova

alcun diletto . Tali fono certe tentazioni di

beſtemmie : certe ſpecie empie , e fpropofi

tate contro Dio, contro i Santi , e contro

le facre Immagini : certe tentazioni contro

la Fede ; ed altre cofe finnili , che l’uomo

naturalmente abborre . Or con tali tentazio

ni non conviene cozzare , nè combattere a

tu per tu, dicendo: Io non le voglio, l’ab

bomino , le detetto : sì perchè non effendo

vi pericolo di dar loro confenfo, neppur v'è

bifogno di far tali retiftenze : sì perchè refi

ftendo la perſona, fi pone in gran fuggezio

ne , ne concepiſce un grande orrore: e que

flo orrore poi le rifveglia più fpeifo , più

fpeffo le eccita , le fiffa più profondamente

nella fantafia : ficchè fi riduce alla fine la

erfona a trovarſi in pericolo di perdere il

醬 , e la fanità_ Meglio è dunque pro

cedere con tali tenstzioni per via di diſprez

zo , e di non curanza. Dica pertanto il Di

rettore al Penitente, che vede afflitto da ta

li fpecie , che egli in tali penfieri non com

mette peccato : e in queſto modo fgombri

dal fuo cuore ogni timore. Poi gli ordini di

aftenerfi dagli atti contrari, come rocivi al

la fua guarigione, e di Procedere Per viཏྭཱ, ''﹚;
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ifprezzo : e però tornando a moleſtarlo i

nfieri di beſtemmia, di empietà , di infe

deltà., gli lafci fcorrere per la mente , fen

za dar loro retta ; ma applichi foltanto la

mente a fare ciò che fa ; fe ora, ad orare;

fe parla, a ragionare ; fe fatica , a lavora

re . In fomma proceda con tali fpecie nel

modo, che fi porterebbe con un pazzo, che

li ripeteffe tali cofe empie alle orecchie, e

醬 in tal congiuntura paffarebbe avanti

ſenza dargli udienza , e fenza farne alcun

cafo ; così faccia con la fua fantafia fpropo

fitata . Sopra tutto fi guardi il Direttore ,

in occafione che i Penitenti gli conferifcono

queſte loro moleſtie, di dar moſtra alcuna di

apprenderle , e di farne conto : perchè gli

metterebbe in una fomma confernazione, ed

aggraverebbe a difmifura il loro male . Ri

ត្រា៤ loro ſubito, e francamente, che non

v’è peccato, non v” è male , ancorchè loro

paja che_vi fia; e che diſpregino il tutto.

41o. Racconta Giovanni Climaco ( gradu

33. de blaſphem. ) che un Monaco per lo

fpazio di venti anni fu combattuto da orride

tentazioni di bestemmia . Le rigettava con

orrore , e con impeto ; fi armava contro di

loro con digiuni , con vigilie, e con grandi

afprezze ; ma perche non teneva la via giu

fta , in vece di fcemare la tentazione , cre

fceva ogni giorno più · Sicchè non fapendo

più che fi fare , ricorfe per configlio ad un

fanto Monaco: nè avendo animo di palefare

con la voce tutti i penfieri empi , e fcelle

rati , che gli pafavano per la mente , glie

li diede a leggere in una carta : e poi fi

prostrò con la faccia per terra , riputandofi

indegno di alzar gli occhi al Cielo . Leffe

il Monaco diſcreto tutto quel foglio : poi

poftofi a ridere , figliuolo, diffe , metti la

mano tua fulla mia teſta : Obbedì quello .

Allora foggiunfe l’uomo fanto : Io mi ac

collo tutti i peccati che tu hai fatti , e che

farai in occafione di tali tentazioni : folo

voglio da te , che in avvenire non ne facci

alcun cafo · Supra collum meum, o frater , fie

hoc peccatum ; & quæcumque olim fecisti , Z9

facies : folum id ulterius non habeas in menfu

ram: A queſte parole ſvanì affatto dalla men

te del Monaco quella tentazione , nè mai

più ne fu moleſtato : perchè (vanì il timo

re, che di tutte quelle fpecie era la cagio

ne . Faccia lo steſſo il Direttore coi peni

tenti combattuti da tentazioni strane . 'Dica

loro : Tutti i peccati, che voi commettete

in questº particolare, io gli prendo ſopra la

mia Fonſcienza , e folo voglio da voi , che

mi obbediate in diſpregiarli, e in non farne
conto alcuno .

4: I.. Avvertimento terzo . Diff , che i

penfieri di cofe difonefte , e di altre cofe

confacevoli alle noſtre paffioni , devono di

fcacciarfi con atti contrari di poſitive ripul

ſe ; ma però parlai con limitazione, dicen

do », che di ordinario deve operarfi così :

perchè in realtà vi fono perfone , a cui non

conviene metterfi a contendere con tali pen;

fieri , e rigettarli con gli urti degli atti

contrari ; ma è loro più efpediente procedere

per via di difprezzo , come abbiamo detto

di quelli, che da tentazioni empie fono agi

tati. Vi fono alcune anime timorate di Dio,

e di coſcienza molto delicata, che abborri

ſcono ogni laidezza ; anzi qualunque azione,

in cui apprendano colpa grave . Se però in

loro fi deſti qualche ſpecie , o fentimento

contrario alla fanta purità , fi mettono in

gran timore, ne provano gran pena ; fi ar

mano contro con atti interni , e talvolta

anche con atti efteriori , fcuotendo la teſta ,

ſtringendo il petto, volgendo ſtranamente

gli occhi, e facendo altri sforzi, nocivi non

meno al corpo, che allo ſpirito. Ma che ?

più ſcacciano tali penfieri, più ritornano lo

ro alla mente: più comprimono tali compia

cenze, più fe le fentono rifvegliare nel cuo

re : e tal volta giungono a ſegno , che non

poſſono parlare con alcuno, non poffono al

zare un occhio per rimirare alcuno : perchè

ogni cofa ferve d’incentivo alla loro tenta

zione . Nè di ciò fi maravigli il Direttore :

perchè, come dicevo di fopra, non v'è co:

fa_che più fvegli questi penfieri , e che gli

fiffi più nella mente , quanto il timore fo

verchio . E la ragione è chiara. Il timore

eccita la immaginazione di quelli oggetti ,

di cui fi teme . Così vediamò , che i fan

ciulli paffando in tempo di notte con timore

per camere oſcure , par loro ora di vedere

un’ ombra nera , ora di avere il Demonio

alle ſpalle : ad ogni urto caſuale fi racca:

ricciano, ad ogni piccolo ftrepito ſcorre

體 per le vene un freddo gelo . Dovechè

altri , che non hanno alcun timore , paſan

do per luoghi oſcuri , , non vi provano quº

fte tetre immaginazioni . Quindi voglio in

ferire , che ſtando queſte anime quaſi fem:

re con pena, e col timore di tentazioni

impure , hanno fempre nella immaginativa

oggetti impuri , e con temere le tentazioni,

le fvegliano, e le mantengono ſempre yiye.
Lo ſteſſo fi dica di quelli, a cui pare di far

circa qualunque perfona giudizi temerari ; e

di quelli , a cui pare di compiacerfi di qua

lunque male, che ſcorgono ne loro prostimi;

e di quelli, che per la gran fuggezione che

fi fono prefi della vanità , par loro d’iny:
nirst
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nirfi di ogni parola che dicono , e di ogni

pasto che danno . A tutti uesti è neceſſario

togliere queſti timori ecceffivi , eforbitanti ,

ed indiſcreti, che fono la cagione delle loro

tentazioni, de loro affanni, e delle loro an

gustie. Ma per ottener queſto, non bifogna

andare per via di cozzare, di urtare , e di

reprimere ; ma per la via di diſprezzo , di
non curare , e di non far cafo .

412. Dunque inſtruifca in primo luogo il

Direttore queſte anime , e le renda perfua

fe , che in qualunque penfiere , compiacen

za , e tentazione , benchè laidiffima , non

v’è peccato , fpecialmente grave , fe non

v’è conlenfo pieno , libero , e volontario :

perchè, come dice S. Bernardo , non nuoce

il fentimento cattivo , quando non v’è il

confentimento volontario : anzi in premio

del combattimento fofferto , e della pena

tollerata, fi preparano alla perſona tenta

ta palme , e corone di ftelle nella gloria beata.

Molesta eſt lućła , fed frućiuofa : quia fi habet

panam , habet & coronam . Non nocet fenfus,

ubi non est confenſus : immo quod refistentem

fatigat, vincentem coronat. ( de interiori domo.)

Poi diffipi da loro cuori il foverchio timore,

con perſuader loro , che per grazia di Dio

fono lungi da queſto reo confenfo : perchè

la pena, e l'amarezza interna, che provano

in mezzo alle loro tentazioni , fono chiaro

ſegno, che la volontà n’è aliéna : l’anfie ,

con cui bramano di vederfi libere , da tali

ⓥeition , moſtrano che la volontà non è

collegata con effe : e le indifcrete refiftenze

the praticano, fono chiaro argomento, che

la volontà di tali laidezze è nemica. Poi

cºmandi loro , che ritornando fimili penfie

n : e tentazioni , fi aftengano di far atti di

pofitive ripulfe ; ma bafterà , che con una

certa ſuperiorità, e non curanza divertano

altro: e la mente : come fa chi cammina per

una strada Polverofa , che al fortio de’ venti

chiude gli occhi , e paffa avanti . Se poſſo

". :o) Pace, e quiete fiffarla in qualche og

getro ſanto » facendo qualche attò affettuoſo

::? Gesù Criſto, e verfo la ſua fantistima
Madre, è meglio : purchè però il tutto rie

器 cºn ſoavită. Se poi le'occupazioni pre

器 nºn permettono loro di far tali atti ,

la mente in quelli oggetti, che han

:? ":"ti gli occhi , e in quelle operazio

: ºu fi trovano occupati . Soprattutto

ಕ್ಲಿಕ್ಕಿ di far rifleſſione ſopra le ten

ಕ್ಲಿಕ್ಕಿ ; ne permetta

acconſentito : perchè lano , : ಶ್ಗ
nerano in Ο ဖ္ရစ္သစ္ကို 1 ge

li , che le r, e tımıdę nuovi ſcrupo
P9:80no in grandi anguſtie ; eومههب
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con tali rifleffi fi rifveglia la tentatio້:
che già era fopita : Dica loro , che fi quie

tino fu la ſua parola , credendo di non aver

gravemente peccato .

413. Avvertimento quarto. Avverta il Di

rettore, che fecondo la diverſa qualità delle

tentazioni, diverſi devono effere anche i mo

di di fuperarle : A certi vizj afpri , inquie

ti , e diſgustofi , quali fono l'impazienza,

l’ira, lo fdegno, l’invidia , il rancore , il

contraggenio , può la perſona tentata lode

volmente andar loro incontro , ed azzuffarfi

con elfo loro per efpugnarle : , perchè non

fono paffioni grate , e dilettevoli , a cui fi

attacchi la noſtra fragile natura : più fi pa

tifce in effe , che fi gode . Se però ſcorge

rà il Direttore nel fuo diſcepolo foda virtù ,

potrà concedergli di trattare con perfone afpre,

incivili , ingrate , verfo cui fente averſione

di animo , per efercizio di carità : di con

verfare con chi lo punge con la lingua , o

lo perfeguita coi fatti, per praticare con effi

la pazienza , e la manſuetudine : di fogget

tarfi all' obbedienza di perfona rigida , ed

auftera , per rompere la propria volontà .

Altri vizj poi fono dolci, e dilettevoli, co

me ho detto di fopra . Tali fon quelli , che

inclinano ai peccati carnali, alla crapula nel

mangiare , nel bere , alla libertà di tratta

re , maffime con perfone di altro felfo , al

diletto dei divertimenti mondani , e ad altri

fimili . E da queſti la perſona tentata deve

fempre fuggire : perchè effendo vizj molto

attaccaticci, v'è gran pericolo, che nell’at

to di volergli vincere , rimanga ella efpu

gnata , e vinta . Di queſte tentazioni parla

lo Spirito Santo , dicendo : Qui enim amat

periculan , peribit in illo : . ( Ecccf. cap. 3:

27. ) che chi ama il pericolo, e in vece di

fuggirlo lo cerca , vi perirà. Di queſte ten

tazioni dice con termini efprefſi il Grifolto

mo , che mai non fi devono cercare . Ora

mus, ne intremus in tentationem : quia eas que

rere non debemus . E a queſta fpecie di ten

tazioni alludeva S. Filippo con quel fuo ce

lebre detto , che nelia guerra del fenfo vin

cono i poltroni , cioè quelli che fuggono .

E però infitta il Direttore con fomma cura,

che le perfone inclinate o per ifligazione

del Demonio , o per natura a tali cofe pia

cevoli , non fi fidino di sè fteffi , ma fi al

lontanino, fi ritirino, fuggano : perchè ope

rare altrimenti , non è generofità, ma gran

de ardire , e fomma temerità . Racconta

Caffiano , che ad un fanto Romito fu rica

pitato un plico di lettere de ſuoi parenti:

e fuoi amici , che veniva dalla Patria . Il

fanto uomo, fentendoſi forfe ſvegliare nel
Х х cuO
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cuore quel dolce affetto , che la natura in

stilla , nel cuore di tutti verfo i propri con

giunti, che fece ? Prefe tutte quelle lettere,

e fenza diffigillarne alcuna, anzi fenza nep

pur fciogliere il plico , le gettò tutte nel

fuoco, dicendo in quell’ atto: Ite cogitationer

patrie, pariter concremamini , ne me ulterius

ad illa , que fugi , revocare tentetis. ( Inſtit.

lib. 5. cap. 32. ). Andate lungi da me , pen

fieri de’ parenti , e della patria , io infieme

con queſti fogli vi confegno alle fiamme :

non voglio , che con li voſtri grati alletta

tivi mi ritiriate all’affetto di quelli, da cui

fono già fuggito. Conoſceva queſto Servo

di Dio, che fi trattava di aver a combatte

re con un affetto dolce : onde non volle

metterfi al cimento ; ma ſubito con quel

l'atto generofo ne rimofte da sè ogni occa
fione .

414. Avvertimento quinto . Stia attento ,

e fia accorto il Direttore in difcernere ne’

fuoi Penitenti le tentazioni , quando il De

monio le infinua copertamente ſotto preteſto

di bene : perchè queſte tentazioni da un la

to fono difficili a conofcerfi, e dall’altro la

to fono le più, pericolofe : perchè dice S.

Agostino, che ’l Demonio magis timendur eft

cum fallit, quam cum fevit : ( in Pfalm. 39.)

è più da temerfi , quando vien coperto, é

fconoſciuto per ingannarci , che quando vie

ne alla ſcoperta , e in furia contro di noi

con certe fue peffime fuggeſtioni . Alle vol

re il Nemico , trasfigurandofi in Angelo di

luce, propone alle perfone ſpirituali cofe per

sè fteste buone, e fante : pôi trovando fede,

ed aderenza , fuggeriſce cỏfe pericolofe , poí

cole peccaminofe ; finchè le fa cadere in

peccati manifeſti , e le conduce, ſenzachè fe

ne avvedano, al precipizio . Queſte fono le

tentazioni più terribili , perchè non cono

fcendoſi per tali, l’uomo non fe ne guarda;

anzi allettato da quella bella apparenza, va

loro dietro , e finalmente vi cade : come

l’uccello , allettato dall' efca, cade nel lac

cio, o nella rete . Al Direttore però fi a

Partiene ; ed è parte principalifima del fio

offizio , fcuoprire tali inganni : conoſcere il

Denonio, non folo quando viene con la
fua faccia a tentar le anime ; ma anche

quando viene maſcherato fotto queſte divote

1embianze : ed avvertirne i penitenti , ac

ciocchè conofcano le frodi del Nemico , e

ſe ne fappiano difendere. Tanto più , che

è opinione di S. Bernardo, effer queſte d’or

dinario le tentazioni, da cui fono affalite ,

e reſtano vinte le perfone ſpirituali . Bonus

numquam , dice il Santo , mi/ boni finulatio
ne deceptus eſt, ( Serm. 6o. in Cant. ) Le per

fone di buona vita non fono ingannate mai

dal Demonio , fenonchè forto apparenza di

bene . Arrecherò qualche avvenimento , in

cui meglio s’intenderà ciò , che vado di

cendo .

415. Racconta S. Bonaventura ( in vita

S. Franc. c. 1o. ) che in un Convento v’era

un Frate di fanta vita , in quanto all’ efte

riore apparenza: perchè era dedito alla ora

zione , e godeva tanta abbondanza di con

folazioni fpirituali , che fentendo parlar di

Dio , non poteva naſconder la gioja , che

gli brillava nel cuore . . Era poi sì amante

della folitudine, e del filenzio, che non di

ceva mai una parola : e giunſe a fegno, che

temendo di rompere il filenzio anche nel

P atto della Confeffione Sacramentale , fpie

gava al Sacerdote i fuoi peccati coi cenni .

Intanto fi abbattè a paffare per quel Con

vento il gran Patriarca S. Franceſco ; e in

tal congiuntura venne anche il Miniſtro Ge

nerale , che ragionando col Santo fecegli

una relazione molto onorevole della fantità

del detto Religiofo . S. Franceſco però, che

era altamente illuminato da Dio, Tu*影

gli diffe ; perchè coſtui è ingannato dal De

monio . Ma come è poſſibile , rifpofe quel

lo, che fia regolato da ſpirito falſo un uomo

di tanta orazione , di tanto filenzio, di tan

ta offervanza , e perfezione ? Fa così, ripi

lið S. Franceſco , comandagli che fi con

effi due volte la fettimana , e fubito ſcuo

prirai la magagna . Obbedì il Ministro, Ge

nerale ; e quello fventurato al fentire il co

mando del fuo Superiore , cominciò a crol

lare la teſta , e ad indicare coi geſti , che

non voleva far ciò per amor del filenzio .

Dopo un breve tempo fi fcuoprì anche me

gliò la falfità del fuo fpirito : , perchè eſcì

dalla Religione , e tornò al fecolo. Si noti,

come il Demonio fi trasformò in Angelo di

luce , per condurre pafo paſſo al獸

questo infelice Religiofo · Prima l’ingannò

nelle fue orazioni con una moltitudine di

fenfibili, e falfe confolazioni . Poi lo illuſe

con un amore indiſcreto al filenzio . . Veden

do , che quello gli aderiva ; l’induſſe per

questo mezzo ad ufare in modo impropriiffi

mo il Sacramento della Penitenza : poi a

ftarne lontano più che gli foffe poſſibile :

oi a difobbedire apertamente agli ordini

de fuoi Superiori, e per queſti paffi lo traf

fe finalmente fuori della Religione, e feceio

ritornare alla Babilonia del ſecolo. - - -

4:6. Di queſte arti coperte innumerabili

ne ha il Nemico, per fedurre le povere ani

me. Porrà, a cagione di eſempio , nel cuo

re di un Sacerdote un vivo deliderio di con

്. - dur
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durre a gran perfezione qualche perſona di

diverſo felfo : nel principio gli ſveglierà nel

cuore un affetto tutto fpirituale verſo di quel

la : farà poi, che nafca tra loro una gran

confidenza , che la confidenza paffi in liber

tà, che la libertà degeneri in licenza di pa

role affettuoſe , che la licenza delle parole

paffi in licenza di azioni improprie : e a 證

co a poco, otterrà, che quello , che era Di

rettore, divenga il feduttore di quell’ anima

infelice. Metterà nel cuore di un Religiofo,

o di una Religioſa un gran zelo dell’altrui

offervanza : ficchè invece di attendere a sè,

ed al proprio profitto , anderà tutto giorno

inveſtigando i fatti altrui : anderà fpargendo

per il Monaſtero lamenti , querele, mormo

razioni : nè altro effetto ne riporterà alla fi

ne , che inquietar sè , inquietar gli altri ;

fuſcitare rancori , amarezze , difcordie nella

comunità . Ma il pretendere di numerare le

arti maligne , con cui il Demonio inganna

le anime fotto preteſto di bene , farebbe lo

f'effo che numerare le arene del mare , che

non hanno numero.

417. Ufi dunque il Direttore due mezzi

醬 ifcuoprire queſte frodi, e tradimenti dia

oliçi. Primo , chieda ſempre lume a Dio :

perchè gl’ inganni del Demônio fono ſottili,

e folo la luce di Dio penetrantiffima può ar

rivare a difcernerli . Secondo , ſappiả quali

fono i caratteri dello ſpirito di Dio, e quali

i caratteri dello ſpirito del Demonio : perchè

dipendentemente da tali fegni , potrà facil

mente venire in cognizione, fe un ifteffo fen

timento fanto fia mosto da Dio per falute, e

profitto dell’ anima , o vi fia poſto dal Ne

mico di Dio per ſua rovina.

418. Avvertimento festo. Non vorrei che’l

Direttore foſſe nel numero di quelli, che tut

tº attribuiſcono alla mala inclinazione della

natura; e credono cheºl Demonio ſtia oziofo,

$, nºn faccia nulla: perchè farebbe questa un

id:a falta, e dannofá. Sarebbe faifa, perchè

abbiamo dalla facra scrittura , che i noftri

"emiei fanno ſempre in giro, ſempre in mo

:"", nè mai cestano d' inỀigarcial male con

* ºrº tentazioni. Adveji: vjer. Diabolu:

":"4"4" "º rugiens , circuit, querens quem
devoret . Io non nego , che le paffioni alle

volte fi muoyano naturalmente da sè ; ma il

Demonio vedendole già fvegliate, di ordina

:º "ºgºrre ad attizzárle con le fue tentazio

:盎黜 acceſe, più torbide , e più

che fi Ãನಿ *ႏိုင္ဆိုႏိုင္ဆိုႏို parte de’peccati,

ឍ ក់ចត់ :: pecialmente dalle perſone

်ibါြီဲ " In 蠶 ſenza qualche istigazione
erchè perſ ါါိမ်ဳိး è nociva una tale idea:

P P*"dendofi le perſone di avere attorno
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un Demonio tentatore, che fuggeriſce 16ಿ

un penfiere, ed ora un affetto peccaminofo,

fi mettono fulle parate, fi pongono fulle di

fefe, refiftono con più coraggio, ricorrono a

Dio più fpeffo, e con più fede. Spiego que

fto con un fatto, che racconta S. Gregorio.

( Dial. lib. 2. c. 25. ). In un Monaſtero di

S. Benedetto eravi un Monaco riſoluto di ab

bandonare la Religione, e di ritornare al fe

colo , parendogli che la vita monaſtica foffe

per lui troppo rigida , e ſuperiore alle fue

forze . Andò egli più volte ad efporre al

S. Patriarca la ſua determinazione ; ma il

Santo rifpondevagli , che era tentazione del

Demonio, che refifteffe, che ricorreste a Dio.

Ma quello avendo poca fede alle parole del

Santo, volle partire . Nell’atto di mettere

il piede fuori della porta del Monaſtero, vi

de venirfi incontro un orrido , e ſpaventofo

Dragone con la bocca aperta per divorarlo.

Inorridito a quella vifta , incominciò a gri

dare : Succurrite, Fratres, fuccurrite, Fratres :

foccorſo , Fratelli miei . Accorfero a quelle

voci i Monaci , e lo trovarono tremante ,

allido , ed efangue . Lo prefero tra le loro

raccia , e lo riportarono al Monaftero, da

cui mai più vennegli voglia di efcire. Offer

vi il Direttore : finchè coſtui non vide con

gli occhi fuoi , e non rimafe convinto , e

perfuafo, che’l Demonio era quello che l’ifti

ava ad abbandonare la Religione, non vin

e mai la tentazione . Lo steſſo accade alla

maggior parte degli uomini. Perciò è utiliſ

fima cofa perfuader loro , che dal Demonio

ordinariamente provengono le loro interne

agitazioni , acciocchè fi armino gagliarda

mente alla difeſa.

419. Avvertimento fettimo . Avverta il

Direttore, che i Penitenti, in tempo di ten

tazioni , non laſcino i conſueti eſercizj di

orazioni , di penitenze , di mortificazioni di

Sacramenti ; anzi proccuri , che in vece di

fcemarli , più tofto, gli accrefcano : perchè

allora più che mai hanno biſogno di vigore,

e di forze per combattere contro i nemici

della loro eterna falute : nè tali forze in al

tro modo fi acquiſtano , che per mezzo di

queſti divoti eſercizj . Avverta ancora , che

in mezzo alle loro tentazioni non facciano

rifoluzione di cofe nuove, e molto meno vo

ti, che obblighino in cofcienza: perchè l’ani

ma , che fi trova in tentazioni, è agitata

dallo ſpirito diabolico; perciò è difficile che

poffa con ficurezza difcernere, fe gl’impulſi,

che ella prova, in tal tempo, provengano da

fpirito buono, o cattivo. Ha inoltre la men

te offuſcata da tenebre , l’ animo fconvoltº

da paffioni : nè è facile tra il torbido di tali
Хx 2. pen
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penfieri , e di tali affetti il conofcere ciò,

che a lei è fpediente , e prendere giufte , e

faggie determinazioni . Perciò rimetta la ri

foluzione di tali cofe ad altri tempi più

quieti.

42o. Circa i motivi, con cui l’anima ten

tata deve tenerfi forte , e coſtante ne’ fuoi

combattimenti, fenza mai perderfi di animo;

e circa gli atti, in cui deve allora efercitarfi

per rimaner vittorioſa , già ne ho baſtevol

mente parlato ne’ precedenti capitoli : onde

non occorrerà quì aggiunger altro per regola

del Direttore.

A R T I C O L O XI.

Dell’ impedimento, che pongono i fcrupoli

alla perfezione criſtiana.

C A P O I.

Si dice cofa fia fcrupolo : quali fiano le

fue cagioni : e quali gl’ indizj

per conoſcerlo.

42 I. Dº: aver ragionato degl’ impedimen

ti, che abbiamo alla perfezione cri

ſtiana in noi, e fuori di noi , altri per via

di allettamento, altri per via d’impugnazio

ne ; reſta a parlare di un altro impedimento,

che alle volte ci nafce º al di dentro, e alle

volte ci vien poſto al di fuori : e fono i fcru

poli, che pofono aver principio dalla nostra

natura , e poffono aver origine da cagioni

efteriori, come ora vedremo. Ovunque però

abbiano queſti la loro forgente, fonó fempre

r sè f'effi un grande impedimento alla per
СZlОПе .

422. Credono i mondani , che lo fcrupolo

fia una delicatezza di confcienza in temere

il peccato vero , e in ifchivarlo con molta

cautela . Perciò chiamano ſcrupolofe le per

fone di timorata conſcienza, che fi guardano

da certe colpe, che effi commettono con gran

licenza; e fuggono da certi pericoli, e stre

natezze , che effi arditamente vanno ad in

contrare. S’ingannano però : perchè lo ſcru

olo non è una delicatezza di coſcienza in

isfuggire il peccato, come effi penfano ; ma

è una apprenſione vana fondata in leggieri

motivi , e piena di timore anzioſo , che fia

eccato ciò , che tale non è . Lo ſcrupolofo

come un cavallo ombrofo , che vedendo

attraverſo la firada , per cui deve pastare,

l’ombra di un albero , o di un fastö , o di

un tronco », s’inalbera , dà addietro, ricalci

tra », non obbediſce più al freno, ed állo fpro

ne di chi lo regge, come fe gli fi folle pre

fentata avanti una Tigre, o un Leone, per

isbranarlo : e per l’ apprenfione vana di un

pericolo, che non vi è, mette sè, ed il ca

valiere in un pericolo vero di precipitare da

ཊཱ ཡ ན Rhe balza : Così lo ſcrupolofo per appren:

ioni mal fondate , per ombre vane , che vi

fia peccato_grave in quefla, o in quella azio

ne per se ſteffa lecita, ed oneſta, fi riempie

di timori, di anfietà, di anguſtie, di turba

zioni ; e vinto dall’ interna agitazione dell’

animo, non obbediſce più al Confeſfore, che

lo regge, nè alle perfone dotte, che lo con

figliano, nè agli amici , che lo riprendono.

E così per la paura di un peccato apparente,

fi mette a pericolo d’ incorrere in peccati

veri, e ancora, fe ’l fuo male troppo fi avan

zi, di andare in precipizio. . .

423. Quindi è facile il dedurre la diverfi

tà, che paffa tra il dubbio, e lo ſcrupolo:

perchè il dubbio può effere , e il più delle

volte è ragionevole; ma non è , nè può ef.

fere ragionevole lo ſcrupolo : poichè fe foſſe

tale, non farebbe più jಿ. Il dubbio è

una fofpenfione dell’intelletto circa due estre

mi , in cui apparifcono ragioni egualmente

probabili. E ficcone la bilancia, fe ha egual

pefo da ambedue le patine , non pende nè

a deftra , nè a finiſtra , ma fi mantiene in

equilibrió fofpefa : così l'intelletto nostro ſe

trova ragioni eguali per il sì , e per il nò,

non fi getta nè all’una, nè all’altra part:3

ma tiene fofpefe le fue deliberazioni . Ma

non è di queſta natura lo ſcrupolo, che non

fi muove da ragioni, ma da äpparenze z da

ombre , e da motivi frivoli ; në laſcia l’in

telletto fofpefo, ma l’ inclina a credere chº

fia colpa grave , dove non è colpa alcuna ·

In oltre riempie l’animo di timori, di ante,

d’ inquietudini , e di penofe perturbazioni:

il che non fa il dubbio ragionevole: 3

424. Dopo aver efaminata l'eſſenza de

fcrüpóli, paffiamo a vedere quali fianº iec:
gioni da ćui prendono l’ origine : I ſcrupoli

in alcuni hanno per forgente la loro PrºP:*
natura. Certe perſone di compleſſione umida,

fredda, e malinconica, fono un terrenº at:

fimo a produrre queſte fpine : perchè i na:

turali malinconici fono anche timidi , º P"

fillanimi : e però ad ogni apprentionº di pec

cato, benchè fia inſufiiſtente, facilmente er:

trano in timore . Il timore poi accreſcº.” ?

carica nella loro mente le ifteste appreniº:
vane del peccato : E perchè quell1 naturali

tetri fono anche fiffi nelle loro ſpeciº · arri

vano a radicarfi tauto in loro queſte mal ton

date apprenſioni , che vi vuole la manº

nipotente di Dio Per isbarbarle . E talvºit

quelle ombre fi dilatano tanto Per la 蠶



T R A T T. II. A R T. XI. C A P. I. 349

4

*

:

･イ

torbida fantáfia, finø a far loro parere che

ogni cofa fia peccato, fino a toglier loro af

fatto la pace , fino a ridurli a vivere in un

continuo crucio, e in una anguſtia continua.

425. Se poi la perfona , che è di naturale

malinconico, fi dia indifcretamente ai digiu

ni , alle vigilie, all’ ufo delle difcipline , e

de cilici, rimarrà per, la mancanza de’ fpiriti

sì indebolita nel corpo , e nel cervello, che

non farà più capace di difcernere con retti

tudine, tra il bene, e il male; e apprenderà

peccati graviffimi , dove non v” è ombra di

colpa. Peggio fe fi darà alla folitudine: per

chè nell’ozio, e nella quiete fi nutrifcono a

maraviglia queſte ſpecie inquiete , e ſcrupo

loſe. E fe a tutto questo : aggiunga , che

la detta perſona fia ignorante , e tratti con

Perſone di coſcienza angusta ; fi formerà nel

di lei cervello un imbroglio di ſpecie sì ſtra

vaganti, che ſe ella non impazzirà, proccu

rerà almeno di fare impazzire il fúo Diret

tºre: Gonçludiamo dunque, che la prima ca

gione de ſcrupoli è la natura malinconica,

tet: , timida, e cavillofa. I ſcrupoli che dá

9:esta cagione hanno la loro origine , diffi
cilmente fi curano : perchè portando fempre

ſeco la perſona i fud temperamento, ha an

:e ſempre feco la forgente delle fue fpecie

:e, de ſuoi timori,”d:řuoi caviiſi, e de
le fue stravaganze.

Dసీ La ſeconda cagione de fcrupoli è il

ម្ល៉េះ E' proprietẫ di queſto gran noſtro

"º slargare la conſcienza ai dïſoluti con

黯 ſperanza nella divina miferi

ே :蠶 la conſcienza de buoni

oro imma : vo timore. Entra egli. nella

offuſca蠶 , muove i fantaſmí , gli

prenfioni Vane tenebre, e ne forma ap;
ed atte

appetito ម៉ៃ inquieti: ſveglia ancora nell

llTreបុំ umori proporzionati a pro

agitazioni.點 , anguſtie, amarezze, ed

Come una è, la povera anima fi ritrova

peitolo . W還醬 in mezzo ad un mar tem
mente : fi f c ottenebrato il cielo della fua

$ºte per ogni parte agitata da

e fue Ze orbidi affetti : fente tutte

U
indiſ Potte in confuſione , e tutte
驚 : ad ºbbedire alla ragione, che è il

che ha i :ta mifera navicella . Il fine ,

le concien $mºnio anguſtiando in tal guifa

ឭ,： fi è, rendere nojofe le orazio

醬 la va'a:º de’ Sacramenti, infopporta

atidita

in ប៉ាគ់ * in diflidenze , e fe è poſſibile

metta'ds:9"º : lafci la strada buonà ; com

vada in „:eati veri; fi dia alla libertà, e

**"one . Ce ne afficura San Lo

"el Signore : ficchè l’ anima in- .

renzo Giuſtiniano: Plerumque enim, Deo diſpo

mente , ipſi ſpiritus nequam ita pufillorum con

Jcientiam confundunt dubietate , ac multitudine

fiimulorum , ut neque , ut ita dicam , pedem

valeant movere pre timore confcientie , qui fic

tentantur ; aguntque fuis perfua/ionibus , Z9 im

portunitatibus , ut quod minimum , aut nullum

peccatum eſt , mortale reddatur . ( de diſcip.

& perf. Monaſ conver cap. 12.)

427. I fcrupoli , che fuggerifce il Demo

nio , poffono per vari indizj diftinguerfi dai

fcrupoli, che fuggeriſce la natura , perche i

fcrupoli diabolici procedono con ifpeciale of.

fufcazione di mente, e con particoláre inquie

tudine , ed amarezza di cuore ; e tendono

fempre a raffreddare lo ſpirito , e ad illan

guidirlo con le diffidenze, rapprefentando all’

anima, che è abbandonata da Dio; che non

v’è più pace per lei ; che non v” è rimedio

a fuoi mali; ed iftigandola a darfi alla laffi

tà. Inoltre i fcrnpoli demoniaci non fono

fempre di un ifteffo tenore : ora incalzano,

ora allentano, ora cestano , fecondo che Id

dio ora slunga , ed ora ritira la catena al

Demonio tentatore . Doveche i fcrupoli pro

venienti dalla natura fono quaſi ſempre in

un modo : perchè la natura opera fempre

conforme ai proprj instinti. E di fatto five

de coll’ eſperienza , che le perfone natural

mente ſcrupolofe , procedono quafi fempre

con un modo di operare timido , e pertur

bato.

428. La terza cagione de’ ſcrupoli è Iddio

ftesto . Non è però di effi cagione pofitiva,

uafichè Iddio voglia errori, ed opinioni fal

fe, e le produca nelle anime fcrupolofe. Ma

n’ è cagione negativa , inquanto che fottrae

all’anima la fua luce, con cui difcernerebbe

ella con chiarezza ciò che è peccato , e ciò

che tale non è : nel modo, che’l Sole gene

ra la notte nel noſtro Emisfero, in quanto

che naſcondendofi fotto il fuo orizonte, gli

nega la ſua luce. Così fappiamo, che unoſti

Santi fono ſtati da queſte interne molestie

grandemente anguſtiati. Come S. Bonaventu

ra , che intimorito foverchiamente da fcru

poli laſciava alie volte paflare molti giorni

ſenza accoſtarfi all’ Altare, per celebrarvi, il

facrifizio incruento. (Cron. par. 1. lib. 3. c. 39. )

Come S. Ignazio di Lojola ( in vira) il qua

le fu da quette interne agitazioni si acerɔa

mente： rifolvè di non guítare al

cun cibo, finchè Iddio non lo avelſe libera

to da sì fiera tempetta : ed infatti ítette otto

giorni interi ſenza guftare mica di pane , e

goccia di acqua . Sebbene avvertito poi dal

Confeſfore ad ufare altri mezzi più diſcreti »

tornò a riſtorará col cibo · Come del \點
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醬。 Ippolito Galantini . Fondatore della

Congregåżione della Dottrina Criſtian? ( in

vitalið 3. g. 3. ) che parimente penò lungo

tempo tra le punture di queſti triboli, e tra

je trafitture di queſte ſpine. Di S. Luitgarde

fi legge (Surius in vita 16. Julii ) che fu

travagliatiffima da ſcrupoli nel regitare il di

vino Offizio. Tornava a ripetere l’ifteffa ora

canonica due, e tre volte; nè parendole con

tutte le diligenze che adoperava , di aver

foddisfatto al proprio dovere , non rimaneva

mai contenta , e quieta · Riſolvè, per tanto

di ricorrere a Dio, acciocchè la liberaffe da

tali moleſtie . Dopo molte orazioni , venne

un giorno a vifitarla un Pattore a le: affatto

ignðto, e le diffe queste parole : Iddio ti ia
fapere, che gli fono accette le tue orazion1;

e che però non dia in avvenire luogo, alcune

alle inquietudini, ed ai, ſcrupoli , che ti fi

fvegliano nell’anima nell' atto di recitare le

ore del divino Offizio . Detto queſto fe ne

partì : ne mai, per quante diligenze fi ufaf

Îero, fi potè fapere chi egli foſſe. Sicchè fu

creduto un Angelo mandato da Dio ſotto

quelle fembianze di Paſtore, per diſgombrar

dalla fua mente quelle ombre di penfieri ſcru

polofi, che la turbavano. Anche S. Agostino

nel principio della ſua converſione pati qual

che agitażione fcrupoloſa circa l’uſo decibi;

e deile bevande, anguſtiandoſi molto per quel

diletto naturale , ed inevitabile , che rifulta

dal mangiare , e dal bere , come egli ſteſſo

accenna nelle fue Confeffioni : ( lib. 1 o. cap.

31. ) Non ego immunditiam ob/onii timeo, fed

immunditiam cupiditatis .... In his ergo tenta

zionibus poſitus , certo quotidie adverſus concu

piſcentiam manducandi, & bibendi.

429. Varj poi fono i fini , che ha Iddio

in permettere alle anime la molestia di tali

fcrupoli . Primo , per purgarle dalle colpe

commeffe : ed è giuſtizia, che le anime rav

vedute fcontino la rea libertà , che hanno

conceſſo alla loro mente, al loro cuore, e al

loro corpo con qualche ecceſſivo , e penofo

timore. Secondo, per affodar l’ anima in un

giuſto timore de peccati veri per mezzo di

un timore foverchio de’ peccati apparenti :

effendo manifeſto , che chi trema all’ ombra

della colpa , molto più temerà , quando gli

fi preſenti avanti la colpa fteffa ſotto le fue

vere fembianze. Terzo, per umiliar l’anima

in un vile concetto di se ſteffa : perchè in

realtà non v’è coſa che abbaffi tanto una

perſona , maffime „fe fia dotata di qualche

capaçità , quanto il vederfi tutto giorno im

brogliata, come un bambino, in cófe da nul

la 3., e quel che è peggio, ſenza faperfene da

se ſtella sbrigare : perchè allora vede ad oc
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chi aperti : e tocca con mano la ſua gran

miferia. Quarto, per farle efercitare l’obbe

dienza, l’annegazione del proprio parere, la

pazienza , ed altre virtù : giacchè l’ anima

in mezzo a queſti travagli interni, fe voglia

precedere con rettitudine , è costretta a fog.

gettarii ciecaniente all’altrui direzione, a fof.

trire pazientemente molte anguſtie, ed a far.

fi molta violenza, per tenerű falda nell'eſer.
cizio delle virtù .

45o: Gi’ indzj , per conoſcere quando i

detti ſcrupoli fiano con qualche ſpeciale per

mistone dati da Dio in purga , fi poſſono

avere da buoni effetti, che allora producono:

poiche voiendo Iddio per mezzo di queſto

travaglio il miglioramento dell’anima, l'affi.

fte particolarmente con la ſua grazia . Onde

quella in mezzo alle tempeſte de fuoi feru

poli va facendo viaggio , benchè non fe ne

avveda , verſo il porto della perfezione. E

però fi vedono tali anime allontanarfi fempre

più dal peccato, e dai pericoli; distaccarfene

lempre più, ed averlo fempre più in orrore:

fi veggono follecite del loro profitto ; men

dure, che altri fcrupolofi , all' obbedienza ;

e più coſtanti nelle loro orazioni , ed eſerci

zj di pietà.

43 1. I ſcrupoli di queſte anime non foglio

no effer perpetui : perchè Iddio ha detto,

che non dabit in eternum flućluationem juſto .

( P/al. 53. 23. ) Ma quando l’ ondeggiamen

to de’ loro cuori ha fatto l’effetto, che fa la

tempesta nel mare , di ripurgarli dalle loro

immondezze, ed anche di affodarli in alcune

virtù ; o ceffa immantinente , o a poco a

poco fi calma , fino a ridurfi ad una piena

tranquillità . Io ho conoſciuto una perſona ,

che per lo ſpazio di fette anni continui fu

franamente agitata da qualunque fpecie di

fcrupolo . Si rifolvè alla fine di entrare in

una Religione , in cui fioriva l’ offervanza

regolare , e vi regnava lo fpirito del Signº

re. Cofa ammirabile ! Appena pofe il piede

nel Noviziato, in cui pareva che i fuoi ſcru

poli doveffero crefcere a diſmifura per la mo:
tificazione, folitudine, e filenzio, che ivi fi

oraticava, e per la continua meditazione del

: maffime eterne , ed anche per il trattº

con altre perfone di coſcienza, come la fua,

angufta ; gli fvanirono quafi affatto », e ricu"

però quaſi in un fubito la pace del cuore;

che aveva da sì lungo tempo ſmarrita: ſegnº

chiaro, che quei tanti ſcrupoli gli erano,:

ti con ifpeciále permiſſione da Dio mandati:

o come prefervativo, affinchè: ogni

parte da tante ſpine , non fi, volgelſe a s:
rare qualche piacere del ſecolo ; o come ſti

molo, acciocchè punto dalle Pine di覽
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angufie, correffe più presto a ricovrarfi nell’

afilo ſicuro della fanta Religione : mentre ap

na fu ivi giunto , ceffarono le acerbe tra

tture de ſuoi anguſti penfieri.

432. I fegni finalmente per conoſcere fe

una perfona fia ſcrupolofa , fon molti : tra

quali alcuni ne ſcelgo , che mi fembrano i

principali. Primo : effer facile a dubitare, ed

a temere 置 frivoli motivi, e fenza alcun

ragionevole fondamento. Secondo : effer inco

stante in quest’ifteffi dubbj, e timori, e mu

tarfi per ogni leggiera apparenza, ora giudi

cando illecito ciò, che prima riputava lecito;

ed ora giudicando lecito ciò, che dianzi fem

bravagli illecito. Terzo : provare in quest'

illefi dubbj, ed efitazioni inquietudini , agi

tazioni , anguſtie , e perturbazioni. Sebbene

i rimorſi che muove Iddio, pungono il cuo

* : non lo mettono però in tenebre , nè in

anfietà . Anzi neppure i rimorfi, che nafco
nº dal dettame體 retta ragione, fono tor

bidi, ed inquieti . Tali fono foli i rimorfi,

hº, naſcono da un dettame forto, e mai

:dato » che predomina nella mente cieca

de ſcrupolofi . Quarto : P effere la perſona

strupoloſa pertinace nel proprio giudizio, non

fdandofi del parere di uomini dotti , neppu

: del ſuo Confeſſore; e dopo aver conſtita.

º ºr queſti, or quelli, credere in fine folo

a se steſſo. Quinto : fe interrogata la perfo

: ſºpra quelle materie, fu cui fa fluttuan
do, riſponda che non v'è peccato; e poine

: Per se ſteffa, nè fi arriſchi ad operare.
នុ៎ះ 1th ရွှိုု့း in alcun altrº

non fia nel ஃக் ”ಣ್ಣು凱黜 ch’egli

stato di grande ro : crupolofi, cioè in uno

della cristi impedimento per l’ acquiſto

"ºna perfezione, come ora vedremo.

I I.

Pegli impedimenti , che portano i ſcrupoli

alla perfezione.

433. I ಣ್ಣಣ್ಣ fono veri tarli dell’ anima,
ni , e C **** rodono con le loro inquietudi

၀ါဝ #":"nº ogni lavoro di perfezione.

dell’ Yºrº ſpinajo, che creſcendo nel feno

":"*" fofocano ogni fenenza di buoni
n - - - - - -

Penfieri, e di fante ifpirazioni, e fanno fec
care la radice di 2 – – – ––M. -

- |- 1 O2nl V |- -

Particolari. gni virtù . Vediamolo nei

434. La radice

tutti, i rami della

za alcun dubbio lº
il veicolo della di

mo il merito che

С А Р О

» da cui hanno a pullulare

perfezione criſtiana, è fen

Orazione : perchè questa è

Vina luce, per cui conofcia

Iddio ha di effere amato ?

º nel ſuo fanno amore ; per

e c’ infi

c A P. 1. e
- |- - . 3$r

cui arriviamo a fcuoprire tutto il pregievole,

che riluce nelle virtù , ce ne invaghiamo,

ci animiamo all’ efercizio di effe , ed alla

mortificazione di quei vizj, e di quelle paf

fioni, che ce ne impediſcono il conſeguimen

to : e però dice , San Giovanni Grifoftomo,

che non vi è cofa , che tanto ci faccia cre

fcere in virtù , quanto il trattare con Dio

nell’ orazione . Nihil autem acque facit in vir

tute crefcere , , quam cum Deo affidue verfari,

<9 colloqui . ( in Pfal. 7. ) E altrove affer

ma come cofa manifeſta, effere aſſolutamente

impoſſibile vivere con virtù fenza lo studio

dell’ orazione. Arbitror cunćiis effe manifeſtum,

quod ſimpliciter impoſſibile fit abfque precationis

preſidio cum virtute degere . ( lib. I de oran.

Deum : ) E queſta radice appunto feconda di

ogni bene ſpirituale feccano affatto i fcrupoli

con le loro turbolenze, La ragione è eviden

te. Iddio non ifcende con la ſua luce, e con

le fue fanti mozioni , fenonchè nelle menti

ferene, e ne cuori pacifici : perchè fatius est

in pace locus ejus : perchè abita folo in quei

luoghi, in cui dimora la pace, la quiete, e

la tranquillità: e tali certo non fono le men

ti, e i cuori de’ ſcrupolofi, in cui regnano le

tenebre , l’ offufcazioni , le inquietudini , le

turbazioni , e le anfietà. Sicchè trovandoſi i

miferi sì indifpofti all’ orazione, devono effe

re egualmente indifpofti ad ogni avanzamen

to nelle virtù , e nella criſtiana perfezione .

435. Chi non fa , che i fantiffimi Sacra

menti fono quelle fonti, o canali di Paradi

fo, per cui 慢 divina grazia fcende nelle no

ſtre anime , per renderle feconde di fante

operazioni ? Or queſte fonti, e queſti canali

di grazia, fe non fono refi da fcrupoli affat

tO ម្ល៉េះ , ed efaufti , fono refi certamente

meno ubertofi : perchè confeffandofi i fcrupo

lofi, fi accoſtano a quel facro Tribunale pie

ni di timori vani circa le loro difpofizioni

prefenti , e circa le loro colpe paſlate : co

municandofi poi, vanno alla ſacra Menfa in

quieti, ed agitati da loro ftolti penfieri. Sic

chè non poffono ricevere quella pienezza di

grazia, che in quest’ ifteff Sacramenti fuol

concederfi ad altre anime ferene, e tranquil

le. Se i fcrupolofi odono la parola di Dio

per bocca de facri Dicitori ; fe la leggono

fcritta ne’ libri da facri Dottori ; fe è loro

fomministrata nei privati ragionamenti da

Padri fpirituali ; fempre meſcolano alla fe

menza della divina parola la zizzania delle

loro fofisticherie, con cui la foffocano , e la

rendono infruttuofa. In fomma o non adope

rano i mezzi neceffarj per la loro perfezione,

intenti folo a combattere con la larva de lº

ro ſcrupoli ; o adoperandogli , gli enj;

-*=
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inutili con le loro fpecie inquiete. Qual pro

fitto dunque fpirituale fi può da effi ſperare,

e qual progreffo nelle virtù?

436. Vº è anche un’altra ragione, che mo

ftra evidentemente quanto fia difficile ad uno

fcrupoloſo l’eſercizio delle virtù criſtiane; ed

è , che ’l mefchino ಭಿ affatto coi fuoi

fcrupoli la virtù della ſperanza, o l’indebo

lifce tanto , che non gli fomminiſtra più il

vigore neceſſario per la pratica delle virtù.

E quì convien fupporre , che dalla fperanza

prendono le anime noſtre animo , coraggio,

e fortezza per operare virtuoſamente . Chi

fpera in Dio, dice Ifaia, acquiflerà fortezza;

camminerà, correrà, volerà come un’Aquila

per la via della perfezione ; nè mai fi ſtan

cherà nel fuo volo , nel fuo corfo , nel fuo

cammino . Qui ſferant in Domino, mutabunt

fortitudinem, aſſument pennas ſicut Aquile, cur

rent , & non laborabunt , ambulabunt, & non

deficient . ( I/ai, cap. 4o. 31. ) Viceverfa ,

tolta la ſperanza , manca il vigore , manca

la lena, mancan le forze : bifogna andare a

terra. Onde ebbe a dire Sant’Ambrogio (in

Pfal. I 18. ferm. 15. ) Efio fint aliqui duri ad

laborer, firmi ad injurias perferendas ; fi fpem

auferas, non potest pertetua eſſe patientia . Da

temi , dice il fanto Dottore , un uomo duro

alla fatica, come un toro: fermo, e coſtante

alle perfecuzioni , alle ingiurie , come uno

fcoglio. Toglietegli poi la fperanza, non pò

trà durare la fua tolleranza nelle fatiche ; la

fua pazienza nelle avverfità . E poco dopo

ne adduce la ragione . Spes est fola , que no

firum non confundit affećium . Ubi ef ffes ,

apostolicum illud , Foris pugne, intus timores;

nºcere non poſſunt. La fola ſperanza è quellá

che ci afficura , nè mai ci fa rimanere con

fufi ne’noftri affetti . Dove è ſperanza , non

poſſono nuocere nè i combattinienti, che op

Pugnano al di fuori , nè i timori , che fan

contrafto al di dentro .

437. Or queſta fperanza , che è l’ anima

di tutte le virtù, viene foffocata , e grande

mente indebolita da ſcrupoli, che vanno fem

Pre congiunti con la paffione a lei contraria,

驚 il foverchio timore. Ed infatti vedreté

empre i fcrupolofi timidi , e pufillanimi,

meſti , malinconici , pieni di fgomento, di

diffidenza, e di ſcoramento : e vi accorgere

te, effer pur troppo vero ciò , che diffe San

Lorenzo Giuſtiniano, allorchè parlando de

fcrupoli , chiamolli puſillanimitaten internam

confiammantem fortitudinem : chiamolli , dico,

una pufillanimità, che confuma tutta la for:

tezza interiore dell’anima, e la rende inetta

all’eſercizio di ogni virtù.

438. Se poi i ſcrupoli creſcano ecceſſiva

mente, non folo indeboliſcono la virtù della

fperanza, ma l’ eftinguono affatto, le danna

ImOrte : creſcendo queſti in eccello,

pertano finalmente l’anima alla diſperazione,

come dice S. Bernardo: Tribulatio parit pufil

lanimitatem , pufillanimitas perturbationem, per

turbatio defterationem ; & illa interimit. ( Epiſt.

32. ad Abb. S. Nich, de Remis . ) La tribu

lazione de' ſcrupoli partoriſce la pufillanimi

tà , la pufillanimità la turbazione dell’ ani

mo , la perturbazione la diſperazione; la di

fperazione poi conduce l’anima alla perdi

zione . Racconta il Cardinale di Vitriaco

( lib. 2. cap. 3. apud Surium } che un Reli

giofo dell’ Ordine Ciſtercienfe erafi ftolta

mente prefiffo di giugnere allo stato della

rimitiva innocenza . Ma non potendogli

ម្ល៉េះ l’intento della fua ſtorta idea, cadde

in un mare di travagliofiffimi ſcrupoli. Se

mangiando , eſperimentava guſto ne' cibi, fi

anguſtiava : fe fentiva un primo moto di

paffione , fe ne affliggeva : fe cadeva in un

piccolo peccato, riputavalo una colpa mor

tale , e fi accorava . Da queſto ecceſſo di

ſcrupoli cadde in una ဖွံ့ဖြိုး triftezza , e

da queſta precipitò nell’ abiffo della diſpera

zione : poichè perduta ogni fperanza della

fua eterna falute , fi allontanò affatto dai

fantiffimi Sagramenti . I Religioſi , moffi a

pietà di lui , lo raccomandavano caldamente

a Dio, lo ammonivano con faggi configli ,

lo ſgridavano con acri riprenfioni ; ma nulla

iovava per farlo ravvedere. E fe la Beata

蠶 di Ognes non lo aveffe ridotto a mi

glior fenno con una grazia miracolofa * che

gl’ impetrò dal cielo , farebbe egli morto in

quel mifero ſtato. Io steſſo ho conoſciutº

chi agitato da fcrupoli diede in sì fiera di:

fperazione , che preſo un coltello , fi ferì

con replicati colpi nel petto. Ho conoſciuto

chi per l’ifteffa cagione s’indirizzò un arme

di fuoco verfo la gola, e fparandola, cadde

estinto . Tanto è vero, che i ſcrupɔli non

moderati poffono condurre al precipizio di

una totale diſperazione . -

439. Ma läfciamo in diſparte queſti cafi,

che quanto fono più terribili , tanto ſono

:enឆែ e parliamo di ciò, chefemוn

pre accade . E' certo, che avanzandon i

fcrupoli fino all’ ecceffo , ha da ſeguire uno

di queſti due funeſti effetti : o che non po

tendo più reggere la perſona ad un sì ferº

crucio , fi dia ad una gran laffità ; o volen
dovi reggere violentemente, perda il cervel

lo. La natura umana ad un timore grande,
inquieto , anfiofo, e continuo non può refi

flere : onde è costretta a ſcuotere il giogo ,

che l’opprime , e paſſare da una ಗಿಣ್ಣ:
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đifo ad un Ladro : donò il Pontificato ad

uno ſpergiuro : difefe dalle pubbliche accufe

una donna colta in adulterio : e ricevè nel

numero delle fue più dilette figliuole una pub

blica peccatrice. Abbia fempre alla mente le

tante , e replicate promeſſe che Iddio ci ha

fatte, di efaudirci , di proteggerci , di affi

fierci, di difenderci , qualunque volta ricor

riamo a lui con ferma ſperanza, e con viva

fede : ficchè pare che abbia egli maggior de

fiderio di farci le grazie, che non ne abbia

mo noi di riceverle . Unifca alla ſperanza

l’amore , con penfare frequentemente alla

grandezza della bontà di Dio; al fuo infini

to amore ; alle pene , ai ſtrazi, alle contu

melie, che ha fofferte per noi . Queste cofe

ha da confiderare fempre lo ſcrupolofo nelle

fue orazioni ; queſte ha da ponderare nelle

fue meditazioni, a fine di rifvegliare una

ſperanza viva, che abbatta il troppo timore,

$ dilati il ſuo cuore anguſto, stretto, pufil

lanime , e paurofo . Per fanare le malattie

convien fervirfi de’ rimedj contrarj : nè vi è

gela », che più fi opponga adla infermità de’

ſcrupoli, quanto una robuſta ſperanza, ſpecial
mente fe vada unita col fantò amoré.

45o. A queſti rimedj fe ne poffono aggiun

gere altri molto opportuni alla loro guari

$ºne · 1., Fuggir l’òzio , perchè il cervello

de ſcrupolofi è un moinelỏ, che fempre ru

mina , che ſempre macina : nè già rumina

ŝranº di utili rifleſſioni, ma folo vile zizza

ia di molto angusti, e penofi penfieri. On
de è neceſſario che fi occupino, che fi diver

:9 , Per non dar campo alla mente di fif:
starfi, e di riflettere fopra le loro fpecie mal

ºndate ...e firavolte.' 2. Non trattare con

Perſone di coſcienza ftretta, ed anguſta; per

chè lo ſcrupolo è una malattia contagioſa,

$he facilmente fi attacca coi trattare còn per

fºne infette dello stero măie: e per l’ifteffa

:8'ºnº, non leggere libri di opinioni ftret

* , e di maffinie truci. 3. Non parlare dei

PºPri teruPoli , e non andargli conferendo

:º" ºluşti, , or con quelli ; come fanno

#:A ed alcune , che van girando per i
Confeffionari, vanno palelando a tutti le lo

º "gullie ; e dopo avere inteſo il parere di

:"", "ºn obbediſcono ad alcuno, ma fieguo

"º ad ºperare a loro modo i férupoli ſono

come la Patta, o la pece, che più fi maneg

蠶鷺轟獵· Più parlatio i ſcrupolofi

loro 欄 yani; più fi attaccano quelle

no nella o: alla fantaſia, più fi rádica

alefare al l mente . Il configlio giusto fi è,

畿 } e al :º Confeſſore le proprie angu

» P" in qualche cafo particolare a

qualche uomo dottò » e ſtare alla loro obbe

dienza. Queſto è il configlio, che S. Agoſti

no dà a S. Paolino in una fua Lettera .

Sin & te ita ut me movent ifta ; confer ea

cum aliquo manfueto cordis medico, five illic

inveneris , ubi degitis ; five cum Romam toto

anniverſario pergitis : & quod per illum tibi

loquentem , feu vobis colloquentibus Dominus

aperuerit, fcribe mihi. ( Epif. 25 o. ad Paulin.

Se queſte cofe, gli dice il Santo, non fanno

in te quell’ impreſſione , che fanno a me;

conferifcile con qualche buon medico delle

anime, o coſtì dove dimori, fe ve lo trove

rai idoneo, oppure in Roma, quando colà ti

porterai : e ciò che egli ti dirà , o per dir

meglio, ciò che egli, ed io ti averem detto,

ricevilo come dalla bocca di Dio fteffo , ab

biagli piena fede , rendemene confapevole .

Si noti, che S. Agoſtino non dice al fuo Pao

lino , che conferifca i dubbj, con quanti Sa

. cerdoti troverà nel fuo paefe , o in Roma;

ma folo con qualche Maeſtro di fpirito man

fueto, cioè atto al configlio . In oltre , che

tali configli non gli prenda come detti dagli

uomini ; ma come inſpirati dallo ſteſſo Id

dio : il che è appunto quello , che non fan

no i fcrupolofi : e perciò vivono inquieti.

45 1. Quarto: non parlare dei fcrupoli nep

pur feco fteffo : voglio dire non ruminarli,

non riflettervi ſopra , anche a fine di libe

rarfi dalle inquietudini, da rimorfi , dalle an

guftie, che queſti recano feco ; e di perfua

dere a sè f'effo, non effere peccato ciò, che

fenza fondamento fi rapprefenta per tale. Poi

chè procedendo la perſona per queſta via,

s’imbroglierà fempre più, e rimarrà più in

quieta . I ſcrupoli , torno a dire fono una

pece , che più fi maneggia con ragionarne,

e con penſarvi ſopra , fi attacca più : Me

glio è non curarli , non farne, cafo , diſpre

giarli , conforme il configlio del Confeſſore :

e fe recano molestia, foffrirla con pazienza ,

ed offerirla a Dio. 5. Avvezzarfi ad operare

nel modo, che operano le perſone di buona,

e timorata coſcienza , ſenza timore di pec

care in quelle cofe, che effe non temono di

raticare : perchè è una fuperbia intollera

ile , il credere che tutti operino male , e

che egli folo proceda rettamente nelle fue

operazioni. 6. Afluefarfi a feguire le opinio

ni miti, e benigne, ma ben probabili , per

ridurre la coſcienza da una ecceſſiva flrettezº

za ad una ragionevole libertà.
v
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Si eſpongono alcuni privilegi dei frupoloh , che

poĪJono effere ad effi di gran rimedio

contro la loro fpirituale

infermità .

452.pు primo. Non pecca lo ſcru

polofo operando con fcrupolo , con

apprenfione, e con timore di peccare, in una

arola operando con la fua coſcienza fcrupo

醬 purchè fappia, a detto del Confeſſore,

o di altra perſona intelligente , che egli in

tali materie è fcrupolofo ; e diſprezzi quei

penfieri , e timori mal fondati , che lo agi

tano, e lo tengono inquieto. Così infegnano

comunemente i Teologi . ( Navar in Sum.

prol. 9. co in cap. 27. n. 182. Vafq. in 1. 2.

difp. 67. cap. 2. Azor. in 1. par lib. 2. cap. 2.

Caflrop. trat. 1. difp. 4. tit. i. Sanch. in Sum.

fupra Decalog. lib. i. cap. 1o. S. Anton. in p. 1.

Sum. tit. 4. cap. 1o. §. 1o. Laym. lib. I. trat.

1. cap. 6. Filiuc. trat. 21. cap. 18. Valent. 1. 2.

difp. 3. quest. 14. p. 4. Suarez in 1. 2. diſp. 11.

§. ultim. Medina , Tabiena , Pellizz. , Bardi,

Sayro, & alii ; ) Nè è neceſſario, che un tal

difprezzo fia ſempre formalmente efpreſſo ;

ma bafta che fia virtuale, cioè, che in vir

tù della buona confuetudine, che ha prefo in

non far conto di queſte vane apprenſioni,

operi di fatto contro i loro irragionevoli iftin

ti. La ragione di ciò è manifeſta : perchè

lo ſcrupolo non fi fonda in ragioni vere, co

me fi fondano i rimorfi di una coſcienza ret

ta; ma fi appoggia folo a ragioni apparenti.

Onde l’operare contro effo, e contro i timo

ri , e retraenze anfiofe , che cagiona nella

coſcienza, non è un operare contro ragione,

ma contro ombre fantaſtiche : e però non può

in modo alcuno dirfì, che un tal operare fia

irragionevole, e per conſeguenza neppur che

fia peccaminofo . Anzi è neceſſario operare

in tal guifa: perchè altro modo non v’è per

liberarfi da queſti ftolti timori , e vane an

guftie, non men dannofe al corpo , che all’

anima , come ho dimoſtrato nel precedente

capitolo . Chi va in mare la prima volta,

teme il moto violento delle onde , teme i

fcogli , teme le tempeſte : tornando in mare

teme meno: profeguendo poi a navigare, non

teme più : perchè andando contro al timore,

l’ha fuperato , lo ha vinto. Un foldato no

vello al primo lampo delle fpade nemiche

teme , trema , fi raccapriccia ; ma tornando

fpeffo alla guerra ad ónta dei fuoi timori,

non, più teme la punta delle lancie , e delle

fpade , ma generofo va loro incontró: e colà

fi getta tra il fangue, tra le ferite, ove ve.

de più folta la mifchia. Così fe lo ſcrupolo.

fo operi a diſpetto dei fuoi timori , e delle

fue aeree apprenfioni, fe ne fa fuperiore, ne

reſta alla fine vincitore; e in tal guifa riman

libero, e fciolto dai lacci dei fuoi ſcrupoli,

che lo tenevano legato tra mille inezie. Ma

fe vinto dal timore anfiofo fi aftiene dall'ope

rare, questo comincia a predominarlo, lo fa

fuo fchiavo, non lo laſcia più operare con li

bertà, e fecondo i dettaini della retta ragione.

45o. Ma io fo un paffo avanzato , e dico

di più con molti Teologi ( Laym. Castrop. Ở

alii in locis citatis) che non folo deve lo ſcru

polofo operare contro la repugnanza dei fuoi

ſcrupoli, ma che è obbligato ad operare co

sì : altrimenti pecca. Primo, per la fuperbia

in non voler fottometterfi al parere del fuo

Direttore . Secondo, per non voler prestare

obbedienza allo ſteffo, mentre glie lo impo

ne. Quafi peccatum ariolandi ef repugnare ; &

quafi fcelus idololatrie, nolle acquieſcere . ( I.

Reg. cap. 15; 23.) Il non volerfi fottomette

re all' obbedienza , diffe Samuel a Saul , è

quafi una fpecie d'idolatria: perchè è un vo:

ler preferire il fuo parere, e il fuo volere al

voler di Dio fignificatoli nella fanta, obbe

dienza. Terzo, per il grave pregiudizio, che

arreca alla fua anima , rendendola inabile a

qualunque progreffo nella perfezione: Quarto,

per il danno, che apporta alla fanità del cor

po , rodendola a poco a poco , e confumanº

dola con la lima di tante anguſtie , ed in

quietudini. Quinto, per l’impedimento, che

pone al buono , e retto efercizio delle fue

quotidiane occupazioni, a cui fi rende inettº

con le fue cavillazioni. Accoſtandoſi pertan:

to lo ſcrupolofo al Tribunale della peniten

za , in vece di ripigliare da capo la lunga:

e nojoſa istoria dei ſuoi ſcrupoli, fi accuſi di

ueſte cofe , che fono peccati veri · Padre,

體 mi accufo di effere ftato duro di men

te, índocile di volontà, e di non aver.obbº

dito a V. R. con difprezzare i penfieri, chº

V. R. mi ha detto effere inſuffiffenti, e ſcru

polofi : ma di effermi lungamente fermato a

combatter con effi , di aver loro aderito , º

in vece di operare contro il loro falſº detta

me, di effermi laſciato trafportare ad opera

re fecondo quello. Mi accuſo delle, inquie:

dini , che ho cagionato a me flesto ; e del
dannó, che vado arrecando al miº fpirito,

al mio corpo , e alle mie ordinarie occupa

zioni. Questa è confeſſione retta, confeffone

fanta, confeſſione profittevole, che non Pº:
ta a piè del Sacerdote fanfaluche, ma colpe

vere ; di cui fi ha da rendere gran contº al

divino Tribunale. |

454,
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454. Ma Padre, dirà lo ſcrupolofo, temen

o io di peccare, non voglio mettermi a pe

ricolo : perchè chiunque fi mette a pericolo

di peccare pecca di fatto, fecondo il celebre

detto : Qui amat periculum , peribit in illo.

Riſpondo , che quéto detto non s’ intende

dei ſcrupoli, che hanno per oggetto appa

renze, e traveggole ; ma dei dubbj fondati,

che hanno per lóro oggetto ragioni vere. E

Però operando la perſona contro il dettame,

ed il timore dei ſcrupoli , non fi efpone a

Pericolo alcuno ; anzi fiegue l’ opinione co

munifima dei Teologi, l’opinione più certa,

l'opinione più fisura , l’ opinione in ſomma,

che fola può farlo camminare con rettitudine

nella via dello ſpirito. Ma, Padre, trovan

domi tra tali angulie, io voglio mettermi

in ſicuro : giacchè nei dubbj tatior pars est eli

ķºnda : Lafcio da parte questo affioma , che

ha bifogno di un più lungo , e maturo efa

me, per non errare nella ſua intelligenza : e

dico, che la parte più ficura per lo ſcrupolofo

ß è, diſpregiare i ſcrupoli, obbedire al Confef

fore, ed operare contro quelli. In operare fe

$ºndo il loro impulſo, non folo non vi è alcuna

ſicurezza ; ma vi è gran pericolo, e fommo

:nno. Ma, Padre, non fare: già così in punto

nºrte. Dico, che anche in punto di morte
*yeogniCritia គឺស្រាគ់ ſcrupoli, ed

:are ad onta di quelli; fe non vuole effere

:::nato dal Demônio in quell’ eſtremo, e

:gliare inquel :erribie, da cui dipende

“etnità. Ma, Padre, s. Gregorio non par

:ºa così. Anzi dice, che è fegno di ani

":" buona conoſcere il peccato, dove non è:

:::" mentium est etiam ibi aliquo modo cul
}: fuas #"ºſcere, ubi culpa non est. ( Regift.

che*鯊" 1o. ad Auguſt.) Onde pare,

’ effer 驚 Dottore reputi ún. ifteffa cofa
‡ါမြို့” ºstupolofo , e l’ effere virtuofo · Ri

tali pre: 驚 non fi mettano i fcrupolofi in

มาเอี้ 獸 ºni : nè facciano, ad un sì gran

uire al疊 di credere , che voglia attri

le fue the $ : l'effere un’anima stravolta nel

perchè黜 , ed erronea nei fuoi penfieri:

te per lo :ealtà quelle parole non fono det
ifի. TO . 源 ''མཡཾ། ་ཧཱུ་ ཎྜ dice , (. 1. 2.

áfia diffº: “itim. ) che S. Gregorio Ivi non

醬醬 anime ſcrupoloſe , indiſcrete;

ferene, 熏"隱 Placide , quiete , umili , e

cedono con temendo di offendere Iddio, pro
che per se Sautela , anche in quelle coſe,

:::* teſſe non fono peccaninofe. Na:

:ºn. cap. 27. n. 2. §. 4.) Filiuc

р. § *1. сар. 4. quest. 15 ) Bofio (traći.

an่อ ) ed altri fono di parere, che

non già an:醬 anime buone , ma

*** šºtie di coſcienza, le quali fi ri

conofcono generalmente peccatrici , e mõlto

imperfette, e grandemente fi umiliano avan

ti a Dio ; benchè per altro non conofcano

colpe notabili nelle loro particolari operazio

ni : Se dunque bramano i ſcrupolofi di entrar

nel numero delle anime buone , e virtuoſe,

non fomentino l’iſtinto inquieto dei loro fcru

poli, ma lo difprezzino; e quando fi fentono

più incalzare dalle apprenſioni , e timori di

peccare, riflettano agli ordini che hanno ri

cevuti da loro Direttori , e fecondo quelli

operino a diſpetto della loro falfa coſcienza.

45$. Privilegio fecondo : Lo ſcrupolofo,

che fi anguſtia circa il confenſo, che gli par

di preſtare agli atti interni , non deve mai

credere di avere peccato mortalmente, fe non

fa di certo di avere acconfentito con piena

avvertenza ; anzi ( fe la perſona fia molto

fcrupolofa ) fe non può giurare di avere ad

occhi aperti avvertita la malizia di tali pen

fieri, ed affetti interiori , e di aver loro ad

occhi aperti aderito . Così infegnano gravi

Autori #:: de pecc. d. 2. quæſt. 2. par. 3. n.

19. Sayr. in Clavi Reg. lib. 8. cap. 7. n. 6. He

rin. de pec. d. 7. n. 41. Bofi., de pænit. difp. 7.

§. 8. num. Io4. Ć” Io7: ) ful fondamento, che

un’anina , la quale foverchiamente teme il

peccato grave ( quale è certamente lo ſcru

polofo ) fe fi mutaffe di volontà , e voleffe

con avvertenza ciò, che prima con foverchio

timore tanto abborriva, non potrebbe fare a

meno di avvertire , e di conofcere con ogni

certezza una mutazione sì fenfibile, e sì ſtra

na della ſua volontà . Dunque fe non lo fa

di certo, fe ne teme, è ſegno chiaro che un

tal confenſo non vi è ſtato almeno con pie

nezza di volontà.

456. Dai fegni, che danno gli uomini dot

ti per conoſcere fe una perſona, benchè non

fia di coſcienza fcrupolofa, non abbia accon

fentito a penfieri peccaminofi , fi conferma

con più forte ragione la dottrina, che abbia

mo data circa le perfone di coſcienza troppo

timida, ed anguſta. ( La-Croix lib. 1. de con

/cien cap. 3. пит. 547. ) Dicono, che i con

trafsegni di non aver dato pieno confenſo ,

poſsono eſsere i feguenti. Primo : fe la per

fona, che dubita di aver aderito alla interna

fuggeſtione, abbia in odio il peccato , e fia

abitualmente diſpoſta a voler piuttoſto la mor

te, che lordare con grave macchia la propria

coſcienza : perchè a tali perſone difficilmente

può celarfi un confentimento libero,, e pie

namente volontario, sì oppoſto alla loro api

tuale difpofizione . Secondo : fe ſubito che

avverte la ſua dimora fopra il malvagio Pen

fiero fi rifcuote, e lo rigetta da se ; men:*

il pronto ravvedimento è chiaro indiziº»譯
|
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prima non l’ avvertiva : e che però mancò

ိိုုိး neceſsaria al compimento della

colpa mortale . Terzo : fe avvedutofi della

mala fuggeſtione , non l’ efeguiſca, potendo

ciò fare , ſenza che lo ritenga alcun umano

riguardo; anzi l’ abborrifca: perchè ciò dà a

conoſcere , che quando la volontà è padrona

di sè, n'è affatto aliena. Quarto : fe la per

fona dubiti di aver acconfentito dormendo,

oppur vegliando, flando in sè, o fuori di s:

perchè ciò mostra, che la cognizione era in

parte legata , voglio dire ſenza la piena av

vertenza : perchè fe foffe flata libera, e ſciol

ta , non vi farebbero tali dubbj . Or tutti

queſti fegni, ed altri , che fe ne potrebbero

áfegnare, in modo molto particolare fi ritro

vano nelle anime ſcrupolofe , il cui timore

verſo il peccato grave è eforbitante , le re

pulſe fono ecceſſive, fino a prorompere in

atti efteriori, e talvolta molto indiſcreti, ed

improprj , e che dal procedere alla efecuzio

ne delle opere fono alieniffimi. Perciò non

fapendo di certo di aver acconfentito ai loro

atti interni peccaminofi , poffono credere con

tutto fondamento , e devono affolutamente

credere di non avere acconfentito . Ma av

vertano di non ingannarfi (come a tali per

fone frequentemente accade) di non crederfi

ree di peccato : perchè non oflante le loro

induſtrie in rigettare le tentazioni, non ceffa

fubito l’interna dilettazione : perchè l’appe

tito fenſitivo non obbediſce alla volontà, ma

alla fantafia ; nè ſempre la fantafia fi arren

de prontamente ai comandi della volontà;

mentre le vieta la dimora, ſopra gli oggetti

illeciti ; e ufa le debite diligenze per diver

tirla. Concludiamo colla dottrina generale ,

che danno i Teologi fu questa materia: (Ca

firep. in p. part. traći. 2. difp. 2. num. 6. Sayr.

in Clavi Reg. lib. 8. cap. 7. num. 6. Bar. Me

dina in p. p. quæst. 74. art. 8. Trull. in Deca.

lib. 7. cap. 1. dub. 13. & alii ) ed è, che fe

la perſona , che dubita di aver aderito alla

interna tentazione, fia di coſcienza rilaffata,

ed avvezza ad acconfentire a tali fuggestio

ni , la prefunzione è contro di lei, e deve

riputarfi rea di confenſo. Se la perſona è di

coſcienza timorata, e folita a difcacciare ogni

penfiere, ed affetto malvagio; la prefunzione

è a fuo favore, e d’ordinario deve riputarfi

immune da ogni pieno, e deliberato confen

timento . Se poi è perſona ſcrupolofa , deve

crederfi di certo, moralmente parlando, che

non vi fia stato nè confentimento pienamen

te volontario, nè colpa grave.

457, Privilegio terzo . Lo ſcrupolofo non

è obbligato nelle fue operazioni ad uſare

quegli eſami , e diligenze, che devono pra

ticarfi da altri, che fono di cofcienza retta:

perchè per effo l’efaminarfi è lo steſſo che

imbrogliarfi . ( La-Croix lib. 1. de confeien.

cap. 3. n. 51 I. ) Se teme di aver dato con

fenfo, non ftia ad indagare il modo, e la

maniera , con cui è proceduta la tenta

zione. Solo penfi, come dianzi dicevo, fe è

ficuro di aver con tutta avvertenza aderito:

non trovando tal ficurezza, creda pure che

non v'è colpa mortale , e fi quieti. Circa

i timori di peccare , che lo anguſtiano ora

in queſta , ora in quella operazione, ora in

una congiuntura , ora in un’altra , rifletta

folo fe fecondo l’ iſtruzioni avute dal fuo

Direttore , fiano fcrupolofi : effendo tali ,

fenza tante perquifizioni , ed efami , reputi

lecite tali azioni , ed operi francamente .

Se fi trova confuſo in grandi perpleſſità,

nè fa ciò che debba fare , parendogli, per

ថ្លុ parte fi volti, di trovare peccato;

accia pur ciò che vuole , purchè non vi

conoſca evidentemente peccato : che in que

fto modo, come dice il Padre Vaſquez ( in

1. 2. d. 57. num; 1. ) non incorrerà in alcu:

na colpa . Altri privilegi godono ancora i

fcrupolofi , quali accennerò nei Capitoli fe:

guenti , in occaſione che darò ai Direttori i

neceffarj avvertimenti .

C A P O V.

Avvertimenti pratici al Direttore circa il

modo , con cui deve dirigere le

anime ſcrupolofe .

458.ΙΑ cura dei fcrupolofi è una delle

più moleſte , e più difficili , chº

poffa accảdere ai Medici ſpirituali delle ani:

me . E' molesta , perchè tornando fempre !

poverini ad inquietarfi con gli ſteffi feru?";
li , tornano anche fempre ad inquietarº j!

Confeſſore coll’ isteſſe cofe. E’ difficile, Peſ:

chè queſta è un’ infermità , da cui P2:

erfettamente rifanano. Ma per quellº eિ

o che è si ardua una taſ cura, deve P:
fpiccare in effa la carità , la pazienza la

prudenza , la diſcrezione , e la buona sº:

dotta del Direttore , a cui voglio of:

cooperare con alcuni avvertimenti » 黜

febbene non gli riefciranno nuovi » Pure :
faranno utili , rinfreſcandogli la memoria

circa varie dottrine , e varie cautele neceા

farie al buon regolamento di tali ſpiriti in

quieti . - - - - l16

459. Primo: proceda il Direttore cºn:

fte anime timide con franchezza » ಶ್ಗ
dofi nelle fue rifpofte di dar ſegnº alcuno :

dubbio , e di perpleſſità, altrimenti lº 曙
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îngustia ad una eſtrema rilaffatezza . Come

accadde al Religioſo di S. Franceſco , il cui

avvenimento riferj nell’ ultimo capo del pre

cedente Articolo. Il Demonio caricò in tefta

dello ſventurato lo fcrnpolo di dire una pa

rola anche in cafo di neceſſità , anche per

l’uſo del Sacramento della Penitenza . Non

potendo poi quello più refiſtere ad una cofa

tanto violenta , tornò al fecolo, ove non

folo parlava, ma giurava ancora vanamen

te , con iſtupore di alcuni Religioſi dello

steſſo facro Ordine, che l’udirono , ed acre

mente ne lo riprefero. Se poi fia la perfo

na di temperamento forte , e facendofi vio

lenza refista alle moleſtie de’ ſcrupoli benchè

ecceſſive ; è neceſſario che perda il fenno :

Poichè la fiffazione continua , o almeno

frequente fopra una moltitudine di fpecie

fravaganti ; tante rifeffioni strane , tanti

forzi di mente, e d’immaginazione , inde

liſcono a poco a poco gli organi della te

la: ficchè rimane la ragione a poco a poco

impedita , ed incapace di operare i proprj

atti con la debita rettitudine. In oltre i ti

mºri , le inquietudini, le agitazioni, le an

ķutie., fe fiảno troppó continuate, áiterano

for di modo gli umori del corpo, e guasta

no la compleſſione : e questa poi debilitata

aluta a guaftare gli organi del cervello, onde

Hinanga la ragione confufa . Ed infatti ve

"iamo tutto giorno con reſperienza, che al

un per non efferfi faputi regolare tra i fcru

poli , ion divenuti impotenti a recitare il

divino Ofizio : altri i fono refi inabili a

telebrare la fanta Meſa : altri fono stati ri

Putati incapaci a ricevere i fantiffimi Sagra

:enti : ed altri fono anche stati poſti in ca

::" : come privi affatto di fenno. E quan

º ancor ciò non accada, è certo che a lun

$º ºndare , a tante agitazioni, e moleſtie

"Rrne il corpo fragile ha da ſoccombere : e

ಕ್ಡಂ ancora non fi perda il fenno

91 ſcrupoli, fi ha da perdere la fanità :
Conne Yಳ್ಲಾಂ pur troppo ſuccedere alla mag

### Parte delle perſone ſcrupolofe . Perciò

စ္တပ္အင္ :ºne di dire Lodovico Blofio ( Pa

H. "P. 8. §. 4. ) Nimium timorem ,

:"; "fillamimitatem ? Er tristitiam,
ικητή ٔهدس : ÇÃö}፤፤¢ ferupulos ,' irrequieta/que

d. υ: * <> implexas follicitudines Afeeta femper

ੋ il : Perſona ſpirituale fugga a tutto

勘 triftezza timore, la puſillanimità,

dini intrigate e cure inquiete , le follecitu

della cof » in una parola, i fcrupoli

:::", "º":""za : perchè non v’è coſa, chePiù di questi im y

: '' perfezione ; mentre arri

Dir. Af †:"; abbiamo veduto, fino

· l ºm, I,

pedifca il profitto ſpirituale, .

a render l'anima affatto incapace , o alme

uo poco capace di profittare .

44o. Ma prima di paffare avanti, bifogna

che io riſponda ad una obbiezione , che quì

mi fi potrebbe fare . Diffi nel precedente

Capitolo , che i ſcrupoli fon talvolta man

dati da Dio , per purgare , e perfezionare

le anime buone , che a lui fono gradite .

Dunque fe queſti fono mezzi per acquiſtare

la perfezione, come le poſſono effere d’impe

dimento ? Riſpondo , che i ſcrupoli föno

mezzi alla perfezione nel modo , che lo fo

no le tentazioni più laide , più empie, e

più orride. E ficcone chiamanſi queſte mez

zi di perfezione , non inquanto fono dall’

anima accettate , ma folo inquanto fono ri

gettate, e difcacciate preſtamente dalla men

te e dal cuore ; così i fcrupoli fono mezzi

alla perfezione, non inquanto fono fomenta

ti , ma inquanto fono rimoffi dall’ anima

con mezzi proporzionati . E ficcome non è

lecito ritenere in sè volontariamente le ten

tazioni , benchè pofano riefcire vantaggiofe

alla perfezione : così non è lecito ritenere

i penfieri , e gli affetti fcrupolofi , benchè

postano alla fine fortire in profitto dell’ani

ma . In fomma tutto il buono delle tenta

zioni , e dei fcrupoli confite in non prestar

loro alcuna aderenza , " ed in ufare le debite

industrie per liberarfene : Se poi brama fape

re il Lettore quali debbano effere le indu

firie , che devono praticarfi per ifvellere le

fpine tanto moleſte, e nocive di queſti ſcru

poli , fiegua la fua lezione , che le troverà

nel feguente capitolo .

C A P O I I I. |

Si eſpongono i rimedj atti a rimuovere ·

i ferupoli.

Rimo rimedio è l’ orazione . Queflo

è rimedio contro ogni male ; ma è

fpeciale contro il male dei ſcrupoli : perchè

la medicina , che fana queſta grande infer

mità dell’ anima , fta tutta tutta nelle mani

di Dio. La prima origine dei fcrupoli è una

mancanza di luce , che laſcia la mente ot

tenebrata, e quaſi incapace a diftinguere tra

lebbra , e lebbra ; voglio dire tra peccato

grave , e leggiero ; tra operazione lecita, e .

illecita : onde fiegue, che l’ anima s’imbro--

glia, fi confonde , e in mille guife fi angu

ftia; Ma questa luce altri non la può dona:

re che Iddio : egli la tiene nelle fue mani

divine : aprendole, la diffonde ſopra le no

fhre menti : chiudendole , a sè la ritira -

Chieda dunque ſempre a Dio lo fcrupolofo

У y Que

44 I.
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င္ဆိုႏိုင္ရ luce ; affinchè diffipi le tenebre della

ua mente , e gli faccia conoſcere , , ſenza

anfietà , e fenza inquietudini ciò che è pec

cato , e ciò che tale non è . Confeffi con

umiltà avanti a Dio , ch’egli è cieco . E

come quel cieco dell’ Evangelio interrogato

da Criſto di ciò che bramava, rifpote : Do

mine , ut videam : così dica anch’effo nelle

fue orazione : Lume chiedo , Signore , agli

occhi della mia mente , per vedere , e di

fcernere con chiarezza ciò che è , e ciò che

non è male ; acciocchè meglio vi polfa fer

vire con la tranquillità dell’ animo , e con

la pace del cuore . Sopra tutto fi raccoman

di a Dio, quando principia a muoverfi la

tempeſta de’ ſcrupoli , e già fente che inco

mincia l’offufcazione nella mente , e l’agi

tazione del cuore : allora alzi la voce a Dio;

chieda foccorfo , come fece S. Pietro. Men

tre l’Apoſtolo camminava fopra le onde del

mare tutte pofte in tempesta , incominciò a

poco a poco ad affondarfi nelle acque, e in

rimorito a sì gran riſchio alzò la voce ,

efclamò , domandò ajuto al Redentore: Cum

cæpiſſet mergi , clamavit dicens : _Domine fal

vum me fac . ( Matt. 14. 3o. ) Così lo ſcru

polofo tra i torbidi ondeggiamenti del fuo

cuore fi rivolti a Dio, ed eſclami anch’effo:
Domine, falvum me fac . ஒே

442. Secondo rimedio , metterfi in mano

di un Padre ſpirituale , ed obbedirgli alla

zieca . Convengono tutti i Teologi Morali,

e tutti i Maeſtri della vita fpirituale , che

queſto è il rimedio រ៉ូមុំា per libe

rarfi da fcrupoli ; che è la panacea di queſto

male . Si perfuada dunque la perſona fcru

polofa queſta gran verità, che operando ella

conforme il comando , o configlio del fuo

Confeffore, non può peccare : perchè Gesù

Criſto ha detto di propria bocca , che chi

ode la voce de’ fuoi Miniſtri , ode la voce

fua ; chi obbedifce ai loro ordini , fi con

forma alla ſua fantiffina volontà . Qui vos

audit, me audit . ( Lucae 1o. 16.) In oltre per

diffipare dal fuo cuore ogni ombra di vano

timore , fi fiffi nella mente queſta maffima

di gran conforto, che tutte le partite, a cui

nel Tribunale del divin Giudice potrà riſpon

dere : Signore , queſto lo feci , e queſto la

fciai di farlo per obbedire a chi ftava in vo

firo luogo : tutte rimarranno faldate, nè per

effe, potrà Iddio condannarla , nè in alcun

modº punirla : perchè non può Iddio con

traddire a șè felfo; e dopo averci comanda

to di ºbbedire a ſuoi Ministri, castigarci per
蠶 lºro obbedito conforme i fuoi fantiſſimi
OIC111) 1 . - -

443. Ma acciocchè rimangano i ſcrupolofi

vivamente perfuaſi di una tal verità, voglio

arrecar loro un testimonio convincentiffimo,

e di grande autorità . S. Terefa fu in alcuni

tempi grandemente travagliata , ed affiitta

da fuoi Padri fpirituali: perchè non forman

de alcuni di effi giufta idea del fuo rettiffi

mo ſpirito , prendevano per illuſioni del De

monio le grazie fegnalatiffime , con cui ld.

dio la favoriva . ( in vita cap. 29. ) Vi fu

pertanto chi le ordinò, che tornando a com

parirle il º Redentore , o altro Perſonaggio

del Cielo , lo difcacciaffe con fegni di Cro

ce , e lo difpregiaffe com atti di ſcherno, e

di contumelia , afficurandola che quello non

era Gesù Crifto , com’ella credeva ; ma il

Demonio, che veniva ad illuderla fotto quel

le divote apparenze . Tornando intanto la

Santa all’ orazione , veniva il Redentore a

confolarla con la fua amabiliſſima preſenza .

Ed ella per obbedire al Confeſfore , s’indu

ftriava di allontanarlo con fegni di Croce ,

e con gli atti di difpregio, che l’erano ta

ti impoſti. Ma perchè nel tempo ſtefo da

una altiffima luce era afficurata, che in ta

le apparizione non v’era inganno, nè le fi:

maneva libertà a dubitare della preſenza del

fuo Spofo divino ; chiedevagli umilmente

perdono di tali atti , , fcuſandofi con dire :

che ciò faceva per obbedire a quelli ; che

aveva egli poſti nella Chiefa per ſuoi Mini

ftri. In fentir queſto uno ſcrupolofo, fi ma

raviglierà fortemente, che la Santa efeguiſe
una tal forta di comandi . Crederà , che

Gesù Criſto avrà avuto a male un tratta

mento sì ſconcio : che l’avrà rimproverata,

l’avrà minacciata, e fi farà da lei part:0

con grande fdegno. Ma s’inganna : perchè

il Redentore, mirandola con volto, pia:"

le , approvava il fuo operare : diçevale,

che faċċva bene ad obbedire : e confolavalº

con afficurarla, che farebbe ſtato meglio cº

noſciuto , ed approvato il ſuo ſpiritº: ,
444. Dunque di che temono i ſcrupoloſi ;

di che paventano ? mentre Gesù Criſto :

pur fi difende di effere rigettato , di :

difcacciato , di effere accolto sì imprºPrº

mente, quando ciò fi faccia per obbeditº.

chi tieńe il fuo luogo ? Ma è poſſibile , "":

la fanta obbedienza , che è ſtata ſempre :

tutti ia trada ficura del Paradifo , abbi: "

effere per i foli ſcrupolofi la strada, de:
perdizióne, e la via dell’ Inferno ? Si leಲ್ಲಿ

dunque una sì abbominevole Pertinacia *獻
mente , una sì detestabile ostinaziºnº da

cuore ; e fi rifolvano di obbedire ai Pire":

ri delle loro anime , ad onta di quan"9"

apprenſione, di qualunque fimore ,d:
lunque rimorfo, ghe perluada loro il 。鷺

Il0,
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tio, Se non fi rifolvono a questo davvero,

la loro guarigione è difperată : non faneran

no mai dalla loro infermità, mai in eterno.

Viceverfa appoggiandofi alla fanta obbedien

za ,, e laſciandofi da quella regolare , con

facilità fi libereranno dalle loro affannofe

perpleffità , e penofe perturbazioni , come

nota bene il Blofio. Qui fi prudentum confi

liis potius, quam proprio judicio prompte , &

intrepide acquieſcere vellent , facile curarentur.

( Parad, anime cap. 13. ) La ragione è chia

ra : Lo ſcrupolofo non ha il dettame retto

della coſcienza : perchè offuſcato dalle fue

tenebre non è capace di formare un giuſto

giudizio circa ciò che deve operare : ( in

tendo però, che fia tale in quelle cofe in

cui è ſcrupolofo : ) e però non gli rimane

altro modo, per operare rettamente , che

accomodarfi "ಸಿ di un altro , che

non patifca dell’ifteffa infermità . Ma a chi

Può egli meglio conformarfi che al fuo Di

rettore , che Iddio gli ha dato per guida in

tutte le fue operazioni ? Mi dica un poco :

che, farebbe egli, fe Iddio gli togliefe affat

º la luce dağli occhi, e io faceste cadere

: una piena, e totale cecità : che farebbe,

dico, volendo camminare per la Città, fen

23ႏွင့္တူငေ္ဝ d'intoppare, e di cadere ad ogni
""?? Si prenderebbe ćertamente una guida

edele : e giacchè egli non vede dove poffa

:ere con ficurezza il piede, lo mettereb

* dove lo pone il ſuo fido condotriere. Or

: : che farebbe allora per andar ſicuro nei
::"mino corporale , lo faccia ora nel cam

醬 ſpirituale, in cui deve ſupporre di ef.

點" ! Pº: mancanza di luce foprannatu

|ို့ l’offucazione del lume naturale.

t 醬 : Pe;. guida il fuo Confeffore, o al

:Maeſtro di ſpirito : fi fottometta a fuo

$:izio: riformi il dettame sto: della pro
T1a畿 con conformarlo al fuo : e là

醬 :醬 della ſua operazione, dove quel

點### 器 la . Altro modo non v'è

"ſi dall'intrigato laberinto delle

ಶ್ಗ immaginazioni.

: *º: tege S. Ignazio, che affalito da

器 tempesta di ီ|ိ Ᏺ “ါိ fotto l’ob

:": di un buon Confestd::, :he: a :
a di eſperto nocchiero lo al

驚醬
- “m. p. prim. tie. 3.

Io. ) che unੇமீtே то. $.

:endo dopo morte ad О ,

Poli, gli d
f0f

Yಣ್ಣಿಲ್ಲ da fcru

º Parole : Confule di"یمہی۔-گ*

ஆல் fir : Configliati து.鶯
feriſce lot གྷུ་ཡཱ་ཎ་ས་མ་ nel loro parere. Ri

*"º » che un diſcepolo di

iſe queste

S. Bernardo era agitato da fcrupoli a tal密

gno, che non oſava più accoſtarfi all’ Alta

re per celebrare it fanto Sacrifizio . Andò a

configliarfi col fuo fanto Maeſtro : e queſto

dopo averlo afcoltato , gli diffe : Celebra

fopra di me . Chinò quello la tefta : anne

gò il fuo parere, difprezzò tutte le interne

contraddizioni del fuo animo fcrupolofo , e

celebrò la fanta Meffa . Con queſt’ atto ge

nerofo di obbedienza rimafe fano , e libero

da ogni anguſtia .

446. Nè giova dire : Il mio Direttore non

è San Bernardo : pofciachè non fi ha da ob

bedire al Direttore , perchè fia Santo ; ma

perche ſta in luogo di Dio : e ciò che ci af

ficura di fare la volontà del Signore , efe

endo i fuoi configli , non è la di lui fan

tità, ma la dichiarazione che ha fatto Gesù

Criſto, di volere da noi tutto ciò, che egli

c’impone. Aggiungo ciò che narra a queſto

propofito il Vericelli di un divoto Contadi

no . ( Quest. moral. traći. 5. quest. 3. nu. 12.)

Erafi queſto laſciato , tanto imbrogliare il

cervello da fcrupoli, che era arrivato a per

fuaderfi , non efferci per lui altro modo a

falvarfi , che ammazzarfi da sè fteffo , cre

dendo che una tal morte farebbe ſtata da

Dio ricevuta in conto di martirio , e che

averebbelo fubito accolto nella gloria beata :

e però aveva più volte proccurato di ucci

derfi or coll’ acqua , or col fuoco . Final

mente moffa a pietà di lui la Santiffima

Vergine, di cui quello era divoto, gli com

parve ricoperta di un candidiſſimo manto,

e comandogli che fi apriffe col Sacerdote , e

che fedelmente gli obbediffe . Eſeguì egli i

comandi della Regina del Cielo, e in queſto

modo rimafe libero . Ecco dunque , che i

Santi ifteffi , e l’ifteffa Regina de’ Santi

non propongono miglior rimedio per fanare

i fcrupoſofi , che una cieca obbedienza al

loro Confeſſore. Sicchè non volendoſì eglino

appigliare a queſta, convien dire che riman

ga affatto incurabile il loro male .

447. Ma io fo ciò che rifpondono i fcru

polofi , e con點 ragioni, o per dir meglio,

con quali cavilli fi fortraggono dal giogo del

la fanta obbedienza. Dicono , che volentieri

obbedirebbero al Direttore, che gli ha in con

to di fcrupolofi , e come tali gli dirige, fe

effi foſfero tali . Ma eglino tali non ſono;

nè i loro dubbi fono ſcrupoli ; nè i loro ti

mori fono vani : perchè quello, di cui dubi

tano, e temono, non fono peccati apparenti,

ma veri. Rifpondo, che niun pazzo stima di

effer pazzo : perciò effendo questi f2ridati, o

percoffi per le loro leggierezze , fi maravi

gliano, fi querelano di fimili trattamenti :

Y y 2 per
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perchè in realtà in queſto confiste l’ effere

ftolto , in non conofcere la propria pazzia,

poichè conoſcendola , cominciarebbe ad effer

favio. Così in queſto confifte l'effere ſcrupo

lofo, in non conoſcere di efferlo : perchè fe

alcuno intendeffe di effer tale , e rimaneffe

perfuafo , che i fuoi dubbi non hanno alcun

fondamento , e che i ſuoi timori fon vani ;

già non ne farebbe alcun conto; e la coſcien

za, che era fcrupolofa, fi cangiarebbe ſubito

in coſcienza retta, e ragionevole. Creda dun

ue la perfona , che fi trova anguſtiata , al

uo Direttore, o ad altra perfona dotta, quan

do le dicono che ella è ſcrupolofa : perchè

univerfalmente i Teologi afferiſcono, che cir

ca le cofe ſpettanti alle noſtre coſcienze fia

mo obbligati a credere al Confeffore. Niuno

è buon Giudice, nè atto a decidere in cauſa

propria : molto meno quando fi tratta di ſcru

polí, in cui chi gli ha , è affatto incapace

di giudicare. Il voler credere a sè, e non al

Direttore , fpecialmente in tali materie , è

una fuperbia intollerabile , che merita ogni

maggior caftigo. |- -

448. Dicono altri : Obbedirei al Confeffo

re, fe io me gli foffi futhicientemente ſpiega

to , ed egli mi aveſſe baſtantemente capito :

ma io non me gli fon faputo ſpiegare , fpe

cialmente in alcune circottanze. Egli sbaglia,

non per colpa fua , ma per colpa mia . Ri

fpondo, che in eſporre le cofe nostre al Di

rettore non fiamo obbligati a fare una dili

genza fofiſtica, ma una diligenza umana, e

ragionevole , cioè quella che fuole praticarfi

in un negozio che preme. Fatto queſto, non

fiamo tenuti a più , nè Iddio richiede altro

da noi. Dobbiamo allora credere, che egli

ci abbia intefo ; e fe egli in tal calo sba

gliaffe, non isbagliamo già noi, con preſtar

li obbedienza. Ma quette diligenze, replica

ſubito lo ſcrupolofo, io non le ho fatte. Ri

fpondo, che ſe effo ha detto ciò che ſapeva,

nè ha tralaſciato cofa alcuna per malizia,

non deve penſarvi più : perchè i Teologi in

fegnano, che lo ſcrupolofo, dopo aver efpo

fli i fuoi dubbj al Ministro di Dio, deve ſup

orfi di efferfi ben configliato , e che quello

’abbia già ben capito; e ſenza dare udienza

alle fofíticherie, che gli pastano per la men

te, deve obbedire. Si faccia dunque forza lo

fcrupoloto , e a diſpetto de’ fuoi timori , e

delle fue anguſtie obbedifca, fe vuol guarire.

., 449. Terzo rimedio : moderi lo ſcrupolofo

il timore , slargando il cuore colla ſperanza.

Diffi nel, precedente Capitolo, che la ſperan

za , ed il timore fono átfetti contrarj, e che

Perciò prevalendo il timore eforbitante fofio

ca la Fcianza . Faccia dunque la perfona di

cofcienza angufta, che prevalga nel fuo cuo.

re la ſperanza: perchè, predominando queſta,

comprimerà il timore foverchio, '!

alla pufillanimità , e reſtituirà al fuo fpiri

to la pace , la quiete , e la tranquillità.

A queſto fine non confideri mai Iddio co

me rigido Efattore , e Giudice ineforabile;

ma lo riguardi fempre come Padre amorolo;

e fe ne ricordi quando dice quelle parole :

Pater nafter qui es in celis. Anzi lo confideri

nel modo, che ce lo rapprefenta Geremia,

come una tenera Madre , che ci tiene nel

fuo feno , ci accarezza con amore , ed altro

non brama, che la noſtra confolazione, e il

noſtro bene. Ego fcio cogitationes , quas ego

cogito fuper vos, cogitationes pacis , & non af

flictionis, ut dem vobis finem & patientiam.

Quomodo fi cui mater blanditur, ita ego conf

labor vos. (Jerem. cap. 29. 11. 12.) Lo con

fideri come Avvocato , che in vedere le no

fire colpe, non fi adira, non fi muove afde

gno ; ma tutto pietofo fi preſenta avanti

l’ eterno Padre , e lo placa con le fue pre

ghiere, e con la vifta delle fue piaghe amo.

roſe ; come dice S. Giovanni : Si quis pecca

verit , advocatum habemus apud Patrem Jeſum

Christum justum . ( 1. Joan. cap. 2. 1.) Ri

fletta ſpelfo all’ inclinazione infinita, che Id

dio ha di perdonarci i noſtri trafcorfi , fino

a proteſtarfi in Ezechiele, che non è ſua in:

tenzione che perifca alcun empio; ma bensì

che fi ravveda , affinchè ottenendo il perdo

no delle fue empietà , viva eternamente con

lui nella gloria beata. Numquid voluntatis me*

eft mors impii, & non ut convertatur , Č", ":
vat ? ( Ezechiel. cap. 18. 23. ) , E per farci

formare una giuſta idea di queſta ſua gran

ietà, ci rappreſenta sè f'effo avido della nº

體 falute , ora in figura di un Paſtore Piº

tofo , che va dietro la pecorella fmarritº i

ora in fembianze di una donna affiitta : chº

va in cerca della gioja perduta : e ci ſa :

pere, che ritrovată la goja, e la mitera P:

ćorella, fi riempie di giubilo, e per un taº

acquiſto nulla a lui , e tutto, a noi va":8:

gioſo, mette in festa il Paradifo tutto: 9";
gratulamini mihi : inveni drachmam , inveni

ovem , que perierat . ( Luce cºp; ! 5° 6. 9. )

Confideri fovente la grandezza della lua "";

fericordia , le cui opere fono sì cºPºlº ' *:

eccelfe, che ſuperano tutte le altre ºp:

della ſua divina grandezza : Mifer"* ੀ

fuper omnia opera ejus. ( P/at: 144: 9. )驚
ſpeſſo alla gran manſuetudine ; çon ºu! ían

ii Redentore l’ orecchio a Malco º mº"

più ardito degli altri lo inſultaya襯醬
i Crocifistori ipietati nell’atto iſtello che bar

- |- |- X -

baramente lo ſtraziavano : Promilº " Iੇ
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hebbe diſperata : perchè più valerebbe ad

aggravare i loro timori il fuo efempio, che

a slargar loro il cuore le fue parole . Secon

do: nelle fue rifpofte non rechi per ordina

rio ragioni allo fcrupolofo ; ma proceda con

autorità, rifolutamente ciò, che

dovrà fare : perchè le ragioni nelle menti

intrigate , e confufe dei fcrupolofi fono fe

menza di nuove cavillazioni . Terzo : proc

curi, che proceda feco con ogni fchiettezza,

e fincerità ; ma lo avverta nel tempo fteffo,

che ficcome non fi può in Confeffiône tace

fe alcuna cofa grave , nè accuſare per dub

bia una cofa che fia certa ; cosi non fi può

dir cofa grave, che non fia stata fatta , o

accuſarla per certa, effendo dubbia, ful fal

fo motivo di volerfi afficurare la coſcienza :

fcoglio, in cui fogliono urtare queſte anime

, e timorofe . Quarto : proceda con

ello con piacevolezza, e con carità, effendo

coſa molto fconvenevole aggiungere afflizio

He, a chi fi trova anguſtiato , ed afflitto .

9iò non ostante però converrà qualche volta

ſervirfi di qualche parola afprá, ed anche
diſcacciarlo con qualche rimprovero, per rom

燃 la durezza della fua mente ; quando fi

ººrga reſtio alla obbedienza , poco pieghe

Yºle ai configli, e troppo fiſſó melle fue fpe

Fię· Quinto : dopochè avrà intefi più volte

i ſuoi ſcrupoli , e gli averà dati i debiti re

gºlamenti , non gli dia retra, non gli per

"etta ripetere le fleste - cofe ; ma lo faccia

:ººie , inculcandogli l’obbedienza agli ordi

: : già preſcrittigli: si perchè lo steſſo

:::ite , e ruminare fista in queste menti
deboli |: loro fpecie storte: sì perchè veden

do che’l Confeifor: ne fa cafo, fi conferma

: :e, loro storture . Meglio è dunque,

i;ನಿ diſprezzo , in cui moſtra di averle il

Così :::imparino anch’effi a difprezzarle.

S ಕ್ಲ gli Autori.v ( Bonac. Cafrop.

- 警齡 iº, Buffemb. in locis citat. ) Sefto :

攝蠶 ragioni non gli permetta confef

*眾驚 strupoli, ma folổ dei peccati certi:

a R ha tali colpe, lo mandi talvolta al

Ста :ione, ſenza dargli l’affoluzione fa

པྤཱདཀ''ནཱགཱམཱཎཱ ; (Sanch. in Decal, lib. 1. cap.1o.

นฆ่า :ºestrop. trafi. 1. diſp. 4. p. 2.) póichè

體 : Bºverà molto per diffipare ſe ombre

::::::: timori . Settimo: non permet
蠶 lungamente allo ſcrupolofo, che

е (і 3ก่อ薔 tituba, fluttua, vacilla,

čo:ia vanamente, temendo che vi fiá

:s:: ; ma gli dica, che ſe a primo
:::::? non vi conoſce :ca: f ecialmente

ఫి le tenga per隱 , , န္တြီ all’

i :ti La ragione, che indice Morali.
- a. prefcri -

-- Dir. Ај. ణ una tal regola, è

manifeſta : perchè fi vede coll’ efperienza ,

che queſti loro timori fono fenza alcun fon

damento , nè eglino fono abili a conofcere

queſto ſteſſo col loro lungo penfare : perchè

a queſte menti intrigate il lungo efaminarfi

non ferve ad altro, che a più intrigarfi. Se

però al primo ſguardo non conofcono pecca

to, maffime grave nelle loro operazioni , fi

può prudentemente credere, che effendo ani

me ecceſſivamente timorate , un tal peccato

non vi fia : nè effendo effi capaci di miglior

cognizione , devono attenerfi a quella , ed

operare fecondo il dettame di quella. E fe al

cuna volta sbagliafero, commettendo qual

che errore, non deve il Confeffore afcriverlo

a peccato : perchè hanno operato con buona

intenzione, e per lo meglio. Ottavo : avver

ta il Direttore di non mettere in ifgomento

lo ſcrupolofo , con dare per difperata la fua

guarigione : perchè effendo egli già fover

chiamente timido , e pufillanime , potrebbe

cadere in un totale abbattimento, e peggio

rar tanto nella fua infermità, fino a dare in

ualche difperazione. Gli dia dunque fempre

peranza di rifanare, purchè però obbedifca,

fi lafci regolare, fottometta il fuo parere,

vada contro le fue ftolte apprenſioni . Gli

dica, che queſto ſteſſo l’ otterrà da Dio, pur

chè glie lo chieda inceſſantemente , e con

viva fede:. In queſto modo lo terrà follevato

colla ſperanza, e difpofto a mettere i mezzi

neceffarj al fuo rifanamento. Nono : proccu

ri il Direttore di tenere molto occupato lo

fcrupolofo: perchè, come ho detto di fopra,

l’ozio è un bullicame di fcrupoli. S. Anto

nio fi querelava con Dio, dicendo : Signore,

io voglio rifolutamente falvarmi ; ma questi

miei mali penfieri non mel permettono: per:

chè tornano fempre importuni a mettere in

agitazione il mio fpirito . Mentre così dice

va , gli comparve un Angelo in forma di

Lavoratore ; e poflofi alla fua' prefenza , fi

occupava per qualche tempo nei lavori : poi

fi proſtrava ginocchioni ad orare : poi fi ri

ftorava col cibo : poi di nuovo ritornava al

lavoro . Finalmente dopo la ferie di varie

operazioni-, rivolto al Santo, gli diffe queſte

parole : Fa così anche tu , o Antonio, e ti

falverai. (Gerfon in part. 4. trafi. contra tent.

blaſph. ) E volle fignificargli , che con l’oc

cupazione continua fi fupera, l’ importunità

dei penfieri , e fi rimuove l’impedimento ,

che questi recano alla noſtra falute e perfe

zione · Decimo : febbene i fcrupolofi foglio

no effere di timorata coſcienza , contuttociò

fi trovano alcuni , che fono di peffima co

fcienza, eppure fono ſcrupolofi : in una ſpe

cie di peccati fono rilaffatiffimi, in un’altra

Z z ípe
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fpecie fono foverchiamente timidi . I loro

fcrupoli fogliono raggirarfi o circa le Con

feffoni paffate, o circa i voti fatti, o circa

i penfieri di beſtemmia, e d’infedeltà . La

cura di queſti è più difficile : perchè hanno

ſcrupoli , eppure non poffono dirfi affoluta

mente ſcrupoloſi . Non bifogna però abban

donarli : e in quella parte che fono ſcrupo

lofi , bifogna interpretare i dubbj a loro fa

vore , slargar loro la coſcienza , e procedere

con il regolamento proprio delle anime an

ufte. In quella parte poi che fono laffi , e

醬 bifogna rifiringerli, bifogna ripren

derli , biſogna frenarli , e dar loro i mezzi

per emendaríi , come fuol praticarfi con le

anime ree , e peccatrici . In fomma bifogna

correggere ambedue gli ecceffi , di troppa

laffità, e di troppa ftrettezza; e ridurfi alla

firada di mezzo, che è appunto quella, che

conduce ſicuramente al Paradifo.

* , C A P . O , VI.

Avvertimenti pratici al Direttore circa i

fcrupoli , che in alcune materie

particolari fogliono

accadere.

469. I Documenti dati nel precedente Capi

tolo poſſono dirfi univerſali : perchè

fi adattano regolamento quafi di ogni

perſona ſcrupolofa , da qualunque ſpecie di

ſcrupoli venga agitata . Ora ft:ma bene di

ſcendere al particolare, e prefcrivere pratici

zegolamenti circa alcune materie , in cui fo

liono arenarfi certe anime timorofe , ed ivi

ermandofi a combattere coi loro ſcrupoli,

non vanno più avanti nel felice viaggio del

la loro perfezione.

461. Alle anime che di freſco fi fon rav

vedute , ed hanno incominciato a profeffare

vita ſpirituale , e divota , fogliono effere

materia di grandi ſcrupoli i peccati , e le
Confestioni 轟 loro vita paffata : e dopo

efferfene baftevolmente , e talvolta anche a

foprabbondanza accuſati , s’ inquietano gran

demente , parendo loro di non aver detto

tutto, e non aver efpreffe tutte le neceſſarie

circostanze, e vorrebbero tornar fempre a ri

petere l’Iliade dolorofa della loro mala vita.

Altri fi affliggono , immaginandoſi di non

aver avuto, o di non aver di prefente nelle

loro Confeſſioni il loro neceſſario dolore : ad

altri . Pare di aver mancato , o di mancare

attualmente nel propoſito, e nella ferma ri

foluzione di mai più non peccare . Trafitti

la queſti angoſciofi penfieri, agitati da que
fti vani timori, non trovano Pace, nè godo

no alcuna quiete nella buona vita, che han,

no felicemente intraprefa.

462. Per rimedio dunque di queſte anime

anguſtiate, avverta in primo luogo il Diret

tore, che le perfone ravvedute, le quali han

no già foddisfatto al loro dovere nel facro

tribunale della Penitenza , non hanno più a

pentare in particolare ai peccati della loro

vita ក្ញុំ moito ſoggetta al rifveglia

mento dei ſcrupoli: ) folo vi hanno a riflet

tere in generale, quanto batta per concepir

ne un dolore umile, quieto, e pieno di con

fidenza in Dio, come c’infegna San Bernar

do : Ad Dominum converfos non nimis cruciet

præteritorum conferentia delićłorum ; fed tantum

humiliet vos, ſicut & ipſum Paulum . ( Serm.

3. de SS. Petro, & Paulo cap. 9.) A questo

volle alludere Caffiano nella Collazione vi

gelima dell’Abate Pafnuzio con quelle paro

le: Ceterum quod paulo ante dixifli , te etiam

de induſtria peccatorum preteritoram memoriam

retraciare , hoc fieri penitus non oportet : quin

immo etiamfi violenter irrepferit, protinus extru:

dutur . Dicendo , che non fi deve penfare ai

peccati pastati, anzi divertire da effi la men

te, quando ne ritorna la memoria , intende

arlare della ricordanza dei peccati partico

醬 , atta ad ingenerare inquietudine, efcru

poli, e non già della rimembranza dei pec

cati in generale, ed in confufo: mentre que

sta è utiliffima per produrre nell’ anima una

compunzione umile, ed uno ſtabile ravvedi

IT1CIntO .

463. Ma più chiaramente San Lorenzo

Giustiniano dichiara le infidie, che’l Demo

nio trama ai principianti con la ricordanza

dei loro paffati trafcorfi . Ob quoties fub ffe:

cie boni , & ſub imagine fanfie compun8ionis

inexpertos, eo ad ſpirituale certamen indostaº

ludificat Diabolur, & occidit ! Latenter nam

que invenit occafionem intrandi in ipforum cºr ;

& tamquam Angelus lucis faadere conatur 4"

jufmodi redire ad fe, & bumilitatis cauſa fuº

rum diligenter confiderare farcinam peccatorum ·

Hoc ipſis minus caute##### adver

farius paulatim aggravat dolorem , accendit.tri
ftitiam, & aufert ſpem. Nec prius bi infidiato

ris calliditatem agnoſcunt, quam in foveam rua:

deſperationis . ( de difcip & perfeći. Manaß;

Converf. 喀 1ð. ) Ő quante volte, dice il

Santo, il Demonio fottó preteſto di compun:

zione inganna i principianti ineſperti , e gli

fa perire ! Imperocchè trasfigurandofi in An;

gelo di luce, perſuade loro a rientrare in *

Řeffi, e confiderare la gravezza delle loro

colpe, per umiliarfi. Ma mentre eſeguifcono

ciò fenża le dovute cautele , il nemico agº

grava nelle loro menti il peccato:ை
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desta nei loro cuori una grave triftezza, to:

glie loro la fperanza ; e i miferi prima di

avvederfi dell’ inganno , cadono nell’ abiffo

della diſperazione . Si noti bene , il fenfo di

quelle parole . Dice il Santo, che l’ anima

inefperta, confiderando i proprj peccati, ca

de per frode del Demonio in malinconie, in

diffidenze, ed anche in diſperazione, perchè

fa ciò fenza le debite cautele . Quì sta tutto

il male : poichè la confiderazione delle pro

prie colpe , fatta cautamente , è buona , e

fanta, ed è molto profittevole ... Ma quali

fono , direte voi , le cautele , che bifogna

avere , per ridurfi alla memoria con frutto

le proprie colpe? Eccole: che fi penfi a pec

cati paffati in generale, fenza-riflettere agli
átt! ម្ហ , e alle loro circoſtanze ; e

che fi cavi da tali confiderazioni un dolore

aflittivo sì, ma umile, quieto, pacifico : e

tale ficuramente farà, fe anderà congiunto

con una forte confidenza in Dio ; di modo

:he l'anima fi dolga molto , ma altrettanto

ſperi nella divina mifericordia. La memoria

ei peccati praticata in questo è utile per

Purgar l’anima dalle macchie contratte per

il paſſato, e per promuoverla in avvenire a
maggior perfezione : e deve da Direttori

configliarfi ai loro Penitenti.

| 464, Avverta in fecondo luogo il Diretto

* ... che alle anime ravvedute, benchè non

ia ſempre neceſſaria una Conféſſione gene

tale dei loro peccati, è però fempre utile :

Pentre questa per mezzo di una accufa più

:::tta di tutte le colpe, e per mezzo di un

dolore più vivo monda meglio ranima da

ºgni ſu: lordura, rifarcifce."ogni mancanza

:nmesta nelle Confeſſioni paffäre , e P affi

盟 དྷཱ, གཱམགཱto è poſſibile tra le incertezze

fuoi (## ": vita preſente, del perdono dei

:Si può ancora per un poco ditem
po :::tere a tali perſone di accuſarfi di

醬 dimenticato nella loro gene

Te v t : tone, potendo di leggieri accade

:' : accuſa di tante colpe, la fcordanza
: qualche Peccato grave. Quando poi vedrà,

i E ို့မ္ဟ già praticate a foprabbondanza le

ºº "igenze, e che incominciano a ripete

# º 5: cºme fuol dirfi, a rifriggere le istef

:蠶ºad agitarfi , e a perde

Tutto per il timore di, non aver detto
loro 驚 averlo detto bene ; mgong

ad蠶 filenzio ; nè più s' induca

Anziિ accuſe dei loro, pafati errori.

mare quella 器 tali fcrupoli, deve loro inti

yi_Teologi 蠶 inſegnata da molti gra

festare fe no che non fono obbligati a con

º quei peccati, che poffono giurare effer mortal: » poi

1 » e di non aver mai palefa

II. “ A R T, Xf. C A p. VI. ő;

ti nelle altre Confeffioni , e volendo ie:
ciare la recita di fimili 驚 , gl’interroghi

prima di ndirli, fe fono difpofti a fare i pre

detti due giuramenti : e trovandoli alieni,

chiuda loro la bocca , e non gli aſcolti .

Sanch. in Decal. lib. 1. cap. 1o. n. 8. Castrop.

rom. I. diſp. 4. punti. 2. Laym.lib. 1. erat?.?.

cap. 6. Sa in Apho. Vſ Dubium. n. 5. e9" alii. )

465. Ma Padre, dirà fubito lo fcrupolofó

turbato, fe questo peccato non lo aveſſi con

feffato, o non lo aveffi detto a modo , che

farà di me ? Riſponda il Direttore : Sarà

bene di voi , e a conto di queſto andarete

falvo : perchè non fiete obbligato a dir at

tro. La ragione di tutto queſto fi è : perche

da una parte è certo , che quel peccato in

direttamente è rimesto , avendo già , come

fupponiamo , praticate il Penitente le necef

farie diligenze , e difpofizioni nelle paffate

Confeſſioni. Dall’altra parte non ha obbligo

di foggettare alle chiavi facramentali un tale

peccato : perchè dicono i fopraccitati Teolo

i , che non vi è obbligazione di proccurare

# integrità materiale nella Confeſſione con

tanta turbazione della coſcienza, e con tanto

danno dell’ anima : mentre fappiamo , che

cagioni minori di queſta difobbligano in altri

cafi da una compita integrità. Ma Padre, ripi

glierà lo ſcrupolofo, laſciatemi fare un’altrari

cerca, lafciatemi dire per queſta volta alcuni

peccati, che mi tengono in pena; e poi non

ci penfarò mai più. Rifponda a queſto il Di

rettore con una negativa : non abbia loro

alcuna fede , nè fi lafci fedurre dalle loro

promeſſe : perchè è certo, che fatta una nuo

va ricerca , ed una nuova accufa , farà più

agitato da fuoi fcrupoli , e più inquietato

che mai , come moſtra tutto giorno l’eſpe

rienza : perchè più dicono, e più riflettono;

iù s’ imbrogliano , e più s’ inquietano . Il

oro rimedio non confifte in dire ; ma in non

dire, con foggettarfi all’obbedienza, e difprez

zare i loro dubbj vani ... Lo faccia dunque

tacere, dicendogli che obbedifca; e fe rima

ne con pena , e rimorfo interno, l’ offerifca

a Dio , e lo fopporti pazientemente per fuo

amore, che ne riporterà gran merito, come

dice opportunamente il Blofio (in Conf. Ani

me fidelis cap. 2.) Si poft Confeſſionem, ut opor

tet, peraĉiam , remorſus. adhuc remaneant, pa

tienter cum bumili refignatione ferendi funt, &

propter illos Confeſſio iteranda non est.

466. Troverà altri il Direttore , i quali

fempre s’ စ္တစ္ခုႏွစ္ႏိုင္ရ per il dolore , ed altri

er il propofito, parendo loro di mai foddif

re , o di non aver mai foddisfatto al loro

dovere . In tali cafi , fe vedrà il Confeſſore

che ’l Penitente proccura , o ha proccura?
* Z z 2 di
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pentirfi , non gli lafci ripetere le Confeſ

fioni : perchè la prefunzione è a fuo favore,

e finchè non cofta il contrario , non ha ob

bligo di rinuovarle : dall’altra parte non

'conviene che le rinuovi , per il danno ſpiri

tuale che da queſte nuove accuſe potrebbegli

rifultare . In tali cafi avverta, il Penitente,

che non è neceffario il dolore fenſibile per

la validità della Confeſſione; ma bafta il do

lore dell’ animo , come dice il Tridentino,

cioè il dolore della volontà : e quando fi di

ce, che ’l dolore richiefto per il Sacramento

deve effer fuper omnia , s’ intende che deve

effer tale nell’ appreziazione , non nella fen

fibilità . Onde ſegue ; che ſe quello che fi

confeffa , non abbia fenfo alcuno di dolore

nel cuore , ma con la volontà , conoſcendo

il male, che fi contiene nell’ offeſa di Dio,

lo deteſti fopra ogni altro male , e fia rifo

luto di abbracciare ogni male , prima di of

fendere nuovamente la divina bontà ; ha do

Jore baftevole , ed è fufficientemente diſpoſto

a ricevere il Sacramento della penitenza. Nè

può alcuno giustamente lagnarfi di effer pri

vo di un tal dolore : perchè Iddio è pronto

a concederlo a chiunque glie lo chieda , e

faccia le fue parti , per eccitarlo nella ſua

volontà . Circa il propofito poi bifogna av

vertire , che le ricadute , benchè fiano mol

te, non fono fegni certi di non avere avuto

vero, propofito nelle paſſate Confeffioni : per

chè la volontà fpinta al di dentro dalle paf.

fioni , al di fuori dagli oggetti gradevoli, e

deſtituta da quel lume, che nell’ atto di ac

coſtarfi al Sacramento l’ affifteva, può facil

mente mutarfi . Onde non deve attenderfi

l’inquietudine di qualche fcrupolofo, che per

qualche incoſtanza eſperimentata nei fuoi pro

pofiti teme foverchiamente delle fue confeſ
1OI'll .

467. Alcuni patifcono grandi anguſtie in

recitare le Orazioni vocali , parendo loro di

non dire il tutto, o di non eſprimerlo bene:

onde ripetono più volte le iffeffe parole , o

più volte ripigliano da capo le ifteffe preci,

mai però non rimangono foddisfatti, e quie

ti. A questi bifogna imporre, che tirino avan

ti nella recita delle lorò orazioni , e difpre

giando quel vano timore, che ſtringe loro il

cuore , e vi fecca ogni fugo di divozione,

non ripetano mai cofa alcuna . Se poi alcu:

no fi anguſtii per l’attenzione che non gli

fembra di preſtare nelle fue orazioni vocali,

gli dica, che tre attenzioni poffono averfi :

o alle parole, attendendo a pronunciarle in

teramente con la dovuta decenza , e con inº

tenzione di orare ; o al fenſo delle parole;

o a Dio ſteſſo, raccogliendofi in qualche mo:

do in lui . Ciaſcuna di queſte tre attenzioni

bafta, per render la recita delle orazioni va:

lida, e meritoria. E però fe vede, che egli

dice il Divino Offizio con animo di fare

Orazione , e di adempire l' obbligo che gli

impone la Santa Chieſa, ed attendendo alla

retta pronuncia delle parole , non ammette

distrażione pienamente volontaria, non și

permetta mái di ripigliarlo da capo : Perchº

febbene è queſta l’attenzione meno perfetta,

è però baſtevole . E questo baſti aver dettº

in questa materia : giacchè il voler fagiºn*
re in particolare di tutte le ſpecie dei fcru

poli, che poſſono accadere, farebbe lo : ·
fo, che voler numerare tutte le ſpecie ſtor

te , e irragionevoli , che poffono ingener:
nelle menti degli uomini , e che vi può de

stare il Demonio, per inquietarii ·

F I N E D E L P R I M O T O M O.
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L: aridità nell’ orazione il più delle

volte fono fegno d’un più diſtinto

amore di Dio Tratt. 1. num. 189. ca

gione dell’ aridità nella meditazione num.

206. e fºg.

l'amore è l’origine di tutte le umane paf

fioni Tratt. 2. num. 22o. e 226.

ambizione è un vizio da cui difficilmente

difendono le perſone eziandio religioſe

Trºft. 2. num. 3o4 e fºg. -

1':mizione nel vestire" la pastone in cui
di leggieri cadono le donne 'Tratt. 2. num.

,334., 335.

"anolízióne ſacramentale deefi frequente

mºnte dare ancora ad anime buone col far

"Petere la confeffione di qualche peccato

點 l'avanti commesto Tratt. i. num. 337.

· 339.

Ꮮ? amore difordinato a parenti fa cadere in

:ºlti peccati, e toglie ramore a Dio, e

*Pºta Tratt. 2. num. 34o. e feg.

::: fieno amicizie 6devői: , e quali dan
nofe allo ſpirito Tratt. 2. num. 348 e fºg.

8"ºntº pericolofe fieno l’ amicizie fenfibili

ancora tra ಸ್ಧ fpirituali num. 359. a

1

1; |- -

9": "egni fi conoſca" effere alcuna amici

*la pericolofa nu

21 per diftaccar

". 363, e fºg.

m. 362. quali fieno i mez

fi dalle amicizie pericolofe

Ᏼ

L: dimenticanza del bene già fatto , e la

::"derazione dei molto” bene dá farfi

ཎཱ'''ཏཐཱ Pºr Profittare nella perfezione Tratt.

鷺??t
ੇ`i debbono effere i primi a

πum. 22ο.', º più frequentemente Tratt. 1.

feg.

Onfigdell i eyangelici fervono all’ acquisto

2 # Perfezione cristiana Tratt. 1.'num.
* е Քց: -

I

Havvi neceſſità d’un eſperto Confeſſore per

avvantaggiarfi nella perfezione Tratt. 1. n.

92. e ſeg. il Confeffore deve effere ben for

nito di dottrina, di probità , di efperien

za num. Io7, e feg. chi vuote approfittare

nella perfezione conviene pienamente apri

re al Confeſſore la propria anima Tratt. 1.

пит. і і 5. е /&g.

La mancanza della confiderazione delle maf.

fime di Fede è la ruina del Criſtianefimo

Tratt. I. num. I 54., e /eg.

Le confolazioni nell’ orazione non fono ne

ceffarie al frutto foflanziale della medefima

Tratt. 1. num. 187.

La principale premura di chi rende alla per

fezione deve effere dell’ illibatezza della

cofcienza Tratt. 1. num. 3o9. in che confi

fta queſta illibatezza num. 31o.

La confeffione ben fatta è cagione d’uno fta

bile ravvedimento Tratt. 1. num. 3 13. ; ma

deve effere dolorofa mum. 3 16., umile num.

321. fedele num. 323. , intera num. 326. ,

femplice num. 329.

La confeffione generale ad alcuni può effer

nociva , ficcome ad alcuni neceffaria , ad

altri utile Tratt. 1. num. 3; I.

I Confeffori devono confidare in Dio , che

darà loro gli ajuti opportuni per bene efer

citare il loro fanto impiego Tratt. 1., num:

344, e feg. , deffi non devono difanimarfi

per la tiepidezza dei penitenti nella loro

emendazione num. 348: 349. fopra tutto

devono effere pieni d’un’ ardente, carità

verfo il proffimo num. 3;o. e feg, l’eferci

zio del 罵 miniſtero può renderli preſta

mente Santi num. 355.

Modo di eccitate la carità verfo Dio nell’

apparecchio alla fanta comunione Tratt. I.

num. 417. dalla difpofizione alla fanta co

munione dipende il frutto della medefima.

пит. 418.

Gli atti di ardente defiderio ci diſpongoro

ad accoflarci fantamente alla fanta comu

nione Tratt. 1. num. 415. la comunione quo

tidiana era in ufo nella primitiva Chiefa

num. 42o. e feg. come s’intiepidì il fervo

re della醬 comunione . num. 435:

faggia riſpoſta di Santa Caterina da
3I3
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data a chi la riprendeva per le frequenti

fue comunioni num. 43o. circa alla frequen

za della comunione conviene rimetterfi al

giudizio del P. Spirituale num. 431. l’umil

tà non ci deve tenere troppo tempo lon

tani dalla fanta comunione num. 44o.

La comunione ſpirituale fi può fare più vol

te in un giorno num. 442. come debbafi

ella fare num. 443.

Il cilicio è un iſtromento di penitenza ufato

da quafi tutti i S. Confeffori del nuovo, e

vecchio teſtamento Tratt. 2. num. 3 I. e feg.

Il Confeffore non deve rigidamente trattare

i poveri tentati Tratt. 2. num. 4o7

La confeffione generale è utile per l’ anime

ravvedute dopo molti anni di peccato Tratt.

2. пит. 464.

D

Defideri della perfezione cristiana giovano

I a far gran progreffi nella , meditazione

Tratt. 1. num. 46. Queſti debbonfi aumen

tare num. 6 I. e feg.

La cognizione dei proprj difetti giova ad am

pliare i defideri della perfezione Tratt. 1.

пит. 74.

2Nella divozione a Dio rettamente intefa con

fifte la perfezione criſtiana Tratt. 1. num.

I 58. deffa è prodotta dalla meditazione

num. I 59. e feg.

«Quali diſtrazioni nell’ orazione fiano , o mð

colpevoli Tratt. 1. num. 181. , e feg. modo

di fcacciarle num. 185. 186. le diſtrazioni

involontarie non iſminuiſcono il merito

dell’ orazioni num. 263. -

La divozione a M. V. è fegno di predestina

zione Tratt. 1. num. 446. e feg. deſſa è

efficaciffima per la noſtra eterna falute num.

45 I. e feg. desta ancora vale a vincere le

tentazioni num. 463. e fºg. confifte in iftare

lontano dal peccato, e in porgerle frequen

ti offequj efterni , ed interni num. 438. e

Jeg. i mezzi per acquiftarla fono meditare

fpefo le fue grandezze , e il ſuo amore

verfo di noi mum. 4. 78. e feg.

Il digiuno affai bene diſpone alla meditazio

ne delle divine , cofe Tratt. 2. num. 76. e

84: 85: quanto foffe rigidamente praticato

dai primi fedeli num. 9o e 91. nón fi de

ye, tanto prolungarlo, che il corpo s’inde

bolista di troppò num. 97. il digiunare nei

le Comunità , quando non fia comune, è

foggetto a vanità num. I 14. I 15. inutile,

e dannofo è il digiuno ; quando non fia

* * **

accompagnato dalla mortificazione dellepaſ.

fioni num. I 16. I 17. -

E
Sempio della carità verfo Dio Tratt. 1.

n. 15. della carità verſo il prostimo , e

di eroico defiderio del martirio num. 17.

di odio contro il prolfimo num.21. di prin

cipiante e di perfetto nella perfezione cri

ftiana n. 34. 35. di tentazioni num. 38.

della neceflità dei defiderj della perfezione

num. 47. della tiepidezza nel fervigio di

Dio num. 57. di fervore num. 68. di con

verfione maravigliofa operata con gli Efer- -

cizj di S. Ignazio num. 69. di ruina ſpiri

tuale cagionata dalla tiepidezza num. 87.

di obbedienza al Direttore ſpirituale num.

1oz. di mancanza di Direttore ſpirituale

num. 1o3. dell’utilità d’un valente Diret

tore ſpirituale num. 1 1 1. di rivelare al Di

rettore di Spirito ancora le tentazioni num.

I 16. I 17. I 18. del pericolo di perdere l’ani

ma reggendofi fenza configlio di un valen:

te Direttore num. 12o. di indiſcretezza del

Confeffore verſo il penitente num. 123. di

carità del Confeffore verſo il penitente num;

125. della lezione ſpirituale num. 146. del:

efficacia della meditazione num. 157. di

errore circa la prefenza di Dio num. 169.

di utile maniera di meditare num. 176.177.

di diſtrazioni nell’ orazione num 183. dell'

aridità nell’ orazione n. 19o, di diaboliche

efterne tentazioni nell’orazione n. 194. della

maniera di invogliare alcuno nella medita

zione num. 197. di omiſſione del:aziº:

mentale num. 198. di proliffità nell'orafº

num. 2o1., di coſtanza nella orazione in

tempo delle defolazioni di ſpirito ni: 212.

dell'odio , che porta il Demonio all'ºr:

zione num. 222 223. di frutti tempºrali

dell’ orazione num. 227. di stolta preghi:
num. 228. di fruttuofa preghiera a pro

del profimo num. 233. 233. dell' effieệe:
delle preghiere num 240 241. dell: fede -

neceſſària nelle preghiere num. 248 di vir

tuota preghiera num. 254 di 02 VO

cale ſenza attenzione num. 259. della at

tenzione nelle orazioni vocali nº”. 261. di

accidia neile orazioni vocali nam ?"?; 盟
តៃវ៉ាំivocal nºnº “

fcompostezza della perſona nel:
orazioni num. 269. del fruttº ಚ್ಟೆ cont

nua prefenza di Dio nam. 267:蠶
tinua preſenza di Dio che º:醬 th1:f--

dai peccati num. 28o. 281- del ve*鵡 *

-Fiลاللاoa num, 28+diuرoche io:
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preſenza di Dio num. 293. della perfezione

che in breve fi acquiſta col tenerfi coſtan

temente alla prefenza di Dio num. 3 oz.

del fagramentó della Confeſſione , che

cancella i peccati tutti num. 3 12. di pron

ta emendazione cagionatą da una buona

confeſſione num. 3 14. dell’ efficacia del do

lore nel Sacramento della Penirenza num.

318. di mancanza di buon proponimen

to nella confeſſione num. 326. della fpe

Tanza neceſſaria per fare una buona con

feſſione num. 325. dell’ utilità di confef

fari ancora dei peccati leggieri mum,; 28.

della frequenza della Confeſſione num. 33o.

della Confeffione Generale num. 333. 335.
dell’affiduità nell’aſcoltare confeffióñi ñum.

354. dell' efame quotidiano , e frequente

ella Coſcienza num. 359. del rigore del

giudizio divino num. 367. e 368. di fevera

Penitenza impostafi per leggier colpa num.

373 di frutto grande di fántità riportato

:alla fanta comunione num. 394. dėllo fo

stentarci nella vita corporale , che fa la

divina Eucaristia nun. 399. di cambiamen

to di costume cagionato dalla Santiffima

Eucaristia nºm. 4oz. della virtù di fupera

Fº e tentazioni del Demonio conferita dal

la Santifima Eucariñia num.4o4. della gra

23 tantifcante neceſſariamente richiestà in

chi fi comunica per ricever frutto dalla

fanta comunione ham. 4 i 1. della fede ne

“"aria per trarre furto dalla fantifima

::"ºne num. 413. di divozione nel ri

ငှုံးe la anta comunione num. 415. 416.
della :"Egizione alla fantà comunione mum.

418. di chi imprudentemente proibì la fre

":"*" della fanta comunione num. 432.

º Posa fequenzaញុំ ម៉ុក់កែខៃ

"“”: 434 della foverchia umiltà nel te

"។ ºan dala អ៊ cក់ក្ក：

44O.體 99munione ſpirituale num. 44 r.

鶯 divozione a M. V mnm. 45o. del

: Potenza di Maria Vergine , nel pregare

蠶獻 della volontà di M. v. ’di aju:
:}":": di una divozione fingolare

può #1်ဝါးျမိဳ႕”ုီ’’ della vittoria, che fi

divozione di ို႔် nemici fpirituali con la

ra, che ha M:v} ": 465. della premu

gliuolo non fia ofાં che il ſuo divino Fi

47o. 47 1. della 點 o dai fuoi divoti num.

rio nun. 475蠶 del fanto Rofa
di M. V."#:; 鬣獸 alle feſte

· Pell’amore verfo M. V.
num. 476. del zel -eterna falute M. V. della noſtra

Eſempio di custodia del fentimento del tat

: 蠶° : тит. 13. º 14. di gafigo dato

Pºr un leggier Peccato di tocca
* -

mento num. 16. e 17. di mortificazione

della carne num. 24. 25. 26. di cilicj afpri

num. 36. di lunghe vigilie num. 37. di du

ro letto num. 39. di fofferenza degl’ inco

modi delle ſtagioni num. 4o. di flagella

zione num. 41. 45. 46. di penitenze num.

47. 48. d’indifcreto fervore nelle peniten

ze num. 59. di penitenze da Dio approva

te num. 66., di gaftighi dati da Dio pel

vizio di gola num. 73. 74. di veemente

tentazione di gola num. 86. di aftinenza

num. 88. 89. di temperanza num. 1o2. di

parco cibo num. Io6. del modo di divenire

temperato nel mangiare num. Io8. del man

giare con retta intenzione num. I 1o. del

parlare di cofe ſpirituali nelle menfe num.

1 1 1. del non querelarfi dei cibi diſgustoſi

num. I 13. di miferabile , fpirituale rovina

cagionata da una occhiata num. 126. di

modeſtia d’occhi num. 13o. di cuſtodia de

gli occhi num. 135. d’ immodeſtia efterna

num. 139. 14.o. della modeſtia nel ridere,

e nelle puerilità num. 152. del modeſto

portamento deila perfona num. 154. dell’

utilità dei fanti familiari ragionamenti num.

16o. del gradimento , che Iddio ha dei

fanti ragionamenti num. 163. 164. di gra

vi gaftighi dati da Dio a mormoratori mum.

173. 174. del modo di interrompere le al

trui normorazioni num. 18o. di gaſtigo

grandiſlimo dato da Dio per diletti dell’

odorato num. 182. di mortificazione dell’

odorato num. 184. della cuſtodia della lin

gua num. 198. de danni fpirituali, che fa

la lingua num. 2o4. della inconfideratezza

nel parlare num. 2o7. del troppo ciarlare

delle donne num. 213. della troppa loqua

cità num. 2 15. di fevero filenzió num.217.

della forza delle paffioni num. 233. dell’at

tendere a dcmare una fola paffione per

volta num. 228. del domare le paffioni ful

loro naſcere num. 241.243. del ſempre in

quietarci, che fanno le noſtre paffioni num.

246. dell’ amore verfo Dio come mezzo

forte per domar le paffioni num. 249. di

mortificazione delle paffioni num. 253. del

privarfi delle cofe lecite per non pigliare

le illecite num. 255. 256. del tormentare

che ci fa l’amor della robba num. 262.264.

dell’amore della robba , che è cagione di

moltifiimi peccati num. 269. della danna

zione , che porta l’ amor delle ricchezze

num. 27 1. dell’ attacco alla robba num.

276. 278. di un generofo fpogliamento di

grandi ricchezze num. 284. del rompimen

to del voto di povertà religioſa num. 29o.

29 1. di rinunzia a dignità eccleſiastiche

num. 305. di vanagloria num. 3o9. del dil

pre
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pregio degli onori num. 312: 316., e 317.
di riconoſcenza del divino ajuto nelle ope

re fante num. 324. di retta intenzione num.

327. dello naſcondere le virtù proprie per

difenderfi dalla vanagloria num. 33o. di

vanità donnefca nel veſtire num. 334. 335.

di uno ſtolto amore della vanagloria num.

336. di una umiltà apparente num. 338.

del diftacco dall’ amore dei parenti num.

346. di lodevoli amicizie num.249. di quan

to fia penofo l’inferno nten.356. del quan

to fia pericolofa una amicizia fenfibile quan

tunque da principio non peccaminofa num.

357. del molto tentare , che fa il Demo

nio l’anime buone num. 37o. delle guerre

ſpirituali contro i Demoni , che debbonfi

foftenere dai giusti num. 373. del giova

mento , che alle volte allo ſpirito arreca

no le tentazioni num. 38o. della umiltà

cagionata dalle tentazioni num: 383. del

merito , che fi acquista nel refiflere alle

tentazioni num. 386. 389. della dannofa

lentezza nello ſcacciare le tentazioni num.

393. del valore del ſegno della fanta Cro

će per vincere le tentazioni num. 397:
398. dell’ ajuto divino nelle tentazioni

num. 4o2. 4oz. del dover noi ſcoprire al

P Spirituale le tentazioni num. 465. dell’

effere tutti , ancora i Santi , tentati num.

468. del diſprezzo di alcune tentazioni

num. 41o. della fuga delle occafioni d’effer

tentato num.413. dello trasformarfi in An

gelo di luce l’Angelo delle tenebre coll'

ingannare l’anima num. 415. del dover noi

perſuaderci , che il Demonio di continuo

ci tenta num. 418. dell’ effere Iddio alle

volte cagione negativa dei fcrupoli num.

428. del bene , che arrecano alcune volte

i fcrupoli num. 431. di graviſſime rovine

fpirituali num. 438., 439. di obbedienza al

proprio P. Spirituale num. 443. 44 s. 446.

del doverfi fuggir l’ ozio dallo ſcrupolofo

mum. 459.

L' efame quotidiano della confcienza ferve a

purgare l’anime dai nuovi difetti. Tratt. 1.

num. 36o. e feg, a far fiorire le virtù num.

363. e fºg. e a fuggire i gaſtighi di Dio

nel rigorofo fuo giudizio num. 367. e fºg.

in effo deefi far conto ancora delle colpe

leggiere num. 371. deve effere praticato da

chiunque defidera di falvarfi nu. 384 385.

la divina Eucaristia incomincia , e perfe

ziona la noſtra fantificazione num. 39 1. per

effa a Dio ci uniamo strettamente n. 392.

e feg. quindi effa produce in noi effetti di

una fingolare fantità num. 397. e feg.

F

F Ervore de'ម្ល៉េះ non è ficuro fe

gno di perfeziọne Tratt. 1. num. 37. mo

tivi di fervore num. 86, e /eg.

La Fede è neceſſaria nelle preghiere accioc

chè fieno efficaci Tratt. 1. num. 246. 247.

La fedeltà nelle orazioni vocali è gratiffima

a Dio, e a Santi Tratt. 1. num. 268.

L’efercizio della Fede è la difpofizion profi

ma , e più grata a Dio per ben comuni

carfi Tratt. 1. num. 413.

Le flagellazioni fono ſtate ufate da tutti i

Santi di queſti ultimi tempi Tratt. 2. n.45.

G

E fante giaculatorie giovano a confervar

fi alla prefenza di Dio, e ad infervorar

fi nel fuo fervigio Tratt. 1. nu. 296 e f g

In quanti modi tenta la gola Tratt. 2. nam.

69. e fg.

I

ΙΑ retta intenzione rende meritorie le ºp*

re indifferenti Tratt. 1. num. 299.

L’intemperanza fa perdere la cognizionº :

premura delle divine cofe Tratt. 2. " 76,
e feg, ed è cagione funesta d'impuritº n.82.

Nel mangiare abbiafi retta intenzione :
fantificare quella azione brutale, e Pº" ŋ0ľ}

cadere nella intemperanza num. I 19.

La retta intenzione fa vincere la var:8:

del retto operare Tratt. 2. num. 3°° 3”

L* lezione fpirituale è stata ಹ್ಲಿ :
SS. PP. un mezzo neceſſario per i * f

пит. 133

p-િ

gloria

fto della perfezione Tratt. 1; -fºg. , deſſa è utile ad ogni statº di inten

ne num. 138 e feg. deefi fatº *驚 nel

zione d’approfittare nello蠍戰 Gre

la ſcienza num. 144 145. Petº : Imentsgorio Magno circa al farlº Pº af ad

лит. 149. -- 1:agrili
I lingua fono P: difficili

to Twº

emendarfi, che qualunque 3:2'તિ
2. пит. 199. per emendaríemº m 29;･

- ñº

molta conſiderazione nel Par"

206.
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M

L: meditazione giova ad accrefcere i de

fideri della perfezione Tratt. 1. num. 69.

nella meditazioner deve molto operare la

volontà, acciocche fia utile num. 174. e

feg, defa è poſſibile preffo che a tutte le

rſone num. 18o. e feg.

I Santi tutti hanno incesantemente amata,

e praticata la mortificazione della carne

Tratt. 2. num. 23. e feg, ella deve eſsere

praticata con prudente diſcrezione num. 5 1.

52. altrimenti difpiace a Dio num. 53. ;

modeſtia del parlare , del ridere , e del

converfare , e di tutta la perfona è fegno

certo di molta interna virtù , ficcome al

contrario l’ immodefria è fegno d’anima

Vizioſa Tratt. 2. num. 137 e fºg. In quali

cole debbafi ofservar la modeſtia num. 142.

! ## quanto rara fu la modestia di Gesù

"::o e di M. V. num. 146. e feg. La mo

d:lia degli occhi neceſsària ſommamente

ºllº giow．htì nam （.

* mormorazione è un male graviſſimo Tratt.

# "#", 67 e fg. ed è gravemente puni

: da Dio num 172. nella mormorażione

: "º eſsere colpa leggiera, ma non ma

:eggiero num. 176. Inaniera d’interrom

** le altrui mormorazioni nu. 168. quan

do fiafi obbligato ad impedire l’altrui mor

"ºrazione năm. 188. , fg.

O

3 |

L Opere di ſupererogazione fono neceſsarie

I
Pºr confervare lä grazia di Dio Tratt.

**ит. 55.

*

tare i e 56. fono neceſsarie per evi

T:ali ឆ្លុះឆ្លូវ , e non cadere nei

- · Şo. 59.

d” orare Tratt. 1. num. 2o3.

refiflere di preghiera è neceſsaria per

aname º tentazioni, e per operare cr

di grave º num. 2 15. 216, la medefima è

થioni voc ႏိုင္ႏိုင္ႏိုင္ရ num. 217. e feg. nell’ord

Chiº richiedefi attenzióné num. 158.

bene gli occhi è da Dio fór.
temen llCe

|- t -

: ::Hiito, onde non cada neile
ſ'att. 2. ??!4ነን፤… ! -

impurità I:

"ºmenti del veſtire nelle donne
ಸ್ಥಿ। Or

Ono dº ;

: ":::dimento alla loro perfezione
пит. 156,

I

Tratt.

P

L" perfezione criſtiana è capace di dimi:

nuzione , e di accreſcimento Tratt. 1.

num. Io. I 1. deſsa confifte nella carità ver

fo Dio, e verſo il proffimo num. 12.

Il commettere peccati veniali non è fempre

fegno di non eſsere perfetto Tratt. 1. n.39.

Chi non fa progreffi nella perfezione criſtia

na perde già la acquiſtata Tratt. 1. nu. 67.

La perfezione deve eſsere proporzionata al

proprio stato Tratt. 1. num. 78. .

Le penitenze praticate fenza configlio del

Direttore fono pericolofe, Tratt. 1. nu. 1o 5.

La pazienza è neceſsaria al Confeſsore Tratt.

1. пит. і 27. * • •

Duplice maniera di porfi alla preſenza di

Dio Tratt. 1. num. 1ó5. e feg. |

Le preghiere fatte pel noſtro proffimo fono

a Dio afsai gradite Tratt. 1. num. 23o... e

Jeg, l’efficacia delle medefime fondafi melle

... promeſse da Dio fatte , e nella fua mife

ricordia num. 237. e feg. deſse giovano a

perfeverare in grazia num. 239. la perfeve

ranza nelle preghiere è neceſsaria, accioc

chè fieno ::::: num. 25 I. e feg. -

L’ efficacia delle preghiere fondafi nella libe

ralità di Dio, non nel merito noſtro Tratt.

I. тижт. 265. *

La continua prefenza di Dio è fonte d’ogni

bene ſpirituale Tratt. 1. num. 276. deſsa ci

tiene lontani da ogni male ſpirituale num.

279; e /eg; ella pur giova ad acquiftar con

preſtezza la ಫಿಸಿ num. 285. e feg. La

鷺 di Dio confervafi col confiderare

ddio nelle fue creature num. 291. -

Deefi con ogni cura attendere a domare la

paffione predominante Tratt. 1. num. 377.

modo di ciò ottenere num. 38o. e feg. I

Maria V. può ogni cofa ottenerci, la qualë

giovi alla noſtra perfezione Tratt. 1. num.

458. e feg. - - - -

Quali fiano gli ſtromenti di penitenza , che

devonfi adoperare , e per quanto tempo

Tratt. 2. num. 62. e feg. Regole al Diretto

re acciocchè non erri nell’aſsegnare a ſuoi

penitenti la giuſta mifura delle penitenze

пит. 66. |

La moderazione del parlare deve efsere prin

cipalmente praticata dai giovani Tratt. 2.

72,4/77. 2. І О, |

- Errori degli Eretici circa alle paffioni Tratt.

2. ነገዟነንገ. 22 I , 222. -

Le paffioni fi ponno moderare , ma non di

flruggere Tratt. 2. num. 234. devefi avere

cura particolare per domare la paffione

pre
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redominante num. 235. e feg. per domare

f: paffioni giova murar loro l’ oggetto nu.

247. a domare le paffioni giova il privarſi

de divertimenti leciti num. 254- e /eg.

In che confista la perfetta ostervanza della

povertà religioſa Tratt. 2. num. 293 e fg.

R

L. Religioſo ha grave obbligazione di at

I tendere alla perfezione criſtiana Tratt. 1.

num. 49. 5o, come venialmente », o grave

mente pecchi il Religioſo a trafgredire le

regole , eziandio obbliganti fotto peccato

grave num. 5 I.

Per quali ragioni l’amore alle ricchezze è

impedimento alla perfezione Tratt. 2;. num.

259. e feg. coteſto amore è cagione di mol

tiffimi peccati num. 268, e feg. per por fre

no alla paffione della robba conviene di

ftaccare P cuore dalla medeſima num. 272.

e feg. la confiderazione della povertà, di

Gesù Criſto ferve a diftaccare il cuore dal

le ricchezze num. 287.

S -

Secolari fono obbligati ad attendere alla

I perfezione criſtiana Tratt. 1. num. 52. 53.

Come togliere fi debbono i fcrupoli circa le

affate confeffioni Tratt. 1. num. 332. come

tolganfi i fcrupoli circa al dolore richieſto

nel Sacramento della penitenza num. 34o.

4I.

I del corpo fono le porte , per

cui entra il peccato nell’ anima Tratt. 2.

num. 6.

Tutti i Santi hanno fatto ſtima grande del

filenzio Tratt. 2. num. 2 17.

Quanto fia diverſo lo ſcrupolo dal dubbio

Tratt. 2. num. 423. Il Demonio è il pri

mo , e più aftuto autore dei ſcrupoli num.

426. 427. alle volte n’ è Dio cagion nega

tiva num. 428. e feg. i fcrupoli non rade

volte fono cagione di deplorabili rovine

fpirituali num. 438 439.

Il rimedio per i Scrupolofi più efficace è

l’obbedienza al loro P. Spirituale Tratt. 2.

пит. 442. е /&g.

Come non pecchi lo Scrupolofo operando con

la fua conſcienza fcrupolofa Tratt. 2. num.

452. e Jºg- egli rare volte può credere

d’avere con gli atti fuoi interni mortal.

mente peçcato num. 455. e fºg. ai Scrupo.

lofi non develi permettere di penſare la

vita paffata per rinovare la confeffione dei

Peccati num. 463. e feg.

Т

Entazioni affai frequenti ai proficienti

Tratt. 1. num. 38.

Segni di tiepidezza nel fervigio di Dio Tratt.

I. num. 82. e feg.

I peccati del fentimento del tatto distruggo.

no nell’ anima ogni bella virtù Tratt. 2.

num. 8. e feg. per vincere le tentazioni del

medefino conviene negargli ogni , quan

tunque minima , foddisfazione num. 12.

e feg.

La temperanza deve effere principalmente

praticata da chi non può digiunare Tratt.

2. num. 1o 1. deſfa confifte e nella quali:

tà, e nella quantità dei cibi , ancora vili

пит. по9.

I mezzi per vincere le tentazioni fono I.

prontezza nel difcacciarle Tratt. 2. num.

39o. e feg. 2. il ricorſo a Dio num. 394 -

feg. 3. il fegno della fanta Croce nu. 397.

398. 4. la confidenza in Dio num. 399. *

feg. 5. fcuoprirle al P. Spirituale nu. 404

455. Diverfi modi di fuperare le diverſe

tentazioni num. 4o9. e feg.

Il giuſto dee ftare fempre difpoſto alle ten

tazioni del Demonio Tratt. 2. 371. e fi:

le tentazioni fervono a Dio di prova del:

noftra fedeltà num. 376. 377. e a noi di

efercizio delle virtù num. 378, e fºg le mº

defime vagliono a tenerci umili num. 38.

e ſeg. e a farci acquiſtare molti meriti "

cielo num. 384 e feg.

V

E virtù morali fono istromenti, non eº

fenza della perfezione criſtiana Tratt. ::

num. 18. 19. zo. fono però neceſſarie Pº

acquiſtare la perfezione num. 22. a:

La virtù acquistafi con fermo efercizio di aº

ti buoni Tratt. I. num. 37.

L’ umiltà è neceſſaria nelle preghiere, 2°

ciocchè fieno efficaci Tratt. 1. n. 249. */';

La voce nell’ orazioni giova ad infervor"

Tratt. I, num. 257. Gli
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Gli atti di umiltà fono una difpofizione gra- Per acquistare le virtù conviene prima mor
ta a Dio per la fanta comunioné Tratt. 1. tificare le paffioni Tratt. 2. n. 228. e fºg.
лит, 414. La vana gloria è al fommo odiata da Gesù

Il vino con intemperanza bevuto è fomma- Crifto Tratt. 2. num. 3 I 1. 3 12. 32o.

mente dannofo alla gioventù Tratt. 2. Deffa può entrare a corrompere qualunque

num. Io4. azione virtuofa num. 3 14. 3 i 5. per vincer

Dall'udito il più delle volte proviene la va- la conviene confiderare il nulla , che noi

na stima, o il fanto dif regio , che fac- da per noi poffiamo num. 321. e feg. deſfa

ciamo delle terrene coſe Tratt. 2. num. vincefi col tenere nafcofte le noſtre virtù

361, 362, num. 328. e feg.

I L F I N E . |- *
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